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l  SCAVI  E  TOPOGRAFIA. 

a.  Scoperta  delle  necropoli  di  Rotelle,  Telamone  e  Cotta. 

Roselle,  una  delle  più  illustri  e  floride  città  delKantica  Etruria 
marittiiiia,  fu  forte,  infinitamente  commerciante,  popolatissima^  desumo 
questo  dagP  infiniti  ruderi  di  edifizii  grandiosi  sparsi  nei  pressi  di  detta 
città,  dalle  mura  ciclopee  della  medesima,  dagli  avanzi  delFanfiteatro 
tuttora  esistenti  nella  massima  parte  (1),  dai  ruderi  di  alcune  fortifica- 
zioni esterne  :  mancavano  solo  le  tombe  di  questa  gran  metropoli ,  ad 
attestarci  le  glorie  dei  nostri  antichi  padri.  Queste  rimasero  sepolte 
nell  oblio  fin  qui ,  adesso  non  lo  sono  più. 

Esse  hanno  sempre  vita  nei  poggi  di  monte  Pescali,  Batignano, 
Ischia  ed  altri  colli  circumstanti,  e  non  essendo  tali  località  sufficienti 
forse  ad  accogliere  i  cadaveri  di  popolazione  tanto  grande,  gli  Etruschi 
profittarono,  può  essere,  nei  tempi  ultimi  del  loro  dominio  anche  dei 
piani ,  costruendovi  sepolcri  fatti  a  piccole  celle  senza  cemento  perfet- 
tamente eguali  a  quelle  di  Cun^a. 

(1)  11  sig.  G.  Dennis  (Cities  and  cemeteries  of  Etruria  II,  p.  247  sgg.)  de- 
scrìvendo minutamente  la  posizione  e  le  mura  di  RuseUae,  esprime  i  suoi  dub- 
bj  salVattrìbuzione  di  quegli  avanzi  ad  un  anfiteatro.  ~  Egli  non  vide  se  non 
an  solo  sepolcro  a  RuseUae;  cf.  p.  254. 
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E  questi  sepolcri  da  me  rìtro?ati  a  tre  e  quattro  miglia  dalla  [)arte 
di  mezzogiorno  da  Roselle  sono  alla  profondità  di  quattro  e  cinque 
braccia.  Rimangono  ancora  superstiti  le  vestigia  de^  tumuli  che  sopra- 
stavano a  detti  sepolóri:  essi  sono  lontani  uno  dalPaltro  più  e  meno,  e 
se  ne  trovano  diversi  vicini  fra  loro  poche  braccia,  Io  che  ci  fa  Cono- 
scere avere  appartenuto  ad  una  stessa  famiglia.  La  maggior  parte  dovè 
esser  saccheggiata  nelKepoche  dolorose,  nelle  quali  tutti  i  sepolcri  etru- 
schi corsero  questa  sorte.  E  questa  mia  supposizione,  desunta  dai  segni 
esterni  della  terra  che  cuopre  tuttora  dette  tombe,  rimase  accertata  dal- 
lo scavo  che  ne  feci  d^alcuni.  Gli  espilatori  penetrarono  dalla  sommità 
dei  tumulo,  e  giunti  al  culmine  della  volta  tolsero  una  gran  pietra,  la 
quale  incastrando  nel  centro  della  volta  stessa  rendeva  solide  le  parti 
laterali ,  e  da  quel  vacuo  penetrarono  nelle  celle  funeree. 

La  grandezza  delle  medesime  varia  secondo  i  mezzi  pecuniarj  di 
colui  che  le  occupava.  La  maggior  parte  sono  larghe  quattro  bfaccia 
toscane  circa,  lunghe  cinque  braccia*,  alcune  hanno  un  banco  funereo 
lateralmente,  altre  T hanno  nel  centro*,  sono  tutte  munite  d^un  ingresso, 
il  tjuale  conserva  la  solita  analogia  colParchitettura  egiziana.  Detti  in- 
gressi sono  chiusi  da  grandi  lastre,  o  sivvero  da  muri  a  secco.  Gli  og- 
getti che  vi  si  trovano  furono  ridotti  in  frammenti  dalla  barbarie  dei 
varii  espilatori.  Abbondano  a  preferenza  vasi  fittili  neri  con  figure 
rosse,  tazze  egualmente  dipinte  e  frantumi  di  bronzo. 

Visitando  quelle  immense  macchie,  tanto  in  pianura  che  in  collina, 
osservai  avanzi  di  grandi  tumuli,  i  quali  potrebbero  soprastare  a  sepol- 
elfi  grandiosi ,  ne  questi  segni  esterni ,  impercettibili  agli  o(*chi  altrui , 
non  lascian  dubbio  a  quelli  del  pratico  sulla  esistenza  delle  sottostanti 
tombe.  Li  scavi  delle  medesime  sono  costosi  tanto  per  dovere  disvellere 
necessariamente  tutte  le  radiche  delle  piante,  anche  d^alto  fusto  che  in- 
gombrano il  terreno,  quanto  per  la  grande  apertura  che  occorre  fare, 
trattandosi  che  tutti  i  sepolcri  più  nobili  trovansi  ad  una  triplice  pro- 
fondità delle  altre  tombe  comuni*,  non  ostante  nutro  la  speranza  di 
aprirne  alcuna  di  questo  genere  subito  che  le  occupazioni  inerenti  al 
mio  impiego  me  lo  permettano,  non  potendo  sopire  nò  trattenere  il  de- 
siderio di  penetrare  nelle  medesime. 

Non  mi  occupai,  dopo  averne  assicurata  la  esistenza,  delle  tombe 
dei  poggi,  le  quali  sono  scolpite  nel  tufo,  ove  esiste,  e  dove  manca,  ri- 
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posero  i  Rosellani  i  loro  eadaveri  nelle  casse,  dìmostrandoicelo  abba- 
stanza gli  avanzi  de^  tumuli  esterni.  Il  ritrovamento  dei  sepolcri  scavati 
nel  tufo  è  cosa  tanto  di  poco  cbe  non  merita  la  pena  di  occuparsene 
che  neiratto,  in  cui  si  vuol  dar  principio  allo  scavo  dei  medesimi. 

Mi  diressi  quindi  a  Telamone,  e  oltrepassata  la  tenuta  del  CoUec- 
diio  dalla  parte  di  mezzogiorno  e  ponente,  riconobbi  le  colline  che 
lambivano  Tantico  porto  di  Telamone,  alle  di  cui.  falde  nella  mia  prima 
escursione,  fatta  a  piedi,  delFantica  Etruria  ritrovai  in  quelle  folte  mac- 
chie le  vestigia  di  colonne  che  dovevano  aver  servito  per  appoggio  dei 
canapi  de^ bastimenti,  come  pure  un  grande  anello  di  metallo  mezzo  se- 
polto, destinato  air  uso  medesimo. 

Questo  seno  di  mare,  oggi  colmato  dalle  tprbe  che  per  tanti  secoli 
vi  sgorgarono  per  Tabbandono  a  loro  stesse  delle  acque  di  quelle  con- 
trade, successo  dopo  la  decadenza  del  romano  impero,  si  estende  per 
tre  miglia  circa,  avanti  di  giungere  alla  imboccatura  del  porto  che  oggi 
pure  conserva  il  nome  di  Telamone,  e  quel  piccolo  villaggio  dello  stesso 
nome,  situato  alle  sponde  della  imboccatura  medesima  fu  costruito  su- 
gli avanzi  della  fortezza  che  probabilmente  gli  Etruschi  innalzarono  a 
tutela  del  porto  medesimo.  In  faccia  a  questa  eminenza  esiste  un  poggio 
ovale,  ma  che  pende  più  nel  rotondo,  detto  Telamonacdo,  ove  opino 
che  alFepoca  degli  Etruschi  fossevi  nel  culmine  di  esso  costruita  altra 
fortificazione  a  tutela  egualmente  del  porto  stesso,  rimanendo  la  im- 
boccatura difesso  fra  i  due  promontori  cbe  oggi  chiamansi  Telamone 
e  Telamonaccio.  I  ruderi  di  grosse  mura ,  o  meglio  le;  fondamenta  di 
queste  che  si  trovano  nel  piazzale  superiore  di  questo  secondo  colle 
a  poca  profondità,  convalidano  il  mio  asserto,  d'altronde  basato  sulle 
osservazioni  della  mia  ispezione  locale. 

Dai  ruderi  pure  ivi  esistenti  deducesi  senza  tema  dMngannarsi 
che  a  tempo  de' Romani  profittassero  essi  della  sua  posizione  amenissi- 
ma ,  convertendola  in  villa  di  piacere ,  trovandosi  sparsi  pavimenti  con 
mosaici  magnifici  che  attestano  Fopulenza  di  quella  gran  nazione,  ed  il 
sepolcreto  esistente  sulla  sommità  del  poggio,  come  nella  valle  più  bassa 
detta  Pietra  Vergine,  col  suo  tipo  romano  conferma  il  mio  pensiero. 

E  che  sia  tale,  non  può  mettersi  in  dubbio,  trovandosi  soltanto  nei 
vaij  cubicoli  funerei  vasi  cinerarj  di  argilla  rozza  con  monete  di  bron- 
zo, e  di  argento  dì  varie  epoche  del  romàno  impero.  Sono  di  parere 
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peraltro  che  uno  scavo  più  esteso,  ed  eseguito  a  regola  d'arie  potrebbe 
farci  scoprire  qualche  colombario  di  pregio,  e  forse  anche  quello  pa- 
dronale della  famìglia  a  cui  appartenne  tal  villa.  Ma  lo  scopo  princi- 
pale delle  mie  investigazioni  essendo  la  ricerca  della  necropoli  delta 
etrusca  Telamone,  mi  costrinse  a  trasferirmi  prima  di  tutto  sul  sito, 
ov' esisteva  la  città  medesima  da  me  scoperta  fino  dall'anno  1834,  si- 
tuato in  luogo  detto  la  Doganella  di  proprietà  della  famiglia  Palanca 
di  Orbetello,  dalla  quale  ottenni'  il  permesso  di  poter  scavare,  come 
consta  dal  documento  legale  che  ritengo  in  mia  mano,  rilasciatomi  dal 
sig.  Giovanni  Palanca  proprietario  della  tenuta  medesima. 

I  ruderi  dell'antica  città  di  Telamone  consistono  negli  avanzi  del- 
le  mura  castellane,  i  quali  hanno  una  periferia  di  circa  due  miglia  e 
mezzo*,  questi  rimangono  sopra  una  collina,  nella  di  cui  cima  esiste  una 
vasta  pianura  che  domina  il  mare  distante  dalle  di  lui  sponde  tre  a 
quattro  miglia,  precisamente  su  quella  linea  che  rimane  tra  il  torrente 
Osa,  ed  il  fiume  Albegna.  Le  dette  mura  castellane  sono  dirute  ed  in 
pochi  punti  se  ne  vedono  degli  avanzi  superiori  alla  superficie  del  ter- 
reno, ma  scavando  a  poca  profondità  si  trovano  le  mura  stesse  con  le 
loro  fondamènta. 

La  maggior  parte  del  terreno  che  costituisce  V  intemo  della  città, 
è  coltivato  a  sementa,  per  cui  è  agevole  scuoprire  le  rovine  del  paese 
che  fanno  di  se  mostra  all'occhio  del  viaggiatore  in  piccoli  e  grandi 
monticeli!. 

Che  questa  sia  la  vera  ubicazione  di  Telamone  antico,  non  ci  cade 
dubbio,  trovando  confermata  la  medesima  in  tutti  gli  autori  antichi  che 
parlarono  di  tal  città,  come  negl'itinerarj  più  accreditati,  i  quali  ser- 
virono a  me  di  scorta  nelle  ricerche  fatte  de'  ruderi  della  medesima. 

Sicuro  della  mia  scoperta  portai  primieramente  le  mie  osservazioni 
sull'adiacenti  campagne,  ed  incominciando  dalla  parte  di  levante  e  tra- 
montana, osservai  avanzi  di  tumuli  di  tal  conservazione  che  non  lascian 
dubbio  alle  tombe  circostanti ,  scavai  diverse  di  esse  delle  più  umili  a 
risparmio  di  spesa ,  solo  per  assicurare  l'esistenza  delle  medesime,  e 
queste  sono  a  piccola  profondità  scolpite  nel  tufo  pietroso,  per  cui  fu- 
rono da  me  tutte  ritrovate  a  vuoto*,  sono  piccole  celle  con  suoi  banchi 
laterali  funerei,  ma  non  mi  fu  dato  trovare  in  esse  che  vasi  neri  di 
terra  cotta,  interi  per  la  maggior  parte. 
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Continaatii  h  mìa  ispezione  dalla  parte  dì  ponente  e  mezxoriorno, 
ebbi  laogo  di  osservare  che  tombe  eontinuavano  a  più  riprese,  eé  in 
speeie  rìscsontrfti  tumuli  grandi  scolpiti  nel  tufo,  contenenti  ipogei  di 
famiglia,  desumendolo  dalla  estensione  piuttosto  grande  de^ medesimi 
tumuli.  Scavai  diverse  tombe  egualmente  scolpite  nel  tufo  pietroso,  e 
vi  trovai  frammenti  di  bromo  e  di  figuitna  di  buono  stile  arcaico,  e 
le  casse  di  nenfro  contenenti  le  ossa  deUrapassati  senn  coperdij,  e 
questi  in  pesri  sparsi  indicano  abbastania  la  espilazione ,  cui  andarono 
soggette  in  antico  queste  necropoli  pure. 

Ma  ciò  non  scoraggisee  né  disanima  lo  scavatore  pratico,  uso  a  tro- 
vare le  tombe  nella  medesima  condizione  nelle  necropoli  dituttele 
dttè  delPantica  Etruria,  come  della  magna  (xrecia  (IX 

Lieto  del  resultato  della  mia  investigazione,  mossi  coraggioso  verso 
la  torre  delle  Saline,  e  traversato  il  fiume  Albegna,  che  in  questo  pun- 
to sbocca  le  sue  acque  nel  mare,  mi  diressi  verso  il  promontorio,  ove 
sorgeva  Tantica  Cossa ,  oggi  chiamata  Ansedonìa ,  lasciando  alla  destra 
Sabcosa,  sulle  di  cui  rovine  inalzasi  la  moderna  Orbétello. 

La  catena  dei  monti  la  quale  fronteggia  Fantica  Cossa,  non  con- 
tenendo tufo  che  in  poche  locabtè,  né  tampoco  avanzi  di  tumuli  vi- 
silnfi  aQ^occlno  del  pratico,  dovei  convincermi,  come  sempre  le  foi, 
che  le  tombe  Ibssero  state  costruite  in  forma  variata  dalle  altre  neeio- 
poli,  ed  arrivato  alla  salita  detta  la  SddaUBa,  una  ispirazione  det- 
tatami dalle  mie  contemplazioni  mi  portò  a  diversi  riflessi  su  di  essa 
avanti  di  salirla. 


(I)  Pare  che  indipendentemente  dalla  scoperta  di  questa  citili,  fatta  dal  no- 
sm»  riferente  nel  1824,  essa  siasi  ripetuta  nei  1842,  a  cagione  della  costruzione 
d'una  strada  che  allora  sotto  la  dìrerione  dell* ingegnere  sig.  Tommaso  Pasqui- 
nelli  si  fece  da  Magliano  alle  Saline  situate  all' imboccatura  deir  Albegna.  II  sig. 
G.  Oennis  che  vi  andò  espressamente  nel  1844,  nell'opera  sua  sopra  mentovata 
ne  descrive  accuratamente  la  situazione,  gli  avanzi  delle  mura,  i  vicini  sepolcri, 
alcune  anticaglie  ivi  rinvenute,  nonché  gli  avanzi  d'edifizj  romani  non  molto  di 
là  distanti  (II,  pag.  292  segg.].  Anch*egli  nel  primo  momento  credeva  Telamone 
la  scoperta  città,  ma  dopo  un  esame  più  maturo  cambiò  d'avviso,  attribuendole 
il  nome  della  celebre  Yetulonia.  Il  nome  della  Doganella  anche  da  lui  menzio- 
nato, insieme  alla  descrizione  dell'intera  località,  non  lascia  venin  dubbio  sulla 
identità  de' luoghi  da  lui  visilaii  con  quei  di  cui  parla  il  eh.  Francois^ 
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.  Stanco,  perchè  a  piedi ,  mi  distesi  in  terra,  contemplando  il  colle, 
ov^^siiftono  tuttavia  ritte  quasi  nella  sua  totalità  le  mura  castellane  di 
Cossa,  osservai  che  questa  salita  lunga,  e  ripida  per  molto  centinaia  di 
braccia  divideva  il  piano  assai  inferiore  e  più  basso  orbetellano  da  uno 
assai  più  elevato,  a  cui  conduceva  la  medesima ,  e  questa  considerazio- 
ne acquistava- più  forza  riflettendo  che  il  detto  piano  superiore  estende- 
vasi  fino  al  confine  romano  distante  da  questo  punto  circa  miglia  do- 
dici. Oltre  a  ciò  le  condizioni  della  superficie  del  terreno  cambiavano, 
imperocché  giunto  alla  sommità  del  piano,  al  quale  accedesi  dalla  salita , 
stessa,  invece  della  terra  di  polpa  ed  umida  della  inferiore  pianura 
orbetellana,  proveniente  dal  fondo  limaccioso  che  s^insinua  dal  limitrofo 
stagno  orbetellano,  io  ravvisava  una  terra  derivante  da  pietra  arenaria 
asciuttissima,  la  qual  circostanza  mi  somministrò  il  ragionato  pensiero 
che  gli  Etruschi,  gelosi,  com'erano,  di  riporre  i  loro  cadaveri  in  luoghi 
sani ,  non  potevano  trovare  luogo  più  adattato  per  costruire  i  loro  se- 
polcri di  questa  località. 

Ritengo  che  queste  digressioni  sembreranno  a  taluno  inutili,  e  no» 
iose,  ma  io  credo  per  interesse  della  scienza  non  doverle  ommettere,  af- 
finchè tutti  coloro  che  vogliano  indirizzarsi  ad  eseguire  scavi ,  abbiano 

« 

sempre  presente  che  nessuna  circostanza,  anche  minuziosa,  va  lasciata 
inosservata,  essendo  un  fatto  che  talvolta  si  ricava  più  utile  da  un  in- 
dizio che  somministra  la  località  in  cui  si  eseguisce  uno  scavo,  che  dal- 
la teoria  de^  più  valenti  scrittori. 

Fatti  diversi  saggi  nelle  viscere  di  questo  terreno,  mi  dovei  convin- 
cere che,  se  appariva  sanissimo,  non  era  per  altro  solido  abbastanza  da 
permettere  agli  Etruschi  di  scavare  le  loro  celle  sepolcrali  nella  materia 
che  costituiva  il  nucleo  fondamentale  di  questa  località,  la  quale  consi- 
steva in  una  pietra  arenaria  oltremodo  friabile,  composta  di  strati  inter- 
secati da  arena  finissima.  Allora  mi  risovvenni  delle  tombe  da  me  sca- 

■ 

vate  a  Cuma ,  nella  magna  Grecia ,  ed  a  Roselle,  la  di  cui  costruzione 
sembravami  essere  adattata  anche  per  Cossa ,  e  fermo  nel  mio  divisa- 
mento  decisi  ad  ogni  cosio  di  voler  raggiungere  lo  scopo  di  tante  fati- 
che, disagi,  e  spese! 

Nelle  visite  da  me  fatte  in  addietro  ai  ruderi  delPantica  Cossa  non 
mi  sfuggì  di  vista  che  lungo  i  tronchi  delle  due  grandi  strade  che  una 
a  levante,  e  Taltra  a  ponente,  congiungevansi  con  la  via  Emilia,  vi 
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esistevano  avanci  sepolcrali  di  colombarj,  che  devono  avere  apparte- 
nuto agli  ultimi  tempi  di  Cossa,  essendo  di  tipo  romano,  perchè  co- 
struiti con  calce,  e  con  muri  reticolati  a  piccoli  mostaccioli:  le  mie 
contemplacioni  su  tali  sepolcri  mi  portarono  a  credere  che  i  medesimi 
avrebbero  continuato  anche  lungo  la  via  Emilia,  e  probabilmente  qual- 
che segno  esterno  additar  mi  dovea,  se  giusto  era  il  mio  ragionamento. 
Mi  risobi  pertanto  di  rintracciare  le  guide  della  via  Emilia ,  la  qual 
C4)sa  fu  assai  malagevole  in  alcuni  punti,  essendo  nelF interno  di  una 
folta  macchia  composta  di  arbusti  e  di  pruni  ^  e  superati  tutti  gli  osta- 
coli che  r  ispida  località  presenta vami ,  non  tardarono  a  presentarmisi 
due  grandi  tumuli,  uno  distante  poche  braccia  dair altro,  entrambi 
bislunghi. 

11  mio  cuore  giubbilò  a  tale  incontro  che  coronava  i  miei  deside- 
ri ,  ma  n<m  abbastanza  pago,  imperocché  questi  due  gran  tumuli  mi 
additavano;  è  vero,  resistenza  dMpogei  paraiali  di  famiglia,  ma  non  le 
necropoli  di  Gossa^  continuai  pertanto  il  mio  scabroso  viaggio,  ed  alla 
distania  di  circa  un  miglio  mi  si  presentarono  i  medesimi  avanzi  dei 
tumuli  di  Rotelle,  e,  dai  saggi  che  feci,  la  terra  costituente  i  medesimi 
non  solo  mi  additò  resistenza  delle  tombe,  ma  Pespilazione  ancora  che 
queste  pure  soffrirono  nei  decorsi  antichi  tempi  (1). 

Sprovvisto  de^  necessarj  permessi ,  ne  la  stagione  troppo  inoltrata 
permettendo  di  trattenermi  più  a  lungo  in  quelle  insalubri  campagne, 
d'altronde  certo  del  mio  fatto,  giudicai  aver  conseguito  il  sospirato  in- 
tento, e  ne  partii  col  desiderio  di  ritornarvi  per  attivare  scavi  bene  or- 
dinata; ne  questa  mia  brama  anderà  delusa ,  avendo  già  ottenuto  i  ne- 
cessarj permessi  da  quei  gentili  proprietarj. 

Presa  la  strada  della  montagna  mi  diressi  verso  Manciano,  Monte 
Marano,  e  Pitìgliano.  In  tutte  queste  località  riscontrai  indizj  di  etru- 

(i)  Infatti  il  suUodato  sig.  Dennis,  che  con  somma  accuratezza  descrive  le 
mura  dell'antica  città  ed  evidentemente  esplorò  con  grandissima  diligenza  tutta 
la  vicinanza,  dichiara  di  non  avervi  veduto  alcun  sepolcro  (op.  cit.  Il,  p.  279), 
quantunque  anch*egli  avesse  notizia  di  scavi  felici  fatti  non  lontano  da  Coasa 
(1.  e.  n.  i).  Di  tali  escavazioni  lo  stesso  sig.  Francois  ci  rese  conto  nel  BuUettino 
1849,  p.  66.  sgg.;  ma  parlò  allora  degU  ipogei  di  famiglie  sparsi  nell'agro  cos- 
sano,  dichiarando  di  non  conoscere  ancora  la  stessa  pubblica  necropoli  delPan- 
tica  città. 

L'EoiTonB. 


10  T.  SCAVI  B  TOPOGRAFIA. 

sebi  sepolcri  che  devono  avere  appartenuto  a  Saturnia,  e'Sovana*,  quindi 
dopo  avere  assicurate  le  necropoli  di  questa  illustre  città,  discesi  a  Co- 
rito,  scopersi  l'ubicazione  delle  sue  necropoli  pure  :  e  tali  scoperte  for- 
meranno subietto  di  altro  rapporto  che  in  seguito  sarò  ad  inviare  al 
nostro  Instituto,  unitamente  alKaltro  della  continuazione  de^  miei  scavi 
di  Chiusi. 

Livorno,  li  3Q  novembre  1850. 

A.  Fhancois. 


,  / 


6.  /  Cereatini  Mariani  icoperti  nel  ìuogo  ove  ora  è  Ca$amari. 

Che  si  opinasse  finora  di  Casamari,  fa  dVopo  riferirlo  colle  parole 
del  dotto  sig.  Ferdinando  Pistillo  (descriz.  storico-filologica  etc.  pag.  49 
n.  4.):  (f  Una  delle  ville  di  C.  Mario  non  $t  dubita  sia  stata  Casamarì, 
come  rilevasi  dalla  stessa  denominazione,  che  corrottamente  dura  anco- 
ra alla  contrada,  venendo  essa  chiamata  Calamari,  Oggi  è  il  monistero 
dei  Trappensi  ».  Narra  ivi  lo  stesso  Pistillo,  che  nel  1780  fìi  ritrovata 
in  Casaroari  T  iscrizione  posta  a  Caio  Mario,  e  riportata  in  Arpino  nel 

palazzo  Cardelli,  e  la  riferisce  così:  C |  COS  VII  PR  TRIB 

PL  I  Q  AYG  TR  MIL.  Io  l'ho  riletta  e  posso  aggiungere  della  riga 
che  manca  alla  copia  del  Pistillo  T  inferior  parte,  sufficiente  peraltro 
alla  ristaurazione: 

Li  maiuv  Li  r 

COS  VU  PR  TRIB  PL 

Q  AVG  TR  MIL 

Ma  un  piedistallo  ^i  calcarea  con  caratteri ,  che  si  riconoscono  facil- 
mente degli  ultimi  tempi  della  repubblica,  dedicato  a  Caio  Mario,  pa- 
revami  strano  che  si  dovesse  esser  trovato  in  una  villa  di  lui.  Un  nuovo 
sospetto  nasceva  dal  nome  Ca$ai  che  questo  luogo  avea  portato  nei 
tempi  di  mezzo  per  concorde  testimonianza  dei  mss. ,  col  quale  è  noto 
essersi  significato  un  paesetto,  o  villaggio,  onde  Casamari  mi  si  veniva 
trasformando  in  Casale  mariano.  Con  questo  avviso  mi  recava  da  Ar- 
pino a  Monte  Sangiovanni,  e  di  qu\  a  Casamari  per  più  accurata  ricerca. 
Ma  dai  manoscritti  del  venerabile  monastero  aveva  solo  imparato  che 
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quell'eififino  era  fondato  sopra  antìehe  raine,  e  lo  venta  di  fatto  ricono- 
scendo dapertutto  m  quei  contornì,  e  su  per  le  mora  del  chiostro,  ove 
sono  frequenti  rocchi  di  colonne  scanalate,  capitelli,  e  basi,  e  pietre 
riquadrate  e  pulite  in  gran  numero,  di  calcarea ,  ovvero  di  travertino 
spugnoso.  11  desiderio  di  scoprire  qualche  leggenda  secondato  dal  col- 
tissimo  e  rispettabilissimo  sig.  abate  Galluzzi ,  e  da  quegli  onorevolis- 
simi Padri,  miserai  finalmente  in  possesso  della  scoperta,  che  io  sono 
lietissimo  di  poter  comunicare  agli  studiosi  dì  geografia  antica  e  di 
storia.  S(mo  ora  quasi  tre  anni ,  che  fu  scavata  una  base  pochi  passi  a 
sinistra  del  monastero  con  qnesta  iscrizione: 

FELia  .  VICTOWO 

V.E 
PA      TRO      NO 
PRO .  MERITIS 
ORDO .  CEREATI 
NO  RVM 

MARIANORVM 

La  lorma  e  la  collocanone  dei  caratteri,  la  dicitura  ed  il  nome 
gentilizio  dei  benemerito  personaggio  quivi  onorato  danno  indisio  ma- 
nifesto del  tempo,  in  che  fu  drizzato  il  monumento,  e  che  può  retta- 
mente giudicarsi  appartenere  ad  impero  inoltrato.  I  Cereatini  Mariani 
ninn  geografo  seppe  finora  ove  dovessero  collocarsi.  Yiew  iiU,  scrive 
Cluverio  (Ital.  Ani  p.  1045),  qiào  tiiu  fìterit,  piane  tncerfum  nt  11 
Casaubono,  che  riteneva  colla  edizione  parmense  di  Plinio  IV.  e.  5 
Cernelum  e  Cemdani,  non  seppe  trovar  negli  antichi  un  altro  luogo 
per  confermare  il  Kt^tarat  di  Strabone,  p.  238.  Casaub.  ed  annotò:  tic 
habefU  etiam  tcripti,  sed  qui$  velerwn  kuiui  loci  unquam  memnit?  tu- 
Mpieor  e$te  oppidum  PUnio  IV.  e,  5.  Cemetvm  dUtum,  ìUut  a  Stratone 
fuerit  elatmn.  Il  Goes  nelle  postille  a  Frontino,  ove  è  correttamente  no- 
minato Cereale,  fu  così  lontano  dal  riconoscervi  i  Kj^taraì  di  Strabone, 
che  conghietturò  un  Caère  ante  Mariano,  e  si  deve  realmente  alPAr* 
duino  di  avere  il  primo  introdotto  nel  suo  Plinio  i  Cereatini  qui  Ma- 
riani cognominantur  L.  IH.  e.  9.  11,  richiamando  il  luogo  di  Strabone, 
e  i  due  passi  di  Frontino,  che  ora  ricevono  dal  prezioso  monumento  di 
Vittorio  Felice  la  più  sicura  conferma.  E  siamo  pure  nel  Lazio,  e  nel 
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territorio  dì  Arpìno,  onde  è  fadle  emendare  Plutarco,  ove  leggesi  nella 
vita  di  Mario  e.  3.  x«/ai}  KippoiarMy,  ovvero  Kippoudran^  che  sarà  in- 
vece xufjLyi  K«^f  «TMy  (*).  Quesf  ultima  testimonianza  del  Cercate  non  rag- 
giunta da  ninno,  nean(^he  dal  Cluverio,  che  si  tenne  a  giudicarlo  vo- 
cabolo probabilmente  erroneo,  e  senza  verun  sapore  di  Volseo  o  di  La- 
tino (ipswn  vocabidwn  neseio  qìdd  mendosi  minimeque  Y<dsewn  $ive  La- 
Unum  fapit  L  e),  ci  mette  inaspettatamente  sulla  via  di  conoscere,  ove 
nacque  PiUustre  C.  Mario.  A  Camello,  e  propriamente  nel  campo  di 
Sanf  Altissima,  luogo  posto  alla  destra  del  Liri  e  tra  Pisola  e  Sora,  lo 
credon  nato  gli  Arpinati ,  non  so  con  qual  prova.  Plutarco  ha  scrit- 
to ,  che  Mario  i  primi  suoi  anni  h  KcifA-n  Ke^sarSv  tvg  'A^irtyq^  $iaf ray 
ux'  (in  Mario  e.  3),  e  si  è  veduto,  ove  convenga  cercare  il  Cereate,  Ve- 
yo/xfvo(  yoviuv  nayrdiraci  ado^uy,  aurou^òiy  re  xaì  wcyijrwy,  nar^èq  (mìv 
ó/A«yJj!AOU,  lAvr^ò^  Sf  ^ovXxiyia^f  ò^t  vors  ^roXiv  e\Bi,  x»i  T«y  «y  iróXei  Sto- 
T^iptfy  ifeucarOy  ròy  $*aXXoy  ;(góyoy  sv  xu[à.vì  Kippaidruvt  (I.  Kt^tarSv)  Bieu- , 

Tay  tixu  Cicerone  nel  primo  e  secondo  libro  àt  legibut  descrive  la  sua 
villa  paterna  sulF isola  del  Fibreno  (da  distìnguersi  bene  ùaW Isola  di 
Sora\  alla  quale  giunge  insieme  con  Attico  e  U  fratello  Quinto  dopo 
aver  camminato  lunga  pezza,  discorrendo  le  cose  da  lui  registrate  nel 
primo  libro:  Sed  visne,  (fuoniam  et  satis  iam  ambulatimi  est  et  Ubi  aUud 
'  dicewU  iniUum  iumendum  est,  locum  mutemm,  et  in  insula,  quae  est  in 
FibrenOf  nam  Liri  (  Liri  supplisce  il  Mosero,  ma  il  Goerenz  eambia  in 
LtV»  il  vocabolo  iUi  e  pare  assai  meglio  )  opinar  ilU  alteri  fkmini  nomen 
esse,  sermoni  reliquo  demus  operam  sedentes  ?^ . .  sed  ventum  in  insulam 
est.  Il  luogo  poi  ove  camminavano,  aveva  alquanto  lontano  un  sacro 
bosco,  e  dappresso  la  quercia,  che  Cicerone  nel  suo  Mario  descriveva  : 
JLiicttf  guidem  Ule,  H  haec  Arpinaiium  quercus  agnoseitur,  saepe  a  me 
kctus  in  Mario,  Si  manet  iìla  quercus,  haec  est  profedo,  nam  est  sahe 
vetus.  Or  supposto  a  Camello  il  luogo  della  prima  età  di  Mario,  fa 
forza  concludere,  che  i  tre  interlocutori  del  dialogo  movessero  da  Sora 
verso  r  Isola,  lo  che  non  par  verosimile,  essendo  assai  più  ragionevole 
immaginarli  sulla  via,  che  dipartendosi  dalla  Latina  forse  a  Ferentino, 
menava  per  Casamari  e  Castelluccio  alP Isola,  e  che  dovea  essere  la 
percorsa  da  Cicerone,  quando  da  Roma  ritiravasi  a  quella  sua  villa. 

(*)  Le  più  recenti  edizioni  hanno  però  Kc^eanywv,  lezione  ricevuta  anche 
dalla  stereotipa  Hpsiense,  voi  lY,  p.  125.  G.  H. 
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GH  avanzi  si  vedono  tattavia ,  e  gli  ha  descrìtti  il  dotto  Pistillo  op. 
cit  p.  35,  alla  quale  testimonianza  aggiungo  una  preziosa  memorìa  dei 
duumvirì,  i  quali  per  decreto  dei  decurioni  di  Arpino  tutta  la  lastri- 
carono. Ella  è  stata  letta  da  me  in  questo  viaggio  sulla  via  che  passa 
di  sotto  a  Castelluccio  accanto  alla  chiesetta  della  Madonna  della  neve, 
e  dice  cosi: 

D.  AVRVNCVLElVS 
D  F 

C.  MINVCIVS .  C.  F 

THERMVS.U.VIR 

VIAM.LAPID.SILIC 

EX.D.D.P.P.STERN 

CVR.  roEMQ.  PROB 

La  paleografia  segnalatamente  della  V  colPasta  a  dritta  quasi  per- 
pendicolare la  dimostrano  dei  tempi  della  republica.  Noto  di  trapasso 
la  novità  della  frase  viam  sternere  lapide  niliceo  invece  della  più  laco- 
nica viam  silice  Uemere,  Su  questa  via  adunque,  che  va  per  Casamari 
e  Castelluccio  alla  volta  delF Isola,  pongo  con  miglior  ragione  il  bosco 
sacro,  e  la  quercia  mariana,  ove  contavasi  da  Tullio  accaduto  il  prodigio 
dell'aquila  e  degli  aquilotti,  che  pronosticarono  a  Mario  i  sette  consolati. 

Il  Cereate,  piccolo  villaggio  del  territorio  di  Arpino,  era  abitato 
dalla  famiglia  di  G.  Mario,  la  quale,  tuttocchè  povera  e  rustica  dicasi 
da  Plutarco,  non  poteva  perciò  essere  affatto  priva  di  sostanze,  posse- 
dendo il  Cereate  col  territorio,  che  da  essa  famiglia  prendeva  il  co- 
gnome Marianum,  secondo  la  positiva  asserzione  di  Frontino  p.  118. 
Goes:  Cerealiwn  mumcipium  familia  C.  Itfarii  obiidebat,  e  p.  85.  Cereate 
Hfarianum  municipiwn  familia  C  Marii  obsidebat,  il  qual  terreno  bastò 
poscia  ad  una  divisione,  che  ne  volle  fare  Cesare  Druso  ad  alcuno  di 
coloro  che^  avevano  militato  seco  in  Germania,  lasciandone  tuttavia  una 
porzione  alla  gente  Maria  :  poitea  a  Drwo  Caesare  mììitibus  et  ipsi 
fandUae  in  tu^ertòtw  est  assignatum,  Quesf  assignazione  avrà  staccato 
sicuramente  dal  territorio  e  dalla  giurisdizione  di  Arpino  Fantico  vil- 
laggio dei  Gereatini  Mariani,  perchè  vediamo  che  Frontino  gli  dà  Fap- 
pellazione  di  municipium,  e  Strabene  lo  segna  tra  le  città  che  erano 
alb  sinistra  della  via  latina ,  e  la  lapida  di  Vittorio  Felice  ce  lo  con- 
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ferma,  aonùpaiidoci  i  decurioni  dei  Cereatìni  Mariani:  Orio  dr^a- 
timorwn  Marianorwn,  la  qual  magistratura  non  iconvien  affiitto  ad  .un 
villai^o  0 |io^ .retto  in  Italia  dai  maestri  detti  maguki  pa^,  o  ma- 
giitri  pagam. 

Pochi  sono  finora  gli  avanzi  delle  lapidi,  che  ci  ricordino  le 
antiche  famiglie  del  nuovo  municipio  di  Cercate.  La  Pettidia  è  in 
frammento  su  di  una  parete  del  monastero  trappense  di  Casamari: 
PETTID.  —  In  altro  cippo  di  buoni  tempi  si  legge: 

V 

C.  MVSSIO .  PAPIAE 
L.  HILÀRO .  SIBE  (così) 
vET .  ACERROPOAE 
>.  L.  SALVIAE .  IN .  FRo 
P.  XU.  IN  .  AGR.  P.  XII 

e  lo  debbo  alla  gentilezza  del  colto  sig.  Lorenzo  Hazzante  ministro 
della  dogana  pontificia  di  Casamari,  il  quale  me  lo  additò  con  que- 
sfaltro  terminale:  ^^ff^Qj^, 

P.  XIIX 

Egli  narravami  con  dolore,  essersi  non  ha  guari  trovata  avanti  al^ 
stessa  casetta  della  dogana  una  lapide  con  lunga  leggenda  a  carattere 
minuto,  che  non  trascrisse,  sperando  di  trovarla  pulita  dal  terreno  che 
la  ingombrava,  quando  sarebbe  tornato  da  Casamari.  Fu  però  funesta 
quella  dimora,  che  la  ignoranza  dei  manovali  la  scarpello  tutta  per  ado- 
perarla ad  una  recente  costruzipne.  La  qual  perdita  appena  è  conso- 
labile colla  speranza,  che  quel  colto  giovane  ci  abbia  a  preservare 
qual  altro  monumento  venga  alla  luce  in  terreno  s\  fecondo,  e  nuovo. 
Abbiamo  quindi  le  famiglie  Mussia^  Papia.  ed  Acerronia  da  aggiun- 
gere per  ora  alla  Pettidia,  ed  alla  Vittoria.  ^ 

Più  avanti  nel  citare  il  passo  di  Frontino  ho  adottato  il  Cereale 
Ma/rianum  invece  del  Cereale  Mariano  che  corre  nel  testo,  o  del  Ce- 
realQe  Mariana  introdotto  dal  Lachmann  nella  più  recente  sua  edi- 
zione di  quesfautore.  Ignoro  le  ragioni  del  dotto  editore,  mi  avveggo 
peraltro,  che  ve  lo  può  avere  indotto  il  confronto  del  Kiqtar^l  di  Stra- 
boiie  co9\  scritto  ii)  tutti  i  codici.  Io  però  preferisco  Cereale,  perchè  mi 
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pare,  che  in  qael  luogo  di  Stn^nme  siano  nominati  i  Cereatae  da  K«- 
^tarn^  che  è  Pabitante  del  municipio,  e  non  il  municipio  stesso,  al  quale 
erroneamente  lo  riferirebbe  il  Lachmann,  lasciandosi  allato  il  Mariana 
che  io  cambio  in  Mariatiuin,  essendo  più  ordinario  sottintendervisi  wu- 
màpiwn  ed  of/piéum^  che  eivUasj  e  perchè  ivi  stesso  Frontino  soggiu- 
gne  mumicipium  ed  oitignaUmL  Questo  derivato  si  paragona  assai  bene 
al  Teate,  e  Beate,  e  sarebbesi  ancora  potuto  dire  Cerea»,  e  Cereanum, 
siccome  appunto  Teate  e  Teamm,  Suesas  adoperato  da  Gargilio  Mar- 
ziale, e  Suesamun,  Così  ci  si  fa  conoscere  il  primitivo  Cerea,  che  par 
ricordi  il  culto  della  Ceres,  a  cui  forse  era  consecrato  il  bosco  sacro 
celebrato  nel  poema  da  Cicerone.  iSottimta  par  certo  così  detta  da  Sa- 
tmmu»,  e  lo  furono  sicuramente  i  pagi  Jovis,  Minerviu$,  Dimdui  ece. 
da  quelle  divinità  che  vi  avevano  principal  culto.  —  Avverto  che  per  le 
cose  dette  ninno  stimi  essersi  da  me  menomata  la  gloria  di  Arpino  di 
aver  dato  a  Roma  i  dito  sui  anuervatores,  siccome  Pisola  del  Fibreno 
non  ha  tolto  ad  Arpino  medesimo  il  suo  Cicerone.  Eppure  egli  aper- 
tamente  si  confessa  nato  in  queir  Isola:  Haee  e$t  mea  et  huiw  fratris 
mei  germana  patria,  hinc  enim  orti  stirpe  antiqmssima  sumus,  hic  sacra, 
hic  gemu,  Me  maiorum  muUa  vestigia,,,,  hoc  ipso  in  loco,,,,  me  seito  esse 
iiatum(de  leg.  II.  1). 

Volevasi  dal  Mazzocchi  (tab.  Ueracl.  p.  395),  e  dal  Giovenazzi 
(Aveia  p.  121  )  corretto  il  Caere,  che  vedevano  fuor  di  luogo  no- 
verarsi da  Festo  tra  le  dodici  città  latine,  nelle  quali  il  pretore 
urbano  ogni  anno  mandava  il  prefetto.  Andò  anche  più  oltre  il  Gio- 
venazzi, e  sospettò  pel  Cereale  di  Frontino  e  i  Kc^faraì  di  Strabone, 
di  cui  credeva  una  variante  il  Cernetum  di  Plinio.  Osterebbe  a  tal  giu- 
dizio la  voce  x«jtAii  rn;  'A^wirm ,  che  dà  Plutarco  a  questo  Cercate  Ma- 
riano. Sarebbe  impossibile  supporre  che  un  villaggio  posseduto  dalla 
famiglia  di  Caio  Mario  si  riducesse  in  prefettura,  al  qual  governo  veg- 
gensi  ridotte  città  tutte  di  assai  chiaro  grido  ed  opulente  (Giovenazzi 
p.  143).  Pare  adunque  che  al  Caere  dobba  trovarsi  una  correzione  di- 
versa da  quella,  che  il  detto  Giovenazzi  proponeva,  se  non  vogliamo 
riconoscere  due  Cereati  nel  Lazio,  di  cui  il  secondo  prima  villaggio, 
poi  municipio  ritenesse  a  distinzione  raggiunto  Murianum,  pel  quale 

proposto  non  si  ha  finora  un  appoggio. 

R.  GARRuccr. 
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U.  MONUMENTI. 

Delle  Deità  reipideraù 

Il  nume  supremo  degli  Assiri,  come  osserva  il  eh.  signor  Raoul 
Rochette  (Journal  des  Savants,  1850,  p.  207,  208),  vedesi  quasi  sem- 
pre rappresentato  con  la  persona  volta' di  fianco  e  con  la  testa  rivolta  di 
prospetto,  come  in  atto  di  riguardare.  Egli  poi,  osservando  come  in  un 
bassorilievo  del  più  antico  palagio  di  Nimrod  sono  rappresentate  quat- 
tro divinità  di  profilo,  una  sola  delle  quali  mostra  il  volto  suo  di  pros- 
petto, congettura  che  appelli  al  disco  lunare  e  che  rappresenti  la  dea 
Natura',  ma  tutto  insieme  confessa,  che  cotale  particolarità  dee  avere 
un  significato  più  elevato  ed  esteso. 

Per  avere  pertanto  una  intenzione  più  generica  ed  elevata,  vorrei 
sospettare,  che  Farti  antiche  rappresentassero  le  deità  come  in  atto  di 
rivolgersi  a  riguardare  i  supplicanti,  quasi  per  assicurarli  di  averli 
esauditi  e  di  essere  per  porgere  loro  aiuto.  A  questo  concetto  confor- 
mansi  le  frasi  latine:  Dii  nos  retpiciunt:  Aliquig'  no»  Deus  respiciet 
(Porcellini,  s.  v.):  non  che  gli  epiteti  exaratus,  exaudierUissi$mts ,  evd- 
xoof,  firaxooc  (cf.  C.  I.  Gr.  n.  2172),  dati  alla  deità  dopo  di  averne  otte- 
nuto soccorso.  Con  Pintenzione  stessa  i  Greci  amavano  di  rappresen- 
tare i  loro  numi  col  capo  lievemente  inclinato  da  una  parte,  quasi  in 
attitudine  di  annuire  e  di  compartire  a^  supplicanti  il  lor  favore  (v. 
Visconti,  Mus.  Pio-Cl.  Tom.  I,*  tav.  I:  Due  de  Luynes,  numism.  des 
Satrapies,  p.  6,  7).  Quindi  la  Fortuna  reipidens,  e  [''Herculei  respi- 
eiens  (v.  Morcelli,  Op.  epigraph.  I,  199),  che  si  disse  anche  Hercules 
aversus  (Plin.  XXXV,  36,  31),  perchè  riguardante  volto  di  schiena. 
Vuoisi  peraltro  avvertire  che  i  simulacri  volti  cosi  di  schiena  talora 
sembrano  rappresentare  deità  vindici  od  nitrici  (v.  Annali ,  Tom.  XI , 
p.  297);  nel  quale  caso  Tatto  di  volgersi  indietro  a  riguardare  può  es- 
primere che  la  deità  o  conforta*  di  un  potente  e  consolante  suo  sguardo 
i  supplicanti,  oppure  che  minaccia  e  sgomenta  i  loro  nemici. 

C.  Càvedoni. 


PabMtealo  11  di  31  Gennajo  1851. 
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Sbovi  di  VUla  Negrofd,  e  di  OrbekUo.  —  Deieriz.  d^un  va$o  dipndo. 

Momanefdi  etrtudd.  -^  Xeno. 


I.  ADUNANZE. 

Àdunanxa  dei  3  Getmajo  1851. 

n  aìg.  dokL  Brann  presentò  agli  adunati  un  disco  di  marmo  favo- 
ritoci per  Tesarne  dal  sìg.  cav.  Lanci,  il  quale  da  un  lato  ritrae  Marsia 
appeso  al  fatale  albero,  pronto  ad  essere  sottomesso  al  suppliiio  in  pre- 
senia  d^ApdKDe  vincitore,  e  sul  rovescio  un  Satiro  ballante.  Si  osservò 
che  il  figliuolo  di  Latona  apparisce  tanto  in  questo  monumento,  quanto 
in  analoga  rappresentanza  d^lna  vaticana  base  di  candelabro  con  motivi 
ad  appresso  identici  o  almeno  analoghi ,  ciò  che  indusse  il  dott.  Brunn 
allMpoCesi,  che  si  possa  credere  con  essa  effigie  accennata  la  statua 
appartenente  a  quel  gruppo  sciolto,  di  cui  il  Marsia  fa  parte,  che  si 
ammira  in  tante  repliche.  Il  sig.  L.  Vescovali  che  ha  scoperto  alle  falde 
del  Palatino  uno  de**  torsi  i  più  sublimi  di  esso  Satiro,  ricordò  che 
anche  Farruotino  di  Firenze  si  ritrova  in  simili  bassirìlievi  replicato 
in  modo  q^asi  identico,  e  che  egli  stesso  ha  rinvenuto  un  frammento 
di  detta  figura  in  una  vigna  fuori  di  porta  S.  Sebastiano.  L'Apolhne 
in  discorso  si  trova  assiso,  e  per  mostrar  con  maggior  chiarezn  il  ri- 
poso di  cui  egli  dopo  la  vittoria  gode,  Tartista  Fha  rappresentato  col 
braccio  abbandonato  sul  capo.  Il  dott.  Braun  che  riconobbe  perfetta- 
mente le  fondate  ragioni  del  suo  collega,  non  volle  fiir  a  meno  peraltro 
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di  mennonare  in  quett^oecarione  il  superbo  bronzo  del  Museo  britan- 
nico, che  pure  deve  supporsi  in  relazione  con  simile  gruppo  di  Mar- 
sia,  attesoché  il  dio  giovinetto  dà  colla  mano  estesa  un  imperioso  cenno 
che  si  sottoponga  al  crudele  supplizio  T antagonista  temerario,  che 
ha  Tohito  entrare  in  tanto  arringo  (cf.  gli  Annali  1851 ,  tuttora  sotto 
torchio,  p.  127  segg.  tav.  d^agg.  E.).  —  La  menzione  del  torso  di 
Marsia  scoperto  nella  vigna  attigua  al  Grco  Massimo  dette  al  signor 
commend.  Canina  Popportunità  di  encomiare  lo  zelo  del  sig.  L.  Ve- 
scovali,  a  cui  si  deve  non  solo  questo  tesoro  delParte,  ma  anche  il  ma- 
gnifiÀ)  fregio,  di  cui  in  origine  è  stato  ornato  uno  de^  locali  di  comu- 
nicazione che  si  trovava  tra  il  palazzo  imperiale  ed  il  pulvinare  del 
ridetto  Circo.  Fece  quindi  onorevole  menzione  delle  provide  cure  del 
Governo' che  ha  voluto  conservare  la  memoria  di  sii  bel  ritrovato,  assi- 
curando i  preziosi  avanzi  al  posto  a  cui  per  natura  loro  appartengono. 
Che  non  sono  soltanto  rimasi  nella  vigna,  in  cui  si  operò  lo  scavo,  ma 
sono  stati  pur  portati  ad  una  altezza,  che  possa  rendere  Teffetto,  a  cui 
sono  stati  intesi  dairantico  artista. 

In  seguito  il  discorso  si  rivolse  alle  scoperte  verificate  nelP intemo 
del  Tabulano,  dove  il  sig.  L.  Vescovali ,  incaricato  dalle  autorità  mu- 
nicipali, ha  fatto  sgombrare  tra  altri  siti  pure  quei  vani,  che  doveano 
supporsi  contenere  quella  scala,  la  quale  mettea  questo  magnifico  edi- 
fizio  in  comunicazione  diretta  col  Foro.  Infatti  si  è  riuscito  ad  aprire 
il  passaggio  da  quel  punto,  dove  anni  indietro  furono  scoperte  le  traode 
d^altro  scalone  conducente  ai  piani  superiori ,  verso  quella  porta,  la 
quale  è  stata  chiusa  da  chi  eresse  il  tempio  dalle  tre  colonne  in  angolo, 
che  oggi  nessuno  vorrà  più  attribuire  a  Saturno.  È  stato  rinvenuto  in 
questa  occasione  un  cippo  che  porta  il  nome  dW  console  Fannie,  il 
quale  essendo  chiamato  figliuolo  di  Marco  porge  qualche  difficoltà  ai 
fiistografi.  Rimarchevole  anche  ed  assai  graziosa  è  la  scoperta  d^un  nu- 
mero stragrande  di  stili  di  varia  foggia,  di  cui  si  son  serviti  quei  che 
attendevano  agli  studj  archivali  da  farsi  in  questi  siti.  Questa  circo- 
stanza getta  un  raggio  di  lume  sulla  vita  che  regnava  in  questi  locali, 
un  giorno  tesoro  delle  memorie  le  più  venerande  del  corpo  sociale  dei 
Romani,  dove  saranno  stati  costretti  di  far  i  loro  studj  i  giurìsconsulti 
anche  in  epoche  assai  recenti ,  quando  il  Foro  della  repubblica  era  or- 
mai ridotto  ad  un  deserto,  di  cui  non  si  era  conservato  che  il  solo 
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nome,  mentre  gli  affiuri  della  cttrìa  ai  avean  cercato  altre  i^ìe  per  i  ma- 
gnifici'fori  eretti  dagli  imperadori,  cominciando  da  Giulio  Cesare,  il 
quale  sembra  aver  trovato  opportuno  cotal  deviamento  dalPantico  cen- 
tro della  pubblica  vita. 

Il  sig.  dott  Scbmidt  comunicò  due  lapidi  da  lui  medesimo  scoperte 
che  riferisconsi  alla  flotta  di  Misenum.  L^una  di  essa  fa  menzione  dW 
prorHa,  carica  di  cui  nelle  iscrizioni  finora  non  si  ebbe  che  un  esem- 
pio^ Faltra  diventa  alquanto  importante  mercè  le  sigle  C.  P.  M.  che 
equivalgono  alle  altre  più  ovvie  (Xassis  PRaetoriae  MlSenatis.  Una 
terza  lapide  reca  alla  nostra  cognizione  la  gente  hUxoma  (i). 

n  dott  Braun  avea  esposto  il  gesso  di  quella  lastra  del  fregio  del 
Partenone,  la  quale  rende  perfetto  il  gruppo  delle  dodici  figure  collo- 
cate da  Fidia  sulla  porta  principale  d^  ingresso.  Tal  pezzo  importantis- 
simo è  stato  scoperto  sotto  le  rovine  di  quelPedifizio  in  occasione  degli 
ultimi  scavi,  ed  il  sig.  Àndreoli  che  ha  formato  tutte  queste  preziose 
reliquie,  n'^  ha  recato  un  gesso  a  Roma.  Da  esso  calco  si  rileva,  che  le 
figure  le  quali  perora,  sono  state  prese  da  tutti  per  divinità  olimpiche, 
mostrano  un  carattere,  il  quale  s^oppone  decisamente  a  tale  definizione. 
Che  essi  personaggi,  benché  rappresentati  con  un  aspetto  sublime,  che 
gli  esalta  al  di  sc^ra  del  ceto  comune,  pure  non  s'accostano  totalmente 
alla  gravità  degli  Olimpici.  Anzi  tutti  i  particolari  che  distinguono  gli 
esseri  che  non  si  cibano  di  nettare  ed  ambrosia,  sono  ritratti  con  una 
forza  tale,  che  si  vede  F intenzione  decisa  delFartista  di  rimuoverli  da- 
gli dei  immortali.  Dall^altro  canto  la  turgenza  vitale  che  s'incontra  nelle 
gonfiate  vene  delle  mani  e  delle  braccia,  mostra  che  si  è  voluto  allu- 

(i)  D.  M  I  C.  HERENNl .  P.TO  (sic)  |  LEMAEI  MIL.  C.  P.  M  |  Ì0. 
LVCIFERO  NAT.  |  AEGYPT.  Mll.  (sic)  AN  |  XXV.  VIX.  AN.  XLIV  |  T. 
IVLIVS  NVMISIAN  1  III.  LIBEKOP.  HER.  |  B.  M.  F. 


D.  M.  I  C.  ERENNIV8  PAVLVS  [^PRORETA  .  Hi.  CVPIDIN  |  F. 
LABIYS  .  (sic)  8ABINVS  .  ARMO  |  III.  EYFRAT  .  H.  E.  R.  E8  .  ET  . 
AMI  I  CYS.P.  F.  ME.M. 
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dere  a  quegli  eroi  che  lasciano  a  gran  lunga  di  retro  gli  uomini  chia- 
mati da  Omero  come  sono  nel  giorno  d'oggi.  Essendo  più  perfetta  la 
conservazione  di  questo  marmo  che  in  tutte  le  altre  parti  di  quel  frégio, 
viene  a  rilevarsi  con  maggior  chiarezza  cotal  differenza.  Siccome  inten- 
diamo di  pubblicare  un  esatto  disegno  di  questo  cimelio,  dì  cui  perora 
non  si  conobbe  che  la  composizione  mercè  i  cenni  del  Garrey,  così  non 
ci  prolunghiam  qu\  le  parole,  ma  notiamo  soltanto  che  tutti  gli  adu- 
nati convennero  nel  non  riconoscere  più  degli  Olimpici  in  questa  so- 
lenne riunicme.  Il  doti  Braun  si  è  ingegnato  di  rintracciare  il  signifi- 
cato delle  singole  coppie  ivi  riunite,  appoggiandosi  a'  registri  genealo- 
gici delle  famiglie  patriarcali  deir Attica  che  Pausania  ci  ha  conservati. 
Siccome  la  dissertazione  letta  intomo  a  questo  argomento  nella  ricor- 
renza del  Natale  del  Winckelmann  1850,  sarà  inserita  negli  Annali 
del  1851  (cf.  Mon.  ined.  voi.  V,  tavv.  XXVI.  XXVII-,  AnnaU  1851, 
p.  89.  segg.);  così  crediamo  opportuno  d'accennar  i  risultati  delle  me- 
desime ricerche.  Nel  gruppo  che  si  ritrova  a  mano  manca  del  riguar- 
dante, dove  per  ora  si  credette  di  vedere  lo  stesso  Giove,  egli  sup- 
pone rappresentata  la  famiglia  d'Eretteo,  vale  a  dire  il  vincitore  di 
Eleusi  assistito  dalla  moglie  Praxithea  e  da  Kreusa  la  di  lui  figliuo- 
la. Innanzi  a  lui  siedono  Trittolemo  e  Cerere ,  e  più  in  là  Teseo  e 
Piritoo.  Sul  lato  opposto  dà  principio  la  figliuola  delFaborigine  re 
Actaeos,  a  cui  si  aduna  Cecrope.  Questo  vien  seguitato  da  Cranao  ed 
Amfittione.  Quindi  apparisce  un  gruppo  di  due  donne  corrispoifdente 
al  gruppo  de' due  giovanetti,  da  noi  presi  per  Teseo  e  F inseparabile 
di  lui  amico,  dall'altro  fianco.  Esse  si  occupano  ambedue  d'un  fan- 
ciullo, che  s'accosta  all'età  degli  efebi ,  accennando  ad  esso  lui  le  cose 
più  rimarchevoli  e  più  gloriose  della  pompa  festosa ,  la  quale  sta  per 
raggiungere  il  suo  termine.  Si  è  reso  probabile  ch'esso  giovanetto 
possa  essere  l'allievo  prediletto  dì  Minerva,  lo  stesso  Erittonio,  a  cui 
i  mitografi  danno  per  madre  non  solo  la  terra  in  generale,  ma  più 
precisamente  la  terra  attica  ossia  Atthis,  ma  l'educazione  dì  cui  fu 
affidata  dalla  stessa  dea  a  Pandrosos.  Vengono  dunque  riferiti  a  que- 
sta coppia  i  nomi  delle  figliuole  di  Cecrc^  e  di  Cranao ,  vale  a  dire 
di  Pandrosos  ed  Atthis^  di  modo  che  non  mancherebbe  veruno  dei 
nomi  genealogici,  di  cui  Pausania  ci  ha  conservato  la  memoria,  ma 
non  verrebbe  nemmeno  intruso  un  sol  personaggio,  di  cui  esso  ar- 
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eheelogo  oattunino  non  fa  menzione.  Del  resto  siftUa  nomenclatura 
non  si  dà  che  per  una  probabiUtà  di  discutersi  e  non  mai  per  una  ve^ 
rìtà  presontuosa.  Le  de6nisioni  volgari  si  trovano  in  eontradiùone 
aperta  con  tutte  le  osservaooni  dell'arte  greca.  ' 


Aàmamxa  dei  10  Gemiajo  1851. 

Il  sig.  comoL  Canina  fecesi  a  ragionare  della  pianta  che  rinstitHto 
ha  &tto  rilevare  dal  sig.  Rosa  di  tutti  gli  edifi^  antichi,  di  cui  sussi- 
stono avanzi  lungo  la  Via  Appia ,  per  inserirla  nelle  sue  pubblicazioni. 
Esso  lavoro  promette  divenir  tanto  più  importante,  in  quanto  vien  ap- 
poggiato agli  scavi  e  sgombri  che  il  Governo  ha  ordinato,  perchè  si  ria- 
prì questa  strada  magnificentìssima,  la  quale  può  considerarsi  siccome  il 
suburbio  il  più  splendido  della  città  etema.  Secondo  che  si  osservò  dal 
lodato  cavaliere,  questa  via  non  era  adomata  da  sepolcri  soltanto,  ma 
da  numerosi  edifizj  dedicati  al  comodo  de'  viventi,  e  ne  vien  verificato 
il  detto  di  Dionisio  che  notò  questa  fìisiòne  di  diverse  città,  la  quale 
potrà  illustrarsi  a  meraviglia  coireseropio  di  Napoli  moderna,  dove 
pure  tutte  le  città  situate  sulla  spiaggia  di  quel  golfo  s'uniscono  ad  un 
solo  aspetto.  In  questo  modo  la  pianta  in  discorso  non  è  altro  fuorché 
la  continuazione  di  quella  di  Roma  antica,  e  siccome  queste  parti 
non  sono  state  soggette  a  tanti  ingombri,  cosk  l'aspetto  de'  raderì,  che 
qui  ci  sì  presentano,  potrà  supplire  a  ciò  che  dentro  il  recinto  deUa 
città  si  cerca  invano.  Non  potrà  dunque  mai  lodarsi  bastantemente  il 
piano  adottato  dal  Governo  di  riaprire  questa  strada  sino  alle  Frattoc- 
chie,  vale  a  dire  sino  all'antica  Boriile,  dove  qualche  decennio  indietro' 
sono  stati  scoperti,  o  almeno  tolti  all'obblio  edifiq  ed  altri  avanzi  di 
qnaldie  importanza.  Quest*anno  ancora  si  spera  di  giungere  sin  alla 
viDa  de'  Quintìlj ,  e  gli  scari  attuali  rendono  ogni  settimana  qualche 
memoria  da  inserirsi  ad  una  specie  di  Museo  viatorio  monumentale  da 
ergerei  sulla  faccia  del  luogo.  —  Sulla  pianta  del  sig.  Rosa  furono  no- 
tati i  seguenti  punti.  Essa  dà  principio  dalla  antica  porta  Capena,  di 
cui  si  può  fissare  con  certezza  la  situarione,  attesoché  ormai  è  dimo- 
strato che  le  miglia  si>  contavano  a  cominciar  dalle  porte  e  non  dal 
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nugUario  aureo  che  trovoasi  sul  foro.  La  prima  colonna 
tro  fb  ritrovata  vicino  al  casino  della  vigna  Gasali,  vale  a  dire  preci- 
samente 600  passi  distante  dalla  porta  attuale  di  S.  Sebastiano,  cosic- 
ché la  porta  Capena  è  da  collocarsi  altri  500  passi  più  indentro,  ossia  a 
S.  Sisto  vecchio  sotto  villa  Mattei.  Procedendo  da  questo  punto  fisso, 
il  primo  monumento  di  storica  importanza  che  a  noi  si  presenta,  è  il 
tempio  di  Marte  fuori  di  porta  Capena,  di  cui  veramente  sonosi  rinve- 
nuti non  molti  anni  sono  avvanzi  che  tuttora  sussistono.  Dopo  la  valle 
d*^  Egeria  vicino  a  Cecilia  Metella  si  son  pure  scoperti  ruderi  che  pro- 
mettono qualche  cosa.  Attuahnentegli  scavi  si  stanno  operando  al  quarto 
miglio.  È  tristo  a  vedere  come  questi  siti,  ventanni  sono,  han  dovuto  for- 
nire materiali  di  fabbricazione  a^  devastatori,  i  quali  non  v^  hanno  man- 
cato nemmeno  nelPanno  passatoi  Trovasi  pure  su  questo  tratto  di  strada 
la  vi8a  Dória  d^Albano,  dove  nelF  inverno  dal  1849  al  1850  furono 
scoperti  i  monumenti  importanti,  di  cui  i  nostri  fogli  han  reso  conto. 
Molto  promettenti  sono  le  ricerche  prese  di  mira  nel  castro  pretoriano 
d^Albano,  il  quale  non  si  trova  sopra  una  pretta  pianura,  ma  gli  edifig 
di  cui  sfalsano  a  terrazzi*  Nella  Valle  d^Ariccia  dovrà  verificarsi  la  pri- 
ma stazione  che  viene  indicata  al  16  miglio,  ciò  che  approva  pure  il  collo- 
camento di  Porta  Capena,  che  si  trova  giusto  a  questa  distanza  da^  ridetti 
siti.  L^Instituto  pensa  di  protrarre  il  suo  lavoro  sino  alle  vicinanze  di 
Genzano,  dove  si  presentano  gli  importanti  punti  del  ponte  di  Gracco, 
già  pubblicato  ne^  nostri  monumenti,  e  Femissario  del  lago  di  Nemi.  Se 
ci  riesce  di  portar  a  compimento  sì  estesa  carta  corografica,  si  potrà 
dire  che  le  vicinanze  della  città  eterna  saranno  illustrate  in  un  modo 
degno  di  essa ,  e  forse  esso  lavoro  contribuirà  a  dirìggere  Tattenzione 
degli  architetti  ed  amanti  d^arte  antica  su  quegli  avanzi  che  sìnadora 
*  non  hanno  servito  di  mira  che  a^  pittori  che  andavano  in  cerca  di  qual- 
che punto  pittoresco,  mentre  essi  presentano  pure  numerose  questioni 
antiquarie  ed  architettoniche,  e  contribuiranno  un  giorno  a  rendere 
vie  più  fruttuoso  lo  studio  delle  rovine  di  Roma  stessa.  È  quasi  super- 
fluo d^accennare  che  simile  carta  formerà  un  supplemento  ntilissimo  a 
tutte  le  guide,  che  anchVsse  hanno  trattato  queste  materie  in  modo 
piuttosto  desultorio  che  sistematico  ed  ordinato.  Il  sig.  comm.  Canina 
si  ha  assunto  di  estenderne  il  commentario,  che  si  occuperà  delF  illu- 
strazione minuta  di  tutti  questi  punti. 
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Il  8ig.  Henmi  lesse  la  dissertanone  che  era  stata  estesa  per  la  so- 
leona  adnnaiiia  tenuta  nella  ricorrenia  del  natale  di  Winckehnann,  ma 
che  per  maneania  di  tempo  dovette  riserrani  ad  altra  occasione.  Trattò 
in  essa  de^  curatori  delle  dttà  antidie,  provando  contro  Popinione  che 
aoeor  ofpgi  prevale  tra  i  legisti  della  Germania,  Passolnta  loro  diversità 
da^ quinquennali,  ossia  censori  municipali,  ed  esponendo  poi  in  esteso 
r  indole  tutta  particolare  di  que'  magistrati  che  solevano  inviarsi  dagli 
imperatori  direttamente,  ed  i  quali  da  straordinaij  che  erano  sul  prin- 
cipio, col  tempo  diventarono  ordinar],  mentre,  scelti  in  origine  tra  i 
cavalieri  a  preferenta,  furono  presi  poscia  dalFordine  senatorio  e  tor- 
narono in  ultimo  ad  eleggersi  fra  quei  che  aveano  avuto  la  gestione 

■ 

delle  magistrature  municipali.  Siccome  siffiitta  dissertazione  si  sta  inse- 
rendo negli  Annali  del  1851  già  sotto  torchio  (p.  ft  sgg.),  così  ci  basta 
di  aeeenname  il  contenuto  generale. 

n  dott  Braun  presentò  un  disegno  cavato  da  un  magnifico  bronio, 
che  ÙL  parte  della  squisita  raccolta  del  sig.  Fcjervari  in  Bperies,  e  che 
proviene  dalla  colienone  del  conte  Collalto  già  a  Vienna.  Esso  monu- 
mento importantissimo  ritrae  un  giovane  che  con  somma  energia  sta 
per  slanciare  un  giavellotto  contro  un  essere,  che  si  trova  in  basso.  La 
figura  richiama  a  primo  aspetto  Tinsieme  del  cosidetto  gladiatore  Bor- 
ghese, ma  esaminandola  da  vicino,  Taaione  n^  è  del  tutto  opposta,  atte- 
soché in  questo  tutti  gli  sfoni  della  intera  musculatura  sono  diretti  in 
alto,  mentre  nel  nostro  bnmio  ogni  movimento  è  concentrato  aopra  un 
sol  punto  che  sta  nel  basso.  Non  può  descriversi  con  parole  la  risolu- 
tena  del  carattere  che  rìsplende  in  questa  opera,  e  se  avesse  a  scegliersi 
una  denominaxione  adequata  per  il  personaggio  rappresentato,  ci  tro- 
veremmo tentati  a  cercarla  tra  gli  eroi  che  si  sono  grandemente  distinti 
per  le  loro  coraggiose  gesta,  e  verso  cui  guardavano  in  su  gli  stessi  eroi 
omerici.  Infatti  Fazione  potrebbe  convenire  a  maraviglia  ad  uno  di  quei 
cacciatori,  di  cui  per  noi  Meleagro  è  il  tipo  più  famigliare,  e  che  erano 
bmoai  per  aver  superato  questa  o  quelFaltra  belva  feroce.  Guardando 
peraltro  le  particolarità  delle  fattezze  artistiche,  Pocchio  scuopre  un 
non  so  che  dMndividuale,  che  deve  trarre  origine  dalla  stessa  vita,  e 
ad  ogni  conto  Fartista  che  ha  creato  questa  figura,  non  appartiene  al 
numero  di  quei  primevi,  i  quali  eransi  occupati  di  soli  ideali  di  dei  ed 
eroi.  Infatti  il  trattamento  della  capigliatura  richiama  a  ^ntaneo  con- 
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franto  quello  che  si  è  ferìficato  nella  yatìcana  statua  deirApoxyomenoa, 
il  quale  sema  dubbio  dovrà  riferirsi  a  Lisippo.  Lisippee  sembrano  es- 
ser  pure  le  proporzioni  del  nostro  bromo,  che,  malgrado  la  posizione 
inchinata  del  ritratto  eroe,  ha  Faspetto  di  essere  stralungo.  Più  di  tutto 
però  è  decisiva  la  rassomiglianza  che  1  lineamenti  del  volto  &nno  scor- 
gere coi  migliori  ritratti  d'Alessandro  il  Grande.  E  questa  circostanza, 
che  fu  riconosciuta  dagli  adunati,  ha  indotto  il  sig.  Pulsky  a  riferire 
siffatta  rimarchevole  rappresentanza  ad  una  delle  opere  le  più  celebrate 
di  Lisippo,  che  si  conservava  nel  tesoro  di  Delfi  sotto  la  peculiare  de- 
nominazione della  caccia  d'Alessandro.  È  oltremodo  probabile  che  quel 
celebre  artista,  alla  di  cui  fantasia  il  re  di  Macedonia  formò  centro 
non  altrimenti  che  a  quella  di  Fidia  lo  stesso  Olimpio,  Favrà  rappre- 
sentato in  un  atto  non  men  glorioso  ed  importante  che  fu  il  raffrena- 
mento  di  Bucefalo.  Perciò  non  si  potrà  che  applaudire  all'ingegnoso 
suggerimento  dello  stesso  sig.  Pulsky,  il  quale  erede  ivi  rappresentato 
Alessandro  alla  caccia  del  leone.  E  realmente  Tatto,  in  cui  è  rappre- 
sentato questo  prode  ardito,  mostra  ch'egli  è  cimscio  del  sommo  perìgHo, 
a  cui  sta  facendo  fronte,  e  che  dovrà  immancabilmente  perire,  se  il  ì^ 
tal  colpo,  che  va  menando,  non  coglie  il  segno.  Ancorché  non  si  vegga 
ritratta  la  belva  medesima,  pure  si  crede  averla  sotto  occhi  nel  riflesso 
della  ridetta  figura  che  fa  le  veci  d'uno  specchio,  sicconie  è  anche  il 
caso  coll'Apolline  del  Belvedere,  dove  l'oggetto  della  divina  sua  ven- 
detta si  riserverà  similmente  sulle  sublimi  fattezze  non  solo  del  volto, 
ma  di  tutta  la  figura  eziandio.  Manca  il  solo  piede  sinistro  e  qualche 
dito  della  mano  destra  ciie  vibra  il  giavellotto.  L'altezza  di  questo  bron- 
zo, che  sembra  essere  una  copia  diretta  di  quel  celebre  simulacro  del- 
fico^ è  di  18  pollici  di  Vienna. 


ildimanza  cfe'  17  Gtiwmjfì  1851. 

n  sig.  doti  Brunn  fecesi  a  dare  un  trasunto  di  un  rapporto  esteso 
dal  nostro  indefesso  socio  sig.  Giulio  Minervini  intomo  quel  vasone  di- 
scoperto ad  Altamura,  di  cui  il  Bull,  del  1848,  p.  23  ha  ormai  portato 
una  breve  notizia  favoritaci  dal  Reverend.  canonico  Laviola.  Ora  que- 
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sto  vaso  si  trova  presso  il  sig.  Rafil  Gargiulo,  che  n^è  stalo  il  ristaura- 
Uire.  Il  lato  nobile  ritrae  una  di  quelle  OY?ie  rappresentanze  della  regia 
di  Plutone  circondata  dagli  abitanti  delPOrco.  Tra  i  giudici  infernali 
Tedesi  Minosse  rimpiaziato  da  Trittolemo,  il  quale,  secondo  ci  insegna 
eruditamente  il  sig.  Minervini,  vien  menxionato  in  cotal  dignità  da  Pla- 
tone e  Gcerone.  Due  de^  demoni  iche  figurano  le  pene  de^  condannati 
Tengono  distinti  dalla  imperfetta  leggenda  OINAI,  che  dal  sig.  Brunn 
è  stata  racconciata  a  maraviglia  col  preporvi  la  lettera  n,  dimodoché 
n^abbiamo  ora  noiNÀI.  La  erudizione  la  più  istruttiva  che  si  desume 
da  questo  dipinto,  è  la  denominazione  di  quel  gruppo  d^una  madre  con 
due  figlinoli,  che  ritoma  su  due  vasi  di  simil  fatto,  senza  che  se  ne 
potea  scuoprire  il  significato,  e  certamente  non  si  sarebbe  mai  giunto  a 
scuoprirlo,  se  non  fosse  venuto  in  soccorso  il  nostro  monumento,  le  di 
cui  leggende  ci  additano  Blegara  è  gli  EracUdi.  —  Sul  rovescio,  dove 
il  collo  è  adomato  della  quadriga  del  Sole,  descrivesi  una  compoaiiione 
forse  non  meno  importante,  ma  il  nostro  collega  napoletano,  trovandosi 
qui  senza  la  scorta  dellVacolo  de^  nomi  a[^)osti,  ha  creduto  bene  di 
riservarne  la  spiegazione  ad  altra  occasione,  quando  gli  sarà  concesso 
di  porre  sotto  gli  occhi  de^  suoi  leggitori  disegni  accurati,  senza  Taiuto 
de'  quali  sarebbe  impossibile  di  recarne  una  idea  concreta  a  coloro  per- 
fino che  hanno  gran  pratica  di  simili  oggetti.  Noi  inseriremo  intanto 
qu^  appresso  il  rapporto  del  sig.  Minervini,  perchè  ognuno  possa  giudi- 
car della  importanza  di  siffotto  monumento  dalla  descrizione  d^un  te- 
stimonio oculare  ben  ammaestrato  in  queste  materie. 

D  sig.  doti  Schmidt  espose  due  vasetti,  non  ha  guari  da  lui  acqui- 
stati pel  Museo  delF Università  di  Bonna,  Tuno  essendo  un^  anfo- 
ra dionisiaca  vulcente,  Paltro  un'idria  nolana.  Il  soggetto  principale 
della  prima  fu  dichiarato  da  lui  per  Dioniso  Plutone,  da  cui  prende 
congedo  Proserpina  attesa  da  Mercurio,  che  sta  pronto  per  accompa- 
gnarla al  mondo  solare.  L'autore  di  cpiesta  spiegazione  è  il  eh.  Gerhard, 
il  quale  ha  pubblicato  l'analogo  soggetto  d'un  vaso  della  raccolta  Feoli, 
nella  grande  sua  opera  vascularìa  (Auserles.  Yasenb.  tav.  XUI).  h  pri- 
mo che  s'oppose  a  siflatta  terminologia  fu  il  sig.  dott  Brunn,  il  quale 
rilevò  che  la  donna  presa  per  Proserpina  nulla  miostrava  che  alludesse 
0  a  Proserpina,  o  alla  partenza.  Egli  fu  appoggiato  dal  dott  Braun,  il 
quale  stabilì  per  massima  che  sulla  spiegazione  di  simili  monumenti  il 
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semplice  dovesse  sempre  preferirsi  al  complicato.  Siccome  però  noD 
c^è  ragione  veruna  che  possa  forzarci  a  prendere  Bacco  barbato  per 
altro  fuorché  quello  ch^egli  è,  così  dovrà  tentarsi  almeno  mia  defini- 
zione delle  singole  figure,  senza  introdurvi  elementi  mitologici  del  tutto 
nuovi ,  che  a  questa  classe  di  stoviglie  sembrano  interamente  stranèi. 
Quegli  che  esamina  imparzialmente  il  rappresentato  soggetto,  non  potrà 
trovarvi  altro  fuorché  Bacco  assiso  dirimpetto  a  Mercurio.  Il  senso,  in 
cui  questi  numi  si  sono  qui  associati,  dipenderà  dalla  definizione  giusta 
delPadone,  in  cui  é  rappresentato  la  donna  che  apparisce  tra  di  loro 
nel  mezzo.  Per  assicurarsene  però,  prima  di  tutto  ci  vorrà  il  confroiito 
di  tutti  quei  dipinti  vasculari  che  ritraggono  analogo  argomenta  Questo 
peraUro,  per  quanto  si  possa  fare  dalla  sda  memoria,  c^ insegna  die 
totte  le  donne  che  veggonsi  riunite  in  modo  simile  al  gran  nume,  non 
mostrano  nulla  che  possa  ricordare  una  scena  di  congedo  o  partenza 
che  sia,  ma  che  esse  sembrano  piuttosto  alludere  alla  generale  allegria, 
di  cui  Bacco  è  il  promotore.  Infatti  esse  sono  rappresentate  o  ballanti  o 
procedenti  al  ballo.  Questo  però  non  potrà  mai  mostrarsi  con  una  iso- 
lata ed  imperfetta  rappresentanza,  ma  sempre  ci  vuol  Pesame  compara- 
tivo di  molti  disegni  analoghi,  che  forniscono  gli  el^nenti  necessaij 
per  discendere  a  positiva  conclusione.  Ora  il  Braun  ricordò  che  spesse 
volte  le  donne  in  questione  tengono  dei  crotali,  ed  anche  il  nostro  va- 
setto ne  dà  le  traccie.  In  altre  rappresentanze  si  scorgono  indizj  di  bac- 
chico orgiasmo,  come  per  esempio  serpenti,  tirsi  ed  altri  simboli  di 
questa  natura.  Pare  perciò  che  vi  abbiamo  la  rappresentanza  simbolica 
ed  abbreviata  d^un  bacchico  tiaso  che  sotto  gli  occhi  di  Baceo  stesso  e 
di  Mercurio  si  sta  celebrando.  Il  dotL  Braun,  proponendo  questa  più 
semplice  spiegazione,  notò  quindi,  come  il  confronto  deVovesci  di  simili 
stoviglie  possa  vibrare  un  raggio  di  luce  sul  significato  delFargomento 
principale.  Q\à  alla  donna  che  dà  principio  alla  bacchica  allegrìa,  vien 
opposto  un  arciere,  che  tra  due  opliti  prepara  il  generale  attacco.  CoA 
la  simmetria  esterna  ed  intema  é  perfettamente  assicurata ,  attesoché 
Tarciere  vien  considerato,  non  altrimenti  che  Tauriga,  siccome  la  parte 
meno  forte  e  quasi  femminea  deiresercito  in  paragone  colla  robustezza 
de^  maschi  e  valorosi  opliti.  In  ultimo  merita  Tattenzione  la  particola- 
rità d'una  foglia  d'edera  che  vedesi  dipinta  sotto  ambo  le  maniche  di 
questo  vasetto.  —  L'altra  stoviglia  ritrae  Ercole  giovane  che  in  atto 
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quasi  devoto  e  con  capo  chino  sta  per  rìceTcre  dalle  mani  d^una 
Vittoria,  che  a  Ini  s^acoosta  con  accelerati  passi,  un  serto  di  foglie.  Si 
conosce  egli  indubitatamente  per  PAlcide  dalla  clava  ch^egli  stringe 
nella  destra  e  dalla  pelle  leonina ,  che  gli  cuopre  il  capo.  Siccome  per 
altro  la  parte  superiore  della  figura  non  è  scevra  di  moderni  ristauri, 
coak  non  è  lecito  il  dire,  qual  conto  debba  farsi' di  tutte  quelle  cose  nuove 
ohe  scorgonsi  tra  gli  accessorj  di  essa  figura.  Fra  questi  merita  par- 
ticolar  meniione  la  corana,  di  cui  va  mumto  ilfigliuol  d^Alcmene, 
di  modo  che,  se  la  rappresentanza  del  rimanente  fosse  genuina,  essa 
servirebbe  ad  illustrar  la  figura  d'Ercole  arciere,  che  trovasi  tra  le 
staine  eginetiche,  meglio  ancora  che  quella  medaglia  de'  Tas)  portata 
a  confronto  dal  Mttller,  giacché  in  essa  Feroe  è  vestito  della  pelle 
leonma,  mentre  qu\  si  vedrebbe  armato  tal  quale  nel  marmo  di  Egina, 
togliendo  così  ogni  dubbio  anche  a'  più  sofistici  tra  i  critici,  che  cre- 
dono par  oggi  possibile  intendervisi  qualch'altro  eroe  fuorché  Alci- 
de. La  questione  è  bastantemente  grave,  e  possono  perciò  deside- 
rarsi rimossi  totli  i  moderni  rìstauri,  onde  togliere  ogni  ambiguità 
del  rappresentato. 

Il  sig.  dott  Hensen  fecesi  a  ragionare  del  console  C.  Fannio  fi- 
gliuolo di  Marco,  il  quale  si  trova  menzionato  su  quel  cippo  di  pepe- 
rino discoperto  dal  sig.  L. -Vescovati  in  occasione  degli*  sgombri  fatti 
neir interno  del  Tabulano.  Egli  dimostrò  che,  essendo  chiamato  il 
console  più  anziano  di  questo  nome,  registrato  ne' fasti  capitolini  dei- 
Panno  693,  espressamente  qual  figUuolo  di  Caio,  non  potrà  rimaner 
dubbiezza  veruna  sull'attribuzione  del  console  che  fu  figlhiolo  di  Marco 
alPanno  632  di  Roma.  Quindi  s'ingegnò  a  provare  con  passi  di  Ci- 
cerone, da  cui  è  nota  la  confusione  de'  due  Fannj,  la  poca  certezza  che 
questo  autore  medesimo  avea  riguardo  ai  consoli  di  questo  nome.  Anzi 
rese  sommamente  probabile  che  pur  egli  avesse  in  ultimo  cambiato  in- 
teramente parere  intomo  i  prenomi  de'  genitori  dell'uno  e  dell'altro 
console.  Siffiitta  importante  lapida  sarà  trattata  da  lui  in  appposito  arti- 
colo del  Ballettino,  che  si  darà  in  appresso. 
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Adunanza  de'  24  Gemu^  1851. 

I 

Il  sig.  RoM,  reduce  da  una  sua  escursione  antiquaria,  riferì  die 
in  occasione  delle  scaTanoni  operate  dal  governo  pontificio  sulla  linea 
della  Via  Appia,  si  è  scoperto  nella  Villa  de^  QuintJlj  un  condotto  di 
piombo  segnato  col  nome  di  Gordiano  imperatore.  Nella  medesima  lo- 
calità si  è  scoperto  un  Ninfeo,  una  sala  decorata  di  fatti  bacchici  del- 
Tepoca  di  decadenza,  ed  un  frammento  di  statua  di  Bacco  eseguita  in 
buono  stile.  —  11  medesimo  fecesi  quindi  a  dar  un  qualche  cenno  in- 
tomo il  processo  de^  suoi  studj  istituiti  per  rilevare  la  pianta  del  castro 
pretoriano  d'Albano,  dove  vien  fuori  un  edifizio  intero  finora  non  no- 
tato dagli  antiquarj.  I  risultati  di  queste  ricerche  saranno  inseriti  nel 
gran  lavoro  che  Plnstituto  va  preparando  sulla  Via  Appia.  —  Il  sig. 
doit  L.  Schmidt  espose  parecchie  figurine  di  terracotta  da  lui  acqui- 
state pel  Museo  deirUniversità  di  Bonna.  Distinguesi  tra  esse  una  sta- 
tuetta di  donna  assisa,  che  si  stringe  una  lepre  al  seno.  Comparandola 
con  la  rappresentanza  analoga  pubblicata  dal  Panofka  nella  sua  opera 
intorno  le  terrecotte  del  R.  Museo  di  Berlino,  la  quale  rappresenta  lo 
stesso  simbolo,  ma  la  donna  ritta  in  piedi,  egli  propose  di  vedervi  una 
Venere  de'  Morti,  spiegazione  che  incontrò  qualche  opposizione  tra  gli 
adunati ,  i  quali  convennero  che  questa  classe  di  monumenti  secondarj 
manca  ancora  di  una  base  ermeneutica.  Infatti  il  modo  sporadico  in  cui 
sogliono  rinvenirsi,  non  permette  verun  giudizio  intomo  Fapplica- 
zione  deir erudizione  letteraria,  che  alla  mente  si  presenta  in  ma- 
niera pur  essa  troppo  vaga  per  venime  a  positiva  e  ben  fondata  con- 
clusione. La  verità  di  cotale  asserzione  si  fece  sentire  viemmaggior- 
mente  nelFesaminare  uno  di  questi  grappi  ritraente  un  fenciullo  ca- 
valcante sopra  un  porco,  che  tra  le  terrecotte  occorrono  di  frequente. 
Il  eh.  Panofka  faceasi  a  ricordare  un  costume  spartano,  che  difficil- 
mente avrà  avuto  vigore  nella  Magna  Grecia,  dove  unicamente  simili 
rappresentanze  bacchiche  sogliono  rinvenirsi.  Fu  però  convenuto  che 
sarà  più  opportuno  di  dar  provvisoriamente  a  questo  fanciullo  il  nome 
di  Jacco,  tanto  più  che  Baubo  si  ritrova  sul  medesimo  animale  nel 
gruppo  pubblicato  dal  Millingen.  Tra  le  altre  figurine  esibite  nota- 
vansi  il  cosidetto  Amore  bacchico  appoggiato  ad  un  tronco  d'albero. 
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una  donna  che  ha  Faspetto  di  una  in  adorazione,  altra  donna  con  bei 
motivi  nel  panneggiamento,  ed  una  ragazza  assisa  sopra  un  tronco 
d'albero,  a  cui  sta  appoggiandori  puranco  la  spalla.  —  Il  sig.  dottore 
Bnuuì  richiamò  Tattenzione  degli  adunati  su  quel  brano  d'iscrizione 
beotica  pubblicata  dalle  schede  del  benemerito  professore  Ulrìchs  ne- 
gli Annali  del  1848,  p.  48.  49,  che  porge  una  serie  di  nomi,  trai 
quali  quattro  o  cinque  appartengono  ad  artisti,  ciò  che  fece  nascere 
la  sagace  conghiettura  che  questa  pietra  possa  contenere  un  catalogo 
d'^artisti  riuniti  forse  in  collegio  o  per  altro  vincolo  d'associazione.  11^ 
lodato  nostro  collega  renderà  le  sue  ragioni  di  pubblico  dritto  in  que- 
sti fogli  medesimi.  —  Il  dott  Braun  presentò  i  disegni  di  parecchie 
orefeeerìe  etnische  appartenenti  al  sig.  Fejervari  in  Eperies,  tra  cui 
occupa  un  posto  insigne  un'  armilla  proveniente  dagli  scavi  di  Cor- 
neto.  Gli  ornamenti  che  ne  cuoprono  tanto  la  parte  nobile  quanto  il 
rovescio,  mostrano  decisamente  quel  gusto  fantastico  e  sin  lo  stile  dei 
monumenti  babilonesi.  Il  carattere  n'  è  antichissimo,  ma  .la  distribu- 
zione degli  ornati  fa  scorgere  a  dispetto  di  cotal  rigidezza,  una  certa 
eleganza  derivante  principalmente  dalla  savia  economia  dello  spazio, 
e  dal  bel  giuoco  delle  linee  contropposte.  Graziosa  per  la  composi- 
zione e  strana  per  i  soggetti  ornamentali  è  una  spilla  proveniente 
dalla  collezione  del  fu  principe  di  Canino,  sulla  punta  della  quale 
h  fronte  un'anitra  seguitata  da  due  androsfingi,  che  portano  Tetru- 
sco  tutulo  in  capo.  Il  corpo  n'  è  coperto  dalle  solite  perline  e  sulle 
prominenze  adomato  da  rosette.  —  Un  anello  d'oro  rinvenuto  a  Tar- 
vis  in  Gamia  ha  la  forma  d'un  occhio,  la  di  cui  pupilla  insieme  col- 
F  iride  vien  formata  da  onice  di  diversi  strati  lasciatosi  liscio  a  bella 
posta.  L'occorrenza  frequente  e  quasi  profeoforme  di  questo  simbolo  fa 
credere  giustamente  che  si  tratti  pur  qui  d'amuleto  contro  il  fascino 
ossia  il  cattiv'  occhio,  argomento  tanto  vasto  quanto  delicato,  che  me- 
riterebbe d'esser  trattato  una  volta  da  persona  eradita ,  che  sia  capace 
di  tutti  i  fatti  monumentali  che  vi  si  riferiscono ,  ma  che  dovrebbero 
raccogliersi  con  savia  crìtica,  attesoché  spesse  volte  questo  simbolo  s'in* 
contra  in  congiuntura,  ove  non  si  dovrà  pensare  a  siffatta  superstizione, 
ma  dove  ha  un  significato  meramente  poetico  o  mitologico.  —  Di  som- 
ma importanza  è  il  bronto  di  grandioso  stile  che  il  sig.  Fejervari  acqui- 
stò dal  sig.  dott  Bohm ,  direttóre  del  medagliere  I.  R.  di  Vienna.  Esso 
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rappreseaU  Nettano  ritto  in  piedi,  stringendo  colla  sinistra  aliata  il 
tridente  e  dando  colla  destra  un  cenno,  come  se  volesse  imporre  quiete 
al  flutti  tempestosi.  L^espressione  del  volto  è  sublime,  ed  il  capo  è  cinto 
da  una  corona  di  foglie  pafaistrì  che  si  compone  di  peni  degente, 
intrecciate  nelle  irsute  chiome.  Il  peso  del  corpo  gravita  sul  piede 
destro,  mentrechè  il  sinistro  ò  leggermente  alzato,  come  se  volesse 
muoverlo  per  incedere.  La  musculatura  del  petto  e  delle  estremità  è 
robusta,  ma  d^effetto  armonioso.  La  mossa  del  braccio  sinistro  sembra 
essere  identica  con  quella  del  magnifico  frammento  di  statua  colos- 
sale  di  quel  dio  delle  onde,  che  fu  tolto  al  mare  nel  porto  di  Civita 
Vecchia  e  che  ora  trovasi  nel  Museo  Gregoriano  etrusco.  Se  questo 
confronto  potrà  verificarsi,  non  piccol  vantaggio  ridonderà  per  ambe- 
due i  monumenti  che  sMllustrano  vicendevohnente,  ed  anche  per  la 
scienza  che  guadagna  punti  fissi  d'appoggio  mercè  simile  congettura. 
Tal  fatto  verificherebbe  F importanza  di  simili  figurine  di  bronzo,  che 
meriterebbero  molto  maggior  considerazione  di  quella  che  sinadora 
hanno  ricevuta  dalla  storia  delParte,  porgendoci  le  repliche  le  più 
autentiche  e  perfette  de'  simulacri  i  più  celebrati  delPantichità.  Resta 
a  verificarsi ,  se  il  bronco  di  Lord  Egremont  descritto  da  Odofredo 
Mailer,  Amalthea  IIL  p.  259,  non  sia  al  nostro  conforme.  È  vero  che 
questo  letterato  interpetra  la  mossa  del  destro  braccio  in  modo  ben 
diverso,  supponendo  che  il  dio  sìa  rappresentato  nelFatto  di  reggere  il 
freno  de^  suoi  ippocampi ,  ma  non  farebbe  specie,  se  taluno  volesse  at- 
tribuire un  simile  significato  puranco  al  nostro  bronzo,  benché  la  po- 
sizione del  corpo  intero  non  convenga  ad  azione  di  simil  guisa.  —  Co- 
munque sia,  la  serie  delle  rappresentanze  di  Poseidon,  che  finadora 
non  è  aifatto  straricca  in  comparazione  con  ciò  che  ne  ha  veduto  Pan- 
tico  mcmdo,  riceve  dal  bronzo  nostro  una  bella  aggiunta,  e  T ideale 
di  quel  gran  nume  ci  si  rende  vieppiù  familiare.  Gli  archeologhi  lo 
hanno  finora  assai  trascurato,  e  la  rappresentanza  la  più  solenne,  in 
cui  egli  apparisce  trionfante,  si  trova  appena  menzionata  da  chi  ha 
tessuto  il  catalogo  de^monumenti  riferibili  al  ciclo,  in  cui  egli  occupa 
il  sommo  posto  (1). 


(1)  (E.  Brann)  Marrìage  -  processìon  of  NepCane  aod  ÀmphRrKe,  a  r^ 
duction  of  the  bas-relief  in  the  glyptothek  at  Hunich.  Biimiogham.  iS49.  4. 
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n  sig.  doti  Henxen  ragionando  in  generale  sull^ìmportania  del- 
Tepigrafia  latina  risguardo  alle  antichità  militari ,  recò  in  esempio  una 
ossenrazione  fatta  da  Ini  intomo  a^  vivandieri  degli  eserciti  romani ,  di 
coi  egli  viene  a  scuoprime  la  propria  denominazione  di  eanabensei. 
Essi  ritrovansi  addetti  alle  singole  legioni  in  forma  di  collegi  presie- 
dati da  decurioni.  Fondossi  il  suo  raziocinio  sopra  alcune  epigrafi 
della  Transilvania,  una  delle  quali,  siccome  nuova,  sarà  pubblicata 
in  appresso  insieme  ad  una  più  ampia  esposizione  delle  ragioni  da 
lui  addotte. 


Adunanza  de'  31  Gtwnajo  1351. 

Il  sig.  dott  Henxen  presentò  un^  iscrizione  latina  scoperta  a  Trigl 
nella  Dalmazia,  vicino  a  Spalato,  dal  sig.  abb.  Carrara,  direttore  di 
tpiel  Museo,  e  comunicata  alPInstituto  dal  sig.  cons.  Neigebaur.  Osservò, 
essere  quel  sito  il  fon»  Wurii  degli  Itinerarj,  e  riferirsi  appunto  a 
quel  ponte  Tepigrafe  in  discorso,  la  quale  è  particolarmente  importante, 
percbè  ci  rende  noto  il  nome  di  quel  fiume,  detto  Cettina  da^  moderni, 
Bippu$  dagli  antichi.  Venne  ristituito  sifiatto  ponte  sotto  l'impero  di 
Commodo  e  precisamente  nel  184,  a  spese  delle  vicine  città  de'Del- 
minenses,  Riditae  e  Novenses,  se  giusta  è  la  lezione  di  quesf  ultima 
parola.  Aggiunse  quindi  alcune  parole  sulla  situazione  di  que^  paesi, 
nonché  solT  importanza  stoi^ica  del  titolo  che  quanto  prima  sarà  reso  di 
pubblica  ragiime  ne^  fogli  del  nostro  Bullettino.  —  Il  sig.  dott.  Schmidt 
fecesi  ad  esporre  alcune  prove  letterarie  del  rapporto  simbolico  e  mi- 
tologico che  sussiste  tra  Venere  e  la  lepre,  in  addizione  di  quanto  fu 
detto  sa  quella  figurina  di  creta  cotta  esaminata  nelPultima  seduta. 
Benché  ciò  non  possa  negarsi,  Tapplicazione  però  di  simile  erudizione 
letteraria  rimane  sempre  alquanto  precaria,  finché  non  sia  definito  in 
maniera  positiva  il  carattere  del  monumento  stesso,  ciò  che  é  difficile 
nel  caso  nostro,  attesa  la  natura  di  sifGitte  figurine,  non  peranche  de- 
terminata in  modo  soddisfacente  a  tutti.  —  Il  dott  Braun  continuò  a 
mostrare  altra  porzione  de'  disegni  cavati  da'  monomenti  scelti  della 
collenooe  Fisjervary.  Tra  essi  primeggia  un  gruppo  di  bronzo  d'^anti- 
chissimo  stile ,  che  proviene  da  Armento  nelhi  Lucania.  Esso  rappre- 
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senta  un  cavallo  montato  da  due  figure,  di  cui  Tuna  occupa  la  schiena, 
Taltra  la  groppa.  La  prima  è  munita  decimo  che  nasconde  la  testa 
interamente ,  ma  di  sotto  n^  esce  lunga  chioma  che  euopre  la  nuca  e 
.  parte  delle  spalle.  Una  veste  stretta  a  corte  maniche  ne  euopre  sin  la 
metà  delle  coscie.  La  destra  n^è  traforata  per  tener  la  brìglia;  nella 
sinistra  il  nostro  cavaliere  tiene  una  specie  di  lancia  o  piuttosto  verga 
puntata,  che  è  curva  dal  proprio  peso,  forse  in  conseguenxa  dei  gua- 
sti del  tempo.  L^altra  figura  che  sta  sulla  groppa ,  è  inerme  ed  ha  un 
aspetto  più  presto  femineo ,  tenendo  le  mani  piegate  come  se  fossero 
legate.  Le  fattezze  rozze  non  ne  lasciano  distinguere  il  vero  carattere, 
ma  questa  seconda  figura  avendo  Faspetto  d^un  prigioniere,  si  è  creduto 
ravvisarvi  una  di  quelle  eroine  rapite  da  celebri  prodi.  Il  sig.  dott 
Bninn  peraltro  ricordò  ben  a  proposito  quel  gruppo  che  occorre  nella 
descrizione  del  trono  amicleo,  di  cui  Pausania  dice  espressamente  che 
un  sol  cavallo  abbia  portato  in  dosso  Megapenthes ,  figliuolo  di  Mene- 
lao, e  Nicostrato.  L^aspetto  femineo  della  seconda  figura  non  sarebbe 
per  nulla  contrario  alPanalogia  proposta,  attesoché  Tardere  porta  quasi 
costantemente  in  contropposto  colPoplita  cotale  carattere.  Altrimenti 
ne  pensò  il  commend.  Canina,  che  crede  ravvisare  in  questo  primevo 
bronzo  un  lavoro  de^  mezzi  tempi,  e  benché  nessuno  degli  archeologhi 
presenti  si  ricordi  di  aver  mai  veduto  simile  monumento  del  medio 
evo,  egli  n^  assicurò  di  conoscere  molti,  nella  quale  asserzione  ebbe 
solo  compagno  il  sig.  cav.  Platner  che  inclinò  allo  stesso  parere.  I  leon- 
cini collocati  a^  piedi  del  cavallo  sono  stati  trovati  insieme  col  gruppo, 
e  però  aggiunti  nel  disegna.  Le  forme  di  questa  scultura  sono  quasi 
fanciullesche,  ma  non  senza  carattere,  e  mentre  tutto  é  esaggerato,  una 
cosa  peraltro  mostra  un'  osservazione  veridica  della  natura ,  valeadire 
la  disposizione  delle  gambe  che  progredendo  muovono  ambedue  sullo 
stesso  fianco ,  particolarità  in  cui  molti  degli  antichi  e  moderni  hanno 
errato,  e  che  pur  oggi  é  argomento  di  viva  controversia.  —  Quindi  fu 
ammirato  di  molto  il  disegno  di  quel  gruppo  di  marmo,  alto  2*  4",  il 
quale  fu  uno  de'  capi  più  rari  della  collezione  Grimani  a  Venezia,  e 
che  allora  passò  sotto  la  stupida  denominazione  di  Socrate  ed  Alcibiade. 
Esso  rappresenta  il  giovane  Bacco  vestito  dalle  anche  in  giù,  e  soste- 
nuto da  un  Silenopappo,  il  quale  alto  rivolge  i  suoi  sguardi  verso  lui 
con  espressione  di  ebrio  entusiasmo.  Il  giovane  dio  tiene  il  braccio 
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destro  sai  cipo  e  k  iimdo  sinistra  suUe  spalle  del  vecchio  compagno,  il 
quale  secondo  il  principio  dell'arte  antica  ,'è  siccome  figura  secondaria 
di  propentoni  molto  minori  che  il  figlinolo  di  Semele.  Esso  apparisce 
qoì  qnainto  mai  d'aspetto  grandioso  ed  imponente,  ma  d'un  carattere 
talmente  mdle  e  quasi  voluttuoso  che  si  crede  di  vedenri  rappresentato 
una  divinità  asiatica.  Lo  stile  della  scultura  è  puramente  greco  e  d'una 
belleiia  realmente  sublime.  Nulla  è  più  atto  a  svelarci  i  misteri  bacchi- 
ci ad  illustraiion^  della  tragedia  d'Euripide  che  li  ritrae  in  maniera  A 
stupenda,  che  questo  gruppo  certamente  unico  pel  genere  suo.  —  Non 
di  minor  importania  è  il  disegno  d'una  statuetta  di  rosso  antico,  che 
dalla  raccolte  del  eonte  Wicsay  a  Hedervar  è  passato  in  possesso  del 
sttllodato  sig.  Fejervary.  Esso  rappresente  Ercole  esattemente  nella  po- 
sixione  del  celebre  colosso  farnese.  Ma  ciòcche  rende  questo  monu- 
mento vieppiù  singolare,  è  la  forma  del  basamento,  su  cui  è  collocato,  e 
le  sinuità  di  cui  sono  adomate  di  nove  tra'  lavori  d'Alcide.  Cinque  sole 
ne  sono  conservate,  ed  una  n'  è  meno  guaste.  Vi  si  scorgono  le  lotte 
col  Cerbero,  col  toro,  col  serpente  lemeo  e  col  Centeuro,  ma  ciò  che  è 
più  strano,  è  l'apparizione  della  Sfinge  tra  il  primo  ed  il  secondo  dei 
sunnomiData  lavori  Per  quanto  sappiam  noi ,  nessun  passo  de'  classici 
antichi  fa  maudone  della  Sfinge  tra'  mostri  superati  dal  fidinolo  di 
Alcmene.  È  da  notarsi  peraltro  che  Goethe  nel  secondo  tomo  del  suo 
Faust  riferisce  che  l'ultima  delle  Sfingi  sia  stete  scannata  da  Ercole. 
È  molto  probabile  però  che  quel  dotto  poeta  alemanno  abbia  avuto  sen- 
tore di  qualche  eruditone  recondita,  che  ora  si  vede  confermata  dal 
nostro  monumento.  Sarebbe  importante  scuoprire  la  sorgente  di  sifliaitto 
sapere,  ragione  per  cui  abbiamo  ricordato  questa  singolare  coincidenia 
d'un  fatto  monumentale  del  tutto  inatteso  e  d'una  notioa  letteraria 
che  in  questa  provincia  di  poesia  men  si  aspetterebbe.  La  distribuiione 
de' campi,  di  cui  è  guarnito  il  postamento,  fit  vedere  che  ve  ne  capivano 
soli  nove,  di  cui  sei  sono  i  conservati.  Quello  che  è  frammentato,  sem- 
bra riferirsi  al  cinghiale  oppure  al  leone.  —  Assai  singolare  è  una  fi- 
bula di  bromo  che  è  stata  trovata  sul  Reno.  Alla  pelta  che  ne  forma  il 
corpo,  si  trovarono  in  origine  attaccate  nove  catenucse,  di  cui  otto  si 
son  conservate.  Ognuna  ne  porta  un  disco  umbilicato  che  mostra  la 
foggia  di  una  bolla.  Le  corna  della  pelta  sono  decorate  da  spiraglio  che 
pur  formano  dischi.  L'insieme  presente  un  aspetto  molto  grazioso  e  fa 

3 


34  I.  ADunAMas  DEix^iiisimno. 

nascere  il  desiderio  di  veder  riuniti  tutti  gli  omusenti  di  simile  netnra 
in  sinottica  raccolta,  il  cbe  porgerebbe  materia  a  istnittiTC  ésposiiìoni 
delle  leggi ,  a  cui  gli  antichi  si  sono  attenuti  nelFacGomodaBieDto  di 
siffatti  elementi  decorativi.  I  moderni  archeologhi  hanno  negletto  di 
troppo  questa  provincia  d^anticaglie  che  solo  guadagna  interesse  mercè 
sistematico  trattamento.  Nelle  monografie,  pubblicate  per  lo  più  da  di- 
lettanti, queste  coserelle  sogliono  piuttosto  perdersi  che  frugarsi  scien- 
tificamente. In  ultimo  si  ammirò  il  disegno  d^una  magnifica  collana  di 
oro  che  il  lodato  sig.  Fejervary  comprò  nel  1833  a  Firenze,  dove  fa 
recata  dalle  Maremme.  Con  pochissimi  mezzi  si  è  ottenuto  un  brillante 
effetto,  una  rete  di  catenuzae  essendo  fermata  ad  una  fittuccia  intessuta 
d^oro  massiccio,  da  cui  dipendono  sottilissime  lamine  dello  stesso  nobile 
metallo,  ritraenti  teste  di  Bacco  barbato,  Sirene  e  fiori  ornamentali. 
Vi  si  trovano  pur  riunite  paste  imitanti  onici  striate,  che  fanno  risa- 
lire vieppiù  gli  effetti  ottenuti  mediante  il  contropposto  delForo  matto 
ed  imbrunito.  Tutti  questi  ornamenti  sono  operati  col  ponzone,  e  si 
può  dire  che  il  più  magnifico  effetto  si  è  ottenuto  a  più  buon  mercato, 
ciò  che  è  generalmente  il  caso  con  quasi  tutte  le  orefecerìe  etnische , 
le  quali  mostrano  un  complicato  lavoro  solo  a  quei  che  son  poco  capaci 
della  tecnica  che  gli  ha  fatti  nascere.  Questa  fa  scorgere  una  industria, 
di  cui  non  si  ha  veruna  idea,  e  la  quale  probabilmente  ha  avuto  una 
estensione  molto  più  grande  che  quella  a  cui  devonsi  tante  e  tante  mi- 
gliaia di  stoviglie ,  attesoché  la  mano  d^opera  eosta  tanto  di  meno  in 
questa  sorte  di  lavori,  ed  il  valore  niateriale  n^è,  attesa  la  sottiglieza 
di  quelle  lamine ,  assai  diminuito.  —  Il  sig.  Rosa  presentò  la  pianta 
del  eastro  pretoriano  d'Albano  ch^egli  sta  rilevando  presoitemente. 
Esso  si  distingue  in  particolare  per  il  sistema  di  terrazzi,  introdotto  in 
questa  generazione  di  stabilimenti.  Sembra  che  la  località  gli  abbia  in- 
vitato a  collocare  i  diversi  quartieri  in  siffatto  modo  che  d'altronde 
porge  molti  vantaggi  pratici,  e  che  permette  al  capitano  di  guardare 
il  campo  intero  ad  un  battere  d'occhio  dal  suo  padiglione.  Il  sig.  com- 
mend.  Canina  disse  che  Albano  dovesse  considerarsi  siccome  stazione 
militare,  e  mostrò,  quanto  fosse  da  desiderarsi  che  la  pianta  s'illustras- 
se mercè  sezioni  che  faccian  conoscere  viemeglio  questa  interessante 
località  ed  il  modo  peculiare  ed  ingegnoso  in  cui  gM  antichi  romani 
hanno  saputo  trarne  partito.  Convenne  il  sig.  Rosa,  ed  accennò  che 
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óMto  kfore  feri  ceooscere  nocome  secondarie  quelle  rovine  ebe 
attnalinenle  vengono  considerate  quasi  principali ,  e  che  non  consì- 
sloBO  in  nulPall^  altro  fuorché  in  sostruxioni  ridotte  a  qualche  altro 
uso,  secondo  gli  antichi  Romani  solevano  praticare  costantemente  in 
simili 


II.  SCAVI. 

a.  Fserixmne  latina  Koperta  in  ViUa  Neuroni, 
LeUera  M  iig.  conU  B.  BoacHESi  al  sig,  co»,  G.  B.  db  Rossi. 

* 

Il  sig.  cav.  G.  B.  de  Rossi  ci  ha  comunicato  la  seguente  «^igrafe 
recentemente  venuta  alla  luce  neUa  Villa  Negroni: 

MINERVAE  ET  FOni 

SA€R 
C  MANUVS  EVHODVSHO^ 
ET  IKCVRIONIBVS 
Q.   Q.  D  D 

DEDICÀTIT  XI.  K.  ITN.  _ 

P.  lyyENTlO  CELSO  U  ^  * 

L  NEAAT.  MARCEL.  II 

Il  primo  verso  di  essa  facilmente  si  restituisce  così:  MINERVAE 
ET  FOKTimae,  mentre  nel  terzo  con  egual  cer terna  suppliamo  la  sil- 
laba HON  a  HONorolis.  Ma  cii>  che  rende  importantissimo  il  titolo, 
si  è  il  consolato  citato  in  ultimo,  sul  quale  il  sig.  conte  B.  Borghesi  ha 
ben  volnto  scrivere  la  seguente  lettera,  la  cui  comunicazione  dobbiamo 
pure  aUa  gentileisa  dell'^anzioientovato  collega:  «  Rispondo  pronta- 
mente alla  gratissima  sua,  perchè  se  non  profitto  della  prima  buona 
intensione,  sono  tanti  i  dehitì,  da  cui  mi  trovo  circondato,  da  restare  in- 
certe a  chi  dare  la  preferenza  nel  soddisfarli.  Carissima  oltre  ogni  cre- 
dere mi  è  stata  la  nuova  iscrizione  della  ViUa  Negroni,  che  ci  ofGre 
Finterà  nomenclatura  dei  consoli  ordinar]  del  129,  pei  quali  i  giuristi 
e  i  fastografi  sono  stati  in  tante  questioni.  Ella  potrà  vedere  la  storia 
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di  queste  controversie  raccolta  dal  Marini  nelle  sue  figuline  n.  456. 
Importante  è  la  conferma  di  qaì  avutasi,  che  Neratio  Marcello  in  que- 
st^anno  ebbe  i  fasci  iteratamente,  ma  io  è  più  la  correzione,  portata  al 
suo  prenome,  che  prima  dicevasi  Caio  senza  sufficiente  autorità,  per 
quanto  conosco.  Fondandomi  sul  celebre  diploma  del  Lysons  ch^è  Pun- 
decimo  fra  quelli  del  Cardinali ,  da  cui  la  consolare  legazione  della 
Britannia  si  assicura  nel  105  a  L.  NERATIO .  MARCELLO,  potei  nel- 
TArcadico  delF  Ottobre  1820  restituire  il  suo  nome  nei  fasti  del  104, 
ove  pure  malamente  dicevasi  P.  Neratio,  e  da  quel  punto  incominciai 
a  sospettare  che  questi  due  consoli  non  fossero  che  una  sola  persona.  Un 
tale  sospetto  si  accrebbe,  quando  il  Mommsen  mi  comunicò  il  frammen- 
to di  un  cippo  onorario,  ch^Ella  vedrà  fra  le  sue  iscrizioni  napoletane,  il 
quale  ha  perduto  le  prime  righe,  restandone  però  abbastanza  per  cono- 
scere che  fu  dedicato  ad  un  legato  della  Britannia  del  divo  Traiano.  Con 
tale  indicazione  credei  di  poterlo  aggiudicare  a  costui,  perchè  il  marmo 
è  stato  trovato  a  Sepino,  ove  esistono  altri  cippi  consolari  della  gente 
Neratia,  che  n^era  cittadina,  e  perchè  la  tavola  alimentaria  dei  Liguri 
Bebianì  ci  ha  provato,  che  questo  Neratio  Marcello  aveva  dei  possessi  in 
questi  paesi.  LMdentità  del  prenome,  e  la  conferma  del  gemino  conso- 
lato aggiungono  dunque  molto  peso  alla  mia  congettura.  Dal  frammento 
sepinate  risulta  pure,  che  fu  eletto  fra  i  patrizj  da  Vespadano,  che  fu 
questore  di  Domiziano ,  e  che  sopravisse  a  Traiano.  Lo  credo  pertanto 
fratello  di  Neratio  Prisco,  citandosi  nel  digesto  L.  33,  tit  7.  leg.  12 
§.  43  che  questo  celebre  giurisconsulto  Ubro  IV  epiitolarum  Marcello 
fratri  iuo  resptmdit  sopra  un  quesito  propostogli:  né  dubito  poi  che  sia 
il  Neratìus  Mareelhu  darissinwi  vir,  che  ad  istanza  di  PKnlo  giuniore 
L.  3.  ep.  8,  concesse  un  tribunato  allo  storico  Svefonio.  Osservo  infine 
che  il  consolato  al  tempo  di  Adriano  era  trimestre,  e  che  dal  diplo- 
ma XV  del  Cardinali  apparisce  che  fino  dal  XII.  K.  MART  gli  era  già 
succeduto  Q.  Giulio  Balbo.  Non  avendo  dunque  compito  il  tempo  pre- 
fissogli, sospetto  che  per  morte  lasciasse  vacante  il  suo  posto,  e  quindi 
mi  va  per  la  testa  ch^egli  sia  pure  il  Marcello  che  Adriano  swmm  ho- 
naribus  evexit,  ma  poi  ad  mortem  vohtnlariam  co'é^,  come  abbiamo  in 
Sparziaìio  e.  15  ». 
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h.Seamd'Orbetao. 

Orbetello  li  26  Decembre  1850. 

Presso  la  foce  del  fiume  Àlbigna  è  stata  scoperta  e  dissotterrata 
una  stataa  colossale  di  marmo  alta  circa  quattro  braccia  senesi ,  man- 
cante dei  piedi ,  delle  braccia  e  del  naso.  La  forma  è  erculea  ^  dal  lato 
sinistro  sorge  un  panneggiamento  avvolto  ad  una  spalla,  lasciando  quasi 
tatto  il  corpo  nudo  inclusive  le  parti  genitali.  La  testa  è  barbata ,  con 
belFaspetto  dì  capigliatura ,  le  orecchia  bucate,  ed  in  fronte  sembra 
avesse  qualche  ornamento.  Potei  vedere  le  mani  che  sono  state  ora  tra- 
fugate, in  una  fra  le  dita  medie  ista  una  testa,  forse  di  serpe,  nelPaltra 
un  fascio.  Oltre  della  statua,  altra  ne  è  stata  scoperta  sedente  con  bel 
panneggiamento,  ma  solo  la  parte  inferiore,  mentre  è  stato  inibito  di 
proseguire  lo  scavo,  che  forse  contiene  altre  statue,  e  ciò  finché  il  R. 
Governo,  cui  appartiene  il  suolo,  non  avrà  abbastate  le  opportune  di- 
sposinoni.  Il  lavoro  sembra  di  greco  scalpello.  Questo  punto  è  distante 
dalPantica  villa  Domiziana  circa  cinque  miglia.* 

Profitto  di  questa  congiuntura  per  darle  anche  ragguaglio  di 
seavì,  da  me  fatti  in  quest^anno  nel  mìo  possesso,  di  cose  etrusche. 
Senoprìi  giorni  indietro  un  sepolcro,  nella  di  cui  via  rinvenni  un 
elmo  di  rame  in  parte  frammentato,  vaij  vasi  egualmente  di  rame  pure 
rotti  e  troppo  ossidati,  diversi  tripodi  di  ferro,  e  un  serto  d^oro  a  fo- 
glie di  alloro  e  quercia.  Seguitando  le  traccio  scuoprii  un  cippo  di 
pietra  tofiicea  in  forma  di  tempietto  a  specchio.  Ivi  approfondii  lo 
scavo  fino  a  b.  18.  circa  alla  sommità  della  collina,  e  trovai  un  cada- 
vere, alla  cui  testa  c^era  altro  serto  dWo  finissimo  con  foglie  egre- 
giamente lavorate  che  sembrano  di  mirto,  un  paio  di  orecchini,  e 
sul  petto  una  collana  dWo,  che  doveva  esser  cucita  a  qualche  veste 
di  sublime  lavoro,  consistente  in  teste  umane,  pesci,  colombine,  far- 
&Ue  ed  altd  animali,  con  foglie  d^ edera  ed  altri  ornamenti.  Yaij 
piccoli  vasi  di  rame  e  di  terra;  qualche  vaso  di  terra  alto  tre  quarti 
di  braccio,  ma  in  piccoli  pezzi,  tranne  uno  intiero  che  da  una  parte 
ha  una  figura  umana  sedente,  dalFaltra  un  ippogrifo.  È  di  fondo  nero 
con  figure  rosse.  Un  tripode  di  bronzo  con  piedi  di  forma  umana,  nel 
di  cui  stelo  evvi  un  gatto*,  due  padelle,  manichi  di  bronzo  con  gra- 
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ziose  teste,  e  fogliami.  Una  patera,  ma  ossidata  da  non  poter  nulla 
conoscere,  un  paio  dì  gambali  di  rame,  dae  dadi,  ed  altri  ornamenti 
di  osso  lavorato. 

.    R.  DE  Wrrr. 


m.  MONUMENTI. 

0.  Detenzione  di  un  antico  vn$o  dipinto. 

Nella  ben  fornita  neeolta  del  negonante  di  antichità  sig.  lUffiiele 
Gargiirio  ossenramno  un  importantissimo  vaso  rinvenuto  non  ha  guari 
in  Altamura  e  del  qoale  presentiamo  la  deaerióene  in  questi  fogli,  riaer- 
bandod  di  dame  in  seguito  anche  il  disegno  accompagnato  da  una  piA 
estesa  illustmione ,  quale  la  importania  del  monumento  ricUedt  (1)l 
n  vaso  è  colossale,  essendo  alto  palmi  sei;  ha  due  manichi  in  parte  re- 
staurati, terminanti  inforiormente  in  teste  di  uccelli,  come  spesso  n'è 
dat»  osservare  in  simili  monumenti;  è  forato  nel  fondo,  e  mancante  di 
piede.  Le  figure  son  rosse  in  fondo  nero.  Dall'uno  e  dall'altro  lato  veg- 
gonsi  sul  collo  e  sul  corpo  del  vaso  interessanti  rappresentanoni,  e  sotto 
i  manidii  è  Pomamento  di  pahnette.  Noi  descriveremo  prima  la  più 
nobile  feccia,  la  quale  è  pure  meglio  conservata;  poi  passeremo  a  de- 
scrivere la  seconda. 

Rappreunteuiom  dMa  faccia  più  nobile. 

SalPorlo  si  osserva  Pomamento  di  ovoli,  e  sul  collo  si  estende  un 
ramo  con  fiori  e  bottoni;  più  sotto  seorgesi  un  giro  di  bianchi  globetti 
ed  un  serpeggiante  ramo  di  edera  con  corimbi.  Sul  collo  medesimo  ap- 
paiono due  Greci  guerrieri  pugnanti  con  Amazsoni  a  cavallo.  Queste 
hanno  tiara  ricurva  a  foggia  di  pileo  frigio,  gonnellino  con  fascia  ai 
lombi,  doppia  tracolla  e  calzari:  una  di  esse  ha  la  peHa  di  bianco, 
e  spinge  Paste  contra  un  guerriero  con  elmo  e  clamide  svohsnnte, 

(i)  Ne  fìi  data  la  pruiia  notizia  da  una  lettera  del  sig.  canonico  Laviola 
di  Ruvo  nel  Bull.  i848,  p.  23.  Ivi  si  parla  pure  del  piede  antico,  che  però  non 
è  stato  acquistato  dal  sig.  Gargiolo.  Col  dame  ora  una  più  estesa  notizia,  non 
faoeiamo  che  soddisfiue  al  desiderio  espresso  nd  dteto  BuUetUno. 
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che  vibra  por  coolra  di  ki  k  lunga  aita.  L'aRra  Amanone  ekva  k 
mano  armata  di  acwne  conerò  in  altro  guerriero  con  clipeo,  ekio,  e 
ekiaide  legata  da  una  cintura ,  il  qnale  sta  per  knckre  un  gkveUotto 
intfodneendo  te  due  dita,  Findke  ed  il  medio,  nell^otioifiMi,  di  che 
ornamento  è  munito.  Varie  piantoline  eacooo  dal  suolo  ^  in  alto  è  un 
ramo.  Dopo  di  brevi  baccelktnr«  e  di  ovoli  vedasi  sul  corpo  del  vaso 
k  principale  rappresentanone,  di^eedtar  dee  tuita  l'atAensdone  degli 
archeologi. 

1.  Apparisce  nel  memo  un^  ampia  edicok  sostenuta  da  due  umane 
figure,  e  da  due  ionkhe  coknne;  con  base  ^ladrala  e  con  frontone 
trìangdkre.  Alte  estremità  del  frontone  sono  tre  bianche  pahaette, 
««e  lovente  in  somiglianti  edkole;  nel  timpano  scorgasi  in  meno 
una  bianca  testa  di  fironto,  e  a^  dae  kti  due  marini  mostri  o  Tritoni, 
con  busto  umano  terminante  in  coqfK>  e  coda  di  pesoe:  sul  firegio  vi  è 
pure  Tornato  di  palmette.  Dalla  impakatara,  o  sofiìtto  di  cui  si  veg- 
gono gli  anioelli,  pende  uno  scudo  o  disco  maggiore^  e  due  moiori  di- 
schi o  patere.  Le  due  figure,  che  fin  Fufficio  di  arfonne,  san  tutte  dì 
bianco;  sostengono  il  peso  superiore  coUa  testa  :  ciascuna  di  esse  tiene 
un  braccio  disteso  su  di  un^anca,  e  Taltro  raccorciato  sul  petto:  ò  poi 
notevok  che  a  conservare  k  euritmia,  quelk  che  è  a  destra,  poggk 
snlfanca  il  destro  braccio,  quelk  ch^è  a  sinistra  il  rinìstro.  Non  può 
con  cortesia  determinarsi  il  sesso  di  queste  due  statae,  che  appaiono 
piuttosto  virili.  Poggiano  entrambi  i  piedi  sopra  una  pianta  a  grandi 
foglie.  Notiamo  di  passaggio  che  nel  cekbre  vaso  .di  Karisruhe  sulle 
due  colonne  anteriori  della  ediook  di  Plutone  veggansi  due  sfingi  ac- 
covaeckte,  dbe  colle  toro  teste  sostengono  k  cornice  ed  il  frontone 
superiore.  Nel  vaso  del  sig.  Garghilo  aotto  la  edicok  è  un  letto,  o  am- 
pio aedile  con  quattro  ornati  piedi,  i  quali  poggiano  sopra  un  sodo 
o  rialto  di  bknco,  fregkto  nella  sua  parte  anteriore  di  gialle  palmette. 
Seggono  sul  letto  IHuia  alFaltra  rivolte  due  figure.  A  destra  de^  riguar 
i  è  Haài$  boriato,  o  Dtanwhhfero:  il  dio  ornato  di  bianco  diade- 
,  stelkta  clamide  e  calsari  solkva  colk  destra  un  bianco  cautAoros , 
e  tien  colk  sinistra  il  lungo  scettro.  Slede  a  lui  rìmpelto  Proserpina 
(Cora),  con  lunga  tonica  e  ckmide,  ed  altri  femminili  ornamenti: 
colk  destra  tiene  una  bianca  fiaccok  decussata,  colla  sinistra  distende 
verso  Hùàu  una  patera  con  offerte  e  con  due  ramicelli. 
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2.  Ai  due  lati  della  edicola  sono  due  ordini  di  figure.  A  destra  di 
chi  guarda  il  vaso,  vedi  nelPordine  superiore  una  donna  che  poggia  la 
destra  mano  sulla  spalla  di  un  gioTine  sedente,  e  col  quale  altro  giovine 
stante  favella.  Una  ruota  tenuta  dalla  sedente  figura,  ed  altra  che  si  mira 
in  alto  nel  campo,  non  che  il  pileo  ricurvo  del  giovine  stante  ne  fareb- 
bero riportare  con  certezza  il  soggetto  a  Pelope  e  Mirtilo,  se  i  suddetti 
accessorìi  non  movessero  nelPanimo  nostro  il  sospetto  di  moderno  re- 
stauro. D'altronde  un  tripode  con  caldaja,  che  mirasi  presso  la  donna,  ci 
fa  pensar  piuttosto  a  Medea,  e  ad  eroi  che  colla  stessa  ebbero  relazioni. 

3.  Comunque  sia  *,  assai  meglio  conservato  è  Fordine  inferiore,  nel 
quale  Parcheologia  fa  un  acquisto,  presentando  un  bel  confronto'a  raris- 
sime tradizioni  scrìtte.  In  fatti  vedi  seder  Trìttokmo,  TPinT0A£M02, 
di  maestosa  fisonomia  con  barba  ed  ampia  chioma:  una  ornata  tunica 
con  maniche  lo  riveste,  e  su  di  essa  si  stende  un?ampia  clamide^  ha  cal- 
zari, fascia  nella  cintura,  e  doppia  tracolla  sul  petto;  colla  destra  so- 
stiene leggermente  lo  scettro  sormontato  da  bianco  uccello:  siede  sopra 
una  sedia  a  spalliera,  e  volgesi  a  destra  verso  due  giudici  dellUnfemo 
Baco  e  Radamanto,  che  miransi  stanti.  Il  primo  VIAK02,  pur  dì  mae- 
stosa fisonomia  e  barbato,  ha  calzari  ed  ampio  panno,  che  gli  scende 
dalla  testa,  e  gli  avvolge  il  corpo,  lasciando  nudo  il  petto:  incrocia  le 
gambe,  e  si  appoggia  al  suo  bastone  (Plato  in  Gorgia  p.  526  G.  edit 

Stephani)  in  atto  di  riposo:  volgesi  ancor  egli  a  Radamanto 

M AN0T2,  ch^  è  a  sinistra  in  concitato  movimento.  Questi  ha  bianca 
barba,  lunga  tunica  con  corte  maniche,  doppia  tracolla  sul  petto,  cal- 
zari e  clamide;  eleva  il  destro  braccio,  e  colla  sinistra  tiene  lo  scettro 
pur  sormontato  da  un  uccello.  A  lui  da  presso  è  una  pianta  di  mirto. 
È  importante  il  veder  Trittolemo  fra'  giudici  delFinierno.  Già  lo  stesso 
oraci  stato  indicato  da  Platone,  come  tradizione  divulgata  (iIjNybsr.  So- 
cratìs  p.  41  edit  Steph.),  e  da  lui  la  trasse  ancor  Qcerone  (IWeuL 
qweti,  lib.  I.  cap.  XLI).  Ora  il  nostro  monumento  viene  a  far  bel  ri- 
scontro a  questa  tradizione.  Il  vestire  di  Trittolemo  sul  nostro  vaso  ben 
conviene  ad  nùjero fante,  e  forse  per  tal  motivo  fu  posto  fra' giudici 
dell'inferno,  perchè  avendo  strettissima  relazione  co'  misterii  eleusinii 
si  supponea  destinato  a  giudicar  le  operazioni  degl'iniziati.  Dal  para- 
gone del  nostro  vaso  ci  sembra  dimostrato  che  siano  da  riconoscersi 
anche  i  giudici  dell'  inferno  ne'  tre  personaggi  messi  a  destra  del  trono 
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di  Plutone  nel  celebre  vaso  di  Canon  (MilUn,  icmbwma  de  Camia 
pL  111  ):  e  forse  sarà  Trittolemo  la  figura  con  regii  ornamenti,  se  pure 
dir  non  si  voglia  Minosse,  a  cui  ben  conviene  Tasiatica  mitra  secondo 
la  osservazione  di  Platone  (in  Gorgia  p.  523  E  edit  Stephani). 

4.  Nel  vaso  del  sig.  Gargiulo  dalPaltro  Iato  della  edicola  vedesi 
Hegara  MErAPA  sedente  a  sinistra:  ha  essa  lungo  chitone  e  calzari,  e 
mantello  che  le  vela  il  capo  e  le  discende  sulle  spalle  ^  stende  la  destra 
col  polso  fregiato  di  duplice  armilla  verso  due  nudi  giovani  che  mi- 
ransi  in  piedi  a  lei  rimpetto.  Sono  essi  del  tutto  nudi ,  e  solo  piccole 
clamidi  lor  pendono  sulle  braccia.  Uno  ha  la  testa  cinta  di  bianca  tenia, 
e  Faltro  ha  il  petto  circondato  di  più  larga  fascia  parimenti  bianca. 
Uno  de^  due  giovani  si  attiene  ad  un  albero  con  nudi  rami  e  sema 
foglie:  sul  loro  capo  è  scritto  nel  campo  |-HPAKA£IAAL  Presso  al  sito 
ove  siede  Megara,  sorge  una  piccola  pianta  dal  suolo.  Anche  per  questa 
indicaaone  di  Megara  e  degli  Eraclidi  si  rende  sommamente  interes- 
sante il  nostro  vaso.  È  noto  che  nel  citato  vaso  di  Canosa,  e  nelFaltro 
di  Karlsruhe*vedesi  la  stessa  figura  velata  co^  due  giovani  da  presso*,  e 
segnatamente  nel  vaso  di  Canosa  questi  offrono  pure  bianche  fasce,  die 
ne  circondano  il  corpo.  Svariate  furono  le  spiegazioni,  che  presentarono 
di  queste  tre  figure,  e  che  veggonsi  riferite  dal  dottissimo  cav.  Wel- 
cker  (aTchtuohgische  Zeitung  del  Gerhard,  1843  p.  184}^  ma  nessuno 
degli  archeologi  che  se  ne  occuparono,  diede  nel  segna  Ora  il  nostro 
vaso  ci  dimostra  il  vera  soggetto  di  quel  gruppo  di  figure,  che  con  tanto 
poco  frutto  avea  esercitato  le  menti  de^  dotti.  È  notevole  che  fralle 
pitture  di  Polignotp  nella  Losche  vedovasi  anche  Megara  (Pausan. 
lib.  X  cap.  XXIX,  7,  etc  Welcker  die  OmpoMon  det  Polygnoiiiehen 
GemàUe  in  der  Lesehe  zu  Delphi,  Berlin  1848,  pag.  40  n.  10):  e  forse 
eran  presso  di  lei  figurati  i  suoi  figlia  giacché  Pausania,  nel  descrivere 
til  parte  di  quei  dipinti ,  ricorda  che  Ercole  ripudiò  Megara,  quando 
si  vide  privo  et'  figli.  Parmi  poi  significativa  quella  fascia  che  nel  no- 
stro vaso  dnge  uno  degli  Eraclidi,  ed  entrambi  nel  vaso  di  Canosa*,  la 
qual  particolarità  non  trovava  una  soddisfacente  intelligoiza  nelle  spie» 
gaziotti  finora  proposte  di  quel  gruppo.  Io  la  credo  destinata  a  signifi- 
ficare  la  violenta  morte  de^  giovanetti  loro  arrecate  dal  padre,  e  le  fe- 
rite artisticamente  coverte,  non  altrimenti  che  mirasi  fasciata  la  coscia 
piagata  di  Telefo  ne^  monumenti.  Questa  nostra  idea  è  meglio  confer- 
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mata  dal  yaao  dì  Canosa ,  in  cui  akniie  goeeie  di  sangue  iilimiri  trac- 
ciate in  vieinansa  delle  feacette,  dì  cui  parliamo. 

5.  Sotto  Megera  e  gli  Eraclidi,  più  prossimo  alla  edicola,  i^edest 
Orfeo  OP^ETX  con  vestimenti  simili  a  quei  di  Trìttolemo^  solo  ha  di  più 
ornata  tiara  di  rosso,  e  la  clamide  è  ritenuta  sul  petto  per  meno  di  una 
fibula.  Il  tracio  sonatore  poggia  solla  persona,  e  toeca  con  ambe  le  mani 
una  bianca  cetra  a  nove  corde,  da  cui  pende  una  lunghissima  tenia. 

6.  Più  in  là  son  due  figure  gioVanili  con  succiate  tunidie  mani- 
cate e  lunghi  calzari:  la  prima  stante,  che  par  virile,  ha  di  più  una  pelle 
di  fiera  che  le  si  annoda  sul  petto,  tiene  colla  sinistra  un  giaveliotto: 
presso  leggesi  la  iscritione  OINAI.  (Yed.  sopra,  p.  25.).  Volgesi  all^altra 
figura  sedente,  che  par  femminile,  ed  ha  lunghi  capelli  scannigliati  pen- 
denti sulle  spalle,  tra' quali  appajono  bianchi  serpentelli:  la  fisonomia 
di  costei  è  trista,  e  tale  ne  è  pure  Pattitudìne*,  giacché  solleva  la  sinistra 
gamba  sulla  destra,  ed  abbraccia  con  ambe  le  mani  il  sinistro  ginocchio. 
Una  pelle  di  fiera  è  distesa  sul  suo  sedile:  ha  pure  un  giavellotto,  e 
presso  a'  suoi  piedi  si  scorgono  le  lettere . .  .NAN. . . .  Lascio  per  ora  dub- 
biosa la  spiegaiione  di  queste  due  figure,  nella  seconda  delle  quali  par- 
mi  doversi  ravvisare  una  Furia,  avuto  riguardo  airanguifera  chioma. 

7.  Al  di  sotto  del  tempio,  e  dei  due  ordini  di  figure  finora  de- 
scritti, avvenne  un  altro,  che  si  estende  per  tutta  Tampìezza  del  vaso. 
Nel  meno  è  una  fascia  serpeggiante  che  cx>mincia  semplice  e  poi  si  bi- 
forca, quasi  un  doppio  fiume  (PAcheronte,  e  lo  Stige),  alle  sponde  del 
quale  miransi  alcune  basse  e  piccole  piante.  Presso  queste  serpeg- 
gianti fasce  vedi  Alcide  tutto  nudo  con  pelle  di  leone,  che  trae  inca- 
tenato il  tricipite  Cerbero,  il  quale  si  oppone  alla  forza  delTeroe.  È 
notevole  che  la  coda  delP  infornai  cane  finisce  in  testa  di  serpente,  e  con 
essa  va  a  mordere  la  destra  gamba  di  Ercole  (i):  sopra  è  nel  campo 
Parco  ed  il  turcasso. 

8.  Innanzi  a  Cerbero  è  una  figura  muliebre  con  reticolo,  tunica, 
clamide  e  calzari,  la  quale  siede  sopra  un  cavallo  marino  tenendone 
con  la  destra  la  coda,  ed  appoggiando  al  collo  la  sinistra.  Ella  n  volge 
a  mirare  la  scena  che  abbiamo  descritta  nel  numero  precedente.  An- 
che questa  figura  di  Nereide  riesce  nuova  ed  importante  nella  nostra 

(1)  Cosi  è  pure  nel  vaso  di  Canosa ,  ed  è  sufficientemente  illustrato  dal 
UiHin,  forno,  de  Canoia  pag.  iO. 
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nppresentaiione.  È  stato  già  osservato  che  le  Nereidi  ed  altri  esseri 
marini  aecompagnano  le  anime  verso  le  ìmcU  fortumU;  ed  è  da  citare 
particolarmente  in  questa  occasione  il  monumento  di  AU^dia  Marcia 
pubblicato  dal  Becero  (spieil.  antiq.  p.  28;  cf.  Jacoboni  in  appena,  de 
pneea  Cwewr.  §enie  p.  89,  e  Cannegietero  nwmm,  Dadumerdense 
cap.  VII),  quantunque  sia  di  epoca  pia  recente.  In  questo  senso  può 
trovarsi  ancora  una  Nereide  nelle  acque  degl'inCsmali  fiumi. 

9.  Anche  a  destra  della  scena  di  Akide  e  Cerbero  veggonsi  tre 
DiBaidi  tenendo  le  loro  idrìe,  che  prendono  parte  all^avvenimenta 
Han  tutte  lunga  tonica,  ceerifob  con  bianchi  radil,  orecchini^  collana 
ed  armille:  una  sola  ha  i  calttri.  Questa  sta  in  piedi,  lenendo  colla  de- 
sta una  cesta  con  offerte:  le  altre  due  sono  tra  loro  aggruppate,  quasi 
abbraecìandoai  per  lo  spavento;  una  di  esse  è  sedente.  >•< 

10.  ]>all'altro  lato  e  presso  ad  Ercole  vedi  Mercurio  EPMA£  con 
ebonide,  petaso  dietro  le  spalle,  ••  caduceo,  che  volgesi  in  alto  verso 
HmàUf  ed  addita  eolhhdestra  la  Furia  e  Sisifo,  di  cui  direma 

11.  Ultimo  gruppo  è  Sisifo ....  02  barbato,  che  con  grandissimo 
sfor»  nella  solita  posizione  urta  un  enorme  masso.  Più  in  alto  vedi 
una  Furia  con  serpenti  fra^ i  capelli,  vestita  di  succinta  tunica  e  caliari, 
la  quale  si  curva  verso  Sisifo  tenendo  colla  destra  una  sfena,  colia  si- 
nista  un  ramo.  Non  vogliamo  taaere  che  la  iscrizione  . .  NAN. . .,  di 
cui  dicemmo  sotto  il  n.  6,  potrebbe  pur  convenire  a  questa  Furia,  avuto 
riguardo  al  sito,  in  cui  è  grafita. 

13.  i^  rappresentann  finora  descritta  è  notevole  particolarmente 
per  la  «tisposisione  delle  figure  che  la  compongono^  Vedi  nel  centro  il 
trono  deirinfiemal  dio*,  nelfordine  inferiore  loStige,  o  altro  fiume 
deir  inferno,  presso  di  cui  Alcide  trascina  Cerbero.  Nello  stesso  piano 
inferiore,  che  figura  il  Tartaro,  sono  gli  empii  condannati  alle  pene 
della  loro  iniquità:  vedi  ivi  Sisifo,  e  le  Danaidi,  le  quali  colle  loro  idrie 
miransi  appunto  presso  le  acque,  di  che  empierle  deggiono  inutilmente 
in  punizione  del  lorq  delitto.  Fra  il  Tartaro,  ed  un  più  felice  so^or- 
no  (ove  immaginar  si  debbono  Megara  co'  figli,  non  che  le  altre  figure 
dalfaltro  lato  non  interamente  determinate)  sono  a^  cenni  del  re  delle 
ombre  da  una  parte  le  Furie  intente  a  punire  i  colpevoli ,  e  dalPaltro 
i  giudici  deir inferno,  che  prendon  cura  delle  anime,  ora  inviandole 
inferiormente  nel  Tartaro,  ora  su  nell'Elisio. 
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Rappreientaxùnd  deUa  men  mbile  fuceioj 

SulForlo  è  rornamento  di  ovoli-,  sul  eolio  ramo  con  fiori  e  bacche, 
palmette  ed  altri  ornamenti*  Sul  collo  medesimo  Hdios  con  clamide 
svolazscante  guida  la  sua  quadriga  di  bianchi  cavalli^  intorno  al  Sole,  è 
un  bianco  cerchio  con  brevi  radii.  Precede  il  carro,  tenendo  i  destrieri 
per  una  delle  redini,  Palato  Phosphoros  con  radii,  ed  altri  ornamenti 
sul  corpo,  il  quale  tiene  colla  sinistra  una  corona  di  fiori:  verso  il  suolo 
veggonsi  due  pesci  nuotanti.  Innanzi  vedesi  cavalcare  a  destra  PAu- 
rora  (A.  Q£)  (1)  seduta  sul  cavallo,  con  lunga  tanica  ed  altri  orna- 
menti *,  sulla  sua  testa  è  un  largo  giro  con  corti  radii ,  nim  altrimenti 
che  intorno  alla  figura  del  Sole.  Avanti  al  cavallo  è  un  astro  maggiore 
circondato  di  altre  minori  stelle. 

La  rappresentazione  del  corpo  del  vaso  si  compone  di  tre  ordini 
di  figure.  NelPordine  superiore  siede  nel  mezzo  a  destra  una  figura 
imberbe  con  corta  chioma  coronata  di  lauro,  con  tunica  manicata,  cla- 
mide e  calzari,  suonando  la  cetra.  Innanzi  è  altra  figura  similmente  ve- 
stita, che  incrociando  le  gambe  sì  appoggia  ad  un  bastone,  e  colla  de- 
stra distesa  eleva  una  fiaccola.  Dallo  stesso  lato  si  scorge  fra  due  tenie 
svolazzanti  nel  campo  altra  simile  figura,  bi  cui  tunica  appare  suocinta, 
che  tiene  colla  destra  una  fiaccola  accesa,  colla  sinistra  una  patera  con 
offerte:  a'  suoi  piedi  sono  due  piantoline  di  mirto.  La  descritta  figura 
volge  alquanto  la  testa  a  destra  verso  un  guerriero  che  ivi  «i  mira  in 
livello  di  poco  inferiore,  alzando  verso  di  lui  il  capo.  Questo  guerriero 
ha  succinta  tunica  manicata  e  fregiata  di  vari!  ornamenti ,  calzari  ed 
elmo*,  colla  destra  tiene  elevata  la  spada,  colla  sinistra  si  appoggia  ad 
un  grande  scudo  bianco.  DalP  altro  lato  del  citarista  sono  tre  altre  figu- 
re: un  Satiro  tutto  nudo  con  tirso  e  patera^  una  donna,  la  quale  incro- 
ciando le  gambe  si  appoggia  colla  persona  ad  una  stele,  e  tien  colla 
destra  una  patera  con  offerte*,  finalmente  altra  fi{;ura  virile  simile  alle 
precedenti  con  corona  di  alloro,  succinta  tunica,  clamide  e  calzari,  che 
tiene  colla  destra  una  patera  con  offerte^  finalmente  altra  figura  virile 

(1)  Queste  lettere  noQ  lasciano  di  eccitare  qualche  sospetto,  che  siano 
ìnodemamente  graffite.  Diciamo  in  generale,  per  essere  esatti,  che  nell'una  e 
nell'altra  faccia  del  vaso  vi  è  qualche  ritocco  ne'  bianchi. 
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simile  alle  precedenti  con  corona  di  allpro,  succinta  tunica,  clamide  e 
caliari,  che  tien  colla  destra  una  fiaceola  accesa:  tra  queste  due  ul- 
time figure  è  nel  campo  una  tenia  sospesa  :  sulla  testa  del  citarista  è 
nelFalto  un  disco  con  bianchi  globettì. 

NelFordine  medio  di  figure  sono  nel  mezzo  uh  giovine  seminudo 
coronato  di  alloro  con  capelli  pendentif  ha  clamide  che  ricopre  la  metà 
inferiore  del  corpo  e  calzari  *,  è  assiso  a  destra,  tenendo  colla  destra  la 
lira,  colla  sinistra  il  plettro.  Siede  a  lui  vicina  una  donna  con  lunga  tu- 
nica e  clamide ,  reticolo  e  radii  sul  capo,  che  a  lui  si  volge  tenendogli 
la  destra  sulla  spalla,  e  tirando  colla  sinistra  porzione  delPampeconio: 
in  alto  è  un  bianco  papero,  ovvero  oca,  che  si  appressa  alla  descrìtta 
coppia.  In  questo  medesimo  ordine  miransi  quattro  altre  figure.  A  de- 
stra vedesi  figura  imberbe  sedente  a  sinistra:  è  coronata  di  alloro,  ha 
succinta  tunica  manicata,  calzari,  e  doppia  tracolk  che  s^ncrocia  sul 
petto,  e  stende  colla  destra  una  cassetta.  Dopo  una  pianticella,  che  sor- 
ge dal  suolo,  vedesi  altra  donna  sedente  con  lunga  tunica  e  clamide,  e 
peplo  che  le  discende  dal  capo,  dietro  la  quale  è  un  Ihymaterion,  Dal- 
Taltro  lato  della  cq>pia,  eh' è  nel  mezzo,  vedi  un  giovine  coronato,  con 
succinta  tunica,  clamide  e  calzari,  avanzarsi  a  sinistra,  tenendo  elevata 
colla  destra  una  fiaccola  decussata,  e  conducendo  per  la  mano  colla 
sinistra  una  donna  con  lunga  tunica  e  clamide,  che  lo  segue.  Tra  essi 
sorge  dal  suolo  una  pianta. 

Finalmente  nelPordine  inferiore,  meno  conservato,  sono  altre 
simili  figure,  una  suonando  la  doppia  tìbia,  altra  con  giavellotti,  altra 
con  fiaccola,  altra  con  asta  e  corona. 

Tutte  queste  scene  figurate  nel  rovescio  del  vaso,  accennano,  a 
parer  nostro,  a  mistiche  idee,  e  forse  ancora  alle  occupazioni  degP  ini- 
ziati nelFElisio,  ed  alla  loro  apoteosi. 

Dalla  descrizione  da  noi  fatta  finora  potrà  agevolmente  rilevarsi 
che  il  vaso  del  sig.  Gargiulo  e  per  la  sua  colossale  grandezza,  e  per  lo 
soggetto  in  esso  rappresentato,  e  più  ancora  per  la  importanza  archeo- 
logica che  presenta,  dee  riputarsi  uno  de^  più  pregevoli  monumenti 
nel  suo  genere  che  siano  stati  finora  scoperti. 

6.  MiMRTINI. 
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1.  L'alfabeto  etnisco  segnato  nella  (axzetta  borghesiana  trovata  a 
Bomarzo  vedo  che  fu  pubblicato  nel  Bullettino  num.  I.  II  del  1846.  dal 
cb.  p.  Secchi  alla  occasione  che  lesse  nella  tornata  delPaccademia  te* 
nuta  in  onore  di  Winckelmann  un  suo  erudito  discorso  intomo  il  teso- 
retto  di  etruschi  arredi  in  oro,  posseduti  dal  sig.  commend.  marchese 
G.  P.  Campana.  Trovo  per^ò  che  la  quinta  lettera  che  egli  dà  di  questa 
forma  T,  nella  tavola  prima  aggiunta  alFopera  del  sig.  Mommsen  sa 
plt  antichi  dialetti  detta  halia  inferiore  è  mutata  in  C  9  perchè  giove- 
rebbe sempre  osservar  meglio  il  monameiito  per  stabilirne  oon  cer- 
tena  la  vera  fignra.  Lami  aveva  già  visto  pia  voHe  quel  medesimo  *& 
in  etroche  iscriaioni-,  e  Taveva  visto  ancora  in  quella  semibarbara 
CRESPINIASIAT^ANIA  (tav.  Ili,  num.  12),  e  lo  credè  sempre  una 
lettera  ehe  non  »  e»prinu$se;  argomentandolo  dalla  superfluità  di  quelle 
intermedie  spesso  ricorrenti  nelP  Etrusco  e  nelFantico  Latino.  Qu\  poi 
prenderebbe  anche  forza  maggiore  il  giudizio  di  Lanzi,  se  voglia  guar- 
darsi al  posto  che  occupa  questa  lettera  nelfalfabeto  etrusco  della  taz- 
zetta  borghesiana*,  voglio  dire  dopo  il  digamma  3?  che  spessissimo  tiene 
le  veci  di  lettera  aspirata. 

2.  Leggendo  quel  discorso  del  p.  Secchi  vidi  che  dava  ancora  una 
interpretazione  della  epigrafe  della  fibula  cbinsina ,  era  posseduta  dal 
sig.  marchese  Campana*,  di  cui  le  parole  son  queste: 

HI  APAeiA  CEUAREM^AMXAWA®llMAr> 
PKEHZEkEf^rETVPlIKiriA 

dove  egli  ha  letto  nuove  e  peregrine  cose,  ed  al  solito  con  molta  dot- 
trina (che  invero  egli  è  sapientissimo)  dichiarate  e  spiegate.  Io  però 
che  non  seppi  trovar  mai  in  queste  iscrizioni  se  non  quello  che  natu- 
rahnente  debbono  dire  e  dicono  ordinariamente,  parmi  da  non  do- 
vermi stare  troppo  contento  di  quella  benché  assai  dotta  interpreta- 
zione: perchè  leggendo  a  mio  modo  la  epigrafe,  così  ne  divido  e  in- 
terpungo le  unite  voci  : 

HI  .  APAei  A  .  CELA  .  KEMr^flM  .  xAIMA®! 
WARVPKE  .IMTE  .kE^TE  .TVP^j  .KiriA 

e  spiego:  Smn  Aratiae  Veliae  Vinii  ux,  Samatiae  fU, 
Mauriciui  me  fedi  Tro$ia-Caepia  nai^ 
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Ed  eceo  una  iaeriaotte  confonnaU  pienaaiaife  a  <pieUe  de^  Greci,  dei 
Latini  e  di  ogni  altro  antico  popolo,  e  della  natnra  perfettameote  di 
tutte  altre  simili  iseridoni  etniscbe,  e)ie  leggiamo  in  Tasi  in  coppe  in 
lamine  e  in  mille  arnesi  ben  di  frequoiti. 

Non  mi  starò  a  spendere  molte  parole  intorno  i  nomi  personali 
che  ricorda  la  epigrafe,  che  trovansi  ripetuti  tutti  in  iscriooni  etnische 
e  romane.'  Ferme  poi  le  dottrine  del  Lana  circa  il  valore  della  lettera 
X)  che  qtà  ritengo  ugualmente  superflua,  leggo  nel  HZE  IsfEì^  TE 
il  nudo  e  semplice  HE ,  ch'è  quanto  il  ME  de^Latini  e  de^ Greci,  che 
vediamo  sì  spesso  aggiunto  dl^EIIOIfiXEN  ffecUJ  de"  loro  vasi  scavati 
inECruria.  Enel  VENPE,  eschisa  la  ridondante  N,  leggo  VERE; 
della  qual  voce  verbale  abbiamo  chiaro  e  bellissima  esempio  neUa 
iseriiione  della  statua  tudertina  dichiarata  da  me  fino  dal  1838,  e 
che  fin  d^allora  spiegai  appunto  feeUf  discorrendola  in  questi  od  ugua- 
li lermÌBÌ.  PEPE  o  VEPE9  tolto  il  digamma  eolico  che  sta  qià  in 
luogo  di  aspiraiione,  riducesi  ad  EPE»  che  io  credo  equivalere  al- 
l'Enoi,  oEHOIEI  de' Greci  (<)roiii<rcy),  il  fecU  de'  Latini.  E  qui  av- 
vertivo con  Prisciano  che  M  antiqui  F  UUeram  potuefvntf  noi  H  mih 
tJÌÈmmut;  ut  fmd  idi  Fordenm  dieebant,  nos  Hordiwm;  FariolMm, 
qwm  no$  Hariohm  ec. 

3.  Un  pulvinare  in  piombo  lungo  circa  3  palmi  e  messo  romani 
si  è  scoperto  nel  territorio  perugino  che  reca  la  statua  giacente  di  un 
giovane.  La  scoltura  non  è  delle  pia  elegaati;  ma  il  trovato  è  singo- 
hre,  specialmente  se  vuol  farsi  caso  di  una  iscriaone  etnisca  che  pur 
visi  legge: 

jpiv.  vjfl.qfl.38  Vflq.qfl, 

che  pare  a  noi  da  doversi  emendare  indovinandone  la  vera  lezione  er- 
rata dal  copista: 

Jflinvifl.qfl.  asvflq.qfl, 

^rwu  Jbifms  ArurUis  /SL  Attama  noi;  0  cosa  somigliante. 

S.  GANPAIfARI. 


e.  Ttieo  col  wde  tulUo  satào. 

Nel  Museo  borbonico  St.  IV ,  Armad.  Ili,  (St  III,  499)  il  combat- 
timento di  Teseo  col  toro  di  Maratone  è  dipinto  su  'd'un  oxjbaphon. 
La  Vittoria  vola  verso  l'eroe,  ofirendogli  un  ramo  d^olivo:  una  donna 
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con  egoal  ramoscello  io  ciascheduna  mano  sta  dietro  del  toro,  la  per- 
sonificazione  di  Maratone  piuttosto  che  Minerva.  Sopra  la  testa  di  Teseo 
e  sopra  quella  della  donna  vedesi  sospeso  uno  scudo  coiremblenia((y%Aa) 
del  sole;  quello  sulla  testa  della  donna  lo  metto  in  rapporto  col  fortis- 
simo caldo  della  canicula  fJMtq»^  rinchiuso  nel  nome  di  Marathon. 

Nella  Starna  Vili,  1861  incontriamo  Tistesso  combattimento  di 
Teseo  col  toro  dì  Maratone,  la  Vittoria  in  atto  di  porgere  una  corona, 
e  Minerva  che  tiene  la  lancia;  lo  scudo  poi  sta  per  terra.  Sopra  Teseo 
ewi  il  sole.  Intanto  che  Teseo  combatte,  Piritoo,  coperto  dal  pileo,  reg- 
ge due  aste  e  lo  scudo  col  segno  del  sole  appartenente  alFeroe  ateniese. 

Su  d'una  bellissima  hydria  ruvese.  Stanza  II,  n.  2263  della  Gal- 
leria dei  vasi  vedesi  sulla  pancia  di  essa  giovane  Bacco  in  metro  del 
suo  tiaso.  Al  collo  Hippolyte  porge  la  cintura  ad  Ercole  imberbe  seduto 
sopra  un  sasso  appoggiato  sulla  mazza  e  munito  di  faretra.  lolaos  colla 
lancia  ed  uno  scudo  distinto  da  ruota,  allusiva  alla  sua  virtù  d^aurìga, 
guardando  indietro,  si  allontana  dal  gruppo  centrale  e  si  dirigge 
verso  Teseo  seduto  pure  su  d'un  sasso  ed  armato  di  due  aste  e  dello 
scudo  col  sole  nel  mezzo.  A  man  sinistra  tre  Amazzoni  conversano  fra  di 
loro  e  servono  di  gruppo  parallelo  ai  tre  greci  eroi  che  descrivemmo 
a  man  destra  della  composizione. 

Una  nestoris  nella  Stanza  IV,  n.  59  (St  III,  407)  ci  fa  conoscere 
Teseo  armato  di  elmo  e  di  lancia:  un  efebo  col  petaso  gli  porta  lo  scudo 
eolPemblema  del  sole.  Segue  Piritoo  col  pileo  e  con  uno  scudo  ornato 
di  fulmine  ossia  stella. 

Sul  collo  due  Centauri  combattono  un  Lapita  cimato  e  munito 
dello  scudo  coIPemblema  del  serpente  :  dietro  vien  per  difenderlo  un 
altro  col  pileo  in  testa  e  con  uno  scudo  distinto  della  ruota.  Non  esito 
punto  di  riconoscere  Piritoo  nel  guerriero  collo  scudo  dalF  insegna  del 
serpente,  che  incontriamo  spesso  presso  Tistesso  eroe,  e  di  giustificare 
il  suo  elmo  per  la  festa  delle  nozze,  alla  quale  egli  come  sposo  d^Ip- 
podamia  dovea  comparire  più  distinto  di  Teseo,  al  quale  il  pileo  con- 
vien  pure,  e  la  ruota,  simbolo  dei  carro  solare,  gli  si  addice  senza  diffi- 
coltà. Così  incontriamo  su  d'un  altro  oxybapgon  St.  I,  n.  11  (St  VII, 
512)  un  Centauro  che  lancia  un  sasso  contro  Piritoo  coperto  di  pileo 
di  bronzo,  armato  di  spada  e  di  scudo  colPemblema  del  serpente:  dietro 
di  lui  sta  Teseo  colla  clamide,  la  testa  scoperta ,  in  atto  di  vibrare 
la  lancia.  T.  PANonu. 


Pubblicalo  11  di  28  Febbrajo  1851. 
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I.  ADUNANZE. 

AémanMa  de  1  Ftbbrc^  1850. 

U  aig.  doti  Bruna  dette  ragguaglio  di  pareoehi  disegni  di  monu- 
menti cbiurini  scoperti  di  recente,  che  avea  inviati  airinatituto  il  nostro 
antico  e  benemerito  socio  sig.  capii  F.  Soni.  Il  primo  rappresenta  un 
groppo  di  sei  figure  formanti  un  deposito.  Sopra  nobile  coltre,  adornata 
in  fronte  da  due  cavalli  marini  operati  in  bassorilevare,  giace  coricato 
on  uomo  imberbe,  ma  d^età  virile,  le  di  cui  tempie  sono  cinte  d^un  serto 
d'alloro.  Egli  appoggia  secondo  il  solenne  costume  sol  sinistro  gomito, 
lenendo  nella  corrispondente  mano  una  patera,  e  stringe  colla  destra  un 
flabello,  rieonoseiuto  per  uno  dì  quegli  ordegni  d^oro,  di  cui  le  scava- 
sioni  etrosebe  hanno  recato  variati  esempj.  La  parte  superiore  del  cor- 
po è  nuda  sino  alle  anche.  A  lui  dirimpetto  siede  sul  medesimo  letto 
una  donna  alata  di  dimensioni  alquanto  più  piccole,  che  avrà  tenuto 
nella  sinistra  qualche  oggetto  simbolico  ora  perduto.  Essa  s^appogSia 
sulla  mano  destra  e  guarda  lo  spettatore  con  un^aria  tetra.  Nello  spano 
rimanente  tra  Tona  e  Feltra  figura  ergesi  sopra  una  base  concava  un 
oggetto  eilindriforme  die  sembra  rappresentare  un  candelabro.  Imme- 
diatamente dietro  le  loro  spalle  apparisce  un  giovane  del  tutto  nudo 
che  porta  una  oenoehoe  nella  destra.  Simili  figure  s'incontrano  spesso 
e  quasi  costantemente  nelle  rappresentarne  delle  cene  mortuarie  degli 
Etruschi,  partieohrmenfe  in  una  delle  pitture  tarquiniesi.  Qui  peral- 
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tro  il  disegno  accenna  un  accessorio  non  bastantemente  intelligibile  da 
questi  pochi  tocchi  di  matita,  valeadire  una  tavoletta  quadrilatera  che 
egli  calca  col  sinistro  piede.  A  lai  di  fianco  comparisce  una  di  quelle 
donzelle  alate ,  di  cui  la  demonologia  etrusca  è  tanto  prolissa ,  tenente 
nella  sinistra  uno  di  quei  balsamaj  di  sfoggiata  mole  <ihc  veggonsi  fre- 
quentemente figurati  sugli  specchi  ritraenti  Lase.  Essa  ninfa  non  è 
rappresentata  in  stretto  connesso  colFanzidetto  giovane,  ma  sembra  più 
presto  staccarsene  in  modo  distinto.  Il  caso  contrario  s^osserva  in  quella 
coppia  d^alate  donne,  la  quale  si  trova  collocata  di  testa  alla  figura  prin- 
cipale, essendoehè  qui  Tuna  di  esse  alloggia  la  mano  sulla  spalla  sini- 
stra delPaltra.  La  mancanza  d'attributi  in  costei  che  ha  le  mani  trafo- 
rate, e  la  poca  chiarezza  di  quello  che  tiene  la  prima,  ci  rende  diffi- 
cile la  spiegazione  di  questi  esseri  che  peranche  si  sono  mostrati  assai 
ritrosi  alla  nostra  intelligenza  pure  colà,  dove  fanno  apparenza  con 
grand^ apparato  di  simboli  e  infin  con  nomi  apposti  in  iscritto.  Il  sim- 
bolo che  tiene  Tuna  di  queste  due  figure ,  consiste  in  una  lunga  stri 
scia  0  fascia  «he  cade  giù  dalla  sinistra  mano  volatasi  prendere  per  un 
rotolo,  credendo  di  scuoprirvi  traccie  di  caratteri  segnati  a  rosso.  Sic- 
come intanto  tutte  le  qualità  caratteristiche  d^un  rotolo  vi  si  trovano 
mancanti,  così  gli  adunati  s'^opposero  quasi  unanimamente  a  cotale  de- 
finizione. Per  quanto  si  possa  giudicare  dalle  indicazioni  d^an  diaef^o, 
che  sempre  dipendono  dal  modo  di  vederle  adottale  daìPartisla,  la 
stofia  di  cui  questo  simbolo  è  fatto,  sembra  essere  ben  diversa  dal  sot- 
tile  strato  d'una  pergamena  e  ricorda  più  presto  qualche  tessuto  forse 
anche  duplicato,  cosicché  sarebbe  più  probabile  di  ravvisarvi  una  stola, 
come  si  vede  sul  petto  e  sulle  spalle  dei  camilli  oppure  de^  personaggi 
consolari.  Per  amore  del  vero  si  dovrà  confessare  peraltro  che  tutto  è 
perora  ambiguo,  laonde  meglio  sospenderne  ogni  giudiiia  -^  Sul  ro- 
vescio de^  banchetti  del  letto  in  un  cantone  si  vede  un  cane  accovac- 
ciato, sulPaltro  una  serpe  gomitolata  e  nel  bel  mezzo  an  fior  d^arabe- 
sco.  Tutte  le  teste  delle  singole  figure  sono  impemate,  cosicché  possctto 
rimuoversi  a  piacere,  facendo  le  veci  di  coperdii,  da  cui  vengono  cu- 
stoditi i  vani*  adoperati  nelF  interno  dei  massi,  per  conservare  le  ceneri 
del  defunto.  Questo  monumento  che  misura  per  lunghezza  braccia  due 
e  soldi  dodici  fiorent  ed  ha  per  altezza  braccio  uno  e  soldi  dicrasette, 
é  diviso,  secondo  consegna  il  sig.  cap.  Sozzi,  in  tre  parti.  La  prima  ne 
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conuprende  il  recumbenie,  la  figura  alata  assisa  a'  di  lui  piedi  e  tutto 
letto,  loccdo,  e  le  altre  membrature  architettoniche  che  formano  Tur- 
ila; la  Mconda  i  due  genj  a  destra  di  chi  guarda,  e  la  terza  le  due  fi- 
gure descritte  dalla  parte  de^  piedi  del  defunto.  Il  dott  Braun  osservò 
che,  per  quanto  sia  intelligibile  il  generale  significato  di  questa  cena 
mortuaria ,  a  cui  sembra  intervenire  la  stessa  dea  della  morte  che  ha 
preso  posto  sulla  coltre,  altrettanto  è  difficile  di  definirne  i  particolari, 
e  probabilmente  poco  saremmo  aiutati  dalla  cognizione  de^  soli  nomi , 
se  vi  si  trovassero  aggiunti  mercè  etrusche  leggende,  attesoché  essi 
sogliono  ordinariamente  accrescere  il  sentimento  oppressivo  delhi  no- 
stra ignoratila ,  laddove  sugli  specchi  ci  additano  le  diverse  Lase.  Ac- 
cennò quindi  la  gran  differenza  che  passa  tra  la  mitologia  omerica  e  la 
demonologia  etrusca,  la  quale  ci  mostra  una  varietà  indefinita  di  esseri 
della  stesta  specie,  mentre  il  gran  vate  meouio  esercita  la  sua  maggior 
forza  nel  semplificare  tutte  le  nozioni  e  nello  esprimere  la  moHiplicità 
illimitata  della  natura,  mediante  una  sola  figura  simbolica.  ^  Quindi 
lo  stesso  sig.  dott  Brunn  mostrò  altro  disegno  della  medesima  pro- 
venienza ritraente  una  delle  solite  urne  che  fu  deputala  a  conservare 
le  ceneri  dW  certo  Larth.  Trepus.  Larihalis,  come  ci  fa  conoscere 
fiscrisione  apposta  sul  coperchio,  dove  vedesi  pure  il  ritratto  del  de- 
funto. 11  bassorilievo  che  adorna  la  facciata  della  cassa  mortuaria,  rap- 
presenta un'ara,  dietro  cui  si  scorge  una  figura  ritta  in  piedi  che  sem- 
bra stringere  uno  scettro  nella  destra,  secondo  ci  fa  supporre  il  di 
lei  braccio  elevato.  SulPara  stessa  stanno  inginocchiati  due  giovani  ar- 
mati che  sembrano  raggiungere  questo  asilo  in  somma  fretta.  Quello 
a  sinistra  del  riguardante  è  munito  di  scudo  e  spada,  quello  a  destra 
stringe  nella  mano  manca  una  corona  e  tiene  alzato  il  braccio  come  se 
maneggiasse  una  lancia.  Tra  ambedue  apparisce  pure  in  rapida  corsa  e 
sull'ara  medesima  un  animale  di  carattere  non  troppo  chiaro,  ma  che 
per  la  collana  di  cui  è  munito,  dovrebbe  essere  un  cane.  Composizioni 
simili  si  son  vedute  non  di  rado  sulle  urne  etrusche ,  ed  il  sig.  Brunn 
chiamò  a  confronto  il  disegno  presso  Inghirami,  Urne  tav.  LXXXIU, 
dove  occorre  pure  la  particolarità  più  stranea  cho  ora  ci  facciamo  a 
mentovare,  valeadire  un  cavallo  che  sta  quasi  esausto  e  moribondo  per 
terra.  Nel  disegno  delFurna  in  discorso  esso  animale  è  caduto  disfatto 
a  pie  delPara ,  ed  e  chiaro  che  la  spiegazione  del  soggetto  deve  pren- 
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dere  questo  punto  di  partenza.  Più  a  dritta  ed  in  qualche  distania  dal 
rappresentato  principale  scorgesi  altro  guerriero  die  porta  uno  scudo 
coir  insegna  d'^un  fulmine.  Costui  stassi  in  tranquilla  posa  e  comparisce 
soltanto  siccome  simbolico  personaggio.  Il  dótt  Braun  dichiarò  Targo- 
'  mento  riferibile  al  mito  della  guerra  tebana,  soggetto  favorito  di  questa 
classe  di  monumenti  etruschi,  si  riservò  peraltro  di  dare  la  sua  <^- 
nione  intorno  i  particolari  ivi  ritratti  dopo  più  maturo  esame.  —  In 
ultimo  fu  ammirato  un  disegno  della  stessa  provenienza  cavato  da  vaso 
dipinto  a  fig.  nere  che  sulla  facciata  nobile  ritrae  il  famoso  soggetto  di 
Aiace  ed  Achille  che  stanno  al  giuoco  della  dama.  Pur  questa  volta  t 
due  prodi  sono  distinti  da  leggende  apposte,  e  sulla  tavolozza  Teggonsi 
sette  palline  che  essi  giuocatori  stanno  per  muovere.  Aiace  sembra  me- 
ditando sul  partito  che  ha  da  prendere,  e  colFaria  incerta  e  dubbiosa 
che  egli  mostra,  contrasta  rimarchevolmente  il  carattere  franco  e  rìso- 
luto  d^Achille ,  che  gli  dirigge  un  avvivato  discorso  appoggiato  da  es- 
pressiva mimica  della  mano  destra  che  egli  estende,  come  per  esortare 
il  suo  compagno,  il  quale  ha  le  dita  sul  giuoco  guardando  Achille.  Am- 
bedue gli  eroi  sono  pur  qui  distinti  dallo  scudo  beotico,  il  quale  ci  sug- 
gerisce la  forma  di  quello  descritto  da  Omero.  L^  insegna  di  quello  di 
Achille  è  un  tripode ,  su  quello  d^ Aiace  veggonsi  dischi  collocati  tra  i 
segmenti  formati  dalle  quattro  assi  delPelisse.  Una  iscrizione  che  corre 
in  direzione  verticale  da  su  in  giù  nel  bel  mezzo  del  campo  rimaso  tra 
i  due  giuocatori ,  menziona  un  certo  Lysippides  siccome  quei  a  cui  fu 
dedicato  il  vaso  (UV S 1  fi  I  OE S  KfllOS  ).  Vedesi  sul  rovescio  la  fre- 
quente rappresentanza  del  carro  nuziale  montato  da  Ercole  e  Minerva 
accompagnato  da  Bacco  barbato  che,  tenendo  il  cantaro  e  tralci  di  vite 
in  mano,  sta  rivolto  verso  la  coppia  divina.  A  lui  precede  ApoUìne 
colla  lira  ed  innanzi  accavalli  s'accosta  Mercurio  con  caduceo  scettri- 
forme.  Eccole  è  distinto  dalla  clava,  ma  invece  della  pelle  leonina  egli 
è  coperto  d'un  largo  panneggiamento  che  suol  distinguere  Teroe  ormai 
partecipe  dell'apoteosi.  —  Il  sig.  dott  Henzen  presentò  copia*  di  una 
iscrizione  veduta ,  alcuni  anni  sono,  a  Palo  dal  sig.  cav.  G.  B.  de  Rossi 
che  la  descrive  siccome  monumento  di  bei  caratteri  dell'epoca  d'Angu- 
sto. 11  riferente  mostrò  essere  tale  titolo  pregievolisslmo,  giacché  con- 
tiene Tunica  memoria  epigrafica  venuta  alla  di  lui  cognizione,  che  sia 
relativa  d^IIUviri  mandati  annualmente  dal  popolo  romano  nella  Cam- 
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pania,  ed  aboliti  da  Augusto,  allorquando  il  numero  de^  magistrati  mi- 
nori delti  XXYhiri  fu  ridotto  a  XXviri,  Fece  inoltre  osservare  che  il 
nuovo  monumento  contrasta  Topinione  di  quei  che  ritengono  i  quat- 
tuorviri  ossia  prefetti  della  Campania  aver  formato  un  collegio  ed  aver 
avato  residenza  tutti  insieme  nella  città  dì  Capua,  laddove  alF  incontro 
qnl  ne  abbiamo  un  prefetto  di  Capua  e  di  Cuma ,  oppure  un  prefetto 
capuano  residente  a  Cuma.  Imperciochè,  quantunque  rimanga  forse 
incerta  Paccurata  spiegazione  di  questo  titolo,  resta  sempre  fermo  che 
i  singoli  prefetti  presiedevano  a  singoli  distretti  della  Campania. 


Adunanza  de*  ii  Fehhrajo  1851. 

Fu  presentato  il  vasetto  deir  Ercole  coronato  dalla  Vittoria  che  il 
sig.  dott  Schmidt  ha  acquistato  a  Napoli  pel  Museo  delPUniversità  di 
Bonna,  e  di  cui  in  occasione  delPesame  fattone  in  queste  riunioni  si 
era  manifestato  il  desiderio  di  vederlo  schiarito  de^  moderni  ristauri. 
^  Cotale  esame  ha  reso  soddisfacentissimi  risultati ,  attesoché  la  figura  di 
Ercole  che  principalmente  importa ,  è  del  tutto  antica ,  ed  il  ridipinto 
non  faeea  che  mascherare  le  commissnre  della  rottura.  Perciò  essa 
preziosa  stoviglia  ci  offre  un  Ercole  giovane  del  tutto  rassomigliante  al- 
Farciere  del  timpano  delPeginetico  tempio.  Se  si  considera  la  stretta 
osservanza  usata  dagli  antichi  nelParmare  il  figliuolo  d^Alcmene,  cotale 
congiuntura  merita  qualche  riguardo  anche  indipendentemente  dal 
servigio  che  esso  confronto  rende  alla  definizione  esatta  di  quella  fa- 
mosa statua.  —  Quindi  il  dott.  Braun  tornò  a  parlare  di  quella  stranea 
rappresentanza  che  ci  porge  il  sarcofago  chiusino  esaminato  nelPante- 
riore  adunanza.  Egli  ricordò  che  questa 'dasse  di  monumenti  mostra 
per  Io  più  composizioni,  le  quali  sono  ben  prive  di  quella  chiarezza  che 
distingue  le  opere  delle  epoche  classiche,  e  che  spesse  volte  egli  e  quasi 
impossibile  di  procedere  nella  spiegazione  di  cotali  rappresentanze  con 
quel  metodo  sicuro  che  in  altre  occasioni  è  dovere.  Perciò  egli  do- 
mandò scusa,  se  dovesse  aver  ricorso  ad  ipotesi,  le  quali  forse  a  taluno 
sembreranno  non  meno  strauee  che  il  soggetto  da  spiegarsi.  Dei  due 
guerrieri  che  stanno  inginocchiati  sulFara,  a^piè  della  quale  sta  un 
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cavallo  rovesciato,  Tuno  tiene  una  corona  come  in  segno  della  riportata 
vittoria.  Egli  sta  ancora  con  un  piede  su  quel  rialto  di  terra,  su  cui  si 
scorge  pure  quelPeroc,  il  di  cui  scudo  è  decorato  delP  insegna  del  ful- 
mine ,  che  quasi  senza  volere  richiama  a  memoria  Amfiarao  divorato 
dalPabisso  aperto  con  una  saetta  da  Giove.  Siccome  ora  quelFaltro 
guerriero  che  si  è  fuggito  all'altare ,  con  lui  forma  un  palpabile  con- 
trasto, così  opinò  r esponente,  il  ridetto  destriero  poter  riferirsi  al 
cavallo  Arione,  con  cui  Adrasto  (1)  si  salvò  solo  dalla  strage  tebana, 
cercando  e  trovando  ricovero  all'ara  della  Misericordia  in  Atene. 
Questa  dea  allora  sarebbe  rappresentata  nella  figura  che  comparisce 
dietro  alFaltare.  Ora  per  spiegare  la  posizione  alquanto  stranea  del 
cavallo  che  sta  colle  zampe  per  aria  per  terra ,  non  ci  sarebbe  altro 
modo  di  trovarne  la  ragione  che  coirammettere,  esso  animale  possa 
essere  giunto  al  termine  del  suo  rapido  viaggio  talmente  fatigato  ed 
esausto  che  sia  caduto  mezzo  morto  a  pie  dell'ara ,  su  cui  il  suo  pa- 
drone si  salvò.  Se  fosse  possibile  di  sostenere  cotale  aziardosa  spiega- 
zione,  bello  sarebbe  il  contropposto  che  ne  risulterebbe  tra  i  eavalli  di 
Amfiarao  che  con  esso  lui  ed  il  suo  auriga  Baton  furono  messi  sotto 
terra,  e  quel  d'Adrasto,  che  secondo  Antiroaco  presso  Pausania  la  stessa 
terra  avesse  dato  alla  luce  (2).  Tanto  si  può  dire  che,  se  l'antico  artista 
avea  siffatto  contrasto  in  mente,  la  sorte  d'Amfiarao  non  potea  essere 
accennato  che  simbolicamente  nel  modo  indicato,  in  riguardo  alla  ri- 
strettezza dello  spazio  concesso  dalla  facciata  di  un'  urna  di  questa  na- 
tura. —  Fu  quindi  esaminato  una  picciola  amfora  vukente  a  figure 
rosse  favoritaci  dalla  cortesia  del  sig.  Giuseppe  Baseggio,  che  ritrae  da 
un  lato  un  vecchio  barbato  che  appogiandosi  sul  suo  bastone  alza  la 
mano  come  per  fare  un  discorso.  Innanzi  a  lui  sta  accovacciato  un 
cane  che  lo  guarda  fiso,  come  se  fosse  il  suo  padrone,  ciò  che  fa  venire 

(i)  Paus.  Vili.  25.  8: 

iv  $fi  TJ9  HtifioABi  «^  "ABpaiTTog  e^tuysy  ex  Gvi^uv^ 
s7/xctra  Xuypd  (fi^uy  crùv  ^Apciovi  xvocyo^alrrj. 
;2^  Paus.  Vili.  25.  9,  citando  i  versi  d'Antimaco: 

irptfTio'TOf  Aavawv  io»  aUtrù  liXaciv  lirjrUy 
Kaipov  T£  xpaorvòv  xa!  Wpg'ioya  ^eXtrovaalov^ 
ròy  poi  r*  'A?róXX«vo(  <T^t96v  aX<rto^  'Oyxaioio 
auT>}  yaV  dviSttxs^  Cifiaq  dviiro'io'iv  i5r<rdai. 
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alla  mente  quasi  sema  volere  la  commovente  scena  d'Ulisse  ricono- 
scioto  dal  fedele  sao  cane  Àrgos.  Yeggonsi  appresso  i  caratteri  IO 
OROI,  ciò  che  si  potrebbe  spiegare  in  varj  modi,  o  prendendo  IO 
per  il  principio  del  nome  d'Ulisse,  oppure  per  una  esclamazione  rife- 
rìbile alla  seguente  parola  OROI.  U  rev.  P.  Secchi  opinava  che  si  po- 
lene leggervi  OPOI,  opoi  con  allusione  al  termine  della  vita  vagabonda 
del  Laertiade*  Sembra  che  stia  con  questa  rappresentanza  in  istretto 
rapporto  quella  del  rovescio,  dove  si  vede  un  giovane  superbo  prece- 
dato  da  un  suo  cagnuolo,  che  mostra  la  stessa  tempra  del  suo  padrone, 
e  coronato  di  un  serto  ^  innanzi  alla  di  lui  figura  leggesi  a  caratteri 
assai  distìnti  la  parola  MEAITAIE,  la  quale  il  lodato  P.  Secchi  s'inge- 
gnava dì  slegare  per.  un  nome  etrusco,  riconoscendovi  le  traccio  di 
quello  di  Mettius.  Furono  fatti  vaij  altri  tentativi,  onde  strigare  qualche 
opportono  senso  da  questi  chiari  segni,  ma  si  preferiva  d'aggiornarne 
la  diteoasione  all'adunanza  ventura ,  dove  si  tornerà  sul  medesimo  ar- 
gomento. —  li  dott  Braun  espose  altro  vaso  che  pure  proviene  dalle 
miniere  inesauste  dello  stesso  sig.  Baseggio,  e  che  ritrae  in  uno  stile 
grandioso,  ma  in  cdori  cosidetti  nazionali  la  vendetta  che  Oreste  pren- 
de di  Egisto.  Questo  soggetto',  il  quale  si  conosce  particolarmente 
dal  magnifico  vaso  del  R.  Museo  di  Berlino  pubblicato  dal  Gerhard, 
Btrusk.  u.  Campan.  Vasenbilder  des  K.  Mus.  zu  Berlin,  tav.  XXIY., 
qui  si  trova  trattato  con  più  ampio  sviluppo  che  altrove,  ciò  che  rende 
silbtto  monumento  assai  prezioso.  L'adultero  marito  di  Clitemnestra 
sta  inginocchiato  per  terra  stringendo  nella  sinistra  una  specie  di  scet- 
tro o  ramoscello  che  sia,  estendendo  la  destra  quasi  per  chiedere  grazia 
alFaggressore  che  tiene  la  guaina  nella  sinistra,  spingendola  avanti, 
come  se  fosse  uno  scudo,  e  che  sta  per  menar  il  fiital  colpo  col  parazo- 
nio  della  destra.  Mentrechè  egli  si  avanza  da  un  lato,  dall'altro  s'ac- 
costa Clitemnestra ,  la  quale  brandisce  una  bipenne  per  ditendere  il 
suo  drudo  tal  quale  nel  vaso  di  Berlino.  Oreste  è  vestito  di  corte  to- 
naca e  di  clamide,  siccome  pure  Pilade  che  gli  sta  dappresso,  appog- 
giandosi tranquillamente  sulla  sua  lancia,  contento  di  veder  l'amico 
che  fa  il  suo  saero  dovere.  Egli  è  barbato  e  comparisce  qui  decisa- 
mente come  l'amico  anziano  ossia  l'eraste  del  figliuolo  d'Agamen- 
none. La  composizione  vien  continuate  sul  rovescio  del  vaso,  dove 
si  veggono  quattro  donne,  di  cui  la  prima  e  le  due  ultime  mostrano 
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segni  di  gran  spavento  e  di  lugubre  stupore,  mentre  la  seconda  si  fa 
conoscere  per  Elettra ,  per  la  tranquilla  posa  e  pelP  espressione  di  pro- 
fonda gioja,  difessa  sente  nel  momento  della  lungamente  attesa  cata- 
strofe. È  rimarchevole  pur  questo  che  la  seconda  coppia  d^esse  donne 
è  d^un  sesto  molto  minore  che  la  prima,  ciò  che  sembra  indicare  le 
familiari  della  casa  d^Egisto,  a  quale  supposizione  risponde  pur  la  mi- 
mica più  appassionata  che  desse  fan  scorgere.  La  prima  e  la  seconda  mo- 
strano al  contrario  un  aspetto  più  ingenuo,  cosicché  quella  dovrà  pren- 
dersi per  Chrysotfaemis  che  alza  ambe  le  braccia  con  viva  commozione, 
ma  non  senza  clandestina  soddisfazione,  mentre  la  prima  delle  due 
serve  pone  la  sinistra  airoccipite  ed  alza  il  dito  minore  della  destra,  e 
Pultims^  che  offre  la  testa  di  faccia,  fa  colla  destra  le  coma  e  mostra 
coir  indice  verso  cielo.  —  Il  signor  dottore  Henzen,  avendo  co^  signori 
Brunn  e  Philippi  visitato  gli  scavi  della  via  Àppia,  si  fece  a  dare  un 
rapporto  del  felice  progresso  di  quella  intrapresa,  la  quale,  quantun- 
que sinadora  non  abbia  prodotto  monumenti  di  prim^  ordine,  tuttavia 
già  ha  riaperto  un  tratto  considerevole  di  strada,  che  co^  sqnilcri  non 
interrotti,  da  cui  vien  fiancheggiata,  ricorda  a  quel  che  la  riguarda,  la 
maestosa  strada  de^  sepolcri  a  Pompei,  mentre  fa  vedere,  quando  si 
abbia  da  sperare  dalla  protrazione  d^essi  scavi  sino  a  Boville ,  giacché 
può  presumersi  con  ogni  probabilità  che,  a  misura  che  s^allontaneraano 
dalla  città  e  da^  terreni  più  coltivati,  ne  cresceranno  d^importanza  i  rì- 
sultamenti.  Intanto  il  referente  osservò  che  i  sepolcri  finadora  sterrati, 
benché  alcuni  ne  fossero  evidentemente  decorati  di  statue,  colonne, 
fregj  in  bassorilevare  ec,  nondimeno  tutti  quanti  sonosi  mostrati  tanto 
piccoli  ed  inconsiderevoli,  che  per  lo  più  hanno  da  riferirsi  a  gente  di 
stirpe  libertina  o  di  poca  entità,  e  menzionò  in  tei  cagione  un  pensiere 
comunicatogli  dal  sig.  comm.  Visconti,  il  quale,  fondandosi  sulla  indu- 
bitabile sussistenza  di  sepolcri  delle  grandi  famiglie  suU^Appia,  suppo- 
ne essersi  da  queste  cedute  in  tempi  posteriori  Tarea  de^  loro  mausolei 
a  gente  più  bassa,  e  doversi  però  cercare  i  monumenti  più  magnifici 
alcun  poco  più  lonteno  dalla  stessa  strada.  DalPaltro  canto  rilevò  dal  ca- 
rattere e  dal  contenuto  delle  iscrizioni  ultimamente  rinvenute  che  quasi 
tutte  spettano  alPepoca  de^  primi  Cesari ,  che  almeno  in  quella  parte 
delPAi^ia  più  tordi  poco  si  sia  usato  di  seppellire,  ed  infatti  quei  ti- 
toli pure  che  tra^  ritrovati  mostrano  caratteri  più  recenti,  furono  rin- 
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▼enati  nel  prìneipio  degli  scavi  più  verso  Roma.  Notò  inoltre  che  non 
€i  si  trovi  ]Mù  veruna  traccia  di  colotnbaj  che,  secondo  è  noto,  rìnven- 
gonsi  ancora  nella  Vigna  Ammendola.  Passando  poi  alle  particolarìtii 
delle  scoperte,  il  riferente  notò,  oltre  alcune  statue  togate  di  mediocre 
lavoro,  frammenti  d^altre,  noncfiè  diversi  bei  capitelli  ed  ornamenti  ar- 
diitettoniei ,  in  ispecie  un  bassorilievo  rappresentante  Giunone  velata 
su  exTTO  tirato  da  pavoni,  seguitata  da  figura  alata  e  volante  che  sembra 
coronata.  E  pare  appartenga  al  medesimo  monumento  altra  figura 
ritta  di  faccia,  pur  essa  accompagnata  da  figurina  volante.  Il  monumento 
disgraziatamente  molto  rovinato  mostra  uno  stile  non  del  tutto  dispre- 
gievole.  Un  altro  bassorilievo  adorna  il  sepolcro  d^un  milite  urbano  in- 
sieme col  suo  padre.  Sopra  di  esso  scorgesi  il  vecchio  padre  togato,  por- 
gente la  destra  al  figliuolo,  vestito  del  sago  militare,  che  tiene  nella  si- 
nistra la  lancia,  mentre  al  fianco  destro  porta  la  daga.  Il  sig.  doti  Henzen 
diede  di  più  un  ragguaglio  delle  iscrizioni  ritrovate,  sulle  quali  qui  non 
allungheremo  parola,  essendone  destinate  tutte  le  più  rilevanti  ad  essere 
particolarmente  riferite  nel  nostro  Bullettino.  —  Il  cav^  G.  B.  de  Rossi 
presentò  quindi  un^  iscrizione  latina,  recentemente  scavata  nella  V.  Ne- 
groni,  ed  importante  per  la  data  consolare  che  contiene,  sulla  quale 
offerse  alle  stampe  del  nostro  Bullettino  apposita  lettera  del  sig.  conte 
Borghesi  (cf.  Bull,  di  Febb.  pp.  35.  36.) 
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Fu  ripreso  Pesame  del  vasetto  del  sig.  Baseggio  che  ritrae  da  un 
lato  Ulisse  reduce,  salutato  dal  fedele  suo  cane,  e  dalPaltro  uno  de*  proci 
di  Penelope,  che  preceduto  dair  impertinente  suo  cagnuoiino  sta  per 
cacciar  via  il  mendicante  vagabondo.  11  sig.  dott  Schmidt  mostrò  che  la 
leggenda  riferibile  al  fare  di  quello  MEAITAIB  deve  spiegarsi  col  sup* 
porre  esìstente  una  forma  dialettica  «irew,  in  vece  delPusuale  verbo 
MTftf ,  ta  quale  sarebbe  stata  soggetta  alle  regole  della  conjugazione  in 
f«,  eùA  che  ne  deriverebbe  TeoNco  optativo  airahv.  La  firase  pi  aWmio 
dovrebbe  tradursi  allora  «  non  chiegga.  »  Cotale  spiegazione  sembra 
ricevere  piena  conferma  dalla  formola  del  mendicante  apposta  alla  figura 
del  creduto  Ulisse.  Che  colà  si  è  scoperta  sotto  la  pennellatura  di  chi 
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acconciò  il  vasetto  del  resto  ben  conservato  tra  la  parola  OROI  e  Fin- 
terjenone  IO  un  chiaro  e  sicuro  n,  il  quale  peraltro  ha  la  forma  d^un  P 
greco  o  d^un  p  latino,  mentre  il  p  è  segnato  a  guisa  del  R  latino  *I«  wópot 
starebbe  ben  in  bocca  del  mendicante,  il  quale  chiede  con  uno  strillo 
che  gli  si  dia,  e  solo  fa  specie  che  ambedue  questi  personaggi  doman- 
dano e  rispondono  nella  teria  persona.  Le  leggende  essendo  estese  da 
mano  ferma,  non  ammettono  la  supposiai<ine  die  sia  rimasa  trascurata 
qualche  lettera,  e  molto  meno  lo  stato  del  vaso  fa  presumere  che  della 
scrittura  6nale  vi  sia  stata  distrutta.  DalFaltro  canto  la  fabbrica  della  sto- 
viglia, nonché  la  natura  deUa  leggenda,  che  fa  scorgere  una  mano  na- 
zionale etrusca,  rendono  ben  possibile  la  suppressione  dello  «,  che  alle 
estremità  delle  parole  ne^  dialetti  italici  costantemente  si  perde.  Avrem- 
mo allora  U  vópotiO ,  a  cui  il  prece  risponderebbe  pv  alra'ufitih  Ad 
ogni  conto  il  numero  de^  vasi  con  iscrizioni  dialogiche  vien  accresciuto 
d^un  belPesempio,  il  quale  merito  d'essere  sottoposto  ad  esame  impar- 
ziale, tanto  più  che  perora  le  nostre  cognizioni  di  questa  forma  del  dia- 
logo popolare,  che  rappresento  la  vite  quotidiana  degli  antichi  in  modo 
più  fedele  che  qualunque  opera  della  poesia  letteraria,  sono  assai  scarse. 
Non  deve  celarsi  che  il  sig.  Schmidt,  il  quale  ha  analizzato  la  parte 
grammaticale  di  questo  grazioso  monumentino,  è  di  parere  che  si  tratti 
semplicemente  d'un  dialogo  tra  due  personaggi  della  vite  comune, 
senza  che  siasi  obbligato  d'aver  ricorso  ad  Ulisse  e  proci.  Può  rimaner 
aperta  pur  questa  questione.  —  Il  doti  Braun  presentò  due  dischi  di 
bronzo  appartenenti  al  sig.  L.  Saulini  che  gli  ha  avuti  da  Palestrina. 
L'uno  n'ha  un  palmo  all' incirca  di  diametro,  l'altro  pochi  pollici  di 
più.  Ambedue  sono  guarniti  sull'orlo  di  palline  umbilicate ,  che  rap- 
presentano gli  omerici  chiodi  or  {Xot,  il  minore  contandone  dieci, 
quello  più  largo  dodici.  Ognuno  ha  il  suo  attoccaglio,  a  cui  sto  racco- 
mandato una  striscia  di  bronzo,  1  e  mezzo  in  3  pollici  larga,  la  quale  è 
traforato  da  triangoli  ed  ornato  di  chiodelli.  Ciò  peraltro  che  rende 
questi  bronzi  vieppiù  curiosi,  é  lo  stile  bizarro,  in  cui  sono  eseguiti  le 
figure  operate  a  bassorilevare ,  che  sono  tirate  a  martello  e  rappresen- 
tono  animali  quadrupedi  ed  un  mostro  a  due  testo.  Non  sobmente  le 
zampe  e  b  punto  della  coda,  ma  pure  l'nna  e  l'altra  mascella  e  sino  le 
orecchia  e  le  creste  sono  divise  in  varie  linee  ondolanti  e  convenzionali. 
Sul  disco  più  piccolo  vedesi  simile  animale  isolato,  ma\sq)ra  l'altro  la 
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be$tia  mostroott  a  due  teste  occupa  due  terzi  del  campo,  mentre  altro 
quadrapede  di  struttura  normale  si  trova  messo  al  di  sotto.  Il  primo 
vien  fiancheggiato  da  due  segni  semilunari,  ed  un  terzo  occupa  lo  spa* 
zio  traile  due  teste  in  un  sol  corpo  raggiunte.  L^aspetto  di  siffatti  monu- 
menti è  straneo  a  tal  segno,  che  ricorda  lavori  esotici^  ma  considerando 
la  loro  provenienza  dalle  vicinanze  dì  quel  santuario  della  doppia  For- 
tuna prenestina,  sì  capisce  facilmente,  perchè  sono  foggiati  in  questa 
guisa.  Molto  meno  però  si  potrà  attendere  una  soddisfacente  spiegazione 
delFuso,  a  cui  potranno  aver  servito.  Chi  ha  una  idea  de^  sagri  arnesi 
che  in  quel  culto  erano  in  voga?  Un  giorno  che  si  faranno  in  quella  parte 
dltalìa  scoperte  sistenuitiche  simili  a  quelle  di  Vulci,  Cerveteri  e  Chiusi, 
si  rimarrà  stupefatto  de^  risultati  etnografici  che  ne  riusciranno.  I  po- 
chi segni,  che  i  prattici  vi  hanno  potuto  osservare,  tenendo  dietro  a  tutto 
ciò  che  è  sortito  fuori  da  quelPangoIo  della  Sabina,  indicano  una  cul- 
tura che  interamente  si  stacca  da  ciò  che  si  è  visto  nelle  altre  parti 
d^ Italia.  È  un  vero  peccato  che  non  c'è  mezzo  veruno  di  svegliare  lo 
spirito  investigatore  a  favor  di  questi  importantissimi  stodj,  i  quali 
potrebbero  contribuire  di  molto  a  rendere  più  sugosa  la  storia  primi- 
tiva di  Roma  e  risparmiare  a^  dotti  ricerche  che  senza  simili  appoggj 
monumentali  devono  riuscire  af&tto  inconcludenti.  Il  santuario  di  Pre- 
neste  sembra  aver  avuto  origine  in  tempi  assai  rimoti,  ed  esso  forma  il 
centro  d'una  cultura  primeva ,  la  quale  ha  un  carattere  molto  più  na- 
zionale ancora  che  quella  degli  Etruschi:  ciò  che  vien  accennato  da 
ogni  avanzo  proveniente  da  quelle  parti.  —  Il  sig.  dott.  Brunn  dette 
ragguaglio  di  quel  bassorilievo  di  marmo  che  fu  scavato  a  Pompei 
in  presenza  di  S.  S.  il  Papa  Pio  IX  e  che  forma  il  soggetto  d'Anna  me- 
moria postuma  del  cav.  Francesco  M.  Avellino  di  sempre  chiara  rì- 
men[dl>ranza  (1).  Esso  rappresenta  un  giovane  munito  di  petaso  e  cla- 
mide che  inforca  ardente  destriere  servendosi  della  sferza  tambene  che 
della  briglia.  Si  è  creduto  riconoscersi  il  giovane  Alessandro  nel  mo- 
mento, in  cui  egli  doma  il  Bucefala  II  marmo  originale  che  oggi  ve- 
desi  esposto  nel  museo  Gregoriano,  non  si  adatta  in  verun  modo  a  siffatta 

(1)  Dilucidazione  di  un  antico  bassorilioo  di  marmo  scoverto  in  Pompei 
negli  scavi  faUi  io  presenza  di  S.  S.  il  papa  Pio  TX  e  rappresentante  Alessandro 
domator  dt  Bacchio,  impressa  per  ordine  dt  S.  M.  il  Re  nostro  augusto  sovrano 
ed  olferta  alla  Santità  Sua.  Napoli  1850.  4. 
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spiegazione.  Furono  indicati  parecdij  bassirìlievi  d^analogo  carattere 
che  mostrano  trattarsi  d^una  classe  di  monumenti  un  giorno  ben  nu- 
merosa nella  Grecia,  la  quale  sembra  riferirsi  al  corredo  sepolcrale. 
Il  sig.  Brunn  notò  in  primo  luogo  quello,  di  cui  Stackelberg  (Graeber, 
tav.  II)  ha  pubblicato  un  disegno,  quindi  uno  simile  del  Museo  Ghia- 
ramonti  n.  184,  dove  al  cavaliere  s'affaccia  una  figurina  presso  un'ara, 
che  sembra  indicare  il  termine  della  vita  prematuramente  giunto.  II 
dott.  Braun  notò  pur  quel  bassorilievo  che  trovasi  nel  giardino  Giusti  a 
Verona  e  che  è  stato  pubblicato  dal  benemerito  nostro  socio  sig.  conte 
Orti  di  Manara.  Qu\  il  cavalcante  vien  seguitato  da  una  figura  maschia 
in  pieno  corso,  che  porta  sulla  spalla  un  bastone,  a  cui  è  attaccato  un 
lepre,  ciò  che  ricorda  le  rappresentamee  dell'Ora  dell'autunno,  quale 
stagione  non  di  rado  vien  anche  rappresentata  da  ge^j  di  sesso  mascu- 
lino.  La  scultura  pompeiana  è  d'un  carattere  prettamente  greco  e  la 
composisìone  è  altrettanto  ricca  quanto  semplice  e  piena  di  grana.  La 
conservazione  n'è  naturalmente  perfettissima,  la  superficie  non  essendo 
tocca,  ma  soltanto  rotta  una  delle  gambe  anteriori.  —  Il  sig.  dott  Hen- 
zen  riferì  sugli  scavi  istituiti  a  Ferentino  e  particolarmente  promossi 
dal  benemerito  nostro  socio  corrispondente  sig.  Alfonso  Giorgi.  Disse 
promettere  essi  risultamenti  impor^intissimi ,  giacche  praticati  sullo 
stesso  suolo  dell'antico  foro  di  quella  città,  valeadire  nel  luogo  comune- 
mente detto  la  Fata  e  conosciuto  agli  archeologhi  da  lungo  tempo  per 
il  cosidetto  testamento  di  Quintilio,  mentre  anche  nell'ultimo  decennio 
diversi  frammenti  d'importanti  iscrizioni  sonosi  ivi  rinvenuti.  Ora  dopo 
otto  giorni  d'inutile  lavoro  è  venuta  alla  luce  bellissima  base  di  statua 
con  sopra  le  vestigia  de'  piedi  di  questa,  iscritta  da  ambedue  i  lati,  por- 
tante,  cioè,  da  una  parte  un  lungo  titolo,  nel  quale  vengono  enumerate 
tutte  le  cariche  sì  militari  che  miwicipali  sostenute  da  un  tal  Ponzio  Sa- 
bino, dall'altra  un  estratto  del  medesimo  titolo  riferibile  a  soli  uffizj  mu- 
nicipali. Osservò  il  referente,  essere  nuovi  alcuni  corpi  militari  ivi  men- 
zionati, e  singolare  pure  la  consecuzione  in  cui  sono  posti,  della  quale 
egli  s'ingegnò  di  dare  confacente  spiegazione.  Siccome  intanto  lo  stesso 
sig.  Giorgi  ci  ha  promesso  per  il  Bullettino  esatta  relazione  sugli  scavi, 
e  segnatamente  la  diligente  illustrazione  della  lapide  relativa,  così  con- 
vien  sospendere  ogni  ulteriore  ragguaglio  attendendoci  i  suoi  favori. 
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«.  Dd  cwdroverio  denario  col  tipo  del  colloquio  di  SiUa  con  ItEUridaie. 

Dopo  stampato  il  ragguaglio  delle  monete  osche  del  eh.  Fried- 
laender,  nel  quale  con  esso  lui  mostrai  dubitare  deirauteoticità  della 
scrìtta  SVLLA  IMP.  (v.  Bullett  1850,  p.  203),  dal  eh.  Borghesi,  al 
quale  io  avea  notificato  le  osservaiioni  fatte  in  proposito  dal  lodato 
Frìedlaender,  ricevei  per  lettera  le  seguenti  avvertenze,  che  mi  fo 
un  dovere  di  comunicare  alF  Instituto ,  anche  a  rettificazione  delle 
cose  dette  da  me:  «  Fra  i  due  esemplari,  che  posseggo  della  meda- 
glia col  colloquio  di  Mitridate,  ne  ho  un  bello,  quanto  può  essere  il 
suo,  nel  quale  scorgo  anchMo  chiaramente,  che  la  nave  è  carica  di 
due  scudi  e  di  due  giavellotti.  Ma  non  saprei  seguirla  nell^opinione, 
che  Tasta,  la  quale  si  mostra  inclinata  verso  la  prora,  sia  lo  scettro 
reale,  da  cui  penda  il  diadema  di  Mitridate*,  e  ciò,  perchè  il  medesimo 
arnese  nel  medesimo  luogo  ricomparisce  sulla  nave  delle  medaglie  le- 
gionarie dì  M.  Antonio.  In  ambedue  egli  ha  il  fusto  operato,  in  am- 
bedue termina  in  un  pomo,  cui  è  sovrapposta  una  punte,  e  ad  ambe- 
due sono  appese  due  strisce,  o  per  dirlo  in  termine  marinaresco,  due 
fiamme,  colla  sola  differenza  che  nel  nummo  di  Mitridate  appariscono 
STolaxzanti ,  pendenti  al  contrario  e  rispinte  nella  stessa  direzione  dal 
vento  in  quelli  di  M.  Antonio.  Osservando  che  anche  nelle  medaglie 
imperiali ,  le  quali  alludono  manifestamente  a  viaggi  marittimi  degli 
Augusti,  come  nei  sesterzi  di  L.  Vero  con  FELIC.  AVG,  e  in  alcuni 
di  quelli  di  Adriano  (Pedrusi,  Mus.  Farn.  T.  VI,  tav.  24)  apparisce  la 
medesima  aste  colla  stessa  pendenza  verso  la  prora,  ma  cui  invece  delle 
due  fiamme  è  appeso  un  pezzo  quadrato  di  drappo,  io  ritengo  che  rap- 
presenti in  tutte  r  insegna,  divenute  poscia  vessillo,  che  distingueva  li 
nave  pretoria  o  capitana^  di  cui  molte  testimonianze  sono  stete  raccolte 
dal  Pifisco  (v.  Naves  praetoriae)  e  dallo  Scheffero  (Lib.  Ili,  cap.  L\ 
Il  littore  della  nave  pretoria  presso  Appiano  (B.  Qv.  V,  58),  che  alla 
pretoria  dì  Enobarbo  irpoccTofi  xodrXcìy  rò  vyifAtiov^  mi  rende  la  ra- 
gione, per  cui  queste  insegna  non  si  mostri  rette,  ma  inclinate,  siccome 
quella  che  non  era  infissa,  ma  semplicemente  appoggiate  o  assicurate 
alla  prora,  per  poterla  porre  o  rìmovere  con  tutte  facilità,  secondo  che 
occorreva  dì  dare  o  di  revocare  i  segnali.  » 

a  Riguardo  poi  all'opinione  del  sig.  Frìedlaender  dirò,  che  resi- 
stenza della  medaglia  col  nome  di  Siila  non  mi  sembra  bastantemente 
esclusa.  A  buon  conto  ella  è  stete  vedute  da  tre  eruditi  almeno,  di  fede 
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non  dubbia,  cioè  dalF Orsino,  dal  Morelli  che  le  aggiunse  le  due  aste 
non  vedute  dal  primo,  e  dal  Visconti  (Iconogr.  Rom.  tav.  IV,  n.  9); 
imperocché  donde  avrebbe  egli  ricavato,  che  la  testa  di  Mitridate  è 
diademata,  del  che  nei  disegni  degli  altri  non  havvi  indiiio  veruno? 
Ora  parmi  soverchio  il  pretendere,  che  tutti  e  tre  abbiano  equivocato 
nel  prendere  per  lettere  dei  numeri;  massime  poi  che  nelP iscrizione 
SVLLA  IMP  hanno  notati  due  nessi,  ai  quali  in  quei  numeri  non 
poteva  essere  alcun  che  di  somigliante.  Cosa  poi  si  adduce  per  dero- 
gare alla  loro  fede?  Non  si  sa,  che  questa  medaglia  csistti  ora  in  alcun 
museo.  E  che  perciò?  Il  signor  Friediaendcr  ha  egli  forse  frugato  in 
tutti  i  musei  dell^ Europa?  Guai  ai  numismatici,  se  si  dovesse  ricevere 
senza  le  debite  limitazioni  questo  canone  di  critica.  La  medaglia  di 
Vibio  Norbano  comparve  nel  secalo  passalo .  fu  riconosciuta  da  tre  es> 
perti  numismatici  e  poi  è  sparita  (v.  Borghesi.  Dee.  X,  oss.  10).  Anche 
il  Morelli  negò  fede  a  tutte  le  medaglie  del  Golzio,  ch^  egli  non  ave^-a 
vedute;  ma  ciò  non  tolse,  che  alcune,  essendo  poi  riapparse,  si  siano 
dovute  ricevere:  ed  io  stesso  ne  posseggo  due  delle  ripudiate  da  lui.  » 

((  Si  oppone,  che  ammettendo  la  medaglia  col  nome  di  Siila,  la 
quale  non  può  esser  anteriore  al  669,  converrebbe  pure  ammettere  per 
r identità  del  tipo,  che  anche  le  anepigrafi  fossero  della  medesima  età. 
Il  che  sarebbe  contra  la  storia,  poiché  dopo  il  669  gF  Italici  non  potè* 
rono  più  coniar  moneta;  ond^  esse  furono  impresse  durante  la  guerra 
sociale.  Ora  quaP  è  la  ragione  che  costringa  a  crederle  coeve  a  quella 
guerra?  Esse  non  hanno  iscrizione.  Ma  è  forse  nuovo  sulle  medaglie 
romane  di  quei  tempi,  che,  quantunque  con  tipo  uniforme,  alcune  por- 
tino il  nome  ed  altre  no?  Tali  sono  le  comunissime  dei  triumviri  GAIL 
OGVL.  VER,  quelle  di  Manio  Fonteio,  di  Giulio  Bursione,  di  L.  Buca 
(v.  Morell.  Aemil.  tav.  3,  n.  Ili:  Cornei,  tav.  4,  B:  Riccio,  tav.  26,  n.  3, 
4;  tav.  22,  n.  4;  tav.  58,  n.  1,  2).  Si  urge,  che  queste  peraltro  hanno 
i  numeri  capovolti  ;  lo  che  è  proprio  delle  monete  sannitiche.  Ciò  pro- 
verebbe, tutto  al  più ,  che  siano  state  battute  in  quei  paesi  ;  ed  Ella  ha 
già  vittoriosamente  risposto  a  questa  obbiezione  nel  Bullettino  del  1844 
(p.  24),  supponendole  stampate  dopo  il  ritorno  di  Siila  in  Italia.  » 

a  Almeno  fosse  soddisfacente  la  spiegazione  di  questo  rovescio 
nella  nuova  ipotesi ,  che  rappresenti  Tudienza  data  da  Mitridate  ai  le- 
gati dei  Sanniti.  Dlodoro,  eh'  è  il  solo  a  farne  cenno,  ci  dice  eh'  essi 
non  ne  riportarono  che  delle  ciance  e  delle  vane  promesse^  per  cui  re- 
bdUs  ipe  aique  opibus  deiecti  animos  dapandebanl.  Bel  risultato  invero 
di  quella  ambascerìa,  per  meritare  che  se  ne  menasse  vanto  sui  num- 
mi! Oltre  di  che  rimane  da  domandare  che  cosa  significhi  quella  nave. 
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GriiaUei  non  avevano  flotta.  Mitridate  loro  non  la  diede  (1),  onde 
cosa  ha  the  fere  la  nave  con  queU^afoboccamento?  Al  contrario  è  essa 
opportunissima  nelPaltra  senteoza,  ehe  siasi  cioè  rappresentato  il  con- 
greaso  di  Mitridate  con  Siila.  Ella  fu  posta  dalla  parte  di  quest'ultinio, 
cbe  yi  si  era  recato  per  terra ,  per  alludere  alla  principale  condizione 
di  quella  pace.  Porta  le  insegne  di  capitana  per  denotare  che  tutta  la 
flotta  gli  fu  ceduta.  In  fine,  si  mostra  carica  di  anni  per  mostrare  che 
non  gli  furono  cedute  le  navi  vuote,  ma  sibbene  corredate  delParma- 
mento  che  avevano.  » 

«  Per  me  dunque  opino,  che  queste  medaglie  non  siansi  fatte  im- 
prontare dagli  alleati  ribelli ,  ma  sibbene  da  Siila  in  qualunque  si  Te- 
glia delle  loro  zecche,  nelP  interstizio  fra  il  suo  ritorno  in  Italia  e  Poc- 
copazìone  di  Jioma.  Certo  ehe  pel  soldo  del  suo  esercito  egli  ebbe  al- 
lora bisogno  di  fiir  coniare  Pargento  riceruto  da  Mitridate ,  il  quale 
non  dovette  esser  poco,  se  bisognò  distinguere  i  eonj  coi  numeri  mo- 
neteli^  onde  qual  cosa  più  conveniente  che  farvi  rappresentare  il  modo 
glorioso,  con  cui  se  Fera  procacciato.  Parmi  che  in  tal  modo  siano  con- 
dliate  le  vicendevoli  difficoltà ,  senza  dubitare  della  esplorata  fedeltà 
del  padre  della  numismatica  delle  Famiglie  romane.  » 

La  sentenza  del  eh.  Borghesi  confermasi  pel  riscontro  delPinsigne 
aureo  di  M.  Antonio  COS.  DIISIG.  ITUR.  UT.  TURT  (Eckhél, 
T.  VI 9  p.  46),  che,  per  Tuso  del  carattere  II  posto  per  E,  ed  ignoto 
alle  zecche  di  Roma ,  mostrasi  impresso  in  qualche  città  della  Campa- 
nia o  d^altra  contrada  della  Magna  Grecia  (cf.  Bull.  Napol.  Anno  II, 
p.  55,  56).  C.  Catedomi. 

Rettificazione. 
LeUera  del  iig.  prof,  C.  Gavbdoki  al  àalU  £  Bratm. 

Nel  gruppo  principale  dello  specchio  etrusco  del  sepolcreto  di  Ca- 
stelvetro,  pubblicato  negli  Annali  (1842,  p.  74,  tav.  d'^agg.  H),  io  rav- 

(f  ]  I  legati  italici  forse  dovettero  prendere  la  via  di  terra,  per  reearei  nella 
Tracia,  e  indi  a  Mitridate;  poiché  i  Romani,  oltre  le  proprie  navi,  durante  la 
guerra  sociale,  ebbero  in  loro  aiuto  le  navi  degli  Erackoti  del  Ponto  (Memnon, 
ap.  Pbotinm,  cap.  XXXI,  p.  727;  ef.  Mai,  Script.  Tatic.  T.  II,  p.  119),  ed  al- 
tre venute  di  Clazomene,  di  Carìsto  e  di  Mileto,  come  si  ha  da  un  insigne  se- 
naioconsulto,  che  ai  capitani  di  esse  concede,  non  gii  onesta  missione,  ma  am- 
plìssimi onori  pel  soccorso  prestato  a  Roma  pericolante  nella  contingenza  di 
quella  fieriasima  guerra  (v.  Corp.  i;  Gr.  n.  5879). 
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vìsai,  forse  per  idea  pregiudicata,  la  composinoBe  di  persona  defunta, 
in  sul  cataletto  fatto  a  foggia  di  navicella.  Ella  vi  ravvisava  invece  una 
scena  licenziosa  (Bull.  1842,  p.  188)^  e  ciò  bene  a  ragione.  Io  persistei 
nella  opinione  di  prima,  fino  a  che  Ella  mi  onorò  di  una  grata  sua  vi- 
sita, nel  novembre  dello  scorso  1850  ;  ed  a  pena  gettato  uno  sguardo 
sopra  Forìginale  col  perspicace  ed  esercitato  suo  occhio,  mi  fece  osser- 
vare, che  sott^esso  i  piedi  e  le  gambe  aLsatc  della  figura  seminuda,  gia- 
cente sopra  la  navicella,  vedesi  un  grande  Sdvf  o^Xo^  rivolto  verso  quel- 
la. Tornando  io  poscia  ad  osservare  più  attentamente,  e  con  miglior 
luce  di  sole,  quella  parte  dello  specchio,  ivi  non  poco  danneggiata  dal- 
Fossidazione,  vie  meglio  mi  persuasi  che  quello  sia  veramente  iSufoXXo^ 
e  forse  alato  ^  e  d^altra  parte  non  potei  più  ravvisare  chiare  le  tracce 
del  sesso  maschile  nella  figura  giacente.  A  questo  riguardo  pertanto 
le  do  vinto  la  mano.  Ella  inoltre  ravvisava  ivi  una  semplice  barca,  ami 
che  un  letto  o  cataletto  a  foggia  di  barca,  come  parve  a  me  ^  ma  debbo 
farle  avvertire,  che  neiroriginaie,  dei  pari  che  nel  disegno  che  già  le 
trasmisi,  quella  come  barchetta,  fornita  di  cheniscoad  ambe  le  sue 
estremità,  posa  sopra  due  sostegni  fatti  a  guisa  di  bassi  pilastrini,  e  che 
al  disotto  non  v^ha  indiùo  veruna  di  onde  o  flutti^  si  che  panni  tut- 
tora potersi  tener  per  letto  in  forma  di  navicella,  tanto  più  che  anche  il 
dorsale  della  seggiola  del  vicino  gruppo  finisce  similmente  in  chenisco. 
Ma  che  dire  potrei,  dopo  aver  fatta  questa  rettificazione,  della  rap- 
presentazione di  tutte  insieme  le  figure  di  quello  specchio?  Se  i  diversi 
gruppi  si  riferiscono  agli  stadj  ed  occupazioni  della  vita  umana  in  que- 
sta terra,  quella  scena  licenziosa  accennar  potrebbe  forse  ad  un  preteso 
eventò  simile  a  quello  della  schiava  Ocrisia  Comiculana  (Ovid.  Fa- 
sU  VI,  627:  Plinius  XXXVI,  70:  Arnob.  adv.  Gent  V,  18:  Dionys. 
Ant.  Rom.  IV,  2:  MttUer,  die  Etr.  U,  p.  95),  oppure  a  quello  della 
matrona  romana  Paullina  (loseph.  Flav.  Ant  lud.  XVUI,  3,  4).  Che 
se  poi  quelle  rappresentazioni  riguardano  la  vita  avvenire,  la  scena  in 
quistione  potreÙ>e  darne  un^  idea  delle  turpi  ed  animalesche  felicità  e 
delizie  che  dopo  morte  promettevansi  i  miseri  pagani  dal  consorzio  car- 
nale di  demoni  ed  eroi ,  rimbrottate  loro  di  sovente  dagli  antichi  scrit- 
tori cristiani  (v.  Annali,  T.  V,  p.  356:  cf.  Arnob.  adv.  Gent  V,  19). 
Comunque  sia,  conchiuderò  con  Terenziano  Mauro: 

Non  ero  stulte  repugnans  aut  amans  prave  mea, 
Quin  statim  culpanda  delens  praebeam  rectis  locum. 


PabMleato  11  «i  31  llsrao  1851. 
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1.  ADUNANZE. 

AAmanxa  dd  28  Féhbrajo  1851. 

Il  sig.  dott  Brunn  dava  un  transunto  delle  sue  ricerche  intorno  la 
differenia  di  iwoiiKrtih  ed  t«oi«i  nelle  leggende  apposte  dagli  artisti  alle 
opere  loro.  Siccome  cotale  questione  è  diventata  vasta  e  complicata 
mercè  Pardore  appassionato,  con  cui  è  stata  trattata  da^  principi  degli 
archeologi  della  Francia ,  valeadire  dal  eh.  Raoul-Rochette  e  dal  non 
mai  dì  troppo  compianto  Letronne,  cosi  egli  credette  bene  di  semplifi- 
carla, limitandosi  perora  ad  una  sola  classe  di  monumenti,  cioè  alle 
opere  statuarie.  E  qu\  mostrò,  come  la  sana  critica,  la  quale  avanti  tutto 
cerca  d^assicurarsi  de'  fatti  monumentali  medesimi,  ristrìnge  gli  esempj 
che  conosoonsi  sinadora  della  forma  deir imperfetto,  non  solamente 
alFepoca  d'^Alessandro,  ma  pure  a  quella  delhi  trasmigrazione  delibarle 
greca  a  Roma,  la  quale  vìen  rappresentata  da  Metello  Macedonico.  Mo- 
strò di  più  con  prove  di  fatto,  che  tra  gli  esemp),  che  occorrono  di  que- 
sto modo  di  dizione  tra  i  marmi  scolpiti,  non  e'  è  uno  che  sia  anteriore 
all^ Olimpiade  156.  Siffiitta  distinzione  però  promette  d'esser  d'un 
beiraiuto  per  fissar  le  epoche  de'  monumenti  che  sono  muniti  di  questa 
marca  caratteristica ,  e  Fesempìo  del  bassorilievo  capitolino  segnato  cai 
nome  di  GaUimaco  tembene,  quanto  il  gladiatore  Borghese  ne  vengono 
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accostati  alPepoca  romana  delfarte  greca.  In  quesf occasione  furono 
menzionate  parecchie  sculture  che  s'accostano  al  merito  di  questa  sta- 
tua magnifica ,  e  di  cui  ora  sappiamo  che  sono  copie  fatte  da  originali 
greci.  Il  Mercurio  del  Belvedere  ce  ne  porge  uno  degli  esempj  i  più 
rimarchevoli,  essendosi  trovato  di  questa  statua  stupenda  altro  esem- 
plare nella  Grecia,,  di  cui  il  sig.  Andreoli  ha  riportato  il  gesso  a  Roma. 
È  molto  probabile  però,  che  se  il  simulacro  vaticano  portasse  titolo  col 
nome  delFartista,  ques^  si  troverebbe  accompagnato  dalP  imperfetto 
(iroi«i,  mentre  rorigìnale  forse  sarebbe  stato  distinto  dalFaoristo  mi- 
i9<r<y.  La  dissertazione  del  sig.  Brunn,  formando  parte  delle  sue  ricer- 
che  intorno  le  fasi  cronologiche  delParte  greca,  dovrà  pubblicarsi  se- 
paratamente, ed  bassi  luogo  a  sperare  che  egli  sia  capace  di  sommette- 
re  al  medesimo  canone  pur  quelle  marche,  di  cui  trovansi  munite  le 
opere  delle  altre  classi  di  monumenti,  dove  occorrono  anche  in  maggior 
numero  con  distintivi  forse  anche  più  segnalati  e  d^un  carattere  più  so- 
lenne. —  Il  dott  Braun  espose  un  frammento  di  sarcofago  favoritoci 
dal  sig.  cav.  Lanci,  ritraente  il  ratto  di  Proserpina,  il  quale  contro  il 
solito  mostra  un  bello  stile.  Ciò  peraltro  che  rende  siffatto  avanzo  par- 
ticolarmente importante,  è  il  simbolo  d^un  grifo  che  vedesi  scolpito  sul 
parapetto  della  quadriga  di  Plutone.  Esso  non  può  avere  però  il  si- 
gnificato, che  suol  attribuirsi  quasi  esclusivamente  a  questo  animale 
composto  del  re  degli  augelli  e  di  quello  de^  quadrupedi,  amt)edae  i 
rappresentanti  del  principio  solare,  ma,  invece  d^ essere  il  compagno 
d^ApoUine,  qui  sembra  indicare  il  carattere  rapaee  del  principe  del- 
TErebo.  Ricordò  il  sig.  dott  Brunn  peraltro,  incontrarsi  il  medesimo 
emblema  non  di  rado  su^  cippi  sepolcrali  accompagnato  pare  dal  tri- 
pode. Resta  ad  esaminarsi  perciò,  quanto  questa  classe  di  monomenti 
distingua  in  generale  i  simboli  che  ne  fognano  la  parte  ornamentale. 
Che  anche  le  aquile  vi  occorrono  di  frequente ,  e  così  molti  altri  attri- 
buti di  deità ,  riuniti  quasi  senza  riguardo.  In  una  rappresentanza  sto- 
riata invece  il  caso  dovrebb**  essere  diverso  secondo  tutte  le  analogie 
sinadora  notate,  e  non  si  dovrebbe  ammettere  tanto  facilmente  una  si- 
mile confusione  de^  segni  adottati  dal  linguaggio  simbolico  degli  anti- 
chi artisti  nel  caso  presente.  Che  per  quante  rappresentarne  di  questa 
iMtura  appartengano  ad  un^  epoca  avvanzata,  sempre  si  può  soorgervi 
la  tendenn  di  esprimere  per  simboli  ciò  che  Parte  slessa  non  era  più 
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capace  d^  indicare  in  maniera  indipendente.  Tolto  dunque  il  carattere 
distintivo  e  specifico  di  essi  contrassegni  mitologici,  tutto  diventa  un 
chaoa  che  nega  il  pie  fermo  ad  ogni  tentativo  ermeneutico.  Ma  in  realtà 
noi  manchiamo  d^ogni  dritto  nelP imputare  a^  sarcofaghi  cotali.  licenze , 
avendoci  anzi  mostrato  il  contrario  T  interpretazione  accurata  delle  rap- 
presentarne da  loro  a  noi  conservate.  Perciò  sarà  opportuno  notare  que- 
sto fatto,  il  quale  a  molti  sembrerà  indifferente,  ma  che  a^  veri  dotti 
potrà  dar  lume,  quando  men  si  aspetta.  —  Quindi  fu  esposto  altro  mo- 
numentino appartenente  al  medesimo  cavaliere,  consistente  in  una  te- 
sta di  marmo  ritraente  le  fattezze  d^un  uomo  in  maniera  talmente  ca- 
ratteristica che  sembra  impossibile  di  non  riconoscerlo  a  primo  aspetto. 
Tanto  al  dott  Braun,  quanto  al  sìg.  dott.  Brunn  erasi  presentato  a  con- 
fronto il  ritratto  di  queir  uomo  calvo  che  occorre  sulle  pietre  incise,  e 
che,  trovandosene  una  segnata  col  nome  di  Dioscoride,  suol  attribuirsi 
comunemente  a  Mecenate.  Infatti  queir  intaglio  che  è  privo  di  tal  nome, 
e  che  vien  riportato  da  Viscónti  nell^ Iconografia,  ne  porge  una  rasso- 
miglianza innegabile  colla  nostra  testina,  ma  difiicile  egli  è  a  decidere, 
quanto  ne  consegue  sul  conto  della  fisiognomia  nazionale,  la  quale  delle 
volte  rende  malagevole  assai  la  distinzione  e  per  conseguenza  incon- 
cludente il  confronto.  La  testa  di  marmo  è  senza  il  distintivo  della  cal- 
vizie ad  onta  che  i  lineamenti  del  volto  sono  marcati  come  dalla  stampa 
degli  anni.  Deve  notarsi  peraltro  pur  questo  che  vi  manca  porzione 
delFoccipite  per  esser  stato  segato  il  marmo  proprio  sul  vertice,  forse 
perchè  aderente  a  qualche  muro  o  simile  appoggio.  Del  resto  la  detta 
testa  è  d'Anna  conservazione  rarissima ,  rimanendo  intatta  pur  la  punta 
del  naso.  —  Quindi  gli  adunati  accompagnarono  il  sig.  comm.  Canina 
al  Foro  romano,  dove  in  grazia  dello  sterramento  ordinato  dal  Ministero 
del  Commercio  e  di  Belle  Arti  si  continua  la  scoperta  della  Basilica  Giù- 
lia,  la  quale,  siccome  ora  vien  dimostrato  di  fatti ,  si  protraeva  lungo 
il  Foro  verso  quelFedifizio,  di  cui  sole  tre  colonne  sussistono  in  mezzo 
deirattuale  Campo  Vaccino.  Si  è  trovata  la  continuazione  del  pavimento 
composto  di  preziosi  marmi,  che  già  si  erano  scoperti  nella  parte  media 
delFedifizio  stesso.  Siccome  dalle  precedenti  scavazioni  si  è  potuto  de- 
terminare con  precisione,  quale  fosse  Testensione,  in  che  questo  pavi- 
mento si  protraeva  in  direzione  perpendicolare  dal  lato  occidentale  del 
Foro  romano  verso  il  Velabro ,  così  trovandosi  dalPenunciata  ultima 
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scoperta  superata  tale  prima  determinazione  di  suolo ,  ne  ridonda  la 
conseguenza  che  la  Basilica  Giulia,  anche  dopo  essere  stata  rifabbricata 
per  la  seconda  volta ,  stava  collocata  per  la  maggiore  sua  estensione 
lungo  il.  suddetto  lato  del  foro.  E  cotale  importante  ritrovamento  vien 
confermato  da  quanto  vedesi  tracciato  ne^  frammenti  della  pianta  capi- 
tolina, che  si  conoscono  siccome  appartenenti  alla  basilica  in  discorso, 
imperciocché,  oltre  delle  iniziali  del  nome,  vedesi  nella  corrispondenza 
d^uno  de^  lati  minori  deiredifizio  medesimo  scolpita  F  indicazione  del 
tempio  di  Saturno,  che  stava  al|^  falde  del  Campidoglio,  e  che  tutte  le 
più  circonstanziate  memorie  portano  a  riconoscerlo  nel  monumento 
delle  otto  colonne  ioniche  tuttora  esistenti  in  quelle  vicinanze.  Questa 
scoperta  eziandio  vien  a  confermare  il  sicuro  tatto  ed  il  savio  metodo, 
con  cui,  il  sig.  comm.  Canina  suol  rinvenire  e  fissare  le  traccie  degli 
antichi  edifizj  di  Roma.  Che  la  Basilica  Giulia  è  tornata  alla  luce  tale 
quale  egli  Tavea  indicata  sulla  sua  pianta  previamente  pubblicata, 
mentre  quel  dotto  che  più  di  qualunque  altro  vantavasi  conoscitore  di 
queste  materie,  Y  ha  voluto  collocare,  dqve  mai  non  potea  trovar  posto. 
Cosi  anche  questa  volta  la  vanga  e  la  zappa  hanno  dato  la  loro  lezione 
convincente  a  quei  che  si  gloriano  d^esser  parolaj  soltanto ,  non  vergo- 
gnandosi di  mettere  il  piede  sempre  ih  falso.  Si  cerca  la  verità,  e  per 
confermar  questa  ci  vogliono  prove  materiali  e  non  la  pompa  di  una 
erudizione  infingarda  e  vanigloriosa. 


Adunanza  de*  7  Marzo  1851. 

Fu  dal  sig.  dott.  Schmidt  presentata  una  kylix  a  fig.  rossa  nel 
fondo ,  dove  si  scorge  una  donna  ballante  che  tiene  nella  d.  un^  oeno- 
choe  e  nella  sin.  un  otre  segnato  colla  parola  |<flUO}>  Questa  forma 
quasi  il  principio  d^un  dialogo,  a  cui  fa  eco  una  leggenda  posta  nel 
campo  KflUOj  NflIXI  KfllOJ,  hello,  sicuro  cKè  hello!  È  manife- 
sto che  questa  donna  sta  per  offrire  al  premiato  il  dolce  liquore  che 
suol  essere  il  guiderdone  de^  giovani  distinti  da  quella  solenne  accla- 
mazione. —  Quindi  lo  stesso  sig.  Schmidt  espose  un'anfora  tolta  a^ ma- 
gazzeni inesausti  del  sig.  Baseggio,  la  quale  ritrae  dalPuno  e  dalPaltro 
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fianco  Ercole  lottante  col  mostro  marino,  con  questa  differenza  soltanto 
che  sul  lato  nobile  vMnterviene  pure  una  donna ,  la  quale  potrà  chia- 
marsi colla  nomenclatura  omerica  Halosydne ,  tanto  più  che  la  scena 
ha  luogo  sul  fondo  del  mare,  secondo  vien  accennato  da  un  pesce  sguiz- 
ante.  Il  sig.  dott.  Schmldt  ricordò  che  T iscrizione  TP  1  TONO))  <^he 
vedesi  apposta  a  simile  gruppo,  ci  obbliga  quasi  ad  adottare  questa  de- 
finizione per  le  rappresentanze  vascularie,  tanto  più  che  Nereo,  che  si 
avrebbe  potuto  supporvi  ritratto,  occorre  di  fattezze  umane  sul  vaso 
Tokente  pubblicato  dal  Gerhard,  Auserl.  Vasenb.  CXUI.  li  dott.  Braun 
ai^ianae  che  il  vecchio  marino ,  HPIl  I O)  f  E PON 9  trovasi  rappre- 
sentato da  uomo  puranco  sul  vaso  da  Gicno,  e  che  evvi  ogni  probabilità 
che  egli  sarà  stato  trattato  secondo  Tanalogia  de^  Titani ,  che  mostrano 
sempre  forme  umane,  mentre  su  de^  marmi  almeno  i  Giganti  sono  col- 
locati sul  medesimo  livello  co^  Tritoni.  Noto  inoltre,  non  esservi  nulla 
che  vieti  di  considerare  la  storia  ivi  ritratta  quasi  prototipo  oppure  re- 
petizione delPepisodio  importantissimo  dell'Odissea,  dove  Menelao  oc- 
cupa il  posto  d'Ercole.  Che  egli  è. chiaro  che  questo  tratto  mitico  ci  ac- 
eennril  più  antico  modo  di  storcere  oracoli  dagli  esseri  che  fanno  parte 
del  macrocosmo,  'e  che  negano  gelosamente  al  microcosmo  rappresen- 
tato dalla  natura  umana  il  sapere  a  loro  ridondante  da'  rapporti,  in  cui 
essi  trovansi  colFuniverso.  Deve  pure  notarsi  che  bastava  la  sola  ag- 
giunta d'un  corno  di  bue  a  simile  mostro  marino  per  fame  un'Ache- 
loo,  con  cui  Ercole  sopra  un  vaso  ceretano,  che  ora  è  a  Londra,  sta  in 
lotta  del  tutto  analoga  a  questa  rappresentanza.  Il  sig.  dott  Brunn  di- 
resse l'attenzione  su  quel  vaso  vulcente  descritto  dal  sig.  de  Witte, 
Descrìption  d'une  collection  de  vases  peints  et  bronzes  antiques  pro- 
venani  des  fouilles  de  l'Étrurie,  Paris  1837.  n.  84,  dove  Ercole  sta 
pare  lottante  col  Tritone  indicato  per  tale  dalla  leggenda  TPiTON? 
e  dove  invece  della  donna  da  noi  dichiarata  Halosydne  Nereo  stesso 
apparisce  anch'  esso  controssegnato  dall'iscrizione  del  suo  nome  NE- 
PEEV$-  Questo  confronto  tronca  ogni  difficoltà,  e  non  sarà  più  le- 
cito di  pensare  a  Nereo  nell' imbatterci  in  simile  mostro  marino,  che 
appartiene  ad  una  classe  d'esseri  a  lui  di  molto  inferiori,  ma  bensì 
spettanti  al  vasto  di  lui  dominio.  —  Quindi  il  sig.  professore  Orioli 
presentò  parecchi  disegni  di  una  serie  d'anticaglie  recentemente  sco- 
perte a  Numana,  che  oggi  coU'apocope  dell'iniziale  N  chiamasi  Uma- 
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na.  Essa  città  vien  nominata  da  Plinio,  che  la  dichiara  a  SkuKs 
condita,  ponendola  sulla  medesima  linea  con  Ancona,  con  cui  ha 
pure  la  situatone  sul  litorale  (in  ora)  comune.  Vi  si  scorge  in  primo 
luogo  una  mezza  dozzina  di  quelle  sformate  imagini  di  bronzo,  che 
sogliono  assegnarsi  ad  un^  epoca  primitiva  o  almeno  alPinfluenn  di 
antichi  e  barbari  costumi.  Ci  sono  di  quelle  che  appena  fenno  trave- 
dere traccie  d^arte  alcuna ,  ma  in  cui  la  mimica  è  accennata  in  modo 
assai  espressivo.  Inoltre  vi  si  trovano  ordegni  lavorati  con  molto  gusto, 
e  tra  essi  un  piede  di  candelabro  di  buona  fabbrica  tirrenica.  Siccome 
c^è  speranza  di  veder  pubblicata  tra  breve  questa  interessante  raceoHa 
di  bronzi,  così  non  facciamo  che  accennarla,  diventando  facilmente 
tedioso  r^lenco  di  simili  coserelle,  se  non  illustrate  da  disegni.  Merita 
peraltro  particolar  menzione  un  vaso  dipinto,  che  ritrae  sul  fianco  no^ 
bile  il  solito  ratto  di  Titono  per  Aurora ,  ma  con  questo  di  particolare 
che  il  di  lui  compagno,  invece  di  ritirarsi  paurosamente,  gli  corre  ap^ 
presso,  facendo  colla  sinistra  una  mostra  come  per  ritenerlo.  DalFaltro 
canto  fa  comparsa  un  vecchio  barbato  e  calvo,  il  quale  guardando  la 
scena,  pone  la  destra  sulle  anche  e  stringe  colla  sinistra  uno  scettro 
distinto  dai  chiodi  menzionati  spesse  volte  da  Omero.  Tilono  porta  ól- 
tre del  venabulo  nna  mazza  nella  sinistra,  secondo  sogliono  portar  i 
cacciatori.  Sul  rovescio  vedesi  un  giovane  ammantato,  che  appoggialo 
al  suo  bastone  procede  verso  la  destra,  mentre  altro  giovane  gli  si  fa 
avanti  offrendogli  un  bicchiere.  Un  terzo  che  colla  mano  alzata  sembra 
salutare  o  preconizzare  il  premiato,  rassomiglia  al  compagno  dì  Tilono 
sul  lato  nobile  del  nostro  vaso.  La  forma  di  questa  stoviglia  è  delle 
cosi  dette  a  colonnette ,  alla  quale  risponde  pure  lo  stile  che  è  quello 
proprio  de^  vasi  della  Magna  Grecia ,  dove  essa  occorre  di  frequente. 
—  Quindi  il  dott  Braun  esibì  il  gesso  d^  un  bassorilievo  rìstaurato  dal 
sig.  Emilio  Wolf  ed  appartenente  al  sig.  Gurrìe  Inglese,  che  ritrae 
sopra  una  stele  un'  erme  tricefala ,  verso  cui  sta  rivolto  a  vivace  mossa 
un  Satiro,  il  quale  si  ritrova  sopra  una  specie  di  palco  o  castrilo,  la  di 
cui  forma  non  si  può  definire  precisamente,  essendo  il  marmo  fram- 
mentato in  questa  parte.  A  pie  della  stele  scorgesi  un'  ara,  il  di  cui  fo- 
colare vien  protetto  da  una  di  quelle  volte,  che  si  sono  osservate  negli 
ultimi  tempi  più  di  frequente,  e  particolarmente  ne' bassirilievi  di  Gen- 
locelle  illustrati  dal  sig.  dott  Brunn;  ma  ciò  che  rende  la  rappresen- 


Dii,L^]ii8Tmrro«  71 

tenia  più  corion,  è  la  figura  d^uoa  Diana  munita  d^areo  e  (aretra  che 
s^appog^ia  ad  una  sua  face  di  gigantesca  mole.  Questa  dea  vi  compari- 
sce manifestamente  in  senso  analogo  come  quelle  figurine  di  deità  col- 
locate ani  fianchi  della  tricipite  erma  di  Cbablais,  valeadire  accen- 
nando il  mistico  contenuto  del  simbolico  rappresentato  medesimo.  Che 
senta  simile  indicazione  nessuno  sarebbe  al  caso  d^ indovinare,  quale 
sia  il  significato  d'una  testa  collocata  sopra  simile  fusto,  tanto  meno 
che  il  carattere  di  siffiitti  idoli  non  ammette  veruna  espressione  indi* 
viduale  de^  lineamenti  del  volto.  L'erma  della  nostra  rappresentanza  è 
sormontata  dal  medio,  ed  a'  pie  del  fusto  scorgesi  un  oggetto  non  ben 
distinto,  il  quale  peraltro  sarà  stato  intelligibile  a  quei  che  aveano  pra- 
tica dijquesta  simbolica  solenne^  e  qui  venne  opportuno  assai  altro 
esempio  molto  singolare  recato  dal  sig.  dott.  Brunu,  il  quale  avea 
scelto  tra  i  gessi  del  sig.  Andreoli  quello  d' un'  erma  quadficefala  pro^ 
veniente  dagli  scavi  del  Pireo.  Qui  pure  veggonsi  tre  teste  di  donne 
riunite  ad  un  sol  fuslo,  ma  legate  insieme  con  quella  di  Bacco  barbato 
ed  itifallico.  Il  lodato  nostro  collega  notò  le  diverse  degradazioni  d'età 
accennate  dal  carattere  delle  zinne  d'esse  donne,  che  in  una  non  ven- 
gono indicate  affatto,  mentre  nella  seconda  vengono  crescendo  e  nella 
terza  sono  protuberanti.  Di  più  egli  ricordò  quell'epigramma  riportato 
da  Eustazio  ad  11.  Q.  333.  p.  1353,  8.  Rom.,  dove  si  fa  menzione  di 
un'erma  quadricefala  di  Telesarchidc  che  vedevasi  nel  Ceramico.  Pur 
questa  erma  è  munita  del  moggio,  intorno  il  significato  del  quale  il 
doti.  Braun  osservò  che  esso  simbolo  sembra  derivare  [mù  presto  da 
quel  fusto,  che  spesse  volte  forma  il  nucleo  di  simili  erme,  ed  in  par- 
ticobre  di  quelle  del  Bacco  Dendrites,  e  che  sarebbe  secondo  siffatta 
ipotesi  analogo  al  fusto  dell'erma  medesima,  il  quale  ncm  ha  pure  altro 
significato  fuorché  quello  del  rozzo  sasso,  da  cui  è  stata  cavata.  —  Il 
dott.  Braun  mostrò  un'  oenoehoe  favoritaci  dal  sig.  Baseggio,  su  cui 
sta  dipinto  a  colori  gialli  soprapposti  un  dio  sedente  di  grave  aspetto, 
il  quale  è  coronato  d'alloro  e  tiene  nella  destra  un'  asta,  da  cui  cadono 
giù  da  ambe  le  parti  altre  due  punte,  che  nell'assieme  danno  Taspetto 
di  un  tridente  di  foggia  particolare.  Ad  esso  s'accosta  un  giovane  volan- 
te, munito  d' ali  non  solo  alle  spalle ,  ma  pure  a'  talloni.  È  chiaro  che 
si  ò  voluto  distinguerlo  mercè  siffatta  simbolica  da' soliti  Amori,  ed 
egli  è  pur  probabile  che  siavi  rafi^Nresentato  il  Sonna,  a  cui  conver- 
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rebbe  bene  la  corona  che  esso  porge  al  ridetto  dìo  che  realmente  ha 
Paria  d^essere  vicino  alla  perdita  de^  sentimenti.  —  Il  dott  Henien 
presentò  un'  iserisione  latina  favoritaci  dai  sig.  comm.  Canina,  e  sco- 
perta il  giorno  avanti  negli  scavi  deirAppìa,  la  quale,  bendiè  soltanto 
di  sepolcrale  argomento,  mostrasi  assai  importante  sì  per  il  metro  sa- 
turnio, in  cui  è  concepita,  e  sì  per  Pareaica  sua  ortografia,  imperoc- 
ché, prescindendo  dalPÀI  per  A£,  QVOM  per  QVVM,  EI  per  I, 
essa  offre  per  sino  esempj  della  reduplicazione  delle  vocali  nelle  parole 
MAARCO  e  SEEDES,  contrassegni,  cioè,  d'una  antichità  assai  ri- 
mota (1).  Osservò  il  referente,  esser  necesaarìo  di  vederne  Foriginale 
per  verificare,  se  Pantichità  de' caratteri  corriaponde  a  quella  delPorlo- 
grafia,  e  per  assicurarsi  che  veramente  qui  si  tratti  d'un  monumento 
di  siffatta  età  veneranda,  anziché  d'un' arcaismo  affettato.  Ei  s'incaricò 
di  recarsi  sulla  faccia  del  luogo  quanto  prima,  per  portarne  più  sicuro 
giudizio. 


II.  MONUMENTI. 

Da  lettera  del  iig.  conte  B.  Bobchbsi  al  doU.  G.  Henxen. 

Ho  ricevuto  vaij  libri  provedutimi  in  Inghilterra.  Fra  quelli,  che 
fin  qui  n'ho  trovato  interessare  i  nostri  studj,  havvi  la  ristampa  in  quat- 
tro volumi  in  foglio  della  Britannia  del  Camden  con  immense  giunte 
del  Gough,  una  delle  quali  è  stata  il  diploma  di  Platorio  Nepote  da  veli 
riprodotto  nel  bullettino  del  1848,  ove  però  vi  hanno  sbagliata  k  cita- 
zione ,  che  non  è  t  in.  p.  28-31 ,  ma  t  UI.  p.  263.  Sta  bene-  che  il 
posteriore  Lysons  si  contentasse  di  semplicemente  citarlo,  essendo  che 
l'opera  del  Gough  era  già  stampata  fino  dal  1806*,  ma  resto  ben  mara- 


(i)  HOC  .  EST  .  FACTVM  .  MONVMENTVM 

HAARCO  .  CAICaiO 
HOSPES .  GRAT  VH .  EST .  QVOM .  APVB 

MEAS  .  RESTITISTEI  .  SEEDES 
BENE  .  REM  .  GERAS  .  ET  .  YALEAS 
BORMIAS  .  SINE  .  QYRA 
(Nella  voce  momm^enlum  N  e  T  formano  un  nesso.) 


LETTEBA  DI  B.  BOBCHBSI.  73 

▼igliato,  come  siano  rimaste  inutili  per  tanto  tempo  le  susseguenti  ri- 
cerche di  questo  bronzo  fatte  dal  Massmann,  dal  Gerhard,  dal  Gazzera 
e  da  me ,  che  mi  ero  perfino  rivolto  al  segretario  della  Società  degli 
Antiquari  di  Londra,  il  quale  mi  rispose  di  non  averne  notizia,  quando 
era  già  stampato  nella  prima  delle  raccolte  che  abbia  Tlnghilterra 
delle  antiche  iscrizioni  del  suo  paese,  la  quale  è  però  vero  che  disgrazia-  • 
tamente  non  ha  ìndici.  Nella  riga  controversa  Ì  HISPAIIYEETÌ  QY 
RV  non  è  possibile,  secondo  P  incisione  datane  di  ammettere  per  man- 
canza di  spazio  la  vostra  congettura  ì  fflSP  VETTON  CR  ET  1  QY 
ec.  non  apparendo  mancarvi  che  una  sola  lettera  fra  il  QY  e  il  RY. 
Resto  dunque  fermo  nel  mio  I  HISP  ASTYR,  e  per  torvi  ogni  scru- 
polo sulla  loro  novità,  ve  ne  addurrò  un  esempio  in  questa  lapide  di 
Benvirell  nel  Northumberland ,  che  ora  incontro  nel  Rrand,  Hist.  of. 
Newcastle  t  L  p.  607,  tav.  3.  n.  1  : 

MATRIBYS  CAMPESTf 

ET  GENIO  ALAE  PRI  fflSPANo 

RYM  ASTVRYM 

GORDIANAE  .  T 

AGRIPPA  PRAE  TEMPLYM  A  SOte  rwTlTYIT  (t). 

Abbondano  poi  le  conferme  delP  altra  vostra  correzione  ET  I  FIDA 
YARD  CR,  e  non  me  ne  manca  qualcuna  della  mia  ET  I  BATAY. 
Neiroccanone  di  riprendere  in  mano  questo  diploma  ho  commesso  a 
mio  nipote  Manzoni  ch^  è  ben  provvisto  di  libri  di  antica  geografia, 
alla  quale  si  applica,  di  cercarmi,  chi  siano  questi  QY  . .  RY,  ed  ora 
mi  riferisce,  ch^ essendo  così  pochi  i  popoli,  il  cui  nome  incominci  per 
Q,  egli  non  trova  ehe  possino  essere  opportuni  se  non  i  QYERQYER- 
NI  della  Spagna  nominati  da  Plinio  L.  3.  4. 14,  e  dalP Itinerario  di 
Antonino  AQYIS  QYERQYENNIS,  pag.  201  secondo  la  nuova  edi- 
zione del  Parthey  e  del  Pinder. 

(i)  Formano  nessi  tutte  le  AE  di  questo  titolo,  non  che  TV  e  R  di  Attw 
Tìtm,  I  e  P  di  A^ppa,  P  e  R  dt  PRAE,  TE  e  MP  di  templum, 

G.H. 
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Importante  sarà  per  voi  qaett'  altro  frwnnento  trovato  nel  1810 
a  Campeville  nel  Northumberland ,  che  tolgo  dalla  DaeriptUm  of  the 
eouMty  of  Nortìiumberìand  déttHoàgvm  p.  153: 

I 

C. F  AVG 

LVS  N  ANOR  ETEM  CoMPT 
B  R  BV  CoR  SVB  CVRVM 
IL  MAINIAE  ET  ALIMENT 
SVB  CVR  OPERVM  PVBL 
IVLIA  LVaLLA  C.  F.  MARITO 
B  M  VIX  AN  XLVm 
M.  V.  D.  XXV. 

Panni  di  poter  correggere  da  prima  praef.  Coli  I  AVG.  LVSI- 
TANOR  ITEM  COH  0  BREVCOR  coU^autorìtà  dato  nel  BulletUno 
del  1848  p.  24,  e  di  una  lapide  di  Teramo  del  Delfico  p.  118,  ma  è 
poi  certo  doversi  leggere  in  appresso  SVB  CVR  VIA«  FLAMINIAE 
ET  ALIMENT,  SVB  CVR  OPERVM  PVBL.  Ecco  due  cariche  inau- 
dite. È  da  poco  che  conosciamo  il  VICE  OPERVM  PVBLICORVM, 
ed  erano  noti  ì  subpraefecti  classis,  e  i  subpraefecti  vigilum,  ma  i  sub- 
curatores  si  fatti  mi  riescono  del  tutto  nuovi,  non  conoscendo  che  i  mu- 
nicipali ricordati  nel  digesto  L.  3.  5.  30.  Quello  intanto  degli  alimenti 
darà  a  voi  motivo  di  aggiungere  un  paragrafo  alla  vostra  dissertazione. 
Dovevano  essere  ufficj  abbastania  splendidi,  se  quest'ignoto  ebbe  in 
moglie  una  chiarissima  femina. 

Ma  ben  d^altro  pregio  per  la  storia  è  quest^  altro  scoperto  a  Wal- 
wick  Chesters  nella  medesima  Contea  di  Northumberland,  e  riferito 
nella  stessa  opera  dalPHodgson  p.  134,  del  quale  però  non  avrei  in- 
teso nulla,  se  non  ne  avessi  poi  trovato  il  facsimile  ch^eglj  diede  nel 
primo  tomo  delFArcheologia  Aeliana,  p.  124  tav.  VI  (1): 

(1)  Sono  messi  in  nesso:  DI  di  divi  nel  verso  3;  VE  e  NE  di  Setter  e  nep 
nel  v.  A  ;  MP  di  itnper  nel  v.  o  ;  AE  e  TA  di  aloe  e  vetuitaie  nel  v.  6  :  ER  ed 
VNT  di  ertmf ,  ER  di  per,  MA  ed  YM  di  Marium  nel  v.  7  ;  EP  di  Sepiimio 
nel  v.  8;  finalmente  ED,  AT  ed  YM  di  dedicatum  nel  v.  9. 

G.  H. 
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IHP.  CAB8A  .  .  .  AVREL 

AVO 

R  I  B  P.  .  .  Co8  .  .  .  PP  DIVI 

DIVI  .  «EVER.  NEP 

CAESAR  .  IMPER 

ALAE  .  U  ASTVR Vi  .  /8TAT 

ERVNT  .  PER  .  HARIVM  .  VALERi^ 
INSTANTE    .    SEPTIMIO   .    NILO   .   PRAEF 
DEDICATVM.  UI  KAL.  NOVEM  GRATO  ET  SELF 

Ma  dopo  aver  conosciuto  da  questo  che  la  lapide  in  parte  è  mutila, 
in  parte  abrasa,  non  sarà  più  un^ impresa  erculea  il  ristaurarla,  posto 
che  la  data  consolare  del  974  ci  fa  sicuri  che  spetta  all'Elagabalo,  e  che 
Tuitima  linea  ci  offre  Fesatta  misura  della  sua  antica  larghezza*  I  nomi 
di  quest^  imperatore  empiono  comodamente  la  prima  riga.  Ma  come 
colmare  Tingente  lacuna  che  si  apre  dopo  TAVG,  quando  in  Elagabalo 
non  aU>iamo  agnomi  vittoriosi  da  schierare,  onde  non  ci  resterebhero 
per  occupare  tanto  vano  se  non  che  le  due  parole  PONTIFEX  'MA- 
XIM VS?  Fortunatamente  la  numismatica  viene  qui  in  nostro  soccorso, 
insegnandoci  che  nelle  sue  medaglie  di  quest^anno  Blagahalo  prendeva 
il  titolo  di  SVMMVS,  o  d'INVICTVS  .  SACERDOS  .  DEI .  SOUS . 
ELAGABALI  (Eckhel  VII  e  p.  250),  ch'esattamente  corrisponde  al 
nostro  bisogno.  Ora  questo  sacerdozio  obbrobrioso  agli  occhi  dei  Ro- 
mani starà  benissimo  che  fosse  cancellato  insieme  col  suo  nome  dopo 
ch^  egli  fu  ucciso.  Il  CAESAR  ripetuto  nella  quinta  riga  dimostra,  che 
ivi  si  parlava  di  un'altra  persona,  e  che  la  lacuna  precedente  conte- 
neva i  nomi  di  Severo  Alessandro.  Il  che  si  conferma  dal  plurale  r«sti- 
fMERVNT,  e  dalla  data  IO  KAL.  NOVEM,  ora  che  si  è  saputo  da  due 
fasti  sacerdotali,  eh' egli  era  stato  proclamato  Cesare  fino  dal  VI.  ID. 
IVL.  di  quest'anna  Forse  di  disperata  intelligenza  sarebbe  stato  il  suc- 
cessivo IMPER,  se  i  fasti  dei  Sodali  Antoniniam  non  ci  avessero  di  già 
avvisato  che  ivi  devesi  leggere  imperii.  Ben  mi  duole  che  lo  scalpello 
distruttore,  quando  per  ordine  di  Massimino  tolse  posteriormente  anche 
il  nome  di  Alessandro,  non  abbia  risparmiato  almeno  l'iniziale  della 
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voce  susseguente  per  definire  la  questione,  se  quest'ultimo  fosse  imperii 
tocius  0  eotuors,  o  piuttosto  impern  heret,  siccome  altra  volta  opinai. 
L^Hodgson  che  nelFArcheologia  p.  130  ha  ristaurato  le  ultime  quattro 
righe  soltanto,  ha  dedotto  dal  DEDICATVM,  che,  ove  era  indicato  Tedi- 
fido  che  si  ristaurò,  cioè  secondo  me  nella  fine  di  questa  riga,  dovesse 
trovarsi  una  voce  neutra,  nel  che  mi  accordo  con  lui.  Egli  ha  prescelto 
TEMPLVM,  che  mi  sembra  poco  acconcio  a  questo  luogo.  Perchè  non 
piuttosto  horreum,  come  in  un'' altra  lapide  di  Severo  e  di  Caracalla,  da 
lui  data  nella  prima  delle  citate  sue  opere  p.  150,  non  baUneum,  non 
stabuium,  non  amuunetUariuin,  tutte  fabbriche  proprie  di  un  reggimento 
di  cavalleria?  Io  non  ardisco  di  nulla  determinare  in  tatìta  incertena, 
ricordandomi  specialmente,  che  in  altre  lapidi  inglesi  ci  si  è  detto  che 
sotto  Alessandro  Severo  la  coorte  ispanica  BASILICAM  EQVESTREM 
EXERCITATORUM  AEDIFlCAViT  (Lys.  ReUq.  Brit.  Rom.  t  IV. 
p.  CLVU.  n.  84),  e  che  Gordiano  Pio  PRINCIPIA  ET  ARMAMENTA- 
RIA  COLLAPSA  RESTITYIT  (Or.  n.  975),  alle  quaU  cose  niuno 
avrebbe  certamente  pensato,  se  quelle  lapidi  si  fossero  dovute  supplire. 
Il  nome  del  legato  non  doveva  compiersi  Mario  Valerio,  ma  Mario  Vale- 
rianò,  essendo  egli  memorato  altra  volta  nella  pietra  già  citata  della  ba- 
silica equestre.  Infine  Settimio  Nilo  può  ben  essere  stato  il  prefetto  della 
seconda  ala  degli  Asturi,  ma  può  esserlo  stato  egualmente  di  qualunque 
altro  corpo,  essendo  comuni  gli  esempj,  in  cui  Tinstante  non  appartiene 
alFala  o  cooifte,  in  beneficio  della  quale  fu  fatta  quella  taP opera.  Dietro 
tutto  ciò  così  mi  avviso,  che  debba  ristabilirsi  il  nostro  marmo: 

IMP  CAESAR  M.  AVREL.  ÀtUomm$  Pitu  Fel 

AVG  tummus  saeerdot  dei  Soiis  BagabaJU 

Para.  Max.  TRIB.  P.  «m  COS  tu  PP  DIVI  AntotUn.  Mag.  f 

DIVI.  SEVER.  NEP.  H  M.  Aurei  Alexanà^  Nob 

CAESAR  IMPERt  heres 

ALAE  II  ASTVRtim  VETVSTAT«  cottaptum  reUUu 
ERVNT  PER  MARIVM  VALERlAntim  leg.  Aug.  pr.  pr. 

INSTANTE  SEPTIMIO  NILO  PRAEF 

DEDICATVM  UI  KAL  NOVEM  GRATO  ET  SELEuco  oot 
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Voi  oonoseerete  facilmente  la  preziosità  di  questa  lapide,  non  igno- 
rando come  siano  rare  le  iscrizioni  di  Elagabalo,  e  come  non  si  avesse 
alcuna  degli  ultimi  mesi  del  suo  impero,  onde  non  si  era  veduto  an- 
oora  il  suo  nome  congiunto  a  quello  del  Cesare  Alessandro. 


III.  LETTERATURA. 

a.  Amiotaziom  al  Volume  XXIL  de^  AnnaU. 

Equiti  iinffolari.  La  lapide  de^  Magazzeni  vaticani  dedicata  GE- 
NIO .  EQ.  SING.  AVGGG.  NNN.  (p.  35)  toma  in  bella  conferma  del- 
Parviso  deirEckhel  (T.  Vili,  p.  358)  riguardo  ai  Cesari  detti  talora 
A VGVSTI  per  ragion  di  consorzio  *,  poiché  Fabrasione  del  terzo  G  e 
del  terzo  N  mostra  che  il  terzo  Augusto  era  Geta,  che  sei  righe  dopo 
vien  detto  NOBILISSIMI  CAESarts.  Gli  è  poi  curioso,  che  siasi  ris- 
pettato il  secondo  G  riguardante  Geta  medesimo  nella  linea  7,  ove 
Giulia  dicesi  MATer  AVGG.  —  La  cista  che  di  sovente  veded  posta 
da  lato  al  letto  discubitorio  nelle  lapidi  degli,  equiti  singolari,  anzi  che 
mistica,  dubito  sia  d^uso  domestico,  fors'  anche  per  rìporvi  i  pugillari, 
giacché  spesso  yi  si  vede  anche  un  garzoncello  stante  dietro  il  padrone 
in  atto  di  scrivere  (p.  50).  Arroge  che  quella  cista  non  é  sempre  della 
stessa  forma  (cf.  Oderici  Syllog  p.  310,  312)  (1). 

Perseo  (p.  54*55).  L'eroe  sembra  così  figurato  nelPatto  di  riportare 
a  Minerva  la  testa  recisa  della  Gorgone,  trattala  fuor  dalla  cibisi  eh'  egli 
tiensi  in  analoghe  rappresentanze  di  alcuni  specchi  etruschi  (Gerhard , 
tav.  122,  123),  conforme  al  detto  di  Apollodoro  (Biblioth.  II.  4,  3,  8). 
In  altro  specchio  (tav.  124)  dietro  Perseo  sta  scritto  Charmmi,  che  de- 
rivato dal  greco  esprimer  potrebbe  là  letizia  (x«efA«)  della  vittoria. 

(i)  Dissi  sulla  p.  46  di  quella  dìssertazienef  che  solle  lapidi  de*  decurioni, 
benché  provisti  di  tre  cavalli,  sogliono  soli  due  rappresentarsi.  Ora  mi  piace  av- 
vertire che  sul  monumento  di  T.  Tertinio  Marciano,  pubblicato  dairoderici 
p.  3i0,  infatti  scorgonsi  tre  cavalli. 

G.  H. 


78  ui.  unzMATuiu. 

Bai$  di  Candelabro  (p.  62).  ApoHo  Delfico  in  alto  di  toccar  la  lire 
0  di  riposarsi  appoggiandosi  ad  essa,  ricorre  anche  in  monete  di  Delfo 
(Mionnet,  Sup.  n.  33-35,  38). 

Troilo,  Le  due  sfingi  accosciate  a^  lati  della  rappresentaiione 
(p.  72,  cf.  p.  87,  n.  27)  forse  appellano  alle  astute  insidie  di  Achille 
contra  il  giovinetto  Troilo  (v.  Bull.  18lk),  p.  157).  La  scritta  BOf^tOS 
p.  104)  può  denotare  in  ispecie  VòfA^aXo^^  simile  ad  un  monticello, 
poiché  Pofjiòi  valse  anche  lo  slesso  che  Xo^o^  (v.  Hesjch.  v.  BtifMwi). 

Scavi  di  Salona,  Riguardo  alle  figuline  PANSIANA  (p.  121)  del- 
ristria,  spettanti  da  prima  al  console  C.  Vibio  Pausa,  e  poscia  alla  casa 
de^  Cesari,  veggasi  il  eh.  Furlanetto  (Lapld.  Patav.  p.  457*,  Append.  ad 
Lexic.  Latin,  s.  v.).  Lucerne  insignite  del  nome  CRESCES  (p.  127) 
trovansi  anche  nel  ducale  Museo  di  Parma  (De  Lama,  Tavola  legislat 
p.  75,  n.  7):  ed  alcune  simili  se  ne  scopersero  Tanno  scorso  in  Modena. 
La  scrittura  CRESCES  per  CRESCEnS  ha  il  suo  riscontro  nelle  me- 
daglie di  Galba  e  di  Vespasiano  con  la  scritta  ROMA  RENASCES, 
ROMA  RESVRGES  (Eckhel  Tom.  VI,  p.  297  327).  1  cilindKtti  e  di- 
schi di  ambra  infilzati,  che  servirono  di  ornamento  muliebre  (p.  124),  si 
scambiano  luce  col  detto  di  Plinio  (Hist  nat  XXXVil,  11, 12:  Tram- 
padanorwn  feminis,  momUum  vice,  SVCCINA  geitantìbui.  Credo  ser- 
vissero di  rozzi  monili  anche  i  globetti  di  terra  cotta  traforati,  volgar- 
mente detti  fusaiole  (p.  131). 

Nummi  aevi  Ati^utUi.  L^ornamento  a  guisa  di  stella,  che  orna  la 
chioma  annodata  di  Venere  (p.  153-154),  consisteva  di  una  rotella  in 
forma  di  stella,  nel  cui  foro  centrale  inscrivasi  Pago  crinale  fornito 
di  un  globetto  che  teneva  ferma  la  rotella  medesima.  Ho  più  volle 
vedute  di  cotali  rotelline,  d^osso  o  di  bronao,  e  alcuna  col  suo  ago 
crinale,  trovate  in  sepolcri  antichi  delPagro  modenese.  —  Le  parche 
(p.  155, 1.  1):  Cantul  procedei»  inter  duot  Udores  non  sono  forse  in 
tutto  esatte^  poiché  uno  dei  due  littori  mostra  precedere  il  console, 
conforme  a  quelle  parole  di  Plinio  iuniore  (  in  Panégyr.  23):  SUenUi 
qmetotque  hUorei  Utoi  wbseqtiebare.  —  Il  nuovo  sistema  della  moneta 
di  rame  costituito  da  Augusto  (p.  194-195),  da  me  troppo  brevemente 
accennato,  trovasi  chiaramente  esposto  e  comprovato  dal  eh.  Borghesi 
nella  sua  lettera  ch^  io  pubblicai  intera  nella  mia  Numismatica  Biblica 
(Modena,  1850,  p.  111-136).  Alle  monete  da  me  indicate  (p.  202)  ag- 
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giungasene  una  punica,  probabilmente  di  Vaoea  (Pelkrìn,  Ree.  PL  CXX, 
4:  Gesenius,  Mon.  Pboen.  p.  319),  con  la  testa  di  Ottatia  consociata  a 
quella  di  M.  Antonio.  E  qu\  mi  giovi  soggiungere  Ferrata  corrige  di 
quel  mio  forse  soverchiamente  lungo  articolo.  A  p.  152 1. 20,  leg.  aUn 
PaUadit  Tkessaliea$  (cf.  Eckhel,  T.  U,  p.  133:  C I.  Gr.  T.  I,  p.  249): 
p.  153,  1.  6,  leg.  Cadmcwm:  p.  153,  1.  22,  leg.  ^$ervab(Ui  p.  163, 
1.  3,  leg.  R.  R.  P.  C.  (cf.  Mìonnet,  Méd.  Rom.  T.  I,  p.  90):  p.  173, 
1. 26,  leg.  ara  kieiUenta  (se.  ardens):  p.  174, 1. 20,  leg.  anno  718,  ante 
devietmn cet:  p.  182,  L  19,  exàtat;  p.  184,  L  9.  leg.  /ii  intUee;  p.  185, 
L  20,  leg.  amio  735:  p.  186, 1. 8,  leg.  Ag/rippae  auietn  in  qwnquinnium: 
pi  186, 1. 17,  leg.  exUruUìu  eti:  p.  190, 1. 26,  leg.CONS<n;a(art  SVO: 
p.  194,  L  18,  leg.  propUrea:  p.  196, 1. 9,  leg.  «aerimi  Àrvalet  fadunt: 
p.  196, 1. 12,  leg.  tiwmpfum;  p.  197,  L  3,  leg.  probavU  $uam:  p.  205, 
lin.  penult  leg.  Caeiar  auUm  uUrque  iogatus  et  velatut,  eet. 

Pittura  Pompeiana,  Le  tre  deità  capitoline,  e  segnatamente  Giove 
imberbe  ed  in  attitudine  simile,  veggonsi  nel  riverso  dei  denarìi  di 
Gneo  Cornelio  Blasione  (v.  Borghesi,  Dee.  II,  oss.  8)^  tranne  che  ivi 
Minerva  è  alla  sinistra  di  Giove  e  in  atto  di  coronarlo.  Riguardo  a 
Giove  imberbe  veggasi  il  eh.  Gerhard  (Etr.  Spieg.  tav.  74,  75:  cf.  Bui- 
let.  1845,  p.  179X 

C.  Gaybdoni. 

fiora  eoniimiato.J 


6.  Lettre  ée  M.U  chevaUer  Gbifi  eie,  iradmite  de  titaHenpar  JK  F. 
van  de»  Wyngaert  {AsmaU  dell  Accademia  dArcheoloffia  delBel^f 
U  V,  fase,  d,  1848,  p.  283.> 

li  sig.  cav.  Grifi  ha  pubblicato  nella  sopra  citata  memoria  T  impor- 
tante titolo  tiburtino  di  L.  Minicio  Natale,  riprodotto,  fra  gli  altri,  an- 
che da  me  negli  Annali  1849,  p.  223  segg.;  e  non  conoscendo,  quanto 
sulla  scorta  del  sommo  Borghesi  già  nel  1846  se  n^era  detto  dal  sig.  mar- 
chese Melchiorri  nel  Saggiatore  del  Gennarelli,  egli  non  ha  saputo 
evitare  un  errore  gravissimo  risguardo  alla  famiglia  di  lui,  ritenendolo 
per  generato  da  L.  Minicio  Fundano,  anziché  da  un  altro  L.  Minicio 
Natale.  Io  intanto  non  istarò  qu\  a  criticare  Topera  del  sig.  Grifi,  ne  a 
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rilevare  gli  immensi  e  madornali  sbagli  del  suo  traduttore,  che,  se  co- 
nosce la  lingua  italiana,  è  di  certo  digiuno  di  qualunque  cogniàone 
archeologica.  Il  solo  mio  scopo  si  è  di  rispondere  ad  alcune  sue  osser- 
vazioni su  quanto  io  sostenni  risguardo  a' prefetti  degli  alimenti.  Egli, 
cioè,  vuol  distinguere  due  generazioni  di  prefetti,  quei  per  le  strade 
grandi  dltalia  (erroneamente  dal  traduttore  prese  per  strade  della  cittìi 
dì  Roma  e  tradotte  con  rues)  e  quello  per  Roma,  e  secondo  questo  prin- 
cipio, crede  egli,  aver  io  potuto  spiegare  un  pm  mieux  Piscrìiione  di 
Balbino  Massimo,  «  qw,  ayant  éii  préfet  des  alimenti  pùwr  la  vote  Fio- 
ndnienne ,  il  ne  doit  pae  nous  éUmnet*  qti  il  e(U  cbtenu  anUriememeni 
la  légaUon  »  etc.  Infatti,  io  non  mi  sono  mai  maravigliato  di  vedere, 
trovarsi  anche  nel  titolo  di  Balbino  Massimo,  quanto  ricorre  nelle  epi- 
grafi di  tutti  quanti  i  prefetti  d^ alimenti,  e  quanto  esposi  ampiamente 
sulla  medesima  pagina  del  mio  libretto  che  vien  citata  dal  eh.  mio  col- 
lega^ giacché  congiunta  la  cura  delle  strade  con  quella  degli  alimenti, 
ne  segue  necessariamente  il  grado  almeno  pretorio  di  essi  prefetti.  Si 
confronti  inoltre  ciò  che  scrissi  nel  Bull.  1847  p.  14.  Sembrami  anche 
mal  scelto  Tesempio  di  Balbino  per  dedurne  il  grado  più  alto  del  suppo- 
sto prefetto  in  urbe ,  attesoché  quello  vien  detto  espressamente  praef. 
alimentor.  viae  Flominiae.  In  quanto  poi  all^  duplicità  de^  prefetti  degli 
alimenti,  cercai  anchMo  di  dimostrare  che  i  prefetti  per  le  strade  erano 
diversi  da  un  altro  prefetto  (Ann..l844,  p.  40  sg.  cf.  1849,  p.  926  sgg.), 
il  quale  però  presiedeva  agli  alimenti  in  generale,  ma  non  a  quei  che 
si  distribuivano  in  Roma,  dove  tutta  queir  istituzione ,  al  parer  mio, 
era  d'^unMndole  interamente  diversa,  riunita,  cioè,  alla  distribuiione  del 
grano,  come  cercai  di  provare  alle  p.  21-23.  In  vero,  temo  che  il  cJu 
tiriti  non  abbia  conosciuto  il  mio  lavoro  se  non  dalle  citazioni  d^altrui; 
ma  certamente  non  aveva  il  diritto  di  censurarlo,  senza  averlo  letto. 

G.  Hbmzbm. 


Pubblicato  II  di  30  Aprile  1851. 


SI 

BULLETTINO 

dbll'  instituto 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.^  V.  DI  Maggio  1851. 


Adumnze  de  14,  21,  28  Marzo.  — 
Aumiaziom  al  volume  XXIL  de^  Atmali. 


l  ADUNANZE. 

Adumanta  de  14  Marzo  1851. 

li  sig.  dott  BruDn  Gratinilo  la  comunicaBione  delle  sue  ricerche 
intorno  Tepoca,  in  cui  sia  Tenuto  in  uso  T  imperfetto  •«di'»  invece  del- 
Taorìsto  Ì9oiv<r»y  nelle  leggende  che  ci  porgono  i  nomi  degli  artisti 
antiehL  Ed  in  primo  luogo  egli  si  rivolse  verso  gli  incisori  delle  pietre 
gemmarie,  die  hanno  usato  costantemente  la  forma  deir imperfetto , 
ma  che  pur  sembrano  appartenere  tutti  quanti  alFepoca  posteriore  alla 
destrumne  di  Corinto,  4itlesochè  alcuni  ne  hanno  per  6n  nomi  ro« 
mani ,  altri  hanno  rappresentato  soggetti  storici  de^  tempi  più  recenti , 
e  <jQei  ohe  restano,  hanno  adoperata  la  forma  lunata  dello  sigma  ed 
epailon,  la  quale  tradisce  lo  stesso  Tryphon,  Fautore  di  quella  graziosa 
rappresentansi  delle  none  d^Amore  e  Psiche,  die  dal  eh.  Raoul-Ro- 
ehette  fu  creduto  idoitico  con  quello  celebrato  in  un  epigramma  di 
Addeo,  e  perciò  assegnato  alPepoca  de^  primi  diadochi.  Quindi  passò 
a' vasi  dipinti ,  dove  V imiti  occorre  secondo  Raoul-Rochette  solo  nei 
titoli  di  Andokides,  Chelis,  Panthaeos  e  Nikosthenes,  a  cui  il  sig.  Brunn 
a^unse  pur  quello  di  Doris.  DalFesame  di  diverse  delle  loro  opere 
egli  dedusse  la  eonelnaione,  che  nessuno  di  questi  artisti  si  servi  costan- 
temente di  uno  solo  e  medesimo  stile,  ma  che  tutti  quanti  imitarono  le 
diverse  maniere  venute  in  voga  nelle  varie  epoche  delFarte.  Più  strin- 
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gente  ancora  sembra  essere  la  dimostrazione  cronologica  riguardo  al- 
r  imperfetto  iyfe^s^  il  quale  secondo  Raoul-Rocbette  occorre  perora 
presso  soli  cinque^artisti.  Di  questi  Assteas  e  Python  appartengono  alla 
Magna  Grecia  e  mostrano  lo  stile  lo  più  sviluppato  di  quelle  contrade. 
Aristophanes  per  le  particolarità  tanto  dello  stile,  quanto  della  paleo- 
grafia si  manifesta  pure  appartenente  ad  nn^  epoca  recente.  Pbeidipos 
air  incontro  per  altre  combinazioni  vien  riconosciuto  contemporaneo  a 
Nikostbenes ,  così  cbe  perora  come  unic^  eccezione  resta  Euthymides. 
Applicato  dunque  ai  pittori  de"*  vasi  il  principio  stabilito  per  Fuso  del- 
r  imperfetto  dalle  opere  degli  scultori ,  si  deduce  con  certezza  che  la 
fabbricazione  de^  vasi  dev'  essere  stata  ancora  in  pieno  vigore  nel  se- 
condo secolo  avanti  la  nostra  era.  ciò  che  non  fa  maraviglia,  se  si 
considera  cbe  nella  bassa  Italia  si  e  scoperto  un  sepolcro  ripieno  di 
stoviglie  dipinte,  cbe  porta  la  data  del  67  avanti  Cristo  (Mommsen, 
An.  1848.  p.  150  sg.)  —  Quindi  il  doti  Braun  mostrò  altra  porzione 
de^  disegni  cavati  da^  pezzi  scelti  della  collezione  Fejervari.  Tra  questi 
spicca  la  metà  d^  un  dittico  consolare  acquistato  dal  pittore  Leeven  a 
Gologna,  di  cui  Taltra  metà  si  dice  sussistere  nella  raceoHa  della  Bi- 
blioteca di  Parigi,  dove  peraltro  V  iscrizione  si  trova  mancante.  Nel  no- 
stro si  legge  PIO  PRAESVLE  |  BALDRiCOIVBENTE,  ed  il  signor 
cav.  de  Rossi  vi  riconobbe  a  prima  vista  la  paleografia  del  sesto  8ec<^ 
con  quaF epoca  s^ accorda  anche  lo  stile  della  scultura,  che  mostra  se- 
condo il  solito  il  console  in  trono  fiancheggiato  dalle  figure  simboliche 
rappresentanti  Roma  e  Constantinopoli ,  reggendo  con  una  mano  lo 
scettro  sormontato  dall'aquila  e  coiraltra  la  mappa  circense.  A  basso 
veggonsi  genj  versando  il  grano  ne'  moggi ,  in  allusione  del  pane  ag- 
giunto ai  pubblici  giuochi.  Nel  campo  scorgonsi  parecchi  dischi  se- 
gnati colla  croce ,  che  sembrano  accennare  i  pani  distribuiti  al  popolo. 
—  11  coperchio  d'altro  dittico  che  proviene  dalla  raccolta  del  giovane 
Denon,  e  che  e  inedito  affatto,  ci  esibisce  una  rappresentanza  assai 
avvivata  d'una  caccia  circense,  a  cui  assistono  tre  personaggi  consolari 
che  guardano  il  cruento  spettacolo  da  un  palco ,  il  cui  parapètto  mo- 
stra ornati  architettonici  assai  graziosi.  Sopra  ogni  pilastro  vedesi  una 
testa  umana  aggiuntavi  a  guisa  d'erma.  Gli  animali  perseguitali  dai 
gladiatori  sono  esclusivamente  cervi,  i  quali  sono  ritratti  con  molto 
spirito  e  verità.  Tre  de' campioni  sortono  dalle  porte  laterali,  dietro 
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cui  essi  cercauo  di  ricoverarsi,  quando  son  minacciaii  dalPassalto  delle 
bestie  ridotte  a  disperazioDe.  Molti  altri  particolari  possono  appena  di- 
scafersì  senza  Faiuto  di  dimostrativo  disegno.  Esso  avorio  si  distingue 
pare  mercè  an  bordo  di  foglie  d^acanto  di  puro  e  bello  stile.  —  Dalla  , 
colleiioDe  Wiczay  è  passata  in  quella  di  Fejervari  anche  il  famoso  dit- 
lieo  Gaddi,  inciso  da  Raphael  Morghen,  che  ritrae  da  un  lato  Esculapio, 
il  quale  appoggiandosi  sulla  mazza  attortigliata  dal  serpente,  stringe 
nella  sinistra  con  aria  pensierosa  un  rotolo,  mentre  a^  suoi  piedi  sta 
Telesforo  mostrando  aperto  un  rotolo  che  deve  supporsi  contenere  le 
prescrìaonl  salutifere  provate  dalla  propria  guarigione.  Igia  al  contrario 
vien  accompagnata  da  un  fanciullo,  il  di  cui  carattere  è  meno  chiaro, 
■entra  sopra  i  pilastri  che  appariscono  sul  fondo  da  un  lato,  scorgesi 
una  serpentifera  cista,  e  dall'altro  simile  canestro,  dietro  cui  è  accen- 
nato un  fanciullo  preso  da  taluno  per  Erittonio.  La  dea  stessa  è  ornata 
dalla  ste&ne,  e  s^  appoggia  sul  tripode  attortigliato  dal  serpe,  a  cui  essa 
sembra  offrire  un  boccone.  Questo  sublime  pezzo  meriterebbe  maggior 
considerazione  di  quella  che  sinadora  esso  ha  riportato  dagli  archeolo- 
l^i.  —  Sublime  è  pure  il  frammento  d^  un  bassorilievo  ritraente  un 
sagrifizio  di  M.  Aurelio,  che  ci  fa  ammirare  tutta  la  maestria,  con  cui 
gli  antichi  hanno  saputo  toccare  Tavorio  pure  in  tempi  più  avanzati. 
Anche  questo  cimelio  proviene  dalla  raccolta  del  conte  Wiczay.  —  Una 
tessera  a  fondo  liscio  che  ritrae  una  testa  egizia,  sembra  essere  stato  il 
gettone,  con  cui  sMntrodusse  a^ sagrì  d'Iside  chi  n'era  stato  iniziato.  — 
Singolare  e  una  lastra  d'avorio,  sopra  cui  sta  disegnato  a  graffiti  un 
giovane  alato  che  a  passi  accelerati  porta  una  lepre.  Esso  sembra  ap- 
partenere ad  una  serie  delie  quattro  stagioni  che  non  di  rado  s'incon- 
trano sopra  i  sarcofaghi.  Sul  fondo  apparisce  un  frontone  sorretto  da 
pilastri ,  siccome  pure  suol  dividere  i  diversi  campi  iV  essi  sarcofaghi . 
occupati  da  simili  figurine  cariche  de'  simboli  delle  quattro  fasi  del- 
Tanno.  Lo  stile  del  nostro  graffito  mostra  un'epoca  avvanzata,  benché 
non  ci  manchino  finezze  del  disegno  e  certe  pratticbe  che  meritano 
pure  considerazione  sotto  l'aspetto  artistico.  —  In  ultimo  furono  am- 
mirati i  pezzi  d'ornati  di  bronzo  che  sembrano  aver  composto  una  ma- 
gnifica catena  di  falere  deputata  alla  decorazione  d' un  cavallo,  o  simile 
uso.  Nel  ristauro  che  se  u'  è  tentato,  un  borchione,  il  quale  ha  nel  cen- 
tro una  testina  dì  faccia,  e  che  è  munito  di  foglie  di  quercia  operate  in 
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.basso  rilevare  vien  a  stare  nel  bel  mezzo,  e  da  esso  dipende  una  gran  fo- 
glia  di  quercia  foggiata  a  guisa  di  rabesco  con  due  §^iande  attaccatevi. 
Quindi  ne  furono  trovale  16  borchie  della  stessa  foggia,  ma  di  sesto  mi- 
nore e  senza  la  testina  nel  centro.  Di  più  e'  erano  14  borchie  semplici 
senza  verun  attaccaglio,  e  due  pezzi  soli  d^una  ciarniera ,  mercè  cui  la 
catena  era  composta.  Questo  sistema  d'ornamenti  è  realmente  magnifico, 
ed  al  vero  conoscitore  esso  sembrerà  preferibile  a  molti  di  quei  ornati 
d'oro,  che  sogliono  ammirarsi  dalla  stupida  follai  più  in  grazia  della  ma- 
teria preziosa,  che  in  essi  trovasi  adoperata,  anziché  per  il  merito  d'arte 
che  spesse  volto  è  scarso  d'assai.  Qui  al  contrario  la  parte  artistica  ò  spe- 
ziosa  di  molto,  e  siccome  esempio  di  simile  splendido  ornato  esso  è  forse 
unico.  Lo  stesso  peraltro  diventa  viemaggiormente  importante,  in  quan- 
to vi  troviamo  accennato  V  uso,  a  cui  avranno  servito  quei  borchioni  e 
fibule  di  sfoggiata  mole,  che  sogliono  rinvenirsi  isolati.  Siccome  perai* 
tro  anticaglie  di  questa  natura  diventano  importanti  ed  istruttive  sol- 
tanto allora,  quando  si  possono  considerare  quai  membri  d'un  sistema 
decorativo,  così  questo  campione  ci  mette  sulle  fraccie  del  metodo  da 
adoperarsi  per  cavar  qualche  partito  da  quella  mole  indigesta  d'antica- 
glie, che  mentre  agli  amatori  oziosi  servono  da  trastullo,  airarcheologo 
che  ha  da  darne  un  ragionato  parere,  sogliono  inculcare  disgusto  ed  or- 
rore. Una  volta  che  si  saranno  tentati  parecchi  di  simili  ristauri ,  e  che 
si  comincerà  ad  entrare  nei  meriti  di  simili  avvanzi  monumentali,  si  ri- 
marrà convinto,  quanto  grande  sia  stato  il  torto  di  quei  che  hanno  di- 
sprezzato l'opportunità  d'istruirsi  su  varj  punti  del  vestiario  e  dell'ar- 
matura degU  antichi,  stantechè  ne  avrebbero  avuto  più  chiara  li|ce  che 
mai  non  poteano  sperare  da'  testi  scritti.  —  11  dott  Uenzen  presentò  in 
primo  luogo  una  lettera  del  nostro  socio  corrispondente  sig.  Ambrogio 
Garaba  di  Monteiiero  della  Bisaccia,  prov.  Molise,  nel  R.  di  Napoli, 
che  gli  avea  comunicato  quattro  iscrizioni  inedite  di  Sepino,  spettanti 
alla  celebre  famiglia  de'Nerazj  ed  importanti,  in  quanto  che  ci  danno 
notizia  di  parecchi  personaggi  distinti,  congiunti  per  parentela  con  es- 
sa; segnatamente  dei  cx)nsoli  Accio  Giuliano  e  Fufidio  Attico,  daJL  qual 
ultimo  poi  trassero  i  nomi  C.  Nerazio  Fufidio  Attico,  anch'esso  console 
e  G.  Nerazio  Fufidio  Prisco  detto  questore  designato,  figlio  del  console 
Nerazio  Prisco.  Disse  il  riferente  d'averne  mandato  copia  al  sig.  conte 
Borghesi,  alla  cui  provincia  siffiitte  lapidi  spettano  più  di  qualunque  al- 
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tra,  e  ne  faremo  la  pubblicazione  ne^  nostri  fogli,  quando  questo  sommo 
maestro  si  sarà  degnato  di  commentarle.  —  Fecesi  di  poi  a  parlare  in- 
tomo  ad  una  lapide  esistente  a  Teramo  e  pubblicata  dal  Delfico  p.  121, 
riferilHle  alP istituzione  d'un  bagno  pubblico  per  parte  di  certi  Q.  e  C. 
Poppaci,  i  quali  con  titolo  inaudito  vengono  cbiamati  patroni  munieipii 
et  colomae,  mentre  danno  parte  al  bagno,  tra  gli  altri,  anche  a'imtmct- 
pe$  e  coUmi,  Disse,  trovarsi  qui  per  la  prima  volta  un  esempio  indubi- 
tabile d' una  città  chiamata  nello  stesso  tempo  municiptum  e  colonia ,  la 
quale  singolarità  ingegnossi  di  spiegare  col  confronto  di  quanto  sappia- 
mo sulle  colonie  militari  Sullane,  che  servirono  piuttosto  di  guarni- 
gione alle  città  occupate,  cosicché  non  potrebbe  recar  maraviglia ,  se 
erano  rette  da  magistrati  separati  e  riguardavansi  come  comune  tutto 
diverso.  Fece  pur  menzione  della  Urbana  colonia  SuUana,  nuper  Ca* 
pmte  tontributa  presso  Plinio  (XIV,  8, 62),  che  dal  sig.  Zumpt  (de  col. 
mil.  p.  253)  vien  creduto  aver  goduto  d'una  costituzione  separata  prima 
della  riunione  con  Capua^  ed  in  ultimo  ricordò  le  tante  città  abitate  da 
cittadini  antichi  e  nuovi  (cf.  Fereniinaies  nolani;  Fabratemi  vetere$  et 
novani;  Ousini  velerei  et  mwi),  che  dalle  iscrizioni  vengono  provati  aver 
conservato  anche  in  tempi  più  recenti  alcune  vestigia  d'una  costituzione 
separata.  Fece  conoscere  in  fine,  la  lapide  in  discorso  essere  di  antichità 
bastantemente  rimota  per  conservare  traccie  di  siffatta  istituzione.  Passò 
di  poi  ad  un'altra  singolarità  scoperta  in  una  lapide  misenate  del  R.  Mu- 
seo borbonico,  innalzata  da  certi  ufficiali  di  quella  flotta  agli  impera- 
tori M.  Aurelio  e  L.  Vero,  per  ringraziarli  del  tertius  ordo  conferito 
loro,  dopo  che  il  Divo  Pio  loro  già  aveva  dato  il  centurionato.  Egli  mo- 
strò, alFordine  de' senatori  essersi  opposto  un  $ecundus  ordo  che  ritenne 
esser  quello  degli  equi  ti ,  e  disse,  non  vedere  altra  possibilità ,  se  non 
che  con  tertius  ordo  siasi  qui  inteso  quello  de* primipilari ,  benché  il 
grado  di  questi  ultimi  sia  stato  reputato  generalmente  equivalente  al- 
l'equestre. Disgraziatamente  la  lapide  e  rotta,  e  non  ne  resta  se  non  un 
picciolo  frammento,  dal  quale  può  riconoscersi  il  senso,  ma  appena  pos- 
sono supplirsi  le  precise  parole  di  esso  monumento.  Presentò  infine  un 
lucido  di  alcune  righe  della  celebre  pergamena  di  Arborea,  dichiarata 
falsa  dal  cav.  €rerhard  e  dal  sig.  prof.  Movers,  e  difesa  ultimamente  in 
Germania  dal  prof.  Ross  e  dal  cav.  Neigebaur,  e  quest'  ultimo  recossi 
appostatamenfe  a  Cagliari,  onde  mandò  all' Instituto  il  detto  facsimile» 
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Gli  adunati  convennero,  offerir  quel  facsimile  Faspetto  piuttosto  d^  un 
papiro,  anziché  d'un  codice  antico,  sospendendo  però  ogni  ulteriore 
giudizio  in  attenzione  del  facsimile  delF  intero  documento  da  pubbli- 
carsi dalla  R.  Accademia  di  Torino. 


Adunanza  de  21  Marzo  1851. 

il  sig.  dott.  Schmidt  fecesi  a  ragionare  intorno  la  tazza  pubblicata 
dal  Gerhard,  Auserles.  Vasenb.  ili.  CCXXXIX,  ch^  egli  mettendo  a 
confronto  colPidria  pubblicata  dal  Panofka  Ann.  1849.  tay.  agg.  I, 
s^  ingegnò  di  spiegarla  riferibile  al  riscatto  di  Ettore ,  spiegando  la  fi- 
gura velata  assisa  in  disparte  per  Achille,  il  canuto  vecchio  accompa- 
gnato da  Mercurio  per  Priamo  e  Taltro  personaggio  assiso  sopra  difro 
per  quegli,  colF impegno  dei  quale  P infelice  re  di  Troia  era  riuscito 
ad  ottenere  dal  Pelide  il  corpo  del  suo  figliuolo.  A  questa  dichiarazione 
s**  oppose  il  dott.  Braun  col  mostrare  in  primo  luogo,  come  il  vaso  del 
Panofka  nulla  abbia  di  comune  in  realtà  colla  tazza  del  Gerhard ,  atte- 
soché la  figura  velata  in  quello  h  donna ,  e  si  vede  simile  in  uà  vaso 
della  raccolta  Campana  descritto  in  questa  occasione  dal  Panofka  me- 
desimo, mentre  quella  della  tazza  è  decisamente  maschia.  Siccome  poi 
il  vaso  Campana  definisce  il  protagonista  per  Ulisse  mediante  apposita 
leggenda,  così  dovrà  spiegarsi  conformemente  pure  il  vaso  di  Berlino* 
La  tazza  di  Gerhard  invece  richiede  altra  e  più  complicate  analisi,  non 
bastando  di  schiarire  la  rappresentanza  principale,  ma  dovendosi  pure 
stebilire  il  senso  delPaltra  che  ne  mostra  un  perfetto  parallelismo.  Ciò 
che  sembra  essere  certo,  egli  è,  che  la  figura  assisa,  la  quale  dalFaversi 
tratto  la  veste  sul  capo  mostrasi  stero  immersa  in  profondo  lutto^  può 
chiamarsi  Achille,  a  cui  convien  pure  Telmo  appeso  in  alto.  Dei  tre  pro- 
di che  stenno  riuniti  a  ponderoso  consiglio,  Y  un  di  essi  porte  peteso  e 
caduceo,  ma  non  dovrà  prendersi  per  Mercurio,  attesoché  V  insegna  di 
questo  dio  convien  pure  ad  un  suo  rappresentente.  Sembra  essere  più 
presto  un  araldo,  a  cui  s"*  accorda  pure  Faspetto  pensieroso  e  quasi  tri- 
ste, almeno  molto  serio,  che  contrasterebbe  col  carattere  dello  stesso 
dio  scaltro  e  non  mai  imbarazzato.  IKvecchio  distinto  di  canizie  potrà 
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ehiamarat  Nestore,  il  quale  non  fa  mai  scarso  di  savio  consiglio,  e  che 
pur  qui  fa  vedere  gran  prontezza  di  spirito,  rivolgendosi  ad  altro  pro- 
de, la  di  cui  risolutezza  spicca,  e  che  forse  dovrà  riconoscersi  senz'altro 
per  Agamennone,  cosi  che  si  tratterebbe  in  questa  adunanza  di  quella 
celebre  decisione,  che  fece  ritornare  il  figliuolo  di  Tetide,  la  di  cui  ira 
si  trovò  smorzata  dal  desiderio  di  vendetta,  infra  i  combattenti  ri- 
volti contro  Ilion.  Ma  forse  dovrà  farsi  un  altro  passo  più  avanti,  pren- 
dendo questo  triumvirato  per  quello  scelto  all'ambasciata  mandata  ad 
Achille,  così  che  il  vecchio  sarebbe  Fenice,  il  di  lui  compagno  Aiace 
ed  il  messaggiere  Clisse  che  in  siffatta  qualifica  da  Agamennone  stesso 
(IL  XK,  141)  vien  riconosciuto.  Egli  allora  sarebbe  distinto  dalle  in- 
signe d'Hodios  ed  Eurybates,  che  Omero  ad  essi  inviati  aggiunge  per 
seguaci.  —  La  rappresentanza  del  lato  opposto  della  tazza  in  questione 
mostra  il  medesimo  principio  della  composizione,  e  noi  vediamo  rim- 
piazzato Achille  da  un  giovane  scettriforo,  a  cui  simile  triumvirato  co- 
munica una  funesta  ambasciata,  al  che  forse  allude  il  simbolo  delle  ta- 
belle, che  in  antico  tempo  fecero  le  veci  d'epistole.  Sarà  lecito  di  sup- 
porre che  si  tratti  in  questo  dipinto  di  Neottolemo,  a  cui  Ulisse  coro- 
nato d'alloro  comunica  la  morte  del  genitore,  sollecitandolo  nello  stesso 
tempo  a  venire  con  lui  da  Sciro  sotto  le  mura  di  Troia.  Degli  altri  due 
assessori  l'uno  almeno  fa  un  gesto  di  profondo  dolore,  e  la  vivacità  con 
cui  va  perorando  il  personaggio  distinto  dalla  corona  di  foglie,  mostra 
evidentemente  che  si  tratta  di  cosa  assai  importante,  quale  era  appunto 
l'acxiuisto  del  figliuolo  d'Achille,  senza  la  cui  assistenza  Troia  non  potea 
prendersi.  —  Nel  fondo  della  tazza  vedesi  un  giovane  ammaestrato  nel 
suonare  la  lira,  a  cui  un  giudice  della  gara,  distinto  da  corona  e  manto 
dal  porporato  lembo,  conferisce  un  ramoscello  per  premio,  a  qual  atto 
solenne  risponde  la  nota  formola  HOnPl  (  $KPIUO!l.  Por  questo  di- 
pinto può  aver  rapporto  a  Neottolemo  ed  Achille,  de'  quali  questo  era 
ammaestrato  nella  musica  non  meno  che  nell'arte  della  guerra,  e  di 
essi  il  primo  dovea  aver  giusto  compiuto  la  musica  sua  educazione, 
quando  fu  chiamato  a  riempire  la  vocazione  del  genitore.  Non  inten- 
diam  peraltro  di  dichiarare  questo  giovane  per  l'uno  o  per  l'altro  eroe, 
ma  solo  come  facente  parte  di  questo  trilogico  argomento.  —  Il  sig. 
dott  Brunn  s^  ingegnò  a  ricondurre  Tattenzione  degli  adunati  su  quella 
rìmarchevole  testa  di  Villa  Albani,  la  quale  forse  ci  ha  conservato  il  ri- 
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tratto  greco  il  più  antico  che  si  conosca,  e  che,  da  chi  determinò  i  sem- 
bianti d^essa  raccolta,  fu  dichiarata  quella  di  Pericle.  La  rassomiglianza 
che  sussiste  tra  questo  volto  e  quello  del  busto  vaticano  insignito  del 
nome,  non  è  tale  da  poter  convincere  ognuno*,  ma  siccome  molti  de^  bu- 
sti di  Villa  Albani  sono  definiti  così  bene,  che  tra^  viventi  archeologi 
forse  nessuno  sarebbe  capace  di  ravvivare  simili  ritratti  mediante  op- 
portuni e  innati  confronti,  così  dovrà  ritenersi  per  cosa  di  latto  che 
tal  busto  richiamò  a  mente  le  fattezze  di  Pericle  a  chi  classificò  i  mar- 
mi iconografici  di  Villa  Albani.  Ammesso  questo,  ne  risorge  pertanto 
un^altra  difficoltà  che  consiste  nella  mancanza  delPelmo,  che  vien  men- 
zionato per  caratteristico  non  che  da  Plutarco,  ma  a  cui  alludono  pure 
i  comici.  Il  sig.  Brunn  però  ottimamente  pensò  al  confronto  di  quella 
notevole  memoria  lasciataci  da  Plutarco,  secondo  cui  molti  de^  vecchi 
che  aveano  conosciuto  Pisistrato,  nel  rivedere  Pericle  non  poteano  far 
a  meno  di  ricordarsi  d^esso  tiranno  d^Atene.  Per  rendere  maggiormente 
probabile  la  sussistenza  d^  un  ritratto  di  questo,  che  sugli  archeologi  di 
Villa  Albani  avrebbe  agito  in  analoga  maniera  come  Pisistrato  stesso, 
egli  citò  quella  tra  le  erme  vaticane  acefala  che  porta  il  nome  di  lui. 
Il  merito  di  aver  sottratto  questo  sublime  e  nel  genere  suo  unico  busto 
alFoblio,  spetta  al  sig.  Gunkel  valente  pittore.  —  Il  sig.  dott  Henzén 
si  fece  a  comunicare  agli  adunati  alcune  osservazioni  fatte  dal  eh.  Birch 
intorno  a  queir  iscrizione*  viterbese  dedicata  ad  un  Giove  Sterculeo,  e 
pubblicata  dal  eh.  Orioli  nel  Bull.  1850  p.  152.  L^archeologo  inglese 
propone  a  leggere  nel  v.  2  MENSam  ARGeitfeom  ET  LVCerNom  AV- 
Rulom,  e  ritiene  il  nome  ovvio  nelF  ultimo  verso  essere  PHAVOBtfnw. 
Il  sig.  Henzen  stoppose  a  quesf  ultimo  pensiero,  negando  poter  aspet- 
tarsi le  lettere  PH  in  nome  prettamente  latino,  ma  non  volle  nemmeno 
approvare  il  nome  proposto  dal  eh.  Orioli,  mentre  in  generale  disse 
essere  trqppo  incerta  la  lettura  di  quella  lapide  conosciuta  soltanto  da 
schede.  Aggiunse,  non  essergli  mai  sembrata  giusta  la  spiegazione  data 
al  collegio  de* Sellarti,  ritenuto  da  lui  sempre  per  collegio  d^artigiani. 
e  confermarlo  ora  in  sifiatta  sentenza  un  negoUator  sellatiarìut,  pub- 
blicato negli  Annali  Renani  del  Lersch  XII,  p.  60,  n.  164.  —  Riferì 
di  poi  intorno  a  queir  iscrizione  d^ortografia  arcaicji,  ritrovata  sulFAp- 
pia ,  la  quale,  dopo  averne  attentamente  esaminato  il  carattere  paleo- 
grafico, dichiarò  essere  piuttosto  d^arcaismo  affettato  e  spettante  incirca 
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air  epoca  augustea»  Aggiimse  quindi,  essere  di  minor  conto  le  lapidi 
uitimamente  colà  scavate,  ma  èssersi  rinvenute  alcune  sculture  non  is- 
pregievoli,  segnatamente  la  statua  d^una  donna  ammantata  ed  un  torso 
virile  preso  per  Ercole,  non  che  un  bassorilievo  rappresentante  Giove 
tra  Minerva  e  Giunone.  Notò  inoltre  la  scoperta ,  avvenuta  vicino  alla 
villa  de^Quintilj,  d^un  colombario,  del  qual  genere  di  sepoltura  ave- 
Tano  mancato  esempj  negli  scavi  finora  praticati. — Pro(k>se  quindi  una 
iscrisione  copiata  da  lui  medesimo,  tempo  fa,  ne^  giardini  pontificii  va- 
ticani, importante  per  la  storia  de^  culti  peregrini  in  Roma,  siccome  ci 
offre  una  sacerdotessa  de^Bubastii,  abitanti,  cioè,  dell-egina  Bubasti, 
sede  princìpele  della  deità  omonima.  —  in  ultimo  offrì  come  esempio 
solenne  delle  interpolasioni  epigrafiche  usate  ancora  nel  secolo  passato 
riscriiìone  Murator.  30.16,  2,  della  quale  egli  avea  ritrovato  Tarche- 
tipo  tra  le  lapidi  inglesi  dell^Horsley  XXXV.  Fece  vedere,  quanto  sia 
importante  questo  ritrovamento  che  fa  sparire  T  unico  esempio,  su  cui 
linora  appoggiavansi  i  Ugniferi,  inventati  secondo  Tanalogia  de^  dendra- 
pkorì,  nonché  il  mostruoso  cemor  $igiUorum,  che  a  torto  hanno  voluto 
giustificare  colla  Muratoriana  27,  4,  dove  Cemor  è  cognome  e  nel  si* 
^m  pare  si  abbia  da  riconoscere  $igmfer  (1).  —  Il  doti  Braun  disse  due 
parole  intomo  quel  busto  di  Mercurio,  riportato  in  gesso  dal  sig.  An- 
dreoli  dalla  Grecia,  dove  pure  sussiste  la  parte  rimanente  della  statua 
intera.  Essa  è  identica  con  quella  celebre  dei  vaticano  Belvedere,  che 
prima  fu  chiamato  Aiitinoo,  poscia  Edipo  ed  in  ultimo  si  riconobbe  da 
E.Q.  Visconti  col  confronto  della  replica  di  palasse  Farnese  essere  Mer- 
curio. Questo  marmo  greco  è  degno  emulo  della  Venere  di  Melos,  am- 
mirata tanto  da  tutti  quei  che  sentono  la  purità  della  belletta  origina- 
ria, non  che  per  la  freschetxa  delle  forme,  ma  etiandio  per  quel  disin- 
volto che  non  si  ritrova  in  nessuna  delle  riprodutioni  delPepoca  roma- 

(1)  V  iscrizioDe  dell*  Horsley  è  concepiu  così:  DEO  .  MERCV  |  RIO  . 
IVL.  CERS  I  GENS  SIGILL  |  COLLIGN.  CYLT  |  . .  MEIYS  .  D.  S.  D  | 
y.  S.  L.  M,  e  la  leggo,  come  segue:  Deo  Mércu  \  rio .  /wl.  Cret  \  cent  si- 
g^nm)  \  CoUigu  (per  collegii)  enK  |  (ora)m  «tuf  ecc.  Presso  il  Muratori  se 
D'è  btto:  DEO  MERCYRIO  [  lYLIVS  CERTVS  |  CENSOR  SIGIIXOR  | 
VM  COLLEGI!  LIGN  |  IFEROR>^  CVLTORV  |  MEIVS  .  DE  .  SVO  . 
DKDIT.  —  Le  tigiUa,  neUa  legge  del  collegio  di  Diana  ed  Anlinoo  (Card, 
dipi.  510)  menzionate,  non  furono  ancora  spiegate  in  maniera  8oddisf)M:ente. 

G.H. 
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na.  Infatti  la  splendida  esecunone  del  manao  vaticano,  se  paragonata 
coi  vivi  tocchi  dello  scalpello  greco,  fa  la  medesima  impressione,  come 
i  disegni  di  RalGielle  colle  raffinate  bellezse  sviluppatene  dal  ballino  di 
Ifarc^Antonio.  Si  potrebbe  pur  dire  che  la  statua  del  Belvedere  sem- 
bra essere  il  lavoro  ricercato  e  ben  inteso  d' uno  scultore  avveno  a  tra- 
durre le  forme  d^un  modello  creato  dalla  mano  d^un  celebre  maestro 
nella  materia  pia  dura  della  trasparente  pietra,  mentre  Topera  venu- 
tane dalla  Grecia  ci  fin  T  impressione  d^un  modello  in  creta.  S^  intende 
che  nemmen  questo  monumento  dovrà  considerarsi  siccome  Tarehetìpo, 
da  cui  è  stato  preso  tanto  il  marmo  vaticano,  quanto  le  altre  repliche 
che  ne  sussistono,  ma  con  certeiia  si  potrà  dire  che  airoriginale  esso 
si  trova  tanto  più  vicino,  mentre  il  famoso  pezsq  del  Belvedere  mostra 
tutte  quelle  finezze  introdotte  nelParte  statuaria  in  epoca  del  nascente 
impero,  secondo  si  può  verificare  con  numerosi  esempj  incontrastabili 
offertici  da' Musei  romani. 


Adunanza  de*  38  Marxo  1851. 

Furono  esibite  parecchie  lucerne  provenienti  dalla  eredità  del  fu 
duca  di  Sermoneta,  che  essendo  state  coperte  di  una  compatta  tonaca  di 
terra,  U  quale  si  era  dovuto  rimuovere  a  gran  fatiga  colFaiuto  del  fer- 
ro, si  erano  credute  antiche  ad  onta  dell'aspetto  moderno  che  mostra- 
vano pure  a'men  pratici  sguardi.  Gli  adunati  limitandosi  arsoli  criterj 
dello  stile  le  condannavano  per  modehie,  e  moderne  sono  state  giudi- 
cate in  seguito  pure  da  chi  ha  in  simili  materie  pratica  per  eccellenza. 
La  maggior  parte  de' tipi,  che  in  esse  figuline  scorgevansi,  era  cavata 
da  impronte  di  pietre  incise,  ed  una  di  mole  più  grande  ne  mostrava 
la  rappresentanza  ovvia  d'uno  scarpellino,  il  quale  sta  lavorando  una 
maschera  di  sfoggiata  mole,  mentre  d' intorno  vedovasi  un  ornamento 
a  guisa  di  meandro  ondulante.  Una  lampade  del  medesimo  tipo  è  stata 
pubblicata  nel  fascicolo  IV  de'Iahrbacher  des  Vereins  von  Alterthums- 
freundcn  im  Rheinlande,  tav.VI,  e  per  conseguenza  c'è  fondato  sospetto 
che  pur  essa  sia  un  lavoro  moderno.  La  parte  tecnica  di  essa  lucerna 
era  fatta  talmente  ad  imitazione  dell'antico,  che  la  creta  presentava  il 
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strato  soitilinimo  che  in  simili  lavori  yeram^le  provenienti 
dalle  classiche  officine  sool  comunemente  ammirarsi.  E  così  pur  questa 
rolta  si  è  mostrato  sol  buono  il  principio  di  giudicare  unicamente  a 
norma  dello  stile  e  non  mai  secondo  Tapparenia  di  certi  aocessorj,  che 
se  quello  si  tradisce  per  moderno,  non  possono  e  non  devono  questi 
considerarsi  per  alcuna  cosa.  In  questo  caso  non  vi  fu  uno  che  non  gri- 
dasse moderno  a  prima  vista  di  queste  anticaglie ,  le  quali  in  alcune 
parti  estrinseche  al  merito  artistico  erano  lavorate  con  molta  destreua, 
ma  dalPaltro  canto  la  storia  annessa^  le  circostanse  e  tutto  ciò  che  ne 
era  stato  detto  e  dichiarato  da  personaggi  stimabilissimi,  dovea  far  so- 
spendere il  giudisio,  mentreehè  ormai  si  riconosce  che  queste  contrae 
(azioni  possono  essere  intruse  più  forse  per  caso  che  per  altri  motivi 
tra  la  roba  d' una  persona  che  non  raccolse  cose  antiche,  ne  pretese 
mai  d'esserne  conoscitore.  —  Quindi  il  sig.  dott.  Brunn  mosse  il  di* 
scorso  intorno  quel  passo  di  Plinio  che  si  riferisce  al  strigilatore  di  Po- 
licleto,  ed  il  quale  è  stato  trasferito  dal  sig.  comm.  Canina  pur  su  quello^ 
di  Lisippo  che  da  lui  nel  1B49  fu  dissotterrato  in  Trastevere,  a  segno 
tale  ch'egli  Tha  fatto  ristaurare  col  dado  in  mano,  supponendo  che  le 
parole  «  fecit  et  destringentem  se  et  nudum  talo  incessentem  »  riguar- 
dano una  sola  opera ,  mentre  generalmente  credonsi  accennate  in  esse 
due  statue  tra  di  loro  ben  diverse.  Il  sig.  Bmnn  peraltro  non  si  limitò 
a  questa  osservazione,  ma  s'ingegnò  mostrare  che  aveva  avuto  ragione 
il  Mttller  nelPaver  inteso  le  parole  «  talo  incessentem  »  d'ui\  atleta 
che  Uà  per  assalire  il  suo  contrastante  coll'attaccarglisi  al  calcagno, 
cercandolo  di  rovesciare  in  questo  modo.  Siffatta  pratica  palestrica  vien 
descritta  minutamente  da  Philostrat.  Heroic.  p.  670:  rò  Bi  «iroirTcpvi- 

{[tiv  h  àyMvia  irpàirof  lupftfv,  (uvnxcv , uVrepov ,  ori  xtXtu«i  (o  XP^^/^^^) 
flcuTov  fM7  ^difO'doi  rou  voSo(.  Tòv  ydp  wpoawàkaioyv»  t^  frripvri,  va* 

ttivdtti  rt  (vjtxv^  x^  ^^  uffoxcì^dflM  TV  oivTtitoiX^,  A  siffatta  obbie- 
zione rispose  il  sig.  comm.  Canina,  non  essere  altro  il  ridetto  ristauro 
fuorché  il  risultato  d' una  considerazione  artistica,  sembrando  straneo 
che  una  figura  simile  abbia  da  stendere  la  mano  destra* oziosa,  mentre- 
che  stia  per  pulirsi  colla  sinistra.  Se  non  vi  fosse  simil  motivo,  sarebbe 
da  credersi  che  Tartista  avesse  dovuto  dargli  la  strigile  nella  mano  de- 
stra. Di  piò  disse  che  il  ridetto  passo  di  Plinio  è  contaoverso,  facendo 
valere  la  vulgata  lezione,  la  quale  dà  maggior  peso  al  giuoco  degli  astra- 
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gali,  di  cai  qui  si  fa  mozione.  Che  leggeaù  prima  in  questo  modo: 
n  Feeit  et  destringentem  se  et  nudom  Udo  incessentem,  duosque  poe- 
ros  iUm  Udii  nudos  ludentes,  qui  vocantur  astragalizontes,  »  mentre 
presentemente  dal  codice  parigino  è  restituita  la  migliore  lezione  :  item 
m»do$  talis  ludentes.  In  questa  occasione  il  sig.  comm.  Canina  dichia- 
rava la  grammatica,  se  sola  vuol  arrogarsi  la  decisione  in  simili  con- 
troversie, senza  consultare  le  circostanze  e  la  realità  delle  cose,  la  coaa 
pia  nulla  ed  assurda  che  mai  possa  immaginarsi.  Dopo  di  questo  sfogo, 
Targomento  in  discorso  da  lui  si  dichiarò  questtone  scolastica, — Il  sig. 
dott.  Henzen  si  fece  a  proporre  un^  iscrizione  ritrovata  a  Prutting  della 
Baviera  e  pubblicata  negli  Atti  delPAccademia  di  Monaco'dalch.diHef- 
ner  (Romische  Inschriften  mit  Bemerkungen,  Abhandll.  d.  1.  Classe, 
B.  V,  2),  la  quale  riesce  di  somma  importanza  per  la  storia,  contenendo 
la  dedica  d'un  tempio  eretto  alla  Vittoria  Augusta  per  celebrare  una 
vittoria  riportata  da  Costantino  Magno  V.  K.  lulias  delFa.  310^  Il  ri- 
ferente fece  vedere,  che  quella  vittoria  non  possa  essere  altra  se  non 
quella  riportata  su^  Germani  da  quelFAuguslo,  della  quale  conoscevasì 
solo  per  conghiettura  Tanno,  ma  non  il  giorno,  e  rilevò  sulla  scorta  di 
lettera  del  eh.  Borghesi  P  importanza  di  siHatto  titolo  anche  riguardo 
a^  fasti  consolari ,  giacche  da  esso  vien  confermata  la  magistratura  di 
Andronico  e  Pri'obo  nelPanno  suddetto.  È  singolare  che  neiriscrizione 
in  discorso  manca  tra' suoi  colleghi  Timperador  Galerio  Massimiano, 
la  cui  .assenza  dal  Borghesi  veniva  giustificata  colla  supposizione  dei- 
Tessere  stato  il  monumento  dedicato  soltanto  dopo  la  di  lui  morte, 
mentre  la  data  è  a  riferirsi  non  alla  dedica ,  ma  all'anno  della  batta- 
glia. Il  titolo,  importante  anche  a  motivo  della  nazione  incognita  dei 
Dalmati  Aquesiani ,  sarà  riprodotto  sul  nostro  Ballettino.  —  Continuò 
quindi  il  sig.  Henzen  a  proporre  altra  epigrafe  latina  proveniente  da 
Ostia,  ora  posseduta  dal  sig.  comm.  P.  E.  Visconti,  e  relativa  agli  aedi- 
lei  9aeri$  Voleanó  faciendii,  la  quale  carica,  cumulata  talvolta  colla  pre- 
tura sacr.  Volc.  fac. ,  venne  a  paragonar  col  pontificato  di  Volcano,  ov- 
vio in  Ostia  in  un  con  quella,  ritenendo,  cioè,  qaest'ultimo  per  sacerdo- 
zio stabile,  quelle  per  dignità  create  a  cagione  di  certe  feste,  adattandosi 
in  tale  opinione  alla  sentenza  del  sommo  Marini ,  che,  senza  voler  de- 
cidersi definitivamente,  ha  sospettato  qualche  cosa  di  simile.  —  Il  dott 
Braun  interpellò  il  sig.  comm.  Canina  sul  modo,  in  cui  egli  ha  adattato 
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quel  peno  della  pianta  capitolÌDa,  da  lui  con  singolare  e  vantaggiosis- 
sima  sagacità  assegnata  a'cftiltim  gì'odus,  alla  località  del  colle  capito- 
lino. Secondo  il  parere  del  principe  de^  topografi  ronwni  quella  salita 
non  è  altro,  fuorché  una  continuazione  del  divo  capitolino,  che  poi  si 
rivolge  verso  il  tahubrio.  Il  doti  Braun  pose  la  questione,  se  non  fosse 
preferibile  la  volgare  opinione,  secondo  cui  la  salita  de^centum  gradus 
formava  un  accesso  separato  alla  rupe  Tarpea,  prendendo  origine  dalle 
stesse  radici  del  monte.  Pare  alluda  a  stl&Ua  disposizione  il  celebre 
passo  di  Tacito  che  riguarda  Tassalto  de^  Vitelliani,  dove  Tattacco  dalla 
parte  del  clivo  vien  ripulso,  mentre  esso  si  rlnnovella  da  due  punti  dei 
tutto  opposti.  Secondo  il  Canina  gli  aggressori  del  Campidoglio  ven* 
gono  fermati  da  Sabino  nella  vicinanza  della  piazza  moderna ,  mentre 
sembra  più  probabile  che  non  sieno  arrivati  a  tanta  altezza.  Gò  che 
egli  fii  valere  contro  la  supposizione  che  il  diagramma  della  pianta  ca* 
(Mtoliiia  abbia  da  riferirsi  ad  una  scala  indipendente,  è  Taltezza  censi' 
derevole  del  monte,  ma  riguardo  a  questa  obbiezione  notò  bene  il  sig. 
Bnum,  die  trovansi  aocennati  gradini  interposti  a  diversi  cospicui  tratà 
di  piano  inclinato,  cdraiuto  de^  quali  si  può  montare  con  agio  maggio- 
re. Finalmente  il  doti  Braun  fece  considerare  che  il  frammento  della 
pianta  capitolina  è  rotto  precisamente  in  quella  parte,  dove  è  indicato 
un  accesso  laterale  alla  salita.  Il  sig.  comoL  Canina  peraltro  insistè  sul 
BKgSMM'  commodo  offerto  dalla  disposizione  scelta  da  lui,  attesoché  so- 
no venute  dia  luce  traode  incontrastabili  ddia  continuazione  del  la- 
strìeato  del  divo  verso  quel  punto,  in  cui  egli  soppose  aver  dato  prin- 
dpio  la  salita  de^  cento  gradini.  Siccome  egli  ha  cogninone  più  pro- 
fonda di  qualunque  altro  in  siffatte  materie,  così  gli  adunati  d  fecero 
ligj  del  suo  parere,  attendendo  da  lui  medesimo  maggiori  schiari- 
menti e  la  finale  decidone  in  dAtta  controversia,  la  qude  riguarda 
on  punto  della  topografia  del  CamfHdoglio  diventato  viemmaggior- 
mente  importante  per  la  felice  combinazione  d^esso  diagramma  colla 
località  e  colle  testimonianze  conservated  presso  i  clasdci  autori ,  del 
quale  a  lui  solo  slam  delHtori,  decome  di  tante  altre  definizioni  felids- 
dme  de' segni  finora  morti  di  queir  archivio  sommamente  prezioso 
ddla  topografia  romana. 
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II.  LETTERATURA. 

AnnotazÌ4m  al  volume  XXII.  de^  Afmaii. 

feofiUmtazione») 

Enorehe»  e  Baita.  Vorrei  sospettare,  che  la  creaturina  figurata  in 
atto  di  sortire  dalFuovo  sia  Elena  nascente  dalPuovo  partorito  da  Ne- 
jnesi,  che  raccolto  da  an  pastore,  fu  consegnato  a  Leda ,  la  quale  lo  ri- 
pose in  una  cassa*,  e  la  donna  stante  in  atto  di  stupore  sarebbe  Leda 
medesima  cbe  nodrì  Elena  (ApoUod.  Ili,  10,  7:  cf.  Eratottk.  Cata- 
ster.  25:  Hygin.  Poet  astr.  II,  8).  Una  sì  vaga  e  gentile  maniera  di 
nascimento  bene  si  converr«bbe  alla  bellissima  delle  donne  delPantiea 
Grecia.  Del  resto,  che  gli  antichi  per  farsi  una  qualdie  idea  dello  svi- 
luppo del  feto  neirutero  materno,  ricorressero  alle  osservadoni  delle 
uova  incubate  dalla  gallina,  si  ha  da  Ippoerate  (Op.  T.  I,  p.  246,  ed. 
Foes.  Iltfi$.  ^V9.)  e  da  Aristotele  (Hist  anlm.  VI,  3).  Anzi,  siccome  in 
sul  principio  della  seconda  giornata  della  incubaiione  il  pulcino  vedesi 
conformato  a  guisa  di  croce  (  v.  Bialpighi ,  de  Format  p.  7  ed.  Lond. 
aloe  cTuds  in  moékm  erun^ÌMitU\  cosi  soq^ttai  che  la  croce  ansata, 
posta  per  simbolo  di  vita  avvenire  dai  sapienti  antichi  deir  Egitto  e 
deirAsia,  abbia  forse  avuto  origine  dalle  osservazioni  fatte  da  loro  in- 
torno allo  sviluppo  meraviglioso  delFuovo  della  gallina. 

Apoxymnenos,  Non  saprei  ben  dire,  se  in  simile  attitwfine  si  stesse 
anche  il  periaiyomemos  di  Daippo,  figliuolo  e  diac^>olo  di  Lisippo  (Pli- 
nio XXXIV,  i9,  26).  L^amore  di  Tiberio  per  Vapoxjfomenoi  di  Li- 
sippo, ed  il  fino  suo  gusto  pe^  lavori  delParti  belle  (p*  248),  confron- 
tano col  grande  suo  impegno  per  avere  da^  Parii  il  simulacro  di  Vesta, 
da  esso  lui  dedicato  nel  tempio  della  Concordia  in  Roma  (Dio,  Hist 
R.  LV,  9). 

Pitture  chimine.  Il  panno  bianco  insignito  d^orlo  ricamato,  posto 
sopra  unai  sedia,  parve  al  oh.  editore  il  premio  maggiore  apparecchialo 
pel  vincitore  (p.  257)^  e  tanto  confermasi  pel  riscontro  di  quelle  parole 
di  Virgilio  (Aen.  V,  HO):  viride$gue  eoronae,  et  palmae^  preUum  vi- 
doribus,  armaque  et  ostro  perfueae  veetee.  La  forma  della  sedia ,  sopra 
la  quale  è  simmetricamente  posato  quel  manto  affaldato,  confronta  con 
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quella  del  subsellio  qaestorio  de'  Romani  (Morelli,  Fam.  Sestia,  n.  II, 
3),  probabilmente  proveniente  dalPEtruria.  Il  suono  deHa  tuba  etru- 
sea  ricurva,  donde  par  derivarsi  il  lituo  militare  de^  Romani,  pvò  rife- 
rirsi anebe  al  principio  de^  ludi  della  palestra,  conforme  a  quell'altre 
parole  del  poeta  (Aen.  V,  113):  H  tuba  cowm$$o$  medio  camt  agger€ 
bdos.  U  grasioso  accessorio  della  scimia  (p.  260)  ricorre  cosi  per 
iseberao  anebe  in  pitture  egiziane  (v.  RoseHlni,  Mon.  civ.  tav.  39). 
Ella  sembì^a  voler  fare  come  da  brabeuta .  sostenendo  colle  dita  delta 
destra  zampa  anteriore  un  ramo  di  alloro,  cbe  nella  parte'  sua  inferiore 
mostra  essere  stato  divelto  dal  tronco  delParbore.  Le  due  Sgare  bar- 
bale, la  maggiore  delle  quali  prende  per  mano  la  minore,  come  in  atto 
di  tirarsela  dietro,  o  di  farle  coraggio  a  seguirla ,  sembrano  veramente 
rappresentare  due  petmirisU,  confórme  al  detto  di  Marziale  (II,  85,  7): 
Quid  ti  per  ^fracUn  via$  petauri  invHum  ivbeas  niòtVe  Ladam?  (of. 
Zannoni,  GaL  di  Fir.  Ser.  IV,  T.  B,  p.  116  segg.).  La  penna  posta  in 
mano  a  ciascuno  dei  due  giuocolieri  può  anche  alludere  alla  lor  prò* 
fesoome,  giacché  pHamiiia  praptie  grasce  (iielm)  ideo,  quod  ti  irpò^ 
cupa  irirotrau  {Futus,  p.  206.  Muller).  II  pelloneiuo  od  altro  oggetto 
sferico,  fornito  di  un  cappio  ostaffii,  cbe  il  minore  atleta  vincitore 
portasi  con  la  smistra  (p.  264),  forse  potrebb' essere  il  %»i>u*9q^  che 
pare  fosse  una  maniera  di  pallone  da  sospendere  in  alto  e  dondolarlo 
(cf.  Scbneider,  Lexic.  6r.  s.  v.).  Il  vaso  rotando,  fornito  di  manico  mo- 
lale, sospeso  in  alto,  oppure  appeso  alla  parete,  parini  senza  meno  Xn- 
w3o(  od  altro  recipiente  da  olio,  poiché  un  vosetto  in  tutto  simile  ve* 
desi  lare  riscontro  alla  striglie  in  im  denarlo  delbi  famiglia  Papia  (v» 
Morelli,  Papia  n.  31,  34:  cf.  R.  Rochette,  Mem.  de  Numismat  p.  217). 
Le  due  corna  di  metallo  giallo,  che  ornano  la  galea  delPoplita  danzante 
la  pirrica  (p.  271),  ne  mettono  probabilmente  sottocchio  la  forma 
del  dono  militare  detto  eomienbi  (Livius,  X,  44).  Il  tilncine  nano  di 
statura  ne  ricorda  il  nano  di  Properzio  (IV,  8,  41),  che  iactabal  trun- 
ea»  ad  cava  buxa  mamu  (cf.  Zannoni ,  Gal.  di  Fir.  Ser.  IV,  tav.  78). 
La  matrona  velata  sedente  in  nobile  scanno,  e  tenente  con  ambe 
le  mani  un  parasole ,  sarà  probabilmente  la  vedova  che  assiste  come 
ispettrice  de'  ludi  funebri  da  lei  celebrati  in  onore  del  defunto  marito, 
affinchè  siano  esattamente  compiute  le  meste  ceremonie  sub  oeulis  dò- 
mime  (cf.  Ck)lumell.  R.  R.  IX ,  5).  Nel  gruppo  delle  tre  figure  stanti 
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a  tergo  di  lei  parmi  ravvisare  uu  ginnasta  che  dia  le  debite  avverteme 
a  due  atleti  che  stiano  in  sulle  mosse  della  corsa  pedestre  dello  stadio 
(cf.  Monum.  ined.  Voi.  L  tav.  22:  Mus.  chiosin.  tav.  131)^  che  fa* 
rebbe  bel  riscontro  alla  corsa  equestre  compiuta  nella  persona  del  de* 
sultore,  che  vedesi  in  atto  di  smontare,  dalPaltro  lato  di  questo  com- 
partimento. Nelle  due  figure  5  e  7  della  tavola  XIV  sembrano  rap- 
presentati un  citaredo  tenente  il  plettro  nella  d.  e  la  lira  nella  s.  ed 
un  alìpta  con  spugna  nella  d.  e  (v<rTpoXijxtfdov  ndla  s.  (cf.  Hesych.  s. 
v.  Mus.  chiusin.  tav.  110,  111).  Del  resto,  questo  insigne  dipinto 
chiusino  può  utilmente  confrontarsi  col  passo  classico  di  Dionisio  dì 
Alicarnasso  (Ànt.  Rom.  YU,  72,  73)  intorno  alle  pompe  e  ludi  sacri 
de^  Romani. 

Avanzi  del  Mausoleo.  Vttoe  con  clava  aliata  in  atto  di  aggiustare 
un  colpo  mortale  airAmazione  caduta  in  sulle  ginocehie,  potrebbe 
dirsi  Teseo,  anzi  che  Ercole  (cf.  Le  Bas,  Monumens  fig.  de  Morée, 
pag.  30,  31.)  (1). 

Pelcpe  e  lÀewgo*  La  scure  o  bipenne  ^omrAi^  (p.  337)  sembra  di 
forma  barbarica  e  propria  de^  Traci  (cf.  Nouv.  Annales,  PI.  3LXI:  Bull 
napol.  An.  U,  p.  12.  segg.)*  La  figura  feminile  del  sarcofago  di  villa 
Borghese 'tenente  nelle  mani  una  face  ed  un  flagello  (p.  310)  confronta 
con  la  HANAINA  delle  monete  d'Ipponio  (cf.  Bulk  1S44,  p.  157). 

Tenere.  La  testa  umana  del  creduto  Agatodemone  (p.  357,  n..4) 
somiglia  molto  a  quella  dell^aureo  di  Giulio  Cesare,  restituito  da  Tra- 
iano (Morelli,  Fam.  lulia,  tab.  4,  n.  VI).  Il  dittatore  potè  rappresen- 
tarsi per  tal  modo  quale  novello  Agatodemone  (cf.  Eckhel,  T.  IV.  p.  35: 
Corp.  L  Gr.  n.  4717)- 

C.  Càthh)mi. 

(1)  A  Teseo  non  eoavien  affitto  la  struttura  d^essa  eroe,  che  è  eroolei 
dirittura  e  non  ba  nulla  dell*  ionio  carattere  peculiare  a  Teseo. 

G.  H, 


PabJillcato  11  di  15  Mastio  1851 


»7 

BULLETTINO 

dell'  mSTlTCTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.°  VI.  DI  Giugno  1851. 


Aifjbmanza  pel  natale  di  Roma,  discorso  del  dott.  Braun*  — 
Adunanza  delCInstUuto  de*  i  Aprile  1851.  —  UUimi  scavi  di  Atene, 

Monumenti  antichi  inediti. 


L  ADUNANZE. 

Discorso  del  doit.  E,  Braun  letto  nella  solenne  adunanza 

pel  natale  di  Homa  1851. 

■ 

Giunti  al  termine  deUe  nostre  riunioni  iemali ,  noi ,  questa  volta 
non  senza  particolar  soddisfazione,  rivolgiamo  i  nostri  sguardi  in  retro, 
trovandoci  sorpresi  da  dolce  maraviglia  nel  vedere  come  in  un  tempo, 
in  cui  le  scienze  e  le  arti  han  tanto  sofferto,  Flnstituto  nostro  continui 
prosperando.  È  vero  che  la  morte  ha  diradato  gli  elenchi  de^  nostri 
soq  in  maniera  veramente  calamitosa,  essendo  mancati  non  che  quei 
Mecenati  che  solcano  essere  larghi  delle  loro  protezioni,  ma  pure  molti 
tra  quei  dotti  che  aveano  contribuito  alle  promozioni  degli  archeologici 
interessi  Ma  dalFaltro  canto  quei  pochi  che  ci  sonò  rimasi  hanno  svi- 
luppato tanto  maggior  zelo,  così  che  Tlnstituto  invece  d^aver  scapitato, 
ne  ha  avuto  vantaggio. 

Con  tutto  ciò  la  perdita  fatale  che  ci  ha  tolto  uno  de^  più  antichi 
iiostrì  fautori,  uno  de^Mecenati  i  più  zelanti  nel  promuovere  la  scienza 
tutta,  uno  dei  più  colti  amatori  del  bello,  in  somma  un  uomo  sotto 
lutti  i  rapporti  incomparabile,  ci  colma  di  lutto  anche  in  questa  lieta 
occasione  e  prima  d^ogni  altra  azione  ci  crediamo  in  dovere  di  deporre 
un  fiore  di  grata  rimembranza  sulla  tomba  peranche  appena  inverdita 
del  marchese  di  Northamptoiv.  In  lui  il  nostro  stabilimento  ha  perduto 
un  amico  che  gli  era  affezionato  con  sentimenti  di  stretta  parentela, 
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con  lui  airarcheologi«  «nglira  è  stata  toka  una  delle  colonne  non  meno 
sode  che  ornamentali ,  che  >avea  sorretto  il  grave  peso  di  simili  società 
con  vigore  ed  alacrità  per  una  generazione  intera.  Molto  a  lui  deve 
quel  Museo,  che  solo  potrà  considerarsi  degno  rivale  del  Vaticano, 
dico  il  Britannico,  al  quale  egli  sapeva  procurare  non^  che  gioie  sqpi' 
site  che  non  sfuggivano  mai  al  raffinato  suo  discernimento,  ma  raccolte 
intere  che  tra  quegli  insigni  tesori  si  trovano  quasi  da  mano  sua  depo- 
sitate. Egli  era  in  somma  il  rappresentante  più  degno  di  quella  parie 
delFarcheologico  pubblico,  a  cui  trovansi  appoggiati  tutti  i  poderi  della 
scienza ,  di  cui  gli  eruditi  non  sono  che  gli  usufruttuarj.  Uan  questi 
in  un  uomo  simile  perduto  un  buon  padrone,  un  fedele  amico,  un 
coadiutore  valente. 

Tanto  più  ci  consola  di  poter  annunciare  la  comparsa  d'attua  nuova 
pubblicazione  archeologica,  la  quale  tenta  per  la  prima  volta  d^eman- 
cipare  Tarcheologia  inglese  da  quel  dilettantismo,  che  alla  scienza  no- 
stra ha  recato  maggior  danno  che  profitto,  rehdendola  agli  sguardi 
della  moltitudine  ridicola.  Il  sig.  Odoardo  Falkener,  erudito  architetto, 
il  quale  ne^  suoi  viaggi  per  T  Italia  e  F  Oriente  ha  raccolto  non  sohi- 
mente  materiali  preziosissimi,  ma,  ciò  che  vai  più  ancora,  esperienze 
in  grande,  ha  aperto  un  archivio,  il  quale  promette  di  diventar  per 
Tarcheologia  de^ paesi  più  remoti  di  simile  importanza  come  Tlnstituto 
nostro  è  stato  e  continua  d^  essere  per  le  scoperte  fatte  dentro  il  re- 
cinto di  questa  penisola.  Che  la  posizione  di  Londra  offre  vantaggi  di 
cui  noi  ci  vediamo  privi,  speditezza  di  comunicazioni,  conflusso  di 
noti;cie  e  concorso  di  dotti  e  zelanti  viaggiatori. 

per  quanto  un  albero  solo  spanda  le  frondose  sue  tende,  la  vege- 
tazione si  trova  sempre  limitata,  e  prolissa  essa  non  diventa  che  me- 
diante i  rampolli  nascenti  o  dalle  sue  radici  oppure  dalle  semenze  dal 
vento  sparse  dintorno.  L^Instituto  nostro  può  compararsi  a  tale  pianta 
isolata,  la  quale  per  un  lungo  tratto  di  tempo  ha  avuto  il  vanto  $\  di 
rappresentare  quasi  da  se  sola  Tarcheologia  scientifìca ,  ma  che  non  era 
capace  d'estrarre  dal  suolo  tutti  quei  sali  che  possono  e  devono  conver- 
tirsi in  sostanze  vitali,  se  Fumano  sapere  ha  mestieri  d^esserne  niidrito. 
È  da  qualche  lustro  che  questo  rapporto  va  cambiandosi  Quasi  tutte  le 
capitali  d^Europa  si  sono  provviste  d'organi  archeologici  e  Tlnstituto  si 
mostra  contento  della  gloria  dVsserne  il  ceppo.  Che  nessuno  il  quale 
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oMunri  d^oocbio  impaniale  la  storia  di  simili  pubblicaiioni,  e  che  sia 
capace  di  dame  un  giudiiìo  competente,  potrà  o  vorrà  negare,  che 
pare  le  aecademie  hanno  cambiato  il  loro  linguaggio  scientifico  in  ri- 
guardo alle  materie  archeologiche,  da  ({uando  si  è  cominciato  in  queste 
sale  a  eostituire  una  terminologia  più  precisa  ed  andare  in  cerca  d^un 
metodo  più  emtto  e  congrao  nel  trattare  argomenti  monumentali,  nel 
raccogliere  e  verificare  i  Atti,  i  quali  prima  del  1829  sono  stati  tal- 
volta snaturati,  che  in  più  dW  caso  i^ipena  possa  farsene  capitale,  nel 
discutere  le  quistioni  a  coi  sono  riferibili. 

Sift tto  cambiamento  del  metodo  archeologico  ha  recato  pure  Tal^ 
tro  vantaggio  grandisnmo  ed  essensiale  della  brevità,  con  cui  oggi  pos- 
sono registrarsi  le  nuove  scoperte,  i  rapporti  intorno  i  quali  divoravansi 
altre  volte  tanta  carta  quanta  Tlnstituto  ne  consuma  per  tutte  e  singole 
le  rehaioni  e  commenti  nel  corso  d'una  annata  intera«  Questo  proce- 
dore  più  sbrigativo  ci  mette  in  istato  di  crescerne  il  numero  delle  pub- 
blieaiioni  figurative  a  misura  che  le  parole  vanno  scemando.  Ed  infatti 
quesf  anno  la  slampa  degli  Annali  in  dispetto  della  folla  grandissima 
di  fatti  da  inserirvisi ,  ormai  è  giunta  quasi  al  suo  termine,  mentre  in 
altri  tempi  a  quesfora  non  potea  principiarsi,  essendo  occupati  tento  i 
torelli  quanto  le  penne  deWolumi  arretrati. 

La  fertilità  del  suolo  inesausto  della  città  eterna  ha  recato  grandi 
risultamenti  i  quali  avrebbero  dovuto  occupare  Flnstituto  seriamente 
ed  esclusivamente,  se  non  avesse  supplito  a'  suoi  difetti  chi  ha  fatto  in 
gran  parte  nascere  coUli  importanti  scoperte.  L'opera  magnifica  e  di 
nuovi  insegnamenti  opulente  che  sta  per  dare  alla  luce  F  indefesso  no- 
stro socio  sig.  Gomm.  Canina  intorno  agli  Edifijg  di  Roma,  abbraccia 
lutti  quei  monumenti,  di  cui  si  è  ottenuto  mediante  le  provvide  cure 
dei  governo  Pontificio  migliore  e  più  esatte  cogoiiione.  Il  volume  degli 
Annali,  di  cui  i  fogli  trovansi  su  questo  tavolino,  ne  fornisce  un  saggio 
splendido,  a  cui  devesi  una  idea  più  perfetta  di  quella  fabbrica  stupenda 
d'Apollodoro,  che  avea  imposto  anche  a  Pausania  dopo  tutto  ciò  che 
avea  esaminato  nella  Grecia.  La  fiicciata  della  Basilica  Ulpia  si  è  rimo- 
strata a' nostri  sguardi  con  quella  magnificenza,  di  cui  facea  apparsa  in 
meno  alle  grandene  romane,  mercè  la  scoperta  fortuita ,  ma  tornata  a 
vantaggio  delle  arti  e  della  scienaa,  di  quel  frammento  di  cornicione 
stependo  che  si  è  preso  cura  di  conservare  in  quel  posto,  dove  gli  scavi 
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r  hanno  fatto  ritrovare.  Il  ristauro  tentatone  dal  non  mai  bastantemente 
lodato  comm.  Canina  reca  tutte  quelle  dilucidasioni  che  possono  atten- 
dersi in  meszo  alle  tenebre  nelle  quali  sono  immersi  simili  partìcolarL 

Le  scavarioni  fotte  lungo  il  lato  del  Foro  hanno' fatto  conoscere  la 
Tera  posinone  della  Basilica  Giulia  e  mercè  la  felice  ccmgiuntara  dei 
frammenti  della  pianta  capitolina ,  che  pure  al  Canina  si  deve,  ormai 
tutto  questo  fianco  è  conosciuto  in  modo  talmente  esatto  quanto  può  es- 
sere  dimostrato  mercè  diagrammi.  Il  tempio  della  Concordia,  di  Vespa- 
siano, di  Saturno,  la  ridetta  Basilica  e  quello  di  cui  tre  colonne  sole, 
ma  molti  altri  indizj  sussistono,  formano  una  catena  non  interrotta  di 
edifig  di  cui  ognuno  è  definito  con  precisione,  se  si  eccettua  quelP  ul- 
timo, la  bellezza  delle  di  cui  rovine  ci  fa  scordare  la  disputa  intorno  il 
nome,  che  per  il  momento  è  di  meno  importanza  e  che  in  seguito  risul- 
terà da  se  medesimo. 

Se  ora  si  aggiunge  che  il  Tabulano  è  diventato  quasi  trasparente, 
mentre  tre  lustri  indietro  si  sapea  appena,  se  il  corpo  ne  fosse  antico, 
le  nostre  cognizioni  topografiche  hanno  avuto  reabnente  un  assai  pro- 
spero sviluppo. 

Considerando  poi  che  tanto  questo  monumento  magnifico,  quanto 
il  sistema  deUre  tempj  disotterrato  e  reso  cospicuo  a  S.  Nicola  in  Car- 
cere, appartengono  alFepoca  bella  della  repubblica,  di  cui  si  suol  scor- 
darsi in  mezzo  alle  rovine  imperiali,  noi  dobbiam  confessare  che  Tepoca 
in  cui  viviamo  è  stata  fertilissima  di  scoperte,  le  quali  alla  scienza  mo- 
numentale recano  nuova  e  maggiore  importanza. 

n  Palatino  pure  ha  dato,  perchè  così  dica,  nuovi  segni  di  vita  sto- 
rica, mentre  finora  una  gran  parte  delle  tradizioni  riferibili  a  quella 
collina  centrale  avea  un  carattere  piuttosto  mitologico.  Quel  muro,  che 
vestiva  il  fianco  rivolto  al  Campidoglio,  e  che  ora  vedesi  schiarito  dalle 
macerie  mediante  le  opportune  misure  del  sig.  L.  Vescovali,  a  cui  an- 
che il  Tabulano  deve  il  migliore  suo  stato,  ci  procura  una  idea  con- 
creta delPaspetto  delia  Roma  Quadrata,  mentre  della  Via  Nuova  si  sono 
rintracciate  le  diramificaztoni  che  dal  Velabro  raggiungevano  quel  sito 
classico,  di  cut  si  trova  fatta  menzione  nella  storia  romana  antichissima, 
ma  ormai  positiva. 

Del  Pulvinare  imperiale,  che  dominava  il  circo  Massimo,  si  sono 
scoperti  avvanzi  considerevoli,  che  hanno  guadagnato  pregio  anche  per 
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k  genemioiii  fuiiife,  mercè  ie  proyyide  care  della  Gommittioiie  di  Bel- 
le Arti,  la  quale  ha  ordinuto  che  si  rialxassero  su  quel  medesimo  posto . 
do?e  il  suUodato  sig.  Yesoovali  gli  avea  trovati. 

Se  tttfte  queste  iudìeaiioni  pontìye  e  chiare  rendono  lo  studio  della 
topografia  non  solo  ameno  ma  pure  molto  pia  istruttivo  di  quello  che 
non  polea  essere  pel  passato,  il  suburbio  della  città  etenu  ha  preso  un 
aspetto  del  tntto  nuovo,  ebe  chiama  a  mente  le  città  diseppellite  a  pie 
del  Vesuvio.  Infetti  la  via  Appia,  da  quando  è  stata  schiarita  dagli  in- 
gombri, ha  contribuito  non  poco  a  rendere  la  città  etema  medesima 
molto  più  magnifica  e  grandiosa.  Si  è  verificato  che  non  solo  le  dimore 
dei  trasandati,  ma  pure  le  case  campestri  d^la  società  la  più  opulenta 
di  Roma  la  rendeano  nelPepoca  imperiale  più  nobile  che  le  parti  alTol- 
hle  d^rintemb  della  dttà.  Una  idea  simile,  generata  da^  particolari 
osservati  in  occasione  delle  scavationi,  non  può  portar  maturi  frutti  che 
colTandar  del  tempo  e  per  svilupparla  bene  ci  vuol  un  apparato  espe- 
rìmentale,  atta  creatone  del  quale  Tlnstitulo  pure  ha  potuto  dare  una 
nano,  somministrando  aoccorso  al  sig,  Rosa,  il  quale  da  architetto  am«. 
maestrato  ha  rilevalo  una  pianta ,  che  a  tutti  quei,  che  amano  stodiaire 
questo  dedaleo  labirinto,  potrà  servire  un  giorno  da  gomitolo  d^Ariadne. 

Se  col  promuoveresimili  lavori  rinstitnto  giustifica  la  sua  reaidensa 
a  Roma,  mostrandosi  degno  de^  generosi  soccorsi  del  Reale  suo  prò-, 
lettore,  esso  è  stato  pur  in  caso  di  contribuire  ainilustraiione  di  quei 
monumenti,  che  aveano  dritto  airattenmone  di  chi  si  era  appropriato 
colali  tesori.  Che  siamo  stati  kl  caso  di  restituire  quello  splendido  con- 
sesso delle  dodici  figure  iti  trono,  che  Fidia  aVea  collocato  sopra  T in- 
gresso nobile  del  Partenone.  LMndicazione  grafica  ed  esatta  di  questi 
svvanri  ba  arricchito  i  nostri  fasoiooli  del  monumento  più  nobile  che 
mai  poteatto  aspettare. 

Siccome  lo  studio  delle  opere  monumentali  suol  renderci  indilTe- 
renti  verso  quelle  cose  antiche  che  spettano  alla  classe  delle  anticaglie, 
cofli^  egli  riesce  sempre  a  gran  vantaggio  della  sciensa  se  di  tratto  in- 
tratto  vengono  alla  nostra  cognizioiie  quei  pezzi  capitali,  i  quali  ci 
tono  intendere  ed  apprezzare  viemmeglio  lo  spirito  xitale  da  cui  è  ani^ 
mato  Vorganisnìo  intero  de^  prodotti  delParte  antica.  Tra  sifttti  cimelj 
nurita  un  posto  Insigne  un  bronzo  assai  singolare  che  il  sig.  cav.  Ma- 
gnelto,  console  generale  di  S.  M.  Sarda,  ha  riportato  da  Gibilterra  e 


che  questo  colto  Tiaggièitore  ha  trolnto  favorirei  per  hetidere  vieppiù 
solenne  <(iiestft  tornata ,  in  cni  si  celebrano  le  natalioe  feste  di  Roaui 
e  deirinstituto. 

Esso  bronzo  consiste  in  un  diieo,  il  quale  da  tan  lato  è  leggier- 
mente convesso,  mentre  il  dritto  è  fregiato  d^un  compleaso  di  «mbolì 
operati  a  bassorilevare,  che,  mentre  attraggono  la  nostra  caridiliy  oi 
stordiscono  pella  novità  delki  congiuntura,  la  quale  sembra  a  priuM» 
aspetto  nasconderne  il  senso  anzicchè  manifestarlo.  Vi  vediamo  due 
cornucopie  capovolte,  le  ponte  delle  quali  starno  aecrocìate.  flotto  que- 
sto baldacchino  si  scorge  una  maschera  di  Mereurio  barbato,  a  cui 
sembra  addetto  il  gallo,  il  quale  assiso  sopra  un  timone,  sta  per  in* 
beccare  uno  scorpione. 

G  vuol  poca  pratica  di  simili  rappresenlMin  per  accorgersi  che 
qu\  non  si  tratta  di  uno  di  quegli  ammassi  di  simboli  d^astmso  signi- 
ficato, ma  essi  in  vece  formano  un  aggruppamento  di  segni  parianti 
i  quali  schiudono  Fesoterico  loro  senso  non- altrimenti  die  una  serie 
di  geroglifici,  appena  che*  vengono  tocchi  dalla  chiave  ad  essi  appro- 
priata. Chi  conosce  il  valore  di  sifl&tte  cifre  figurale,  ne  vien  messo 
solla  retta  via  dal  solo  perlustrarli  come  uno  il  quale  ineimtva  parale 
scritte  da  una  mano  poco  legibile  ma  in  una  lingua  di  cui  e^  è  capace. 
Anche  prima  ék  aver  aflEistellati  i  caratteri  a  sillabe  ed  a  parole,  il  senso 
se  ne  appalesa  vacillando  sì,  ma  schiarendosi  ad  ogni  nuovo  tentativo 
sinché  il  ^enio  indovinello  dirìgge  i  suoi  sguardi  au  quel  punto,  da  cui 
spandonsi  i  raggi  della  vera  e  perfetta  intelligenia  per  ogni  diresione. 

Se  si  tratta  di  sciogliere  nmile  nodo  simbolico,  il  nùglior  consiglio 
è  sempre  quello  che  si  rivolge  Terso  quella  parte  11  quale  è  maggior- 
mente messa  in  moto.  Nel  caso  nostro  il  subbietto  che  regge  tutte  la 
sentenza  è  il  gallo,  il  noto  simbolo  della  vigilanza,  animale  audnce, 
che  non  ha  soggezione  neppure  del  velenoso  mono  de*  serpenti.  Que- 
sto augello  ha  preso  posto  sul  manubrio  d^on  timone,  il  quale  quasi 
costantemente  suol  accennare  la  diredone  ferma  e  sicura,  a  cui  non 
può  mancare  il  felice  successo  nelle  cose  di  questo  mondo,  basta  die 
non  s'intruda  d'improvviso  la  mafia,  a  cui  suocondie  tutto,  anche  k 
virtù  la  più  eroica. 

Simbolo  delta  disgrazia,  che  manda  a  fondo  la  fortuna  h  più 
splendida,  è  presso  gli  antichi  lo  scorpione^  di  cui  dissero  che 
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nueoslo  sotto  ogni  pietra.  Più  d^nn  proverbio  vvviMnni  il  povero  mor- 
ire di  stime  attento  e  di  muovere  ofpdi  saMo.  La  stoMa  eostellaiione 
celMe,  di  cui  questo  auimale  fk  parte,  «mfnoniva  gii  imtichi  a  inni 
fidarsi  di  cosa  veruna  ed  il  solo  rimedio  ebe  si  raoeomandara  coatro 
à  crudele  inimico  era  la  vigilania ,  dalla  quale  inAitti  vediamo  attac^ 
cato  lo  scorpione  nel  gallo  che  n^è  il  simbolico  di  essa  rappresentante, 

Pbtri  appena  immaginarsi  una  oongiontura  pia  espressiva  di  sim- 
boli che  questa  triade  del  timone,  del  gallo  e  deRo  seorpione,  la  quale 
in  uHniB  istanca  è  atta  a  figurare  quasi  tutte  le  vicende  della  sorto 
umana ,  ma  in  particolare  quelle  della  palestra  e  più  qpeeifleanMnte 
quelle  del  giuoco  del  disco,  il  quale,  ancorché  sia  slanciato  dalla  mano 
b  più  ferma  ed  esperta,  può  essere  portato  in  una  fclsa  divetione  da 
nn  sassoikio,  sotto  cui  lo  scorpione  della  maha  stassi  nascbsto^  GIm  i 
ridetti  simboli  sieno  appropriati  a  questo  significato,  sembra  accemiar^ 
dalla  testa  di  Mercurio  che  comparisce  barbato  secondo  conviene  al 
dio  della  palestra  -che  solca  essere  rappresentato  da  erme  ad  aguuo 
pelo.  Egli  siccome  dio  sia  quasi  à  di  sopra  delle  congiunture  da  cui 
vien  sorretta  la  gara  de^  mortali.  Chi  nel  di  lui  ajuto  si  confida  e  chi 
da  lui  vien  favorito  e  protetto,  deve  sperare  di  trionAirè  di  tutto  ciò 
che  alta  sua  virtù  s^oppone. 

Non  meno  parlante  h  Pornamento  dette  duo  coma  che  ^Har  loro 
punte  incrociate  fanno  il  segno  averrunco,  il  quale  s'oppone  agli  ciati» 
delfocchio  cattivo,  mentre  se  la  sua  fona  profila ttic»  ai  è  mostrata  va» 
lorosa,  le  coma  diventando  cornucopia  spandono  fortuna  e  rìcohetaa. 

I^  sapienza  pratica  rimsMusa  dentro  questi  pòchi  segni  è  aitnat* 
tanto  semplice  quanto  profonda  e  sopratotto  esso  aggruppamento  sini- 
bolico  convien  a  meravigiia  ad  un  disco,  la  di  cui  superficie  spianata 
era  particotarmente  alta  a  ricevere  simile  fregio.  Perora  non  si  conobbe 
che  uno  solo  di  questi  arnesi  pubblicato  dal  sig.  cav.  Emilio  WoW  negli 
Annali  delPInslituto.  Sopra  esso  vedevansi  accennato  quelle  diflicoltà 
e  rigori  introdotti  dalta  stretta  osservania  della  gteca  palestra  in  qne- 
sta  sorto  d^eseroiij.  Vi  vediamo  un  giovane  che  sta  per  rìportara  al 
segno  il  discobolo,  mentre  altro  tien  psontt  gli  alteri  per  marcare  il 
punto  dove  il  disco  tocca  per  ta  prima  volta  la  terra. 

Moki  altri  dischi  staranno  proltabihnente  registrati  tra  gK  speeahi 
etruschi  con  cui  hanno  una  certa  rassomigltan»  estema.  Tra  essi  me* 
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rito  un  insigne  posto  quello  che  trovasi  oggi  al  museo  Britannico  e 
su  cui  yedesi  rappresentato  in  modo  analogo  Ercole  lottante  con  uaa 
donna,  la  quale  ancora  attende  il  suo  Edipo.  Che  malgrado  le  leggende 
etnische  pubblicale  dal  Gìerhard,  questo  jnonumento  è  tuttora  oscuro, 
ma  forse til.suo  senso  si  schiarirà  se  si  ha  riguardo  alPuso  a  cui  ora 
pel  conik'onto  del  disco  Magnetto  vedesi  dedicato. 

SI  sono  seoperti  de^  dischi  puranco  a  Vulci,  ma  sema  ornamento. 
Ora  che  si  conosce  uno  che  è  figurato  ddrEtruria,  un  altro  della 
Grecia  antica  e  questo  che  proveniendo  dalF  Egitto  appartiene  proba- 
bilmente. alPepoca  de'  diadochi,  la  sciensa  non  correrà  più  rischio  di 
farsi  sfuggire  simili  monumenti  se  si  presentano  a' suoi  ipinistri.  Tanto 
è  il  vantaggio  d'un  campione  di  questa  portala ,  di  cui  si  deve  la  co- 
gniiione  al  non  mai  bastantemcste  encomiato  sig.  cav.  MagneUo,  il 
quale  ha  voluto  prestarlo  a  rendere  ^  come  (}issi,  questa  ricorrenxa 
più  interessante. 

Adunanza  dei  4  Aprile  1851. 

•Il  dott  Braim  dette  ad  ammirare  altra  porzione  de' disegni  cavati 
da'cimelj  della  collezione  Fejervary.  Tra  essi  si  distingue  in  primo  luo- 
go  UBO  specchio  d'argento  proveniente  da  Pompei ,  di  cui  il  rovescio  è 
ornato  di  concentrici  cerchi  graiiosamente  distribuiti  e  d' una  bordura 
a  uovoli  e  palmette  che  mostra  una  singolare  elegansa.  La  parte  die 
specchia  è  convessa  come  nei  dischi  manubriati  degli  Etruschi,  che 
per  queste  particolarità  da  taluni  sono  stati  dichiarati  per  patere,  men- 
tre la  ragione  di  essa  convessità  è  chiara,  trattandosi  d'impiccolire  lo 
spettro  per  poter  comprendere  in  uno  spaùo  ristretto  una  maggior  su- 
perficie del  campo.  -<-  Un  vasetto  di  bronto  baoeUato  proveniente  dalla 
raccolte  di  Horace  Walpole  ha  il  collo  adomo  d'un  fregio  di  pjcciole 
figurine  rappresentante  un  sacriflaio  bacchico.  Un  Pane  tenendo  nella 
sinistra  una  lampogna  di  sfoggiate  mole  e  pedo,  strascina  appresso  di 
se  un  caprone  che  sembra  deputeto  a  Priapo,  la  di  cui  eróia  sta  sopra 
altere  sorretto  da  lampe  leonine.  Di  due  fanciulli  l'uno  s' accoste  al  si- 
mulacro vacillante  del  ridetto  nume,  mentre  un  altro  ala  uno  schifo, 
stando  tra  due  maschere  o(rflocate  nel  campo.  L'espressione  di  esse  è 
ripiena  di  spirito  e  vivacità,  siccome  pure  quella  degli  animali  che  av- 
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ooopariflce  a  pie  d^un  tronco  d- alberai  !LMiitteMi4eih  ooiÉfMMuiene  è 
oltre  egei  dire  graiieaa,  e  meriterehbe  riprvdDamii  artiatiche  atte>«e 
riniaeitare  le  idee  Mfipellitè  -  in  quella  sorte  di  dìaègnidie  peaiano 
comparani  alle  partiture  d^un^opeia  di  musica  che  attende  ia  natio 
del  maestro  per  rientrare  in  vita*  —  Quindi  forono  ammirati  pareèehi 
di  quei  manichi  di  bronzo  efae  sogliono  rendere  ooapioui  i  vasi  tirati  a 
martello,  di  cui  immensa  copia  si  è  trovata  negli  scavi  etruschi.  La 
prima  coppia  ne  mostra  una  di  qadk  bacchiche  figure  «he  del  loro 
corpo  formano  arco^  ed  a  pie  della  quak  con^risce  in  un  lato  Ercole 
martellando  la  testa  del  cinghiale,  mentre  neiraltro  e^so  hrandiaee  b 
sua  clava  sulla  cerva»  In  «mi»  i  lati  Teroe  vìen.asaistito  da  Minerva , 
la  quale  gli  è  largo  non  che  de^  suoi  «i^ittgli)  ma  delFaiute  uiatenalè' 
eàam&o^  tenendo  pronto  il  paranmip  per  tirar  il  micidial  edpo*  «^  Di 
un  accomodamento  simile^  ma  di  un  carattere  del  tatto  diverso  è  un 
manico  proveniente  dalla  Magna  Grecia,  e,  secondo  ogni  probabiità, 
dalle  scavaiioni  di  Pompei,  il  quale  cpmponesi  pur  anco  d^Una  ftgura^ 
nuda  rappresentante  un  ermafiroditieo  Bacco,  ornato  d^amnille  d^ar> 
gente  e  coprente,  colla  sinistra  le  paiti  sessuali.  Dalle  sue  spaHe  $or4« 
Parco  del  manico,  il  quale  è  sarmontato  da  ana  testa  rivolta  Terso  l\i-* 
pertura  del  vaso,  a  cui  è  raooomodato  per  mex»  :di  diie  braccia  for- 
mate di  teste  ^d^asina  La  figura  principale  posa  sopra  una  maschera  st^ 
ìeneaca  di  grandiose  fattene,  che  ricevono  un  aspetto  imponente  roeroè 
gli  00^  intarsiati  d'ar^sotoi  Bstt'CompeaiiEane  è  d-una  perimione  del- 
Tarte  e  d^una  rieeheim  di  molivi  skisennatamente^eBcatenali  che  m 
realtà  sorprende.  -^  Non  meno  maravi^faiso  è  il  manico  a  folate  dì 
un  gran  cratere,  il  quale  mn  supportato  da  un  mostro  gorgonoesMo, 
che  va  a  terminare  jn  due  serpenti.  Esso  è  veslifo  d^uaa  corta  camicia 
manicata,  la  quale  sendira  come  se  volesse  aliarla  con  ambe  le  mani , 
che  sona  attaccate  alle  anche.  Le  chiome  cascano  aquattro  lunghe  treo^ 
de  sul  pettoj  e  pretratta  n'è  la  lingua.  Collo  stile  severo,  ma  grandioso 
della  parte  igurata  contrasta  grandemente  quello  della  membratura 
ornamentale,  «he  ricorda  i  tempi  i  più  perfetti.  Ma  anche  le  teste  dei 
serpenti  che  si  staccano  dal  vaso  séno  dolina  espressione  talmente  vi^a 
ed  immediata^  che  pàioBO  copiati  dai  vero,  eaeicchè  si  vede  il  carata 
tare  rigido  deHa  rappresentann  gorgonioa  derivare  parte  dalUi  tradS^- 
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lione  artistica,  parlo ida^precttti  dBll•«file'a^ehiffl(lollioD>  a  «ai  Tailiflla 
si  è  mostrato  rigorosaneiiCe  olifaadiente.  ^^  Ma  lotte  le  cose  sinadora 
ammirate  vangono  a  gran  longa  svpcrate  da  mi  oenodioe  di  bronco 
che  è  sortita  da  attica  offieisa  e  the  prorviene  dalla  raeeolta  Grìnaidi 
a  Veneiia.  Il  manico  n'è  racoommandato  mercè  ima  alata  sfinge,  la 
quale  posa  sopra  palmette,  che  eoi  loro  giri  la  circóndamo,  ma  dopo 
essere  giunto  per  raffinatiasime  lineo  arenate  alFalteaza  da  €«i  ha  da 
discendere  per  unirsi  air  apertura  del  vaso,  esso  incontra  un  Sileno 
che  suUe  spalle  o  per  eoa  dire  sulla  nuca  del  vaso  ha  preso  posto,  of- 
frendo a  ohi  vorrà  profittarne  vn  ritone  o  corno  potatorio  che  sia.  Blo- 
quensa  Teratia  potrà  descrivere  le  belle  forale  omamentiK  o  figurate 
che  si  rìoewno  mutuamente  in  questa  sublime  composinone.  La  patina 
di  cut  è  vestito  Finterò  vaso  è  quella  nobile  smeraktina  che  al  vero  co- 
noscitore vale  più  che  oro  «d  argento.  La  conaertadone  è  tale  che 
sembra  sortire  dalla  offidna  in  questo  momento.  -^  Il  sig.  doti  Hen- 
zen  fecesì  a  ragionare  intomo  a  vaij  fmmknenti  dMècrimni  latine  ri- 
trovato dal  sig.  L.  Vascovali- negli  sgombri  da  lui  fstitifili  neH^mtemo 
del  tabulano,  dove  giacevano  inosservato  ^  lungo  tompo,  quantunque 
non  poche  di  esse  siano  di  grandMmportanxa^  giacché  «ci  recano  4eHe 
nolitie.del  tutto  nuove.  Net  rilevè  in  primo  luogo  il  titolò  d'un  Q.  Goe- 
liua  posto  per  la  saluto  di  Tiberio  Augnato  albi  Concordia ,  «  profvve' 
nsento  probabilmente  dal  tempia  di  qneoto^teasa  divinità,  simile  per- 
tanto ad  altre  iseriàoni  ritoovato  nel  medesimo  luogo  e  pubblicato  da 
Itmgo  tempo.  Fece  inedere  «ho-  la  carica  di  propr<tof«  ex  «.  e*  y  sostenute 
da  quel  Celio  dopo  la  queahira ,  riporte  la  di  Ini  pubblica  carriera  ad 
un^  epoca  anteriore,  alla  costiluaione  auguatea  deir  imparo,  e  ne  con- 
cfainae,  essere  probabilmente  questo  Q.  Gefio  il  compagno  di  M*  Anto- 
nio triumviro,  di  cui  Cicerone  si  burla.  Passando  quindi  ad  altro  titolo 
più  firatomenteto,  notò  in  esso  la  carica  finora  non  oopoaciiite  di  un 
prooMrotor  «nocoUi  magni,  ammiaistcate  dopo  la  procuratione  delU  Mi- 
nioia  e  della  famiglia  gladiatoria  periUUàm.  Pnsenlò  quindi  un  fram- 
mento che  sarebbe  oltcemodo  pregevole,  se  fesse  un  poco  più  oonser- 
vato^  nel  quak,  cioè^  si  park  d^un  beUum  hàoM  (ae  ?),  mentre  più  ab- 
basso vi  sitegge  eLASSIS  ORNATV,  e  jm^/hotoS  ORAE  MARIli- 
moe»  le  quali  espressioni  disse  poterai  fiacihneale  da  taluno  rifertre  a 
Pompeo  Magno;  U  quale  sentenm  peraltro,  secondo  lui,  sarebbe  poco 


DBLL^msTinno.  Wt 

fondata,  non  combinando  né  con  la  cseetiiione  cronologica  delle  cari- 
ehe,  né  con  lo  stesso  titolo  di  prefetto  delFora  marittima,  poco  conre- 
niente  alla  potestà  proconsolare  di  Pompeo.  Avendo  quindi ,  tra^  altre 
parecchie  iscrizioni ,  notato  in  ispecie  un  moffUter  a  itvdiii  Aug/wto- 
mm,  fermossi  in  ultimo  a  discorrere  intorno  ad  un  frammento  di  ca- 
ratteri bellissimi ,  una  volta  ripieni  di  bronzo  ed  evidentemeij te  spet- 
tanti a  monumento  pubblico,  eretto  dal  senato  e  popolo  romano  all^lm- 
peratore  Adriano,  ed  ingegnossi  di  render  probabile,  csserglisi  dedi- 
cato tal  monumento  in  grazia  della  terminata  guerra  giudaica,  la  qual 
ipotesi  renderebbe  il  misero  frammento  conservatoci  di  somma  storica 
importaaza.  —  Il  sig.  dott  Brunn  dette  ragguaglio  della  pubblicazione 
del  sìg.  Giulio  Minervini  intorno  ai  monumeiiti  inediti  fMSsediiti  da 
BalUe  Barone,  ohe  presentano  moke  eA  inì|por4aiiiti  novità.  Siccome 
egli  si  è  proposto  di  trattarne  più  a  hingo  in  questi  ateaai  fagli,  coaì 
cenvien  esseme  breve  e  solo  diremo  della  eongliiettnra  comunicataci 
intorno  quella  figurina  a  doppia  torcia  che  sta  solla  coscia  di  Gìov«  e 
che  porta  la  leggenda  AIO^M^.  Dopoché  il  sìg.  Brunn  ha  mostrato 
che  questa  figura  non  può  essere  femina,  siccome  avea  opinato  il  sig. 
Minervini,  gli  è  chiaro  che  la  voce  apposta,  la  dichiara  per  ciò  che 
essa  in  realtà  è.  Che  portando  due  faci  e  sortendo  dal  sommo  nume 
deve  chiamarsi  senz^  altro  la  luce  di  Giove.  Ora  si  tratta  di  definire  in 
qual  senso  a  lei  convenga  questa  denominazione.  MaUgevole  cosa  si  è 
questa,  attesoché  ci  mancano  perora  i  (atti  mitologici  a  cui  cotal  ragio- 
namento potrebbe  appoggiarsi.  Ma  se  è  lecito  di  chiamar  in  aiuto  Ta- 
naiogia,  forse  potrà  dirsi  che  questa' figura  si  trova  verso  Giove  in  si- 
mile rapporto  come  Dioniso,  ti  quale  dopo  essere  stato  salvato  dalla 
conflagrazione  della  madre  sua ,  è  riuscito  dalla  coscia  di  Giove  non 
come  incendiaria  fiamma ,  ma  come  un  essere  raffinato  e  maturato  nel 
seno  dello  stesso  suo  genitore,  ed  il  figliuolo  di  Semele  fa  controppo- 
sto al  carattere  tremendo  del  suo  padre  tambene,  quanto  la  luce  alla 
fiamma  devastatrice  del  fuoco.  Ma  se  gli  antichi  abbiano  avuto  T  inten- 
lione  d'^esprimere  simili  rapporti  fisicali  mitologicamente,  e  se  la  luce 
di  Giove  sia  un  nome  esoterico  di  Applline^  di  Dioniso  p  d^uno  de'Dio- 
teuri,  non  potrà  rendersi  tanto  presto  a  c^vrtciza,  attesoché  aiipiii  fatti 
chieggono  non  che  profonda  consideraiione)  ma  buona  fortuna  ezian^ 
<fto  nel  rhatraeciBre  le  opportune  anatogie  sia  letterarie  sia  monumentali. 
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II.  SCAVI. 

Da  lettera  del  $ig,  oofu^.  A.  Aizo  Rabgaaé  al  dotL  HenMen. 

Alene,  li  28  Aprile  1851. 

Le  scrivo  in  somma  fretta  per  comunicare  a  lei  ed  al  no- 
stro Insti  luto  una  scoperta  importantissima  che  qu\  tuttora  si  sta  fa- 
cendo. Si  stanno,  cioè,  scavando  gli  avanzi  deÌPantico  fiouXtwniptov. 
Nel  cortile  d^una  piccola  casa  a  nord-ovest  delP  acropoli  si  rinven- 
nero, a  circa  3  metri  sotto  terra,  moltissime  pietre  pi raicbe  e  nume- 
rosi frammenti  di  marmo,  fra^  quali  de^  capitelli  ionici,  delle  basi, 
degli  ornamenti  del  lavoro  più  bello,  non  inferiori  alle  parti  corri- 
spondenti ddrEretteo.  Oltraeciò,  prescindendo  da  molti  frammenti  di 
statue,  (e  tra  essi  «né  mngnifieo  di  atile  propriamente  arcaico),  n  aeo- 
persero  finora  più  di  cinquanta  iacriiioni^  parte  romane,  parte  più 
antiche,  e  quest' ultime  son  tutte  decreti  onorarii  di  speciale  rilevania, 
perchè  in  essi  si  legge  che  debbon  ereggersi  nello  stesso  (SovXcvti^iey, 
di  maniera  che  non  rimane  alcun  dubbio  suirattribuzione  deiredifizio 
discoperto^  mentre  or  si  conosce,  aver  sbagliato  il  Leake,  collocando 
nella  sua  topografia  d^  Atene  il  fiouXivripiov  indietro  delP  Areopago. 
Disgraziatamente  gli  scavi  vengono  operati  a  spese  del  cosidetto  col- 
legio archeologico,  che  con  somma  gelosia  tiene  nascosto,  quanto  sco- 
pre, di  maniera  che  per  ora  non  posso  darle  delle  notizie  più  accorate. 


IIL  LETTERATURA. 

MmumenH  a$Uichi  inediti  possedudi  da  Raffaele  Barone  con  brevi  dUu- 
/ddaxioni  di  Giìdio  Minervini.  Napoli,  Stamperia  Tramaler  1 850, 
Ugg,  in  8.**  gr. 

Traile  pubblicazioni  archeologiche  delPullimo  decennio  fu  il  Bui- 
lettino  Napolitano  che  secondo  il  giudizio  di  tutti  occu|K)  uno  de^  primi 
posti.  Nondimeno  dopo  una  durata  di  sei  anni  i  compilatori  si  vide- 
ro costretti  ad  abbandonar  una  impresa  che  ben  lontana  di  compensar 
le  loro  fatiche  richiese  ancor  non  lievi  sagriflzj  materiali.  Le  vicende 
polltìche  per  di  più  interruppero  i  nostri  paoiftei  atudj,  e  fu  segoala 
inoltre  tal  epoca  da  lutto  per  la  perdite  del  primo  tragli  archeologi 


Mpofetani,  inteiido  dire  il  car.  Avellino.  Tanto  più  dovremo  eMev 
grati  airinBtanealiile  aelo  del  benemerite  neetro  8oek>,  sig.  Giulio  Mi- 
nerrinl  per  non  essersi  egli  sgomentato  anelie  in  faccia  alle  dìffiooMi 
incontrate  in  tempi  più  propiq,  se  colla  presente  pabblieaiione  ei  in-* 
traprende  a  farci  conoscere  una  parte  almeno  delle  ricchette  aneheolo- 
giche,  di  coi  la  ferra  saa  nativa  continua  a  mostrarsi  fertìiissina.  Egli 
a  taFnopo  si  è  congiunto  col  sig.  Raffaele  Barone,  il  quale  intende  di 
presentar  al  pubblico,  per  meno  di  diligenti  incisioni  in  rame,  una 
scelta  di  antichi  monumenti  da  lui  posseduti,  mentre  il  sig.  Minervini 
si  è  prestato  ad  aggiungervi  un  breve  testo  contenente  rillustraaone 
delle  tavole.  La  pubblicazione  incominciala  nello  scorso  inverno  è  di 
già  giunta  alla  tavola  17,  il  testo  fino  alla  spiegasione  di  tav.  li  ;  e  per 
OMStrame  P  importanza,  daremo  qui  un  picciolo  ragguaglio  intomo  ai 
monumenti  diversi  ch^essa  contiene. 

Siccome  trattasi  di  cose  quali  più  frequentemente  occorrono  nel 
commercio  anticpiario,  non  aspetterem  trovare  in  questa  raccolta  gran- 
di opere  delParte  statuaria,  ma  piuttosto  oggetti  di  minor  mole,  quali 
sono  piccoli  bromi,  terrecotte  e  vasi  dipinti  -,  e  sono  quest'ultimi  prin- 
cipalmente, che  formano  il  particokr  pregio  della  nuova  pubblicadone. 

Essi  di  gii  parlato  in  questo  stesso  foglio  di  un  vaso  eapuano  (tav.  1), 
che  ci  mostra  sul  grembo  di  Giove  la  figura  di  un  fanciullo  distinto  dal 
nome  AIO)  M  S  ^  mentre  Giunone  neiratto  di  dirigger  discorso  a  Giove  si 
prepara  ad  allontanarsene.  Sul  rovescio  troviamo  Minervain  piedi  accom- 
pagnata da  un  toro  e  preaentanle  Telmo  ad  Ercole,  che  nella  sua  posi- 
none corrisponde  ap^tamente  alla  Giunone  della  (àccia  opposta.  Tal 
paralleUsoM)  della  composiiione  è  di  somma  importaom  e  dovrà  tener- 
sene conto  da  chi  vorrà  dare  una  spiegazione  soddisfecente  sia  delFuno, 
sia  delPaltro  dipinto  di  questo  interessante  vaso.  Tav.  3  e  9  ci  offrono 
due  esempj  del  giuoco  della  cibistesi,  sul  quale  il  Minervini  ci  ha  già 
in  altro  luogo  (Bull.  nap.  V,  p.  97  sg.)  comunicato  le  dotte  sue  osser- 
vazioni. La  rappresentanza  di  Aurora,  che  perseguita  un  giovane  sulla 
tav.  4  ci  offre  un  nuovo  probl^na  per  mezzo  del  nome  aggiunto  al 
compagno  di  esso,  cioè  TieONO).  Questo  nome  fu  non  ha  guari  sco- 
perto per  la  prima  volta  in  un  dipinto  vaseulario  e  presso  ad  un  gio- 
vane munito  della  lira  die  vien  inseguito  da  Aurora-,  onde  si  fu  por- 
tato a  ravvisar  Titono  quantunque  al  giovane  amato  dalfAùrora  fo^ 
se  data  la  lira,  mentre  a  Cefiilo  si  attribuisse  Tabilo  da  cacciatore. 
Come  dunque  avremo  da  spiegare  nel  nuovo  vaso  la  doppia  difficoltà, 
cioè  di  trovar  ambedue  i  giovani  vestiti  da  cacciatori,  e  di  trovar  chia- 
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■Ulto  Titono  il  oompagoo  del  protagenistt?  11  Minenrini  opina  una 
riunione  de*  due  ratti  in  una  sola  soeoa^  ma  tal  espediente  mi  pare  poco 
eonforpie  al  genio  de' pittori  greci.  Piuttosto  acconsentirò  di  abbando- 
nar la  distiniione  tra  citarista  e  cacciatore  e  mi  farò  a  credere  die  il 
nome  appartenente  al  protagonista  per  ufto  sbaglio  dei  pittore  siasi  da- 
to al  compagno.  Ma  forse  già  la  tradizione  antica  confondeva  tra  loro  i 
due  miti  di  Cefalo  e  Titono,  di  che  credo  ravvisar  un'  indino  in  quella 
versione  della  favola  che  dà  a  Gefiilo  e  ad  Aurora  un  figlio  Titooo,  on- 
de non  sarebbe  da  maravigliare ,  se  in  un  altra  versione  fosse  dato  tal 
nome  al  compagno.  Una  patera  di  Gsnosa  (tav.  6)  ci  mostra  una  qua- 
driga in  piena  corsa,  guidata  da  un'auriga  vestito  alla  frigia  e  in  essa 
un  guerriero  armato  che  tien  prionta  l'asta  per  trafBggere  il  suo  avver- 
sario. Secondo  l'analogia  di  altri  monumenti  il  Minervini  a  questa  rap- 
presentanza ha  dato  il  nome  di  Enomao  e  Mirtilo.  Ma  un'  interesse 
particolare,  siccome  osservò  il  sig.  dott  Braun,  ci  vien  da  essa  offerto 
pel  modo  chiaramente  espresso  oon  cui  il  guerriero  è  intento  a  proteg- 
gere, durante  il  combattimento,  il  suo  auriga  coprendolo  del  suo  scudo 
in  lungo  protoso*  Sulla  tav.  7  vediamo  pubblicata  quella  forma  particola- 
re del  dio  Bacco,  per  la  quale  ben  a  ragione  il  Minervini  richiama  la  de- 
nominazione di  Dioniso  £ru^of  oppure  ir«p»xiovio(.  Consiste  essa  in  una 
colonna  con  capitello  che  vien  rivestita  dalla  teste  e  dal  manto  del  dio. 
▲  più  ampie  dilucidazioni  potrebbe  dar  luogo  una  rappresentania 
della  sfinge  tebana  <tav.  10),  la  quale,  come  nell'antichità,  continua 
anche  a' giorni  d'oggi  a  crucciar  gl'ingegni  de' dotti  coi  suoi  enimmi. 
La  vediam  qui,  come  più  volte,  assisa  sopra  una  colonna  a  capitel- 
lo ionico^  e  circondate  da  cin^e  figure  d'uomini  oon  bastoni.  Nella 
allegazione  di  esse  però  debbo  intieramente  discostarmi  dal  parere 
del  Minervini,  che  ravvisa  in  un  giovane  coronato  all'una  estremità 
della  composizione  Edipo,  nella  figura  corrispondente  dell'altra  loca- 
ste, mentre  essa  per  me  rappresenta  decisamente  un  giovane,  non  una 
donna.  La  composizione,  se  considerate  per  se  stessa,  mi  pare  ordinata 
secondo  un  sistema  molto  rigoroso  5  giacché,  mentre  alle  estremità 
sono  disposti  due  giovani,  più  vicino  alla  sfinge  vi  scorgiamo  due  uo- 
mini di  un'età  più  avanzate,  e  finalmente  nel  centro  stesso  sotto  la  sfin- 
ge un  uomo  assiso,  sia  per  la  maggior  sua  dignità  sia  per  il  peso  del- 
l'età senile,  che  lo  distingue  da  tutti  gli  altri.  Tal  ordinamento  per  me 
è  bastente  a  non  far  pensare  ad  Edipo  il  quale  dovrebbe  occupare  il 
posto  più  distinto  in  tutta  la  composizione.  Ritornando  poi  all'esame 
particolare  delle  figure  rilevo  il  fregio  dd  diadema  e  della  corona  dato 
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t  quelle  aele,  ohe  stanno  ìaiwiici  alla  sfinge.  Esso  forse  deve  «GeentHÌr 
ti  feiiee  esito  delle  loro  flfepalauoDi,  e  di  fatti  i  gesti  delle  nani  sem* 
brano  «coompagnar  le  spìegauoni  che  danno  de'  problemi  piròpMti , 
neutre  le  fignte  del  lato  opposto,  ben  lontane  dall^veme  scoperto  Tar- 
caso  scaso,  aioitrano  «n^aria  confusa  e  pensierosa.  «^  Tre  altri  vasetti 
(lav.  19)  ei  mostrasM)  una  sÌFen»^  nna  donna  che  insegna  ad  im  ca^ 
gnolino  di  tenersi  ritto  ani  piedi  imstoriori  ^  ed  una  eomposiriene  óékà 
quale  non  oso  ancor  dare  aplegaiione  alcuna:  pare  ivi  trattarsi  della 
metaasorfosi  di  una  igura  umana  in  un  albero,  la  quale  vìen  guardata 
con  sorpresa  da  una  figura  ammantata.  Bella  è  una  scena  di  toiletta 
(15),  e  finalmente  una  rappreientansa  del  soppltrio  di  Marsia(tav. 
16).  Esso  satiro  già  vinto  e  legato  appiè  di  un  albero,  rivolgesi  come 
per  implorar  pietà,  verso  Apelline,  che  si  vede  appoggiato  ad  una  ta* 
vola,  suUa  quale  riposa  la  lira.  In  segno  éeUa  vittoria  egli  tiene  una 
lunga  benda  svolaaaanto  suUa  testa  di  Marsia.  Hatraltra  parto  il  senili 
incaricato  ad  eseguire  il  supplixio  si  avvinine  tenendo  già  prbnto  nella 
mano  elevata  il  coltella  Tre  giovani  satiri  che  formano  il  resto  della 
compoaiaione,  con  vari  gesti  esprimono  la  loro  soqpresa  ed  angoscia  per 
il  terribile  £ito  che  minaccia  il  loro  oorafagno  più  anaiano. 

Dopo  de' vasi  meritano  nna  particolare  raeniione  le  ter  recotte  : 
classe  di  monumenti  ohe  aspetta  ancor  la  sua  sistematica  interpretano* 
ne  onde  poter  distinguere  pàù  precisamente  i  limiti^  i  quali  dividono 
le  rappresentanae  sagre  e  mitologiche  da  queUa  della  vita  quotidiàlui, 
0  come  dir  si  voglia,  di  genere.  Giacche  prescindendo  da  soggetti,  co- 
me p.  e.  un  granosissimo  grupfM  di'Aiìore  e  Pluehe  (tav.  2),  Amore 
sul  cigno  (ib.).  un  giovane  di^Msto  in  -galla  di  Atlante  per  sopportar 
un  peso  sulla  testa  (tav.  17))  una  Baccante  lavorata  in  rilievo  sopra  un 
vasetto  (tav.  $),  tutti  gli  altri  monumenti  pubblicati  in  questa  raccolta 
sono  per  noi  altrettanti  problemi.  Ciò  che  vale  enandìo  della  graziosa 
figurina  di  giovane  donna  assisa  che  poggia  la  testa  sul  ginocchio  tutta 
immersa  in  profondi  pensieri  o  cordoglio  (tav.  2).  Per  ora  almeno  mi 
pare  difficile  il  provare  con  sode  ragioni  la  denominaiione  proposta  di 
Enone.  Più  oscuro  ancora  è  il  significato  dì  tre  figure  (tev.  8),  appar- 
tenute forse  ad  una  sola  composizione,  essendo  che  provengono  dal  me- 
desimo sepolcro  di  Canosa  e  poggiano  tutte  e  tre  sopra  pezzi  di  terra- 
rotte  internamente  concavi  in  maniera  da  potersi  situare  sopra  un  og- 
getto rotondo.  Rappresentano  esse  un  cavaliere  di  aspetto  barbaro  in 
precipitosa  fuga  Sopaa  camìltf  6  gimliefito,  au  cui  non  è  già  assiso  rego- 
larmente, ma  coricato  col  ventre  disotto*,  un  guerriero  munito  di  elmo, 
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che  Bembra  guardar  reffétto  di  un'ama -lanciala  da  Im*,  e  «ma  donna 
la  quale  muove  avanti  a  grandi  passi  colle  mani  disposte  in  uhmIo  da 
crederla  intenta  a  suonar  la  cetra.  -^  Le  tavole  13  e  14  ci  dsnno  a  ve- 
dere uno  di  que^  vasi  della  Magna  Grooia  sui  quali  trovassi  riportala 
delle  figure  lavorate  isolatamente  e  poste  sopra  piedistalli  formati  appo- 
sitaBMnte  sul  corpo  del  vaso.  Tali  sono  qui  le  quattro  figure  di  donna, 
tutte  rappresentate  colle  mani  elevale  come  in  atto  di  preghiera.  Pia 
strettamente  riunita  al  corpo  del  vaso  stesso  e  soUa  sua  feccia  anterio- 
re evvi  una  testa  di  Medusa,  che  serve  insieme  a  formar  il  piedistallo 
di  una  delle  citste  figure.  Accanto  alla  medesima  vedonsi  due  serpenti 
e  sopra  essi  alquanto  più  in  allo  due  Tritoni  o  che  siano  con  coma  bo- 
vine, che  dal  basso  ventre  in  giù  terminano  a  forme  di  pesce.  Tali  ca- 
pricciose riunioni  di  figure  dovranno  lasciar  aperta  la  questione,  se  in 
genere  sia  possibile  di  sottometterle  ad  una  sola  idea  artistica  o  poetica, 
o  se  qu\  non  abbiam  da  fare  con  una  specie  di  roceocò  antico,  che  si 
sottrae  ad  ogni  ragionevole  spieganone. 

Gm  poche  parole  accennerò  una  testa  di  Medusa  in  vetro  (tav.  5), 
un  amorino  con  anfora  in  osso(ib.),  poi  diversi  oggetti  in  bromo,  come 
la  figura  di  un  vento,  a  ciò  dbe  pare.  Borea  (11  ),  di  un  Ercole  ubbria- 
co (17),  un  sorcio  con  iscrizione  SBGVND  SAGR  (5),  un  caduceo  ec; 
una  tana  d^argento  ornata  di  teste  di  leoni  in  oro  (17)^  finalmente 
riscrizione  di  un  vasetto  formato  da  delfino,  che  pare  messapica: 
AA2TA2HMI  (12)  ed  un^iseriiione  greca  e  latina  frammentata  (9): 

SAGE8D0S .  SILI6INIV 

TYROS  .  MHropoUi  . . . 
FOEDEr^to 

TTPOC  .  lEPA  .  KAl  .  ACTAOC  .  Kut  ^nr^é 

nOAIC  .  MINEIKHG  .  K«f  «U«w 

nOAEO^N. 

SEW  .  AriW  .  C  .  .  . 

^Sarà  tanto  bastevole  non  solamente  a  mostrar  Timporlanza  della 
presente  pubblicazione  ma  per  raccomandarla  eziandìo  ai  dotti,  onde 
dairajuto  di  essi  venga  sostenuta  e  promossa. 

H.  Brunn. 
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BULLETTINO 

dell'  instituto 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.«  VII.  Vili.  DI  Luglio  e  Acosto  1851.  (Fogli  due.) 

Adunanza  pel  natale  di  Roma,  dUcorso  del  dott.  G,  Henxen.  — 

Adunanza  deV  ImUtìdo  de' 11  Afyrile  1851.  —  Scavi  di  Chiun.  — 

Scavi  di  Albano»  —  Iscrisione  iebana.  —  hcrixione  ferentinate. 

h  ADUNANZE. 

Adunanza  solenne  intitolata  a  celebrare  il  natale  di  Roma  1851. 
Sui  militi  peregrini  e  frumentarii,  discorso  letto  dal  doU.  G.  Henken. 

Tra  le  località  di  Roma  antica  vengono  non  di  rado  menzionate  le 
castra  peregrina,  ossia  peregrinorvm ,  riferite  alla  regione  seconda  dai 
regionarj,  e  da  Ammiano  Marcellino  (XVI,  12,  66)  collocate  egual- 
mente sul  monte  Celio,  mentre  dalla  scoperta  di  alcune  iscrizioni  spet- 
tanti ad  esse  se  ne  fissa  la  precisa  situazione  nella  vicinanza  di  S.  Ma- 
ria in  Navicella.  Non  so  però,  se  mai  qualcuno  abbia  preso  in  conside- 
razione seria  ed  esatta,  chi  sieno  stati  siffatti  peregrini,  particolarmente 
COSI  detti,  da^ quali  trassero  il  nome  le  anzidette  castra;  giacche  sì  il 
Marini,  quando  parla  di  quei  corpi  di  milizia  romana  che  non  consi- 
stevano  di  cittadini  (Arv.  p.  434),  che  il  Preller. nella  sua  illustrazione 
dei  regionarj  (p.  99),  sonosi  contentati  di  rilevarne  la  condizione  pere- 
grina in  contropposizienc  assoldati  cittadini,  ed  in  ispecie  a^ pretoriani, 
senza  tentar  dì  stabilire,  a  che  uso  essi  siano  stati  destinati. 

Ho  creduto  perciò  ben  fatto  raccogliere  una  volta  le  memorie  che 
se  ne  sono  conservate,  per  trarne  quindi  quelle  conclusioni  che  la  scar- 
sezza del  materiale  mi  permetterà;  e  se  i  risultamenti  cos\  ottenuti  non 
offrono  una  certezza  positiva,  ne  sono  sufficienti  a  chiarire  pienamente 
la  questione,  mi  serva  in  iscusa  quella  medesima  scarsezza  del  materia- 
le, di  cui  teste  feci  parola. 
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Ed  in  primo  luogo,  ehe  siano  stati  veramente  militari  questi  no- 
stri peregrini ,  lo  fanno  presumere  il  nome  di  coltra  usato  continua- 
mente deMoro  quartieri,  quantunque  un^altra  testimonianza  ancora  re- 
cata dal  Marini,  quella,  cioè,  di  Frontino  nel  libro  delle  colonie,  ora 
non  possa  accettarsi  più ,  dopoché  Tesattissima  edizione  del  Lachmann 
ha  tolto  da  quei  passi  la  menzione  de^  peregrini  mìliti,  costituendovi  in- 
vece la  parola  perenms  limitibus,  ne  ammettendo  nemmeno  tra  le  va- 
rianti la  voce  peregrinis,  benché  si  legga  in  alcuni  codici  miUtibus  in 
luogo  di  limitibus  (p.  229  e  234).  Torna  inoltre  a  conferma  di  tale  loro 
condizione  un'epigrafe,  che  espressamente  di  nùUtes  peregrini  fa  men- 
zione, mentre  più  spesso  semplicemente  come  peregrini  vengono  quali- 
ficati^ ed  e  quella  d'un  M.  Orbio  detto  optio  militum  peregrinorum 
(Mar,  Arv.  434),  del  quale  anche  qui  appresso  terrem  discorso.  Poco 
peraltro  sappiamo  sulForganizzazione  del  loro  corpo,  non  essendoci  noti, 
fuori  delPoptio,  attri  loro  ufficiali  se  non  che  il  princeps  ed  il  svbprin- 
ceps  peregrinorum,  oppure  catirorum  peregrinorum,  E  princeps  peregri- 
norum senz'altro  diconsi  un  Emilio  Alcimo  (Fabr.  717,  383),  poi  un 
Cocceio  Patruino  (Grut.  393,  3),  mentre  un  ex  principe  peregrino  ci  é 
noto  da  un  titolo  costantinese,  pubblicato  nelle  Excursions  dans  TAfri- 
que  sepienlrionale  n.  72.  Dicesi  quindi  princeps  castrorum  peregrinorum 
quel  L.  Ceio  Privato,  che  sciolse  ad  Iside  Regina  un  voto  fatto  da  lui , 
quando  ancora  era  subprinceps,  della  quale  epigrafe  ragionò  nel  nostro 
Bullettino  1849,  pag.  39  il  eh.  Matranga.  Più  rilevante  intanto  per  lo 
scopo  nostro  riesce  l'iscrizione  d'un  C.  Titio  Simile  (Or.  3664;  Maff. 
M.  y.  425,  1),  perche  da  essa  impariamo  il  grado  occupato  nella  ge- 
rarchia militare  dal|)rinc«2'^  peregrinorum.  Essendoché  dal  centurionalo 
legionario  Titio  fu  fatto  centurio  frumentariorum,  passò  quindi  all'uffi- 
ciò  di  princeps  peregrinorum,  ottenne  poscia  il  primo  pilo  nella  terza 
legione  Augusta  e  diventò  in  ultimo  procuratore  di  varie  provincie.  Mi 
cade  in  acconcio  citare  oltre  questo  documento  l'epigrafe  gruteriana 
di  P.  EKo  Marcello  (Grut.  347,  1  *,  cf.  2),  il  quale  dal  centurionato  dei 
frumentarii  divenne  sub  princeps  peregrinorum,  quindi  adstatus  (cioè 
hastaius)  et  princeps  et  primopilus  legionis  VII,  gemnae  pie  felieis,  per 
ommettere  qui  le  cariche  più  alte  posteriormente  occupate,  e  che  per 
noi  non  sono  d'importanza.  Ora,  se  confrontiamo  questi  due  titoli,  ci 
accorgerem  facilmente,  il  principe  de' peregrini  occupare  un  posto  più 
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elevato  del  cenlarione  ordinario  delle  legioni,  ma  inferiore  a  quello  del 
primipilo,  ed  essere  anche  il  sottoprincipe  superiore  ad  un  centurione  or- 
dipano.  Mentre  peraltro  dal  principato  de^peregrini  si  sale  direttamente 
al  primipilalo  legionario,  il  sottoprincipe,  per  giungere  a  siffatto  grado, 
ha  da  passare  ancora  per  le  cariche  di  hastatus  e  princeps  legionaril  -,  e, 
siccome  oltre  a  questa  iscrizione  anche  le  espresse  parole  di  Vegezio 
(II,  8)  ci  assicurano  che  la  promozione  al  primipilato  era  regolata  in 
maniera  da  dover  essere  stato  pritmu  princeps  (equivalente  senza  dub- 
bio  al  princepi  semplicemente  detto  delle  iscrizioni),  chi  ottenne  il  pri- 
mo pilo,  possiamo  francamente  dichiarare  il  princeps  peregrinorum  di 
dignità  uguale  col  primus  princeps  legionario.  Se  questue  vero,  ne  pos- 
siamo altresì  argomentare,  non  essere  stato  troppo  importante  sifliaitto 
comando;  attesoché  il  primus  princeps  delle  legioni  era  preposto  a  soli 
cento  cinquanta  uomini ,  ne  sembra  ragionevole  il  credere  sottoposto 
agli  ordini  del  princeps  peregrinorum  un  numero  di  molto  maggiore. 

Ma  un'Ianni  particolarità  di  queste  iscrizioni  è  più  adatta,  e^pare,  a 
spargere  qi^alche  lume  sulP  indole  di  quc^ peregrini  militi.  È  rimarche- 
vole, cioè,  che  Titio  Simile  ed  Elio  Marcello  ambedue  dieonsi  centu- 
rioni de^frumentarii,  e  da  essa  carica  passaroiio  all'ufficio  Tuno  di  prìn- 
cipe, Taltro  di  sottoprincipe  de'  peregrini ,  mentre  nella  nota  iscrizione 
vaticana  relativa  alla  dedicazione  d'un  tempio  di  Giove  Reduce  coirepi- 
teto  C  P,  ossìa  castrorum  peregrinorum,  un  altro  centuno  frumentario- 
rum,  chiamato  Domitius  Bassus,  fa  le  veci  del  princeps  peregrinorum ^ 
qualificato  come  agem  vice  principis  peregrinorum  (Grut.  22 ,  3  *,  Ma- 
rini I.  A.  p.  45-,  Arv.  p.  475^  Or.  1256).  E  lo  stesso  ritrovasi  poi  nel- 
riserìzione  vaticana  di  Cocceio  Giuliano  1.  FRVM.  VA.  PRINC.  PE- 
REG  (Kellerm.  Vig.  n.  282,  n.),  nella  quale  la  sigla  VA  deve  pure 
sciogliersi  in  Vice  (o  vicem,  vices)  Xgens.  Ne  sono  forse  meno  degni  di 
esser  presi  in  considerazione  due  frammenti  d'iscrizioni  esistenti  nei 
Magazzeni  vaticani,  che  piacemi  riferir  qui  giusta  l'apografo  trattone 
anni  sono  dal  prof.  Mommsen ,  quando  ebbi  occasione  di  visitare  seco 
lai  quei  tuttora  reconditi  tesori.  Ne  dice  la  prima  : 

VICTOR  SVB  PRINC.  PEREGRINOR 

....  III.  VIE  APPIÈ  .  FRVMENTARIS  D 
e.sXO.  REFEGIT 
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Disgraziaiamente  la  rottura  della  lapide  ci  ha  invidiato  la  notizia 
della  cosa  ristabilita  De  <V0  da  quel  subprincepa;  ma,  ciò  che  più  mon- 
ta, egli  prestò  quel  servizio  9Ì*  frumentarii  L^altro  monumento  è  più 
mutilo  e  più  difficile  ad  intendere: 

GALi^ 

EMANI  NOBIL 

SARIS 

DEPVtATIETSVPERNVME 

RVMENTARI .  CVM. 

ET  IV8T0  TRIBB.  ET  AVRELIO 

REGRINORVM .  ET  AVRELIO 

PEREGRINORYM 

TISSIMAE 

DOV.  E.  I-X.  KANAL.  (1) 

Dalle  prime  due  righe  apparisce,  spettare  il  monumento  al  tempo 
di  Gallieno  Augusto  e  Yaleriano  Cesare,  figliuolo  di  lui,  in  onore  dei 
quali  probabilmente  fu  eretto',  se  non  taluno,  considerando  quel  TIS- 
SIMAE della  penultima  che  pare  riferirsi  ad  una  donna,  mentre  com- 
bina  bene  colFepiteto  di  Sanelisiimae  Augìittae,  proprio  drG>rne]ia 
Salonina ,  consorte  di  Gallieno  e  madre  di  quel  Cesare,  vuol  ritenere 
Fepigrafe  per  un  monumento  posto  in  onore  di  quelP  imperatrice,  il 
cui  nome  in  tal  caso  leggevasi  una  volta  in  principio  di  esso.  Cheche- 
nesia  peraltro,  sempre  deve  eccitar  la  nostra  attenzione  la  voce  PERE- 
GRINORYM due  volte  ripetuta ,  la  quale,  a  motivo  della  previa  men- 
zione di  tribuni  di  non  so  che  corpo  preciso,  non  può  dubitarsi  che 
non  abbia  da  riferirsi  ad  un  princeps  e  suhprincept  peregrinorum.  Re- 
putando poi  che  quei  tribuni  insieme  al  princeps  e  sìibprineeps  de^ pere- 
grini appariscono  qui  evidentemente  come  capi  di  quei  che  il  monu- 
mento eressero,  e  vedendo  corrispondere  a  questi  ultimi  chiaramente  i 
frumentarii  anch^essi  posti  in  sulF ultimo,  ne  vien  ispontaneamente  la 

'(1)  La  spiegazione  ed  il  supplimento  dell'ultima  riga  presenta  qualche 
difficoltà.  Credo  però  esservi  stato  menzionato  il  curamagens,  ossia  cwrans, 
detto  poi  Ytr  Egrtgiui  eX .  KANALtclorttM;  essendoché  abbiamo  un  altro  en^- 
naUelarius  attaccato  appunto  alle  coitra  peregrina  nel  noto  titolo  orelliano  n.  9, 
dove  quel  suo  impiego  vien  confermato  dal  greco  monumento  referìto  al  n.  10. 
Solo  fa  specie  di  vederlo  qualificato  come  trtr  egregim. 
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cooclusione,  esser  questi  stati  agli  ordini  di  quelli  sottoposti.  Se  la  cosa 
è  così,  ben  s^ intende,  come  quei  pochi  ufficiali  superiori  de^ peregrini, 
di  cui  conosciamo  la  previa  militare  carriera ,  siano  saliti  a  tal  grado 
dal  centorionato  de^frumentarii*,  come  egualmente  centurioni  di  que- 
sti potevano  qualificarsi  come  agenUs  viees  principii  peregrinorum,  se 
non  forse  questo  titolo  è  identico  con  quello  di  $vbprincepi,  di  maniera 
che  «nche  V  Elio  Marcello  anximentovato  non  abbia  da  credersi  salito 
dalcenturionato  al  subprincipato,  ma  rivestito  di  questo,  mentre  ancora 
era  centurione.  SMntende  ugualmente,  perchè  sulFAppia  da  un  «uò- 
princeps  peregrinorum  si  rifece  non  so  che  cosa  a^frumentarii  da  lui 
oomandati,  e  perchè  fra  i  comandanti  di  quei  che  eressero  riscriiione 
sorriferita  de^  tempi  di  Gallieno  (i  quali,  non  conoscendo  altri  depuiaii, 
credo  doversi  ritener  per  eentHri(Me$  deputati  et  gupemumerarn  et  /rti- 
mentarii),  agli  stessi  frumentarii  corrispondono  i  capi  de^  peregrini.  Ma, 
quantunque  sottoposti  agli  ordini  del  princept  peregrinorum,  non  hanno 
perciò  da  ritenersi  per  identici  i  frumentarii  co^  peregrini.  Rilevo  piut- 
tosto una  certa  loro  diversità,  prescindendo  dalla  singolarità  che  ci  pre- 
senterebbe il  duplice  nome  d^  un  corpo  unico,  dalle  ultime  righe  della 
più  volte  pubblicata  iscrizione  di  C.  Sulgio  Ceciliano,  deciferata  da  me 
con  immensa  fatica  nelPI.  R.  Galleria  di  Firenze,  dove  tuttora  si  con- 
serva, il  qual  titolo,  corretto  anche  in  altri  non  pochi  punti,  credo  pre- 
gio delPopera  qui  riportar  di  bel  nuovo: 

e.  SVLCIO  .  L.  r.  PAP.  CAECILIANO  .  PBAEF.  LEO.  III.  CYRENAI 
CAE.  P.  P.  LEG.  XX.  YALER1AE  .  YICTRICIS  .  PRAEPOSITO  .  BELI 
QVATlOIil  .  CLASSI8  .  PRAETOBIAE  .  MI8ENAT1VM  .  PIAE 
VINDICI8  .  ET  .  TUENSAVRIS  .  DOMINIC»  .  «^ASUCIS  .  COPIA 
RYM  .  DBVEHENDAR.  7.  LEG.  III.  AVG.  ET  .  SEPTIMAE  .  GEMINAE 
ET .  PRIMAE .  PArTiiCAE  .  ET .  XV I.  TU  F.  ET  Xlll.  CITiVRO VI^CIADAC I 
ASAVAHCH.  CLA5S1S  .  PRAETORIAE  .  BIISEnATIYN  .  PIAE 
V1!«D1CIS  .  OpToNI  .  PEREGRINORYH  .  ET  .  EXerCtTATORI  .  Mlli 

TVM  .  FRVMET5TARI0R.  ET  .  SVLGIAE ET  .  SVTjGIO 

APRO  . IClI  SVLGIO IO RSI 

I^AIII PATRI  .  ET  .  CONttl^'  (i) 


(1)  n  maggior  pregio  di  quest* epigrafe  consiste  nella  menzione  che  fa,  di 
un  pro^pofifus  reli^tialjotiti  eUum  praeUmae  Miienatium,  la  quale  carica  ri- 
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Queir  ufficiale,  prima  di  diventare  navarco  nella  flotta  misenate, 
fu  ùpiio  peregrinarum  et  exercitator  militum  frunìentartorum.  Ora ,  se 
fossero  identici  i  peregrini  e  frumentarii,  non  si  sarebbero  di  certo  qui 
nominati  con  due  nomi ,  anziché  con  un  solo  *,  neppure  Tessere  Voptio 
di  quei,  exercitator  di  questi  potrà  addursi  come  argomento  della  iden- 
tità decoro  corpi,  perchè  gli  esercitatori  non  erano  necessariamente 
scelti  nel  medesimo  corpo,  in  cui  esercitavano  i  militi  (cf.  Ann.  18[»0, 
p.  44).  Visto  adunque  che  erano  diversi  i  frumentarii  da^ peregrini,  ma 
ciie  il  capo  di  questi  ultimi  era  preposto  puranco  ai  primi-,  e  conside- 
mulo  che  generalmente  il  prineep»  peregrinorwn  salì  al  suo  grado  dal 
ceotorionato  de^  frumentarii,  mentre  un  centurione  frumentario  poteva 
fare  le  veci  d''un  principe  de^ peregrini^  considerando,  dico,  siffatta  di- 

ferii  altra  volta  al  comando  del  deposito  di  quella  flotta  (Bull.  1850,  pag.  428). 
Siflbtta  spiegazione  fu  di  poi  approvata  dal  eh.  Borghesi,  il  quale  con  lettera  ia- 
dirìzzatami  in  data  de' 21  decembre  4850,  così  mi  scrisse;  «  Ora  eh*  è  fermata 
la  lezione  praeposiio  reliqualioni,  osserverò  che  il  nuo\o  senso  da  voi  dato  alla 
seconda  voce  ben  corrispondo  al  susseguente  et  thennaurit  eopiamm  dévehen- 
darum,  perchè  anche  Iheaaurus  sifi^nilica  aìnmasno,  raduno,  dspoiUo  di  qual- 
siasi  cosa.  Quindi  sembrerebbe  che  Sulgio  fosse  stato  il  comandante  non  solo 
del  deposito  della  flotta  misenate,  ma  anche  di  quelli  delle  nuove  leve  da  tras- 
portarsi colle  na\i  in  supplemento  delle  varie  legioni.  Ma  indamo  cerco  anch*io 
un  ristauro  acconcio  a  queir  .  . .  ttASIÀCIS,  che  sembrerebbe  dover  indicar 
^  il  luogo,  in  cui  erano  situati  quei  depositi.  »  —  Credo  peraltro  poter  asseverare 
con  ogni  certezza ,  possibile  in  un  monumento  danneggiato  di  molto,  che  così 
sta  scritto  nella  lapide,  ed  in  ogni  caso  non  vi  leggesi  AùPANICIS.  Nel  v.  5  di 
poi  è  erronea  la  lezione  riportata  dal  Kellermann  :  VII.  CLAVDIAE  .  GEMI- 
NAE ,  tanto  più ,  perchè  non  esisteva  veruna  legione  che  riuniva  quei  due  no- 
mi; e  benché  le  prime  lettere  della  \oce  sepHmae  non  siano  troppo  chiare,  non 
ho  però  dubitato  di  ammettere  nel  testo,  quanto  scrìssi,  appoggiato  sulle  chiare 
lettere  IMAE  e  su  quelle  vestigia  che  rimangono  della  prima  sillaba.  —  Nel 
V.  6  è  molto  detrito  il  nome  della  legione  nominata  in  sull'ultimo.  Parendomi 
però  sicuro  di  leggere  in  fine  il  nome  della  /irovtncta  Dacia,  e  riconoscendovi 
prima  Tinferior  parte  d'una  X  con  tre  aste  dopo,  anche  quella  legione  sembra 
essere  sufficientemente  assicurata  ;  imperorchè  sappiamo,  essere  stata  la  legio- 
ne XIII  gemina  di  guarnigione  nella  Dacia.  —  Nel  v.  8  non  resta  dubbiosa  se 
non  la  voce  exercUator;  ma  scorgendovisi  le  traccie  dell*  EX ,  mentre  vi  si  legge 
con  sufficiente  certezza  il  TATOIU,  non  mi  si  cilTre  verun  altro  snppliroento.  *— 
Colgo  quest'occasione  per  correggere  un  errore  commesso  nel  pubblicare  il  titolo 
misenate  del  praepoiilus  reliquoHonii,  nel  cui  v.  A  stampai  P.  F,  mentre  vi 
sta  scritto  P.  P.^prifnopttarii,  come  m'avverti  l'attuale  possessore  della  lapide, 
il  Revmo  P.  Gamicci. 
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versiti  unita  ad  una  stretta  relazione  di  essi  corpi ,  parmi  probàbile , 
che  i  rrumentarii  abbian  fatto  parte  del  corpo  de^  peregrini,  di  maniera 
da  non  potersi  chiamar  frumentario  ogni  peregrino,  ma  bensì  peregri- 
no ogni  fromentario.  I  peregrini  ,^  può  supporsi ,  erano  formati  di  più 
centurie,  una  delle  quali  èra  quella  de^  frumentarii  sottoposta  agli  or- 
dini d*^  un  centurione  che  dipendeva  dal  princept  peregrinorum.  Se  ne 
spiega  poi  anche  la  circostanza  che  non  conosciamo  altri  ufiBciali  di 
frumentarii  di  grado  più  alto*,  ed  una  maggior  conferma  della  nostra 
lesi  si  sarebbe  rilevata  ancora  dalPanzicitato  titolo  di  M.  Orbio,  se  a 
ragione  ivi  il  Marini  (Atti  p.  475)  avesse  corretto  FR  in  luogo  di  FÉ, 
attesoché  in  tal  caso  Yoplio  peregrinarum  sarebbe  promosso  al  centuno- 
nato  de^ frumentarii,  come  da  questo  potevasi  salire  al  grado  dijpnn- 
eep$  peregrinorum.  ITassicura  però  il  eh.  Gervasio,  interpellato  da  me 
intomo  a  quel  marmo  borgiano  ora  esistente  nel  R.  Museo  borbonico, 
esservi  invece  FEC,  come  anche  il  Mommsen  vi  aveva  letto,  e  convien 
perciò  ommettere  quelFargomento,  mentre  a  verificazione  della  lezione 
marìniana  credei  ben  fatto  a  farne  menzione. 

Stabilito  così,  per  quanto  me  lo  permette  lo  scarso  materiale,  la  re- 
lazione che  sussisteva  tra  i  peregrini  ed  i  frumentarii,  non  sarà  fuor  di 
proposito  d^esaminare  un  po^  le  notizie  riferibili  a  questi,  per  trarne  for- 
se qualche  lume  relativo  a^  peregrini  medesimi.  Basta  solo  il  nome  per 
indicar  che,  almeno  in  origine,  essi  avevano  da  fare  col  grano,  e  furono 
cos\  spiegati  anche  dal  Salmasio  che  ne  trattò  ampiamente  nel  Commen- 
tario a  Sparziano,  Hadr.  p.  28.  sgg.  Ma  hanno  da  distinguersi,  al  parer 
mio,  i  frumentarii  non  militari,  come,  per  esempio,  lUdedltus  P,  l. 
Pamphilm  frum  (Grut.  646,  1),  e  che  col  fisco  frumentario  e  colla 
annona  avranno  avuto  da  fare-,-i  frumentarii  legionarii,  frequentis- 
simi nelle  iscrizioni,  anch^essi  formanti  un  certo  corpo,  ossia  nume- 
rtu  nella  legione  (cf.  Grut  520,  8:  veteraruu  ex  numero  frumenta- 
riorum  legionit  liti.  Flaviae),  e  sottoposti  ad  un  centurione  speciale 
(cf.  Kellerm.  Vig.  284)*,  ed  i  frumentarii  che  abbiamo  veduto  con- 
giunti co^  peregrini ,  ed  i  quali  perciò  devono  essere  stati  stanziati 
in  Roma.  Ed  i  primi ,  a^  quali  credo  appartenere  anche  la  tUUio  fru- 
menlariorwn  portense,  che  a  Severo  Alessandro  e  Giulia  Mammea 
eresse  la  bella  lapide  tuttora  visibile  nel  palazzo  vescovile  di  Porto 
(Giorn.  Arcad.  XXYHI,  1825,  Dee.  p.  345  segg.),  non  entrano  nel 
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mio  ragionamento,  mentre  de^soli  mìliti  frumentarii  avremo  a  discor- 
rere. E  qui  voglia  osservarsi  che  i  frumentarii  militari,  quantunque  in 
origine  istituiti  per  il  servizio  annonario  delle  truppe,  dagli  imperatori 
furono  frequentemente  impiegati  a  guisa  degli  odierni  gendarmi.  Por- 
tarono, cioè,  dispacci ,  fecero  le  spie,  effettuarono  gli  arresti.  Riman- 
dando chi  desidera  conoscere  più  accuratamente  le  testimonianze  rela- 
tive ad  essi,  al  sopra  accennato  trattato  del  Salmasio,  non  voglio  citar 
qui  se  non  S.  Girolamo  in  Abdiam ,  dove  i  veredarii  ed  agentet  in  re- 
bus delFepoca  sua  anticamente  dice  essersi  chiamati  frumentarii,  ag- 
giungendovi il  passo  di  S.  Cipriano:  quum  peflatum  ad  not  fui$nt,  fru- 
irei caritiimi,  frwnerUarios  esse  missos,  qui  me  Ulicam  perducerenl ,  e 
quello  di  Eusebio:  dXXd  xaì  irf6rtpo¥  rou  xarà  AiXiov  irport^ivrog  Bivy- 
/xou,  £a|37vo(  auTÌ9(  «pa;  ^pou/AtyTopioy  lirf/x>|/«y  ci;  àival^iÌTri(rlv  {jlou,  — 

Paragonando  con  queste  parole,  quanto  si  narra  da  Adriano  Augusto: 
et  eral  euiriosus  non  soìum  domus  suae,  sed  etiam  anùcorum,  itaul  per 
frumentarios  occulia  omnia  expìoraret  (Spart  6),  s^  intende  pure,  come 
Aurelio  Vittore  (Caes.  39 ,  iìn.)  può  dire,  parlando  di  Diocleziano  :  re- 
moU)  pestilenti  frumeniariorum  genere,  quorum  nunc  agenies  in  rthus  si- 
nnUUmi  sunL  Impiegati  in  guisa  di  polizia  segreta,  era  ben  naturale, 
che  i  frumentarii  avessero  eccitato  Fodio  della  romana  popolazione. 
Quindi,  come  anche  nelle  armate  odierne,  trovavasi  nelle  legioni  un 
distaccamento  deputato  a^servizj  di  gendarmeria,  mentre  in  Roma  stessa 
ne  stanziava  un  simile  corpo.  E  vedendo  questo  mentovato  tanto  spesso 
insieme  con  quello  de'  peregrini ,  e  sottoposto  eziandìo  al  capo  di  que- 
sti ultimi ,  non  sarà  forse  troppo  azzardata  la  congettura  che  anche  i 
peregrini  siano  stati  una  specie  d^arma  politica.  Nella  quale  ipotesi  tor- 
na a  confermarmi  non  poco  una  notizia  conservataci  da  Ammiano  Mar- 
cellino, secondo  la  quale  Cnodomario,  re  degli  Alemanni,  fatto  prigio- 
niere nella  celebre  battaglia  di  Strassburgo,  e  mandato  a  Roma,  morì 
quivi  in  castris  peregrinis,  quae  in  monte  suni  Coelio  (XVI,  12,  66). 
Siccome  non  può  supporsi ,  essere  egli  entrato  come  soldato  in  quella 
truppa,  così  non  rimane  se  non  il  credere  che  assoldati  peregrini  sia 
stata  affidata  la  custodia  di  sì  importante  prigioniere. 

Sono  queste  le  poche  notizie  che  mi  fu  dato  finora  raccogliere  in- 
torno a  questi  militi  peregrini ,  notizie  scarse  sì ,  e  che  col  tempo  forse 
saranno  più  complete,  ma  che  anche  così  servono  a  spargere  di  qual- 
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che  lume  un  punto  poco  preso  in  considerazione  della  milìzia  romana. 
Quando,  e  da  chi  essi  siansi  istituiti,  resta  indeciso,  giacché  l'asserzione 
del  Preller  (1. 1.)  che  prima  di  Severo  non  se  ne  trovano  memorie,  seb- 
bene fosse  vera,  in  tanta  rarità  decoro  monumenti  non  giustificherebbe 
lasseverazione  che  prima  non  esistessero.  E  nemmeno  credo  che  sia 
fondata  tale  asserzione,  imperocché  il  nome  di  P.  Elio  Marcello  parmi 
accennare  piuttosto  Pepoca  poco  posteriore  ad  Adriano  anziché  quella 
del  secolo  terzo.  Arroge  che  quel  P.  Elio  vien  chiamato  patrono  e  de- 
curione della  colorùa  apulense,  la  quale  dopo  Severo  vedo  qualificata 
eome  mam/c^/uin  S^imium  Apulente  (Or.  3846),  e  nelFetà  di  Traiano 
Decio  come  colonia  nova  Àpìdum  (Or.  991).  Diverse  altre  iscrizioni  che 
esibiscono  altre  notizie  sui  peregrini ,  furono  di  già  condannate  come 
ligoriane  dal  Marini  (p.  474) 3  ma  quello  stesso  maestro  lasciossi  ingan- 
gannare  dal  titolo  dello  Spon  (p.  86,  n.  XXXII),  provveniente  dalla 
poco  limpida  sorgente  delle  schede  barberiniane,  e  perciò  enumerò  fra 
le  genuine  Pepigrafe  d^un  ardo  peregrinoruni ,  della  cui  falsità  non  ho 
dubbiezza  alcuna,  e  che  fu  di  già  condannata  dal  Maflei  A.  C.  L. 
pag.  426  (1). 

G.  Henzek. 


Adunanza  de  11  Aprile  1851. 

Il  sig.  dott.  Brunn  propose  un'  idria  bruciata  acquistata  dal  sig. 
dott  Schmidt  per  il  Musco  di  Bonna ,  che  si  dice  proveniente  dagli 

.  i  )  Dopo  aver  letto  il  precedente  discorso  fui  avvertito  dal  eh.  Malranga , 
posseder  egli  una  lettera  del  sommo  Borghesi,  scritta  a  cagione  del  monumento 
di  Ceio  Privato  sovra  menzionato  e  contenente  anch*es8a  alcune  osser>'azionì  in- 
torno a' peregrini  e  fruroentarii,  la  quale,  pregatone  da  me,  ebbe  la  bontà  di  co- 
municarmi. Vi  trovai  con  grande  mia  soddisfazione  approvato  antecipatamcnte, 
quanto  avevo  proposto  intorno  ad  una  stretta  relazione  fra  essi,  argomentata  dai 
medesimi  titoli  da  me  addotti,  mancandovi  solo  quello  di  C.  Sulgio,  che  allora 
non  sapevasi  essere  stato  connesso  con  quelle  milizie.  Nelle  due  iscrizioni  dei 
Magazzeni  vaticani,  osservai  alcune  varianti  di  poca  entità,  terminando  iiell'a- 
pografo  del  Borghesi  la  seconda  riga  della  prima  con  FRYMENTÀR  e  leggen- 
dosi nell'ultima  della  seconda  DOV  E  . .  .  XKA  . . .  L.  Siccome  non  so,  chi 
sia  Tautore  di  questi  apografi ,  cosi  credo  di  poter  senza  presunzione  ritenere 
per  più  esatte  le  copie  mie,  finché  una  volta  mi  si  presenterà  Toccasione  di  rive- 
dere quelle  lapidi  tuttora  invisibili. 
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scavi  nolani,  mentre  trovasi  munita  del  nome  del  pittor  Eutfajmides  già 
conosciuto  dai  vasi  vulcenti  e  da  un  frammento  d^Adria.  Con  quest^  ul- 
timo il  nostro  vaso  si  mostra  d^accordo  nella  particolarità  che  il  pit- 
tore ha  fatto  uso  delP  imperfetto  typo^t  e  non  delPaoristo  typa-^8  che 
si  trova  impiegato  ne^vasi  di  Vulci,  i  quali  riportano  il  nome  di  que- 
sto artista.  La  rappresentanza  che  adorna  le  spalle  di  questa  panciuta 
idria  si  limita  a  due  sole  figure  coricate,  di  cui  Tuna  suona  la  doppia 
tibia,  Taltra  i  crotali.  Vi  compariscono  le  leggende  MErPIKUEi  Kfl- 
U05  e  (<r/x)  I  KYOOJ.  —  11  sig.  dott  Henzen  fecesi  a  proporre  un 
opuscolo  deir  antico  e  benemerito  nostro  socio  corrispondente  ca?.  D. 
Vito  Capialbi  di  Montelione,  che  porta  per  titolo:  Nuovi moitvi  compro- 
vanti  la  dualità  della  Menna  e  della  Medama,  Napoli  1849, 8,  col  quale 
cerca  di  confermare  quanto  ei  scrisse  nella  nota  sua  lettera  stampata 
nel  1838  intorno  ad  alcune  medaglie  inedite  o  rare  de^Mesmei.  Egli 
ha  diligentemente  raccolto  le  testimonianze  degli  antichi  per  dimostrare 
che  essi  tornano  a  corroborare  la  giustezza  del  testo  di  Stefano  Bizan- 
tino, il  quale  cita  Mesma  e  Medma  come  due  città,  tacciato  per  ciò  di 
errore  sin  dal  tempo  di  Cluverio.  Il  riferente  peraltro  osservò  dovérsi 
primieramente  prescindere  del  tutto  dalla  lezione  MEAÀMA  ovvia  nelle 
anteriori  edizioni  di  Strabone,  ma  sbanditane  dal  Kramer,  anche  colla 
approvazione  del  Meineke  nella  recente  edizione  di  Stefano  Bizantino. 
Non  restanvi  adunque  se  non  i  nomi  MEAMA  e  ME2MA  i  quali  da  chi 
ha  pratica  del  linguaggio  greco,  non  può  mai  negarsi  essere  affatto 
identici,  la  varietà  derivandone  da  nulP altro  fuorché  da  uno  scherzo 
di  pronuncia  dialettica ,  mentre  dalFaltro  canto  non  può  recar  maravi- 
glia il  vedere  che  da  un  autore  di  data  tanto  recente  quanto  è  Stefano 
Bizantino  se  ne  siano  formate  due  città.  Aggiunse  poi  essere  alquanto 
singolare  il  metodo  tenuto  dalPautore,  perchè  vedendo  questi  citato 
negli  scrittori  geografici  nelPuno  Metma,  nelPaltro  Medma,  ne  con- 
chiude la  dualità  di  esse  città ,  mentre  con  sana  logica  si  otterrebbe  il 
risultamento  tutto  opposto,  giacché  non  può  credersi,  aver  gli  scrittori 
geografici  da  Scilace  fin^a  Strabone,  Meki  e  Plinio,  preferito  di  nomi- 
nare Tuno  questa,  Taltro  quella  città,  mentre  era  loro  dovere  di  no- 
minarle ambedue  nel  loro  elenco  se  due  infatto  fossero  state.  Né  por- 
gere, osservò  puranco,  veruna  difficoltà  di  trovar  usati  i  due  nomi  di- 
versi anche  da  scrittori  contemporanei ,  attesa  la  perfetta  loro  rassomi- 
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gtiama  oppure  identità  leggiermente  modificata  per  la  pronuncia,  lad- 
dove  Kobbiezionc  che  potrebbe  ripetersi  dal  chiamarsi  da  Stefano  gli 
abitanti  di  Mcsma  Mccr/xavoì,  quei  dì  Medma  Mf$/xaioi,  vien  respinta 
dalle  stesse  medaglie  che  mostrano  la  leggenda  MESMAION  e  MEA- 
MAIQN,  mentre  il  sig.  Cnpialbi  altresì  si  fa  con  molti  esempi  a  confer- 
mare che  variarono  presso  gli  antichi  i  nomi  degli  abitanti  di  molte 
città.  11  sig.  dott.  Henzen  non  esitò  quindi  di  dichiararsi  di  opinione 
diametralmente  opposta  a  quella  delPautore,  ritenendo  per  una  sola 
città  la  Mesma  e  Medma  di  Stefano,  ne  seppe  attribuire  nessun  valore 
a  quel  diploma  delPanno  1096,  nel  quale  fautore  riconosce  una  testi- 
monianza deiresistcnza  di  Mesma  a  que^  tempi ,  dove  già  da  secoli  Ni- 
cotera  era  succeduto  al  posto  di  Medma;  imperocché  manca  la  prova 
della  identità  di  quel  Me$a  col  Mesìna,  Passò  quindi  a  comunicare, 
quanto  Fautore  ha  scritto  intomo  alla  posizione  geografica  di  Medma , 
di  cui  esistono  alcuni  avanzi  nella  vicinanza  di  Nicotera,  tra  questa  città 
ed  il  fiume  Mesima  che  ricorda  ancora  il  nome  delPantica  città  e  della 
xpi'yi}  ó/xWvufAo^,  di  cui  parla  Stefano  Bizantino.  L'autore  peraltro  ri- 
tiene per  la  fonte  di  questo,  oppure  di  Ecnteo  un  magnifico  acquedotto 
che  esiste  in  quelle  vicinanze ,  il  quale  avrebbe  portato  nella  pianura 
le  acque  di  quella  fontina.  -^  Presentò  quindi  lo  stesso  sig.  Henzen 
due  iscrizioni  dalmatine,  comunicategli  contemporaneamente  dal  sig. 
cav.  Neigebaur  e  dal  sig.  prof.  Lanza  di  Zara ,  V  una  delle  quali  por- 
taci la  carica  militare  di  PRINC.  PRAET,  interpretata  dal  riferente 
PMNCf|)«  PRAETorit  sul  confronto  della  Gruteriana  1102,  4,  nella 
quale  si  conforma  altresì  siffatta  lezione  messa  in  dubbio  dal  Keller- 
mann  (Vigil.  n.  40),  quantunque  finora  resti  dubbioso  qual  uffizio  sia 
stato  quello  di  tal  prineeps,  addetto  peraltro  ad  una  legione,  non  già 
come  potrebbe  sospettare  taluno,  al  corpo  de'' pretoriani.  Ricordò  in- 
oltre il  riferente  il  princeps  castrorum  ed  W  pi'imus  prìnceps  ^  centu- 
rione di  grado  supcriore  dìVhastatwi  ed  immediatamente  inferiore  al 
primopilo,  e  presentò  in  questa  occasione  un  titolo  di  Strasburgo  che  ci 
offre  un  optio  ed  un  librarius  principis.  —  Rimarchevole  e  poi  Tal  tra 
iscrizione  di  Zara,  perchè  fa  menzione  dell'isola  adriatica  Arba,  non- 
ché per  la  formola  poco  frequente  di  equom  pvhL  fiabent  in  luogo  del 
semplice  equo  pubUeo,  —  Il  sig.  Rosa  presentò  la  prima  tavola  della 
pianta  corografica  archeologica  della  Via  Appia ,  ch^  egli  va  rilevando 
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per  ri^tituto,  comunicando  in  questa  occasione  parecxihie  osservazioni 
intorno  jl^  incrociatura  delle  antiche  vie  da  lui  incontrate,  che  saranno 
sottoposte  air  esame  del  sig.  comm.  Canina  da  cui  si  aspetta  il  dotto 
commentario  a  corredo  di  colale  pubblicazione.  —  Il  dott  Braun  espose 
una  serie  di  disegni  degli  oggetti  scelti  del  Museo  Fejervary,  tra  cui 
spicca  la  statuetta  d^  un  tebano  Bacco  munito  di  stivaletti ,  che  ha  il 
braccio  destro  rotto,  mentre  la  spalla  sinistra  non  mostra  che  una  gib> 
bosità,  la  quale  fa  vedere  chiaramente  non  esserci  stata  mai  traccia  ve- 
runa di  tal  membro  articolato.  Se  non  si  trattasse  d^  una  deità  ideale 
rappresentata  in  modo  da  non  prendere  equivoco,  si  direbbe  che  si  ab- 
bia qui  un  ricordo  forse  votivo  d^  un  mostro,  ma  essendo  il  carattere 
del  figliuolo  di  Semele  chiarissimo,  si  dovrà  ammettere  per  forza  un 
fatto  mitologico,  di  cui  gli  autori  non  ci  hanno  conservato  memoria  ve- 
runa. Si  è  voluto  pensare  a  Zagreo,  cui  peraltro  non  si  dovrebbe  cre- 
dere che  fosse  giunto  a  questa  età.  Il  tratto  della  favola  ivi  accennato 
chiama  a  memoria  più  presto  il  mito  di  Pelope,  la  di  cui  spalla  si  trovò 
mancante  dopo  essere  ricomposto  dallo  spezzato  che  ne  avea  fatto  Tan- 
talo. Non  è  la  prima  volta  che  simili  analogie  veggonsi  ricomparire 
neir  una  e  neiraltra  sfera  della  mitologia ,  ma  è  malagevole  cosa  il  fis- 
sarne qualche  idea  positiva.  Il  bronzo  proviene  dalle  mani  del  sig.  Rol- 
lin  a  Parigi,  il  quale  dovrebbe  essere  interpellato  sul  luogo  di  ritrova- 
mento.  —  Altro  bronzo  assai  singolare  e  bello  di  stile  rappresenta  un 
imperatore  romano  munito  del  paludamento  che  con  borchia  è  aflBdato 
alla  destra  spalla ,  mentre  esso  si  trova  rimosso  sulla  sinistra.  La  metà 
superiore  del  corpo  è  coperta  da  una  maglia ,  di  cui  si  trovano  altri 
esempi  nella  villa  Medici  ed  in  villa  Ludovisi ,  tutti  e  due  del  tempo 
d^Antonino  Pio.  Ma  mentre  la  vita  n^è  così  strettamente  intonacata,  le 
gambe  e  le  coscie  sono  involte  da  calzoni  diventati  probabilmente  ne- 
cessarj  ne^ climi  boreali,  a  cui  i  guerrieri  romani  trovavansi  in  allora 
esposti.  La  faccia  essendo  barbata ,  si  è  creduto  rinvenirvi  le  traccie 
della  fisiognomia  d^ Adriano.  Ambe  le  mani  son  rotte.  Proviene  questo 
bronzo  dalla  raccolta  del  conte  Wiczay  a  Hedervar.  —  Un  picciolo 
putto  di  bronzo  è  rappresentato  assiso  tenendo  fiso  lo  sguardo  con  gran 
desiderio  in  alto  ed  aprendo  ambedue  le  braccia,  come  per  istrin- 
gere  Toggetto  delle  sue  brame.  La  mossa  espressa  a  gran  vivacità  a 
nessun  altro  atto  convien  meglio  che  a  quello  d' un  fanciullo  che  sta 
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per  essere  allattato  da  un  animale  che  gli  presta  le  sue  mammelle  co- 
me la  capra  Amallea  a  Giove  o  la  lupa  a  Romolo.  —  Un  picciolo  Amo- 
rino assiso  sta  per  guardar  fiso  un  oggetto  di  cui  sembra  voler  impa- 
dronirsi, tenendo  ambe  le  dita  pronte  ad  afferrarlo  ed  aspettando  so- 
lamente il  momento  opportuno  per  cogliere  la  preda  che  si  è  scelta.  È 
chiaro  che  si  tratta  d'uno  dei  graziosi  scherzi  riferibili  alla  caccia  di 
Psiche  'sotto  le  sembianze  d'una  farfalla  che  Amore  sta  per  prendere. 
—  Una  piccola  figurina  di  Psiche  sta  con  una  mossa  come  se  tenesse 
colla  destra  alzala  una  lucerna  per  guardare  il  suo  amante,  che,  se- 
condo la  favola  di  Apuleio,  la  visitava  solo  di  notte  tempo.  Se  sia  que- 
sto il  motivo  di  questo  grazioso  bronzo,  non  è  bastantemente  chiaro  es- 
sendo mancanti  gli  attributi  d'ambedue  le  mani.  Certo  si  è  ch'essa  si 
accosta  sulla  punta  delle  dita  e  guarda  parte  con  sorpresa ,  parte  con 
emozione  l'oggetto  della  sua  appassionata  curiosità.  Ad  ogni  costo  que- 
sto monumentino  ci  fornisce  un  nuovo  tratto  riferibile  alla  favola  di 
Psiche,  la  quale  finora  è  stata  poco  esaminata  riguardo  a' motivi  gra- 
dosissimi  eh'  essa  ci  porge  e  che  contano  una  data  molto  più  remota 
che  Festratto  de'milesii  racconti  conservatoci  da  Apuleio.  —  Di  sor- 
prendente bellezza  è  una  maschera  femminile  tirata  al  martello,  che 
già  facea  parte  del  gabinetto  Revil  e  che  il  sig.  Fejervary  ebbe  me- 
diante il  sig.  Rollin.  Essa  è  d' un  tipo  veramente  grandioso,  ma  i  sin- 
goli tratti  svelano  tutte  quelle  bellezze  che  sono  privativa  della  natura 
medesima,  la  quale  non  è  meno  graziosa  nelle  proporzioni  delle  masse 
che  in  quei  raffinati  passaggi ,  da  cui  queste  trovansi  unite.  I  capelli 
sono  uniti  a  treccie  e  ripiegate  verso  il  vertice,  dove  vengono  ritenuti 
da  un  diadema  attortigliato.  Gli  orecchi  sono  fregiati  di  pendenti.  Ren- 
chè  tntte  le  parti  sieno  espresse  al  vivo,  l'insieme  mostra  il  medesimo 
carattere  grandioso,  che  suol  ammirarsi  nelle  maschere  sceniche  che 
hanno  ridotto  tutti  i  lineamenti  del  volto  a  forme  architettoniche.  — 
Un'altra  mascherina  per  le  corna  bovine  che  sporgono  infuori  da  ambi 
i  lati  del  cranio,  venne  spiegata  per  quella  d'Io,  mentre  lè  orecchie 
caprine  e  le  fattezze  animalesche  del  volto  sembrano  indicare  piuttosto 
una  fauna.  Che  le  metamorfosi  non  sogliono  essere  mai  accennate  mercè 
formazioni  degradate,  ma  mediante  un  apparecchio  simbolico  che  mo- 
stra la  natura  elevata  del  soggetto,  che  ha  subito  cotale  cambiamento 
di  stato  fisico,  in  contrasto  colle  condizioni  a  cui  è  stato  forzatamente 


136  I.   ADUMANZE 

sottomesso.  In  somma  sempre  si  scorge  una  (eadenza  della  natura  verso 
la  sfera  più  elevata,  da  cui  e  scapitato,  mentre  qui  si  vede  chiaramente 
che  le  passioni  innate  piombano  in  basso.  L*angolo  visuale  si  scosta 
tanto  da  quello  del  proGlo  cosidetto  greco  quanto  negli  animali  o  in 
quelle  razze  d^  uomini  che  ad  essi  trovansi  più  vicini.  Le  labbra  sono 
gonfiate  di  molto  e  la  punta  del  naso  è  imbrutita.  Tutto  ciò  si  vedrebbe 
espresso  ben  diversamente  in  una  rappresentanza  d'Io,  la  quale  invece 
d'^essere  visitata  da  passione  bestiale  come  Pasifae,  è  spenta  da  quelFe- 
stro,  che  suol  essere  il  flagello  ma  sorgente  di  immensa  forza  eziandìo 
di  tutte  le  religioni  panteistiche.  —  Un  Tritone  carico  d^un  aplustre 
0  timone  che  sia  operato  in  bassorilevare,  ma  contornato  e  traforato  si- 
mile ad  oggetto  rotondo,  ci  dà  un^  idea  di  quelle  sublimi  configurazio- 
ni ,  in  cui  Scopa  mostravasi  sopra  tutti  eccellente.  Il  modo  in  cui  le 
formazioni  organiche  della  natura  umana  ed  animale  sono  congiunte  ed 
armonizzate  è  sorprendente,  la  disposizione  delle  masse  in  piccolo  spa- 
zio raccolte  è  oltremodo  graziosa  e  la  composizione  intera  straricca. 
Questo  cimelio  proviene  dalle  mani  del  sig.  Boehm,  direttore  di  zecca  a 
Vienna,  il  di  cui  raffinato  gusto,  secondato  da  penetranti  sguardi,  a  cui 
nulla  di  bello  suol  sfuggire,  è  celebre  abbastanza.  Questo  oggetto  sem- 
bra essere  deputato  ad  ornamento  di  qualche  arnese,  a  cui  sarà  stato 
raccomandato  per  saldatura  o  altri  mezzi  meccanici.  —  Di  singolare 
importanza  apparve  uno  di  quei  bronzi  pantei,  che  sogliono  riunire  so- 
pra un  sol  soggetto  un  gran  numero  di  simboli  accennanti  varie  deità 
in  questo  modo  solo  significate.  Questa  volta  un  tortuoso  tronco  d  al- 
bero forma  la  base,  sulla  quale  si  vanno  sviluppando  tutti  questi  segni 
successivamente  aggruppati  da  basso  in  alto.  Siffatto  albero  sta  collo- 
cato sopra  una  base  architettonica,  le  di  cui  sinuosità  rispondono  alle 
mosse  principali  che  rappresenta  Falbero  e  si  crede  che  possa  aver  ser- 
vito da  licnuco.  I  simboli  suddetti  non  essendo  affilati  da  serie  stretta 
e  chiara,  stanno  in  qualche  parte  affollati  e  rannodati  in  modo  da  non 
poter  decidere  con  precisione  la  loro  spartizione  e  relativa  successione, 
ma  tanto  è  chiaro  che  si  dà  principio  dal  sistro,  che  suol  attribuirsi 
comunemente  ad  Iside  sola,  ma  che  secondo  Apuleio  era  simbolo  gene- 
rale di  tutte  quante  le  deità  pagane ,  e  che  tutta  la  serie  vien  coronata 
dalla  civetta,  simbolo  di  Minerva  a  cui  spetta  pure  la  lancia  riunita 
allo  scudo.  Questo  uccello  sta  in  compagnia  delPaquila  di  Giove,  di  cui 
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«pparifce  anche  il  fulmine,  e  del  pavone  di  Giunone.  Ma  prima  di 
ipungere  a  tale  sommità  di  questo  simbolico  insieme,  convien  tornare 
in  basso,  dove  dopo  il  sistro  si  scorge  in  primo  luogo  il  cinghiale  col- 
Farco  e  la  foretra,  gruppo  che  sembra  accennare  Diana  piuttosto  che 
Marte,  mentre  il  susseguente  che  riunisce  la  face,  la  mezzaluna  ripor- 
tata in  argento,  i  gambali ,  la  mitra  amazzonica  e  la  bipenne,  allude 
ad  Ecate  siccome  regina  delle  Amazzoni ,.  se  non  conviene  separare  i 
singoli  emblemi,  attribuendo  la  face  a  Cerere,  e  le  armature  sormon- 
tate dalla  mezzaluna  a  Diana.  Segue  il  tridente  di  Nettuno  avvittic- 
cfaiato  dal  pesce  marino,  quindi  un  simbolo  non  bastantemente  chiaro 
nel  disegno,  che  sembra  comporsi  d^  una  tronca  piramide  sormontata 
da  uno  stipite  d'^albero  con  un  globo  a  basso.  Si  è  riferito  a  Gbele, 
mentre  il  susseguente  remo  e  cornucopia  appartiene  alla  Fortuna.  Ora 
incomincia  la  chiarezza  perfetta:  il  ramoscello  di  palma  e  la  corona  ac- 
cennano gli  onori  distribuiti  dalla  Vittoria,  che  stanno  al  disopra  dei 
beni  della  Fortuna.  La  faretra  e  la  lira  precedono  da  basso  in  alto  la 
mazza  e  Farco  infoderato  d^  Ercole.  Verso  tutti  questi  simboli  delle  deità 
agonistiche  sta  rivolto  il  galld  di  Mercurio  seguitato  da  patera  e  cadu- 
ceo.-Quindi  vengono  i  simboli  di  Vulcano  e  dì  Venere,  vuo^dire  mar- 
tello e  tenaglia,  e  specchio  e  cornucopia.  I  descritti  simboli  delle  deità 
capitoline  formano  un  aggruppamento  a  parte  e  rinchiuso  in  se  stesso, 
il  pavone  di  Giunone  stando  rivolto  verso  Faquila  di  Giove,  mentre  la 
civetta  d'^Àtene  sta  solinga  nel  posto  il  più  elevato.  Non  si  può  far  a 
meno  di  comparare  a  questo  bronzo  singolare,  che  ha  da  attendere  la 
vera  sua  importanza  da  sistematico  trattamento,  il  marmo  di  villa  Lu- 
dovisi  rappresentante  simile  albero  coperto  di  fronde  d^edera  coIF  in- 
segna della  maschera  di  Bacco  barbato.  Ad  ogni  conto  si  deve  presu- 
mere che  il  motivo  di  simili  alberi  simbolici  sia  stato  derivato  dal  co- 
stume di  considerare  alberi  stravecchi  quasi  sacrari  a  cui  si  attaccavano 
gli  emblemi  votivi.  Ma  questa  idea  come  tutte  le  altre  cose  accennate 
merita  m^^iore  e  più  matura  considerazione,  trattandosi  qui  solamente 
della  novità  della  cosa  che  abbiamo  potuto  semplicemente  accennare. 
—  Traile  argenterie  veramente  sublimi  merita  d^ esser  registrata  una 
coppa  proveniente  dalF  Egitto,  che  di  fuori  è  fregiata  di  bassorilievi  ri- 
battuti ritraenti  il  momento  in  cui  le  acque  del  Nilo  son  rientrate  nel 
loro  letto,  le  spighe  spungenti  ormai  fuori  con  sommo  vigore  e  gli  al- 
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beri  che  stanno  dì  già  carichi  di  fratti  in  allusione  alla  fertilità  lasciata 
dair  inondazione^  la  quale  peraltro  ha  lasciato  pure  gran  quantità  di 
serpenti  che  vengono  raccolti  da  otto  cicogne  rappresentate  nelle  situa- 
zioni le  più  svariate  e  graziose.  Lo  stile  è  purissimo  e  sta  tra  il  sublime 
ideale  e  la  verità  naturalistica,  e  dà  una  buona  idea  dello  sviluppo  par- 
ticolare che  ha  avuto  Tarte  greca  sotto  i  successori  d'Alessandro  in 
Egitto.  —  Una  statuetta  minuta ,  ma  grazìosissima  d^argento,  provve- 
niente  dalla  collezione  Revil  a  Parigi,  rappresenta  Marte  alzando  ambe 
le  braccia  con  sorpresa  come  se  fosse  attirato  dalla  bellezza  di  Rea  Sil- 
via. Questa  figurina  che,  meno  l'elmo,  è  tutta  nuda  mostra  una  ric- 
chezza di  particolari  nel  giuoco  de'muscoli,  che  il  disegnatore  è  stato  ap- 
pena capace  di  renderne  tutte  le  bellezze  mediante  quattro  vedute  di- 
verse. —  Singolare  assai  è  un  bassorilievo  dorato,  trovato  sulla  Puszka 
Weym  in  Ungheria ,  che  rappresenta  nell'arcaismo  affettato  del  tempo 
di  Adriano  un  giovane  nudo  assiso  sopra  un  rialto  di  terra,  strìngendo 
colla  destra  una  lancia,  verso  cui  s'accosta  a  passi  ballanti  una  donna 
riccamente  e  graziosamente  panneggiata ,  mentre  dietro  le  sue  spalle 
altra  apparisce  che  va  ritirandosi  non  senza  rivolgere  la  testa  in  retro 
verso  il  giovane  eroe,  da  cui  sembra  essere  stata  disprezzata  e  lasciata. 
Si  suppone  che  possa  esservi  rappresentato  Ercole  sul  bivio,  ma  con 
questo  eroe  il  nostro  giovane  ha  tutto  al  più  la  situazione  di  comune , 
mancando  tutto  ciò  che  per  Alcide  è  caratteristico.  I  motivi  de'  pan- 
neggiamenti delle  due  donne  descritte  sono  ripieni  dì  bellezza  e  ricor- 
dano involontariamente  i  celebri  bassorilievi  di  simili  danzatrici  del 
Museo  Chiaramonti  provvenìenti  da  villa  Palombara.  —  Un  bassori- 
lievo di  marmo  che  provvicne  dalle  mani  esperte  del  sullodato  sig. 
Bohm,  direttore  dell'I,  e  R.  zecca  di  Vienna,  mostra  una  forma  otta- 
gona  che  ricorda  quella  delle  pelte.  Esso  rappresenta  a  basso  sopra  un 
listello  il  leone  di  Cibelc,  che  posa  la  zampa  sinistra  sopra  un  globo. 
Al  disopra  vi  sta  appeso  un  festone  di  uva  e  foglie  di  vite,  dai  fianchi 
del  quale  pende  a  mano  manca  la  zampogna,  a  destra  i  cimbalt.  In  ri- 
ma nel  seno  del  festone  scorgesi  la  maschera  di  Medusa  alata  ed  avvi- 
ticchiata da  serpenti ,  ma  velata  da  ideale  bellezza.  La  composizione . 
la  quale  vien  avvivata  dagli  svolazzi  delle  tenie,  con  cui  è  incordata  la 
ghirlanda,  è  ricchissima  e  può  considerarsi  siccome  campione  di  simili 
ornamenti  sepolcrali.  —  Traile  anticaglie  si  ammirò  particolarmente 
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una  tetterà  d'eoe  ram^resentante  in  bassorilevare  un  sorcio,  suDa  parte 
spianata  leggendosi  le  parole  EIMI.  2MlNe£ll£.  —  Di  due  piombi 
misrifiFana  ghianda  porta  la  leggenda  NIKH  X  AeHNIONOC,  l'altta, 
ehe  ha  sul  roTescio  un  fulmine,  la  parola  XOIA^.  — >  Un  dado  inciso 
ad  uso  di  eoniare  monete  mostra  la  cornucopia  col  nome  della  regina 
Berenice.  U  corpo  ne  forma  un  cilindro  di  metallo  atto  a  reggere  sotto 
il  colpo  della  mazza,  di  cui  si  servivano  gli  antichi  per  coniar  meda- 
gfie.  Essa  preziosa  reliquia  proviene  dalla  raccolta  del  sig.  conte  Stttr- 
mer.  —  In  «Itimo  fu  esaminato  uno  di  quei  dischi  muniti  di  occhietto 
onde  esserne  appeso,  che  s^  attaccarono  al  collo  de' servi  fuggitivi.  Lo 
steaeo  porta  la  leggenda  IVSSIONE  |  DDDNNN  NE  |  QYISSBR- 
WM  I  ALIEN  VH  |  SVSCI  |  PEAT.  Osservò  il  sig.cav.  de  Rossi  che 
dovesse  riferirsi  ad  un  servo  del  fisco,  mentre  pare  che  questo  monito 
si  riferisca  a  quel  decreto  inserito  nel  Corpus  lurìs  intorno  ai  servi  fug- 
giaschi a  tempo  de' tre  imperadori  che  regnavano  ad  un  tempo  istesao. 


Il  8CAVL 

a.  Scavi  CUtuini, 

« 

Nella  catena  di  colline  che  separa  b  città  di  Chiusi  da  Cotona, 
una  fra  queste  di  proprietà  del  Dott  Francesco  Minutelli  Gioii  di  Coto- 
na, porta  il  nome  Monticelli  ed  è  situata  fra  il  torrente  Astrone  ed  il 
piano  ddle  Cardate,  a  distanza  di  due  miglia  dalla  nominata  città.  In 
questa  lo  slesso  proprietario  vi  ha  fatto  piti  volte  escavazioni  di  tombe 
etnisebe  dal  solo  lato  che  guarda  a  ponente,  e  ne  ha  trovate  in  quan- 
tità, eie  che  non  è  da  meravigliare,  considerata  la  solidità  del  terreno 
tufaceo  e  l'elevatezza  della  collina. 

Diverse  fra  queste  si  trovarono  chiuse  dalle  tre  consuete  pietre: 
qualcuna  colla  volta  naturale,  altre  ripiene.  In  tutte,  può  dirsi,  vi  fu- 
rono rinvenuti  oggetti,  sebbene  però  nella  maggiore  quantità  non  pre- 
sentino pregio  particolare.  Giudicherebbe  però  diversamente  lo  stesso 
proprietario  di  due  collane  e  due  fermagli  di  oro,  rinvenute  nel  mese 
di  marzo  1851,  le  quali  furono  raccolte  sul  banco  naturale  di  tufo  in 
una  delle  tombe  chiuse  e  ripiene. 
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La  prima  di  queste  collane ,  portante  il  peso  di  «lire  tre  «noe,  è 
composta  di  trentacinque  acini  del  diamalro  di  «na  non  pìocola  noo* 
ciola,  e  di  quattordici  altri  petzi,  intermediari  a  pontone  degli  acini, 
in  forma  di  stella  e  pieni.  Venti  degli  acini  sono  aempiici,  einqueisoBO 
ricoperti  di  rena  di  oro,  e  dieci,  ricoperti  prìmente,  sono  attorniali 
ancora  da  variato  disegno  in  filogtano. 

L^  altra  collana  vien  formata  da  undici  sfoglie  di  figura  quadri- 
lunga,  lunghe  eiasoana.  un  soldo  di  braccio  toscano,  e  largiie  doe 
quattrini.  Ciascuna  di  queste  sfoglie  è  unita  ad  una  catenina,  tenenle 
0  un  cuoricino  o  una  nappina.  I  cuorìcini  sono  rioeperti  nel  loro 
centro  di  oro,  le  nappine  rigate  a  disegno.  Fondano  parte  di  qoeain 
due  piccoli  fermagli  parimente  di  foglia ,  portanti  impressa  una  festa 
nelle  due  estremità.  Gli  altri  due  formagli,  egualisskni  ambedue,  e  di 
diametro  maggiore  assai  di  una  moneta  toscana,  presentano  variali»- 
simo  lavoro  in  filograno  sopra  a  solida  lastra,  e  sono  del  peso  dascnno 
di  mezz^  oncia. 


ò.  Sepolcro  icaperto  tra  AWano  ed  Arida, 

Intento  sétnpre  a  raccogliere  ogni  fatto  monumentale,  che  possa 
essere  di  qualche  vantaggio  alla  scienza,  Tblitiito  deve  saper  grado  al 
sig.  Pietro  Rosa  per  averci  procurato  il  disegno  e  Tesatta  descrinoBn 
di  un  monumento,  che  pare  tornato  alla  luce  solamente  per  esser  di 
nuovo  e  per  sempre  sepolto.  È  desso  un  sepolcro  scoperto  al  IS6  stadio 
della  Via  Àppia  a  sinistra  di  chi  viene  da  Roma,  e  precisamente  sul 
limite  del  territorio  di  Albano  e  della  moderna  Aricia  presso  la  Madon- 
na della  Stella,  97  palmi  prima  di  arrivar  al  sepolcro  volgarmente  detto 
degli  Orazi  e  Curiazu  La  situazione  si  rileva  dalla  pianta  annessa  (Fig.I) 
nella  quale  abbiamo  segnato  colla  lettera: 

a,  il  sepolcro  nuovamente  scoperlOb 

b,  il  sepolcro  detto  degli  Orasi  e  Curiati. 
e,  la  Via  Appia. 

df  la  Madonna  della  Stella. 


Per  maggior  chiarella  diamo  poi  nella 

Fig.  Il,  la  pianU  del  sepolcro  stesso  ìd  più  grande  proponioDC. 


Fig.  Ili,  la  tesione  sulla  linea  A  B  della  pianta. 

BOinrv.. 
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Fig.  IV,  il  prospetto  nel  lato  delP  ingresso,  insieme  eolla  seiione 
traversa  deirattigua  Via  Appia. 


La  costruzione  del  sepolcro  tanto  per  la  sua  semplicità  quanto  per 
la  sua  solidità  si  mostra  appartenente  abbuoni  tempi  repubblicani.  Giac- 
che vien  formato  da  grandi  parallelepipedi  di  pietra  albana  ben  lavo- 
rati e  commessi,  che  hanno  palmi  2  ed  oncie  7  in  quadro  con  una  lun- 
ghezza di  5  a  9  palmi.  Siccome  la  parte  superiore  vi  manca,  la  sola 
parte  ornamentata  è  la  cornice  del  piantato.  Essa  è  composta  di  un  gu- 
scio ed  una  gola  collegata  da  semplici  listelli,  ed  un  plinto,  che  riposa 
sopra  base  elevata  almeno  5  palmi  dal  piano  della  Via  Appia.  —  D  se- 
polcro stesso  consiste  in  una  sola  cella,  che  nel P interno  ha  la  dimen- 
sione di  p.  15,  onc.  Il  in  quadro.  Una  tale  ristrettezza  di  spazio  avrà 
consigliato  al  possessore,  di  adottare  un  metodo  particolare  per  potervi 
riporre  più  cadaveri.  Giacché  pare  che  essi  riposavano  una  volta  sotto  il 
pavimento  della  camera,  ove  lo  spazio  è  diviso  da  muriccioli  che  for- 
mano de^  compartimenti  atti  a  ricevere  i  corpi  non  bruciati.  Era  forse 
questVdinamento,  che  rese  pure  necessario  il  dare  una  base  tanto  alta 
al  sepolcro  e  di  formar  T  ingresso  alla  medesima  elevatezza. 

Sul  lato  della  porta  si  scopersero  pure  alcuni  muri  fatti  in  opera 
reticolata  di  pietra  albana,  che  servivano  apertamente  per  dividere 
Parca  del  sepolcro  da  altre  vicine  fabbriche,  mentre  di  un^altra  costru- 
zione non  molto  elevata  sulla  parte  opposta  non  si  riconosce  lo  scopo 
preciso.  Ci  rincresce  di  dover  aggiungere  che  di  questo  monumento  sem- 
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piìee  sk,  ma  bdlo  e  degno  di  doratura  conservazione  già  non  esiste  più 
altro  ehe  questa  memoria.  Giacehè  fu  scoperto  neiraprir  d'un  taglio 
attraverso  la  Via  Appia,  per  costruirvi  sopra  una  forte  sostruzione  che 
sostenga  la  nuova  strada  tra  Albano  e  PAricia;  opera,  la  quale  secon- 
do ci  si  dice,  non  era  di  assoluta  necessità  in  questo  punto,  ma  con  fa- 
cilità poteasi  evitare. 

H.  B. 


in.  MONUMENTI. 


a.  /scrtJEtofis  di  artisti  tebam. 


Negli  Annali  deirinstitoto  (1848,  p.  48}  trovasi  riportata  dalle 
schede  di  Ulrichs  la  copia  più  completa  di  un^  ìnscriiione  tebana  già 
edita  nel  Corpus  Inaeriptionum  n.  1578  : 


AT2inn02 1 . . .  IPPAAI0NI02 
THATOAOPOS  BPEIKIAA  . . . 
NIKQN  202TP0TI02 
API2T0riT0N  0M0AQIXI02; 
5.  eEIBÀAAS  eE0Z0TI02 
rOPriAA2  KAW20A0PI02 
ANAPQN  rOPriAAO 
WTTAA02  I£MEINIHO£ 
KA«I2U£  API2THI02 
10.  ANTI#ANEI2  XAPEITIAAO 
A£Sinn02  MNA21KPATI02; 
ANTir£NBI£  NIRIH02 

TiMQN  «lAininoi: 

AIKAIAA2  M0AQNI02 
15.  IP  . .  TNISKOS  2  . . .  . 


Essa  non  contiene  altro  che  nomi  di  uomini  coi  relativi  patronimici , 
molti  de^  quali  Teditore  gli  da  per  conosciuti  dalla  storia  de' tempi  di 
Epaminonda.  Quest'asserzione  però  benché  giusta,  non  basta  per  farci 
conoscere  il  merito  di  questo  catalogo  di  nomi,  ed  è  perciò  che  lo  sotto- 
pongo a  nuovo  esame.  In  esso  dunque  troviamo  alle  lin.  2  e  4  i  nomi 
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di  Ipatodoro  ed  Aristogitone,  ambo  celebri  scultori  e  tebani  di  patria, 
secondo  ne  aOìmaestra  altra  iscrinoiie  (C.  I.  n.  25).  Androne  alla  lin.  7 
è  pur  conosciuto  per  nome  d'artista,  e,  ciò  che  più  monta,  ?ien  menno- 
nata  come  opera  di  lui  una  statua  di  Armonia,  figlia  di  Marte  e  di  Ve- 
nere, soggetto  appartenente  in  particolar  modo  alla  mitologia  tebana.  Il 
nome  di  Kaphisias  alia  lin.  9  ricorre  in  altra  iscrizione  (C.  I.  n.  158S), 
che  Io  chiama  artista  di  una  statua  eretta  da  un  araldo  in  segno  di  vit- 
toria ottenuta  ne*  ludi  sacri  a  Giove,  e  tale  iscrizione  proviene  da  Tana- 
gra,  città  beotica.  Finalmente  un  Timone,  che  abbiamo  a  lin.  13,  vien 
annoverato  da  Plinio  (  34 ,  91  )  tra  gli  artisti  conosciuti  per  statue  di 
atleti  armati.  Ora  io  domando,  se  vogliamo  attribuir  a  mero  caso,  che, 
mentre  il  numero  di  tatti  gli  artisti  tebani  conosciuti  non  arriva  a  venti, 
tra  quattordici  nomi  ne  troviamo  cinque  di  artisti,  de**  quali  quattro  con 
certezza  possono  dirsi  tebani  ?  Sarà  di  maggior  probabilità  il  prender 
tutta  la  iscrizione  per  un  catalogo  d^artisti  tebani,  che  forse  formano  un 
collegio  come  p.  e.  i  cacciatori  menzionati  poco  d'appresso  negli  Anoalì 
neir  iscrizione  di  Tebe  (n.  XII),  o  dedicarono  alcun  monumento  trovan- 
dosi tutti  insieme  occupali  in  una  qualche  grande  opera.  Per  tale  sup- 
posizione dunque  in  primo  luogo  il  catalogo  degli  artisti  vien  arricchito 
di  nove  nomi  fin  d'ora  sconosciuti*,  in  secondo  luogo  a'  nomi  degli  ar- 
tisti vengono  aggiunti  que'de'loro  padri,  onde  rilevasi  che  F  Ipatodoro, 
figlio  di  Aristide,  menzionato  nell'inscrizione  1577  del  Corpus  non  può 
esser  l'artista ,  che  era  figlio  di  Breìkidas.  In  terzo  luogo  l'età  di  An- 
dron,  Kaphisias,  Timon  finora  incognita  vien  fissata  mercè  quella  dei 
loro  contemporanei  Ipatodoro  ed  Aristogitone  celebri  circa  l'Ol.  100  (1  ). 

Per  precisare  anche  di  più  l'epoca  di  easi  artisti ,  nella  mia  disaertaiioiie 
(  Arfif.  lib.  graec.  temp.  p.  2C)  io  aveva  preso  ricorso  all'opera  eretta  io  memoria 
della  vittoria  ottenuta  dagli  Argivi  sugli  Spartani  presso  Oenoc ,  paese  argivo 
(Paus.  X,  10, 2).  Un  esame  più  accurato  però  delle  relative  testimonianie  di  Dio- 
doro (XIY,  91)  e  Senofonte  (Hisi.  gr.  IV,  5}  mi  sforza  a  dire  da  me  stesso  che  i 
miei  argomenti  non  sono  tali  da  dover  convincere  i  dubbiosi.  La  disfatta  almeno 
di  un  forte  distaccamento  degli  Spartani ,  secondo  l'esatta  descrizione  di  Seno- 
fonte, saccedette  tra  Sidone  e  Corinto,  a  poca  distanza  dal  mare;  e  nei  combat- 
timenti presso  Phiius  menzionati  da  Diodoro,  gli  Spartani  non  yi  ebbero  parte 
alcuna.  Siccome  però  gli  Ateniesi  non  men  degli  Argivi  vantaronsi  di  una  vit- 
toria presso  Oenoe  (Paus.  I,  15),  resta  sempre  probabile  che  ambedue  siano 
identiche  e  possan  riferirsi  alla  guerra  Corintia  di'Ol.  96, 4,  nella  quale  gli  Ate- 
niesi insieme  agli  Argivi  e  Tebani  stettero  contro  gli  Spartani ,  ciò  che  non  si 


Tale  epoca  finalmente  è  quella  della  politica  autorità  di  Tebe^  e  senre 
perciò  il  nostro  catalogo  a  confermar  la  coincidenza  di  essa  colla  gloria 
artistica  di  Tebe  medesima,  laqeile  «i  manifesta  anche  ntella  storia  della 
pittura  dal  più  rinomato  dei  di  lei  artisti,  Aristide. 

H.  BauNN. 


Nel  luogo  presso  la  città  di  Ferentino,  ore  nel  Mtteftibre  del  1849, 
oltre  ad  altri  fhimmentl  d^iscriiioni,  ftt  disseppeHito  il  cippo  marmoreo 
die  air  imperatrice  Faustina  Giuniore  avea  dedicato  lo  sconosciuto  con- 
sole sutTetto  Cajo  Laberìo  Quartino,  sn  cui  mi  onorò  di  una  dotta  let- 
tera r illustre  sig.  eonte  Borghesi,  inserita  nel  Bullettino  del  1850, 
p.  148,  in  seguito  ad  altre  esoavazioni  tomaya  iti  d'appresso  alla  luce 
nel  dì  14  del  febbrajo  p.  p.  una  base  di  marmo  alta  palmi  romani  7, 
e  larga  palmi  3  e  tre  quarti ,  eretta  ad  un  tal  T.  Ponzio  Sabino  dalla 
sua  moglie  insieme  alla  statua,  le  vestigia  di  cui  oltre  al  naturale  tuttora 
Ti  si  osservano.  La  patera  ed  il  simpulo  vi  sono  sr4)lpiti  né  kti,  e  le 
seguenti  isoriiiofii  ne  adornano  ambedue  le  fìnscie  principali. 

Nella  parte^  anteriore  della  base  : 

T.  PONTIO  .  T.  F.  PAL. 

_^  SABINO 

FP  ITPROC  PROVINC 

N ARB  ilo  Vn.  I.  a  QVINQ 

FLAMIN.  ET .  PATRON 

MYNICiPl 

VALERIA  .  L.  F.  PROCVLA 

VXOR 

L    D    D    D 

verifica  né  riguardo  alla  guerra  pelopoadSBìaea,  né  riguarda  alle  campagne  di 
Epaminonda.  Sarebbe  mai ,  che  Pausania  avesse  sbagliato  parlando  di  Oenoe 
argiva,  invece  della  corìntia  (Strabene,  p.  380]?  Essa  infatti  fu  in  allora  occu- 
pata dagli  Sparunl  (Senof.  1.  e.  $.  5),  ma  poi  da  Ificrate  tolta  di  ntiovó  al  presi- 
dio che  Ageeilao,  partendo  dopo  la  disTaita  dei  suoi,  ti  aveva  lasciato  (ib.  §.  18). 
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Nelb  parte  (HMleriBre: 

T.  PONTIVS.  T,  F.  PAL.  SABINVS 
PRAEF  COH.  L  PANN.  ET  .^ALMAT 
EQ.  C.  R.  TRIB.  MIL.  LEG.  VI.  FERRAI 
DONIS  .  DONATVS  .  EXPEDITIONE  PAR 
THICA .  A  DIVO  TRAIANO .  BASTA  PVRA 
VEXILLO  CORONA  MVRALI  >.  LEG.  XXII 
PRMIG  >.  LEG.  XUI  GEMIN.  PRIMVS.  PI   . 
LVS  LEG  m  AVG  PRABPOSIT  VS  VEXILLA 
TIONIBVS  MILUARIS .  TRIBV^EXPEDI 
TIONE  BRITTANNICA  .  LEG  VII  GEMIN 
Vm.  AVG  XXÌi.  PRIMIG.  TRIB.  COH.  Ul 
VIG._COH.  XIIU.  VRB.  COH.  IL  PRAET 
PP.  n  PROC.  PROVINC.  NARBtMflSNS 
ìflì  VIR .  l.  D.  QVINQ.  FLAMEN.  PATRON     , 

MVNiaPi 

a 

E  mentre  la  prima  nel  dado  più  nobile  in  succinto  riferisce  tutte 
le  cariche  civili  e  militari  dal  personaggio  sostenute,  Paltra  enume- 
randole in  particolare,  ci  mostra  varii  corpi  militari  non  primis  cono- 
sciuti, che  rendono  vieppiù  pregevole  il  monumento.  La  tribù  Palatina, 
cui  era  ascritto  Tito  Pomio  Salnno,  la  più  frequente  a  riscontrarsi  nei 
monumenti  Ferentinati,  e,  a  quanto  sembra  la  propria  di  questa  città, 
non  che  le  magistrature  municipali  basterebbero  a  provare  la  sua  ori- 
gine^ ma  oltre  ciò  conservansi  in  Ferentino  delle. memorie,  che  risguar- 
dano  pure  la  sua  famiglia.  UniQdrroo  pubblicato  dal  Grutero  534, 4, 
e  dal  Donati  280,  2 ,  ora  esistente  nel  giardino,  vescovile ,  ricorda  una 
Ponzia  Sabina  flaminica  figlia  di  T.  Pontìo,  madre  di  Q.  Cecilio  Opta- 
tine prefetto  della  coorte  prima  equitata  degli  Aquitani,  ed  in  conse- 
guenia  cavaliere  romano  :  anche  una  base,  il  di  cui  frammento  inedito 
fu  rinvenuto  nel  1844  d^appresso  al  monumento  di  T.  Ponzio,  era  de- 
dicata PONTIAE  T.  F.  SABINAE. 

Prima  poi  di  ogni  altra  cosa,  che  si  presenta  alfosservatore  di  que- 
sto elogio,  è  Tordine  singolare,  e  direi  senza  esempio,  con  cui  sono 
scolpiti  i  titoli  e  le  dignità  commemorativi ,  giacché  dopo  T.  Pontio 
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fltferYisi  detto  tribuno  della  legiime  VI  Ferrata^  e  dopo  esaere  stato 
rieolmo  di  distintivi  dairimperatore  Tnjano,  viene  nominato  cento* 
rione  della  legione  KXII  Primigema,  e  XIII  Gemina,  ed  in  seguito 
vengono  meniionati  altri  pia  alti  ini|iiegbi  dal  medesimo  sostenuti. 
Non  potendo  pertanto  aver  luogo  il  sospetto  di  degradasione  in  un 
prode  militare,  potrassi  ritenere  che  la  di  lui  moglie  Valeria  Proeula 
avesse  voluto  far  riporre  da  principio  i  premii  riportati  nella  guerra 
partita  dal  marito,  riputandoli  cosà  pel  maggior  onore  da  lui  conse- 
guito. Tenendo  perciò  dietro  alla  regolare  scala  dei  gradi  della  milizia 
antica,  e  per  nnlla  attendendo  al  modo  con  coi  sono  disposti,  deve 
aver  egli  cominciato  la  carriera  militare  dairesseno  centurione  della 
legione  XXII  Primigenia  istituita  da  Claudio,  ch^ebbe  i  suoi  quartieri 
oella  Germania  Superiore,  e  propriamente  a  Magona  (Borghi  annal. 
deU'Inst  T.  XI,  p.  163  e  173),  e  poi  nella  XIU  Gemina,  che  dalk 
Pannonia,  ove  stava  da  prima,  fo  da  Trajano  in  seguito  trasportata  nella 
Dacia  (Dio,  hist  Rom.  L  LV,  p.  84&  Borgh.  1.  e.  p.  159.  Iscr.  presso  il 
Mann.  Arv.  p.  34)l  Onde  non  senn  fondamento  si  può  ritenere,  che 
T.  Ponsò  in  quelgrado  prendesse  parte  nelle  guerre  contro  Deeebalo 
avvenute  nagiU  anni  lM,e8eg.(Fabretti,  deCoLTraj.  p.  288^  Gar^ 
dinali  I>lplom.:pag.  140).  Quindi  fu  promosso  al  grado  di  primipilo 
scritto  alla  foggia  arcaica:  Primu  PUm^  ossia  primo  centurione  coman* 
dante  la  prima  centuria  de^  Triarii  nella  legione  III  Augusta,  che  stava 
di  ^migÌDne  nella  Numidia  (Dion.  Cass»  lib.  LV,  p.  245),  e  che  fece 
parte  deiresercito  di  Africa  fin  anco  sotto  T impero  di  Adriano  (Mario. 
ArvaL  Tav.  LIX  e  p.  773).  Pasaò  in  seguito  ad  aveoe  solto  gli  ordini 
una  coorte  di  ausiliaiì  col  titolo  di  prefetto,  cioè  la  prima  de'  Pennoni, 
e  Dalmati  detta  pure  EQ.  iSgruitato,  perchè  conteneva  un  certo  numero 
di  cavalieri.  Benché  frequenti  siano  nelPepigrafi  le  coorti  tanto  de'  soli 
Pannoni ,  che  de'  soli  Dalmati ,  oltre  però  alla  flotta  Bavennate,  cU  cui, 
come  dice  Tacito  (1..0I,  e.  13)  magna  pan  Dainudae  Paimmdque 
crani,  non  si  conoscevano  prima  di  questa  scoperta  quei  due  popoli 
distinti,  bencliè  limitrofi,  riuniti  in  un  sol  corpo  di  milizia  terrestre. 
Che  ansi  ve  ne  saranno  state  delle  altre  coorti,  mentre  questa,  che  s'in- 
titola frhfna  dà  buon  argomento  per  dire,  che  vi  fosse  almeno  una  se- 
conda con  tale  appellaùone.  Giova  poi  osservare,  che  sebbene  quei  mi- 
litari portino  il  titolo  di  cittadini  romani:  G  R.  Ciuttcm  Jtomanomm, 
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non  pertanto  formavano  una  coorte  ausiliarìa,  e  non  nna  k^fùma- 
ria.  Qual  eoia  accresce  conferma  a  quanto  opinarono  il  Marini  (  Arv. 
p.  434,  474)  ed  il  Cardinali  (Dij^om.  milit  p.  345)  rispetto  a  quei 
socj,  che  così  sMutitolayano,  che  godessero  cioè  del  sdo/iw  profin- 
ciale  od  italico,  di  maniera ,  che  a?eano  bisogno  di  altro  speciale  fii> 
vore  per  conseguire  il  perfetto  diritto  de^Quirìti ,  come  apertamente 
fanno  conoscere  i  diplomi  di  Dominano  e  di  Trajano  ec.  (Cardinali 
Tav.  IX  e  XIIX  Aggiungasi,  che  questa  coor^  di  ausiliarj  quantunque 
la  prima,  benché  il  più  delle  volte  a  titolo  di  preminenia  veniva  retta 
da  un  tribuno,  a  guisa  di  una  legionaria,  come  notò  THensan  (  AnnaK 
deirinstit  T.  XXII,  p.  40),  era  nuirostante  comandata  da  un  prefatto 
uffiìiale  proprio  delle  coorti  ausiliarie.  Dalla  suddetta  prefettura  era 
passo  regolare  al  tribunato  di  coorte,  che  di  fatti  sostenne  in  Roma 
nella  III  de^  Vigili ,  e  poi  nella  XIIII  Urbana,  miline  istituite  a  pre- 
sidio ed  intema  tutela  della  città  (Dìg.  lib.  I,  tit  XV;  Tacit  aimaL 
1.  IV,  c«  5)  ed  in  ultimo  nella  II  de^  Pretoriani  gaardie  del  corpo,  es- 
sendo costante  una  tale  progressione^  come  si  osserva  nelle  lapidi  rac- 
colte dal  Keltermann  ne^suoi  Vigili  dal>n.  31  al  n.  45.  Né  altrove  me< 
glio  si  riporrebbero  i  tre  tribunati  menzionati,  non  potendo  stare  né 
dopo  quello  sostenuto  nella  legione  VI  Ferrata,  per  il  troppo  breve  in- 
tervallo di  tempo,  come  vedrassi,  che  corae  tra  la  guerra  partica,  e  te 
spedizione  britannica,  in  cui  fu  alla  testa  di  tre  vesaillazìeiii  milKarie, 
nettanpoco  dopo  questo  incarico;  come  apparirebbe  dall^onHne  con  cui 
sono  notate,  perchè  se  in  quel  fette  di  armi  ebbe  sotto  gli  ordini  un 
corpo  di  tremila  uomini,  ripugna  che  poscia  fbsse  abbassato  al  comande 
di  una  coorte  di  Vigili,  ch'aera  semplicemente  milliaria.  Si  sa  di  pie, 
che  dopo  il  tribunato  de^  Pretoriani,  ordinariamente  si  avea  il  con- 
gedo dalla  milizia,  ma  che  se  in  essa  perseveravasi,  si  progrediva  al 
tribunato  legionario,  ch^era  più  onorevole.  Così  fece  M.  Vettio  Valente 
(Kellermann  Vig.  n.  40)  ed  altrettanto  avrà  pur  fatto  il  nostro  Pomie 
che  sentitola  tribuno  della  legione  VI  ferrata  imifné  per  tal  nmne, 
come  dice  Dione  Cassio  (lib.  LV,p.  346).  Era  questa  legione  una  delle 
quattro,  che  stavano  di  guarnigione  neH^oriente,  nel  tratto  di  paese 
compreso  tra  la  Siria  e  T  Eufrate  (Tacit  annal.  1.  IV,  e.  4)  e  precisa- 
mente  guardava  la  Giudea  (Dio,  loc.  cit.)  avendo  gli  aUoggiamcnti 
non  molto  lungi  da  Laodicea  (Tacit  annal.  lib.  II,  e.  79).  Mentre  che 
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sono  poche  le  memorie,  elie  si  bamio  di  quella  legione  già  impiegala 
nella  battaglia  di  Corbulone  nelFAnnenia  (Tacit  annal.  Kb.  XV,  e.  96), 
è  interessante  imparare  da  questo  monamento  che  intenrenisse  por 
anco  alla  guerra  partica  di  Trajano,  eh* ebbe  principio,  come  provò  il 
oluar.  sig.  eonte  Borghesi  (Annal.  dell'Instit  T.  XVII,  p.  331)  nella 
primavera  del  114,  e  terminò  alla  morte  di  queir  imperatore  nel  117. 
Iti  fuori  di  dubbio  T.  Ponzio  dovette  dare  prove  del  suo  valore,  men^ 
tre  ebbe  In  dono  da  Trajano  Tasta  pura  (1),  il  vessillo  (9),  e  la  corona 
murale,  distintivi  soliti  a  darsi  ai  più  valorosi  guerrieri.  E  precisa- 
mente doivè  meritare  (pìell^aureo  serto  per  essere  stato  de' primi  a  sor- 
montare le  mura  nemiche  nelPassalto  dato  a  qualcuna  deUe  città  e»* 
dute  in  potere  delFaquila  romana  in  que'  fatti  di  armi,  come  Batna, 
Nìsibi,  Edessa  o  Cteafbnfe  (Tacit  ann.  lib.  Ili,  e  43.  Xifilin.  in  Traj. 
p.  556  X  E  qu\  hanno  termine  i  lodevoli  servigj  prestati  nella  miliiia 
romana  da  Ponno  sotto  Pimperatore  Trajano,  che  vien  cognominato 
nella  lapide  coi  titolo  di  Divo,  conferitogli  dal  senato  dietro  le  istanie 
del  successore  (Spartian.  in  Hadrìan.  p.  416).  Salito  allMmpero  Adria- 
no, tosto  daVorìente  dovette  inviarlo  in  Brìtannia,  creandolo  Praepo- 
ntm  vesMatìamlm  intUtans  tribw  expeditiùm  britUnmiea,  cioè  co- 
mandante dì  tremila  soldati.  Sopra  ogni  altra  cosa  poi  si  mostra  qui 
veramente  importante  Tepigrafe,  perchè  ci  parla  della  spediiione  bri- 
tannica poco  conosciula  dalF  istoria,  e  solo  forse  ricordata  da  un  titolo 
del  Gudio  (175,  Reines.  VI,  198).  Di  fotti  XifiUno  (in  Hadrìan.)  non 
avea  parlato  punto  di  guerra  contro  i  Britanni  sotto  Adriano,  e  Spar- 

(i)  L*asta  pura  era  tma  fwro  secondo  Servio  {m  Aeneid.  lib.  VI,  v.  760) 
che  soggiugne  «  hoc  fuU  praenUuin  apud  majores  ejvt,  qui  (une  prtmum  vi- 
eiuvtin  praéUo  ».  Se  ne  osserva  la  figura  nelle  monete  della  gente  Arria  dise- 
gnate nel  tesoro  Morelliano,  e  neiropera  del  Riccio,  Mon.  Fam.  Ant.  Rum.  Ta- 
vola Tn  e  Lll. 

(2)  D  vessiUo  fu  anch'esso  tra  i  premii  militari^  ma  quale  uso  ne  facesse 
quegli  che  avealo  conseguito,  non  bene  si  conosce.  Pare  però  probabile»  che  quei 
prodi  venissero  accompagnati  da  un  soldato  destinato  a  portare  la  meritata  in- 
segna alla  maniera  degl' imperatori,  che  ovunque  andassero,  erano  preceduti 
dagli  fliendaidi  (Bada  hist.  fib.  U,  e.  i6;  Sabnas.  in  Piob.  p.  650).  Quest'offi- 
cio dovette  avere  il  F&riUan'iis,  che  Yalerìano  fra  le  altre  cose  avea  conceduto  a 
Probo:  V eilei  tibi  Iriplices  dati  juiii,  udarium  duplex  feci,  veaUlaTitWi 
deputavi  (Flav.  Topisc.  in  Prob.  p.  648),  e  quello  mentovato  nelle  iscrizioni 
(Mario.  Anr.  p.  561,  629;  enn.  569, 1. 570, 5). 
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àaiio  erasi  coDlentato  di  lasciarci  im  solo  cenno  di  qualche  movimeDlo 
di  quei  popoli,  che  fin  dai  primordii  di  quel  regno  al  suo  detto  tumultua- 
vano, e  teneri  iub  romana  dUùme  non  poUrani  (Spart.  in  Hadrian. 
p.  115).  Tale  silenzio  degli  antichi  storici  fu  la  cagione,  per  cui  nep- 
pure  i  moderni  ne  facessero  parola,  che  anzi  il  Tillemont  all'anno  ISl 
area  negato,  che  Adriano  avesse  guerregiato  cogli  Inglesi.  Dopo  però  la 
recente  scoperta  di  Frontone,  non  si  potè  più  porre  in  dubbio,  scriven- 
do egli  a  L.  Vero(Edit.  Rom.  del  1823,  p.  MO.)  avo  veHro  naàriam 
imperium  obtinenU  quantum  ndìitwn  a  JudaeÌM,  quanUum  a  BriUmnU 
eaetum.  Non  si  avrebbe  poi  molto  a  pensare  suli^epoca  di  quesf  avveni- 
mento, se  piena  fede  meritasse  T  iscrizione  spagnuola  riportata  dal  Doni 
(  ci.  3 ,  n.  82)  e  dal  Muratori  (  p.  451, 1  )  in  cui  Adriano  nella  seconda 
Tribunizia  Potestà,  che  vai  quanto  dire  nel  118  viene  denominalo 
BRITANNICVS  MAXIMVS ,  qual  titolo  mai  più  ricomparisce  nei 
tanti  marmi  di  queir  imperatore.  Ma  convengono  i  più,  chVlla  sia  una 
copia  interpolata  della  romana  del  6rutero(p.  10, 6)  o  del  Maziocehi, 
in  cui  manca  questo  titolo,  di  maniera  che  nulla  meglio  ci  rimane,  che 
attenerci  al  racconto  di  Sparziano  (in  Hadrian.  p.  415)  il  quale  pone 
la  ribellione  dei  Britanni  al  principio  delP  impero  di  queff  Augusto,  e 
la  fa  coetanea  alla  guerra  sarmatica ,  che  nel  119  gli  fruttò  la  denomi* 
nazione  d'IMP.  II. 

TaPè  il  parere,  che  ne  porta  il  sommo  maestro  sig.  conte  Borf^iesi, 
gentilmente  comunicatomi,  ritenendola  veramente  anteriore  alFandata 
di  Adriano  in  queir  isola  nel  121,  in  cui  ordinò  la  costruzione  del  ce- 
lebre muro  lungo  ottantamila  passi,  che  separava  i  Caledoni  da'  Meati 
(Xifilin  in  Sever.  p.  600)  a  fine  di  tenere  in  riguardo  le  proprietà  ro- 
mane dalle  scorrerie  de'  barbari  (  Ael.  Spart.  in  Hadrian.  p.  421  ),  le 
rovine  di  cui  si  sono  anche  scoperte  presso  il  fiume  Tyne,  nella  pro- 
vincia ora  detta  di  Northumberland.  Il  nome  di  vessilaztone  diedesi 
sovente  alle  milizie  ausiliarie  (  Svet.  in  Galb.  e.  XX.  Salmas.  in  Flav. 
Vopisc.  in  Vii  Firm.  p.  714)  e  ad  impero  inoltrato  fu  proprio  dei  corpi 
di  cavalleria  (Not.  Orient  T.  I,  p.  23  etc.  Cod.  1.  3,  lib.  X,  e.  54, 
Veget  UI,  e.  2)  dal  portare,  che  facevano  veli  a  guisa  di  fiammelle  o 
pennoncelli  forse  al  modo  dei  moderni  lancieri  (Veget  lib.  HI,  e.  4). 
Ma  le  vessillazioni  comandate  da  T.  Ponzio  Sabino  erano  di  quelle  mi- 
lizie pedestri  formate  a  suoi  tempi  da  un  numero  or  più,  or  meno  gran- 
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de  dì  veteFani,  secondo  le  diverse  occorrente  scelti  da  ona  o  più  coorti 
oTYero  da.una  o  più  legioni,  i  quali  venendo  staccate  dalle  loro  aquile 
militavano  sotto  un  vessillo  particolare,  onde  furon  detti  vessillarìi, 
eoi  non  abèiamo  parola,  cbe  me^io  corrisponda,  quanto  quella  di  di- 
staceamento.  Così  si  ha  tanto  la  VEXILLATIO  COH.  I.  C.  R  presso 
lo  Steiner  (iscrìs.  Renan,  n.  479  ),  ed  i  vecnUarii  e  cahorUbw  in  Tacito 
(1.  Ili,  e.  6)  come  ancora  la  VEXILLAT.  LE6.  I.  ET.  LEG.  IL 
AMVT  (Murat  p.  875, 10).  Ha  il  loro  numero  ordinario,  secondo 
Igino  (Gromat),  era  di  seicento  soldati  ordinati  a  maniera  di  coorte 
legionaria  «  vesùittarii  Ugiaman  eamdem  pedaiuram  debent  aedpcre, 
q^uim  eokortei  le^anariae,  qmd  ad  texeenteno$  1iowme$  eoir^wfefiliir.... 
ieytows  tTe$  vexiUarUf  aoDCCG.  »  Il  Cardinali  però  (diplom.  milit 
p.  299)  non  so  su  quale  autorità  le  vorrebbe  di  mille  e  duecento  uo- 
mini, e  qui  d'altronde  per  la  prima  volta  vengono  denominate  mìHia* 
rie,  cioè  di  mille  teste  per  ciascuna,  dovendo  per  tal  fine  riporsi  fra  le 
straordinarie  ale  e  coorti  pur  dette  milKarie,  cbe  di  frequente  ci  offrono 
le  antica  iscrizioni  (Cardin.  op.  p.  146).  Ricevendo  pertanto  levessil- 
lanoni,  come  si  è  osservato,  Fordinamento  di  coorte,  saranno  state 
suddivise  in  altretlante  parti,  di  manièra,  che  non  è  inverisiraile  Topi- 
ni«ne  del  Salmasio,  cbe  intende  le  VexiUa  Germanka  di  Tacito  (Sai- 
mas,  in  Flav.  Vopise.  p.  714)  per  tante  centurie,  stabilendo,  che  eenteni 
tuo  «no  vexUlo  stalueòaiiltfr.  Ritenevano  poi  questi  straordinarii  corpi 
di  milioe  il  nome  delle  coorti  o  delle  legioni ,  d^onde  erano  distaccati, 
peixhè  cessato  il  bisogno,  per  cui  erano  state  raccolte,  si  scioglievano 
e  venivano  rimandati  alle  loro  primitive  stanze.  A  seconda  pertanto 
della  loro  forza  era  regolare  cbe  obbedissero  ad  ufficiali  di  rango  di- 
verso, quindi  abbiamo  i  centurioni  di  vessillazione:  VEXILLATIO. 
LEG.  XXn.  PR.  QVI .  SVNT .  SVB .  CVRA .  K.  APRILI .  7  (Creili 
2009  )^  M.  VIBIVS .  MARTIAUS .  D  LEG.  X.  GEM.  ET .  COMMI< 
LTTONES  VBXILU.LEG.  EfVSDEM.QVI .  SVNT.  SVB.CVRA. 
EIV8  .  (Orelli  2008)5  L.  PAPIVS .  FORTVNATVS  .  D  LEG.  XXI. 
RAP.  ET  .  VEXILLARI  .  LEG.  EIVSDEM  (Steiner  n.  756  >,  i  tri- 
buni legionarii,  che  ne  aveano  sotto  gli  ordini  più  di  una  :  TRIR.  MIL. 
LEG.  L  TRIR.  VEXILLAR.  QVATTVOR  (LegUmmnJ  L  V.  XX. 
XXI  (Ann.  T.  XVHI.  p.  317),  ed  in  fine  anche  i  legati  coman- 
danti molte  vessillanoni:  LEG.  LEG.  XVI  MISSO AD .  DEDV- 
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CENDAS .  VEXILLATI(»^ES .  IN .  8YRIAM .  QB  .BBLVM .  PAR. 
THICyM(Grat  p.  441,  4)*,  LEG.  AVQ.  PER.  PROVINC  GALAT. 
PRAEPOSITO .  VEXILLATION .  PERINTHI .  PERGENTIB.(Grut 
p.  407, 1  ).  Così  un  legato  avranno  pure  avato  i  tredicimila  vesaillarii 
tratti  dagli  eserciti  asiatici ,  che  Mudano  mandò  in  Italia  per  la  gaerra 
contro  Vìtellio  (Tacit  hist  lìb.  II,  e.  83).  U  numero  però  delle  vessil- 
laiioni,  che  più  di  frequente  si  trovano  aver  militato  insieme,  è  quello 
di  tre-,  VEXIL  .  TRES,  leggesi  in  un  tegolo  ungarico  del  Fabretti 
(p.  531,  n.  348)-,  VE^ILLARIl  LEGIONVM  TRIVM  OH.  MAC. 
XXI.  RAP.  XXIL  PR.  nella  lapide  velkjata  illustrata  dal  eh.  Labus, 
vexèUa  quartaef  qmtUae  deeimae  et  sextae  deeimae  ìegiaman  in  Tacile 
(hist  lib.  II ,  e.  100)  etim  vexittis  wmtUy  leaufidasgMs  H  vigamaa  bri- 
tatmcwrum  legiomtm  presso  il  medesimo  (hist  lib.  HI,  e  SO).  E  tre 
per  Tappunto  furono  le  vessillazioni  mandate  da  Adriano  in  rinlbno 
deir esercito  britannico,  e  scelte  tra  le  più  vicine  legioni,  cioè  dalb 
VII  Gemina  dimorante  a  quei  tempi  nelle  Spagne  (Borghesi,  iscrii.  del 
Reno  p.  26),  e  dalia  Vili  Augusta,  e  dalla  XXU  Primigenia,  che 
guardavano  le  due  Germanie  (Ann.  T.  XL  p.  151,  152.  Marin. 
Arv.  p.  778.  Dion.  Gass.  lib.  LV,  p.  346).  Sta  bene  portento,  che  T. 
Ponzio  Sabino  che  già  era  stato  tribuno  di  -ala,  fosse  destinato  coman* 
dante  di  quei  distaccamenti.  Ed  in  forsa  delle  superiori  teorie  si  com- 
prenderà facilmente  il  suo  preciso  grado  militare,  benché  porti  il  titolo 
di  PRAEPOSITVS,  qual  voce,  come  dottemento  osserva  rHeraen  ne- 
gli Annali  Renani  del  Lersch  (anno  1848),  ed  in  quelli  delPInstit 
(Tom.  XXII,  p.  40)  non  indicava  una  carica  determinata  neUe  romane 
milizie,  ma  usossi  per  esprimere  un  comandante  in  genere,  ed  un  ufi- 
ziale  straordinario  e  provvisorio  (Dig.  lib.  XLIX,  tit  16,  §.  6)3.  God. 
1.  7, 1.  Ili,  Tit  26).  Imperocché  si  conoscono  per  le  antiche  iscriiioni 
oltre  al  Praepoiitiu  FextUa£»om6ui  notato  qui  ed  altrove  (Grut  407, 
1.  Marin.  Arv.  p.  50,  51.  Murat  p.  337,  2.  Donat  284,  1  )  il  Prae^ 
poiitus  mUiiwn  airXSq  (Marin.  Arv.  p.  296),  il  Praepoiittu  cohortis 
(Murat  330,  1.  Cardin.  Mem.  Rom.  T.  Ili,  p.  234), il  Praepoiitm 
Alae  (Murat  1099,  6),  il  Praeposiim  Le^/ian,  aiPepoca  delP  impera- 
tore Graziano  (Grut  164,  4),  non  che  il  PraeposUus  numeri  (Murat 
1.  e.  Maffei  M.  V.  p.  365,  3),  il  PraeposUus  oopiarwn  (Grut  p.  389, 2), 
ed  il  PraeposUus  éqmtum  si$igìiarium  iltiyuitonMifi0SlronOTi(Henien, 
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Ann.  T.  XXD ,  p.  49),  cai  aggiungerò  il  nuovo  PratfeoUu  Rd^pta- 
tùnUg  Cia$$.  PraeL  MEséw^,  de*  marmi  testé  pubblicali  o  rheduCi 
(Bullett  1850,  p»  126).  Di  Hwnkra  che  eoi  nome  di  praepositus  a 
chiamò  tanto  un  militare  del  rango  di  centurione  (Orelli  3496^  Hen- 
SBO,  L  e  p.  46),  quanto  un  altro  che  già  finse  stato  pretore,  e  legato  di 
legione  (Grut  407, 1*,  Marin.  Arv.  p.  50,  51)  dislìnguendofii  sek  pei 
cerpi,  che  aveano  sotto  gli  ordini.  Domata  questa  rivolta,  Poniio  Sabino 
si  ritirò  dal  servino  militare,  riportandone  in  premio  Tonare  del  pri- 
mipibfto,  e  la  procurazione  della  GalKa  Narbonese.  Le  sigle  PP.  II  di- 
mostrano il  titolo  di  PrimipUm  iierum  o  òts,  che  si  legge  i»ù  o  meno 
compendiato  in  altri  monumenti^  come  a  mod' esempio  in  quello  di  G. 
Bobbio  Attico  (Gardin.  Dipi.  miUt  n.  436,  p.  3Ì0)  ove  vien  detto  PRl- 
MOPIL.  LEG.  V.  MACEDON.  TK  MIL.  GOH.  VUI.  PR.  PRIMO- 
PILO .  IT£R .  PROGVRATORI .  IN  NORIGO  e  presso  il  Grutero 
(518,  8)  ed  il  KeUermann  (  Vig.  n.  30  )  PRIM(^ILO  BIS.  Non  però 
è  da  credersi,  che  T.  Pontio^  ch^era  stato  primipilo  della  legione  DI 
avesse  esercitato  il  medesimo  impiego  in  altra  legione,  ma. bensì  è  da 
ritenersi,  che  con  quel  titob  si  volle  indicare  il  grado  prìmipilare,  che 
dovette  essergli  conferito  nel  dimettersi  dalla  milìzia,  dandogli  luogo 
fra  i  cavalieri  rmnani,  come  osservò  il  più  volte  lodato  conte  Borghesi 
nel  BuUettino  delFInslit  a*  1845,  p.  135.  Imperocché  quante  le  volte 
si  voUe  notare  il  primo  centuriooato  sostenuto  in  una  o  più  legioni,  fu 
in  uso  aggiungervi  pure  il  loro. nome  come  si  scorge  nelle  seguenti 
iscriuom:  PP.  BIS.  LEG.  Xa  FYLM.  ET.  LEG.  L  ADIVT.  (Kel- 
lermann,  Vig.  n.  41)-,  PRIMIPIL.  LEG.  V.  ET  .  LEG.  X.  ET.  LEG. 
VI  (Murai  p.  763,  6),  qual  cosa  osservasi  in  questa  ed  in  altre  iscri- 
sioni  di  simìl  fatta  solo  nel  primo,  quando  si  volle  notare  un  pri- 
mipilato  effisttivo,  preterendosi  affatto  nel  secondo.  Aggiungasi  che  in 
iali  monumenti  il  secondo  primipilato  si  riguarda  come  una  promozione 
dal  tribunato,  il  che  sarebbe  contro  le  leggi  della  gerarchia  militare, 
qualora  in  essi  non  avesse  im  senso  corrispondente  almeno  alPEQVlTl 
ROMANO,  e  segna  il  passaggio  dagli  officj  militari  ai  civili.  Infatti  fu 
da  Adriano  spedito  come  procuratore  nella  Gallia  Narbonese,  Provin- 
ria  Gesarea  (Dion.  Gass.  lib.  LUI,  p.  309),  carica  che  ben  gli  si  ad- 
diceva perchè  solita  a  conferirsi  ai  cavalieri,  o  liberti  imperiali  (Dion. 
l  e.  p.  310*  Plin.  1.  X,  ep.  28).  Mentre  che  i  presidi  erano  intenti  a 
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disbrigare  gli  affari  civili  e  militari,  i  procnralori  delle  Provincie  di 
Augusto,  come  i  questori  in  quelle  del  popolo  (Gaj  instit  lih.  I.  §.  7^ 
Borgh.  Oss.  num.  V,  dee.  X)  soprintendevano  alla  esazione  dei  tributi 
e  di  altre  rendite,  regdayano  certe  spese,  e  tutelatano  in  fine  tutti  i 
diritti  del  fisco.  Quante  le  volte  poi  la  provincia  era  rìmastak  priva  del 
legittimo  governatore,  o  morto,  o  deposto,  o  partito^  ne  creato  il  suc- 
cessore, o  non  ancor  giunto,  i  procuratori  ne  feeero  le  veci ,  come  ri- 
sappiamo dalla  legge  3.  Cod.  ubi  camae  /iscoiei,  dalle  lapidi  (Marin. 
Arv.  p.  5.  Spon.  Mise.  p.  14B.  Murai  p.  907,  4),  che  anzi  in  alcune 
Provincie  minori  qwu  eohìb^nhir  a  proatratoribus ,  come  nella  Giu- 
dea (S.  Lue.  3, 1',  Tacit.  Ann.  lib.  XV,  e.  44),  e  nella  Tingitana  e 
Cesariense  (Marin.  Arv.  p.  633),  e  nella  Regione  delle  Alpi  (Grut 
493,  6)  furono  anche  inviati  come  presìdi  eum  poieitate  ^ftadii.  Avan- 
zato finalmente  negli  anni  T.  Ponzio  Sabino,  ed  affranto  da  una  lunga 
e  laboriosa  carriera  dovette  restituirsi  alla  patria,  ove  accettò  le  prima- 
rie magistratore.  Giacché  fu  quattnorviro  jusdicente,  quinquennale 
ossia  censore,  e  flamine,  qual  sacerdozio  non  era  ben  conosciuto  in  Fe- 
rentino, che  pel  solo  titolo  di  flaminica,  che  avea  i^>nzia  Sabina  forse 
perchè  moglie  di  flamine  (Festus  v.  ftamen  e  flamm$o)^  e  quel  die  più 
monta,  in  ultimo  fu  eletto  a  patrono  del  municipio.  Il  monumento  ven- 
negli  eretto  dalla  sua  moglie  Valeria  Procula  figlia  di  Lucio  in  luogo 
pubblico,  concessogli  con  ispeciale  decreto  dei  decurioni  L.  D.  D.  D. 
Loco  dato  decreto  Decuriomun,  che 'io  designava  nel  Bullettino  del- 
Plnstituto  deiranno  1850,  p.  148,  pel  foro  deTerenlinati  situato  appo 
la  via  Latina. 

Ferentino  1  Giugno  1851. 

A.  Giorgi. 


Pubblicalo  11  di  1  A^slo  1851. 


ÌU 

BULLETTINO 

DBLL  nVSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.^  IX.  X.  DI  ScnENBRi  E  Ottobre  1851. 

Soavi  iÀÈnm,  e  d>  OrhtMo.  —  l$ùrizùm  latine.  — 

JoiOi  e  IhmeUr,  —  fypoUto,  Teseo  e  Fedra. 
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I.   SCAVI. 

a.  Scavi  d Atene. 

È  dalk  gentilena  del  sig.  doti  Carlo  Pischon,  di  Berlino,  ora  in 
Atene,  che  noi  rioonosdamo  le  seguenti  comvnicazioni  intorno  alle 
imporlMiliaBinie  scoperte,  delle  quali  una  preliminare  notizia  doTUfa 
al  aig.  conaigliere  Rangabés  fu  da  noi  pubblicata  nel  nostro  Bullettino 
di  giugno  p.  p.  (p.  108): 

»  Non  sarà  (orse  soonoKivto  a^  membri  deirinstifuto  che  già  fin 
da  circa  due  anni,  a  cagione  d'una  jhbbrica  nella  parte  vecchia  della 
città  d^ Atene,  vennero  scavati  de'  frammenti  d'iscrizioni  di  marmo 
imeiSD  e  pentelico,  e  quindi  deposti  nel  piccolo  Museo  del  portico 
d'Adriano,  senu  che  finora  siansi  potuti  ricomporre  ed  interpretare. 
Ora  nel  corso  della  primavera  passata  avvenne,  che  una  lavandaja  do- 
■ictliala  presso  quella  casa ,  per  liberarsi  dalla  soprabbondanza  del- 
Paeqoa  sporca ,  fece  sul  territorio  della  sua  vicina  un  gran  buco  qua- 
dralo, in  cui  cominciò  a  scaricarla.  Un  giorno  di  poi,  quando  quest'ac- 
qua erari  disseccata,  un  membro  della  famiglia  venne  osservando  nel 
fondo  del  buco  una  lastra  di  marmo,  nella  quale  in  un  sito  ben  pulito 
dal  sapone,  apparivano  le  lettere  d^una  iscrizione  lunga  e  ben  con- 
servata. Corse  subito  a  ragguagliarne  il  conservatore  delle  antichità , 
sig.  Pittakis,  il  quale  indusse  la  società  archeologica,  di  cui  egli  è  se- 
gretario, a  tentare  uno  scavo  in  quel  sito,  essendo  troppo  limitati  i 
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mezzi  di  essa  per  farae  Pac^uisto.  Ftrdioipeir  ei>nse^eDza  aperti  due 
buchi,  Puno  nel  cortile,  Taltro  indietro  della  casa,  qaello  d^una  pro- 
fondità di  8  piedi,  lungo  di  3#,  largo  di- 90,  questo  della  profondità 
di  piedi  12-14,  largo  di  10  e  lungo  di  30*,  la  continuazione  però  di 
tale  scayamento  venne  inlerrotta  p^  deloieDEa  di* metti.  LAoitde  si 
sospesero  i  lavori,  e  quello  che  erasi  scavato,  per  alcune  settimane  si 
tenne  gelosamente  custodito,  mentre  il  Pittakis  c^  d^e  deputati  della 
società  cercava  di  deciferare  le  iscrizioni  rinvenute  per  pubblicarle 
alFocx^sione  della  festa  di  fondazione  di  essa  società  (1).  Consistono 
gli  oggetti  ritrovati  in  80  frammenti  descrizioni;  grandi  ma  rove- 
sciate colonne  di  stile  ionio;  due  teste  di  cariatidi,  ed  altre  statue  di- 
verse; bassorilievi  piccoli  in  marmo  e  terracotta,  ecc.  Fra^  resti  di  statue 
distinguonsi,  prescindendo  dalle  cariatidi,  due  teste,  Puna  virile,  Faltra 
di  donna,  per  particolare  bellezza.  Ma  molto  più  importanti  moatranai 
finora  le  iscrizioni,  tutte  collocate  adesso  nella  stoa  d^Adrìano,  mentre 
gli  altri  oggetti  rinvenuti  son  rimasi  al  luogo  del  ritrovamento.  Finora 
peraltro  non  si  sono  composti  da'  frammenti  se  non  due  tMolL  II  pri- 
mo, consistente  di  tre  pezzi  grandi  di  marmo  penteKco  che  senza  al- 
cun dubio  s'uniscono,  vien  illustrato  da  Medoro  XV,  38;  gìaechè  <i 
presenta  il  contenuto  del  patto  di  alleanza  conehiiiie  dagli  Atenesi, 
iwì  Notf criyixou  apxofTo^ ,  01.  1 00,  3  -  378  a.  C,  «con  molte  eMà  pie- 
cole  divenute  jndipendenti  in  cons^^nza  della  pace  d'AAtalcida,  e 
ne  rilevo  particolarmente  il  seguente  paragraCd  come  dd  tutto  con- 
corde alla  narrazione  dello  scrittore  anzidetto:  «irò  9t  Novotyilxov  «fp- 

jbUy«i»  ymt6  uirQdc/xiy^  |t«ÓTff  mXXu  t^t»  fuiSiv/,  non  ohe  la  le^izioùe 
a'  Tebani  che  recentemente  avevano  ricuperato  la  loco  Jihertà  per 
opera  di  Pelopida  ed  Epaminonda.  —  L'altra  iscrizione  ricompoali 
da  diversi  pezzi  non  solo  de'  fl*ammenli  rinvei^ti  al  presente,  ma 
pur  anco  di  quei  trovati  fin  da  due  anni  fa,  è  pel  momento  forse  di 

(i)  Siamo  obbligati  al  riferente  dell'invio  anche  di  quella  pubblteazione, 
intitolata  :  iniyp»<^cii  dvéxdorot  avatxaXv^^iitrat  xal  fxSoSsìo-ou  ùfrò  toù 
dpx^ioXoyixou  auvóBou.  ^uWditov  irpvrov.  'B^rtypa^ai  fv  r^  oìni^  rri^ 
Aou/fuc  ^0fx£  àv«xaXu^3f7(rai.  'ASi}ytj<riy.  'Ex  tòo  w^oypflt^r/oo  S.  K- 

BX0MTDV,  i»H,  4,  oan  8  tavole  in  lìtograia.  —  Ne  padsremo  in-altra  eccaaiwie. 
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niBppr  rilievo»  iMMoeliè  à  &  ipenre  cbi^  una  cootimnaiione  de|lf 
•cayp  cppdorjà  a  riswHaoieiiti  molto  più  iivportonti ,  esseiujiosi  ritro* 
«l4e»  5opra  w  po««Q  dello  «cavo  aateriore  cbe  ad  e8||i  appartiene ,  le 

parole  (  0imffdi^  9t  tp9«  tò  iMpi^'^  ròy  )y0y«|i^r««  còy  xt^d  tffff^^ 

gw^wt^f^  eopaideraia  iiuìeu^e  colle  graodi  colepi^,  fregi  /eii  altre 
miàl^tt  ivi  riuveoi^  reinde- infatti  non  improbabile  cbe  il  luogo  d^li 
fcmri  aia  vemnente  il  sito  dell^antieo  jSovXfVTj^foy,  ))encbè  sifbtta  si- 
iHazioiie  non  corrisponda  coiropinione  del  maggior  numero  de^  topo- 
grid^f  e  segnatamente  del  Leake,  i  qnali  però  non  possono  nei^ur 
assi  provai  né  per  mew  diel  rifiodo^  di  Pausania^  né  in  altra  guisa, 
dm  il  ficnkw^M  sia  stato  situato  a  messogiorno  delPareopago,  tra 
Facnfdi  ed  il  Mnseion.  fiairaltra  parte  bisogna  confessare  che  in 
altro  Anrapmcnto  si  legge  .^'rìicm  W9t^  ròv  A/»  w  'EXcudii^iov^  di  ma- 
niera cbe  la  sola  c^mtinuarione  d^li  scavi  può  accertare  con  sicurezza, 
a  qaal  «difino  appartengano  siffatti  ruderi.  » 


5.  Semi  dOrhMlo. 


OrbeteHo,  li  12  aprile  1851. 

Dopo  qualcbe  scavo  da  me  fatto  fare  nelle  mie  terre  nel  passato 
invKDO»  dai.quayU  rinvenni  iQuegF  oggetti  già  descritti  al  nostro  Insti- 
Inlo  (ShìL  ìMi^  p.  87)  con  apposita  mia  relaaione,  poco  o  nulla  in  se- 
gatto  ho  ritrovato  di  oggetti  rìmarefaevoli,  tranne,  a  sentimento  mio, 
un  piccolo  tripode  di  bronzo,  i  di  cui  piedi  sono  della  forma  di  quelli 
^  cavallo,  con  |tre  foglie  d!edera  sopra  ciascun  piede,  e  ^el  di  cui  stc^b 
«fin  «na  colombina,  «on  quattro  altee  nella  supericie  ai  quattro  angoli 
del  piatto  «>vrapo8to,  come  pure  una  spilla  semplice  di  rame  o  bronzo, 
lunga  un  pafano  e  meuo,  quasi  simile  a  quelle,  che  coteste  Trasteverine 
parlano  al  capo  sorreggendo  le  chiome.  Una  patera  in  fine,  sebbene 
«oMo  ossidata,  pure  paegievole  per  esseie  di  quel  metallo  ohe  mostra 
contenere  andie  particelle  di  oro*,  si  rileva  benissimo  in  essa  Ercole 
con  la  clava,  vincitore  di  Cicno,  simile  a  quella  esistente  nel  Museo 
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Venuti  di  Cortona  (1),  come  la  deserive  lo  storico  Micali  (tav.  47,  %\ 
Ivi  vi  sono  tre  cartelli  con  lettere  che  molto  si  accostano  al  Greco,  e 
appena  si  scorgo^Minerva  con  la  lancia.  Lo  scudo  che  imbraccia  Geno, 
ha  una  testa  barbuta  con  un  corno  sulla  fronte,  ed  ai  piedi  ha  una 
scure.  LVnato  h  un  tralcio  di  edera  fiorita. 

Sembrami  non  averle  accennato  nella  passata  mia  relatione,  uno 
scarabeo  in  corniola  ritrovato  in  detti  ntiei  scavi  presso  la  testa  di  un 
morto  sotto  alcuni  tegoloni.  Questo  è  molto  bene  inciso,  e  rappresenta 
una  figura  umana, 'che  con  bastone,  nella  cui  cima  evvi  una  palla,  sta 
in  atto  di  percuotere  un  oggetto  che  sembra  un  papavero  o  tulipano.  - 

Nei  scorsi  giorni  mi  portai  alla  Pescia  Romana  tenuta  del  principe 
Buoncompagni,  ritenuta  oggi  in  aflBtto  dal  sig.  Benedetti  di  Corneto,  il 
quale  avendo  fatto  eseguire  qualche  scavo  in  quei  terreni ,  mi  destò  It 
curiosità,  e  profittai  di  un  cortese  invito  dello  stesso  sig.  Benedetti;  ma 
troppo  tardai  a  profittarmene,  mentre  già  avevano  cessato  i  scavi,  per  il 
poco  profitto,  che  dissero  ottenere.  Ivi  i  sepolcri,  per  quanto  potei  esa- 
minare, sono  interrati  più  che  altro  con  calce  e  pochi  sassi,  e  sono  sparsi 
per  quei  monticelli  distanti  dal  mare  circa  un  quarto  di  miglio.  Yiddi  gli 
oggetti  rinvenuti  in  detti  sepolcri,  che  si  custodiscono  da  quel  buon  fat« 
tore  di  detta  tenuta.  Quelli  oggetti  che  il  possessore  chiama  di  bronio, 
non  sono  che  rame  dei  bassissimi  tempi ,  mentre  conservano  la  qualità 
del  metallo,  senza  aver  sofferto  le  ingiurie  del  tempo,  e  consistono  più 

(1)  n  cav.  Gerhard  nella  spiegazione  della  tavola  136  de*  suoi  Specclij  etru- 
schi, dove  riporta  lo  specchio  del  Museo  Venuti,  ravvisa  un*  Amazzone  neDa  fi- 
gura del  riputato  Cicoo,  alla  quale  ipotesi  sembra  recar  nuova  conferma  la  scure 
visibile  a' piedi  d'essa  nel  nuovo  monumento  d*Orbetello.  Nò  voglio  tacere  che, 
invece  della  Minerva  di  questo,  nello  specchio  Venuti  si  scorge  una  6gura  alata. 
Le  iscrizioni,  come  ci  furono  più  tardi  comunicate  dal  sig.  de  Witt,  sono  queste: 
3JI<13B(1.  3J3<13B)-,R3<J3M3kM5BU3L®3®5  delle  quali  rul- 
tùna  forse  meno  leggibile  ci  darà,  se  bene  spiegata,  la  vera  interpretazione  ddla 
scena  rappresentata.  Intanto  può  dirsi  che  difficilmente  in  essa  si  nasoande  il 
nome  di  Cicoo.  —  Nella  medesima  lettera  dei  9  maggio  p.  p.  il  sig.  de  Witt  ci 
mandò  un  rozzo  abbozzo  de'  disegni  di  due  vasi  rinvenuti  pure  in  quella  vici- 
nanza, uno  de' quali  mostraci  Medea  che,  tenendo  i  figli  uccisi  sulle  braccia, 
s*  invola  sul  carro  suo  tirato  da  dragoni  alati ,  mentre  sulfaltro  pare  raffigurarsi 
un  cavaliere  montato  su  grifo  alato  che  sembra  comlwttere  i  Fauni  che  lo  cir- 
condano. Sul  significato  di  siffatta  rappresentanza  insolita  non  osiamo  proferir 
nessuna  congettura,  prima  di  aver  ricevuto  disegni  migliori,  che  il  benemerito 
nostro  corrispondente  ci  ha  fatto  sperare.  G.  H. 
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che  altro  in  armature  di  guerrieri,  ma  molto  mal  menati.  Quello  che  mi 
sorprese  furono  bellissime  tane  di  terra  cotta,  con  dipinti  di  una  squi- 
sitena  grande  con  fondo  nero  a  figure  rosse,  come  pure  altri  vasi  con 
figure  bacchiche. 

n. 

Orbetello,  li  16  ottobre  1861. 

Nella  mia  villetta  poco  distante  di  qua,  doviziosa  di  simili  cose 
etmache,  ho  aperto  già  un  piccolo  scavo  alla  pendice  di  una  collina,  e 
risponde  bene,  poiché,  svelto  dal  siiolo  una  pianta  di  melograno,  le- 
di Oli  rabici  erano  della  grossessa  cinque  volte  maggiori  dello  stelo,  il 
fittone  alla  profondità  di  circa  quattro  braccia  posava  sopra  due  tegoloni 
formati  a  tempietto,  ma  così  acuto  che  non  sembrava  contenesse  nulla. 
Tolti  1  medesimi  tegoli,  si  trovarono  ossa  umane  bruciate,  che  chiara- 
mente dicevano  conoscere  essere  di  un  bambino  di  recente  nato.  Da  un 
lato  si  trovò  un  semplice  deposito  fra  sassi  naturali  del  terreno,  ed  altro 
non  avea  al  fianco  che  una  patera  senza  ninna  figura  e  semplicissima,  ed 
uno  strìglie  di  rame.  Sottoposto  ai  detti  tegoli  ed  alla  medesima  pro- 
fondità di  braccia  4  circa,  sempre  fra  sassi  e  terra,  si  trovarono  le  ossa 
umane  bruciate,  parte  nella  nuda  rena,  parte  racchiuse  in  una  padella 
di  rame,  dei  piccoli  vasi  e  di  terra  e  di  rame,  ma  tutti  rotti  *,  due  o  tre 
tripodi  di  ferro,  uno  dei  quali  piccolo^  una  patera  spezzata  e  molto  os- 
sidata^ un  candelabro  di  bronzo  egualmente  spezzato  in  tre  parti  nello 
stelo,  al  quale  era  attaccato  un  piccolo  gallo,  e  una  volpe  o  lupa,  con  le 
solite  4  colombe  sulla  base,  formato  il  piede  di  tre  gambe  umane  con 
panneggiamento  al  di  sopra.  Sembra  che  parte  delle  ceneri  fossero  rac- 
chiuse in  una  cassette  di  legno,  giacché  diverse  bullette  di  rame  si  tro- 
vano, le  quali  contengono  frammenti  di  legno  che  sembra  di  noce,  evi  si 
trovò  pure  un  manico  di  bronzo  con  mascherone.  Due  vasi  lacrimali  che 
uno  di  alabastro,  Taltro  più  piccolo  di  paste  vitrea,  e  molto  grazioso,  se 
non  fosse  stoto  rotto  in  parte.  Presso  detti  lacrimatorj  vi  si  trovò  un  pajo 
di  pendenti  d^oro  a  forma  di  grappolo,  e  un  anello  egualmente  d^oro  senza 
ninna  incisione,  tutto  del  peso  di  sedici  denari.  E  finalmente,  oltre  pic- 
coli vasi  come  sopra,  una  patera  sacrificiale,  in  frammenti  però.  Tutto 
questo  é  steto  rinvenuto  presso  il  sepolcro  scavato  nella  decorsa  stagione, 
e  dove,  rinvenni  belli  o^^etti  d Vo.  R.  db  Witt. 


fM 


IL  MONUMBNTI. 

a.  Iterixwm  Uuitu. 

C.  FANNl .  M.  F 
COS.  DE 

SENA-.  SEN 
.      DEDIT 

(cf.BuU.  I85I9P.  37.) 


LMseriiioM  sopra  propoiCa,  inei«  i  eantteri  podilftiaM  itiéanfi 
•  poco  regolari  sopra  una  pieeola  base  di  peperino,  frullo  degli  ittpòf' 
tanti  scavi  praticati  a  spese  della  ttanidpaKtà  e  sotto  la  savia  diterfeoe 
del  sig.  L.  Veseovali  neirinlenio  déH^anlieo  tièiilarlo,  nelle  «Mine 
settimane  delPanno  scorso  renne  ad  agitare  pie  del  solito  gli  aninri 
de^  dotti  romani ,  giacché  in  essa  credeirasi  discoperto  »  rlttiasnglk» 
d^un^antìelùlà  rimotissiffla,  alla  ijiiale  ptfcki  modomMti  della  nunana 
grandetEa  rimontano.  Siccome  nella  serie  de^  fasti  consolari  dde  sedi 
Fannii  riferisconsi,  rivestiti  della  snprema  dignità  INlno  nel  MS,  Pai' 
tro  nel  6M,  quegli  autore  della  legge  Fannia  snmptdaria,  qtiesti  eek^ 
bre  per  la  parte  che  prese  ne^  turbamenti  del  pennltimo  anno  £  C 
Gracco^  così  vengono  fiidlitate  assai  le  ricerche  rìsguaido  alla  persona 
indicata  dalla  base  in  discorso,  e  mostra  il  semplice  conAtmlo  del  do- 
cumento incontrutabile  de'  fiuti  eapilolini ,  riveduto  da  me  appostata- 
mente  nel  luogo  confacente,  non  poter  esservi  indicato  quel  Fannio 
più  antico,  appellato  ivi  figlio  di  Cajo,  mentre  Marco  ehiamasi  il  padre 
del  console  della  nuova  base,  che  per  conseguenta  non  può  essere  al- 
tro fuori  di  quello  de^  tempi  graccani,  collega  di  Domino  Aenobarbo, 
il  cui  nome  sfortunatamente  manca  nelle  tavole  capitoline.  Nonoetanfe 
però  un  tal  ragionamento  semplicissimo  e  convincentissimo,  du  prese 
in  consideranone  Farcaica  semplicità  del  monumento,  il  poco  pregio 
del  materiale  adoprato  solamente  in  epoca  assai  rimofa,  fiwilmente  in- 
clinò ad  attribuirlo  al  più  antico  de^  due  consoli ,  ed  infiitti  vien  in 
ajuto  di  simile  sentenza  il  noto  passo  di  Cicerone  (Brut  96,  99),  dove 
espressamente  designa  come  figlio  di  Ci|jo  il  console  del  6S9.  Egli 
parlando  deMue  Fannii  delFepoca  graocana,  toà  s^tesprime:  Hanm 
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(P.  Orairi,  Ser.  GalbM,  P.  Soievdlae)  aHatìbui  odiwneH  duo  C.  Faimtt 
C,H  M.  fin  fwfuHf:  qwmm  Caii  fiins,  qui  conni!  eum  Dcmtio  fltii, 
munm  vraÉionem  de  »oeHs  et  nomine  Latino  eontra  Graeehmn  réliqmt 

mm  H  Innam  H  nolUìem (ÌOO)  Alter  autem  C.  Fanniui  Jf.  fiius, 

C.  lioM  gener,  et  morteti  <(  ipto  ^e/nere  dieendi  dmior.  fìM)  ..... 
Ek$  OMNif  tu  dicendo  fheidtat  hittoria  ipeiue  non  indegatUer  seripia 
penpki  foiesi.  Conosceva  adunque  Cicerone  al  tempo  di  Gracco  due 
soli  Fannii  (giaccìiè  tre  Fannii  sono  nn^  inventione  del  Pigfalo,  solito 
a  trini  dalPimbarano  in  simile  maniera),  uno  console  ed  oratore, 
Paltro,  giusta  la  di  lui  opinione,  storico  e  genero  di  Lelio,  e  chiama 
il  primo  figlio  di  Gajo,  il  secondo  di  Marco.  Ne  risulta  che  chi  segue 
Geerone,  non  debba  assegnare  al  console  del  639  la  nuova  base  capi- 
tolina, h  quale^  non  essendovi  stati  se  non  due  consoli  Fannii,  torne- 
rebbe conseguentemente  al  console  del  593. 

Contrasta  in  questa  guisa  Pespressa  testimonianza  d^uno  scrittore, 
a  quanto  si  desume  da^  fasti  capitolini.  Credo,  è  vero,  in  un  simile 
caso  non  essere  difficile  la  decisione  e  meritare  la  preferenza  il  pub- 
blico documento,  per  quanto  mai  sia  autorevole  lo  scrittore  che  ne  af- 
fema  il  contrario;  nondimeno,  prescindendo  perora  dalla  superiorità 
del  monumento  pubblico,  piacemi  esaminare  un  pò  più  accuratamente 
k  testimomann  di  Cicerone,  investigando,  se  essa  possa  conciliarsi 
BOB  solamente  coi  detti  d'altri  autori,  ma  pure  con  quanto  egli  stesso 
alerma  in  akre  occasioni;  dal  quale  confronto,  spero,  verrà  sempre 
più  provato,  non  poter  obbiettarsi  Panzicitato  passo  Cieeroniano  alPat- 
tributione  voluta  della  nostra  iscrizione. 

Ed  in  primo  luogo  converrà  confessare,  gK  stessi  contemporanei 
di  Cicerone  non  esser  stati  d^accordo  sulle  persone  delPuno  e  delPal- 
tro  Fannio.  Scrive  Cicerone  ad  Attico  (12,  5,  3):  Hunc  Fannimn,  qui 
eerifiit  kulùriam,  geneiwn  eue  seripieram  LaeìU,  ted  tu  me  ytofAtrpt- 
M<  refeUeroi,  te  autem  nune  Brutue  et  Fanniue.  Ego  tamen  de  bono 
auetore,  Horteneio,  eie  aeceperam*  Laonde  impariamo,  non  appoggiar 
Cieerone  la  sua  opinione  su  verun  documento,  ma  bensì  soirautorità 
di  Ortensio;  ed  essere  Bruto  e  Fannio  del  medesimo  parere,  contra- 
stato peraltro  e  matematicamente  rifiutato  da  Atdco,  in  simile  materia 
superiore  in  dottrina  a  Cicerone  e  consultato  da  lui  in  altra  occasione 
apporto  SBlla  vita  di  Fannio  (  Att.  16, 13,  S).  —  Resta  ora  a  vedere, 


chi  abbia  avuto  ragione,  e  fortunataipeiile  ae  ne  oflre  là  poiaibilifl 
mercè  d^on  altro  pasto  di  Gcerone  paragonato  con  una  teatimonianaa 
di  Plutarco.  Quello,  cioè,  (de  Rep.  1, 9  e  IS)  narra,  che  udranno  6U 
fTuiUano  et  AqmUio  eoi.)  C.  Fannio  e  Q.  Scevola,  generi  di  Lelio,  non 
avevano  che  Tetà  questorìa,  ossia  27  a  30  anni  in  circa.  AU^incontro 
raccontava  Fannio  lo  storico  negli  Annali  suoi,  citati  da  Plutarco 
(Gracch.  1),  essere  egli  stesso  stato  accanto  a  Tiberio  Gracco^  quando 
nel  608  questi,  egli  pel  primo,  mise  il  piede  sulle  mura  di  Cartagine. 
Il  computo  degli  anni  mostra,  che  il  prode  della  tem  guerra  punica 
nel  635  doveva  aver  più  anni  che  non  ne  aveva  il  genero  di  Lelioi,  ed 
aver  perciò  ragione  Attico  distinguendo  questo  da  quello. 

Lo  stesso  Gcerone  poi  scrìve  in  altra  lettera  diretta  al  medesimo 
Attico  (16, 13,  2):  In^nueeniia  mhi  veUm  eeribai,  qmbui  eo$uuUbu8 
C.  /anmtis  il£  F.  trUmmu  fi  Aie  finriL  Yideor  mihi  emàUn  P.  Afri- 
cono,  X.  ilficiwfitò  cenion6iis.  Ora  s^avverte  che  neiranzimentovato  passo 
del  suo  Bruto  (26, 100)  un  tribunato  della  plebe  oròàrio  et  emetoriUUe 
P.  Africani  geitMs  vien  attribuito  al  console  Fannio,  creduto  da  lui 
figlio  di  Cajo^  mentre  la  stessa  qualificaaione  di  quel  tribunato  ricorda 
spontaneamente  quello  amministrato  dal  figlio  di  Marco  sotto  la  couara 
d^Africano,  tanto  più  perchè  a  quei  tempi  il  tribunato  non  entrava  nella 
regolare  gradazione  degli  onori,  né  amministravasi  da  chiunque  aspirò 
assommi  magistrati.  Siamo  perciò  tentati  a  supporre,  che  Gcerone  nei 
due  suoi  scritti  voglia  indicare  una  sola  persona^  che,  cioè,  chiama 
nella  lettera  ad  Attico  figlio  di  Marco,  ehi  nel  Bruto  da  lui  vien  quali- 
ficato come  generato  da  Gajo.  La  quale  ipotesi  diventa  certena  mercè 
d^un^ altra  considerazione.  Abbiamo  veduto  di  già,  che  secondo  hi  il 
genero  di  Lelio  nelFanno  625  non  aveva  se  non  Tetà  questoria;  come 
adunque  può  egli  qu)  assegnargli  il  tribunato  nel  612,  quando  era  an- 
cora giovinetto?  Ne  segue  perciò  che  non  può  parlar  quì^  di  ^piel  genero. 
Quindi  sebbene  non  fossero  giuste  le  date  cronologiche  allegate  da  G- 
cerone,  resterebbe  almeno  fermo,  aver  egli  cambiato  d^avviso,  chiaman- 
do qu\  figlio  di  Marco  il  medesimo  personaggio  ritenuto  anteriormente 
per  figlio  di  Cajo.  Né  riesce  improbabile  siCfotta  mutazione  di  parere, 
attesoché  il  Bruto  fu  scritto  nelPanno  708,  ed,  avvenuta  in  scìguito  di 
questo  nel  medesimo  anno  la  controversia  con  Attico  sul  genero  di 
Lelio,  che  necessariamente  doveva  comprendere  anche  la  quistìone  sul 
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del  padre,  fa  doe  anni  più  tardi  scritta  Taltra  lettera,  di  cai  orora 
aUiiaBio  discorso»  —  Ma  dall'altro  lato,  se  sono  vere  le  date  da  lui  pro- 
poste, risulia  indubitabilfluente  la  diversità  del  figlio  di  Marco  dal  ge- 
nero di  Lelio  anche  dalla  testimoniania  di  Appiano  (Hisp.  67),  giusta 
la  quale  quesf  ultimo  servì  nella  Spagna  neiranno  medesimo,  in  cui 
quello  dicesi  aver  amministrato  il  tribunato;  la  quale  incongruema  il 
Baiter  (Onomastico  Ciceroniano, ed.  Ordii)  lia  cercato  di  togliere  colla 
supposiàone  poco  probabile,  aver  Cicerone  confuso  il  tribunato  della 
plebe  col  tribunato  militare  gloriosamente  sostenuto  nella  Spagna. 

On  abbiamo  veduto,  lo  storico  Fannie  essere  diverso  dal  genero  di 
Lelio,  e  dalFaltra  parte,  giusta  la  sentenxa  posteriore  di  Gcerone,  que- 
st^ultimo  non  essere  figlio  di  Marco*,  ne  segue,  visto  che  due  soli  Fannii 
allora  vivevano,  essere  identico  lo  storico  col  figlio  di  Marco..  Essendo 
di  poi  il  genero  di  Lelio  diverso  anche  dal  console  Fknnio,  quesf  ultimo 
deve  credersi  essere  stato  lo  storico  generato  da  Marca  Tutto  Terrore 
di  Cicerone  adunque  provenne  dalla  falsa  opinione  che  lo  storico  Fan- 
nio,  il  cui  padre  difficilmente  poteva  ignorarsi,  sia  stato  genero  di  Lelio; 
dalla  quale  sopposiiione  derivò  conseguentemente  Taltro  errore,  essere 
stato,  cioè,  il  console  figlio  d^un  Cajo.  Tolte  siCbtta  prevensione,  tutte  le 
date  combinano  bene.  Imperocché  Fannie  di  Marco,  console  nel  632, 
poteva  bornissimo  combattere  nel  608  accanto  a  Ti.  Gracco  neirassedio 
di  Cartagine,  e  nel  612  amministrare  il  tribunato  della  plebe,  mentre 
almeno  è  possibile  che  il  genero  di  Lelio,  se  nel  685  aveva  circa  trente 
anni,  nel  61S  si  distinse  di  gii  nella  guerra  ispanica.  Il  risultamento 
adunque  del  mio  discorso  si  è,  che  il  passo  di  Gcerone  contrario  alla 
mia  attrìbuiione  del  nuovo  monumento  capitolino  non  è  in  concordanxa 
né  con  altri  passi  del  medesimo  autore,  né  cdle  testimonianie  degli 
storici,  che  all^opposto  ben  combinano  colla  stessa  lapide. 

Prescindendo  intanto  dalle  sempre  ambigue  testimoniarne  dì  Ci- 
cerone, mi  piace  in  ultimo  riferir  qui  un  documento  conservatoci  da 
Giuseppe  Ebreo  (Antiqq.  XIII,  17*,  ed.  Genevae  1611),  il  senatuscon- 
sulto  fiitto  in  risposta  alFambasciata  inviata  da  Insano  a  Roma.  Leggia- 
mo in  esso:.4«vioc  Mopxev  u»ò(  vrptvrny^  pouXi)v  euirrfciyi  x.  r. K  Ircano 
ottenne  il  pontificato  nel  625,  ma  non  mandò  i  legati  a  Roma  se  non 
dopo  le  felici  sue  spediÀoni  intraprese  dopo  la  morte  di  Antioco  Sidete, 
avvenuta  nel  6S6,  delle  quali  non  si  può  con  certosa  fissare  Fepoca, 
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mentre  con  probabilità  potranno  alctmi  anni  ad  esse  assegnarsi,  di  ma- 
niera da  poter  accettare  Passunto  di  Pighio  che  mette  nel  6S$  la  pretu- 
ra di  Fannio  di  Marco.  Ha  il  pretore  del  699,  se  regolarmente  prece- 
dette nella  yia  degli  onori,  dovette  ottenere  i  fiisci  nel  639,  né  dubito 
punto  di  ritenere  il  Fannio,  da  Giuseppe  menxionato  senza  prenome, 
per  lo  stesso  console  della  nostra  base,  cbe  siffiittamente  riesce  impor- 
tantissima, restituendo  al  console  del  6S2  la  vera  sua  origine. 

Osservo  in  fine  che  il  cognome  di  quel  Fannio  M.  f.  era  Strabene. 

S. 

PRO  .  SALVTE .  AVG.  M.  D.  M 

SANGTVM 
T.  FL.  L0NGINV8 .  VET.  EX  .  DEG.  AL  .  U.  PANN 
me.  COL.  DAG  BEG.  MVN.  AP.  WSC.  KANAB 
LBG.  XIU.  G.  ET .  GL.  GANDIDA  .  GoNlVNX.  ET .  FLAVI 
LONGINVS .  GLEMENTINA  .  liARGELUANA .  FIL 
EX .  IMPERIO .  PEGYNU  .  SYA  .  FEGER.  L.  P.  O.  O. 

Trovata  a  CarUhurg  della  TransUvania,  comunicala  dal  sig,  cons*  Net- 
gebaur;  cf.  Bull  1851^  p.  31. 

L^  iscrizione  sopra  proposta  non  è  senta  rilievo  a  cagione  della  ca- 
rica, menzionata  in  fine  della  1. 4  di  clM(urio)  jKanaò(ensium)  {eg(ioiiis; 
XIII  ^eminae).  Sono  abbastanza  noti  i  negoHatoret  tinaru  in  eanMobù 
comiitentes  di  Lione  (Or.  4077),  nò  occorre  spendere  parole  sulla  voce 
canaba,  dopoché  ne  ha  ragionato  il  Marini  (Arv.  433).  Egli  però  in 
allora  non  fece  attenzione  a^  canahensei,  de^  quali  un  sol  documento, 
per  quantMo  mi  sappia,  leggevasi  in  una  lapide  gmteriana  (73,  4), 
dedicata  alla  Fortuna  Augusta  ed  al  Genio  de^  canabenscM  da  un  vete- 
rano della  prima  legione  adjutrice,  detto  inoltre  magiiiiras  prnmu  in 
ca9i(abìs).  Ora  si  voglia  notare,  che  questo  titolo  provviene  appunto  da 
Alba  Julia,  ossia  dalPodierno  Carlsburg,  luogo  eziandio  del  ritrova- 
mento della  nuova  lapide,  la  di  cui  lezione  ne  vien  pienamente  con- 
fermata. Ne  impariamo  adunque,  che  ì  canàÒemei  colà  consistenti  for- 
mavano un  collegio,  di  cui  Flavio  Longino  etra  decurione;  ed  a  collegio 
sembra  pure  spettare  un  viatùr  canabennum  che  panni  rilevarsi  da 
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WiierìiioM  «B  pò  omI  andatt,  trovata  a  KStaigahof  nelh  TÌcinanta 
di  StmAmgo,  priMieata  nella  Reme  arehéoL  VHI,  p.  198.  Ma  i  ca- 
aabaiMÌ  d'Apulo  dieoosl  eancAtntu  tejJMM*  JMftmmt;  pacche  sif- 
Ma  panie  bob  poMono  staeearsi  Fum  dairaMra  sema  «Mpendere,  per 
end  dire,  nell'aria  la  menùoiie  della  legione,  di  cui  Longino,  essendo 
iMo  aiddato  d'un  corpo  di  eavalleria  barbara,  non  potrebbe  neppure 
aMme  M»  parte.  Ne  viene  ora  la  necessiti  d'ammettere  un  collegio 
di  fialiawsi  annesso  alla  legione,  di  cui  finora  non  credo  avern  aruto 
akra  noiiia,  quaMnaqne  non  sia  improbabile  che  i  vivandieri  addettile 
siami  in  tal  modo  «rgaainatL 

Il  resto  delFepigraiiB  h  dùaro,  e  soltanto  le  lettere  finali  avranno 
da  correggersi  in  L.  D.  D.  D.  —  La  CoUma  Daàea  è  Sarmiaegetusa*, 
BUM.  jfy.,  tmmitifimK  Aftietue,  dove  infttti  la  legione  XID  gemina 
ssmbra  aver  avnto  i  principali  soci  quartieri,  dimodoché  sfa  bene  che 
il  collegio  de'  eanahansi  a  lei  congiunto  ivi  venga  commelnorato. 


OIP.  CAESAR 

M.  AVREUYS 

(riga  ai^postatamente  cancellata) 

ANTONINVS 

AV6.  PIVS .  SARM 

GERM.  MAXmVS 

BRITTANNIGVS 

VOin.  MAX.  TRIS 

FOT.  vmi.  nfp.  VI 

GOS.  niL  P.  P 
PONTEM  .  mPPI .  FLYMI 
ras  .  VEIYSTATE  .  COR 
RVPTVM  .  RESTITVIT 
SVMPTYM  ET  0VBRA8 
9VBMINISTRANTIBVS 
NOYENSIBVS  DELMI 
NENSIBYS  REDITIS  CV 
RANTE  ET  INDICANTE 
L.  IVNIO .  RVFINO .  PBOCV 
UANO  .  LBG.  PR.  PR 


Lapide  riwemUa  dal  $ig.  prof.  Carrara,  dk^tore  dd  JMiimo  dì  Spa- 
lato, a  Tri^,  dove  Vaniiea  Htada  romana  conduieenU  da  Sahna 
a  Narona  e  Déhmnium  pana  U  finane  Cettina;  ora  nel  Mieeeo  di 
Spalato.  Mi  fu  eonmnicata  dal  eignor  cone.  Neiffebaner;  c/I  Bnl- 
/eCItfio  1851,^.31. 

Nella  1.  3  è  stato  cancellato  il  nome  di  Gminodo,  eoue  ftdl* 
niente  si  rileva  da^  seguenti  nomi  e  segni  cronologici,  spettanti  alFan- 
no  937-181,  nel  quale  a  cagiona  delle  vittorie  riportate  da  Dlpìo 
Marcello  T  imperatore  assunse  il  nome  di  Brìttannico  (Bckbel  D.N. 
VII,  p.  111).  Conferma  altresì  Tiscriiione  nostra,  quanto  TBckhel 
(L  1.  p.  135)  propose  suirassuniione  del  codiarne  di  FèUe^,  non  ap- 
parso nelle  medaglie  prima  del  938  - 185;  la  quale  data  s^  accorda 
colla  narrazione  di  Lamprìdio  (8)  che  dice,  essergli  dato  siflktto  titolo 
dopo  la  morte  di  Perenne.  Più  importante  peraltro  riesce  Piscriiioiie 
per  la  geografia,  facendoci  noto  il  nome  antico  del  fiume  Cettina,  che 
il  Mannert  (VII,  p.  346)  credeva  essersi  forse  chiamato  TUmias, 
tratto  in  inganno  dal  Pone  liUtrU  delFIt  Antonin.,  chiamato  così 
dal  vicino  paese  di  Tibtrium  (1).  Né  dubito  per  anco  che  il  ponte  sul 
fiume  Hipprn  rislaurato  dalP imperatore  Commodo,  del  quale  ancora 
esistono  degli  avanzi,  non  sia  quel  medesimo  che  dairitinerario  vien 
designalo  come  Pons  Tilurii.  Della  qual  cosa  ci  reca  prova  lo  stesso 
luogo  del  ritrovamento  della  lapide,  e  vi  convien  bene  anche  la  men- 
zione delle  città  che  prestarono  le  spese  per  siffatta  costruzione,  non 
però  secondo  il  noto  sistema  degli  antichi  Romani  di  affidare  agli  abi- 
tanti de^  paesi  vicini  il  mantenimento  d^alcune  strade  (sulla  qual  cosa 

(1)  Che  TtliMnium  fosse  infatti  un  paese  antico,  si  rileva  dalla  Tavola 
Peuiingeriana,  e  mi  giova  menzionar  qui  una  felicisBìma  congettura  dd  si- 
gnor conte  Manzoni  comunicatami  dal  eh.  Borghesi,  al  quale  aveva  subilo 
inviato  copia  di  quest'importante  lapide.  Scrìve  egK:  «  Leggesi  nel  Plinio, 
»  N.  H.  Ili,  22,  26, 142:  in  hoc  tractu  stmf  Bunwm,  Àndetrium,  Tri- 
»  huUum,  nobilitata  popuU  Romani  proeluj  cattelìa,  dove  i  manoscritti  in- 
9  vece  di  TribulUum  offrono  Triburium,  e  ninno  de*  commentatori  ha  saputo 
»  dirci  cosa  alcuna  di  lui.  Ora  il  Manzoni  con  leggerissima  mutazione  legge 
»  Tilvrium,  ed  osserva  che  anche  nella  sopracitata  tavola  (la  Peutingeriana) 
»  s'incontrano  sulla  medesima  strada  e  coiristessiasima  progressione  Bumo, 
»  Andetrio  e  Tilurio.  » 
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à  eanfraiti  PùeriMne  di  Gofdiano  spettante  alla  tlrada  eoiidnoente 
da  NMen  a  Sakmo,  e  quanto  a  cagióne  d^ana  umrwh  il  Momnisen 
snl  vMf^ot  arJìnariiii  Mdae  rMfaMMHi>  Ball.  1847,  p.  1710)  dm  per 
folonfam  eaiUiione,  cagionata  dal  proprio  mtereise  che  avevano  nella 
bncna  oendiiione  di  dfitta  atrada.  Tra  osai  paesi  Delaiimum  è  raiB- 
dentemente  conoaeinto.  I  Rediioi  lono  certanwnte  identici  eo'Midikte, 
de*  4oali  finoni  oonoieevansi  solo  due  lapidi,  Puna  d'un  Q.  Rutilio 
Pirocalo  prmeept  nmmeipi  BeéiUmm  (Boll.  iS»,  p.  179),  Paltra 
d'un  T.  Flavio  AgriealB  diip.  «Nmìetp»  JUrttor  (Or; 509).  B  diceri 
qneal^nltinio  nel  mederimo  tempo  imàio  tdoma*  Ae^pmkUiif  oMia 
della  colonia  Aeqmmf  nonché  deewrio  eoUndae  SaUmianas^  laonde 
panni  diventar  probabile  la  vicinanza  fra  loro  di  quelle  tre  città,  dalla 
quale  forse  potrà  desumersi  qualche  indizio  per  fissare  la  situazione 
dd  municipio  de* Riditi;  giacché  nemmeno  la  scoperta  del  monumento 
di  Rutilio  Proculo  basta  per  additark*  «--*  Il  terzo  contribuente  al  ri- 
stauro  del  ponte  fu  il  comune  de*  Nwenses;  e  frugando  ne*  libri  geo- 
grafici, rinvenni  Infatti  sulla  strada  che,  passando  il  ponte  di  Tilurio, 
da  Satolla  conduce  a  Narona,  una  stazione  ad  Nwas,  mentovata  dalla 
tavola  Pentìngerìana.  Sembrandomi  peraltro  troppo  insignificante  aif- 
fiitlo  paeae,  ae  mainerà  paeae,  per  entrare  nelPopera  del  ponte  insteme 
alla  città  de*  Delminienaes  e  Riditi ,  tanto*  pia  perché  ne  distava  più 
di  30  miglia  romane,  congetturai  di  leggervi  invece  di  N0VEN8ES, 
ABQVBNSES,  forse  colle  lettere  AB  messe  m  nesso;  le  quali  lettere 
possono  fteiimettle  cambiarri  da  un  trascrittore,  che,  quantunque  ac- 
curato al  pari  del  nostro  riferente,  non  pertanto  non  é  del  mestiere. 
La  ooloma  Aeffimm  (Grrut  382,  4),  ritnata  ancli*essa  sulle  sponde  della 
Cettina,  nel  luogo  delPodiemo  villaggio  Ain  (Mannert  VII,  p.  365), 
poche  migKa  dista  dal  pam  lihrii,  dimodoché  oltre  la  rassomiglianza 
estema  de*  nomi  anche  la  ragione  geografica  militerebbe  per  la  mia 
congettura.  Nondimeno  non  voglio  proporla  se  non  per  eccitare,  chi 
trovasi  sulla  faccia  del  luogo,  ad  esaminare  con  particolare  attenzione 
siffatto  nome.  Imperocché  fui  poscia  avvertito  dal  sommo  Borghesi, 
averla  egli  avuta  anche  dal  eh.  Labus  senza  la  variante  di  un  iota, 
«  e  coH*asserrione,  esser  essa  conservatisrima  e  di  fecil  lezione.  »  Sa- 
rebbe a  desiderarri  che  bentosto  lo  scopritore  del  monumento  con 
un^ accurata  pubblicazione  di  esso  venisse  sia  a  confermare,  sia  a  ri- 
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Avbu»  b nk ipntoii.  — *  fate»  TÌp«rtM  cooie  «MieMtte  MRapmn 
il  fMreMk  deHa  po¥Ìma,  L.  Gmio  Satwi  ProcoMMio^  mfwM  d 
quale  mi  lorisse  lo  MtàBo  lìg.  oiBle  BerglMsi,  qMsto  «gae:  ir  Mi  cm 
«  ignele  il  legato  4elb  Dalninia  L.  Giwwi  UoBmVtmmìmm^  m 
^  almeM  se  m  coniMee  la  àuniglia,  aTttidoH  u  Giaua  Béìiio  fv»*- 
»  eomole  ddla  M«ce«MÌa,  sotto  Adriatto  Hg.  L  XKU,  lit  «,  L I, 
^>  f.B.,  A.  GiuBM  Rufino  coiurie  eoa  L  BniMio  ftwtmM  nel  Mi, 
i>  M.  Giunto  Rufino  fiabimano  cottaga  di  C.  GnBo  fiomo  nai  con- 
»  solalo  dei  908^  e  C.  Gfanio  Rufino  pmMa  diB'  Vìgili  sotto  fiel^ 
i>  tìmio  ftoYero,  rieoiidalo  nel  IMg.  1.  L  4it.  14,  L  A,  e  dal  Kallenaonn 
»  Vìg.  n.  i8.  » 

C. 


fc.  J&wos  e  IkmSmr? 

< 

Un  aryMks  di  altle  fenieio,  ooosorvato  dal  Museo  toriboiap 
<iGa]L  d.  Vasi  st  V,  «mad.  3.)  dislinguesi  per  un  dipinAo  aaipMfar- 
Hoohae  «Aie  nMtita  resane  dof^i  aMhaokfgL  Vn  nono  teihalo  «reali- 
I»  di  isuocinla  «orla  teùioa  di  color  paonaaao,  k  Jiano  desim  opfng- 
giando  al  fianoo^  nirasi  in  gpnocdUo  «caraisando  ik  f  lianciiiSiiDiiiM 
di  una  donna  di  taglia  pia  anblinbe,  di  faniga  sjwiia  oafNigUataiNl,  la 
•quale  f^  «ta .dirimpetto  in  piedi,  ooperlt  di  ampeeouio  fosio  su  nera 
e  lunga  tunlea.  dna  tarando  paniera  védesi  do  aariMoe  j  kli  del 
gff4^^^  dei  fiori  riempÌMono  il  vuoto  de)  <iao»po.  Al  primo  aipolto 
non  pafifìamo  ralteneroi  «dal  rioonoaeore  in.  querta  saona  lina  ditUoira- 
xkm  iaimre  ohe  la  presola  delle  panare  d'oocoido  col  campo  dei 
fiori  oi  «oalsinge  a  anettere  in  rapporto  cou  qoolehe  dea  toriieiitve.  Se 
già  il  voilito  o  la  ismniera  deeente,  con  cui  su  fuesto  ^aso  Ji^amanteoi 
aTvieina  al  soggetto  della  sua  passicme,  non  pomelte  di  peosnae  «Ila 
vìolenm  che  Tìtyo  tentò  contro  Intona  :  f  assenza  della  quadnga  io 
biga,  e  piùiancora  le  proporsioni  della  ^gura  d^'Uomo  ek^y  messe  in 
eonfronto  con  quelle  della  Hlonna,  rivelano^  «eeondo  me,  iqualohe  jn- 
contro  di  mortale  appassionato  per  una  dea,  ^escludono  pure  4^.acgo- 
mento  del  ratto  di  Becsefone  effettuato  4«lx»rro  di  ]PJuton«.  SàM- 
1^0  cho  telavola  del  atollo  di  Oard^PMOs,  Jam,  U  (piale .dssidsrnnn 
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Mmotmne  CeiteUiW^  fa  ò»lpito>dil  ìuImiimi  drfiiove^  ogaia  ftt  le 
fik  caMki  <Mh  td^ktoe  gMot^  «d  oboupa'  uà  posto  pririiatìo  oti 
Wftetj  di  6a»ilfac«:  eonwernemo  che  taftto  i  moAìfl  del  gmg^^ 
^mmàf^'  ì  JOttMi  che  ramxnciiìegQMio,  apic^Bti  bene  per  foe^  sùto^ 
il  quale  dì  profiMdo  WMe  >nJì§;mbo  .s^aétorda  meslio  di  qiuteque 
altro  «wee  «qUo  Kite*  fenicio  dell»  pittm.  Qumiù  laedwiiM  etile 
senserà  fit^  la  harim  délTanaote  di  Gerofe^  e  ei  ifieta  rieordarei  di 
QiftamBttra  ti  Egkto  in  becia  ella  pittura  del  Doetrp  vaioy  benché 
k  fieinama  S  dtie  panleae»  'eome:pa«aUelisalo  d'idee  rappeeiestalo 
per  via  d'fBiaali  ^  lien  ai  ^spofotaerebbe  a  eotal  tpaegagJBiìe. 


I  > 


Tu.  PjKhotnu 


e.  4yob'lo»  Jmo  e  iFfdra.? 

Uri  Taso  a  rotelle  e  dAlfeiigure  giaUe  bii  fondo  nero  pcoaeniente 
della  Baàlieata,  ed  espeato  «Ila  raooelta  dei  Tasi  del  Muaee^  barbo- 
■iep,  atanÉa  IV,  col.  YDI,  n.  579,  iiideaBriUOineUb  neakra  opera  svi 
S.  Moaeo  diNapeK  di  fuesla  laaniera:  Ercole  colla  peHe  di-  lione  e 
k  clava,  jDatfaidir  riposo,  pegpaado  il  piè<destre iMr  una  rocca-,  iù- 
nana  di  Ini  sta  una  Vittoria  con  un  fior  nella  mano^  di  sopra  avvi  so- 
spesa  naa  pilla.  6ul  rovescio  incontrasi  un  giovane  col  pileo  in  testa, 
coperto  di  clamide:  egli  appoggiato  sul  bastone  e  tenendo  la  man  de- 
stra viein*al  pileo,  sta  su  un  acervo  di  pietre  sparse  di  qua  e  là  per 
indicarne  k  strada,  ed  ascolta  con  espressione  di  tristiiia  il  discorso 
di  un  uomo  barbato  in  sua  presenza,  il  quale  vestito  del  manto,  ap- 
poggiato su  bastone,  puranco  accompagna  le  sue  parole  con  la  man 
destra  aliata.  A  man  sinistra  mirasi  una  donna  che  appartiene  alla 
casa:  dirigge  lo  sguardo  verso  il  giovane  che  arriva  e  mostra  compas- 
sione pel  gesto  delPaliata  man  sinistra.  Delle  ghirlande  di  fiori  e  due 
anitre  che  mangiano  delPuva  decorano  il  collo  del  vaso. 

Il  protagonista  di  questa  scena  fa  T  impressione  di  emigrato 
(aXi|Tt9<)  e  Taria  aflOitta  della  sua  testa  non  disconviene  a  questa  con- 
gettura. Giacché  mi  sembra  sotto  il  peso  di  omicidio  domestico  fug- 
gendo k  sua  patria  cercare  chi  lo  purgasse  di  questa  sua  macchia,  ed 
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in  questa  nen  al  wntno  dirinpatto  a  hii,  preganMa 
di  volerlo  purificare.  A  eotal  momento  corriaponderebbe  pure  Tatlir 
tudine  della  donna,  moglie  o  figlia  che  aia  del  sofrano,  la  quale  non 
nasoonde  la  sua  sorpresa  mista  a  compaiaione>  *^  O  sarebbe  ^ppoMa 
su  questo  vaso  dipinto  tra  Fedra  che  Pavea  ealonitiatD  per  non  easersi 
reso  aH^ invito  della  sua  passione,  e  tra  Teseo,  il  quale  iieenaia  oon 
fttal  imprecazione  il  suo  innocente  figHo  cbe  parte  per  Pesiiio? 

Potrebbe  pure  il  piteo  di  cui  è  coperta  la  testa  del  giovane  in- 
vece del  petaso,  men  di  Teseo  o  Bellerofonle  che  del  figlio  di  UKsae 
richiamarci  la  memoria ,  come  di  Ma  questi  è  guarnito  di  iscriaone 
THÀEMAXO£  su  d'un  cratere  delh  Puglia ,  ora  nel  Museo  dì  Berlino 
n.  1945  (Vinet  Revue  archéologique  1848),  presso  il  vecchio  Nesto- 
re, NE2T0P,  dal  capelli  bianchi,  vestito  di  tunica  ricamata  sostenuta 
da  larga  cintura  di  raggi:  la  di  lui  testa  è  coperta  da  velo,  mentre  la 
man  destra  si  appoggia  su  d'un  bastone.  Sielro  del  vecchio  avvicinasi 
una  donna  coperta  di  tanica  eziandio  ricamata;  essa  porta  nella  destra 
una  cnestra  con  gatto  in  forma  di  piratnidi^  poma  e  meloni.  Là' man- 
cann  perj^  di  capelli  bianchi  nella  figura  del  sovrano-  sul  vaso  di  Na- 
poli e  Passenia  delPasta  presso  il  giovane  viaggiatore,  anche  la  posi- 
zione della  donna  che  qui  non  sta  dietro  di  Nestore,  ci<  persuadono 
che  tal  soggetto  non  può  esser  Pargomento  di  questa  pittura. 

Tu.  PANOiKà. 


Pubblicato  11  di  1  IVovembre  1851. 
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I.   SCAVI 

5cot7Ì  di  Chiusi  e  CKandano, 
opérolt  nMatmo  18IS0. 

DHinMili  gli  sla^  prepanitoij  al  ritrovamento  da  eseguirsi  delle 
iiecro|)oli  YoHerrane,  e  compiute  alcune  escayarioni  nelle  vicinanze  di 
Biptrbetti  (1),  mi  recai  di  nuovo  a  Chiusi  a  quelle  illustri  necropoli. 
B  dando  ineominciamenfo  alle  mie  escavazioni  ritrovai  ipogei  gran- 
dfod,  eostroiti  con  grosse  pietre  squadrate,  profondi  da  9  o  10  brac- 
cia, e  Tuoti  quasi  del  totto^  le  loro  tdie  composte  da  pietre  grandi, 
e  iiitersecate  a  contrasto  Tuna  colPaltra.  Preceduti  da  lungo  corridore 
scavato  nel  tufo,  questi  ipogei  erano  internamente  larghi  4  braccia^, 
eSlonghL 

Ne^beni  de^  sigg.  Cecchini  rinvenni  varj  sepolcreti  di  femiglia, 
«alpiti  nel  tufo,  ed  ivi  pochissimi  oggetti  di  bronzo  in  frammenti,  ed 
alcune  urne  di  travertino*,  dalla  natura  però  di  queste  e  di  quelli  de- 
dossi che  queste  tombe  appartennero  agli  ultimi  tempi  etruschi.  Le 
urne  avevano  la  forma  di  una  cassa*,  nel  corpo  loro  erano  scolpiti  al- 


(i)  Il  8ig.  cav.  Dea  Yergers  diresse  aUJosUtuto  nostro  un  rapporto»  che 
fa  inserito  nel  N.  4  del  Ballettino  i850,  intomo  agli  scavi  di  RiparbeUa,  dei 
quii  fu  testimone. 

11 
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cani  ornati,  come  roeoni  e%.^  t  ttB^  loro  copercti  fatti  a  pioggia  le  se- 
gaenti  iscrizioni: 

flimatM-.tiriHiqvo 
mnniqvo  :  3fl3  : -rmfl 

fll:33qri1+l+:HO 

Ofl  :  flnmqvo  :  qfl 

:Jfll  +  l+:  1311231 
flIOI+flJ  :  fll1flM19VO:  qfl 

Ottenuti  dalle  mìe  fatiche  sì  mesohini  risaltati,  mi  determinai 
di  cangiare  località,  e  mi  trasferii  allora  in  lu^go  denominato  Poggio 
Gaiella. 

Ne^  decorsi  anni  i  di  lui  proprietarj,  i  nobili  sigg*  Giulietti,  feeer 
ivi  eseguire  delle  escavazioni,  e  ad  «na  grande  profondità  trovarono 
varj  frammenti  di  straordinaria  bellezza^  ma  quasi  subito  le  abbando- 
narono, intimoriti  dal  franamento  d«He  volte  di  si  cospicuo  ipogeo, 
che  avvenne,  mentre  i  loro  scavatori  stavano  lavorando  nel  vestibolo 
di  lui. 

Per  visitare  questo  ipogeo,  dacché  le  dì  Ivi  volte  fjBanaMlo,  oc- 
oorreva  procedere  ad  una  operazione  quanto  dispendiosa»  ^«ttanto 
piena  di  difficoltà^  a  tagliere  cioè  \^  terra  che  sopraslavagU^  e  :ad 
estrarre  quella,  di  che  era  ripieno  Tipogeo  medesimo,  profondo  eiron 
30  braccia  dalla  supi^rficie  del  suolo.  -*-  Vi  impiagai  dapprÌBUi  il  la- 
voro di  6)  di  poi  quello  di  10,  in  ultimodi  i6  uomini,  e  d<^  tS 
giorni  di  lavoro  pervenni  a  comprendere  la  eomposizio^e  di  ^pieirtp 
grande  ipogeo,  eh' è  la  seguente:* 

Un  corridore  esterno,  largo  braccia  5  e  lungo  braccia  ventiflei, 
che  aveva  una  tomba  da  ambe  i  lati,  larga  braccia  tre»  fauiga  Jbraccia 

quattro,  ed  alta  cinque,  menava  alla  porta  del  sepolcro.  Queata  larga, 

■ 

come  era  verso  terra,  e  stretta  in  cima,  conservava  moUa. analogia 
colla  egiziana  architettura.  Oltrepassatone  il  limitare,  trovavasi  un  ve- 
stibolo largo  sette  braccia,  lungo  quattro  ed  alto  sei,  ed  ivi  erano  quat- 
tro porte,  due  nella  parte  dirimpetto,  una  in  quella  del  lato  destro,  e 
Taltra  in  quella  del  lato  sinistro  delF  ingresso  del  vestibolo  medesimo. 
E  queste  quattro  porte  oonducevano  ad  altrettante  tombe,  larghe  brac- 
cia tre  e  mezzo,  lunghe  braccia  quattro  e  mezzo,  ed  alte  sei.  Leìoro 


B  CHUIICIAHO.  168 

f 

paietì  doTettero  essere  dipiiile,  poicbè  conservaveno  sempre  le  tracoie 
di  vaij  colori^  le  loro  volte  erano  scannellate,  e  scolpite  in  foggia  di 
cassooL  Tanto  le  due  celle  esterne,  quanto  le  quattro  interne  anda- 
vano munite  di  banchi,  e  questi  di  guanciali  scavati  nel  tufo. 

Questo  nobilisaimo  ipogeo  pa&  in  antico  espilazioni  tremende,  in- 
dicate dalia  terra  delia  strada  che  fu  remossa  più  volte,  e  dalla  deva- 
staiione  vandalica  de^  cadaveri  e  de^  monumenti  ivi  riposti  ;  e  dovè 
inoltre  appartenere  ad  una  famiglia  opulente,  rilevandosi  cii^  dalle  ossa 
infrante,  e  sparse  su'  pavimenti,  dagli  avanci  di  undici  teschj,  quattro 
muliebri  e  sette  maschili,  e  da^  frammenti  in  gran  copia  ritrovati,  spur- 
gando il  s^olcreto  medesima,  di  vasi,  di  tazae  oltremodo  signorili  ^ 
importanti,  sì  per  la  fineua  della  ter^^,  e  si  per  le  pitture  esimie,  delle 
quali  erano  adomL 

A  contatto  di  questo  ipogeo  vi  era  un  altro  tmnolo  contenente  varj 
sepolcri.  Sebbene  in  quel  medesimo  monte  ne^  decorsi  anni  fossero 
stati  da  Chiusini,  e  da^alcui^  forestieri,  fatti  diversi  scavi  e  perciò,  io 
avessi  poco  da  sperare,  nondimeno  mi  determinai  io  pur^  di  visitarlo, 
dubitando  che  alcuna,  di  quello  tombe  fosse  sfuggila  alle  antecedenti 
indagini,  o  che  queste  indagini  non  fossero  state  fatte  accMrataroente, 
né  condotte  a  tetnune  per  la  in^K^nenaa  del  lavoro.  E  tali  dubly  sor- 
sere  e  rafibrsaronsi  in  me  eoll^osservare  ehe^  terra,  col  volgere  del 
tempo  diso^  dal.  culmine  alU  base  del  qionte^  ivi  formò  uno  strato 
deUa  terra  stessa,  alto  più  che  la  superiaie  del  teniinentt,  su  cui  tro- 
va vaasi  gl^ipogeL 

Tracciai  ^na  linea  dMnyestigasione  nel  punto  più  basso  dei  tu- 
aDok,  e  viXeci  cominciare  lo- scavo.  Condottolo  alla  profondità  di  nove 
braccia,  trovai  il  uudeo  vivo  della  montagna,  e  quindi  il  taglio  di  una 
strada  sepolcrale.  La  strada,  era,  ingombra  di  terra  ;  e  questa,  e^nlo 
tanto  compatta,  fu  stimata  vergine  da^  miei  lavoranti»  ma  non  cosi  da 
me  laè  dal  mio: caporale.  Ambedue. ci  avvedemmo  che  no^  era,  séth 
bene  tale  apparisse,  per  non  essere  mai  stata,  dacché  fu  imposta,  re- 
mossa |  circostania  per  la  quale  ooi  a^vevamo  molta  probabilità  di  tro- 
vare il  sepolcreto  verginO)  e  non  viaitato  dagli  espilatori,  a  meno  che 
questi  non  vi  ai  fossero  intiKidotti  a  posso,  allorché  esternamente  esi- 
stevano i  cjppi  sepofcrali,  scfgnali  de^  loro  ingressi.  Mosso  da  «tal  d^ 
bio,  bfi  con  abuurità  continuare  lo  scavo,  e  condurlo  infine  a  tanto 
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che  non  mi  aeconi  di  essere  al  princìpio  della  strada,  la^a  tré  brac- 
cia^ allora  mi  convenne  aprire  esternamente  lo  scavo  che  resesi  im- 
ponentìsslmo.  Introdottomi  di  poi  nelP interno  dello  scavo,  riseontrai 
la  terra  sempre  buonissima,  e  ad  una  lunghezza  di  15  braccia,  e  ad 
ana  profondità  di  18  braccia  riscontrai  inoltre  de^gro^i  macigni  di 
travertino,  i  quali  servivano  di  contraforti  della  porta.  Li  feci  togliere, 
e  toltili,  pervenni  air  ingresso  del  sepolcro,  che,  accuratamente  chiuso 
con  eguali  macigni,  non  lasciava  altrìmentì  dubbio  a^  mid  scavatori 
sulla  verginità  delP ipogeo  medesimo.  Per  tale  circostanza,  m  i  miei 
scavatori  ognora  più  si  conferitiavano  sulla  di  lui  verginità,*  io  invece 
di  continuo  dubitavane,  conoscendo  per  lunga  esperienza  le  astuse 
degli  antichi  espilatori.  Onde  verificare  o  Puna  o  Taltra  di  queste  opi- 
nioni ,  mi  accinsi  a  riscontrare  li  stipiti  laterali  della  porta ,  e  mi  ac- 
corsi che  la  terra  della  strada  rimasta  era  vergine  fino  ad  una  certa 
altezza,  perchè  i  primi  espilatori  si  calaroiio  nel  sepolcro,  fecendovi 
un  pozzo,  e  togliendo  una  delle  cinque  grosse  pietre  costituenti  la 
porta  del  sepolcro  medesimo. 

Scoraggiato  da  ciò  oltremodo,  entrai  io  puk^  da  questo  fero,  e 
colPajuto  di  vaij  lumi  osservai,  che  il  sepolcro  siicotaiponeva  di  un 
vestibolo,  di  una  cella  funerea  a  sinistra,  e  di  una  grande  tomba  in 
prospettiva,  e  che  questi  luoghi  erano  ripieni  di  terra  fino  alPàNeBa 
di  braccia  due,  e  meritevoli  perciò  di  essere  vuotati.  Ivi  ritrovai  podii 
fìranmienti  di  oro,  una  quantità  di  ossa  appartenenti  a  diversi  cadaveri, 
e  sette  teschj  tra  muliebri  e  maschili.  Da  ciò  dedussi,  essere  un  ipogeo 
di  famiglia  anticamente  violato.  Ma  non  potei  però  persuadermi,  che 
questo  sepolcro  non  avesse  ritenuto  de^  vasi,  né  sospettare,  perchè  la 
di  lui  magnificenza  tale  noii  ei^a  da  portarlo,  cb'e  ve  ne  foissero' stati 
alcuni  di  oro  o  dì  argento  in  tal  caso  importati  da^prìmi  espilatoH. 
Così  pensando  accendo  più  lumi,  osservo  di  poi  i  paviitaehti,  le  pareti 
della  gran  tomba,  e  delF altra  più  piccola:  tutto  ciò  toma  inutìle. 
Osservando  la  parete,  che  restava  di  fiiccia  alla  piccola  tomba,  ed 
a  cui  accedevasi  dal  bto  sinistro  del  vei^tibolo,  ji  scorsi  in  un  ponto 
un  certo  rinvestimento  di  terra  tufina.  Mentre  che  con  una  pala  tolgo 
quella  crosta  arteficiale,  sotto  questa  con  mia  grandissima  maraviglia 
presentandomisi  grosse  pietre,  mi  accorsi  che  con  esse  cbiudevasi  altra 
tomba  passata  inosservata  agli  espilatori.  Infatti  11  mio  dubbionon  tardò 
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a  coDvertirsi  in  certena,  colla  dlfferenia  peraltro  che,  tolte  le  pietre, 
trovai  una  piecola  statua  piena  di  terra  fino  alPaltena  di  braccia  due. 
La  ToHa  di  lei  non  essendo  franate,  e  la  porte  essendosi  trovate  chiusa 
quasi  direi  ermeticamente  col  meno  di  quel  cemento  di  che  si  parlò, 
mi  persuasi  che  te  terra  ivi  trovate  non  potesse  yenire  dalte  Tolte,  ma 
fosse  imposte  dalla  mano  deiruomo  per  qualche  scopo.  Inoltre  pensai 
che  questo  locate  doveva  contenere  il  corredo  de^  Tasi,  calici,  tene  e 
inatti,  de^ quali  gli  antichi  erano  soliti  servirsi  nelte  loro  cene  funeree^ 
e  per  motivo  di  queUa  terra,  e  della  porte  murate  supposi  che,  ripo- 
nendo ivi  Pultimo  cadavere  della  spente  famiglia,  vi  seppellissero  con 
esso  gli  utensili  tutti  addetti  a  teli  cene. 

Il  fistio  convalidò  questo  supposto;  imperocché,  cominciando  dalla 
porte  con  tutto  il  riguardo  immaginabile  a  togliere  te  terra,  mi  si  pre- 
sentarono subito  oggetti  di  nero  impasto  e  di  straordinaria  bellezia,  e 
continuarono  a  presentermisi  sparsi  su  tutte  te  superfide  di  dette  cella 
oggetti  nelte  massima  parte  consistenti  in  vasi,  calici,  tene,  ec!  con 
bassirilievi  interessanti  per  la  scienza  e  per  le  nuove  e  svariate  forme, 
ed  appartenenti  i  medesimi  ad  un^  antichità  assai  remote. 

Nel  luogo  denominato  il  Coìk  delFegregio  monngnore  Giofi  ve- 
scovo di  Chiusi,  da  cui  mi  si  accordò  il  permesso  di  escavarvi,  seno- 
prii  una  linea  di  stupra  venti  ipogei  di  famiglia ,  e  tutti  situati  ad  una 
profondità  straordinaria;  ciònonostente  la  maggior  parte  de'  medesimi 
solM  duplice  e  trìplice  espilaiione  cagionate  forse  dalte  loro  ricchena, 
qualità  che  rimane  apertemente  provate  da'  frammenti  di  oro  ritrovati 
in  quasi  tutti  gli  ipogei  stessi.  —  Fra  questi  ve  n'  era  uno,  sebben 
vuoto,  merstevote  di  meniione,  che  aveva  le  tombe  costruite  in  pietra, 
conferme  al  sistema ciclopeo  ed  alte  egiztena  architettura,  e  telmente 
solide  che  parevano  tette  e  terminate  il  giorno  avanti.  Componevasi 
di  un  lungo  e  profondissimo  corridore*,  questo  aveva  a  destra  una 
toodlie,  e  dirimpetto  un'altra.  Ambedue  erano  larghe  braccia  quattro 
e  meno,  ed  altrettanto  lunghe  ed  alte.  Le  loro  pareti  inteme  e  te 
tero  volto  erano  composte  di  pietre  lavorate  sk  bene  che  a  prima  viste 
gmdicavansi  intonacate,  riunito  senta  cemento,  ed  incastrate  IHma  col- 
Paltra  con  tenta  maestria  che  renderebbesi  oggi  più  difficite  demolirle 
che  eoatmivle  nuovamente.  Ambedue  poi  erano  munite  di  un  banco 
eguabnente  di'  pietra,  destinato  forse  per  le  urne.  Stimando  che  la 
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conservasione-di  questo  ipogeo  sarebbe  tcfrnata  atile  per  rmcraiDtiito 
della  scienn  archeologica,  pregai  il  prelodato  nkonsignor  Ciofi  che  si 
degnasse  ordinare  ai  saoi  agenti  che  aon  lo  facessero  ricuoprìre  dì 
terrai  ai  quali  preghi  essendosi  uniti  qoe^  del  chiarissimo  oanooioo 
Massetti,  porto  ferma  opinione  che  monsignor  veseovo  esavdiià  le 
nostre  preghiere. 

Ad  una  distania  di  dugento  passi  circa  dal  detto  sepolcreto  tfofai 
uno  strato  di  pietrusse  frammiste  alla  terra ,  ritenuto  da'  miei  SGav»-^ 
tori  per  una  di  quelle  tante  vene,  che  si  di  firequ^te  riseestraiisi 
ne'  monti  delPagro  chiusino,  ma  non  tale  giudicato  4a  me  che  lo  ri- 
tenni arteficiale,  non  conservando  la  terra  frammista  aUe  dette  pie- 
truzze  que'  tipi  dt  verginità  proprj  di  essa.  Ivi  feci  iooominoiare  il  la- 
voro che  riuscì  oltremodo  malagevole  ed  ìmponeiite,  non  tanto  pecdiè 
richiese  l'impiego  di  lapponi  a  punta,  quanto  anpora  per  la  maggiore- 
fatica  che  i  lavoranti  doverono  sostenere  e  per  la  siccità  che  regnò  nel 
mese  di  agosto.  Un  lavorante  infitti  nel  coeso  di  un  giorno  noii  per- 
veniva ad  approfondare  due  braccia  quadre.  Copdotto  intaato  il  lavoro 
alla  profondità  di  4  braccia  circa,  trovai  una  strada  di  un  sepolcreto^ 
larga  circa  tre  braccia,  e  da  quanto  mostravano  le  spallette  laterali 
tagliate  nel  tufo,  lunga  braccia  ventiquattro^  inoltre  seguitato  il  la- 
voro medesimo  fino  alla  profondità  di  braccia  dieciannove,  e  reso  pra* 
ticabile,  per  quanto  era  esteso  il  corridore,  scuoprii  cinque  tombe, 
quattro  delle  quali  ben  chiuse,  e  non  violate.  Gli  ingressi  di  detti 
sepolcri  erano  due  per  parte;  un  altro  restava  dirimpetto  alla  strada. 
La  chiusura  delle  porte  effettuata  con  una  materia  composta  di  terra, 
tufo  e  rena  era  divenuta  solida  come  una  pietra.  Delle  «lue  tombe  a 
destra  aprii  la  prima  che  trovai  piena  di  terra  caduta  dalla  fcasatura 
della  di  lei  volta.  Ivi  rinvenni  varj  oggetti  di  bronsd  benceosen^, 
fra  gli  altri  un  vaso  di  singolare  bellesza;  due  urne,  di  alabastro  che 
contenevano  le  ceneri  di  due  individui,  e  che  avevano  nel  loro  corpo, 
alcuni  bassirilievi ,  e  sul  loro  coperchio  una  figura  giacente*,  eorraee 
essendo  furono  da  me  ivi  lasciate.  -*-  Aperta  la  seconda  tomba  ri- 
piena essa  pure  di  terra,  venuta  daUa  volta  parimeate  franata,  ri- 
trovai in  un  angolo  della  medesima  un  grande  sarcotai^  di  alabasteo 
di  squisito  lavoro,  ma  tanto  ingiuriato  dalla  terra  che  p¥M»le  vesti- 
gia lasciavi^  dÀ  sua  bellena.  Considerando  che  recare  polevaM  utilìlà 
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ék  wm$m  ance  nello  stato  poeo  felice ,  in  cui  lro?a?ansi  le  trac- 
de,  ed  i  contorni  de^  basnriliefi  del  corpo,  e  la  svperba  figura  di 
gffandena  nalnNile  giacente  sul  coperchio  del  mededmo  sarcoAigo, 
b  doMÌ  alla  mensa  vescovile,  a  condiiione  però  che  lo  facesse  a 
sne  spese  estrarre  dalla  tomba,  e  poscia  collocarlo  in  luogo  acces- 
sibile agK  arebeologi.  Tale  desiderìo,  penso,  die  sarà  satisfatto  éxt 
qndPegregìe  monsignor  vescovo  di  Chiosi,  amatore  verace,  cornee, 
ddPawbeologica  scienza.  Ritrovai  inoltre  nella  tomba  medesima  al- 
cui  spechi,  becealt,  ed  altri  oggetti  di  bronzo,  in  snffleiente  boona 


PttUe  due  tombe  esistenti  al  sinistro  lato  nella  prima  non  trovai 
che  dne  orne  di  alabastro  assai  corrose,  e  però  immeritevoli  di  at- 
Icadere  ad  estrarle.  Entrando  nella  seconda,  in  una  cella  funerea, 
nnifnwsnte  a  dne  saroofitghi  di  travertino  con  diversi  ornati,  e  col 
eoperebio  iktto  a  pioggia,  rinvenni  un  femoso  specchio  di  bronzo,  di 
una  grandezza  straordinaria,  con  figure  grafiite,  alcuni  altri  oggetti  di 
brouD  bene  conservati,  ed  un  superbo  bicchiere  esprimente  esterna- 
mente una  testa  di  moro,  con  manico.  Tutti  questi  oggetti  apparten^ 
vano  ad  nn  cadavere  muliebre,  mentre  neiraltra  tomba  vi  era  Posnme 
di  un  cadavere  maschile,  non  avente  altro  corredo  che  un  misero  ho»* 
cale  di  bronza.  In  fondo  di  questo  ultima  ftonrtNi  mi  apparve  poi  un 
corridore  lungo  circa  tre  a  quattro  braccia,  che  dava  adito  ad  aMn 
cella,  in  cui  trovai  un  sarcobgo  di  pietra  serena  liscio,  e  col  ooper- 
chio  fatto  a  pioggia,  ed  un  superbo  strigile  intero  ed  attaccato  ad  un 
diiodo  nel  muro. 

Bitomandft  nd  corridore  principale  delf  ipogeo,  mi  vdd  a  vis»- 
taie  la  tomba  posta  di  fironto  dia  porta  principale  di  qudlo:  questo 
tomba  afa  aperta,  e  riteneva  un^uma  di  alabastro  rotta,  e  priva  di 
eopeiehiou  Era  Punica  cella  stata  visitata  anticamente  dagli  espilatori, 
i  quaK  vi  penetrarono  per  mezzo  di  un  foro  fetto  a  poizo^  ed  essendo 
rimuti  poeo  satisfotti  della  ricchezza  degli  oggetti  ritrovativi,  omisero 
iMTse  la  visita  dalle  altre. 

Le  non  lievi  spese  commesse  negli  scari  de'  beni  ddb  mensa  ve- 
seorile,  le  Miche  e  i  disag)  sofferti  sotto  nn  sole  cocente,  com'è  nella 
estiva  stagione,  non  venivano  certo  compensati  dagli  oggetti  toltivi 
Fsieib  il  paetodato  monsignor  vescovo  promisemi  il  pennesso  di  ulte- 
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riori  scavi  eseguibili  ne^  beni  medesimi^  ma  questa  buona  dispoaiiioiie 
rimase  f>araliuata  da  cagione  che  passerò  sotto  sileniio.  E  senta  la  ge- 
nerosa assistenn  del  socio  del  nostro  Instituto,  sig,  Francesco  Booei 
Gasuccini,  avrei  dovuto  sospendere  le  mie  escavAiioni,  spitati  essendo 
tutti  i  da  me  ottenuti  permessi.  Informato  appena  di  questa  mìa  do- 
lorosa posizione,  ei  mise  in  mia  facoltà  tutti  i  beni  costitnenti  il  suo 
ricco  patrimonio  di  Chiusi  e  di  Chianciano;  e  questo  esempio  servì 
di  nobile  eccitamento  ai  primi  possessori  del  territorio  chiamaanese,  i 
quali  gareggiarono  neiraccordarmi  permessi  di  escavare,  e  tali  iÌM3Ì- 
litazioni  che  non  credeva  mai  di  potere  conseguire.  Tanta  generosità 
di  animo,  tento  lelo  per  lo  avaniamento  degli  archeologici  stadj  me- 
ritano che  sian  fatti  conoscere  pubblicamente^  onde  mi  è  grato  ram- 
menterò i  nomi  di  que^  che  £i  gentilmente  prestaronsi  a  mio  riguardo, 
e  sono.]  nobili  signori  Francesco  Bonci  Casuccini  e  figli,  Valeriano 
Gasuccini,  Agostino  Pacchierotti,  Antonio  Giubbiki,  Pietro  Poppi  e 
capitano  N.  Tarugi. 

•  Quantunque  non  conoscessi  i  terreni  spettanti  ai  detti  signori  e 
non  vi  avessi  fatto  alcuno  studio  preparatorio,  pure  da  necessità  spinto 
aprii  le  escavazioni  ne^  beni  del  sig.  Francesco  Bonci  Gasuccini,  nel 
luogo  chiamato  MnUMlOf  e  vi  scuoprii  bellissimi  ipogei,  vittime  tutti 
di  antiche  espilazioni.  Quindi  in  altra  località,  nominate  2a fMl^rìna 
essa  pure  di  proprietà  del  sig.  F.  Bonci  Gasuccini,  ritrovai  un  ipogeo 
di  famiglia.  Gomponevasi  di  un  corridore,  e  di  varie  tombe,  che  ave- 
vano i  loro  ingressi  dalle  parti  laterali  del  corridore  medesimo.  Que- 
ste tombe  contenevano  alcune  urne  di  terra  cotte  fregiate  di  alcuni 
bassirilievi  nel  loro  corpo,  e  di  una  figura  giacente  sul  loro  coperchio 
e  di  iscrizioni  corrose  e  mutilate  tanto  dal  tempo  che  mi  fu  impoiai- 
Inle  di  ricopiare;  ed  alcune  altre  urne  di  travertino  senza  iscrizioiie. 
Essendo  tutti  i  sepolcri  chiusi  da  enormi  tegoloni  di  terra  cotta  appo- 
sitamente costruiti,  mi  sorse  il  dubbio,  che  il  nome  del  trapassato  ri- 
posto nella  tomba  fosse  scritto  sopra  ciascuno  di  que^  tegoloni.  Inbtti 
datomi  a  pulirli  con  diligenza  dalla  terra  soprapposta,  mi  assieund 
dimorano  muniti  descrizione  tutti  que^  che  servivano  di  porta  alle 
tombe  contenenti  urne  sprovviste  descrizione,  e  che  al  contrario  ne 
pativan  difetto  i  tegoloni,  i  quali  chiudevan  T ingresso  delle  tombe 
munite  di  urne  con  iscrizioni.  Di  ciò  contento  custodii  geloaamente 
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i  detti  tegolooi,  e  ora  eomunieo  airinstìtuito  le  iscrìnoni  che  vi  si 
laggooo  e  ehe  sodo  le  seguenti: 


1. 
3. 


5. 


2. 

lanqvi 

flZVJOfl 
4. 

mi<)3e:Ainflo 

6. 

qi3+nflizvrt 


In  un  luogo  detto  Bagnolo  di  proprietà  del  sig.  Francesco  Bonci 
Casuccini  ritrovai  una  infinità  d^  ipogei  scolpiti  nel  tufo,  in  antico 
violati. 

Qui  detti  termine  alle  mie  escavaiioni  nel  territorio  chiusino^ 
escavaxioni  che  non  corrì^xisero  ne^  loro  risultamenti  al  numero  gran- 
dissimo dMpogei  da  me  reperitivi 

Dal  territorio  di  Chiusi  passando  in  quello  di  Chianciano,  prin- 
cipiai ad  escavare  ne^  beni  de^  sigg.  Valeriane  Casuccini ,  e  Agostino 
Pacchierotti ,  ove  ritrovai  varj  ipogei ,  e  da  dove  trassi  varj  e  non 
spregevoli  oggetti. 

È  fuori  di  dubbio  che  i  sepolcri  di  Chianciano  non  abbiano  ap- 
partenuto airantica  Chiusi,  ed  è  del  pari  fuori  di  dubbio  che  que^  da 
nfè  fin  qu\  scoperti  sono  jnolto  dissimili  dagli  altri  delFagro  chiusino 
per  la  loro  varia  costruzione  e  per  gli  oggetti  di  minor  pregio  che  vi  si 
rinvengono.  Infatti  entrando  in  un  sepolcro  di  Chianciano,  uno  trova 
il  cadavere  al.poato  in  cui  fo  collocato,  e  pochi  vasi  neri  di  niuna  im- 
portanza. Chi  può  arguire  che  gli  oggetti  più  belli  restino  con  gelosia 
nascosti  e  murati?  Generalmente  essi  sepolcri,  rovinati  come  sono, 
vanno  spurgati  dalle  rovine  delle  volte,  e  dalla  terra  che  vi  filtrò,  e 
richiedono  perciò  un  lavoro  imponente  e  dispendioso.  Nella  occasione 
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di  far  fiire  lo  spui^  di  un  ipogeo  noUle,  mi  aMorsi  di  dm  loro  spe- 
cialità, che  sfuggita  probabilmente  sarebbe  alPooehio  d^iiiyesligalore 
non  pratico.  I  pochi  frammenti  di  vasi  neri  ritrovativi  non  mi  per- 
suasero che  il  corredo  di  tale  sepolcreto  cirooseritto  fosse  a  A  ristretto 
numero  di  oggetti,  e  mi  mosse  ad  osservare  il  pavimento  e  le  pareti 
di  lui  che  però  nen  mi  offrirono  segnale  alcuno  di  ripostiglio.  Nod 
contento  di  ciò,  presi  uno  zappone,  e  con  esso  avendo  saf^ato  tutte 
le  pareti,  rilevai  in  varj  punti  di  esse  esistere  della  terra  invece  che 
del  tufo^  toltala  mi  si  presentò  ivi  una  specie  di  nicchia  e  ad  una 
certa  profondità  una  pietra  serena  postasi  con  arte,  essendo  slata  cal- 
zata con  piccoli  pezzi  di  pietra  e  messa  coA  a  contrasto  colle  parti  la- 
terali. Dopo  di  avere  di  lì  levato  colla  pietra  ogni  altro  impaccio, 
trovai  un  vaso  bellissimo  di  stile  arcaico,  con  campo  rosso  e  figure 
nere^  e  continuate  queste  istesse  investigazioni  su  tutte  le  pareti,  ne 
trovai  altri  di  eguale  importanza,  situati  parìmenfe  in  altre  nicchie. 
Pare  che  questa  particolarità  si  estenda  in  tutti  i  sepolcreti  esistenti 
nelFagro  chiancianese.  Gli  oggetti  fin  qu\  ritrovati  in  figulina  sono  a 
preferenza  di  que^  di  Chiusi  in  campo  rosso  e  figure  nere^  mentre  la 
maggior  parte  di  que^  ritrovati  negP  ipogei  vicini  a  Chiusi  sono  in 
campo  nero  con  figure  rosse. 

Molti  fìiron  gli  ipogei  da  me  scavati  presso  Chianciano,  e  per 
vero  dire  tutti  diedero  qualche  monumento^  lo  ohe  prova  che  queste 
contrada  ricevè  rispetto  ad  altre.anlicamenle  minori  espibsoni. 

A.  FRAH9018. 
Giunta. 

Alla  precedente  relulooe  venne  aggiunto  dal  sig.  Francois  un'esatto  ca- 
talogo degli  oggetti  rinvenuti  in  silBttti  scavi,  il  quale  ohnfMssando  i  mode- 
rati limi(i  de*  nostri  fogli,  ci  vediamo  costretti  a  coviunicame  qui  almeno  un 
sunto  generale,  rilevandone  soltanto  quegli  oggeUi  che  per  le  rappresentanze  in 
essi  visibili  sono  di  particolare  importanza  scientifica.  Ne  ringraziamo  intanto 
pubblioamenle  Fautore  di  un  Unto  esatto  rapporto,  che  sarà  riposto  e  eonsei^ 
vato  nell'archivio  del  nostro  Institnto, 

E  cominciando  de*  vasi  rossi  di  Ogulina,  il  riferente  ne  descrive  non  meno 
di  ventisette,  di  forme  molto  svariate,  per  lo  più  di  argomento  sia  bacchico,  sia 
musico,  e  ginnastico.  Fra  quei  di  mitologica  rappresentanza  vien  mentovato 
€  un  vaso  grande  a  due  roanielù  di  fonna  ovale,  eoi  ano  eoperebio  dipimo»  oon 
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ornati  sopra  latta  la  sapcrfioio.  Nel  davaaii  è  fappreaentato  Ercole  clie 
preseou  il  pomo  delk  Esperidi  a  Giove,  dietro  il  quale  vi  è  Apolline  e  Diana. 
Ml'altro  lato,  con  quattro  figoie»  vi  è  rapiMeaentato  Oreste  riconosciuto  da 
Elettra.  »  In  un  altro  vaso  a  due  manichi  il  sig.  Francois  ravvisa  con  sei  figure 
in  giro  figurata  la  mode  di  Palrodo ,  meatra  ia  una  grande  stoviglia  a  colon- 
nette pargli  acoigera  «  Aclùlle  che  si  congeda  dalla  corte  di  Licomede,  »  ed  in 
ahro  vaso  gli  si  presenta  «  Ercole,  assisa  saprà  un  sepolcro,  che  riceve  la  liba- 
zione da  una  donzella,  dietro  la  quale  evvi  altra  donna  armata.  »  Ma  più  im- 
portanti sembrano  esaere  due  rVeri^ili  alh  sWria  di  Teseo,  che  nell'uno  di 
essi  è  figurato  due  volte,  uccidendo  cioè  Procvoste,  e  oombatteado  la  scrofii 
di  Grommio,  mentre  nell'altro  sta  piegando  l'albero  per  punire  Sini,  se  il 
riferente  tuttavia  a  ragione  spiega  così  un  uomo  sedente  che  piega  un  ramo 
d'albero,  con  figura  di  giovane  in  piedi,  che  gli  sta  dirimpetto;  della  qual 
cosa  non  si  può  decidere  senza  ispezione  del  monumento,  o  di  disegni  accu- 
rati. Due  altri  vasi  pcnianci  Belleiofonte  che  si  presenta  ad  lobate,  ed  Edipo 
colla  sfinge. 

Il  catalogo  poi  delle  tazze  comprende  quindici  capi,  tra'  quali  si  distingue 
ano  rappresentante  «  Teseo  che  tormenta  Procruste  sul  suo  letto  »  ed  un  altro 
òm  Ercole  armato  di  clava  e  coronato,  avente  innanzi  una  figura  muliebre, 
mentre  gli  altri  privi  di  soggetti  mitologici  sono  sottaato  deeorati  delle  solite 
rapprasentazioni  della  vita  comune.  —  Tra'  cinque  piatti  sono  boUIhIì  pel 
soggetto,  uno  che  mostra  Ercole  con  Cerbero,  ed  un  altro  con  Peleo  che  ab- 
braccia Tetide,  la  quale  si  trasforma  in  vaij  mostri;  pel  nome  dell'artista  che 
lo  fece,  un  terzo  coU' iscrizione:  SOKtEES  EPOI  EiEH:  ed  aggiun- 
gMttiaqnesti  una  patera  umbilicata  contraici  d'eUera  dipinti,  ed  un  coito  Ine* 
chiere  con  un  manico,  ornato  di  due  guerrieri  combattenti,  nel  meno  de'  quali 
ewi  un'ara  accesa.  —  Segue  quindi  un  lungo  catalogo  d'oggetti  di  nero  impa- 
sto, dì  forme,  ed  ornati  variatissimi,  troppo  molteplici  per  essere  qui  riferiti. 
Quindi  tra*  bronzi  da  ini  rinvenuti,  il  sig.  Francois  rileva  alcune  bulle  ornate 
di  basBorilievf,  e  segnaiameme  una  che  mostra  «  Oreste  col  ginocchio  soll'an, 
perseguitato  da  un  guerriere  armato  e  da  una  furia,  »  mi^tre  sopra  un'altra 
si  scorge  «  una  Baccante,  e  nell'intorno  un  Amorino  che  sacrifica  all'ara.  » 
Graziosa  pure  »  è  altra  bulla  con  la  figura  di  un  grifo  accanto  ad  un  ramo 
d'albero.  Numerosi  sono  inoltre  i  vasetti,  boccali,  patere,  dischi,  fibule  ed  altri 
anieei  di  brona»,  dal  riferente  annoverati,  fra'  quali  faremo  sola  menzione  di 
uno  specchio  col  suo  manubrio,  e  «  d'un  candelabro  con  tre  zampe  e  quattro 
fiori  da  capo.  »  In  fine  si  fa  menzione  di  alcuni  vasetti  di  vetro,  e  d'un  piatto 
rosso  aretino  con  ornati  a  bassorilievo,  nonché  d'un  pajo  d'orecchini  d'oro,  e 
d'm  anello  del  medesimo  metallo,  con  pietra  ove  vedesi  incisa  una  eioogna. 

G.  H. 


in 

n«  MONUMENTI. 

a.  iicrinùni  lolme. 
fcontmmnom;  v.  BvHL  ÌMÌ,  p,  150  $eg.J 
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M.  HERENNIYS  .  M.  F 

MAE .  RVFVS 
PRAEF.  GAP.  CVM  .  Q 

Lapidi  di  eàraUeri  grandi  deW epoca  augustea  in  àrea,  capiaUL  a  Palo 
ftantieo  Ahium)  dal  iig.  eav.  G.  B.  da  Roui;  ef.  BuU.  iMU p,  52. 

In  conferma  di  quanto  si  disse  nel  luogo  lodato ,  basta  trascrìvere 
qui  il  noto  passo  di  Pesto  s.  y.  praefecturae,  colle  emendanoni  gene- 
ralmente adottate  (ed.  MttUer  p«  233):  Qmmm  fu.  praefeetorum,  qm 
tui  dicebam)  genera  fueroM  duo:  aherum,  in  quas  eoMnint  ireprae- 
fedi  qaaUuor  ex  viginti  tex  virvm  numero,  qui  popuU  suffragio  creati 
erant,  in  haec  oppida:  Capuam,  Cumae,  CaeHinum,  VoUurmmi,  liter^ 
num,  Puieoloif  Acerrae,  Suestulam,  ÀleiUam,  CaiaÈìum.  Fra  esse  dttà 
vien  espressamente  registrata  Cuma,  la  quale  essendo  sempre  stata 
una  delle  citti  più  cospicue  della  Campania  ed  inoltre  rimasta  sempre 
fedele  a^  Romani  ^  non  può  recar  maraviglia  che  qui  si  presenta  come 
capohiogo  dWo  de'  distretti  eampani,  a  ciascheduno  de'  qaali  presie- 
deva uno  de'  prefetti.  È  vero  che  da  altri  si  è  creduto,  avere  quei 
quattuorviri  formato  un  collegio  di  magistratura,  governando  in  modo 
collegiale  ed  uniU^mente  la  Campania  intera  (Kiene,  Bundei^^nossen* 
krieg,  p.  57.  60)^  ma  siillitta  opinione  fondasi  meramente  su  quanto 
sembra  probabile  a  chi  la  propone,  né  vedo  arrecata  alcuna  testimo- 
nianza positiva  in  conferma  di  essa.  Al  contrario  panni  appoggiare  la 
mia  sentensa  la  circostanza  che  i  ridetti  prefetti  con  questo  nome  ven* 
gono  designati  da  Feste,  mentre  quaiiiuortnri  probabilmente  si  sareb- 
bero detti,  se  avessero  formato  un  collegio^  laddove  il  passo  di  Dione 
(54,  26)  che  de'  riao'otpsf  parla  oi  f(  rnv  Ka/Airav/ay  irf/xiro/A<yoi ,  è 
di  poco  peso,  perchè,  enumerando  quei  magistrati  che  facevano  parte 
de^viginiiiexviri,  abbisognava  de' singoli  specificare  il  numero.  Né  il 
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posso  dì  Livio  (IX,  80),  relativo  Alla  creasione  di  quei  magistrati,  il 
quale  anche  da  ehi  vuol  leggervi  Cafwu  e  non  Capwxm,  vien  spiegato 
de^  prefetti  romani  da  mandarsi  a  Capua,  può  ofobfietfarsi  al  mio  pa- 
rere, trattandosi  in  esso  di  un'epoca  moHo  rinola,  ed  in  cui  lo  stato 
della  Campania  era  tutt' altro  che  in  tèmpi  più  necenti.  Comunque 
peraltro  vogliansi  intendere  i  passi  degli  scrittori  isolatamente*  inter- 
pretati, parmi  sempre  deciso,  che  la  nuova  lapide  debba  accettarsi  co- 
me norma  e  regola  della  loro  spiegaxione.  Ora  diflBcilmente  potri  ne- 
garsi che  dalle  sillabe  CAP  e  CVM  siano  indicati  i  nomi  di  Gapna  e 
Gnma,  e,  mentre  la  prima  ben  si  collega  col  titolo  di  prefetto  in  guisa 
d^addiettivo,  Paltra  probabilmente  ha  da  aggiungersi  nel  genitivo  op- 
pure nelPablativo  locale.  Era  al  parere  mio  il  titolo  ufficiale  de^  quattro 
magistrati  mandati  in  Campania  quello  di  praefecti  Capuani,  forse  in 
ricordane  del  loro  nome  originario,  ed  aggiungevano  ognuno  a  quel 
titolo  rindicasione  del  distretto  speciale,  a  cui  era  proposto.  Leggo 
adunque  nel  caso  nostro:  PRABF«etii«  CAPuamu  CVHtf.  Osservo 
finalmente  che  anche  Fttlthna  Q  toma  in  conferma  idi  questa  mia  in- 
terpretaxione  del  PRAEF,  essendo  abbastania  conosciuto  che  il  v^'n- 
tk9M9Ìralo,  ristretto  al  wghàMrtaiù  (hi  dai  ùmpo  d'Angusto,  era  il 
primo  gradino  nella  scafar  degli  onori ,  dal  quale  passavasi  alla  que- 
stura, significata  dalla  testò  meniionata  Q. 


Q.  C.  POPPAEÈI .  Q.  F.  PATRON 
MVNICiPI .  ET  .  COLONIAI 
MVNiaPIBVS .  CQLONEIS .  DfCOLÈIS 
eOàPlTIBVS .  ÀDVENTOKffiVS 
LAVATIONEM .  IN .  PERPETVOM  ;  DE 
SVA  .  PECVNIA  .  DANT 

iUfrtt  polta  mUa  chiesa  A'  s.  Pacio  in  T^urrietUa,  pm  a  Jcrémio  mi 
jlftfieo  Dél/ko.  Ddfkò  p.  Iti  ;  FOóhgia  nòrUfxvi»  VU,  ]>.  Ii9. 

Nd  processo  verbale  delP  adunanza  deM4  mano  •^BbH.  1851, 
p.  85.)  fo  brevemente  indicato  quanto  mi  fu  dato  rinvenire  a  spiega- 
sione  di  questa  rara  lapide,  la  cui  alta  aniichitdi,  oltre  la^dieìtm^  m- 


«usa  lo  steuo  nome  dd'Pafpati  carenti  di  coganne.  Vaglio  soluaeiite 
aggiungere,  cbe  il  sig.  Zumpt,  citalo  da  me  a  cagione  di  città  abitale 
da  due  popolaiioni  separatamente  governale,  cominelle  un  gn*e  iba- 
glio,  K  per  simili  magistrati  TÌtieae  puranco  i  deMirioMi  ola*  Gatltt- 
Jortm  <0i.  748)  ài9  non  ««DO  altri  se  nw  gli  uffieiali  d'un  cerpo  di 
cavalleria,  cbo  ercssaio  quel  monumento  airanlico  loro  oomandanle. 


t  ìABNEPOn 

i  IS  .  PRAETOR  .  MlSEN 

Pi  .  QVIBVS  .  DIVVS  .  PIVS 

A  ■£T0  .  TERTIO  .  ORDINE 

AEQVA  VERINI 

Clarini,  Comm.  IX,  ed.  2.  p.  33. 
VtdMa  a  Napoli  dai  prof.  Mmmumt  cf.  BM.  18M,  p.  B& 

Le  Bot^  genealogiche  sul  {jR-ineipio  della  lapide,  diagrwataiMBle 
r«tta,  io  un  col  plurale  dsl  verbo  otifMoenid,  ovvi«  in  fine  di  etH, 
la  mostrano  appartenere  a  H.  Aurelio  e  L.  Vero  Augusti,  acquali  fu 
eretta  da  certi  ufficiali  della  flotta  miseuate,  inferiori  nel  loro  grado 
a' centurioni;  giacché  rileviamo  dal  probabile  supplemento  de'vr.  3 
e  4,  aver  loro  Antonino  Pio  acoordato  gli  orumenti  del  centarionata. 
Ora  vediamo  nelle  lapidi  militari,  che  i  navarchì  clattici  per  promo- 
lione  saliscoBo  al  ceaturìonato  (cC  la  lapide  di  C  Sslgio  Geciliano 
Bull  1 851,  p.  117),  né  può  esservi  dubbii>  che  non  abbia  da  supplirai 
qu)  la  voce  navARtSl,  alla  quale,  vista  la  luagheiu  maggiore  che 
appare  ne'  vv.  seguenti ,  sono  inclinato  a  far  precedere  b  parola  Irie- 
rorcAi.  Cbe  ad  essi  si  conferissero  non  la  stessa  dignità  del  cmturio- 
nato,  ma  i  soli  di  lui  ornamenti,  lo  rende  [mibabìte  noii  sefamwte 
il  oostume  generale  de'  Romani ,  osservalo  per6  non  latito  ntHe  cose 
militari,  quanto  negli  onori  civili,  (giusto  il  quale  uno  soleva  mo- 
rafii  degli  eraamantl  d'un  grado  snperiore,  sesiia  emenw  reafcnenle 
riveslìle))  ma  eiìandio  «pit  speetalmente  la  parala  QVIRVS,  relctÌTa 
in  ogni  moda  ad  Un  plnt«k  pncadente,  cbe  ben  s'aggimge  all'iptes 
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AonorAVERÀT  éella  peaulliina  riga.  Mostra  <(ttÌDdi  il  Terbo  finale 
AEQVAVERINT,  contenere  k  uUùne  tre  righe  la  ragione  ehe  in- 
doase  quegli  ufficiali  ad  ereggere  siffatto  monumento;  il  perohè  oo- 
■linsieTemo  con  un  qmd  la  linea  .3»  -^  La  aUaba  PEM  oantiene  Tob- 
bietto  dipendente  dal  verbo  aeqiàwmìU^  e  spentaneamenle  si  auppHsce 
conia  {larola  piiiKÌPEtL  Le  parole  ÀBUSCTO , TERTIO . QftDINE 
infine  bnno  credere  che  nel  ?.  3  leggeséeai  «lAia  ^irolla  ormametÉiM, 
epimre  ad  ^mammlaf  dimodoché  tutta  Piaciiiiime  con  ommissiene 
de'  conosciuti  nomi  degli  imperatori ,  presaochè  in  «questa  guisa  paséa 
ristiluirai  :  (ricroroM  .  éi .  iiavAttCBI .  GLAS8I6 .  PHAETOR .  lit 
SEN  I  «Mod  .  od  .  Qfnm,  c^NTVRIONATyS  .  QVIBVS  .  DIVVS  . 
PIVS  I  f/MM  .  AonerAVEBAT  .  ADIfiCTO  .  TEHTIO  .  ORDINE  | 
optùmoii .  iirùieiPEM .  AEQVA VERINT. 

Qò  «he  rende  pregievolismio  questo  tìtolo^  si  «^  presoindcodo 
dilla  nptina  che  Antonino  Pio  conlerk  gli  ornamenti  del  centurie- 
nato  a'  naTarchi  mìsenatì,  la  commemoraaone  dellWdo  IsrttiM,  quk, 
quanCio  mi  sappia,  per  la  priaaa  volta  rieordaito,  se  non  forse  vogliaii 
qui  riferir  anche  il  frammento  del  Murai  1051,  1.  Allorquando  poe- 
posi  queat'iscrisione  nelPadunanza  de'  14  mano  di  quesfanno,  credei 
di  dover  cercare  per  meuo  di  esso  espresso  qualche  grado,  bensì  civile, 
almeno  coerente  colla  carriera  delle  armi,  e  reputando,  doversi  qu\ 
trattare  di  un  grado  superiore  al  ccttturienato,  propoli  dUntendere  il 
terUus  ardo  per  quello  de'  primipilari ,  ritenendo  per  Perdine  primo 
quello  de'  senatori ,  pel  aecondo  fU  equiti^  e  richiamaÉdo  a  oeÉfronto 
il  noto  passo  Ged.  1.  IO*  de  mfL  5,  4,  deve  ai  park  d'un  aanatofo  p 
d'un  $écmdi  ardimi  vir  (cLiMaer,  Momun.  remani  delk  Baviefa 
superiore^  t»  I,  fig.  14).  Ma  difficoltava  aiffiilta  spiegamene  anche  per 
essere  i  primipilari  sempre  t^uti  di  grado  eguale  cogli  stessi  equìli', 
laonde  fui  coatretto  a  supporre  certe  diversità  sussislenti  fra  leré^  la 
quale  ipotesi  credevo  di  pater  giustificare  coUa  stessa  fraqu^tiisitila 
menaione  del  primipilalo  nelle  lapidi,  in  cui,  se  era  perfetta  ridimtitii 
del  grado,  si  sarebbe  piuttosto  preferito  il  titolo  equestre.  -^  Orason 
lieto  di  poter  darne  altra  spiegazione,  al  parer  mio,  più  soddisfacente, 
dovuta  al  sig.  Alfonso  Giorgi  di  Ferentino,  nostro  socio  corrispon- 
dente, il  quale,  essendo  stato  presente  a  quell'adunanza,  volle  sugge- 
rirmela dopò  con  lettera  de'  2G  aprile.  Anche  egli  ritiene  per  primo  e 


secondo' ordine  quelle  de^  senatori  ed  equitì,  ma  il  terzo  n^è,  come 
egli  opina,  qaello  de'  decurioni  municipali,  i  quali,  come  è  noto,  fu- 
rono originariamente  eletti  anch'essi  a  norma  d'un  censo  stabilito  e 
fisso.  Ed  adduce  in  prova  della  sua  supposizione  l'analogo  fatto  dS 
Cesare  OttaTiano,  il  qaale'dopo  la  nonfitta  di  Sesto  Pòmpqo  promise 
a'  centurioni- della  sua  armata  di  ascriferli  tra'  decurioni  de'  rispettivi 

.loro  m«IiCÌpj'<Dio  49,  14,  3:  toih  ixettéfrm^out  ù^  noi  le  rd(;  |3oo- 

ka^  ^ùni^i  taf  tv  c«i(i  ««tpiot  »d(r«Xt(ii»v).  È  vero  che  all'^oca  degli 
Antonini  i  decurioni  de'  municipj  erano  in  uno  stalo  ben  diverso  da 
quello  de'  tempi  auguste!^  ma  chechenefosse  loro  condidonè  d'Allora, 
e'  pare  che  sempre  l'imperatore  doveva  avere  il  potere  di  dare  il  di- 
ritto  ossia  il  censo  dell'ordine  deòurionale  a  chi  gli  piaceva,  sebbciie 
dipendesse  dallo  stesso  ordine,  oppure  da' magistrati  censoij  muni- 
cipali di  rendere  attivo  sìiTatto  diritto  facnltativo  per  l'elezione,  o 
oootlanone  della  persona  onoratane.  Perciò  parmi  assai  felice  la  ^ie> 
ganone  del  eh.  mio  amico,  che  non  esito  d'adottare,  abbandonando 
volentieri  l^nteriore  mia  ipotesi^  i  di  cui  difetti  non  mi  erano  mai 

G.  Henzér. 


6.  Posltfo  alia  pag,  157  del  BMtVkno  corrtfÉe. 


Nel  BoUeltitto  del  mese  p.  p.  estomai  il  vivo  desiderio  che  lo  sco- 
pritore della  bella  lapide  di  Trigl  volesse  beiitosio  darci  asacuranza 
sulla  lezione  di  esso  importante  monumento.  Il  perchè  orA  mi  gode 
l'animo  di  poter  già  annunziare  a'  nostri  lettori,  esserci  intanto  giunta 
una  lunga  memoria  ad  esso  monumento  relativa  dello  stesso  eh.  sig. 
prof.* Carrara,  dalla  quale  perora  ho  rilevato  la  certezza  della  leziotto 
N0VEN81BVS,  nonché  l'esistenza  d'altri  monumenti,  a  me  rimasti 
ignoti,  di  quella  medesima  città,  in  cui  si  fii  menzione  di  cittadini 
novensi  e  del  loro  municipio. 

G.  Henzen. 


*"  >i 


Palìbllcalo  11  dà  30  IVoyeinbre  185^. 
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I.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizioni  latine. 
feonUnuaticn$;  v,  BM,  1851>  p.  161  seg,) 

7. 

VICTORIAE  AVGVSTAE 
t  a  e  RVM  PRo  8ALVTEM 
dd  nN  HÀXIMINI  ET 
conSTANTINI  ET  LICINi 
<  e  m  PER .  AVGG.  AVR.  SENEOo 
DVX .  TEMPLVM  NVMINI 
«IVS  EX  VoTo  A  NoVo  FIERI  IVSSIt 
PER  INSTANTIAM  .  VAL.  SAM 
BARRAE  .  P.  P.  EQQ.  DALM.  AQ 
VESIANIS  .  COMIT;  L.  L.  M 
OB  .VICTORIA .  FACTA  .V.  K.  I VLIAS 
ANDRONICO.ET.PROBO.COS 

Ara  di  marma  rotsieeio,  iitrovata  nel  1848  a  PntUing,  nel  dittretto 
di  Bo$enhexm  netta  Baviera,  pubblicata  da  J.de  Hefner,  RSnàidte 
huekriften  nàt  Benurhungen,  p.  io  (estratto  dagli  Atti  detta  R. 
Aeeademia  di  Mònaco  d.  ì,  voi  V,  2.J;  ef.  SuB.  tSSl,  p.  9i. 

i% 
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Ho  creduto  far  cosa  grata  a'  nostri  lettori,  riproducendo  qui  que- 
sta lapide,  poco  certamente  ancora  conosciuta,  la  quale  riesce  impor- 
tantissima per  la  storia  a  motivo  sì  della  data  che  ci  palesa  d^una 
grande  vittoria  di  Costantino  Magno,  come  del  consolato  d^AndroDico 
e  Probo  in  essa  mentovato.  La  comunicai  al  eh.  Borghesi,  ed  ecco 
quanto  egli  mi  scrisse  in  proposito  (d.  d.  5  settembre  1850): 

»  Importantissima  è  P iscrizione,  sulla  quale  chiedete  il  mio  pa- 
»  rere,  col  consolato  dì  Andronico  e  di  Probo  nel  SIC,  che  yìene  a 
»  confermare  i  fasti  di  Teone,  da  cui  unicamente  si  ricordavano,  e 
D  che  ci  mostra  di  più  ch^essi  non  furono  soltanto  consoli  orientali, 
»  0  suiTetti,  come  da  alcuni  si  reputavano,  ma  ordinar)  e  riconosciuti 
»  per  tutto  r impero  ad  eccezione  delP Italia,  in  cui  si  notò  il  tene 
»  consolato  di  Massenzio.  Andronico  mi  è  ignoto  affatto,  sembrandomi 
»  troppo  moderno  PAndronico,  a  cui  Costantino  nel  334  dirige  nel 
»  codice  Teodosiano  la  legge  seconda,  de  affido  òidicum  cmniianf  onde 
»  sembra  avere  avuto  qualche  dignità,  benché  non  sia  indicata.  Il 
0  collega  dal  Tillemont  si  erede  quel  Probo^  che  Fanonimo  Valesiano 
»  ci  dice  essere  stato  da  Galerio  spedito  nel  307  ambasciatore  di  pace 
»  a  Massenzio,  ed  io  aggiungerò,  essere  egli  probabilmente  anche  il 
»  Sicorio  Probo,  allora  suo  magister  memoriae,  che  nel  297  fu  man- 
»  dato  dallo  stesso  Galerio  a  negoziare  la  pace  con  Narses  re  dei  Per- 
»  siani,  siccome  abbiamo  sulla  fine  degli  escerpti  di  Pietro  Patrizio. 
»  Tengo  anch^io  che  la  vittoria  di  cui  si  fa  cenno,  sia  F insigne  ri- 
»  portata  da  Costantino  sui  Brutteri,  Camavi,  Chemsci,  Tubanti  ed 
»  Alemanni,  colla  quale  in  una  sola  giornata  pose  fine  alla  guerra, 
»  e  che  nel  panegirico  dì  Nazario  e.  18  si  pone  come  Pultima  delle 
»  grandi  imprese  di  quel  prencipe  prima  della  sua  discesa  in  Italia. 
»  Mi  sembrano  convincenti  le  ragioni  desunte  dai  due  panegirici  di 
»  Eumenio,  che  sonosi  addotte  per  collocarla  nel  310,  e  in  grazia  di 
))  essa  Costantino  avrà  assunto  il  titolo  di  GERM.  MAX.,  che  dalla 
»  lapide  di  Setif  fattami  conoscere  dalla  vostra  dei  4  maggio  ho  ora 
»  imparato  per  la  prima  volta  aver  egli  conseguito*,  la  qual  lapide 
»  non  può  essere  anteriore  al  315,  ma  che  né  meno  deve  esserne 

»  posteriore  di  molto.  Nella  frattura RVM  avrei  quindi  desi- 

»  derato  di  supplire  YICTOBIAE  .  AYCTSTAE  .  gertnanoKVM, 
»  ma  la  lacuna  non  ammette  più  di  tre  lettere,  onde  converrà  con- 
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»  tentarsi  di  colmarla  col  solito  iocRVM,  essendo  certo  che  nella 
»  riga  susseguente  voi  avete  rettamente  restituito  dd.  fiN.  Così  tutto 
»  apparirebbe  appianato,  se  non  sorgesse  di  fianco  una  grave  diffi- 
»  eoltà.  Se  questa  pietra  spetta  al  310,  come  sta  cbe  fra  gF  imperatori 
»  allora  regnanti  siasi  tralasciato  Galeno  Massimiano,  T ultimo  dei 
»  vecchi  imperatori  superstite,  il  quale  fu  anzi  console  per  Tettava 
o  volta  neiranno  seguente  311,  e  che  non  morì  se  non  che  nel  mag- 
o  gio  di  quelPanno,  siccome  abbiamo  da  Lattanzio?  Se  Prutting  è  un 
»  paese  della  Baviera,  avrà  anticamente  appartenuto  o  alla  Vindelicia, 
v  0  al  Norico,  o'alla  Pannonia.  Ora  tutte  queste  provincie  furono  le 
D  assegnate  da  principio  a  Licinio  (Noris  diss.  11  de  num.  Lia  e.  1), 
j>  il  quale  fu  un  vecchio  amico,  e  creatura  di  Galeno,  e  che  gli  restò 
»  costantemente  deroto,  onde  questi  morendo  gli  raccomandò  la  pro- 
»  pria  famiglia.  Non  può  pertanto  supporsi,  che  negli  stati  di  lui  si 
»  cessasse  giammai  di  rendere  i  debiti  onori  al  suo  benefattore  infino 
»  che  visse.  Affine  di  sciogliere  questo  nodo  io  penso  adunque  cbe 
o  il  37  giugno  310  non  sia  la  solita  data  della  dedicazione  della  la- 
u  pide,  ma  sibbene  quella  del  giorno  della  vittoria,  in  cui  fu  conce- 
tt  pito  il  voto  del  tempio.  Per  costruirlo  dalle  fondamenta  non  sarà 
»  soverchio  lo  spazio  di  un  anno,  e  quindi  sarà  del  tutto  naturale 
»  che  r  iscrizione  dedicatoria  non  fosse  incisa  se  non  dopo  che  Ga- 
»  lerio  aveva  cessato  di  vivere,  ossia  dopo  il  maggio  delFanno  se- 
»  guente,  nel  qual  tempo  Massimino  Daza  era  certamente  riconosciuto 
»  Augusto  nella  Pannonia ,  assicurandocene  la  data  consolare  del  mar* 
»  mo  di  Brandlehofr(OrelH  1064),  scolpito  anch'*  esso  dopo  la  morte 
»  di  Galerio,  che  ivi  appellasi  divo.  Qualcuno  potrebbe  trovar  da  ri- 
»  dire  sul  primato,  che  fra  i  tre  prencipi  qui  accordasi  a  Massimino, 
»  appoggiandosi  al  decreto  del  senato,  che  attribuì  quelPonorificenza 
»  a  Costantino  virtutis  causa,  come  dice  Lattanzio  (persecut.  e.  45),  e 
»  infatti  nella  colonna  migliare  veduta  dal  Mommsen  a  Civitavecchia 
»  gli  vien  dato  il  secondo  posto:  (fOMINIS .  NOSTRIS  |  fh  VAL 

»  CONSTANTINO  |  GAL O  |  LICINIANO  LICINIO  | 

»  seMPER  AVGVSTIS  |  XLII.  Ma  è  da  avvertirsi  che  a  quel  tempo 
»  il  senato  obbediva  a  Massenzio,  onde  non  potè  rendere  quel  decreto 
»  prima  dei  29  ottobre  312,  in  cui  Costantino  fece  il  suo  ingresso  in 
»  Roma,  e  dalPaltra  parte  sappiamo  dallo  stesso  Lattanzio  (loe.  cit). 
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»  che  MassimÌQo,  manGato  cbe  fu  sao  zio,  si  arrogava  il  primo  laogo 
»  Ara  gli  Augusti.  Non  è  dunque  punto  improbabile,  che  Licinio  dopo 
»  essersi  accordato  con  lui,  nel  primo  caldo  delPamìeizia,  che  si  giù- 
»  rarono  a  Caleedone  non  molto  dopo  la  morte  di  Galerio,  e  certa- 
»  mente  prima  della  fine  del  311,  cadesse  a  quella  sua  vaniti,  per 
»  cui  Pambita  precedenza  se  gli  vegga  concessa  nella  nostra  lapide. 
»  Con  ragione  adunque  Tavrò  chiamata  importantissima,  se  da  essa 
»  emerge  Tepoca  precisa  di  una  grande  battaglia.  » 

A  queste  osservazioni  del  gran  maestro  mi  sia  lecito  d^aggiun- 
gere,  non  essermi  riuscito  di  rinvenire  altre  memorie  relative  a'  Dal- 
mati Aquesiani,  i  cui  cavalieri  da  Valerio  Sambarra  eran  comandati 
come  preposito,  mentre  Fepiteto  COMIT  loro  annesso,  anche  giusta 
ravviso  del  Borghesi,  ha  da  spiegarsi  per  COìSlTalennbui,  visto  che 
nella  Notitia  imperii  occidentis  e.  2,  tra  le  trentadue  vessillazioni  co- 
mitatensi  due  volte  equites  Dàtmatae  vengono  commemorati. 

LMscrizione  setifense,  di  cui  parla  il  eh.  Borghesi  nella  lettera 
precedente,  è  questa,  pubblicata  per  cura  del  eh.  Hefner  nelFopera 
citata,  n.  XXn,  p.  50: 

MAGNO  ET  INVICTO  PRINCIPI  D.  N.  Of  P.  CAE8ARI 
FLÀV.  VAL.  CONSTANTINO  PIO  FELICI  SEMPER  AVO 
PONT.  MAXIMO  SARMATICO  MAX.GERM.  MAX.  GOT.  MAX^^ 
•    TRIR.  POT.  X.  CONS.  IIII.  IMP.  Villi.  P.  P.  PROCONSVLI    ^^' 
SEPTIMTVS  FLAVIANVS  V  P  P  P  MAVR.  SITIF 
NVMINI  MAIESTATIQ.  EIVS  SEMPER  DICATISSIMVS 

8. 

D  m 

OSTORIAE .  SVCCESSAE 
SACERDOTI    .     BVBASTIVM 
FECIT .  T.  FL  AVIVS .  AVG.  LIB 
AMPLIATVS  CONIVGI 

OPTIM  AE .  ET.  SANCTISSIM  AE 
BENE  .  DESE  .  MERITAE 

Cippo  marmoreo,  eontervato  ne'  Giardini  vaticani,  donde  h  tra$eri$ii; 
cf.  Bìlia.  1851,  p.  89. 


QoesC  iscrizione  è  assai  importante  per  la  storia  de^  colti  pere- 
grini in  Roma,  presentandoci  una  sacerdotessa  de^Bubastii  (Buba- 
ttiwn  -  BìAoiUorwnJ,  ossia  degli  abitanti  di  Bubastis  delPEgitto,  sta- 
biliti in  Roma.  La  città  di  Bubastis  era  sede  principale  del  culto  della 
divinità  omonima  rappresentata  a  testa  di  gatta,  sulla  qoale  può  con- 
frontarsi lo  Scbwenck  (Mitologia  degli  Egijj,  p.  104  segg.)»  che  la 
ritiene  per  la  dea  della  nascita ,  e  solo  in  questo  senso  da  paragonarsi 
colPArtemi  dei  Greci,  anch^essa  una  specie  d^Ilizia. 


9. 


Il  sig.  prof.  F.  Lama  di  Zara  comunicommi,  tempo  fa,  contem- 
poraneamente col  sig.  consigl.  Neigebaur,  la  seguente  iscrizione  ritro- 
Tata,  or  son  due  anni,  a  Zara  nello  scavare  le  fondamenta  della  nuova 
caserma  militare  presso  la  porta  di  terra  ferma,  ora  collocata  nel  giar- 
dino pubblico  di  detta  città: 

Q.  RAEaO  Q.  F 

CL  RVFO^ 
P  P  LEG  XII  FVLM 

TRECENARIO 
DONIS  DON  AB  IMPE 
VESPASUN  ET  TITO  IMP 
BELL  lYD  AB  IMP  TRAI 
BELL  DAC  PRINC  PRAET 
TREBU  M.  F.  PROCVL 
MARITO 

T        P       I 

SifGitto  titolo  riesce  di  gran  pregio  per  la  carica  militare  menzionata 
solla  fine  di  essa,  la  quale,  benché  non  nuova,  era  però  stata  combat- 
tuta da  tanto  autorevole  critico ,  che  senza  Pajuto  della  nuova  nostra 
lapide  difficilmente  alcuno  avrebbe  potuto  pensare  ad  ammetterla  an- 
cora nella  milizia  romana.  Leggevasi  nella  notissima  epigrafe  riminese 
di  M.  Vettio  Valente  (Grut.  1102, 1  ecc.)  dopo  la  menzione  del  cen- 
turionato  ne^ diversi  corpi  della  milizia  urbana,  che  quelPufficiale  passò 
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di  poi  alla  carica  dVir«rcàalar  tqukim  ipemdat&rum  t  fo  quindi  prin- 
eep»  praetùri  hg.  XHI,  gem.  Il  qaale  uffizio  mentovandMi  unicamente 
in  questo  documento  ^  né  essendo  nemmeno  appoggiato  da  altre  analo- 
gie fuori  di  quella  del  principi  eoilrorum,  il  Kellermann,  quando  ri- 
stampò la  detta  iscrizione  ne'  suoi  Vigili  (n.  40),  non  esitò  di  ritenere 
per  isbagliata  la  lezione  Gruteriana ,  fondandosi  inoltre  sopra  Terrore 
efidente  del  Codice  Rtgazziano  di  Rimini ,  che  ripete  due  volte  Id  pa- 
role exercitaiori  equk»  gpéculaiarum,  di  maniera  da  poter  prendere  h- 
cilmente  per  glossa  aggiunta  ddYeqmt.  tpecdal.  praetw.  le  altre  voci: 
eqmL  ipecuUu.  prindpU,  Il  confronto  peraltro  della  nuova  iscrizione 
di  ladera  giustifica  pienamente  la  lezione  Gruteriana,  mentre  questa 
altresì  mostra  dover  intendersi  per  pTwctpÈ  praetùrit  Tuiiizio  in  quella 
lodato.  E  comlùna  puranco  il  grado  di  ambo  gli  ufficiali;  glaodiè  sk 
Yettio  Valente,  e  s\  Recro  Rufo  passarono  dal  principato  del  pretorio 
al  grado  di  trecenario,  dopo  il  quale  Tuno  ottenne  il  tribunato,  Paltro 
il  primopilato.  Benché  peraltro  della  lezione  poco  dubbio  possa  rana*- 
nere,  restami  nonpertanto  oscuro,  quali  siano  stati  i  doveri  di  tal 
principe,  che  certamente  non  dovrà  confondersi  né  col  princepi  ca- 
itrorum  anzidetto  (cf.  Or.  3457;  3458),  nò  col  princeps  di  tal  legione 
(id.  3459*,  3460^  Mur.  366,  7),  il  quale  ultimo,  posto  nella  gerarchia 
militare  tra  Yhastatus  ed  il  prinàptlm  (Grut  347, 1),  riceve  pieno 
lume  dal  noto  passo  di  Vegezio  II,  8  (1).  Neppure  so  con  certezza  fis- 
sare la  dignità,  di  cui  fli  rivestito  il  princepi  ricordato  da  una  bella 
iscrizione  del  Museo  di  Strassburg,  comunicatami  dal  sig.  prof.  Ba- 
chofen  di  Basilea  e  pubblicata  pure  nella  Revue  archéol.  Vili,  p.  197, 
quantunque  sembri  essere  ivi  indicato  il  princepi,  di  cui  parla  Vege- 
zio, non  gli  aggiungendosi  verun'altra  qualifica  (2): 

(1)  n  passo  peraltro  di  quest'autore,  in  cui  si  ricorda  un  primui  princ§fn, 
OMia  prìnctps  primae  eohortii  pare  aver  dato  oeoasione  alla  invenzione  ddle 
due  iscrizioni  Orelliane  3451  e  3452,  che  moUe  ragioni  m'inducono  a  credere 
spurie,  anche  prescindendo  dalla  loro  provenienza  da  sole  schede. 

(2)  Sono  poste  in  nesso  l'À  e  V  delU  Unea  2;  YNT  della  5;  PT,  ÀT,  YM, 
IT  della  penultima. 


t8CBi2ioin  Lirno.  183. 


10. 


IN  H.  D.  D.  MINERVAE .  SAN 

CTB  ET  .  GENIO  .  LOCI .  €.  AHAN 

WVS  .  FINITVS  .  OPT.  PBINGI ... 

ET .  T.  (XLSIVS  .  VICTOWNVS 

LIBR.  PBINCIPIS .  Rea?BCBRVNT 

MVOANO .  ET  .  PAHANO .  OOS.  (a.  201.) 

C.Q.  €ATVLVS .  OTT.  PR.  INCHOATVM .  D.  S.  PBRflìCT .  DVOB 

AYGG.  SEVERO  .  HI.  ET  aiàOHWo  GOS  (a.  Wì.) 


11. 


Fa  riiiMDttto  ibsieitte  alla  lapide  di  Zara  la  seguente,  posta  dalla 
medesima  Trebia  Procala  al  sno  padre,  «  degba  di  pabbUcaùone  a 
BotiYa  MTìMla  ^Aiha  in  essa  rieordata  : 

M.  TREK  IO 

PROCVLO 
EQy<»l .  PVML 
HAB.  SAGER.  Lffi 
ìi  Vm .  ABDIL.  ARRA 
TRHBIA  .  M.  FIL  (I  «  L  in  nesso) 

PROCVLA 
PATRI.!.  P.I 

G.  Hehuk. 


MkavwtfB 


(.  Osiervazkm  fnmmmintaii, 

We^Mtwiiili  deirinst  IV,  47  venne  pubblicato  «nMntoresmito 
dipinto  d^iin  vaso  fiorUito  a  Parigi  da  Bengazi  osata  Fantica  Cirene.  Ras- 
somiglia esso  a  varie  altre  rappresentanze  :  a  quella  d^Ereole  efebo  efce, 
posto  Ira  Aneto  ed  Edone,  sì  decide  per  quella  (Ann.  IV,  p.  379)-,  «d 
■na  rappresentanza  presso  d^Hanoarvillé  ili,  M  (46  ed.  David),  dove 
in  JnogD  d'Ercole  giovane  apparisce  IWebo  in  generale,  ed  a  parecchie 


184  t-  MONVJCEMTI» 

altre  con  diversa  applicaxione  della  medesima  idea  fondamentale.  Nella 
pittura  presso  il  d^Hancaryille  Pefebo  sta  assiso  in  una  sedia  nel  bel 
mezzo,  con  un  lungo  bastone  nelle  mani ,  rivolgendo  lo  sguardo  verao 
una  donna  che  gli  porge  elmo  e  scudo,  meatre  un^  altra  dalle  magnifi* 
che  vesti  dalPaltra  parte  gli  presenta  cgppa  ed  oenocboe,  aimboli  det 
simposj ,  a^  quali  gli  altri  giovani  inclinano.  Ora  nel  dipinto  cirenaico 
il  posto  delPefebo  è  occupato  da  un  filosofo,  ^nch^egli  vieu  invitato 
coiroenochoe  da  una  donna,  vestita  peraltro  non  meno  onestamente  di 
quella  teste  menzionata^  ma  egli  pur,  ritratto  da  questa  lo  sguardo,  stas* 
si  rivolto  verso  la  donna  posta  dairaltra  parte,  ohe  credo  estere  Arete. 
Questa  sola  è  seduta,  onde  indicare  la  di  lei  dignità^  ha  dessa  le  braccia 
ignudo,  che  significano  lavoro  e  fatica,  sulPesempio  di  Sofocle,  che  nel 
giudizio  di  Paride  introdusse  Minerva  come  Arete ,  opposta  a  Venere 
come  Edone,  in  carattere  atletico  {iXmiu  xp^^f^V^*}  '^^  yufur«{[o/i«y«)y, 
Athen.  XV,  p.  687).  Presenta  dVvantaggio  uno  specchio: al  filosofo, 

■ 

per  ricordargli  a  riconoscere  ed  esaminare  il  proprio  suo  interno,  come 
è  noto  nella  qualità  di  specchio  mistico.  Siccome  il  vaso  prov viene  da 
Cirene,  senza  però  corrispondere  colla  manifattura  attica  della  più  gran 
parte  delle  stoviglie  ivi  introdotte  da  AteoiQ,  mentre  il  filosofo  porta  un 
manto  ricamato  e  più  del  solito  pTegieyole,  nonché  una  corona  su  la 
testa,  cos^  può  chiamarsi  felice  la  congettura  delPeditore  negli  Anna- 
li 1847,  p.  393-405,  ove  dicea  esser  qju)  rappresentato  Aristippo.  Ma 
in  quanto  al  resto  delF  illustrazione  del  sig.  Lenormant,  non  debbo 
avere  il  medesimo  opinamento.  Egli,  cioè,  rammentando  il  noto  com- 
mercio d^Aristippo  con  Laide,  e  di  questa  il  celebre  specchio,  spiega 
per  Laide  la  figura  che  gli  presenta  lo  specchio,  e  Taltra  per  la  figlia 
d^ Aristippo,  perchè  questa  nominavasi  Arete,  aggiungendo  che  essa  con 
quel  vaso  che  tiene  nella  mano,  porge  delFacqua  al  suo  padre,  senta 
però  poter  indurlo  a  distornarsi  da  Laide.  A  me  pare  che  difficilmente 
taluno  potrebbe  qui  pensare  alPacqua,  senza  aver  già  presupposto  quasi 
tutto  quel  che  precede^  è  neppure  tanto  generalmente  awinifMa  la  sup- 
posilione  che  Facqua  serve  ad  abbattere  Pamore,  quanto  lo  stretto  vin- 
colo tra  il  simposio,  indicato  dall^oenochoe,  e  le  belle  ragazze.  Ma  più 
aaaravigUa  ancora  dovrebbe  recare,  se  qoì  b  figlia  B^inframiscbiaase  in 
quelle  relazioni  del  padre.  BgU  aveale  dato  il  nome  d^Arete  per  onorare 
la  virtù,  e  per  dichiarare  di  non  essere  seguace  delPEdone,  ma  non 
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gà  per  mettersela  come  Upeitr^ce  de' suoi  cosfuipiir.  Soncf  adunque  d«e 
mere  accidentalità,  voglio  dire  il  nome  deUa  figUa  d^ArìsIippo,  e  la 
notizia  che  Laide  amava  di  mirarsi  nello  specchio ,  le  quali  diedero 
motivo  al  detto  editore  di  rovesciane  le  persone  del  dipinto.  Dietro  la 
figura  da  me  ritenuta  per  Arete  un  £rot§  (cioè  uno  di  quella  raua  più 
generale  d' Eroti,  da  noi  chiamati  G^i,.uno  de'xpiali  anche  presso 
Millin,  Yases  I,  45^  in  luogo  della  Vittoria  mette  la  corona  in  testa  al 
vincitore)  — ,  anch^esso  seduto,  tien  pronta  una  corona  pel  filosofo 
che  ha  P  intenzione  di  assoggettare  in  se  stesso  Fedonico  alPelemento 
socratica  E  siccome,  secondo  Seiiof(|n|e^  Socrate  spesso  aveva  ricor* 
dato  ad  Aristippo  le  persone  d'Arete  e  d^Edone,  così  abbiamo  trjovato 
eziandio  il  fatto  che  diede  motito  airinveniione  di  siflatto  dipinto»  > 

Nel  volume  Y  de^  Honumenti,  tav.  10,  &i  è  pubblicarci  un  vaso 
che  ofire  un  nuovo  esempio  delFuso  de'  pittori  più  antichi,  di  ravvi- 
vare, cioè,  le  rappresentazioni  anche  per  mezzo  di  discorsi  introdottivi. 
Non  posso  però  approvare  F  ingegnosa  interpretazione  datane  dal  dott 
L.  Schmidt,  AA&ali  toin.  XXI,. p.  13.14.35,  il  quale,  distribuendo  i 
caratteri  delF iscrizione  in  questa  guisa:  oBt  X«Ti}y  rvpi^oi^  suppone  la 
forma  poco  probabile  di  X«mì  in  luogo  (di  Xaitój;,  laddove  io  scrivo: 
ó  StXMfi}f  tu^ì^ùi.  La  forma  ^«ti9(>  confrontata  con  &fX«v^»  ^^^h 
e  con  altre  paiole  derivaite,  non  può  secar  maraviglia,  e  la  lettera  finale 
della  nuova  voce  che  pare  essere  una  N,  è  piuttosto  una  Vo^i^teata^ 
come  il  KAAOIVEI  nella  base,  su  cui  è  collocalo  il  veeefaiO)  non  è  altro 
se  non  hicAò^  t«.  La  posialone  di  quello  che  snoda;  corrisponde  intera* 
mente  ad  un  comando  delFagonotela,  di  annunciare  con  un  affinale 
deiriatromento  un  brofoo^  osaia  il  xoAòf  <<  *,  il  quale  costume  della  pa^ 
lestra  era  rimasto  finora  sconoaciulo»  Esicbio  ha  ti^Aii»,  ìl^Xèì^  proha^ 
bilmente  $v\»f,.  cosicché  hM^g  sarebbe  un  xoìki^^^ 

In  uno  9kijfpl»s  in  Berlino  (n.  1937),  pubblicato  dal  Gerhard  (Con- 
pes  II,  t  27),  leggesi  sopra  un  Sileno,  che  muove  il  dondolo^  ad  una 
bella  giovane:  £1  AAEiA  AAH,  che  non  con  trascurania  dell' BI  ha  da 
spiegarsi  con  «$t^,  itcitr€£ia>  ma  ù  <»$«ìa  «X«i,  m  doké,  o  dondoh. 
È  ommmsa  Taspirazione,  come  nelFEP£E  del  vaso  più  rimarchevole 
di  Borea,  ora  in  Monaco,  Mentre  peraltro  per  queste  parole  Fatto  r%< 
presentato  si 'dichiara  per  un  ghtoco  piacevole,  ne  coasegiM  die  nOtt 
si  può  pensare  affatto  a  cerimonia  bacchica,  o  a  lustrazione,  alla  quale 
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nasi  iÉuneBeolato  tin  petulante  Sileno,  oppare  ad  nn  Sileno  ehe  sdier- 
zando  s'occupa  intorno  a  ragazze  «  dondolanti,  e  donne  ne^ misteri  ini- 
ziate. »  Il  Sileno  è,  per  dire  eosì,  una  formola  artistica,  siiiiile  ad  un 
testittento  o  ad  una  maschera  scelta  per  speciale  servizio  o  lavoro, 
come  nella  gran  festK  bacchica  in  Alessandria,  descritta  da  Ateneo,  i 
sergenti  di  polizia  erano  mascherati  da  Sileni. 

F.  T.  Welckbr. 


II.  LETTERATURA. 

a.  Ifitomo  àffiicrisiénB  piAeuhna  de*  iMccei,  o$$ervatiùni  ctm  wfap- 
pendite  nf  pretori  e  dkMori  mmépàU,  tetH  vMa  A.  AeeaAtmia 
Ertolanenie  da  AgotHtw  Gerìmàio,  Napoli ^  ISSI,  i,  pp.W  etm 
una  UmÀa, 

Lèttera  dd  dùtt  G.  Hemen  al  ntedenmó  st^.  fkrvam, 

Ella  può  ben  immaginarsi,  eon  quanta  curiosità  io  aprff  il 

nuovo  Suo  Kbro,  annunziatomi  da  parecd}j  anni  prossimo  alla  pubèli- 
cazione,  e  destinalo  ad  ampiamente  svolgere  la  Sua  opinkme  su  4\àn 
argomento,  intomo  al  quale  m'aveva  indicato  Misntesae  ftv  noi  diver- 
sità di  parere.  Ma  diffidlmente  saprà  figurarsi,  quale  fti  la  mia  man- 
viglia ,  allorquando  m'accorsi ,  esser  quella  lunga  appendice  di  più  di 
40  pagine  in  4^  esclunvamente  diretta  a  confutare  poche  mie  pagine 
che,  scritte  ne'  primi  anni  del  mio  tirocmio  apigrafioo,  colf  intenzione 
piuttosto  di  illustrare  alcuni  monumenti  nuovi  antiche  d'esaminare  ed 
approfondire  la  materia,  d^  me  eertaarante  non  si  sarebbero  mai  cre- 
dute degne  d^nn  particolare  comento.  So,  quante  Le  costa  Pabbando- 
nare  il  Suo  nstema  di  neutralità  e  di  resistenza  pasaiva,  da  cui  non  ha 
voluto  deviare  nemmeno  per  difendersi,  quando  l'Inatitulo  Le  altri  i 
suoi  fogli  a  cagione  di  quella  medesima  critica,  di  cui  dopo  tanti  anm 
va  ancora  lagnandosi  (p.  46)',  e  quella  stessa  Sua  dispoaidone  pacifica 
mi  fa  apprezzare  più  di  qualunque  altra  cosa  l\more  ehe  Ella  fa  alla 
aria  meschina  Mca,  degnandosi  d'attaccarla  <eon  tstte  le  armi  d'una 
polemica  poee  oonlonne  alle  anteriorì  Sue  abitudini  letterarie.  La  rin* 
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grado  9Hieer«Heiite  d^es^er  Hh  oondisoesa  ad  accettare  T  incarica  di 
eotealB  R.  Accademia  (p.  85),  «%  perchè  rieonaaco  in  ciò  una  {estimo- 
niania  di  stima  quantunque  immeritata,  e  sì  perdiè  così  mi  vien  dato 
il  buon  destro  di  tornare  so  quello  che  scrissi,  or  son  degli  anni,  retti- 
ficare i  punti  che  ne  hanno  bisogno,  e  difendere  gli  altri,  esponendole 
pohblicaDiente  in  tale  occasione  anche  il  mio  parere  sulle  opinioni  che 
Ella  ha  messo  in  campo.  B  Io  farò  sema  le  in? oltnre  di  frasi  e  vani 
eomplimenti  pur  troppo  usitati  nel  commercio  letterario,  ttia  con  tutto 
la  achiettetn  e  leale  fhmchetza  conveniènti  ad  tionòni  amanti  più  della 
▼erilà  che  del  proprio  parere. 

Bd  in  primo  luogo  mi  fo  a  concederle  ingenuamente,  abbisognare 
di  reltificaiioni  telune  particolarità  di  quel  mio  scritto.  Fui  diiatti  in- 
dotto dall'autorità  deirOrelli  a  spiegare  per  PlU^tor  il  P.  R  neiriseri- 
none  da  Lei  rivendicata  ad  Aquino  (p.  45)^  ma  mi  p^metla  di  ferie 
osservare  che  da  diversi  anni  avevo  di  ^à  notato  come  sbagliata  sif- 
fitto  spiegatione  al  margine  del  mìo  OrelK.  Bla  ha  parimenti  ragione^ 
biasimandomi  d'aver  citoto  Fiscriiioiie  Mur.  695, 6,  sentt  aver  consol-' 
tato  Popera  del  Malvasia.  Ma  quello  che  {Mh  monta,  e  lo  sbaglio  ohe 
più  di  qualunque  altro  mi  fa  arrossire,  si  è  d'aver  ammesso  nel  mio 
ratiocinio  il  pretore  d' Bmpornim  Naunae  (Or.  40S5),  mentre  cotale 
iscrifione  è  una  solenne  hnpostura  inventato  dal  PòHidori.  È  vero  che 
di  siffittta  fiBilsità  debbo  un  primo  cenno  al  nostro  Mommsen  (1)^  tot 
ehi  avesse  considerato  le  formolo  inusitote,  che  erano  adoprate  in  quel 
titolo,  i  nomi  stessi  del  creduto  pretore,  il  consolaAD  Interpolato,  e 
segnatomente  la  D  con  pretensione  di  dottrina  appiccato  agli  ablativi  ^ 
quando  vengono  seguitoti  da  altre  vocali;  chi^  io  diceva,  prescindendo 
anche  dalFommissione  de'  nonn  de' magistrati  nella  rdtnio^  dalla  lornM 
centnentMif  e  dalla  parte  che  il  popuftit  prende  nel  decreto,  avesse 
considerato  tutte  quelle  abnormità  congiunte  alla  (l#ia  eqnivnca  del 
primo  editore,  anche  sensa  simile  ammonizione  non  doveva  mettere 
mai  in  dubbio  la  sua  falsità.  Forse  io  sarò  iscusato  agli  occhi  del  pub* 
blico  letterario  e  per  la  poca  mia  esperienta  d'allora,  e  per  l'autorità 
delPOrelli,  da  me  ripntoto  maggiore  che  non  lo  è*^  ma  non  posso  però 


(i)  n  titolo  in  diseerso  vmk  da  lui  riprodotto  nelle  sue  Iserisloni  napo- 
letone,  appendice  delle  (Use  123*. 
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non  restare  ammirato,  come  Elia,  Teterano  io  questi  stilai,  in  un  la- 
voro maturato  per  lo  spazio  di  parecchi  anni,  siasi  lasciata  ingamiare 
da  una  frode  cotanto  evidente. 

Passiamo  intanto  alla  base  della  quistione.  lo  aveva  dichiarato,  es- 
sere i  pretori  ed  i  dittatori  la  magistratura  antica  delle  città  latine,  con- 
servatasi in  alcune  di  esse,  nonché  in  talune  città  fuori  del  Lazio,  fino 
air^oca  imperiale')  se  talvolta  si  trovano  de^  pretori  destinali  a  certe 
funzioni  sagre,  ricordare  anch^essi  forse  un^arcaica  magbtratura,  come 
infatto  in  Roma  eleggevasi  un  dittatore  a  solo  fine  d^  infiggere  un  ehio* 
do.  —  Ella  air  incontro  ritiene  ambedue  i  detti  magistrati  per  funào- 
narj  esclusivamente  sagri,  e  cerca  di  spiegare  come  sagra  ogni  azione, 
in  cui  essi  vengono  menzionati.  Ma  se  i  magistrati  segnati  ne^  docu- 
menti che  si  riferiscono  all^erezione  di  statue  imperiali  o  che  essi  stessi 
dedicassero  qualche  cosa  sagra,  per  quella  sola  ragione  avessero  da  ri- 
putarsi sagri,  non  vi  resterebbe  probabilmente  nessun  magistrato  né  in 
Rfnna,  né  ne^ municipi,  ebe  non  sarebbe  sagro*,  ed  in  ispede  sarebbero 
sagri  s\  i  consoli  romani  ly  che  i  duumviri  municipali.  Nondimeno  Ella 
non  addwSe  verun  altro  argomento  a  provare  il  carattere  sagro  ne  dei 
pretori  capenati  (p.  41),  né  de^ dittatori  di  Lanuvio  (presso  Marini  Att 
p.  334  e  nella  legge  del  collegio  fimeratizio  di  Diana  ed  Antinoo)  (1), 
né  di  que^di  Cere  nel  celebre  titolo  relativo  a  Vesbino  (p.  61  sgg.). 
Eppure  La  sfido  citarmi  una  sola  persona  erudita,  non  preoccupata  però 
da  spirito  di  parte,  che  possa  qu\  vedervi  de*  magistrati  sagri,  mentre 
ne^  primi  monumenti  si  cita  semplicemente  il  magistrato  in  ufficio  al- 
Tepocà  della  erezione  del  monumento  e  della  fondazione  del  collegio; 
laddove  nel  titolo  ceretano  abbiamo  un  atto  ufficiale  di  que*  decurioni 
convocati  dal  loro  magistrato  supremo,  in  cui  vennero  riportati  oltre  i 
consoli  romani  i  funzionarii  superiori  della  città.  Se  il  contenuto  detrat- 
to (relativo  peraltro  airassegnazione  di  un  luogo  pubblico,  quale  non  so 
perché  esser  debba  azione  sagra)  basta  per  dichiarare  sagro  il  magi- 
strato eponimo  in  esso  mentovato.  Ella  deve  conseguentemente  offrirci 
come  sagro  anche  raggiunto  aediUs  turi  dicund^,  prefetto  deireraria 
So  bene  che  Ella  sprezzerebbe  come  assai  gratuita  una  simile  supppsi- 


(1)  Parlerò  in  appresso  sul  uoCo  passo  di  Cicerone  intorno  alla  dittatura 
di  Miloiie. 
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nme;  ma  non  men  gratuito  a  me  pare  Tassonto  Sno,  dì  credere  im- 
piegati del  tempio  i  magistrati  citati  odia  lapide  dedicata  da  Trajano  a 
Diana  Nemorense  (Or.  1455),  al  santuario  della  quale  Ella  attribuisce, 
con  un  sol  confronto  poco  conviacento,  dittatori,  edili,  e  questori,  cioè 
magistrati  di  città,  ma  non  di  tempj.  E  tenendo  discorso  di  questo  passo 
della  Sua  dissertatone  (p.  58  sgg.),  mi  permetta  d^a^ungere  una  pa- 
rola sulla  nota,  colla  quale  accompagna  il  paragrafo  di  Spandano  sulle 
magistrature  da  Adriano  esercitate  in  diversi  municipj.  Quivi  Ella,  per 
rendere  più  probabile  che  la  dittatura  non  era  magistratura  suprema, 
nega,  esserlo  stata  e  la  demarchia  in  Napoli,  e  Tarcontato  in  Atene,  e  la 
quinquennalità  in  Adria,  sostenuti  da  queir  imperatore.  Ora,  risguardo 
a  quest** ultima,  ha  ben  provato  lo  Zumpt  (Comment  epigr.  nella  dis- 
sertazione su^  quinquennali),  che  la  quinquennalità  non  fu  mai  magi- 
stratura peculiare,  ma  si  conferiva  nelPanno  censorio  ai  duumviri  o 
quattuorvirì.  In  tal  anno  dunque  era  primo  magistrato  il  quinquennale. 
In  Atene  poi  sarebbe  stato  poco  degno  delP  imperatore  Paecettare  altro 
fuori  delTarcontato  eponimo^  ma  in  ogni  modo  Ella  non  cita  nessuna 
ragione,  onde  giustificare  i  Suoi  dubbj,  che  perciò  restano  meramente 
congetturali.  Le  congetture,  dice  Ella,  attesteno  la  buona  volontà  di 
scoprire  h  verità  (p.  76)  e  meritano  perciò  benigna  indnlgenia^  e  non 
ignoro  che  molti  archeologi  di  gran  fama  pr«rfessano  ora  la  mal  augu- 
rata massima  che,  se  non  si  può  dire  alcun  che  di  certo  sur  una  cosa, 
è  sempre  però  meglio  di  proferir  una  congettura  quantunque  incerta 
anziché  confessare  la  propria  ignoranza.  Io  per  me  non  approvo,  né 
posso  lodare  simili  principj,  anzi  sono  inimico  di  congetture  che,  non 
q»poggiate  a  sode  raglimi,  non  sono  che  giuochi  dMngegno  e  come  tali 
non  possono  non  recar  danno  alla  scienza  (1).  Ella  quindi  perdonerà, 
se,  fedele  a  questa  mia  massima ,  non  mi  fo  ad  accettare  neppure  quelle 
Sue  congetture,  prima  che  non  le  abbia  fortificate  di  argomenti  finora, 
a  parer  mio,  totalmente  mancanti. 

(1)  Ufi  piace  citarle  qui,  quanto  scrisse  un  uomo  da  Lei  certamente  tenuto 
in  grandissima  stima,  il  oav.  Avellino  di  sempre  illustre  memoria  (Opusc.  If , 
p.  178):  Le  quaU  (eongettwre  gratuite),  comunque  rieieir  po«Mno  UUveUa  dotta 
ad  in^esnoH»  hanno  quello  male  che,  traendoei  a  f>ertuaiione,  generano  poi 
faUe  idee  che  turbano  la  metUe  nelle  inveetìQaxioni,  e  danno  olla  scienza  un 
«petto  non  vero:  cf.  p.  193:  t^  meglio  ignorare  che  errare. 
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Un  altro  argomento  per  dichiarar  sagri  i  pretori  in  gepefale,  vieii 
da  Lei  desunto  dairesistenia  de^  pretori  delle  iocra  VokanaUa  d'Ostia 
(p.  18;  p.  73;  75),  che  io,  dice  Ella,  non  ho  potuto  negare.  Credo 
però  di  averli  spiegati  ^  non  per  vana  congettura  o  per  gratuita  a#ser- 
zùni$,  come  a  Lei  piace  di  qualificare  la  mia  opinione,  ma  medianU 
un  confronto  colla  dittatura  romana.  Né  mi  dà  fastidio  il  di  Lei  argo- 
mento che  in  Ostia  non  vi  sia  traccia  veruna  della  pretura  come  su- 
prema magistratura-,  giacché  io  parlai  di  tempi  trasandati  e  di  un  ri- 
masuglio di  arcaica  magistratura  latina.  Ella  intanto  potrebbe  citarmi 
un  altro, proetor  locromm»  ed  è  quello  di  Temi;  giacché  a  torto  si 
é  fatta  a  chiamarlo  (p.  48)  PRAEFactta»  mentre  il  Magalotti  p.  52  in 
luogo  di  esso  vi  legge  PRAET.  SACROR,  qual  lesione  rilevasi  come 
vera  dal  confronto  del  seguente  titolo  scoperto  nel  1841 ,  e  pervenu- 
tomi dalle  schede  del  sommo  Borghesi: 

t  jpiNARIVS  T.  F.  CLV.  NATTA 

pONTIF.  mi.  VIR.  PR.  SACR.  TR.  MIL 
t.  piNARIVS .  T.  F.  CLV.  DII.  VIR 
PR.  SACR.  PATER 

Ivi  la  sigla  PR  non  può  significare  se  non  PRoefor.  SMntende  che  an- 
che in  questo  magistrato  non  vedo  se  non  una  memoria,  ossia  un'imi- 
taiione  d'un  arcaico  magistrato.  Se  poi  tutti  i  pretori  debbono  esser 
sagri  a  motivo  di  quei  d'Ostia  e  di  Terni  che  espressamente  così  ven- 
gono qualificati,  ragion  vuole  che  tutti  gli  edili  anch'essi  siano  addetti 
alle  sagre  funzioni ,  giacché  in  Ostia  Ella  sa  bene  esservi  stati  anche 
aedUsÈ  $ae,  Volk  fac,  de'  quali  mi  piace  pubblicar  qn\  una  nuova  me- 
moria, vale  a  dire  l'iscrizione  d'un  sarcofago  ostiense  q^ettante  al  eh. 
sig.  comm.  P.  E.  Visconti: 

A.  FABIO  .  A.  ¥1\..  VAL. 

FELICIANO 
AEDILI  .  SACR.  VOLK.  F 
QVI.VIXIT.ANNIS.XVm 
MENS.  L  DIEB.  XXVIID 
A.  EABIVS  (sic) .  FBLIXS 
nLIO .  DVLQSSIMO 
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Bla  intanto  sbaglia  efaiamando  (p.  30)  ae4iUi  e<  reai  toorortiM  in 
Tnscolo  rOtUvio  Felidano  del  Marini  (L  A.  34)»  dieendm  questo 
itmaUir  .  mumieipi  .  et .  aedU  .  re«i .  $aer^  —  Io  allMncontre  son  in- 
clinalo a  credere  che,  appunto  per  non  essere  dVigine  sagra  le  fun* 
noni  del  pretore,  questo  qualificavasi  espressaaMote  come  sagro,  dove 
a  simili  funiioni  era  destinato.  —  In  quanto  al  jM-oelor  Etrmiat  XY 
popdomun,  converrà  con  Lrci  sospendere  il  gìudiiio  (p.  98)$  ma  mi 
resta  oscuro,  per  qual  ragione  Ella  abbia  voluto  paragonare  i  greci 
vMMTOMM  0  v««iroioì  co"  Suoi  pTctori  (p.  34),  mostrando  la  nera  etimo- 
logìa che,  se  mai,  dovrebbero  piuttosto  confrontarsi  cogli  edili  sagri 
anzicitati,  come  appunto  nella  mia  patria  i  laici  sopraintendenti  alPam- 
mìnistraiione  de'  beni  delle  singole  chiese  ancor  oggi  chiamansi  con 
nome  quasi  identico  (Bo^kerrenJ. 

A' due  Suol  argomenti,  desunto  Tono  dallMndole  sagra  de'monu* 
mentì,  Faltro  da'  pretori  d'Ostia,  s'aggiunge  un  teno,  cioè  Fesistenaa 
d'un  pretore  nel  collegio  de'  Fratelli  Arvali,  ammessa  anche  dal  Ma- 
rini p*  357  (p.  29^  e  73X  Le  confesso  pure  ingenuamente  che  sempre 
ho  dubitato  della  giustena  di  quell'idea,  e  ciò  per  la  ragione  seguente: 
Confrontando  tutti  gli  atti  esistenti ,  troviamo  non  Cirsi  mai  meniione 
degli  offisj  sostenuti  da'  fratelli  nello  stesso  collegio,  se  non  quando  essi 
trovansi  in  funaone  a  causa  degli  uffizj  stessi.  Il  maestro  soltanto,  e 
se  ha  presieduto  alla  funùone,  il  promaestro  sogliono  col  loro  titolo 
annoverarsi  fra  quei  qui  adfutrufU.  Altri  poi  che  con  i  loro  titoli  nomi- 
nansi  come  funzionanti,  sì  ascrivono  senza  tìtoli  fra'  presentì  alla  fun- 
lione.  Se  però  un  fratello  è  rivestito  nel  medesimo  tempo  d'un  altro 
uffizio,  è  solito  nominarsi  con  far  menzione  di  questo  altro  uffizio. 
Confronti,  di  grazia,  la  tavola  I,  dove  il  maestro  dicesi  pure  augure, 
mentre  evvi  un  pontefice  che  figura  tra'  presenti.  Ella  certamente  non 
li  riterrà  per  augure  e  pontefice  degli  Arvali;  ma  perchè  il  pretore 
deve  essere  loro  pretore,  se  neppure  quei  sono  funzionar]  di  quel  col- 
legio? Arroge  che  in  tanti  atti  arvalici  riferibili  a  diversissime  fun- 
iioni non  ritrovasi  mai  in  azione  il  riputato  loro  pretore.  La  prego  di 
ben  ponderare  questo  mio  argomento,  che  parmi  sufficiente  a  risinn- 
(Sere  il  pretore  dal  collegio  degli  Arvali,  intanto  che  non  si  è  provato 
che  i  magistrati  civili  nei  processi  verbali  di  esso  collegio  venivan  no- 
verati tempre  senza  menzione  del  loro  uffizio.  Per  esaminare  gli  atti 
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degli  Arvali  a  quel  rìsguardo,  farebbe  d'nopo  di  lun^e  ricerche,  che 
forse  dal  solo  Borghesi  potrebbero  essere  istituite  con  successo  (1). 

Avendo  in  questo  modo  risposto  a  tre  Suoi  argomenti  principali, 
desunti  Funo  dal  riputato  sagro  carattere  de^  monumenti ,  Taltro  dal- 
Tanalogia  di  pretori  effettivamente  sagri,  il  terzo  dal  preteso  pretore 
dei  fratelli  Arvali,  mi  sia  lecito  tornare  di  bel  nuovo  alla  difesa  dei 
punti  da  me  sostenuti,  e.  che  Ella  cerca  combattere.  Intanto  non  du- 
bito, esser  Ella  con  me  d^accordo  sul  carattere  generale  de^  pretori 
romani,  eletti  appostatamente  per  la  giurisdizione,  prima  anch^essa 
spettante  a^  consoli  (cf.  Niebuhr,  Storia  Rom.  m,  p.  37  sgg.;  Becker, 
Manuale  d^Antichità  romane  II,  2,  p.  182*,  Livio  VI, '42-,  ec.).  Ciò 
posto,  panni  assai  naturale  pensare  a  simili  attribuzioni,  anziché  a 
sagre  funzioni,  dovunque  troviamo  pretori  menzionati  né^municipj, 
e,  siccome  in  questi  duumviri  e  quattuorviri  iuri  dicundo  sono  i  soliti 
magistrati  supremi ,  così  ho  creduto  poter  assegnare  a  quei  la  mede- 
sima posizione  che  da  questi  ordinariamente  è  occupata.  Ed  in  tale 
sentenza  m^ha  confermato  più  di  qualunque  altra  cosa  il  praefeetus 
prò  praetore  iwri  dicundo  di  Lavinio,  la  bella  lapide  del  quale  Ella 
riproduce  sulla  tavola  aggiunta  alla  Sua  dissertazione  (Or.  2276).  Ella 
però  non  poteva  non  accorgersi  della  forza  che  siffatto  praetor  turt 
dicundo  municipale  impartiva  alFopinione  opposta  a  quella  da  Lei  so- 
stenuta, e  perciò,  mi  perdoni  che  glielo  dica,  ne  cercò  evitare  le 
conseguenze,  dichiarandosi  incapace  dMntendere  un  tanto  chiaro  lin- 
guaggio. Del  resto  anche  il  prof.  Zumpt  nelle  sue  commenkttionei  epi- 
grap^ttcae,  p.  64,  si  è  ricreduto,  su  quanto  prima  aveva  proposto  in- 
torno a  quella  carica.  Concede  che  ivi  sia  quistione  d'un  pretore  mu- 
nicipale, ed  esterna  il  parere,  essere  in  genere  i  pretori  menzionati 
ne^  municipj  della  stessa  dignità  di  quei  che  con  nome  più  recente 
si  dicevano  duumviri.  Né  Ella  deve  obbiettarmi  che,  avendo  protestato 
contro  la  generalizzazione  del  carattere  sagro  di  alcuni  pretori,  io  ora 
voglia  agire  in  ugual  modo  riguardo  al  carattere  di  magistrato  civile, 

(1)  n  comune  amico,  P.  Raffaele  Garrucci,  ha  creduto  trovar  un  pretore  di 
collegio  sagro  in  un  frammento  d'iscrizione  isernina,  pubblicato  nella  sua  opera 
sulla  storia  d*isemia ,  Napoli  4849,  p.  157,  n.  81 ,  dove  legge  cos):  C.  TÀLE- 
RIYS  .HA I  GENT.  GOLL.  Y.  PRAETOB.  Mi  duole  di  non  poter  con- 
cordare con  silbtta  spiegazione,  mentre  interpreto  con  leggierissima  emendazio- 
ne: C.YALERiyS .  MJLcimui?  \  CENTurio .  COHorfii .  Y.  PRAETORioa. 


OPERA  DEL  SIC.  GIRYÀSIO.  f  93 

che  in  un  altro  si  manifesta^  perchè  fondasi  la  mia  sentania  sulla  no- 
xioDe  generale  deirnffizio  pretorio,  mentre  la  di  Lei  opinione  con  essa 
contrasta.  Resto  adunque  fermo  nella  persuasione,  essere  stati  i  pre- 
tori magistrati  supremi  di  rarj  municipj  e  colonie,  senza  negare  che 
in  alcuni  per  le  $aera  si  solevano  appositamente  creare.  E  vorrei  al* 
tres^  conoscere,  come  Ella  spieghi  la  dignità  aifatto  singolare  de^  be- 
neTentani  ftatioites  eereales  (Grut  344, 14^  Murai  683,  9;  Donai 
362,  6  -  Mommsen,  Inscriptiones  Neapol.  1478,  79,  88)  secondo  i 
prìncipj  da  Lei  professati.  Siccome  gli  edili  cereali  di  Roma  ci  pre- 
sentano un  adattatissimo  confronto  per  intenderne  Tuffino,  cosi,  ^lero, 
Ella  non  vorrà  ritenere  per  sagri  anche  questi  magistrati  da  Lei  non 
meniionati,  la  cui  dignità  in  uno  di  quei  titoli  chiamasi  semplicemente 
etrea/tfau  (Mommsen,  L  N.  1488).  La  costituzione  beneventana  per- 
altro non  mi  è  chiara  ancora ,  menzionandosi  in  quella  colonia ,  oltre 
questi  praeiores  cer,  che  appariscono  sempre  colla  giunta  i.  d.  qq., 
puranco  ii  viri  ed  aedile$  ù  d»,  ne  intendo  sostener  perora  se  non  il 
carattere  civile  delPuffizio  in  discorso,  che  porge  un  nuovo  esempio 
della  varietà  ovvia  nelle  costituzioni  municipali. 

Dissi  quindi,  siffatta  magistratura  essere  stata  antichissima  nelle 
città  latine,  essersi  detti  pretori  i  consoli  romani  ne'  primi  tempi  della 
Mio  istituzione,  non  che  lo  stesso  capo  della  confederazione  latino^ro- 
nana.  Ma  non  senza  maraviglia  ho  veduto  che  Ella  nega  siffatte  pro- 
posizioni generalmente  riconosciute  da  tutti,  supponendo,  essere  stato 
il  nome  di  pretore  la  denominazione  generica  di  quei  magistrati.  Per 
quel  che  risguarda  i  consoli,  mi  fo  a  citarle,  prescindendo  anche  dal 
noto  passo  di  Livio  VII,  3  (il  quale  peraltro  a  mio  giudizio  non  parla 
genericamente,  dove  fa  menzione  del  praetor  maximui,  mentre  si  ri- 
ferisce ad  epoca  antecedente  air  istituzione  de' posteriori  pretori),  il 
brano  delle  XII  tavole  conservatoci  da  Plinio  XVIII,  3^  e  le  espresse 
testimonianze  sull'arcaico  nome  de'  consoli  presso  Paulo  Diac.  p.  223, 
ed.  M.^  Varrone  presso  Non.  1,  p.  23  H.  p.  15  G.,  ed  in  ispecie  Li- 
vio III,  55,  e  Zonara  VII,  19^  testimonianze  che  Ella,  dottissimo 
collega,  avrà  conosciute  meglio  di  me,  e  nelle  quali  non  v'è  vestigio 
alcuno  di  appellazione  generica.  In  quanto  poi  alla  confederazione  la- 
tina. Ella  m'oppone  non  parole  d'antico  scrittore,  ma  di  moderno 
comentatore,  il  quale  però  anch'esso  riconosce,  essersi  dato  il  nome 
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di  pretore  al  capo  deirarmata  federale  latino-ramana  (NMler  ad  Fe- 
stoni p.  2é0).  So  bene  che  Cincio  parla  solo  deiranno,  in  eoi  i  Romani 
dovevano  icapitanare  quelFesercito^  raa  poco  permì  prolnUle  ehe  nel- 
Fanno  dellMmperio  de^  Latini  il  generale  avesse  avato  altro  nome.  Anti 
dalFessersi  chiamato  pretore  il  capo  romano  della  confederadone,  ne 
seppie  per  me  che  in  generale  così^titolavasi  chi  ne  comandava  Tar- 
mata. Convengo  peraltro  che  nella  mia  dissertanone  mi  sarei  forse 
piii  chiaramente  espresso,  se  invece  di  confederacione  ìaUna  avessi 
detto  UUtno-nmana.  Fai  di  opinamento  che  dalla  stessa  mia  citanone^ 
nonché  dalFaggiimte  parole  fosse  nmano,  oppure  laimo,  si  rileverebbe 
sufficientemente  il  senso  delle  mie  parole,  e  che  per  consegnenia  s^  In- 
tenderebbe ancora  che  quel  capo  federale  si  riferisse  da  me  soltanto 
agli  affiirì  della  guerra,  essendo  in  quei  della  pace  i  Romani  retti 
da'  consoli,  i  Latini  dal  loro  dittatore.  E  che  io  non  son  Punico  che 
così  intendo  le  parole  di  Feste,  gliel  mostrerà  quel  che  scrisse  il 
Niebuhr  nella  sua  storia  romana  II,  p.  45  sgg. 

In  quanto  finalmente  a'  pretori  di  singole  città  latine,  Ella  cerca 
di  rifiutare  le  mie  citazioni  d'antico  scrittore  col  solito  Suo  argomento, 
estorsi  essi  genericamente  così  appellati  da  Livio  (p.  3S).  Non  negherò 
la  possibilità  di  questa  spiegazione  ne^casi  relativi^  ma,  siccome  sì  a 
Preneste,  che  a  Lavinio,  la  magistratura  de'  pretori  in  età  posteriore 
ci  è  nota  dai  monumenti,  inentre  è  forza  a  parer  mio  rìconoscervek 
appunto  per  la  suprema  dignità  municipale,  così  sembrami  rilevarsi 
da  sifiBitta  coincidenza  come  più  probabile  quella  mia  opinione,  vale 
a  dire,  che  anche  Livio  chiama  que'  magistrati  col  vero  nome  legale. 
E  nemmeno  Ella  vorrà  negare  che  in  tempi  più  antichi  i  sommi  ma- 
gistrati solevano  essere  puranco  capitani  nelle  guerre,  permettendomi 
intanto  di  passare,  dopo  aver  sostenuto  di  nuovo  i  punti  fondamentali 
della  mia  dissertazione,  a  difendere  alcune  particolarità  da  Lei  attac- 
cate, nelle  quali,  se  qualcheduno  qua  e  là  è  di  parere  dal  mio  diverso, 
poco  m'importa*,  giacché  non  è  la  mia  intenzione  se  non  di  stabilire 
il  carattere  generale  de'  magistrati  in  discorso. 

Ella  adunque  alla  p.  36  sg.  cerca  di  far  sagri  i  pretori  dell'iscri- 
zione arcaica  di  Gora,  pubblicata  da  me  alla  pag.  254,  ed  appoggiasi 
unicamente  sul  carattere  sagro  del  monumento,  fondato  soltanto  sulta 
spiegazione,  al  parer  mio  gratuitissima,  di  aes  Mlartium  per  peculio 
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sagrò  del  tempio  di  Marte;  giacché  gli  esempj  da  Lei  recati  non  pro- 
vano che  il  fatto  notissimo,  cioè  che  i  teinpj  possedevano  beni  e  tesori. 
Invece  di  citare  la  pecunia  fanatica  o  sacra  converrebbe  portar  esempj 
di  aes  oppure  pecunia  Minervia,  Castoria.  E  non  meno  gratuite  sono 
tutte  le  supposizioni  seguenti,  mentre  poco  cMnteressa,  che  cosa  com- 
prassero que^  pretori  con  queira«s  Martitmu  Per  me,  mi  feci  a  spie- 
garlo come  la  preda  riportata  da>  contingente  corano  a  servizio  di 
Roma,  trovando  assai  naturale  che  la  preda  si  stimasse  sagra  a  Marte, 
e  perciò,  invece  di  appellarlo  aei  heJUcum,  si  designasse  con  quel  no- 
ne. —  Rispinge  quindi  brevemente  la  mia  sentenza  con  Fajoto  del- 
P Iscrizione  che  in  Cori  presenta  duumviri,  argomentandone  che  quivi 
perciò  i  pretori  non  potevano  essere  i  magistrati  supremi  ;  ma  non  fu 
leale  procedimento  il  tacere,  in  che  maniera  io  aveva  spiegato  quella 
^ITefenza ,  provando  òon  altri  monuihenti ,  che  a'  varj  tempi  era  di- 
versa la  costitazione  corana  (p.  260  della  mia  dissertazione).  Non  posso 
perciò  aderire  alla  Sua  sentenza  su^  pretori  corani  che  continuerò  à 
credere  supremi  magistrati  di  quella  città. 

Rapporto  a  Preneste,  Ella  contentasi  d^argomentare  il  sagro  ca-> 
raCtere  de^  magistrati  da  quello  de^  monumenti  (p.*  19-,  p.  40);  sul 
quale  metodo  parlai  da  prima.  Nel  frammento  poi  citato  dal  Gecconl 
(p.  SS)  Ella,  non  curando  la  rottura  della  lapide,  conghinge  parole 
evidentemente  separate,  della  qual  cosa  ben  s"* accorge  thì  guarda  la 
iscrizione,  come  Tha  data  il  Cecconi*,  né  doveva  certamente  biasi- 
marmi di  non  aver  fatto  alcun  conto  di  quella  iàlsissima  iscrizione  di 
M.  AHìo  Àllieno  (Petrìni,  p.  300, 17),  che  peraltro  pare  piuttosto 
ideata  a  presentarci  un  nuovo  praefeehu  praeimio,  anziché  un  pracfe- 
cku  e  praelor.  E  qui  devo  far  pure  le  mie  lagnanze  di  non  veder  ci- 
tata la  mia  ghuCiflcaiione  delle  diverse  magistrature  ovvie  in  Preneste, 
riferibili  secondo  me  a  tempi  diversi  (p.  261.  262.) 

Riguardo  a  Capena  (p.  41)  mi  dispiace  doverla  nuovamente  accu- 
sare d^avermi  attaccato  colPajuto  di  un  documento  falso,  qual  è  quel- 
r iscrizione  dei  Galletti  p.  20.  Consideri,  La  prego,  la  tribù  ocricu- 
lana,  il  cognome  del  primo  duumviro,  il  ripetuto  II  VIR  CAP,  il 
OOM  GCWS  deirultima  riga!  —  Seguendo  quindi  Perdine  tenuto  dal 
Suo  libro,  e  tralasciando  qui  la  falsa  iscrizione  naunitana  (p.  42),  dove 
salo  non  cupisoo,  come  il  titolo  di  pretore  Le  poteva  sembrare  generico 
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in  un  preteso  atto  uflSciale  della  cittì,  La  debbo  avvertire  che  infatti 
il  titolo  da  Lei  attribuito  a  Pouuoli  (p.  20*,  p.  43)  è  di  Telese;  e  che 
i  titoli  teletim  offrowÀ  diversi  pretoriy  come  dissi  alla  p.  263,  Le  prò* 
veranno  fra  poco  le  Iscrizioni  napoletane  del  Mommsen  (n.  4864^  65; 
66^  68^  69  3  74;  75).  Diconsi  peraltro  constantemente  praetor  n  vir, 
e,  ritrovandosi  una  tal  qualifica  in  quel  titolo  da  Lei  ed  anche  da  me 
stesso  riputato  puteolano,  ora  non^ho  più  alcun  dubbio  esser  teleàno 
anch^esso,  come  attesta  il  Grutero.  L^  identica  carica  peraltro  ritro* 
viamo  in  Grumento,  ed  in  Abellino,  ciò  che  conoscerà  meglio  dalle 
anzicitate  Iscrizioni  napoletane,  ancora  in  corso  di  stampa  (n,  323^ 
327, 1890;  91  ;  92  j  93*,  94).  Ella  oppose  alla  mia  asserzione  d^allora 
il  fatto  che  non  Le  erano  noti  pretori  telesini',  ed  invero  alcuni  ne 
sono  inediti ,  il  perchè  non  li  citai.  Poteva  però  Ella  conoscer  quello 
dato  dal  Murai  617,  2,  per  non  dir  d^altro  pubblicato  dal  Trutta  e 
dal  Daniele.  Né,  credo,  vorrà  contrastare  il  mio  assunto,  che  praetor 
u  vir  era  il  solenne  titolo  di  que^  magistrati,  i  quali  non  devono  ere* 
dersi  essere  stati  ii  viri  dopo  la  pretura;  imperocché  chiamanai  così 
nelPatto  ufficiale  da  Lei  illustrato  alla  p.  20  sgg.,  mentre  é  noto  darsi 
in  simili  atti  ai  magistrati  il  solo  titolo,  di  cui  a  quel  tempo  erano 
onorati.  Equivale,  per  dirla  in  una  parola,  il  praetor  u  vir  al  duum- 
vir  iwri  dicundo.  Lascio  p(H  al  lettore,  se  vuol  credere  con  Lei  atto 
sagro  r istituzione  d^officine  lanario,  benché  la  rendita  dovesse  ado* 
prarsi  per  cibare  il  popolo  nel  giorno  natale  delP imperatore! 

Relativo  al  titolo  metrico  di  Castellone  dì  Gaeta  (p.  43)  non  in- 
sisto sul  mio  parere,  quantunque  sempre  lo  creda  possibile;  come  pure 
poco  m'importa,  se  vogliano  credersi  gli  tcriplore$  gente  pagata  per 
affiggere  placati  alle  mura  (per  confrontar  una  cosa  moderna  con 
costumi  antichi),  oppure  con  Lei  gente  die  così  dichiarava  il  pro- 
prio sentimento  (p.  81  sgg.)<  Intorno  però  ai  magistrati  d'Oaimo  sono 
piuttosto  inclinato  a  mantenere  quel  che  scrissi,  benché  Ella  avrebbe 
potuto  citarmi  là  anche  le  prefetture  esistenti  nel  Piceno  al  tempo  di 
Cesare  (B.  G.  1, 15).  Ella  converrà  che  rarissime  volte  la  sigla  PR 
possa  significare  prefetto  anziché  pretore;  ma  in  tutte  le  iscrizioni  di 
Osimo  da  Lei  citate  si  ritroverebbe  siffatta  singolarità,  se  fosse  vero 
il  Suo  sentimento  (p.  49).  Il  PR.  I.  D.  poi,  secondo  me,  troverebbe 
un  confronto^nell'anzicitato  titolo  di  Lavinia  E  venendo  a  questa  città 
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antichissima,  dove  più  facilmente,  che  in  qualunque  altra,  il  magi- 
strato arcaico  poteva  essersi  mantenuto,  il  titolo  di  TurraniO)  come 
già  prima  dissi ,  sembrami  decidere  senza  appello  sul  vero  caràttere 
de' suoi  pretori.  Ella  m^  oppone  la  Muratorìana  1053, 1  di  NaSennio 
Marcello  onorato  come  edile,  questore,  duumviro  quinquennale  III, 
curatore  de' lavóri  pubblici  e  delle  acque,  perpetuo  pretore  e  ponte- 
fice de'  Laurent!  Lavinatl ,  riferendo  tutte  queste  cariche  a  Lftvinio 
(p.  50).  A  me  per  lo  contrario  sembra  che  quel  Laurentum  Lftvina- 
tium ,  espressamente  aggiunto  agli  ultimi  due  onori ,  indica  che  tutti 
gli  anteriori  ad  altro  paese  si  riferiscono,  mentre  a  confronto  del  j^er- 
petwu  praetor  Le  cito  il  ceretano  censor  perpetuai  (Bull.  1839,  p.  66^ 
cf.  gli  Annali  1851,  p.  11),  nonché  un  praefeetus  perpetuus  d'una 
lapide  ora  esistente  ne' magazzeni  vaticani  e  riferibile  a  Falerii,  pub- 
blicata nelle  Memorie  romane  III ,  p.  74 ,  i  quali  servono  a  provare 
che  talvolta  anche  i  magistrati  municipali  si  potevano  nominare  a  vita. 
Né  mi  reca  fastidio  veruno  il  VKaetor  II  QuimQuermalts  (Or.  124), 
né  quell'altro  detto  PR.  ET  .  QQ.^  che  mi  spiego  col  sistema  del 
sig.  Zumpt,  credendo  la  quinquermcHità  conferita  al  pretore  come  ma- 
gistrato ordinario,  e  rettificando  così  l'anteriore  mio  parere  (p.  259.) 

Alla  p.  52  Ella  mi  rimprovera  d'aver  assegnato  ad  Alatri  F  iscri- 
zione di  C.  Giulio  Rufo.  Questa  in  fatto  esiste  ora  nel  giardino  del 
vescovo  d'Alatri,  ma  sapeva  bene  anch'io  che  in  origine  apparteneva 
a  Ferentino.  La  ragione,  perchè  attribuii  ad  Alatri  il  pretore,  fu  il 
seguente  MVNICIPIO  ALETRI-,  ma  certamente  feci  male,  giacché 
queste  parole  devono  unicamente  congiungersi  con  IIIIVIRO  .  I.  D, 
e  spetta  il  pretore  a  Ferentino,  dove  perciò  una  volta  devono  essersi 
cambiate  le  forme  della  repubblica  *,  giacché  a  buon  dritto  Ella  mi  cita 
colà  de'  quattuorviri.  E  a  buon  diritto  puranco  Ella  (p.  53)  protesta 
contro  chi  vuof  attribuire  pretori  a  Capua,  ciò  che  peraltro  io  noi  feci. 

Restano  a  dire  due  parole  su'  pretori  di  Pozzuoli  e  Cuma.  Ri- 
sguardo  a  quei,  l'unica  epigrafe  che  ne  parla,  si  è  quella  da  Lei  ora 
illustrata.  La  mancanza  di  cognomi  la  mostra  d'età  sufficientemente 
^rimota^  ma  rileviamo  dalla  lex  parteti  faciundo,  che  la  colonia  puteo- 
lana  ebbe  de'  duumviri  nell'anno  649,  né  possiamo  attribuire  ad  età 
ancor  pia  antica  il  documento  di  cui  si  tratta.  Dall'altra  parte  mi  di- 
spiace che  Ella  non  ne  abbia  veduto  l'originale,  per  assicurarci,  che 
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non  manchi  niente  sulla  fine  della  prima  riga.  Io  perciò,  bendiè  non 
possa  sostenere  più  i  pretori  per  magistrati  supremi  di  Pomoli,  non 
oso  ancora  attribuirle  pretori  sagri,  sperando,  poter  forse  darsi  che 
qualche  nuovo  monumento  tomi  a  fornirci  di  maggior  lume  (1).  Al- 
rincontro  non  posso  conformarmi  al  Suo  parere  intomo  a*  pretori  cu- 
mani  (p.  22  sgg.))  che  ritengo  ancora  per  i  supremi  magistrati  di 
<iueila  città,  i  quali  perciò  convocarono  i  decurioni  e  ricevettero,  in- 
sieme co' magistrati  inferiori,  la  risposta  de'XV  viri  sac.  &c.  di  Roma^ 
né  so,  se  un  pontefice,  flamine  oppure  pretore  sagro  potesse  convocare 
i  decurioni  e  far  simili  proposiàoni,  mentre  gli  stessi  decurioni  piut- 
tosto nominavano  gli  impiegati  sagri. 

Ora  prima  di  passare  alFaltra  parte  della  Sua  appendice  relativa 
a'  dittatori ,  Le  citerò  ancor  alcuni  esempj  di  pretori  a  me  ignoti  nel 
tempo  di  quella  prima  pubblicazione;  e  sono  oltre  il  G.  Tampius  Ta- 
renteinus  del  Cecconi  p.  59  (Petrini  I,  49)  un  certo  Varo  questore, 
pretore,  pontefice,  pretore  quinquennale  in  Capitulum  Hernicoram 
(Cecconi,  Palestr.  p.  94),  se  non  voglionsi  forse  attribuire  le  prime 
cariche  a  Preneste  anziché  a  Capitulum;  L.  Faliu^  Tinia  di  Spello, 
stampato  alla  p.  11  degli  Annali  sotto  torchio,  che  si  qualifica  come 
ceiwor,  praetor  iiii  vir,  dove  forse  ha  da  congiungersi  ftador  mi  frir 
sul  confronto  de'  pretori  duumviri  telesini;  e  la  seguente  iscriaone 
murata  nella  parete  d'uiia  casa  attigua  alla  porta  di  Segni: 
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trascritta  da  me  in  compagnia  del  sig.  Dennis  che  m'aiutò  coU'acuta 
sua  vista,  essendo  assai  alta  la  posizione  del  monumento.  La  man- 
canza del  cognome  e  la  forma  bateis  attestano  un'antichità  anteriore 

(1)  Parlando  però  di  Pozzuoli,  mi  permetta  di  farle  osservare  che  parali 
aver  Ella  citato  poco  convenientemente  alla  p.  33  la  1.  8.  D.  de  censib.  50,  i5 
per  provare  Vesenxùme  di  qwUehe  halxeìlo  come  iVutto  del  dritto  di  colonia; 
giacché  quella  legge  riferìscesi  alle  colonie  fuori  d* Italia,  le  qoali,  se  avevano-* 
fl  dritto  italico,  divennero  libere  dal  testatico  e  terratico,  la  quale  ftanchigia 
però  era  inerente  al  suolo  d*  Italia,  né  s'acquistò  ponto  da  Poizuoii,  quando 
fti  convertita  in 
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alnmio  air  impero,  codccbè  non  ci  recano  opposinone  akona  ì  quat- 
tiior?iri,  in  età  posteriore  magistrati  di  Segni. 

Per  provare  quindi  che  sagri  funùonarj  siano  i  dittatori.  Ella  non 
ha  altri  argomenti  fuori  del  sagro  carattere  delle  arìoni,  di  cui  li 
crede  oeeupati  (p.  56  sgg.).  Ed  erano  infatti  in  certo  risguardo  (U 
dignità  sagra  quei  capi  della  nazione  latina,  come  sagri  erano  anche 
i  dittatori  romani)  ciò  che  non  toglie,  ma  conferma  la  mia  tesi,  es- 
sendo in  tempi  antichi  tutti  i  magistrati  supremi  puranco  incaricati 
di  molte  azioni  religiose^  Le  rammento  soltanto  la  notizia  conservata 
da  Livio  (IX,  43),  che  Ànagtdnit  quique  arma  Remami  intuUroM, 
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saeronim  euratione  ìnterdictiim:  le- quali  parole  possono  puranco  ser- 
vire per  confermare,  quanto  sostenni  rìsguardo  a^  pretori  sacrii  fa- 
emMt.  Giacché  non  mi  maraviglierei,  se  per  avventura  anche  in 
quei  paesi  qualche  magistrato  arcaico  si  ritrovasse  in  relazione  colle  | 
Boera,  Se  Ella  però  dice  funzionario  sagro  il  dittatore  latino  chei  de- 
dicò il  sagro  bosco  di  Diana,  converrà  altre^  dichiarare  sagri  anche  i 
dittatori  di  Roma  a  motivo  del  sagro  chiodo  che  avevano  da  infiggere. 
Sappiamo  peraltro  da  Dionigi  Y,  74,  che,  abolita  la  dignità  regia, 
gli  Albani  crearono  un  dittatore,  e  Livio  chiama  dello  stesso  nome  il 
noto  Metto  Fufezio  (I,  23,  4}*,  qui  almeno  non  trattasi  di  dignità 
sagra,  neppure  a  Tu$culo,  dove  secondo  Livio  era  dittatore  L.  Mami- 
lio  (III,  18)  cf.  VI,  26),  «x^*  ^*  ^  leóXti  rnv  fi-tyiffTnTf  «fx^y,  ossia 
Mipr^mo  mostrato  in  quella  città,  giusta  le  parole  di  Dionigi  X,  16. 
Panni  non  valere  opposizione  contro  tanto  evidenti  testimonianze,  che 
non  vorrà  eludere  col  pretendere  esser  qui  dictator  nome  generico, 
oppure  nome  romano  trasferito  a  cose  latine.  Se  fosse  così,  lo  non  si 
ritroverebbe  ne^  monumenti  d^^poca  tanto  più  recente.  Del  resto  si 
tratta  qui  di  cose  generalmente  riconosciute,  intorno  alle  quali  dopo 
il  Niebuhr  ha  r^entemente  scritto  il  Lorenz  de  dictatoriìms  Latinit 
et  nmnieipaiUmt  part  I,  Grimma  1841,  4. 

Passando  quindi  alle  città  particolari,  di  cui,  secondo  la  testimo- 
nianza descrizioni  antiche,  dissi  essere  stati  dittatori  i  sommi  magi- 
strati, efedo  d^aver  già  sufficientemente  risposto,  a  quanto  Ella  pro- 
pone rìsguardo  al  sagro  carattere  di  quei  di  Lanuvio  e  Cere.  Osservo 
soltanto  che  rìsguardo  al  dittatore  Milone  (p.  61  )  Ella,  invece  di  se- 


gaire  le  parole  di  Cicerone,  che  parla  di  $UUa  iaerifkia  del  dittatore 
lanuvino  (tuo)  dire  di  quello  che  era  in  quelPanno  capo  della  repub- 
blica), preferisce  la  testimonianza  deiranonimo  grammatico,  che  in 
contraddizione  colPautore  stesso  pretende,  essersi  Milone  a  bella  posta 
eletto  dittatore  per  compiere  certe  cerimonie  sagre.  Intanto  se  non  Le 
bastano  le  chiare  parole  di  Cicerone  medesimo,  avrebbe  fatto  bene  di 
leggere  anche  quanto  scrive  Asconio:  iSlo  Lanuvium,  ex  quo  eroi  nm- 
tùàpio  et  tìfi  tum  dictatùr,  profedus  ett  Panni  poi  cosa  assai  naturale 
che  il  flamen  eletto  da^  decurioni ,  come  sappiamo  in  genere  essersi 
Gos\  eletti  i  sacerdoti  (cf.  la  lapide  bajana),  venisse  introdotto  nel  suo 
ufficio  dal  supremo  magistrato.  Alla  p.  65  Ella  di  poi ,  per  proTare 
che  Cesennio  Rufo  non  poteva  essere  supremo  magistrato  di  LanuYÌo, 
adduce  la  ragione  che  egli  n^era  pure  patrono,  aggiungendo,  essere 
stati  i  patroni  personaggi  ragguardevoli  ecc.  Spero  che  mi  dispenserà 
I  dal  citarle  personaggi  consolari ,  pretoij  ed  in  gènere  ragguardevolis- 
simi ,  che  non  ricusarono  gli  onori  municipali  *,  giacche  Ella  conosce 
meglio  di  me  che  ne  abbondano  gli  esempj.  DalP  altra  parte  basta 
guardare  la  tavola  canosina  (Or.  3721)  per  persuadersi  che  anche 
persone  meno  ragguardevoli  potevano  essere  patroni,  mentre  non  solo 
vi  si  presenta  dopo  la  categoria  dt*  patroni  darisnmi  viri  quella  dei 
pairùtd  equitee  Romani,  ma  puranco  nominansi  fra  questi  due  persone 
che  prima  erano  slati  quinquennali.  Sembrami  inutile  andare  in  cerca 
di  molti  simili  esempj  *,  il  perchè  mi  contento  di  citarle  perora  Tesem- 
pio  chiarissimo  di  M.  Meconio  Leone  di  Petelia ,  il  quale  in  una  iscri- 
zione vien  detto  aed.  iiii  vir.  leg.  Cor.  quaest.  pec,  p.  patron,  municipi 
(Or.  3678),  mentre  in  un^altra  dopo  il  patronato  s^ aggiunge  ancora 
la  quinquennalità  (Or.  3677),  sostenuta  adunque  da  lui  in  un^ epoca, 
quando  già  era  patrono.  Inoltre  non  son  rari  gli  esempj  di  persone 
dette  decurio  et  palronm.  —  La  seconda  Sua  osservazione  poi  è  con- 
gettura fondata  soltanto  sulPesempio  accidentale  di  Milone.  Si  ricordi 
che,  siccome  gli  imperatori,  quando  accettarono  una  qualche  carica 
municipale ,  non  risiedevano  in  que^  municipj ,  cosi  anche  i  grandi 
signori  probabilmente  non  vi  dimoravano  sempre,  e  confronti  a  cagion 
d^esempio  la  Murat  746,  8  di  un  praefectus  quinquennalis  T.  Statili 
Tauri  patrie,  la  quale  iscrizione,  benché  incerti  ne  siano  i  nomi,  non 
può  però  mettersi  in  dubbio  in  quanto  alla  sua  genuinità. 
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Risgoardo  a'  dittatori  nomentani  Munaiio  Bàno  t  Valerìo  Pro- 
colo  (Or.  908*,  Annali  1844,  p.  36),  Ella  (p.  66  sgg.)  deduce  dalla 
stessa  giacitura  delle  parole  che  erano  dMnferior  grado  ^  ma  ambedue 
diventano  dittatori  dopo  Tedilità,  dalla  quale  dappertutto  si  sale  agli 
onori  supremi,  mentre  la  questura  degli  alimenti  fu  da  me  provata 
non  entrare  nella  regolare  gradarione  degli  onori  (Ann.  1844,  p.  36). 
NelPiscririone  poi  di  Pacilio  Zenone  Le  piace  prendere  il  praef,  tur. 
die,  et  saeris  fadwidii  senz'altro  per  un  praef  prò  ti  viro  tur.  die. 
(p.  67),  laonde  viene  a  dedurre  che  duumviri  siano  stati  magistrati 
supremi  di  Nomento!  —  Convengo  air  incontro  con  Lei  nel  credere 
uffizio  sagro  il  dietoÉar  Albamu  (Or.  9993),  ma  nel  medesimo  modo 
originato,  come  i  sagri  pretori  d'Ostia,  cioè  rimasuglio  oppure  me- 
moria d'una  magistratura  arcaica*,  laddove  non  so  intendere,  perchè 
sia  sagro  quello  di  Fabretti  p.  949,  656  (p.  68),  che  dopo  il  ristauro 
di  acquedotti  e  bagni  aveva  pur  fatto  feste  in  onor  di  Giunone  (1). 

I  dittatori  di  Fidene  (p.  69)  sono  semplicemente  gli  eponimi  del> 
Panno,  e,  mi  perdonerà  che  glielo  dica,  è  gratuita  assai  la  conchiu- 
rione  che  il  Marini,  la  cui  opinione  su' dittatori  a  Lei  non  garbeggiava, 
deve  aver  cambiato  d'avviso  intomo  ad  essi  (ibid.),  perchè  non  pub- 
blicò il  suo  lavoro  su' dittatori,  annunriatoci  alla  pag.  958  degli  Arvali. 

In  ultimo  Ella  adduce  due  epigrafi,  di  cui  io,  a  Suo  credere,  non 
avessi  avuto  niun  sentore  (p.  70).  La  prima  peraltro  trovasi  indicata 
eiiandio  nell'Indice  dell' Orelli,  e  fu  da  me  tralasciata,  perchè  non 
aveva  niente  che  fare  co' dittatori  da  me  trattati*,  l'altra  (Or.  3789) 
non  me  l'avrebbe  citata,  se  si  fosse  ricordata,  che  il  Labus  ne'  Diplo- 
mi del  Cardinali  p.  187,  n.  334  ne  ha  dato  la  vera  lenone,  leggendo 
in  luogo  di  DICT.  QVOR  il  solito  EX  .  V.  DEC  EQVO  .  P. 

E  qui  pongo  fine  a  questa  mia  lettera.  Le  ho  risposto  con  fran- 
ehena  eguale  a  quella,  con  cui  Ella  si  è  fatte  a  criticare  il  mio  la- 
voro, e,  mentre  ingenuamente  ho  confessato  i  sbagli  da  me  commessi, 
ho  cercato  di  sostenere,  quanto  non  mi  sembrava  concusso  dalle  Sue 

(1)  IMssi  easer  state  queste  titolo  i;itrovato  a  Monte  Compatrì,  e  pare  che 
a  ragione  Ella  me  ne  riprende;  giacché  per  ora  non  so  ritrovarne  la  noiiiia 
rdativa.  Ma  Ella  neppure  doveva  attribuirlo  a  Nomento,  mentre  qudl'  in  via 
NofMntana  del  Fabretti  si  riferisce  alfepigrafe  precedente.  Giudicando  dalla 
Giunone  SoaptU  ricordata  in  fine  di  essa,  dovrà  piuttosto  assegnarsi  a  Lanuvio. 


o0Mr?aimi.  Aspetto  peraltro  che  EU«  agisca  verao  di  me  eolio  atesso 
spirito  di  lealtà.  Allora  questa  polemica  può  diventare  veramente  utile 
alla  sciensa,  stabilendo  per  un  consenso  mutuo  i  punti  di  questo  im- 
portante ramo  delle  antichità  municipali.  In  ogni  modo  Le  richiamo 
alla  mente  le  nobili  parole  che  mi  scrisse,  annunàandomi  rinvio  della 
dissertatone,  di  cui  qui  ho  trattato,  vale  a  dire,  che  le  divergette 
dette  opinioni  non  oberano  jpatito  la  eiima  meendevole  de*  due  opinanti. 
Roma,  nel  novembre  1851. 

G.  Herzeh. 

P,  S.  Parlando  alla  p,  189  della  Sua  opinione  sugli  onori  muni- 
cipali sostenuti  da  Adriano  Augusto,  dimenticai  di  esaminare,  iipianto 
Ella  propone  sulla  natura  secondaria  della  demarchia  di  Napoli.  Mi 
permetta  perciò  di  tornarvi  sopra  in  questo  luogo.  Ella  certamente 
non  si  ricordò,  benché  citando  quelle  parole,  della  chiara  testimo- 
nianza di  Strabone  V,  p.  246,  secondo  la  quale  i  demarchi  erano 
indubitabilmente  gli  eponimi  napoletani ,  giacché  egli  ne  cita  gli  an- 
tichi fasti,  non  facendo  menzione  d^altri  magistrati.  Si  confronti  poi 
sulla  costituzione  napoletana  il  eh.  Franz,  C.  1.  Gr.  UI,  p.  717.  718. 


G.  U. 


6.  PottìUa  ottaHieolo  pMUeato 
nel  BnlletUno  Ì4prile  p.  p*,  p.  79.  80. 

Vengo  avvertito  dal  eh.  cav.  L.  Grifi  che  la  lettre,  contro  la  quale 
mi  difesi  nelFarticob  sopra  indicato,  fu  malamente  tradotta  da  un  suo 
scritto  pubblicato  nel  Giornale  arcadico  1846,  1 109,  senza  che  egli 
ne  avesse  saputo  nulla,  e  che  per  conseguenza  non  ne  assume  veruna 
risponsabilità.  Io  adunque  intendo  detto,  quisnto  ne  scrissi,  non  contro 
il  eh.  Grifi,  ma  contro  Teditore  della  lettre  in  discorso. 

G.  Henzvn. 


m.  SCAVI. 

Sopra  akmi  trotti  di  pavimento  temiti  a  ime  in  Peunro. 

Trovandomi  nella  seconda  settimana  del  perduto  mese  di  settemr 
bre  in  Pesaro,  ebbi  occasione  di  entrare  in  quella  cattedrale,  e  trovai 
che  si  stava  pratticando  degli  scavi,  perchè,  avendosi  in  animo  di  ri- 
modernare quel  tempio,  si  voleva  prima  giudicare,  se  le  fondamenta 
delJi  pilastri  che  reggono  gli  archi,  e  dividono  le  navate,  fossero  di 
solida  costruzione. 

Fortunatamente  mMncontrai,  quando  alla  profondità  di  due  metri 
scorsi  dal  piano  attuale  della  chiesa  era  venuta  a  luce  una  pornoiie 
di  pavimento  a  musaico,  formato  da  pietruue  bianche,  rosse  e  negre, 
ciascuna  della  grandezza  di  un  centimetro  e  messo  circa.  E  più  sotto 
per  centimetri  ottanta  dello  scoperto  pavimento  se  ne  era  manifestato 
altro,  composto  da  pietruzze  simili  per  taglio,  per  qualiti,  e  per  colori 
a  quelle  qui  sopra  menzionate,  se  pure  la  luce  delle  fiaccole  non  m^in* 
gannò,  giacché  vi  discesi  di  notte.  In  questo  secondo,  che  è  più  antico 
del  primo,  sono  rappresentati  meandri  ed  altri  ornamenti  di  svariate 
forme.  Lo  spazio  però  è  così  ristretto,  da  non  potersene  fare  una  de- 
scrizione. Solo  conviene  affermare  che  questo  lavoro  è  più  esatto,  e 
preciso. 

Nel  primo  si  osserva  un  perfetto  quadrato  piuttosto  grande,  nel 
cui  mezzo  entro  {mcgoIo  quadro  composero  i  musaicisli  le  seguenti 
parole: 

EHO  N  TO 
TYS  MEDI 
YS  SED  PIS 
GIS  ABIMO 

ehe  forse  si  leggono:  £^  homOf  ovvero  fece  homo  wm  totne  medine 
sed  piids  ab  imo» 

Le  lettere  hanno  Taltezza  di  otto  centimetri.  Sono  negre  sopra 
fondo  bianco.  La  lettera  A  è  senza  taglio  A,  e  al  di  sopra  ha  un^asta 
orizzontale  cosk  X.  Anche  nel  piano  della  Y  è  sottoposta  un^asta  in  tal 
modo  Y. 


M4  ni.  SCAYI  DI  PESARO. 

Di  fatto  la  leggenda  corrisponde  a  ciò  che  ivi  rappresentò  il  mu- 
saicista,  giacché  ti  si  fa  innanzi  poco  sotto  alla  leggenda  stessa  un  Tri- 
tone, ossia  una  figura  che  dalla  testa  sino  alla  meA  della  vita  ha  le 
forme  da  uomo,  e  dalPaltra  metà  in  giù  termina  in  pesce.  Sembra  che 
per  rispettare  la  modestia  sia  cinto  ai  lombi  da  un*  oggetto  che  non 
seppi  distinguere.  Costui  tiene  le  braccia  aperte,  e  stringe  un  pesce 
per  mano.  Pesci  pure  si  vedono  nel  meno  di  altri  quadri  disposti 
simmetricamente  qua  e  là  entro  il  suddetto  quadrato.  In  aderenza  a 
questi  lavori  sopra  Io  stesso  pavimento  si  osserva  una  barca  che  tra- 
sporta diverse  persone  e  qualche  rematore,  sopra  i  quali  sventola  una 
bandiera  spiegata.  Posano  sulle  acque  alquante  anatre,  o  somiglianti 
animali.  Nella  fascia  che  serve  come  di  cornice  al  quadrato,  vedesi 
un  vaso  di  belle  forme  esattamente  lavorato,  e  vi  sono  collocati  qua 
e  là  alquanti  segni  di  croce. 

Vuoisi  che  i  ricordati  musaici  abbiano  una  somiglianza  con  quelli 
di  Ravenna  in  san  Vitale,  e  nelle  due  chiese  dedicate  a  sant^Apolli- 
nare,  e  che  gli  abiti  delle  persone  collocate  entro  la  nave  siano  a  guisa 
di  quelli  degli  imperatori  greci  effigiati  nelle  medaglie.  Vuoisi  pure 
che  i  caratteri,  o  lettere  siano  consimili  a  quelle  di  una  iscrizione, 
la  quale  esiste  entro  una  chiesa  eretta  in  Roma  da  Belisario,  ed  a 
quelle  pure  delle  leggende  impresse  nelle  monete  del  basso  impero, 
specialmente  riguardo  alle  lettere  A  e  V.  Ritengono  però  per  queste 
ragioni  che  le  summenzionate  opere  musaiche  appartengano  alla  metà 
del  sesto  secolo,  sapendosi  che  in  quel  tomo  la  città  di  Pesaro  venne 
in  potere  di  Giustiniano,  il  quale  riuscì  a  toglierla  dalP assedio  di 
Totila  (1). 

S.  Sbrvanzi-Collio. 


(1)  11  musaico  sopra  descritto  è  cristiano,  ed  il  Reverendiss.  P.  Marchi, 
che  a  ragione  legge  nella  prima  riga  della  surriferita  iscrizione  est  homo,  volle 
gentilmenle  addurci  ad  illustrazione  d'essa  il  passo  di  Tertulliano  de  bapHimo 
e.  1  :  Sed  nos  piscieuli  iBcvndwm  IXGTN  no$irun%  Jeium  Chrittum  in  aqua 
noicimur,  nee  aUter,  quam  in  aqua  permanendo,  nUvi  iwnui.  Lo  stesso  dotto 
padre  ci  feCe  osservare  l'indole  metrica  del  titolo. 

G.H. 
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I.  ADUNANZE. 
Discorso  del  doU,  b.  bbaun  pel  Natale  di  Winckelmann  1851. 

Il  Winckelmann  »  alla  memoria  del  qnale  questa  solennità  è 
eonsegrata  »  occupa  un  posto  eminente  tra  gli  uomini  sommi  »  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  passato  hanno  gettato  li  fondamenti 
d'una  nuova  era  nelle  scienze  e  nelle  arti  belle.  Egli  certamente 
appartiene  a  quell'eletto  ceto,  da  cui  il  trono  di  Federigo  il  Grande 
era  quasi  invisibilmente  circondato.  Se  a  questo  sovrano  che  rivolse 
la  sua  attenzione  pure  agli  archeologici  studj ,  fosse  riuscito  di  cir- 
condarsi de*  talenti  del  dotto  e  geniale  Stendalese,  il  quale  a  Roma 
avea  trovato  una  seconda  patria ,  oggi  il  fondatore  della  nostra 
scienza  s'ammirerebbe  sul  piedistallo  della  statua  equestre,  che  il 
protettore  del  nostro  Instituto  in  quest'anno  ha  eretto  al  glorioso 
suo  antenate.  Lo  vedressimo  probabilmente  unito  a  quella  coppia, 
di  cui  esso  può  considerarsi  quasi  precursore,  e  lo  stupendo  grup- 
po, che  ritrae  il  rincontro  del  Lessing  col  metafisico  di  Konigsber- 
p ,  n'  avrebbe  ricevuto  uno  sviluppo  tutto  diverso.  Il  potente  con- 
trasto, che  la  mano  creatrice  del  Ranch  ha  saputo  rendere  con 
nn  effetto  realmente  magnifico, mercè  la  comparsa  del  Winckelmann 
non  si  sarebbe  solamente  disciolto  a  dolce  armonia ,  ma  ne  avrebbe 
ricevuto  pure  la  sua  spiegazione. 

Siccome  però  il  fato  ha  voluto  negare  cotal  posto  d'onore  al 
Winckelmann ,  cosi  deve  crescere  in  noi  il  desiderio  dì  veder  rav- 
vivate le  sembianze  del. grand' uomo,  il  quale  si  distinse  nel  ri- 
comporre i  brani  d'un  creato  dal  tempo  in  parte  distrutto  non 
meno  che  il'  Lessing  e  Kant  nella  critica  analisi  del  mondo  meta- 
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fisico  e  poetico  intero.  £  siffatta  brama  viene  appagata  dal  eh.  scul- 
tore sig.  prof.  Emilio  Wolff,  il  quale,  non  contento  di  aver  rìmo« 
dellato  il  busto  di  Winckelmann ,  che  ba  per  autore  il  Doell ,  ba 
fatto  nuove  ricerche  per  documenti  autentici  d*un  sì  importante 
ritratto.  La  fortuna  ha  voluto  ch'egli  s* imbattesse  con  un  4isegno 
a  acqua  forte ,  che  la  celebre  pittrice  Angelica  Kaufmann  avea 
cavato  dal  vero  e  che  trovasi  tra*  cimelj  posseduti  dal  nipote  del 
grande  emulo  di  Winckelmann»  valeadire  dal  sig.  comm*  Visconti, 
il  quale  Tha  voluto  graziosamente  prestare  all'uopo. 

Ora  per  la  prima  volta  ci  si  presenta  un  volte ,  il  quale  mostra 
lineamenti  non  meno  delicati  che  fermi,  un'aria  non  meno  seria 
che  calma  e  chiara ,  e  sopra  tutto  quel  sentimento  profondo  che  ci 
richiama  siccome  a  sorgente  della  suprema  bellezza  alla  divinità 
medesima. 

Quel  volere  inalterabile  da  cui  il  Winckelmann  si  trovava 
spinto»  solo  spiega»  com'è  egli  nel  breve  spazio  d'una  dozzina 
d'anni  occirca  è  stato  capace  di  gettare  i  fondamenti  d'una  scienza 
non  meno  vasta  che  astrusa.  Senza  l'ajuto  di  coetanei  collaboratori 
o  di  precessori  che  fossero  stati  capaci  di  fargli  strada,  egli  seppe 
radunare  a  sistema  tutti  quanti  1  fenomeni  che  formano,  perchè 
così  m'esprima ,  l'ossatura  della  scienza  monumentale. 

Le  scoperte  che  hanno  avuto  luogo  dopo  di  lui,  erano  state 
da  lui  in  gran  parte  antivedute  e  però  jl  piano  generale  della  grande 
sua  opera  manc'oggi  è  stato  alterato  da  quei  che  si  sono  ingegnati 
di  ricostruire  la  storia  dell'arte.  Il  caso  è  diverso  con  quei  parti- 
colari ,  di  cui  nemmeno  egli  potea  avere  una  idea  qualunque,  at- 
tesoché di  essi  sono  state  rinvenute  le  prime  traccio  a' tempi  nostri. 
Il  fenomeno  il  piìi  importante ,  che  la  mente  sua  indovina  non  ha 
potuto  raggiungere,  è  la  policromìa,  di  cui  i  Greci  nell'epoca  la 
più  classica  si  sono  prevalsi  per  rendere  tanto  la  scultura,  quanto 
l'architettura  animate  in  un  modo  che  non  le  fa  temere  le  lusinghe 
vezzose  della  pittura. 

Dobbiamo  essere  persuasi  che  Winckelmann ,  se  avesse  avuto 
il  bene  d'assistere  a  sì  importante  scoperta,  sarebbe  stato  il 
primo  di  spogliarsi  di  tutti  quei  pregiudiq ,  i  quali  impediscono  la 
liberale  ricognizione  di  certi  fatti  i  quali  piuttosto  che  confondere 
le  nostre  idee  intorno  il  puro  bello  de' Greci,  contribuiscono  a 
schiarirle  ed  a  farci  comprendere  viemmeglio  gli  attributi  delle 
opere  d*arte  riferibili  a'  migliori  tempi.  Non  potremo  onorar  me- 
glio però  la  di  lui  memoria  che  coll'accennare  i  meriti  d'un  lavoro 
ehe  rende  il  suo  perfetto,  e  che  è  degno  di  ornare  la  tomba  del 
grand*  uomo» 
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L'opera  di  coi  parlo ,  vanta  per  autore  il  comm.  Hittorff  »  a 
cai  ha  toccato  la  sorte  di  fare  la  scoperta  la  pib  insigne,  che  dopo 
di  Winckelmann  si  è  fatta  sul  campo  della  scienta  monumentale, 
iraleadire  quella  del  sistema  intero  adoperato  dagli  antichi  nel  ren» 
dere  armonico  l'effetto  totale  delle  architettoniche  loro  creazioni. 
Siffatto  rinvenimento  memorabile  ha  avuto  luogo,  secondo  tutti  san- 
no, nella  Sicilia,  dove  tra  le  rovine  di  Selinunte  si  erano  trovati 
gli  ayanti  d*an  sacello,  li  quali  aveano  conservato  tutto  le  traccio 
de*  colorì ,  di  cui  le  parti  architettoniche  erano  stato  rinvestito. 
Quelle  preiiose  reliquie  se  fossero  caduto  in  mani  meno  esperto, 
sarebbero  probabilmento  state  disperse  come  tante  altre  simili ,  che 
sono  stote  trascurate  dagli  artisti,  i  quali  da  più  di  tre  secoli  hanno 
fitto  ricerche  intorno  le  rovine  degli  antichi  edifizj.  Ma  esso  non 
si  è  voluto  contenUre  di  conservare  solamento  medianto  grafici  ri* 
cordi  tutto  le  particolarità  da  lui  notote  nel  momento,  in  cui  i  fram- 
menti ancor  vergini  sortivano  dal  seno  della  terra,  ma  si  è  pur  inga- 
guato  di  portare  ad  evidenia  la  scoperto,  ormai  da  tonti  suoi  colleghi 
▼erìficata ,  mercè  disputacioni  non  meno  erudito  che  cosciensiose  t 
profonde.  Ora  quest'opera  che  ha  costoto  fatiche  e  sagrifizj  immensi , 
ha  veduto  finalmente  la  luce  dopo  più  di  vent'anni  d'assiduo  e  ben 
impiegato  lavoro ,  il  quale  in  parto  è  stoto  accresciuto  dalle  con- 
troversie  mosse  da  dotti  Incapaci  di  giudicare  della  questione^  arti- 
ste di  cui  si  tratto,  e  di  rilevare  o  confermare  i  fatti  monumentoli 
ormai  da  tanti  uomini  sodi  ed  esperti  portati  ad  evidenza. 

A  noi  non  è  lecito  in  quest'occasione  di  discutere  la  grave  lite 
che  tuttora  era  in  pendenza,  ma  ci  deve  bastore  di  dirigere  l'at- 
tonzione  degli  adunati  sulle  magnifiche  cromolitografie,  che  por* 
gono  i  documenti  per  ora  raccolti  intorno  un  fenomeno,  di  cui 
nemmeno  la  mento  indovina  del  Winckelmann  avea  avuto  alcun 
presentimento.  Chi  li  va  esaminando  pur  solo  a  colpo  d'occhio , 
resterà  facilmente  persuaso  che,  una  volto  assicurato  il  fatto  mo- 
numentole ,  la  ricostruzione  dello  splendore  cromatico ,  che  da  esso 
vien  accennato ,  deve  aver  luogo  con  certezza  uguale  come  la  re* 
stltuzione  del  regno  animale  antidiluviano  sulle  traccio  delle  ossa 
fossili.  Ma  essa  solamento  divento  possìbile  mercè  la  cooperazione  di 
artisti  i  quali  hanno  una  cognizione  vasto  ed  esatto  di  tutti  i  feno* 
meni  analoghi  deirarte,  ed  alla  cui  mento  ciò  che  sussisto  si  pre- 
sento con  uguale  spontoneità ,  come  a  quella  d'un  Owen  e  Cuvier 
si  annuncia  l'organismo  totale  d'un  animale  nel  momento  che 
s'imbattono  con  qualche  frantume  d'ossatura.  A  chi  la  provvidenza  ha 
negato  al  contrario  di  comprendere  le  forme  della  natora  o  dell'ar* 
te,  la  polvere  resta  polvere  e  nulla  gli  giova  la  più  bella  scoperto. 
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Per  poter  capire  che  le  poesie  liriche  de'  Greci  sono  composte 
secondo  an  sistema  non  meno  rigoroso  che  trascendentale  ci  ha 
volato  la  sagacità  di  uomini  come  Bentley  e  Godofredo  Hermann* 
A  quest*  ultimo  però  solo  è  stato  concesso  di  risvegliare  le  dolci 
armonie,  che  hanno  sede  tra  parole  a  prima  vista  contorte  e  con- 
fuse. È  noto  a  tutti,  quanto  sia  stata  forte  l'opposizione  e  1*  incre- 
dulità con  cui  il  rinvestigatore  indefesso  delle  leggi  metriche  dei 
Greci  si  è  imbattuto,  allorquando  esso  veniva  pubblicando  le  sor- 
prendenti sue  scoperte.  Non  deve  recarci  meraviglia  perciò,  se 
uomini  che  professano  un*  amore  ardente  dell'archeologia ,  ma  che 
sono  incapaci  di  distinguere  un  mattone  sporco  di  terra  da  una  mo« 
danatura  fregiata  de'  più  armoniosi  colori,  tuttora  oppongono  chiac- 
chiere a'  fatti  e  cercano  di  farsi  scudo  della  autorità  de'  pregiudijj 
invece  di  ricordarsi  del  primo  lavoro  dell'archeologo  che  consiste 
nello  studio  metodico  degli  avanzi.  Bla  di  simile  studio  perseverante 
ci  vogliono  le  prove,  e  prove  tali,  quali  Godofredo  Hermann  ha 
date  nel  riprodurre  ciò  che  irreparabilmente  sembrava  perduto  e 
nel  maneggiare  i  ritmi  antichi,  nel  comporre  sonore  poesìe  con 
una  facilità  e  sicurezza  tale  che  non  ne  venne  tradito  il  moderno 
autore. 

Il  comm.  Hittorff  ha  mostrato  al  mondo  che  egli  si  sia  impa- 
dronito de'  segreti,  senza  la  cognizione  de*  quali  simili  riproduzioni 
e  molto  più  le  Hcostruzioni  dell'antico  diventano  immancabilmente 
mostruose.  Il  modo,  con  cui  egli  ha  ravvivato  i  colori  mezzo  im* 
palliditi  e  difficili  a  rintracciarsi,  ha  recato  resultati  che  s'incon- 
trano colle  osservazioni  raffinate  del  Goethe  intomo  l'azione  reci- 
proca de*  colori  prismatici.  Si  vede  ad  evidenza  che  i  Greci  hanno 
saputo  per  istinto  le  leggi  che  il  grande  poeta  alemanno  ha  rinve- 
stigate  mercè  scientifiche  ricerche.  Se  non  ne  venisse  altro  vantaggio 
che  questo  di  poter  far  uso  dell'autorità  de'  Greci  nelle  cromologiche 
questioni  :  cotale  archivio  di  documenti  garantiti  da  artisti  valenti 
come  lo  Zanth,  Stier  e  Semper,  diventerebbe  di  somma  impor- 
tanza, ma  il  bene  che  ne  risulta  perla  migliore  intelligenza  delle 
forme  prettamente  greche  è  immenso.  Che  l' effetto  de'  colori  pro- 
duce una  modificazione  notabile ,  anzi  calcolabile  delle  proporzioni 
di  quelle  parti  che  se  ne  investono.  Così  è  avvenuto  che  le  regole 
astratte  del  Vignola  oggi  si  contano  come  tanti  pregiudizj ,  simili 
a  quei  che  si  ebbero  intorno  i  metri  artificiali  di  Catullo  ed  Orazio, 
prima  che  fossero  riconosciute  le  leggi  organiche  da  cui  le  bellezze 
formali  delle  poesìe  greche  vengono  governate. 

L'architettura  sagra  de*  Greci  offre  a  prima  vista  un  aspetto 
uniforme  e  sistematico,  che  sembra  risultare  dalla  uguaglianza 
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perfetta  de*  materiali  adoperati  per  la  costrazione.  Qoesta  apparenza 
è  fallace.  Anzi  si  sa  che  in  orìgine  il  tempio  ellenico  si  componeva 
di  sostanze  tra  di  loro  del  tutto  eterogenee.  TI  legno  si  univa  colla 
pietra  colla  stessa  familiarità  che  regnava  nelle  statue  toreutiche  del 
Fidia  tra  l'oro  e  Tavorio.  Era  il  contrasto  appunto  che  produceva 
la  finale  armonìa.  Nell'architettura  s'incontrano  i  medesimi  prin* 
cipj  anche  in  quell'epoche  in  cui  l'ossatura  deiredifìzio  era  diventala 
pietrina.  Le  parti  che  originariamente  erano  state  riportate  in  legno  » 
si  rinvestivano  de'medesimi  colorì,  allorquando  di  questa  trabeazione 
non  ne  sussisteva  più  traccia.  Dev'essere  questa  la  ragione,  perchè 
i  triglifi  costantemente  trovansi  dipinti  a  ccdor  celeste  in  tutti  i 
tempj  di  dorico  ordine  di  cui  si  ha  per  ora  cognizione.  Oltre  della 
pietra  e  del  legno ,  la  materia  impiegata  più  di  frequente  è  l' ar- 
gilla cotta,  la  quale  sin  dai  primi  tempi  si  copriva  d'un' intonaca- 
tura suscettiva  d'ogni  sorte  di  colori. . 

Una  volta  ammesso  il  principici  policromatico,  era  quasi  di 
necessità  che  tutte  le  singole  parti  d'un  edifizio  s'accordassero  alle 
altre  già  dipinte,  e  nulla  era  più  naturale  che  il  sottoporre  alla 
medesima  legge  pure  il  più  nobile  materiale  del  bianco  inarmo. 
In&tti  si  sono  scoperte  traccio  di  colori  sulle  colonne ,  che  alla 
moderna  immaginazione  sogliono  presentarsi  comunemente  bianche 
come  la  neve.  Il  sole  peraltro,  secondo  la  profonda  osservazione 
del  Goethe ,  non  soffre  alcuna  cosa  di  bianco.  La  scala  de*  colori 
prismatici  non  ne  contiene,  e  perciò  anche  il  marmo  deve  ricevere 
una  tinta  che  non  lo  fa  stuonare ,  se  si  trova  posto  accanto  alle  so- 
stanze che  si  sono  già  vestite  di  colori  naturali  ovvero  convenzio- 
nali. Una  simile  tintura  non  ha  da  considerarsi  peraltro  come  un*  in* 
tonacatura ,  sotto  cui  il  prezioso  materiale  stasse  nascosto ,  ma  sic* 
come  un  velo  trasparente  che  avrà  fatto  sì  che  la  nobile  testura 
del  sasso  si  annunciava  con  maggior  splendore.  L'occhio  inesperto 
appena  si  sarà  accorto  che  ci  fo&se  aggiunta  cosa  alcuna  alla  bel- 
lezza della  stoffa  naturale  e  l'incausto  che  aveva  da  produrre  sì 
armonioso  effetto  potrà  compararsi  alle  patine  delicate  de'  bronzi  • 
che  non  fanno  che  modificare  lo  splendore  del  metallo  senza  smor- 
zarlo interamente  e  che  impediscono  l'azione  violenta  dell'ossigeno 
atmosferico  anziché  richiamarlo  a  maggiore  attività. 

Se  quei  che  si  mettono  a  discutere  1*  importanza  d*una  scoperta 
che  non  è  più  un*  ipotesi ,  ma  cosa  evidente ,  Jion  vogliono  pren* 
dorsi  la  pena  di  farsi  istruire  da  coloro  che  ne  sanno  realmente 
qualche  cosa,  egli  è  naturale  che  grida  si  sentono  che  mancano' del 
senso  comune.  Non  si  tratta,  parlando  della  policromìa  de* Greci, 
d'una  cotenna  di  colori  a  olio  »  come  l'abbiamo'  veduta  barbara- 
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mente  impiegata  nel  paìazzo  di  cristallo»  ma  d'un  giuoco  armo* 
nioso  di  tinte  sablimi  che  invece  di  sturbare  T  effetto  de'  raffinati 
contomi  »  ne  fecero  anzi  risaltare  di  più  la  bellezza  delle  formazioni. 

Non  c'è  opera  d' architettore  veramente  beUa  che  non  abbia 
chiamato  in  ajuto  delle  carezze  pittoresche,  ma  nulla  degrada  par 
tanto  la  fondamentale  delle  arti  belle  che  V  oso  inconsiderato  e  prò- 
foso  di  simili  mezzi.  I  moderni  che  hanno  fatto  astrazione  quasi 
totale  dai  colori  ornamentali,  si  sono  trovati  obbligati  di  ingran- 
dire l'effetto  delle  loro  costruzioni  mediante  un  trattamento  per  nulla 
plastico  delle  Alasse  e  precipitandosi  in  questa  direzione  in  ultimo 
sonò  arrivati  a  quella  maniera  disgustevole  che  bastantemente  è 
nòta  sotto  la  denominazione  convenzionale  del  roccocò. 

I  Romani,  I  quali  aveano  da  far  fronte  ad  altri  bisogni  che  i 
Greci.,  hanno  dovuto  modificare  notabilmente  il  sistema  policn>- 
matico  de'  Greci ,  senza  abbandonarlo  intanto  totalmente.  Essi 
hanno  mostrato  un  tatto  maraviglioso  nel  rompere  i  massi  in  modo 
da  produrre  quell'effetto  drastico  che  il  roccocò  avea  preso  per 
principale  mira,  ma  sijono  ben  guardati  dall'urtare  le  leggi  della 
statica  e  dello  stile  che  ad  ogni  materia  è  proprio  e  peculiare.  Le 
rovine  di  Roma  ci  fanno  conoscere  numerosi  esempj  d'una  simile 
bravura,  e  lo  studio  di  queste  bellezze  che  con  vantaggio  può  farai 
solo  sulla  faccia  del  luogo ,  rende  la  dimora  traile  antichità  archi* 
tettoniche  molto  più  utile  ed  importante  the  la  caccia  di  nuove 
nomenclature  topografiche,  come  soleva  essere  alla  moda  nel  passato. 
Gli  arehitetti  soli  che  venivano  a  Roma  per  studiare  gli  avanù 
stupendi  della  magnificenza  trasandata ,  sin  ad  ora  godevano  il  pri- 
vilegio della  familiarità  più  intrinseca  con  siffatte  bellezze ,  mentre 
i  dilettanti ,  ancorché  si  spacciassero  per  archeologhi  di  professione, 
ne  pigliavano  appena  una  nozione  statistica  e  superficiale. 

Per  internarsi  di  più  nello  studio  razionale  delle  rovine  per 
ora ,  bisogna  confessarlo ,  mancavano  i  mezzi.  Che  a  tal  uopo  non 
è  sufficiente  un'indicazione  anìiquaria  che  accenna  con  parole  sole 
le  parti  mancanti.  Ci  vuol  una  guida  sistematica  e  sicura  che  e'  in- 
segni, come  si  abbiano  da  guardare  ruderi  a  primo  aspetto  insigni- 
ficanti ,  ma  a  cui  deve  appoggiarai  la  ricostruzione  dell'edifizio  in- 
tiero di  cui  essi  sono  gli  avanzi.  Un  metodo  sodo  e  razionale,  lungi 
dal  condurei  nel  regno  delle  utopie,  c'insegna  le  cose  che  possono 
sapersi  con  matematica  certezza ,  mentre  ci  rende  canti,  dove  la 
probabilità  sola  può  indovinarsi.  Si  trattava  d'una  serie  di  ristaurì, 
che  facessero  comparire  alla  nostra  fantasia  almeno. gli  edifiij  di 
cui  traccio  tuttora  sussistono,  in  modo  simile,  come  le  statue  e 
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grappi  de*  nostri  Musei ,  cbe  sema  tal  ajuto  non  darebbero  nessun 
piacere  a  cbi  non  è  artista  di  professione. 

Di  cotale  opera  ci  ba  regalato  il  Canina ,  il  quale  con  esso 
faticoso  ed  immenso  lavoro  ba  supplito  in  parte  a  quanto  il  Win* 
ckelmann  ba  dovuto  lasciare  imperfetto.  Gli  edifizj  di  Roma  antica 
ne  sortono  con  quello  splendore  e  con  quella  imponente  magnifi- 
cenza cbe  il  poco  esperto  a  prima  vista  è  tentato  di  prendere  per 
sogno  9  mentrecbè  l'uomo  di  mestiere  sa  cbe  i  più  elaborati  ristauri 
di  questa  sorta  rimangono  sempre  a  lunga  distanza  lontani  dal  vero 
cbe  fu,  e  di  cai  non  si  può  avere  cbe  una  sola  idea  approssimativa. 

Cbè  ciò  cbe  a  noi  è  rimaso,  non  sono  cbe  pocbi  e  miserabili 
frantumi  dell'ossatura  di  quelle  fabbricbe  cbe  a  noi  diventano  im^ 
portanti  soltanto,  se  possiamo  riedificarle  nella  nostra  fantasìa.  Ma 
per  coprire  uno  scbeletro  delle  parti  molli  e  per  animare  il  tutto 
di  quella  belleiza  in  cui  si  speccbia  la  vita  dell* intero,  quanto  ci 
vuole  !  Ma  non  ò  lo  stesso  colla  storia  politica  cbe  si  va  rico- 
struendo spesse  volte  da  graziosi  aneddoti  e  da  pocbi  cenni  crona- 
cali  cbe  appena  possono  apprezzarsi  senza  conoscere  le  circostanze 
a  cui  alludono  ? 

Dall'altro  canto  la  storia  degli  anticbi  popoli  riceve  il  più  po- 
sitivo appoggio  dagli  avanzi  arcbitettonici  e  monumentali  di  cui 
l*arclieolc^a  prende  cura.  Nazioni  intere  non  si  conoscono  cbe  da 
questi  documenti,  o  almeno  ciò  cbe  questi  ci  raccontano  rende  in- 
telligibili le  altre  cose  cbe  ne  vengono  riferite.  Ma  per  poterne 
trarre  un  buon  partito ,  grandi  preparativi  sono  rìcbiestì ,  e  non 
senza  sagriflsj  notabili  del  singolo  dotto  cbe  n'  intraprende  1*  espo* 
sisione,  il  pubblico  e  la  comunità  degli  eruditi  può  Darne  uso  con 
buon  profitto. 

Traile  popolazioni,  di  cui  sin  ad  ora  si  aveano  idee  piuttosto 
miticbe  cbe  positive ,  occupano  un  posto  notabile  gli.  Etruscbi.  Il 
paese  da  loro  occupato ,  abitato  e  coltivato ,  poco  era  conosciuto  a 
malgrado  le  peregrinazioni  perpetue  da  cui  era  traversato.  Non  è  cbe 
ventanni  a  questa  parte  cbe  la  sua  fisonomia  si  è  svelata  alquanto 
agli  eruditi,  ma  pocbi  sono  quei  cbe  ancb'oggi  sono  capaci  di  darne 
un  ragguaglio  esatto.  Le  numerose  scoperte,  cbe  vi  banno  avuto 
luogo,  ormai  ritornano  sotto  terra,  e  per  quanto  abbia  fatto  questo 
Instituto  per  tener  memoria  delle  più  importanti ,  c'era  riscbio  cbe 
dopo  pocbi  decennj  nulla  o  poco  più  si  vedesse  di  ciò  cbe  la  ge- 
nerazione nostra  ba  avuto  agio  di  ammirare  senza  curarsene  molto. 
Era  perciò  una  delle  idee  luminose  del  Canina  di  raccogliere  in 
un'opera  sola  tutti  gli  avanzi  dell'  Etruria  marittima  »  e  lode  sia  a 
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qaesto  Pontificio  governo,  che  ha  somminiatrato  i  meui  per  man- 
dare  una  pubblicazione  tanto  costosa  alla  luce. 

Se  nelle. cose  di  Roma  sempre  si  ripete  la  storia  de'  libri  Si- 
billini ,  di  cui  gli  ultimi  avanzi  furono  pagati  tanto  cari  quanto 
tutta  la  raccolta»  pure  merita  lode  e  gloria  chi  prende  cura  di  si- 
mili tesori  irreperibili ,  ed  a  questo  riguardo  non  potrà  mai  bastan- 
temente encomiarsi  la  Commissione  delle  antidiità  che  in  quest'ul- 
timi anni ,  malgrado  le  difficoltà  de*  tempi ,  ha  salvato  dalla  perdi- 
zione o  reso  a  miglior  condizione  una  serie  cospicua  di  monumenti , 
di  cui  taluni ,  come  la  Basilica  Giulia,  sono  usciti  novellamente  alla 
luce.  Traile  grandi  imprese  che  si  sono  fatte  a  questo  riguardo,  il 
disotterramento  e  la  riapertura  della  Via  Appia  forse  è  la  più  sor- 
prendente ,  ed  ormai  la  regina  delle  strade  fa  scorgere  le  traccio 
deirantico  suo  splendore.  L*  Instituto ,  che  non  riconosce  altro  do- 
vere, fuorché  quello  di  registrare  ogni  nuova  scoperta,  si  è  preso 
cura  di  tener  libro  di  sì  importante  avvenimento,  ed  il  sig.  Rosa 
che  avea  principiato  I  suoi  studj  su  questa  direzione  anche  prima 
che  fossero  istituite  queste  scavazioni ,  ha  voluto^preslare  i  suoi  ta- 
lenti a  quest'uopo,  cosicché  siamo  fortunati  di  poter  dire  che 
r  Instituto  oltre  di  aver  terminate  tutte  quante  le  sue  pubblicazioni 
per  r  anno  corrente,  si  trova  di  aver  preparato  già  buona  porzione 
di  quelle  che  hanno  da  veder  la  luce  negli  anni  avvenire. 

II.  SCAVI. 

a.  Le  Acque  Apollinari  e  ìa  lùro  tUpe. 

Il  Revmo  Padre  G.  MAEcm  d.  C.  d.  G.  vien  di  pubblicare  con 
questo  tìtolo  un  interessante  rapporto  sulle  importantissime  sco- 
perte fatte  sul  principio  dell'anno  corrente  a  Vicarello,  tenimento 
del  Collegio  germanico-ungarico ,  situato  sulle  sponde  del  lago  di 
Bracciano ,  e  rinomato  per  i  suoi  bagni  salutari.  La  quale  relazione 
essendosi  stampata  nel  giornale  della  Civiltà  Cattoliea  n.  XLYI , 
e  riprodotta  nel  Giornale  di  Roma,  n.  43  e  44,  ambo  fogli  che 
faori  d'Italia  saranno  letti  da  pochi  de' nostri  associati,  noi  ab- 
biamo creduto  di  offrirne  qui  un  estratto  a'  nostri  lettori ,  riser- 
bandoci di  parlarne  più  in  esteso,  quando  sarà  piaciuto  al  eh.  au* 
toro  di  rendere  di  pubblica  ragione  anche  i  monumenti  ritrovati , 
e  servendoci  intanto  per  lo  più  delle  stesse  sue  parole. 

«  Chiunque  da  Augusto  in  poi ,  >  così  comincia  il  ragionamento 
del  eh.  padre ,  «  volea  da  Roma  recarsi  a  Cosa  in  Etruria ,  avea 
presso  il  milliario  aureo  tracciata  la  via.  Varcato  il  ponte  Milvio, 
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abbandonava  a  destra  la  Flaminia,  e  per  la  Cassia  saliva  fino  al 
decimo  miglio»  dove  piegando  a  sinistra  entrava  nella  Claudia. 
Dopo  cinque  miglia  che  compievano  le  quindici  da  Roma,  trovava 
la  prima  mansione  a  Careiae»  che  era  nel  casale  detto  l'Osteria 
noova  di  S.  Maria  di  Galena,  posto  nel  tenimento  del  medesimo 
nome.  Riprendea  quindi  il  cammino,  e  percorse  ben  dicianove  mi- 
glia, giungeva  dia  seconda  mansione  cbe  appellavasi  delle  Àequt 
AfoUinarL 

<  Abbiamo  fino  al  cominciar  di  quest'anno  ignorato ,  quali  fos* 
sero  queste  acque.  In  una  regione  riccbissima  naturalmente  di  sor* 
genti  minerali  molti  si  studiarono  di  pur  riconoscerle,  e  chi  stimò 
d'averle  rinvenute  ne*  bagni  del  Sasso ,  chi  ne'  bagni  di  Stigliano, 
chi  perfino  nelle  acque  delle  Allumiere.  Un  accidente  fortunatissimo 
ci  toglie  oggi  da  ogni  errore  e  dubbiezza,  e  ne  assicura  che  i 
bagni  di  Yicarello  sono  le  antiche  Acque  Apollinarì. 

<  La  distanza  che  divide  al  presente  l'Osteria  nuova  dai  bagni 
di  Vicarelk) ,  non  è  maggiore  di  sedici  miglia  per  coloro  che,  con- 
tinuando per  la  via  Claudia,  divergono  a  destra  presso  Bracciano, 
attraversano  questo  castello  e  costeggiando  il  lago  Sabbatino  arri- 
vano a  Yicarello.  Noi  però  abbiamo  ragion  di  credere  che  non 
fosse  questo  il  diverticolo,  per  cui  gli  antichi  scendevano  dalla 
Claudia  alle  Acque  Apollinarì.  Nella  speranza  di  poter  meglio  ac- 
certare la  giusta  direzione  d'una  picciola  via  selciata  di  grandi  massi 
di  lava  vulcanica  basaltina,  la  quale  tuttora  conserva  larghe  trac- 
cio di  se  neiròliveto'  che  circonda  i  bagni ,  stimiamo  che  ad  alcune 
miglia  al  di  sopra  di  Bracciano  l'antico  diverticolo  si  distaccasse 
dalla  Claudia,  e  per  un  tratto  minore  delle  sei  miglia  attuali  ar- 
rivasse alle  Acque  Apollinarì.  Egli  è  quindi  nostro  avviso  che 
questa  mansione  prendesse  il  nome  dalla  celebrità  delle  Acque 
Apollinarì  che  le  erano  prossime ,  e  che  esse  per  questo  diverticolo 
con  la  mansione  immediatamente  comunicassero.  Tre  antiche  iscri- 
zioni votive ,  le  quali  speriam  saran  seguite  da  altre , .  concorde^ 
mente  ne  tanno  fede  degli  antichi  diritti  di  Apollo  sui  bagni  di 
Yicarello  >. 

Passa  quindi  il  eh.  autore  a  raccontare ,  come  i  bagni  di  Yi- 
carello essendo  rimasti  per  molti  secoli  dimenticati  e  deserti,  solo 
nel  pontificato  di  Clemente  XII  vi  fu  creato  sopra  e  all'  intorno 
un  ricovero  disagiatìssimo  per  gì'  infermi ,  e  come ,  essendone  cre- 
sciuta in  questi  ultimi  tempi  la  fama,  i  reggitorì  del  Collegio 
germanico-ungarico  deliberarono  di  demolire  quel  tugurio  e  sosti- 
tuirvi una  comoda  abitazione,  ampliando  in  tale  occasione  anche 
i  comodi  de'  bagnanti  stessi.  <  Pertanto  il  chiusino  primitivo  » ,  così 
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Gontinna  Statore,  «  cbe  era  insieme  Tonida  nteHf  contenne  die, 
fosse  demolito  a  fin  d'allacciar  l'acqua  nelle  nnoTe  forme:  ed  ermo 
pochi  minuti  che  lo  stantufo  mandava  fuori  dalla  sua  tromba 
l'acqua  della  sorgenle,  quando  sotto  la  sua  superficie  incominciossi 
a  scoprire  che  il  chiusino  era  ingombro  d'antico  metallo».  L'acqoa 
nella  sua  sorgente  trovasi  poco  meno  che  a  40  gradi  di  Réaumur , 
di  maniera  che  fu  ardua  V  impresa  di  rìtiramento.  <  L'impresa 
durò  più  ore;  gli  operai  che  l'uno  all'altro  si  succedettero,  furono 
tredici,  che  tutti  ne  uscirono  malconci  dalle  scottature,  ed  il  me- 
tallo ritrattone  bastò  a  far  ripiene  ben  tre  bigoncio  ». 

Fu  il  22  gennajo  che  il  Revifio  Padre  giunse  egli  stesso  sul 
luogo  a  prender  ragione  dell'accaduto  e  ad  esaminare  il  metallo. 
S'avvide  bentosto  che  le  ricerche  non  poteano  continnarsi,  es- 
sendosi  toccata  la  bocca  angusta  dello  scoglio,  da  cui  l'acqua  con 
impeto  si  slancia ,  mentre  secondo  lui  e  le  rivelazioni  ottenute  dai 
monumenti  ricuperati  sono  tali  e  tante  che  non  lasciano  alla  nostra 
discrezione  alcun  desiderio  degli  altri  che  vanamente  forse  avrem 
potuto  rintracciare  >. 

e  II  metallo  raccolto  è  rame  intramischiato  a  stagno  nella  mas- 
sima parte,  ma  v'è  insieme  pochissimo  argento.  Il  rame,  secondo 
le  antiche  appellazioni ,  è  ae$  rude  »  aes  grave  eignatum ,  moneta 
battuta  col  martello ,  e  pochi  vasetti.  D' argento  né  la  pìh  piccola 
monetina ,  ma  alcuni  vasi  di  poche  oncie  ciascuno.  L' dee  rude 
è  in  mirfutissimi  pezzi  e  sorpassa  le  mille  libbre;  Vaei  grave 
eignatum  conta  un  quincusse ,  pochi  assi ,  pochissimi  semissi , 
trìenti  e  quadranti ,  molti  sestanti ,  moltissime  tra  oncie  e  semion- 
eie,  ed  il  suo  peso  supera  le  ducente  libbre,  fi  di  parecchie  cen- 
tinaja  di  libbre  anche  la  moneta  battuta  e  procede  dalla  origine 
prima  dell'arte  fino  forse  al  cadere  del  paganesimo.  Roma  repub* 
blicana  e  Roma  imperiale  vi  hanno  la  massima  quantità;  ma  non 
vi  mancano  le  monete  di  città  e  di  popoli  da  Roma  lontani.  Il 
calore  dell'acqua  e  più  la  copia  sovrabbondante  dell'acido  carbo- 
nico che  si  chiude  in  seno»  hanno  orribilmente  corrosa  e  svisata  la 
moneta  e  i  vasi  di  rame:  e  come  v'è  nell'acqua  stessa  una  piccola 
parte  di  zolfo,  si  è  questo  combinato  coU'argento,  gli  ha  formato 
sopra  una  come  pelle  di  solforo  argenteo  e  T  ha  preservato  dalla 
corrosione. 

e  Due  tra'  vasetti  di  rame  portano  epigrafe- dedicatoria,  e  due 
d'argento  si  annunziano  come  dono  oflerto  ad  Apollo,  Silvano  ed 
alle  Ninfe  (che  in  uno  si  chiamano  Ninfe  Domiziano).  Aggiunge- 
vamo che  nella  demolizione  de'  muri  della  ultima  costruzione  dei 
bagni  di  Vicac^llo  si  è  trovata  una  piccolissima  base  di  marmo  col 
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pernetlo  lolUvia  impiombato  del  donano  che  sosteneva.  La  iscri- 
lione  (greca)  è  d*nn  Afrodisiese  venato  dall'Asia  ed  è  anch'essa  de- 
dicata ad  Apollo.  Tre  monumenti  che  concordemente  chiamano 
Apollo ,  e  le  dicianove  miglia  che  s' interpongono  da  Careiae  alle 
Àqua/B  ÀpoUinam,  m^tono  per  noi  fuor  d*ogni  dubbio  il  fatto  che 
i  bagni  di  Yicarello  sieno  le  Acque  ApoUinari  troppo  male  finora 
altrove  rintracciate  >. 

11  dotto  padre»  ricordando  quindi  i  noti  ritrovamenti  del  la- 
ghetto situato  in  cima  a  Falterona  (Ball.  1838,  p.  65;  1842,  p.  179), 
riconosciato  generalmente  «pel  tribato  che  I  pagani  pagavano  alla  di* 
vinìtà  e  alle  ninfe  di  quelle  acque,  e  che  nella  lingua  di  Roma  chia- 
mavasi  sftpt*  >  dichiara  quindi  <  i  bronzi  e  ì  pochi  argenti  di  Yica- 
rello la  $Hpe  tributata  dal  paganesimo  all'Apollo  e  alle  Ninfe  delle 
Acque  ApoUinari  > ,  e  considerando  di  poi  che  Vae$  rude  «  che  fu 
la  prima  stipe  gettata  in  quest'acque,  e  che  a  fronte  dell'essere 
stata  ingojata  dalia  voragine  in  maggior  quantità  deira«j  HgncUwn 
e  della  moneta  battuta,  la  quale  trovava  già  apparecchiato  il  letto 
ove  adagiarsi,  è  pure  uscito  dalle  acque  in  sì  grande  quantità» , 
estema  il  parere  assai  probabile  che  «  qualche  secolo  prima  della 
istorica  fondazione  di  Roma  le  Acque  ApoUinari  erano  tra  gli 
Etruschi  famose  e  frequentate,  e  che  non  vi  ha  bagni  nel  mondo 
antico  e  nel  moderno ,  i  quali  possono  darci  i  loro  annali  scrìtti 
in  monumenti  piti  autentici  di  quel  ohe  sieno  la  lunga  serie  di  rno* 
nete,  in  cui  è  scolpita  la  storia  deUe  Acque  ApoUinari  >. 

Sono  poi  di  particolar  interesse  tre  de'  Tasi  d'argento,  che» 
formati  a  foggia  di  colonne  miltlari,  presentano  U  completo  itine- 
rario da  Roma  a  Gades.  Una  piccola  cimasa ,  giusta  la  descrizione 
del  P.  Marchi ,  è  ricavata  al  labbro  d'esse ,  sulla  quale  leggesi 
l' indicazione  o  il  titolo  ,  e  sopra  il  piede  una  goletta  rovescia , 
sopra  la  quale  vi  è  scritta  in  cerchio  la  somma  delle  1840  e  184S 
mlgUa  che  separavano  le  dette  città.  «  Il  cilindro  presenta  quattro 
colonne  con  capitello  e  base ,  e  negli  intercolunnj  l'elenco  delle 
mansioni  o  stazioni  col  loro  nome  e  col  numero  delle  relative 
miglia  di  distanza  tra  stazione  e  stazione.  Le  mansioni  in  uno 
sono  104 ,  nell'altro  105  ,  nel  terzo  107.  A  noi  presentano  » ,  con- 
Hnaa  il  eh.  padre ,  <  argomenti  bastevoli  a  farci  credere  che  le  tré 
colonnine  milliarì  non  sono  contemporanee,  ma  che  precedono  Io 
stesso  itinerario  Antoniniano-  Non  già  che  per  noi  si  vogliano  giù  • 
dicare  gritineraij  gaditani  di  origine  diversa  da  queUa  deirAnto- 
niniano.  11  milliario  aureo  d'Augusto  è  faor  d'(»gni  dubbio  l'esem- 
plare, da  cui  sono  tolti  e  i  tre  nostri  e  l'Antóniniano;  ma'  come 
l'esemplare  era  mutabile  a  misura  de'  mutamenti  che  per  accresci* 
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mento  di  comodità  si  andaTano  facendo  sulle  vie  dell'  impero,  cosi 
le  copie  tolte  da  esso  furono  in  diversi  tempi  diverse.  Se  il  Bur- 
digaiense  o  Gerosolimitano  è  posteriore  airAntoniniano  anche  per 
ragione  del  numero  maggiore  delle  mansioni  o  delle  comodità  che 
accenna  sulle  vie  romane  a  confronto  dell'Antoniniano,  e  noi  slam 
tenuti  di  stimare  i  nostri  anteriori  all'  Antoniiuano  per  l'opposta 
ragione  del  minor  numero  delle  mansioni  >.  e.  h. 

h.  Scavi  di  Tivoli, 

Il  sig.  dott  Stanislao  Viola,  corrispondente  dell' Instiluto  a  Ti* 
voli ,  ci  comunicò  le  seguenti  importanti  iscrizioni  di  due  basi»  te- 
sté scavate  in  quella  città  presso  i  fondamenti  del  palaxso  Lollt 
lungo  il  vicolo  che  conduce  alla  piaiza  di  S.  Andrea,  quindici  o 
venti  palmi  dal  luogo,  donde  si  ebbe  quella  di  Minicio  Natale: 

1.  HERGYLI  .  YICTORI 

CERTENdlNO  (sic) 
M.  AVREL.  AVG.  LIB 

ZOTICUS 
NOH.  A  .  GENSIBVS 
D    .    D 
Giunta  posteriore: 

GREGORIYS 
Sul  lato  destro,  insiem  col  simpulo,  corrispondente  alla  patera 
della  parte  opposta ,  scorgesi  la  dedica  : 

DEDICATA .  ID.  lAN. 
lYLIANO  U  ET  .  GRISPINo 

GOS 
spettante  all'a.  976. 

2.  M.    TINEIO  ..OVINIO 

L.  F.  ARN.  CASTO  .  PYLCHRO 
C  Y.  PONT.  MAIORI 
Q.    Y  R  B.    P  R.   K.    COS. 

S.  P.  Q.  T 

FILIO    .    PATRONI 

NEPOTI  .    PATRONORYM 

^     Siccome  il  dotto  nostro  riferente  si  è  riserbato  di  cementare 

siffatte  interessanti  epigrafi  con  apposito  articolo,  escluso  da  quesb 

foglio  per  mancanza  di  spazio ,  così  mi  limiterò  qui  ad  osservar 

brevemente  riguardo  al  singolare  epiteto  dato  all'Ercole  tiburtino, 

che  la  lezione   n*  è  indubitabile ,  e  come  tale  fu  verificata  dal 

dott.  Braun  suU'  originale ,  non  che  da  me  suiresatto  fac-simile 

favoritomi  dal  eh.  Yiola.  o.  bbnzbn. 
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m.  MONUMENTI. 

a.  FrammefUi  d'iscrixwni  onorarie 
dedieaU  ai  figliuoli  di  Trajano  Decio,  e  di  Maaimino  (U  ieniorej. 

lì  segaente  frammento  d' iscrizione  imperiale ,  tattochè  man* 
canCe  della  maggiore  e  miglior  saa  parte,  merita  pur  che  se  ne 
lenti  il  sopplemento  e  la  dichiarazione,  perchè  dee  prender  luogo 
tra  que'  pochi  monumenti  epigrafici  che  rischiarano  e  stabiliscono 
l'oscura  ed  incerta  cronologia  dell*  impero  di  Trajano  Decio  e  dei 
figliuoli  di  lui.  L'intera  iscrizione  fu  anticamente  segata  in  più 
parti,  come  vedesi  in  questa  che  testé  io  rin?enni  nell'antico  ce- 
metero  tnter  duas  Lauroi  sulla  Via  Labicana,  tagliata  a  bello  stn* 
dio  nella  grandezza  e  forma  conyeniente  a  chiudere  un  loculo  d'un 
fanciullo.  Le  molte  diligenze  da  me  adoperate  per  rinyenime  le 
altre  parti  riuscirono  a  vuoto  ;  pur  nondimeno  l'esperienza  m' in- 
segna a  non  disperare  del  ritrovarle  »  quandoché  sia ,  in  quel  me- 
desimo cemetero,  come  é  avvenuto  d'altre  iscrizioni  gentilesche  di 
gran  mole ,  sopratutto  imperiali ,  segate  dagli  antichi  fossori  cri- 
stiani in  molte  lastre  che  collocavano  qua  e  là  alla  bocca  de*  loculi 
del  cemetero  ch'essi  avevano  in  cura.  Intanto  ecco  il  frammento 
rinvenuto ,  ed  i  supplementi  che  io  propongo  : 

Q.  Herennio  .  Eirwco  .  MeiHo  .  Deeio  .  Noè,  Caes, 
Principi  .  JuoeiatiTlS  *  TRIB*  POT-   Cos.  De»,  et  (1) 
C.  Valenii.Hogtai ANO  •  MESSIO  '  0tttn<o  .  N<^. 
Caes.  Principi  .  JuY  E  N  T  V  T I S  •  (Trtft.  poi.?)  FU{iuì  (2) 
5  Imp.'  Caes.  C.  JITeMlI  •  Q  Y I N  T  T  TraJani.Deeii 
Pii  .   FelieiS  •  A  V  G  Y  S  f  t    .    P  on 
tifici  s     .     MAX-     T  Kih  .  Potll   (2) 
Cos.    IL    DesIGNAT*    III.    P  a  (A) 
tris  PaTKlAE'Pro.Cos 

IO S      YIATOrej   •    Qui 

Caesarih.   E   T   *   C  O  S'  et   .   P  r.  (5) 
apparent  et  h.     «.  (6) 

(1)  Ve!  U.  Cos.  eU 

(2)  Yel  Trib.  Pot.  (W)  FUUi. 

(3)  Yel  III. 

(4)  Yel  Cos.  UI.  Designai.  /F. 

(5)  Yel  Ipns  et  Cos.  etc.  Cf.  Gr.  154.  6. 

(6)  Mi  sono  studiato  di  disporre  i  suppllmenti  per  guisa  che  le  li- 
nee riescano  appuntò ,  quali  sembrano  essere  state  nel  manno  origi- 
nale. Perciò  seguendo  anche  il  consiglio  del  oh.  sig.  dott  Hensen  ho 
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Questa  iscrizione  spetta  senza  dubbio  airanno  250  òvrero  al  se* 
guente  251  dell'era  volgare.  La  qual  certezza  viene  dalla  trìbanicù 
potestà  di  che  furono  investiti  i  figliuoli  di  Trajano  Decio»  quando 
erano  ancor  Cesari ,  non  prima  però  del  250  ;  e  poiché  da  niuno 
mai ,  per  quanto  ora  ricordo ,  è  stato  stabilito  e  dichiarato  questo 
fotto  importante  dell'  impero  de'  Decj  »  è  necessafào  tenerne  breve- 
mente discorso.  V  Eckhel  ed  i  migliori  crìtìoi  con  lui  se  ne  mostra- 
rono al  tutto  ignari ,  ed  il  Sanclementi  (de  vulg.  aerae  emend.  p.  304) 
giunse  perfino  a  negare  che  Trajano  Decio  medesimo  abbia  mai  as- 
sunta quella  potestà;  sentenza  avventata  e  folsa,  a  buon  diritto  ri- 
fiutata dall'  Eckhel  (D.  N.  VII.  365),  e  dalle  nuove  iscrizioni  venute 
in  luce  dappoi  a  chiare  note  contradetta.  Ma  che  nell'anno  250 
anche  Erennio  Etrusco  Cesare  sia  stato  investito  della  tribunicia 
potestà  potevasi  fino  ad  ora  sapere  soltanto  per  l' iscrizione  trovata 
in  Civita  Castellana  Fanno  1822,  e  data  in  luce  dal  eh*  sig.  conte 
Borghesi  (Atti  della  Pont  Accad.  Rom.  di  arch.  T.  X.  p.  150),  neÙa 
qqate  gli  vengono  dati  i  titoli  di  JMneepi  JuvenUUii»  trio,  poL  coi. 
des.  ;  altri  indizi  sicuri  non  se  ne  avevano.  Imperocché  dee  rimanere 
anch'oggi  ferma  la  sentenza  dell*  Eckhel  (1.  e.  VII.  349  )«  che  nega 
spettare  ad  Erennio  ^Etrusco  la  leggenda  del  rovescio  d' una  sua 
moneta  p.  m.  tb.  p.  u.  gos.  il,  non  potendo  mai  convenirgli  l'ite- 
razione del  consolato,  ch'egli  ebbe  una  volta  sola;  e  le  medaglie 
greche  di  lui  e  di  Ostiliano  Cesare  col  AHMAPX  .  ESorCUC  nel 
rovescio,  delle  quali  fece  tanto  caso  il  Banduri  (T.  I.  p.  39),  nulla 
provano  In  favore  della  tribunicia  potestà  di  que'  4ue  Cesari  (  Cf. 
Eckhel  1.  e.  HI.  292.  Vili.  443).  La  nostra  iscrizione  adunque ,  che 
evidentemente  ricorda  quella  di  Erennio  Etrusco ,  non  può  essere 
anteriore  all'anno  250 ,  né  posteriore  al  251 ,  nel  quale  egli  ed  II 
padre  di  lui  perdettero  V  impero  e  la  vita.  Anzi  potrìi  sembrare  piti 
verisimile  l'assegnarla  al  251 ,  e  supplirvi  nella  seconda  linea  la  se« 
conda  tribunicia  potestà  ;  quando  si  ponga  mente  al  titolo  di  iVtn- 
ee^  juventiUii  dato  senza  fallo  ad  Ostiliano  nel  nostro  frammento 

onimesso  dioanzi  alle  parole  Ptt  Felicù  TappeOazione  IwoieHf  la 
quale  compete  sì  a  Trigano  Decio ,  ma  tembra  che  non  possa  qui 
entrare  teoza  scompoire  tutta  la  disposizione  e  «nisora  della  linee. 
Queir  appellazione  infatti  è  anche  4)imiiessa  nelle  iscHftioni  recate 
dall'  Orelll  n.  991.  993.  Nel  fine  delia  linea  9.  potrei  scrivete  soltanto 
Pro  e  rimandare  il  CoS  alla  seguente  e  cosà  colmare  .quel  vuoto  che 
vi  rimane ,  ma  sono  troppo  poehe  lettere  ad  uno  spazio  tsnto  mag- 
giore. Perciò  ho  amato  megUo  lasciar  vuoto  11  principio  della  linea 
decima  e  confessare  di  non  saperla  foppUre,  poiché  le  molte  conget- 
loqs  fohe  mi  al  scieo  aflaqoiate  alia  meiiie  mou  riescono  »d  aii|Mf  armi. 


IBCBISIONI  OHORAEIB.  17 

t  negatogli  neir  iscrìiiooe  di  Civita  Castellaiia.  NeHa  quale  egli  è 
soltanto  decorato  dell'appellazione  di  NobUi$nmo  Cesare,  mentre  al 
fratello  di  lui  tutte  quelle  che  testé  ho  ricordato ,  sono  concesse  » 
e  tutti  gli  onori  e  le  potestà  di  Trajano  Deeio  padre  d'ambedue  vi' 
sono  diligentemente  ben  due  volte  enumerate.  Di  cbe  sfegue  che 
almeno  in  quel  mese,  non  sappiamo  quale»  dell? a.  850  in  che  fu 
dedicata  queir  iscrizione  »  Ostiliano  Cesare  non  avea  peranco  rice- 
vuto il  titolo  di  Prineeps  JuvenMis  e  molto  meno  la  tributiìcia  po- 
testà» e  che  perciò  il  nostro  frammento  è  a  quella  posteriore  di 
tempo.  E  che  Ostiliano  Cesare  forse  negK  ultimi  mesi  del  250 , 
eertamente  nell'anno  seguente  sia  stato  anch'egli  elevato  alla  tri- 
bunicia  potestà  »  lo  proverò  colla  testimonianza  d*  un  frammento 
stampato  della  raccolta  del  Doni  (ci.  III.  n.  i(i)  »  del  quale  fino  ad 
ora  non  s'è  tenuto  verttn  conto»  e  che  il  Muratori  (257.  7)  giu- 
dicò non  fedelmente  trascritto.  Ma  io  posso  dimostrare  vanissimi 
questi  sospetti  »  coU'autorità  delle  ottime  schede  di  Aleapdro  il  giù- 
niore  (ood.  Yat  7113.  f.  31.  t.);  nelle  quali  ho  trovata  la  seguente 
copia  di  quel  frammento'  fatta  a  modo  di  fac*simile  »  e  concorda  a 
capello  con  quella  del  Doni: 

(RomaeJ  apìid  Canonicum  Fedinum  deseripsii  me%u  amanuensit. 

C.  VALENTI  .  HOSTILIÀN  .  .  . 
MESSIO  .  QYINTO  ,  .  . 
NOBILISSIMO  CAESAR  .  .  . 
T&IB.  POTEST.  fi  PRINCIPI  lYYEN  . 
FILIO 


n  confronto  dell'allegato  frammento  colla  misura  dello  spazio  che 
rimane  vacante  »  e  col  numero  dèlie  lettere  che  sembrano  doversi 
supplire  nella  linea  quarta  della  nuova  iscrizione  calcolate  in  ra- 
gione delle  tre  linee  precedenti  e  della  seguente  »  m' induce  a  cre- 
dere esser  ivi  stata  ricordata  la  prim»  o  la  seconda  delle  tribuniciè 
potestà  di  Ostiliano  Cesare.  Né  dee  stimarsi  nuovo  in  questi  anni 
che  i  Cesari  siano  stati  di  una  tal  potestà  fatti  partecipi  prima  che 
dell'  impeto.  Imperocché  l' Eckhel  medesimo  »  il  quale  non  ne  co- 
nosceva esempio  in  questa  età  (Cf.  I.  e.  Vili.  443) ,  pur  volendo  di- 
strigala  i  nodi  insolubili,  in  che  s^imrolge  il  calcialo  delle  potestà 
trìbunide  nella  moneta  dell'  immediato  antecessore  e  auccessore  di 
Trajano  Decio  »  dopo  molte  dubbiezze  non  seppe  trovare  altra  via 
se  non  supporre  aver  quegli  Augusti  (  Filippo  U  giunlore  e  Volu- 
siano  )  ricevuta  la  tribunida  potestà  prima  dell'  impero  »  quando 
erano  in  condizione  di  Cesari ,  come  in  tempi  più  antichi  era  av- 
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f^aute  a  Tiberio ,  a  Tilo,  a  M.  Aurelio  e  ad  altri  ancora  (  O.  N. 
Vili.  4M.  444).  La  ffiial^  sagace  congettura   viene  ora  opportuna* 
mente  con''ermata  dal  fatto  qaasi  contemporaneo  de*  figliuoli  di 
Trajano  Decio  rivelatoci  dai  monumenti  epigrafici.  Resta  però  a 
vedere»  quali  fieno  precisamente  gli  anni,  ne*  quali  cadono  le  due 
tribunicie  potestà»  che  il  frammento  testé  recato  palesemente  attri- 
buisce ad  Ostiliano  ancor  Cesare.  Né  la  scelta  sarebbe  dubbiosa» 
quando  attenendomi  alla  sentenza  comune  de*  cronologi  io  stabilissi 
senza  dubbio  veruno  in  uno  degli  ultimi  mesi  del  251  gli  auspicii 
del  brevissimo  impero  di  Ostilia.no.  In  tal  caso  la  seconda  tribunida 
potestà  di  lui  ancor  Cesare  dovrebbe  necessariamente  muovere  dalle 
calando  di  gennaro  di  queiranno  medesimo  251»  e  la  prima  per  le 
cose  ragionate  di  sopra  cadrebbe  negli  ultimi  mesi  soltanto  del  pre- 
cedente. Imperocché  é*onnai  certo  ed  indubitato»  che  in  questi 
tempi  la  potestà  trìbnnicia  rìnnovavasl  ad  ogni  ritornar  delle  calando 
di  gennaio»  benché  non  fosse  stata  tenuta  che  per  brevissimo  spazio 
dell'anno  antecedente  (  v.  Borghesi  1.  e.  p.  141  ).  Ma  non  veggo 
nelle  parole  degli  antichi  storici»  e  per  questi  tempi  ne  abbiamo 
pur  pochi  e  di  notizie  scarsissimi  »  nulla  che  ci  assicuri  essere  stato 
Ostiliano  associato  ali*  imperò  da  Treboniano  Gallo  certamente  in 
sul  finire  dell'anno  251  »  e  non  piuttosto  nel  principio  dell*  anno 
seguente.  Anzi  v'  é  una  circostanza  »  la  quale  m'induce  nell'animo 
il  sospetto  che  alle  calende  di  gennajo  del  252  Ostiliano  non  avesse 
ancora  vestita  la  porpora  imperiale  ;  ed  é  il  vedere  aprirsi  il  nuovo 
anno  dai  consoli  Treboniano  Gallo  Augustp',  e  Yolusìano  Cesare» 
e  non  dai  due  Augusti  Treboniano  ed  Ostiliano.  Tutti  sanno  » 
quanto  solenne  fosse  il  costume  de'  nuovi  Augusti  dì  assumere  i 
fasci  al  primo  entrar  deiranno  immediatamente  seguente  agli  au« 
spicii  del  loro  impero»  e  perciò  alquanto  strano  mi  sembra  che 
Volusiano  tuttora  Cesare  abbia  nell*  onore  consolare  preso  il  passo 
tonanti  al  nuovo  imperatore  Ostiliano.  Che  se  gli  accordi  fra  Tre- 
boniano ed  il  romano  senato  per  l'elevazione  d* Ostiliano  all'im- 
pero si  vorranno  supporre»  come  se  ne  ha  molta  ragione,  conchiusi 
non  prima  del  gennaro  252  »  le  due  tribunicie  potestà  che  di  lui 
ancor  Cesare  noi  conosciamo»  potrebbero  occupare  una  qualunque 
parte  degli  anni  251.  252.  Ed  accettando  questo  dato  cronologico» 
il  quale  però  non  altro  é  che  congettura  »  io  potrei  forse  trovare 
nella  storia  la  ragione  dell*  onore  trìbunicio  comunicato  da  Trajano 
Decio  anche  ad  Ostiliano.  Neil*  entrar  del  251  Erennio  Etrusco  era 
tuttora  Cesare  t  coaóe  ha  dimostrato  il  sommo  cronologo  sig.  conto 
Borghesi  (I.  e.  p.  214),  e  sembrami  sia  stato  associato  ali*  impero» 
dlorquando  circa  Testato  s*arviò  insieme  al  padre  alla  funesto 
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guerra  contro  de*  Goti.  Qiial  cosa  tanto  naturale  e  piana  t  quanto 
l'immaginare  che  Ostiliano,  il  quale  rimaneva  solo  Cesare»  e  forse 
non  muoTeasi  di  Roma»  sia  stato  in  questa  occasione  investito  della 
tribunlcia  potestà»  come  lo  era  stato  il  fratello,  e  sollevato  al  grado 
piik  vicino  all'impero?  Se  la  mia  divinazione  coglie  nel  segno,  e 
nella  quatta  Hnea  del  nuovo  frammento  deesi  supplire  la  Iribunicia 
potestà  di  Ostiliano ,  converrà  nella  prima  scrivere  i  titoli  imperiali 
in  luogo  dei)  Noè  .  Caes.  senza  che  s'abbia  a  cangiare  pur  un  apice 
nella  seguente,  non  essendo  questi  tempi  ne'  quali  gli  Augnati  sde- 
gnassero  Tappellasione  di  Pr^epi  juventutU,  --  Farmi  avere  indi^ 
cati  e  dichiarati  que'  supplimenti ,  che  soli  possono  convenire  alle 
prime  linee  del  nuovo  frammento  ;  rimane  a  dar  ragione  delle  se- 
guenti. Nelle  quali  nulla  v'  ha  sia  nelle  parole  superstiti  nel  marmo , 
sia  nelle  supplite,  che  possa  generare  difficoltà  o  dubbiezza.  La  qua- 
lità 4i  figlio  nella  persona  di  Ostiliano  verso  Trajano  Decio  non  è  più 
controversa  dopo  venuta  in  luce  la  colonna  miliare  trovata  a 
Wilten  presso  Innsbruck  (V.  Borghesi  1.  e.  p.  2ia).  I  titoli  di  Tra- 
jano Decio  nulla  hanno  di  nuovo,  tranne  la  designazione  al  quarto 
consolato,  posto  che  l'iscrizione  sia  del  251,  anziché  dell'anno  pre- 
cedente. I  FtotorM  »  .che  dedicano  il  monumento  non.  mi  sembra- 
no poter  essere  altri  da  quelli  i  quali  Casiorihut  H  Coi  et  Pr* 
^pparmU,  ricordati  in  parecchio  iscriiioni  imperiali  (  V.  p.  e. 
Gr.  250.  4 ,  i54.  6  ec.). 

Con  questo  frammento  d' iscrizione  imperiale  due  altri  anche 
ne  rinvenni  non  nel  piano  medesimo,  ma  nel  superiore  del  ricor- 
dato ceinctcìo.  I  quali  spettano  ambedue  ad  una  sola  iscrizione 
tagliato  come  quella  in  due  o  tre  lastre  adoperate  a  chiudere  lo- 
culi, ed  inoltre  studiosamente  cancellata  ed  abrasa  in  tutte  le  sue 
lettere  senza  che  ne  sia  stata  risparmiata  ^ur  una  sola.  Eccola  » 
quale  Tho  letta  e  facilmente  supplita,  senzachè  l'abrasione  delle 
letteni  mi  faccia  punto  dubitare  delta  certezza  della  mta  leltara: 

C.  Julio  Vero  MAXIMO 
MOBILISSIMO  .  CAES  .  GERMANIG. 
mAX.  DACICO  .  MAX.  SARMATIC. 
niAX.  PRINCIPI .  I V VENI VTIS 
fi  Ho  .  D.  N.  C.  Jul.  Veri 
Maximini   .    P.    F.    Aug. 


Ho  voluto  dare  in  luce  anche  questi  frammenti ,  i  quali  nulla 
ci  dicono  che  nelle  altre  epigrafi  onorarie  dedicate  a  Massimino  Au- 
gusto ed  a  Massimo  Cesare  parimente  non  leggasi,  solo  perchè 
niuna  di  queste  fu  t  per  quanto  io  conosco ,  rinvenuta  finora  nel 
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snolo  romano.  E-  p(Àchh  veggo  cbe  Tunica,  la  quale  per  la  prima 
volta  apparisce  fra  noi ,  è  tutta  furiosamente  cancellata  e  fatta  il- 
leggibile, parmi  sia  da  attribuire  questa  abrasione,  anticbè  allo 
lelo  de* cristiani,  a  quella  cagione  medesima,  che  fé* sòomparire 
tutti  gli  altri  monumenti  romani  di  Massimino,  cioè  air  odio  im« 
menso  del  popolo  romano  verso  di  lui.  infoiti  narra  Erodiano  che 
appena  promulgata  in  Roma  la  novella  deirassuntione  de*  due  Gor- 
diani air  impero ,  1*  odio  della  città  contro  Massimino  si  manifestò 
con  ogni  maniera  di  violenze  e  di  sfregi  fiitti  ai  monumenti  di  lui, 
i  quali  furono  tutti  distrutti  ed  aboliti  {Mptàwm  ouv  xol  thémcy 
rtfud  re  im^oc  roO  Mo^cfAtvev  «oettoiril^e,  VII,  7.  3).  Una  colonna  ml« 
gliare  esistente  In  Tunisi ,  e  data  esattamente  in  luce  dal  Letronna 
(Revue  Archéologique  1. 82t)  ne  pone  innansi  il  caso  singolare  del 
nome  dt  Massimino  Angusto  e  Massimo  Cesare  dapprima  cancel- 
lati, poscia  restituiti  sul  marmo.  Il  Letronne  dette  piena  ed  intera 
ragione  di  questa  singolarità  tutta  propria  dell*Africa,  e  forse  della 
sola  Numidia,  e  previdde  che  tosto  o  tardi  sarebbonsi  in  altre  con- 
trade deir  impero  rinvenuti  monumenti  col  nome  di  Massimino 
cancellato  né  mai  dappoi  ristabilito.  La  previsione  non  ha  tardato 
gran  fatto  a  verificarsi:  il  frammento  di  fasti  sacerdotali  scavato 
testé  dalle  rovine  della  Basilica  Giulia  mostra  il  nome  di  Massi* 
mino  ben  due  volte  ^  ed  una  quello  di  Massimo  Cesare*  abrasi  a 
bello  studio  collo  scalpello  (Bull.  1849.  138.  i34),  ed  i  *due  firam- 
menti  della  iscrizione  che  ora  ho  divulgata  sono  un  novello  esem- 
pio di  questo  fatto  medesimo,  ed  una  solenne  conferma  della  verità 
dd  narrato  da  Erodiano.  o.  b.  db  bossi. 

b.  Latnma  di  piomào  conim^eeoMioni  atUmoHehe. 

D*  antiche  lamine  di  piombo  scritte  in  cafatteri  e  parole  le^* 
gìbili ,  e  che  non  sienp  un  mistero  impenetrabile,  o  vuote  di  senso, 
appena  pochissime  sono  fino  ad  ora  venute  a  notizia  degli  archeo- 
logi; ma  la  seguente  rinyenuta  testé  sotto  i  miei  occhi  medesimi; 
dee  per  certe  qualità  tutte  sue  proprie  riputarsi  piuttosto  singolare 
che  rara.  Fu  tratta  dalle  rovine  d'antichi  sepolcn  romani,  non 
saprei  definire  di  quale  età,  nella  vigna  Manenti,  eh' é  alla  sinistra 
della  via  Latina  poco  oltre  al  mezzo  miglio  dalla  città,  ed  ha 

questa  leggenda  (1): 

•  •  ..... 

(1)  n  eh.  P.  Giuseppe  Marchi  che  trovossi  meco,  presente  alla  sco- 
perta r  ha  già  dJTulgaU  nella  CiviUà  Cattolica  (  Vili.  243.  e  seg.  ) 
con  una  breve  esposizione,  e  promette  dame  in  luce  un  fao-slmile 
con  un  pia  disteso  ragionamento.  La  lamina  è  staU  aoqoisUta  dd 
mnseo«Eireheriano.    .     . 
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QVOHODO  MORTYOS  QVI  ISTIG 
SIIPVLTVS  IIST  NHC  LOQVI 
NEC  8IIRM0NARII  POTllST  SIIIG 
RHODINII  APVO  If  LIGINIYM 
FAYSTVlf  MOR^TVA  SII  NIIG 
LOQVI  NIIG  SIIRMONARII  POSSI! 
ITA  VTI  MORTYOS  NILC  AD  DIIOS 
NIIG  AD  HOMINIIS  AGGUPTVS  IIST 
SIIIG  RHODINII  APYT  M  LIGINIYM 
AGGIIPTA  AH  IIT  TANTYM  YALIIAT 
QYANTYM  ILLII  MORTYOS  QYUI 

Alla  parte  sioUtra: 

ISTIG  SIIPYLTYS  IIST  DITII  PATIIR 
TISI  GOMMIINDO  YTI  SIUl'PIlR 
ODIO  SIT  Ù  LIGINIO  FAYSTO 
ITIDi  M  HIIDIYM  AMPHIONIIM 
ITIIM  G  POPILLIYM  APOLLONIYM 
ITIIM  YIINNONIA  HIIRMIONA 
ITIIM  SURGIA  GLYCINNA 


Bi 
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BeDchè  da  queste  imprecazioni  quasi  nall*  altro  apprendiamo 
di  nuovo,  che  il  verbo  sermonare,  del  quale  non  conoscevamo  esem- 
pio» pare  il  mons^mento  è  veramente  cosa  pressoché  nuova»  e  di 
pregio  ncfn.  volgare.  Avevasi  fino  ad  ora,  per  quanto  io  Conosco ^ 
notisia  di  tre  simili  lamine  di  piombo  scritte  in  greca  lingua  »  e 
d*una  sola  latina»  trovate  tutte*  dentro  sepolcri;  e  quest'unica  latina 
non  già  imprecativa»  ma  dieprecativa  (BolL  1849.  p.  77).  Dejl^ 
greche  due  furono  trovate  in  Atene»  e  si  vuole  che  ^ieno  state 
probabilmente  scritte  tra  le  olimpiadi  105  e  110  (Boeckb,  *G*.  1^ 
Gr.  538.  539);  la  tersa  viene  da  Guma»  e  sembra  del  secolo  ser 
condo  o  terzo  dell'era  volgare  (Ann.  1846.  pag.  203  seg.).  La  quale 
i»  quanto  allo  scopo  ed  a  parecchie  formolo  è  meramente  similis- 
aima  alla  nostra  ;  ma  la  patria  »  la  lingua  »  Tetà  »  e  le  divinità  chf 
vi  sono  invocate»  la  pongono  ad  una  grande  distanza  da  questa  ch9 
il  nostro  suolo  oggi  ci  rende.  Questo  è  adunque  l'unico  monumento 
romano  che  ci  avanza  d' una  superstizione  cotanto  decantata  e  fa* 
mesa  presso  ogni  maniera  d'antichi  scrittori  :  e  monumentò  d*iBissai 
rimota  età  »  e  nella  lingua  non  meno  che  nella  religione  pretta- 
mente romano»  senza  mescolanza  di  riti  stranieri  e  barbarici.  La 
paleografia  ppi  di  celesta  lamina  è  un  corsivo  latino  cpsl  schietto 
e  primitivo  »  che  invano  forse  se  ne  cercherebbe  altrove  un  esem- 
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pio  di  pari  integrità  e  perfesione.  Facciamci  a  dicliìarrare  con  bren 
paiole  questi  pregj  del  nnovo  monumento. 

Gli  antichi  scrittori  neir  apparato  ferale  dei  sortilegi  e  delle 
magie»  con  le  semiuste  ossa  e  la  tabe  d'mnani  cadaveri,  pongono 
anche  certe  lamine  dì  piombo  leHerate,  le  quali  scritte  con  istra- 
ni  e  misteriosi  caratteri  »  dopoché  con  que*  scellerati  ed  inumani 
riti  erano  state  consecrate,  nascondevansi  nelle  case  di  quelli» 
contro  ai  quali  l' incantesimo  era  diretto  (1).  La  qual  maniera  di 
maleficio  evidentemente  è  qaella  che  Tacito  e  Dione  raccontano 
essere  stata  usata  a  procurar  la  morte  di  Germanico  ;  neHe  cui  do- 
mestiche pareti,  non  ne* sepolcri,  come  sembrano  credei^  l'Ober- 
lino  (  ad  Tac.  Ann.  II.  69  )  ed  il  Boeckh  (  G.  I.  Gr.  I.  p.  488  ) , 
furono  celate  e  racchiuse  quelle  divozioni.  Ma  la  nostra  lamina,  e 
le  altre  che  testé  ho  annoverate  (  eccetto  in  quakhe  parte  quella 
di  Cuma  )  hanno  caratteri  e  sensi  chiari  ed  aperti  quanto  altri  mai  ; 
e  non  fra  domestiche  pareti,  ma  dentro  sepolcri  furono  rinvenute. 
Del  quale  superstizioso  costume  fé*  conoscere  la  ragione  il  chiar. 
jiìg.  dott.  Henzen  (  Ann.  1.  e.  Bull.  1.  e),  dimostrando  come  i  mani 
dei  sepolti  erano  stimati  vogliosi  e  potenti  di  trarre  a  se  e  rapirsi 
i  superstiti,  sopratutto  se  dati  in  loro  baBa  per  mezzo  di  inespia- 
bili dire  ed  esecrazioni.  Parrebbe  adunque  che  di  cotesto  malefiche 
lamine  due  siano  quasi  le  specie  o  le  classi;  le  une  magiche  e 
traenti  la  loro  virth  dalla  consecrazione  e  dalle  arcane  formolo 
iscdtiévi,  ed  operanti  il  maleficio  nel  luogo  ov*era(kìo  depositate;  le 
«Itre  di  pura  e  semplice  imprecazione  o  deprecazione,  avvalorata 
da  sacrificii  ai  mani  del  sepolto,  nella  cui  tomba  deponevansi.  Ed 
infatti  quelFunica  che  fino  ad  ora  ayevamo  in  lingua  latina,  con- 
tiene una  formola  deprecativa ,  la  quale  nulla  ha  di  comune  coi 
sortilegi  e  colle  magie;  e  d'altra  parte  le  dire  imprecazioni  erano 
tenute  per  inespiabili  di  loro  natura  :  dira  détetktiio  ntdla  expiaiiir 
vietima  (Horat.  epod.  y.).  Pur  nondimeno  benché  cotesta  distinzione 
mi  sembri  dovere  talvolta  avverarsi,  non  posso  però  darla  per  co- 
stante e  normale.  Xamine  evidentemente  magiche  rinvengonsi  ta- 
lora dentro  sepolcri.  Due  esempi  io  ne -conosco  hell'istessa  Via 
Latina;  una  con  greche  lettere  di  senso  Impenetrabile,  ed  arcani 
jiegnì  tornò  in  luce  dai  sepolcri  frugati  nella  loro  vigna  dai  signori 

(i)  Oltre  ai  notlasfano  luogo  di  Tacito  (Am.  IL  60)  e  quel  di  IHow 
(LYII.  18)  cui  tutti  allegano  fai  questo  proposito  Y.  Apuleio  (Met  Ili 
ed.  Oudendorp.  p.  SKKS),  e  8.  Girolamo  (Vit  Hilar.  $.  21.  opp.  ed. 
Ter.  II.  S3).  Anche  Arnobio  (II.  32.  ed.  Hildebrand  p.  172)  ricorda 
certe  làmine  magiche  o  superstlclose ,  ma  non  malèfiche ,  anzi  bene- 
flcke,  etoè  del  genere  de*  fiìaUeri. 
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Aqoari;  un*  altra  non  meno  misteriosa  ed  nniteiligìbile  ne  ritrova 
par  ora  il  sig.  Luigi  Ardnìni  in  quella  medesima  vigna  Manenti» 
dalla  quale  ci  viene  questa ,  che  io  sono  intento  a  dichiarare  ;  ed 
ers  rotolata  e  racchiusa  d^tro  un  vaso  di  terra  cotta ,  destinato 
forse  a  contenere  malefici  e  ferali  liquori.  Quella  di  Guma  viene 
anoh*  essa  da  un  sepolcro,  e  per  certi  stranissimi  segni  che  vi  sono 
incisi  da  capo ,  e  per  le  divinità  che  vi  sono  invocate,  nomi  bar- 
bari e  da  ninno  potuti  intendere,  dee  sensa  dubbio  annoverarsi  tra 
le  magiche  superstisioni.  E  di  pari  indole  e  natura  io  inchino  a 
credere  anche  la  nostra.  Chiunque  si  fa  a  leggerne  le  antierotiche 
imprecasioni,  corre  tosto  col  pensiero  alle  esecrande  arti  della  Ca» 
nidiadi  Orario,  e  delle  altre  venefiche,  quando  detestate,  quando 
invocate  negli  erotici  carmi ,  ed  anche  in  altri  scrìtti  degli  antichi 
poeti  e  prosatori  La  trìplice  imprecasione,  in  ciascuna  delle  quali 
con  studiata  ripetizione  ritoma  il  nome  di  Rodine,  tantoché,  dimen« 
ticato  questo  nell'ultima,  fu  poi  aggiunto  fuor  della  linea,  ci  ri* 
corda  la  legge  solenne  d'ogni  incantesimo,  che  vuole  il  numero 
temano  (V.  Menni  Arv.  p.  640)  :  così  ter  dico  ter  ineanto  Is  leg* 
gesi  nel  ùimoso  chiodo  magico  del  cav.  Tempie  (Ann.  1846,  p.  214 
aegg.),  e  tre  imprecarioni  sono  scagliate  contro  Valeria  Godratilla 
nella  lamina  magica  cumana,  che  or  ora  ho  ricordata.  Che  se  ve- 
ramente questa  nuova  lamina  romana  è  anch*  essa  frutto  di  secreto 
magie,  sarà  da  cercare,  perchè  nulla  abbia  nel  suo  dettato  di  mi- 
sterioso e  d*  occulto.  E  la  ragione  io  trovo  nell*  età  del  monumento, 
il  quale  per  la  bellissima  lingua,  gli  arcaismi  dell'  ortografia,  e 
meglio  anche  della  scrittura  corsiva  palesa  un'  età  di  molto  ante- 
riore a  quella,  in  che  la  colluvie  delle  sopersliuoni  asiatiche  avea 
fiitti  quasi  dimenticare  in  questi  arcani  riti  gl'iddìi  infernali  di 
Grecia  e  di  Roma,  e  stimare  impotenti  le  dire  e  le  imprecasioni 
formulate  in  lingua  usitata  e  comune. 

Infatti  la  scrittura  di  questa  lamina  ha  un  aspetto  veramente 
arcaico,  e  serba  costantemente  le  forme  corsive  della  foggia  più 
antica  senxa  quasi  verun  mescoiamento  di  quelle*  che  sono  proprie 
idràlfobeto  quadrato,  e  son  le  seguenti: 

y\  K  (^^ll^c^.HlkA^ 
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Delle  quali  lateune  Bono  aisti  comuni  ed  ositale  negli  antichi  mo- 
omneati  di  scrittara  coniva  od  a  quella  a^viciiiaiiteM  ;  altee  assai-, 
rare:  tutte  ioBÌeme  riunite  la  un  solo. sistema  aliabetico  non  s'ip^ 
centrano  forse  in  monumenti  latini  dati  in  luce  per  le  stanye* 
Credo  che  non  ne  msncbino  esenD»i  nei  grafiSti  pompeiani;  de*  tjpoalì 
pochissimi  sono  divulgati»  ma  moHi  ne  ha  letti  il  mio  amico  il»ch. 
P.  Raff.  Garrucci;  e  spero  non  lonk  tardare  più  a  Iqngo  a  renderli 
di  pubblica  ragione.  £  poiché  questo  tesoro  di  paleografia  non  è 
ancor  venuto  in  luce,  m'astengo  dai  ragionare  di  proposito  sopra 
la  più  antica  scrittara  corsiva  latina,  restringendomi  alle  osserva* 
lioni. seguenti  su  quolla  del  nuovo  monumento.  AUe  lettere  li  (E)» 
ed  I"  {¥)  notissime  in  questa  maniera  di  scrittura  risponde  la  h  (L) 
derivata  senaà  dubbio  da .  on  medesimo  sistema,  e  che  pur  nondi- 
meno è  assai  rara  nei  monumenti  ;  io  ne  ricordo  appena  due  o  tre 
esempi ,  Tuno  in  una  iscrizione  Vaticana  di  scrittura  in  gran  parto 
corsiva  »  l'altro  nella  laminetta  latina  che  di  sopra  ho  già  meniio- 
nata;  e  mi  sembra  di  vederla  anche  in  un  graffito  pompeiano  dato 
'  in  luce  daU' Avellino  (Osserv.  sopra  alcuni  graffiti  etr.  tavoli).  Ancjbo 
più  rarir  è  la  ^  (P)  •  che  fuor  di  qualche  simile  graffito  pompeiano 
(Avellino  U  e.  tav.  I.  II) ,  non  mi  sovviene  aver  veduta  mai  in  mor 
numenti  epigrafici  latini.  V  intero  alfabeto  s'avvicina  in  molle  parli 
a  quello  del  bronco  di  Rapino  i  V.  Ann.  1846.  p»  82  e  seg.)  ricor 
Dosciuto  dal  Hommsen  per  proprio  certamente  de'Marsi  e  Sabini; 
ed  il  lodato  padre  Garrucci  mi  scrive  averlo  anche  trovato  in  altre 
isccizioni  di  orìgine  certamente  marsa.  Converrebbe  adunque  cer- 
care* seda  cotesto  popolo  l'abbiano  tolto  ad  imprestito  i Latini,  o 
non  piuttosto  la  natura  medesima  della  scrittura  corsiva  gli  abbia 
indotti  a  modificare  in  quella  forma  l'alfabeto  quadrato.  ANa  quale 
quistione  io  non  ardisco  ora  risolutamente  rispondere,  ma  farò 
soltanto  osservare  che  l' indole  ed  il  carattere  proprio  del  corsivo 
opposto  a  quello  della  scrittura  quadrala  tende  di  necessità  ad  eli« 
minare  al  possibile  gli  angoli  retti ,  ed  a  laseiare  sospese  ed  incom» 
pittte  le  curve.  E  perciò  si  vollero  sopratntto  sostituite  alle  lettere 
E,  F,  L,  le  forme  puramente  lineari  II ,  P,  h,  le  quali  è  chiaro 
non  aver  originariamente  preso  luogo  nell'alfabeto  latino  capitale  e 
quadrato,  ma  nel  solo  corsivo.  Della  qual  cosa  si  ha  una  prova 
stringente  anche  nella  osservazione  del  eh.  sig.  dott.  Mommsen ,  il 
quale  tuttoché  non  sembri  aver  riconosciuta  1*  indole  esclusivamente 
corsiva  delle  lettere  II,  I',  nell'alfabeto  latino  (V.  Die  Unteritalischen 
Dialekte  p.  29.  Gf.  Ann.  1846.  p.  86  seg.),  pure  assicura  non  incon- 
trarsi queste  giammai  nelle  leggende  delle  monete  od  in  altri  pubblici 
monomenti  epigrafici.  Ha  di  questo  argomento  basti  il  detto  fin  qui. 
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L*età  della  lamina  parmì  da  stabilire  fra  il  leeolo  settimo  e 
l'ottavo  di  Roma»  e  più  probabilmente  in  quello  che  in  questo. 
Nella  oostnaimie  ?*ha  in  fine  un*  anomalia»  che  non  panni  in  gnisa 
fsrona  oonclliabile  con  le  regole  del  retto  pariare  latino  ;  e  sembra 
aeni'altio  on  ersore  o  distraaione  di  chi  scrisse  questa  curiosissima 
hmioab  e.  a.  ni  rossi. 

e.  OiurvaMioni  sopra  il  mtuaieo  UiU  dùeoperto 
ndla  eaUedrale  di  Pesaro. 

Per  la  migliore  Intelligenia  e  dichiarazione  del  musaico  di  Pe« 
sarò  descrìtto  nel  Bullettino  dello  scorso  Decembre  1851  (p.  203) 
non  sarà  inopportuno  il  ricordare,  che  ne'  secoli  tardi»  cioè  circa 
il  settimo  ed  i  seguenti,  fu  costume  non  raro,  sopratutto  neirita- 
Ila  superiore,  lo  adomare  i  parimenti  delle  basiliche  cristiane  con 
laYori  di  musaico  ritraenti  immagini  non  solo  simboliche ,  ma  ben 
anco  mitologiche  ;  aggiuntevi  iscrizioni  metriche,  che  ne  dichiara^ 
vano  il  senso.  Così  in  un  pavimento  in  Pavia  (  Giampini  Vet  Mon. 
T.  n.  p.  5.  tab.  IL  ed.  Ropi.  1747),  oltre  al  Davidde  col  Golia, 
ed  al  pesci  nell'  acqua,  vedesi  anche  Teseo  col  Minotauro,  e  l'iscri- 
zione Tisivs  iNTEAviT  MONsnvMQvs  BitoEiiB  MtcAviT.  Ed  uus  piena 
esposizione  del  senso  allegorico ,  In  che  volevaai  intendere'  qudl 
mito,  leggesi  in  un  musaico  del  secolo  decimo,  posto  anch'esse 
nei  pavimento  della  chiesa  di  9.  Savino  in  Piacenza,  dove  sótto  al 
labirinto  è  scrìtto  :  JTtinc  mundum  typke  labjfriàihMi  dsnokil  iM#« 
IninmU  largui  tédeunti  «ad  nimU  ariui  ecc.  (  Campi  St.  eecl.  di 
Piacenza  i.  MI).  Nel  quel  pavimento  vedevansi  anche  le  imma- 
gini de'  dodici  segni  celesti  dentro  forme  circolari  con  versi  latini 
attorno;  circostanze  tutte,  che  assai  s'avvicinalo  al  Tritone  effigialo 
nel  musaico  di  Pesaro^  cui  allude  fl  verso  :  EH  hotno  nim  totm  wu^ 
diui,  $ed  fUeU  a5  imo.  Periochè  sarebbe  'forze  più  conforme  al 
geaìo  di  quella  età  cercare  In  quel  Trìtone  un  senso  mitologico- 
morale,  o  se  vuoisi  anche  mitologico-dommatico ,  di  quello  che 
riconoscervi  puramente  e  semplicemente  l'anUchissimo  simbolo 
cristiano  del  pesce  alludente  al  Cristo  IXSYZ,  ed  al  fedele  ri- 
nascente nelle  acque  del  battesimo;  simbolo  che  non  mai  tro« 
vammo  fino  ad  ora  efiSgiato  sotto  (òrme  semipaganiche.  E  poi- 
ché gli  esempi,  che  io  conosco,  di  quest'uso  simbolico  de' miti 
pagani  negli  ornamenti  delle  chiese  cristiane  sono  o  dell'evo  caro- 
lino incirca,  0  forse  anche  più  recenti,*  io  inchino  ad  assegnare  a 
quella  età ,  anziché  ai  tempi  di  Giustiniano ,  il  musaico  pesarese. 
La  qoal  mia  opinione  è  anche  nlforsata  dalle  sigle  dell' iscrizione 
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metriea  s  (ìH)  so  (hcimo)  n  (non),  le  quaK  tara  par  difficile  riiiTe- 
nìre  in  iscrixioni  del  secolo  sesto  »  ed  in  ogni  caso  fi  sono  oerto'» 
mente  rarissime.  Cbè  se  la  paleografia  del  musaico  è  Teranente 
al  tutto  simile  a  quella  dell'iscrizione  romana  di  Belisario»  sarà 
anche  [questo  un  argomento  per  abbassarne  l'età:  che  riscriziona 
allegata ,  benché  ricordi  un'  opera  di  quel  famoso  capitano,  sembra 
però  assai  a  lui  posteriore  di  tempo  (V.  Sarti ,  App.  ad  Grypt.  Vai 
p.  73).  Ed  infatti  il  vessillo  che  sventola  sopra  la  nave,  ed  affidato 
ali'  asta  per  l'uno  de'  capi  tutto  dispiegasi  in  lungo  ed  orizzontal- 
mente, è  cosa  propria  meglio  de'  Franchi  o  de'  Longobardi,  che 
de'  Romani  o  de*  Bizantini,  presso  i  quali  il  labaro  militare  avea, 
come  è  noto,  una  forma  tutto  diversa  da  quella  de'  vessilli  barba* 
rici.  Non  nego  però  che  anche  i  Goti ,  od  altri  barbari  del  aetten^ 
trione,  poterono  fin  dal  secolo  quinto  usare  in  Italia  quella  foggia 
di  militari  vessilli ,  della  qual  cosa  potranno  renderci  conto  i  co- 
noscitori de'  costami  di  que'  popoli  :  io  per  me  mi  confeiso  digiuno 
delle  notizie  necessarie  a  giudicarne  con  sicurezza. 

e.  B.  DB  aossL 

d.  herititme  eomolaré  Ml'anno  di  CriHo  SIC. 

Due  nuovi  frammenti  d* un' importante  iscrizione  pagana,  posti 
alla  bocca  d'un  sepolcro  cristiano  nel  cemetero  di  Callisto  a  destra 
dell' Appia,  discoperti  appena  jeri  (5  Aprile),  panni  sieno  da  sog- 
giungere a  quelli,  che  di  sopra  ho  dichiarato;  poìchà  gli  ani  e  gli 
altri  con  pari  vicenda  e  per  ristesse  cagioni  fìirono  in  antico  ma- 
tilati  e  sepolti  ed  ora  tornano  alla  luce  del  giorno.  Mi  si  permetta 
adunque  di  qui  inserirli  con  pochi  cenni  dettati  in  firetta,  sa  quel 
che  panni  possa  raccomandarii  all'attenzione  degli  eruditi.  Le  dae 
.  lastrine  segate  dall'  intera  pietra  originale  perlettamènta  combacia- 
no, e  danno  il  seguente  brano  d*  iscrizione  : 

XoGVS  '  ADSIGNATtiff  aà H 

...  CATIO  *  SABINO  -  G*  G-  V*  F.  ewaUjHkm  a^dium 

sAGR*  OP£RyìiQ*  PVBLtconim 
PR  ?   RAL-  

M.  AGILIO  «  FAVSTINO  •  A  TRìoriò .  Jlg/foo .  eo$. 

CarATORlB-  L-  FA910  •  FAVStoJf 

(fELASINO-  mi  •  (1) 

(1)  Le  prime  lettere  di  questa  linea  sono  mancanti  della  metà 
inferiore  perduta  col  resto  del  marmo,  perciò  quelle  che  io  ho  sopiate 
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Onesta  memoria  è  dell'  anno  di  Cristo  SiO ,  nel  quale  i  fasti 
tolgarì  segnano  consoli  Jf.  ÀeUio  FornsàHio  «...  Triario  Rulkio. 
Il  Marini  (  Arv.  p.  i77  )  avea  già  cangiato  il  prenome  del  primo 
Ifonlo^  in  Marco»'  dalla  nnova  epigrafe  apprendiamo  quello  del  se- 
condo ,  cioè  Àmlo ,  che  oMi  non  ricordo  ci  sia  stato  trasmesso  da 
f eroD  altro  monumento.  De'  due  curatori  aMmn  $acrarum  etc.  » 
che  erano  ricordati  in  questa  pietra,  solo  superstite  è  Caih  Sàbmo 
(perduto  il  prenome)»  nel  quale  è  impossibile  non  riconoscere  qud 
personaggio  medesimo ,  che  ne'  fasti  volgari  è  segnato  console 
neir  anno  SIC ,  co'  nomi  C.  Mu$  Sàbimu  II.  Il  Giorgi  (  Not.  ad 
Baron.  a.  216)  ayeta  già  airertita,  che  male  sulla  fede, d'un  mar- 
mo dato  in  luce  dallo  Spon  (  It.  P.  I.*  p.  346  )  e  dal  Fabretti 
(682.  70)  a  questo  Sabino  davansi  i  nomi  di  C  iiHo»  quando  in  quel 
marmo  medesimo  era  egli  chiaramente  appellato  Colto/  la  qua! 
correiione  riene  ora  confermata  e  stabilita  da  questa  nuoTa  testimor 
ntanza  epigrafica.  Ed  assicurato  il  nome  di  CaHo  a  Sabino  mi  sarà 
anche  facile  l' assicurargli  un  posto  nella  serie  de*  prefetti  urbani  » 
contrastatogli  dal  Cardinali  (  Lettera  intomo  alta  serie  de'  Pref. 
di  R.  p.  27)  ;  e  correggere  una  pregevole  iscritione  metrica  ostien- 
se (Grut.  00.  2.  Dohi  IT.  M.  Mur.  aS3.  4),  che  già  il  Corsini 
(Ser.  Pr.  D.  p.  114  )  erasi  avveduto  spettare  al  nostro  Sabino. 
Ndta  qudo  s'è  letto  finora  negli  ultimi  due  versi:  Vrhamit  CaUm 
(0  Muratori  legge  Tàc^m,  il  Grutero  TMm»  il  Doni  CaUm) 
gandens  m^  ftucQmi  ouctwii  -  N$pliwMqu$  paHH  ludoi  fecUm  $aJbi- 
not  :  senia  che  ninno  abbia  saputo  mai  dire  che  cosa  fossero  que- 
sti luM  soMni  Egli  è  per  me  chiaro,  che  dee  correggersi  il  So- 
Miof  in  Sahtnm:  e  così  cessa  ogni  oscurità»  e  Colio  Sabino  riac- 
quista intero  ed  aperto  il  documoito  delta  prefettura  urbana  che 
sostenne  circa  questi  anni.  Se  ta  cura  delle  opere  pubbliche  fosse 
stata  propria  soltanto  di  personaggi  preterii  noi  avremmo  anche 
acquistato  oggi  un  dato  certo  per  stabilire  il  primo  consotato  di 
Catio  Sabino  posteriore  al  210»  e  forse  lo  riconosceremmo  in  quel- 
lo del  Sabino  console  ordinario  nel  214.  Ma  il  Borghesi  ha  di- 
mostrato (Iscr.  del  Cons.  Burbulejo  p.  53)»  che  pretorii  e  conso- 
tari  ebbero  indutintamente  quella  cura  :  taonde  non  rimane  altro 
ad  osservare  se  non  il  conginngersi  qui  chiaramente  la  cura  oM^m 

E,  L»  ly  potrebbero  a  tutto  rigore  essere  anche  F,  I»  L;  na  è 
diiaro  che  non  vi  fi  dee  leggere  altro  che  un  cognome ,  ed  11  più  ac- 
concio panni  Geloiimo  ,  cognome  -raro  ai ,  ma  non  nuoto  nella  latina 
epigrafia.  Benché  il  marmo  sia  mutilato  nella  parte  inferiore ,  pare  è 
asMi  probabile  che  T  ultima  linea  lupentito  sia  stata  anche  1*  ultima 
ddr  Intera  iscrizione  originale. 
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ioerarum  con  quella  ddlé  opere  pobbliche,  la  qiial  cota  conforma 
con  raro  e  pressoché  anico  esempio  epigrafico  i  ragionamenti  del 
lodato  ph;  Borghesi  sopra  l'ufficio  di  que*  curatori  .(l.  e.  p.  Si  seg.). 
Il  luogo  che  qui  dicesi  da  cotestoro  assegnato  .fu  probabìtanento 
per  un  tempio  o  fano;  e  di  siffatte  asssegùazioni  di  luogo,  ove  fosso 
da  costruire  nn  tempio  decretate  dai  curatori  delle  opere  pubbliche, 
altri  esempi  s'incontrano  nelle  leggende  epigrafiche  (▼.  Gr.  M.  3; 
128.  2).  Infatti  quegli  altri  ewratori  che  sono  nominati  a  guisa  di 
eponimi  nelle  ultime  due  linee  »  senza  chet  si  dica  qual  cura  fosso 
loro  affidata  non  mi  sembrano  poter  essere  altri  che  quelli  del  (tao 
o  del  collegio,  che  s* accingeva  a  costruire  un  sacro  edificio;  dei 
quali  al  secondo  dee  essere  stato  rinnovato  quattro  volte  l'ufficio; 
esempio  forse  nuovo  ne*  curatori  de'collegii,  de' quali  appena  al* 
cuni  talvolta  appellanst  curotorst  iientm  (v.  Marini  Iscr.  alb.  p^  8* 
Arv.  p.  692.  609).  A  qual  collegio  possa  spettare  questo  monumenlo 
egli  è  impossibile  indovinarlo;  pur  nondimeno  non  è  fuor  di  pror 
posito  il  ricordare  ch'egli  viene  dagli  ipogei  cristiani  della  vigni^ 
oggi  Mòlinari ,  un  dì  Cassini ,  'dove  appunto  ebbe  sede  un  collegio 
di  Silvano  notissimo  per  una  donazione  fattagli  da  una  cotale  Giù»* 
lia  Monime  (Orelli  4947) ,  e  dove  fu  anoo  rinvenuta  una  memoria 
(ìiarini  Arv.  p.  699)  d'un  Lktw  euraiór  iUrum  d'pn  colico  t  che 
a  me  sembra  quello  stesso  di  Silvano  che  pur  ora  ho  nominato. 

Ma  intomo  alla  nuova  iscrizione,  basteranno  forse  questi  rapidi 
cenni,  né  del  rimanente  le  strettezze  del  tempo  e  dello  spazio  mi 
consentirebbero* di  ragionarne  più  largamente.       o.  b.  on  rossi.. 

IV.  LETTERATURA. 

Rappori  fati  au  nom  d$  la  eommUtiUm  du  pria  ìU  NumUmaUque 
sur  le  comeoms  de  1851  par  Jf.  Lbhouiaiit.  Parie  1851»  in  4° 
de  11  pag. 

Di  quattro  opere  numismatiche ,  che  erano  state  Inviate  al*' 
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V  Accademia  francese  d' Iscrizioni  e  Belle  Lettere  pel  concorso 
al  premio  numismatico  del  1851,  furono  premiate  le  due  seguenti 
presentate  da  Celestino  Cavedoni  di  Modena  : 

1.  JVttmifmaitea  Biblica  »  o  eia  dicMaraxùme  delle  wnimeU  an^ 
tiehe  mewiorate  nelle  sante  ScriUure,  Modena  1850,  tn  8°  co»  faooto. 

2.  Francisei  Carellii  Numorum  Italiae  vet^rie  tabukte  €CU 
edidU  CaeleUinus  Cavedtmius.  Lipeiae  MDCCCL^  in  A°  maj. 

Il  signor  Lenormant ,  uno  de'  cinque  componenti  la  commis- 
sione per  l'aggiudicazione  del  detto  premio»  die  il  suo  voto  a  con- 
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di  fiirne  UH'  rapporto  i  accompagnato  da  certo  nùmero  di 
tMservJiioni  e  di  riserve»  da  pubblicarsi  per  le  stampe.      . 

Gotali  ossermioni  e  riserve  riguardano  specialmeaté  redizio- 
ne  delle  tavole  del  Garelli»  fatta  di  conserto  dal  eh.  signor  dottore 
£m.  Braan  e  dallo  scrivente  Gel.  Gavedoni. 

>  In  una  siffiitta  intrapresa  »  avverte  il  signor  Lenormant,  la 
posuione  del  sig.  Gavedoni  rìesciva  assai  difiBcile;  ed  afiSnchè  egli 
r accettasse  fiieea  d*uopo  di  tutto  il. suo  trasporto  per  la  scienia. 
n  primiero  editore  (sig.  dott.  Braun)  in  effetti  non  poteva  non 
prevedere  tutte  le  obbieiioni  che  per  .certo  levate  sarebbonsi  con^ 
tra  l'impiego  eh'  egli  proponevasì  di  fare  delle  tavole  del  Garelli. 
Un  buon  numero  di  taso  rimonta  ad  un'epoca,  nella  quale  l'arte 
d^  incidere  le  medaglie  era  ancora  per  così  dire»  nella  sua  infanzia; 
e  se  il  Garelli  potea  trovare  scusa  nella  inesperienza  degli  artisti 
del  paese  suo,  ciò  non  toglie  che  una  collezione  così. imperfetta 
posta  in  luce  nel  1850  non  debba  produrre  una  poco  gradevole 
^ecesione  >.  . 

La  decozione  temuta  dal  sig.  Xenormant  noa  può  altrimenti 
avere  luogo  pel  discreto  lettore ,  che  pure  abbia  dato  un'  occhiata 
alla  prefazione,  ove  candidamente  avvertesi  (p.  VII):  cumque  in 
pUritqwB  (foMìs)  cirtifiitim  arHfieium  una  cum  AvelliniOi,  Borghi 
no,  BaéMpho  BoeheUo  Misque  admirarer,  tti  alii$  aliquQt.diagram-, 
mata  non  ptrfeeta  aui  mrch^ypis  nUeràum  non  eomentienUa  de- 
prehendi,  con  quel  che  segue.  Alle  opposizioni  del  sig.  Lenormant 
contro  il  generoso  divisamento  del  benemerito  sig.  "Braun  di  sal- 
vare come  da  certo  naufragio  le  tavole  preparate,  un  40  anni  fa, 
dal  Garelli,  fanno  bel  contrasto  i  timori  dello  smarrimento  di  esse 
che  turbavano  il  dotto  Millingen  (  Comidér.  sur  la  numism.  de 
Vano.  ItalU^p.IY). 

»  La  raccolta  dd  Garetli,  prosegue.il  sig.  Lenormant»  ove  i  pez- 
zi ddl*aes  grave  trovansi  frammisti  all'altre  medaglie,  ed  ove  le 
diverse  serie  di  esso  sono  indistintamente  confuse,  non  può  oggi- 
giorno  dare  alle  persone  inesperte  se.  non  che  una  idea  falsissima 
delio  stato  della  scienza.  Or  bene,  sopra  le  dugento  tavole  del  Ga« 
lelH  ve  n'  ha  ben  S8  che  trovansi  in  questo  caso  ». 

Ma  egli  doveva  considerare,  che  certe  opere  scientifiche,  sic- 
come questa,  non  sono  fatte  per  tutti,  ma.  sibbeoe  pe'  4otti  ed  e- 
sperti,  e  che  an^he  un  lettore  meno  esperto  npn  si  formerà  altri' 
menti  un'idra  fàMssima  dello  stato  della. numismatica  deirantica 
Italia  nel  i85&,  sondo  egli. stato,  avvertita  n^lla  prefazione»  che  la 
racoolta  dei  Garelli  ne  rappresenta  anzi  lo  stato  di  essa  numisma- 
tica quale  si  era  intorno  all'  anno  1812»  e  poi  trovando  riordinati 
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e  distioti,  per  quanto  era  fittibile»  i  peni  deli'  ae$  grave  col  sas* 
sidio  delle  deicriiioBi  e  dell'  indice  alGibetieo  delle  ciltà  (v.  pnu» 
faL  p.  TU,  YIIl  ).  Tento  è  ciò  fero,  che  lo  steno  sig.  Lenormant» 
poche  linee  dopo ,  ebbe  a  lodare  gli  sfoni  da  me  fatti  per  rime* 
dìare  a  quegP  inconvenienti  e  per  rettificare  la  dassificazlone  se- 
gnatamente di  quelle  prime  98  tatele.  Anche  dopo  la  riordinaxio- 
ne  dell'ars  grave  fatta  da*  eh.  PP.  Marchi  e  Tessierì  le  tavole  del 
Carelli  hanno  la  propria  loro  importanza»  contenendo  alquante  me- 
daglie che  forse  d' dtronde  non  sarebbono  cognite  »  né  raccolte 
in  uno. 

>  Ben  vedesi  »  scrive  II  sig.  Lenormant  »  che  il  primiero  edi- 
tore (  sig.  Braun  )  intese  di  presentare  al  pubblico  le  tavole  del 
Carelli  siccome  raccolta  possibilmente  completa  deUe  medaglie  del- 
l'antica Italia.  Ora  quelle  tavole»  tali  quali  trovansi  pubblicato  d4 
sig.  Braun,  sono  ben  lungi  dal  presentorne  un  tol  rbultoto  ». 

Ma  come  mai  potò  ciò  asserire  il  sig.  Lenormant»  mentre  che 
tutt' altra  si  fu  l'intenzione  del  sig.  Braun  espressa  in  queste  chia- 
re parole  della  prefazione  (  p.  Yli  )  :  ToMoi  CarManoi  taU$  , 
quaUi  aceepU,  edere  eomeiUuU,  additurue  poehnodum  eupplementaM 
quae  iaim  eongeeeit,  quaequé  ee  in  due  ìoea^euUwrym  eperoL  Qua- 
si direbbesi»  che  il  sig.  Lenormant»  avido  di  cercar  difetti  per  en- 
tro al  libro»  avesse  omesso  di  leggere  la  prefazione»  ove  trovasi  la 
risposto  a  tutto  o  quasi  tutto  to  censure  sue  contro  il  sig.  Braun 
e  contro  di  me  altresì. 

>  Il  Cavedoni»  aerìVegU»  indicò  l'evidettto  Msità  di  certi  nio«* 
numentt»  che  feeeio  abbaglio  al  Carelli»  ma  gli  stretti  limiti  delto 
sua  descrizione  lo  impedirono  di  recare  al  male  tutti  i  rimedii» 
de'  quali  faceva  d'  uopo.  Egli  non  a  bastonto  estese  l'eliminaziono 
delle  medaglie  false;  egli  non  indicò  le  lacune»  che  trovansi  nelle 
tavole  del  Carelli;  eifjLi  lasciò  sussistere»  almeno  ne'  titoli»  un  certo 
numero  di  città  imaginarie;  egli  trascurò  di  chiamare  la  storia  in 
soccorso  delle  spiegazioni  ogni  qoal  volto  dò  far  si  poteva  *. 

Conscio  a  me  stesso  di  aver  posto  ogni  diligenza  per  elimina- 
re le  m/edaglie  faiee  ed  i  nomi  delle  città  imaginarie  »  pregai  per 
lettera  il  sig.  Lenormant»  che  si  compiacesse  lealmente  specificar- 
mi al  quelle  come  questo;  ma  nel  decorso  di  circa  due  mesi  non 
n*  ebbi  risposto  di  sorto.  Di  medaglie  false,  da  me  non  avvertito 
per  tali  »  o  dubbie  »  ora  non  mi  sovvengono  che  sole  due  »  ciò  sono 
forse  il  decosse  con  la  Vittoria  in  biga  (tob.  XXXI)  e  l'aureo  san- 
nìtico  della  guerra  sociale  (  tab.  CCII»  2S  )  posto  in  dubbio  dagli 
archeologi  napoletani  (Bull.  Napol.  ilnn.  VI»  p.  47).  Se  per  ciUà 
imaginarie  il  censore  intese  indicara  i  nomi  insussistenti  di  alca- 
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ne  attribuiieiii  diA  loggoosi  nella  descrizione  del  Garelli  stampata 
nel  1812»  ed  ora.  riprodotta  appiè  di  pagina  della  mia  descrixione» 
per  cura  e  saspo  aoepvgiiBcate  de'  eh.  .Jahn  e  Moannsen;  egli  ha 
torto  manifesto»  poiché  la  descriaione  del  Garelli  dovea  riprodursi 
nella  sua  integrità»  e  d'altra  parto  il  discreto  lettore  Tiene  avvertito 
della  insussistenza  di  quelle  attribnzioni  pei  riscontro  della  mia  de- 
scrizione» o  delle  annotazioni  dell'Avellino»  oppure  delle  avverten* 
le  aggiunte  dai  snllodati  due  dotti  professori  di  Lipsia. 

All'altre  due  taccie  datemi  dal  signor  Lenormant»  di  non  ave- 
re indicate  le  lacune  delle  tavole  del  Garelli»  e  di  non  avere  chia- 
mato in  soccorso  la  storia»  serve  di  risposta  quanto  ebbi  avvertito 
nella  prefazione»  specialmente  con  dire  (  p.  Vili  ):  Uà  ui  tamquam 
noia  vuigo  praeUrirem  fere»  qnae  de  anHquie  Italiae  nummie 
EckheUui  aliiqne  praetianliioree  archaeotogi  conaenipeerwU. 

Il  signor  Lenormant  avrebbe  pure  desiderato»  eh'  ia  esponessi 
il  parer  mio  intomo  alla  soverchia  antichità  attribuita  all'alt  gra-- 
ve  italieo  dai  benemeriti  illustratori  del  museo  Kircheriano  e  da 
altri  archeologi  romani»  ma  io  ciò  feci  un  dieci  anni  addietro»  ed 
ora  son  lieto  di  trovarmi  in  ciò  d' accordo  col  dotto  mio  censore 
e  con  altri  insigni  archeologi  oHreaMutani. 

il  sig.  Lenormant  conchtude  le  sue  censore  con  dire  :  e  nei 
luoghi  »  ove  la  scienza  non  ha  il  sussidio  do'  monumenti  originali 
in  copia  aufficiente»  altri  s' immaginerày  che  nidla  rimanga  a  farsi 
né  per  la  dovizia  de'  materiali»  né  per  la>  certezza  delle  spiegazio- 
ni »  dopo  la  comparsa  di  un  sì  considerevole  volume  »  pubblicato 
sotto  §^i  auspici  di  uno  de*  primi  antiquari  d' Europa;  e  si  fu  per 
ovviare  ad  un'  illusione  siffatta»  che  ne  parve  dover  dare  pubblicità 
a  queste  nostre  avvertenze.  > 

U  dìMsreto  lettore  panni  fosse  a  bastante  premunito  centra  co- 
tale illusione»  anche  in  paesi  ove  non  v'abbia  dovizia  di  antiche 
monete  italiche»  ricorrendo  alle  opere  dell' Eckhel»  dell'Avellino» 
del  Millingen  e  d'  altri  numografi  da  me  lodati  nella  pieihiioneo 
nella  descrizione  altresì.  Il  signor  Lenormant  mostra  non  avere  a 
bastante  ponderato  il  suo  rapporto»  e  la  mia  edizione  del  Garelli; 
poiché  per  tacer  d' altre  cose»  egli  pone  il  Garelli  morto  nel  1888» 
cioè  quattro  anni  prima  del  vero»  suppone  fatto  da.  me  ciò  che  a 
compimento  dell'opera  del  Carelli  adoperarono  in  Lipsia  i  due  be- 
nemeriti signori  professori  Jahn  e  Mommsen»  e  chiama  benanche  vo- 
lume in  piccolo  folio  quello  che  in  realtà  si  é  volume  in  quarto 
moseimo» 

Riguardo  all'  altra  mia  operetta»  cioè  alla  NwniemaHca  BMiea, 
il  signor  Lenormant  non  trova  quasi  altra  eccezione  da  fare  eccet- 


9Ì  IT.  LVRBKAIVEA. 

lo  che  riguardo  ali*  avere  io  opinato  »  insieiiie  eoi  Letronne  e  €on 
altri  namografl,  che  gli  antichi  nel  taglio  delle  monete  si  stesaeio 
contenti  a  diTÌdere  una  libbra  d'argento  in  tanti  peiu» '«pianti  ne 
portara  il  peso  legale»  non  rigorosamente  ma  solo  approssimatiTa- 
mente  fra  loro.egnali.  Egli  per  l'opposto  asserisce,  che  <  i  prodot- 
ti di  una  sola  medesima  emissione  ne  offrono  tatte  le  prove  di  una 
rigorosa  eguaglianza  di  peso  ;  e  mi  dà  la  colpa  d' essermi  in  eie 
attenuto  a  valutatimi  troppo  a  lungo  aeereiitat0  nàUa  icienMa,  »  Se 
per  queste  egli  intese  accennare  ai  risultati  della  memoria  dell'il- 
lustre suo  collega  Letronne,  dirò  che  quelle  valutanoni  non  solo 
furono  meritamente  a  lungo  accreditate,  ma  che  mantei^nsi  tali 
per  sempre,  polche  sono  esse  basate  sopra  prove  di  latto.  Ed  a  con- 
ferma di  esse  avvertirò  pure,  che  avendo  io  ora  esplorati  in  sulla 
bilancia  un  venti  denarii  di  L.  Calpumio  Pisene  Frugi,  provenienti 
dal  ripostiglio  di  Monte  Godruzto,  e  che  sono  tutti  ruspi  e  a  fior 
di  conio,  trovai  ohe  differiscono  l'uno  dall'altro  di  peso  per  modo 
che  il  più  pesante  eccede  11  più  leggero  di  tutti  per  ben  cinquan- 
tacinque centigrammi,  o  sia  per  10  grani  parigini,  all'inciroa,  la 
quale  differenza  corrisponde  quasi  ad  una  settima  parte  del  totale 
del  peso  legale  del  denario  romano  de' tempi  della  repubblica. 

Finirò  colla  descrizione  di  un  quarto  di  stelo  inedito  (  che  di 
recente  venne  di  Palestina  ad  arricchire  il  medagliere  della  Mae- 
stà del  Re  di  Sardegna)  fiivoritami  dal  gentilissimo  sig.  cav.  Promis. 

SIMEON  (  in  lettere  ébreo-eamarìtane  )  sortilo  In  due  righe 
entro  una  corona  d'alloro. 

)(  LACHERVTH  lERYSALEM  (  in  lettere  èbreo-eamaritme) 
ecHtto  in. giro  attorno  ad  un  ramo  di  ptUma.  Arg.  4. 

L' argento  di  questa  moneta  giudaica  ha,  come  altre  di  Simoa 
Maccabeo,  una  sesta  parte  di  lega,  e  pesa 60  grani  di  Parigi.  Altra 
simile^  ma  con  di  più  un  orciuolo  a  canto  al  ramo  di  palma,  tro» 
vasi  edito  dal  Vilalpando  e  poscia  ripetuto  dal  Bayetfo  {Num.  Ho* 
h'OM'SamarU.  p.  S9,  i71  ). 

e»  tàWtnOìKL 
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Adimanza  de'  19  Deeembre  1851,  dff*  2»  9,  16»  23  Gennajo  1852.  - 
Iscrizioni  d'Àmorgòs  -  di  Tivoli,  -  di  Q.  Cerellio.  -  Denani 

di  L.  Furio  Brocco.  -  Xa  cifra  OB  tuUe  medaglie  bixantime. 

■  ■     ■     .  -        -  ^ 

I.  ADUNANZE. 

Adunansa  de*  19  Decemhre  i851. 

II  doit  Braun  avendo  esposto  nna  delle  piti  magnifiche  stoTÌ- 
glie  della  raccolta  Campana,  si  mise  a  ragionare  intomo  alle  qna« 
iità  singolari,  anzi  sinadora  uniche  dello  stile  in  cui  sono  dipinti 

I  protagonisti  della  rappresentanza  principale.  In  essa  vedesi  ritratta 
à  6g.  rosse  la  lotta  fatale  di  Ercole  ed  Anteo.  Ambedue  mostrano 
forme  talmente  grandiose,  che  sortono  fuori  interamente  dal  caraC- 
lere  di  tutte  le  pitture  vascularie  di  questo  genere.  Cotale  contrasto 
si  fa  sentire  yiemaggiormente  nelle  figure  accessorie  e  pure  in 
quelle  del  rovescio,  trattate  nella  maniera  ovvia  di  simili  dipinti. 

II  modo  in  cui  il  figliuolo  della  Terra  vien  soverchiato  da  Alcide , 
riesce  pur  nuovo  e  sorprendente,  attesoché  queste  non  lo  alza  per 
aria  conforme  alla  volgare  tradizione ,  ma  avendolo  gettato  per 
terra ,  lo  mette  secondo  le  pratiche  della  greca  palestra  fuor  d'azio- 
ne e  lo  strangola  avviticchiandogli  il  collo  col  nervuto  suo  brac- 
cio. Tanto  le  fattezze  del  volto,  quanto  la  capigliatura  d* Anteo 
fanno  scorgere  Puomo  barbaro,  menti  e  Ercole  móstra  tutt'i  con- 
trassegni di  bellezza  ellenica.  L'agonia  del  vinto  vien' espressa  sul 
vivo ,  e  tra  i  tratti  caratteristici  deve  notarsi  In  particolare,  che  si 
veggono  indicati  pur  i  denti  d'Anteo.  Tra  i  vmi  dipinti  questo  forse 
è  l' unico  che  s' accosta  allo  stile  sublime  della  celebre  cista  del 
Ficoroni.  Esso  prezioso  monumento  è  sortito  fuori  dagli  scavi  ope- 
rati dal  sìg.  march.  Campana  medesimo  nella  necropoli  di  Cere. 
Il  soggetto,  intorno  cui  potrebbe  nascere  qualche  dubbio,  è  assi- 
curato mercè  belle  e  chiare  leggende,  di  cui  sono  munite  le  figu- 
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rt  dei  lolianti  »  ma  sensa  cotal  contrassegno  sono  lasciate  le  doe 
femine-9  che  spaventate  ritiransi  da  ambedae  le  parti.  Sul  rovescio 
di  ({uesto  magnifico  cratere  vedesi  accennata  una  di  quelle  gare 
musicali  »  di  cui  gli  esempj  sono  ovvj ,  benché  non  vi  manchino 
delle  particolarità»  che  potrebbero  forse  riuscire  importanti  per  chi 
va  esaminando  la  serie  di  simili  soggetti.  In  presenza  di  giudici 
che  stanno  assisi»  un  suonatore  di  tibie  sta  per  montare  quel  palco 
cubiforme»  il  quale  sembra  rispondere  alla  timele  del  teatro  greco. 
Pur  questo  vaso  è  dedicato  a  quel  Leagros  che  apparisce  sopra 
tante  stoviglie  vulcenti  »  ma  peranche  nessuno  si  è  dato  la  pena 
di  rintracciare  i  motivi  della  frequenza  di  questo  nome. 

Il  sig.  dott  Brunn  dette  un  transunto  di  certe  lettere  inviateci 
dal  presidente  D.  Salvatore  Fenicia  »  le  quali  contengono  la  descri- 
zione di  parecchi  vasoni  recentemente  scoperti  a  Ruvo.  Il  maggiore 
tra  essi  ritrae  sul  fianco  principale  i  preparativi  per  la  sepoltura 
di  Patroclo.  Accanto  al  rogo  apparisce  il  carro  del  Sole»  a  cui  ri* 
sponde  quello  d*  Achille  il  quale  è  carico  del  corpo  d'  Ettore.  Vi 
si  scorge  vicino  un  gruppo  di  donne  trojane  »  le  quali  vengono  con» 
dotte  al  sagrifizio.  Nel  bel  mezzo  d' una  seconda  serie  di  figure  • 
che  trovasi  al  disopra ,  notasi  Achille  barbato  »  più  in  alto  sta  il 
padiglione  .d*  Agamennone*  Sul  rovescio  credonsi  ravvisare  i  pre« 
parativi  per  la  partenza  di  Priamo  per  il  campo  de' Greci.  -  Vien 
menzionata  poi  una  pariglia  di  vasi»  di  cui  l'uno  rappresenta  di- 
verse scene  riferibili  al  mito  d'Europa»  l'altro  Achille  e  Pentesi- 
lea  tra  altre  Amazzoni  e  prodi  greci.  Sul  rovescio  di  quest'ultimo 
evvi  dipinta  Cerere  sopra  carro  tirato  da  serpenti  e  circondato  da 
donne  tedifere.-  Da  questa  comunicazione  il  sig.  col.  Mure  prese 
opportunità  di  ricordare  il  fatto  rilevato  dal  sig.  Birch»  vale  a  dire 
che  la  maggior  parte  de'  soggetti  che  ritrovansi  sopra  i  vasi  di- 
pinti» è  tolta  da'  poeti  ciclici.  Fece  riflettere  intanto  il  dott  Brann 
che  il  lodato  archeologo  deve  appoggiarsi  colle  sue  osservazioni 
sempre  sagacissime,  di  preferenza  a'  vasi  vulcenti»  di  cui  il  museo 
britannico  abbonda»  mentrechè  quella  magnifica  collezione  è  assai 
scarsa  in  stoviglie  provenienti  dalla  Magna  Grecia»  con  cui  11  caso 
forse  è  alquanto  diverso.  Da  ciò  si  passò  alla  discussione  del  gran 
problema  che  tuttora  »  anzi  forse  più  che  mai  »  ci  porgono  i  vasi 
dipinti  sortiti  da'  diversi  sepolcreti  dell'antico  mondo.  Il  dott  Braun 
confessò  che  le  sue  opinioni  intomo  la  fabbricazione  indigena  dei 
vasi  vulcenti»  chiusini  e  ceretani  sono  state  assai  sconcertate  parte 
.dalla  comparsa  di  dipinti  decisamente  greci  tra  i  vasi  di  prove- 
nienza elruBca  »  parte  dall'  occorrenza  di  stoviglie  interamente  ras- 
somiglianti alle  vulcenti  sulle  isole  dell'Arcipelago.  Egli  propose 
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però  di  porre  la  questione  in  modo  del  tatto  divenir  da  quanto 
peraoche  si  era  fatto ,  cominciando  la  discussione  dairesame  delle 
condiiioni  mercantili.  E  qu)  fu  subito  menzionato  il  fatto  che  gli 
Etruschi  aveano  ricevuto  dair  Egitto  numerosi  oggetti  fabbricati 
appositamente  pel  traffico ,  che  gli  scarabei  sono  stati  introdotti 
in  (questo  modo  nell'Etruria  e  che  gli  Etruschi  sembrano  aver  ri- 
cevalo simili  mercanzie  puranco  dalle  nazioni  asiatiche.  Dovrà  esa- 
minarsi tra  r  altre  cosr,  se  un  paese  che  tutto  era  dedicato  all' a- 
gricoltuniy  non  dovea  forse  preferire  di  ricevere  manifatture  di 
questa  sorta  dair  estero,  mentre  di  certo  si  trovava  nella  necessità 
di  dirigere  i  prodotti  del  suolo  all'  estero.  La  quantità  considere^ 
vole  d'  oro,  che  per  forza  dev*  essere  stato  introdotto  da  paesi  lon  • 
tani ,  mostra  ad  evidenza  che  il  commercio  internazionale  è  stato 
vivacissimo  ed  efficacissimo.  La  questione  vascularìa  però  lungi 
dairessere  portata  a  conclusione,  comincia  ora  a  stabilirsi  sdpra 
principi  più  solidi ,  e  si  dovranno ,  per  procedere  con  vantaggio , 
raccogliere  di  bel  nuovo  fatti  decisivi,  i  quali  per  ora  forse  sono 
foggiti  a  tutti. 

li  sig.  dott.  Henzen  rese  conto  d' un'  opera  del  sig.  Agostino 
Gervasio  e  trovasi  il  suo  rapporto  relativo  stampato  nel  nostro 
Ballettino  di  decembre  1851. 

Adunanza  dei  2  Gennajo  1852. 

n  dott.  Braun  avendo  esposto  il  gesso  d'una  testa  colossale  ri- 
portato dalla  Grecia  per  mezzo  del  sig.  Andreoli ,  il  quale  l' aveva 
formato  a  Egina,  ricordò  che,  per  quanto  i  marmi  di  Lord  Elgin 
ci  abbiano  reso  familiare  lo  stile  grandioso  di  Fidia  in  riguardo  al 
trattamento  del  nudo  e  del  paneggio ,  altrettanto  sono  scarse  e  va- 
ghe le  nostre  cognizioni  intorno  il  modo  d'  espressione  che  quel 
sommo  scultore  aveva  dato  alle  testo,  non  essendone  conservata 
che  quella  d*  una  sola  figura.  Nei  tempi  recenti  varj  tentativi  sono 
stati  Cittì»  onde  togliere  all'obblìo  simili  preziosi  avanzi,  tra  cui  il 
marmo  scoperto  dal  nostro  benemerito  socio  Davide  Weber  forse  è 
il  primario.  Mentrechè  questo  cimelio  ha  dato  origine  ad  una  del 
le  pih  magniQche  monografie  intomo  il  Partenone  pubblicata  dal 
presento  suo  possessore  sig.  conte  de  Laborde,  altri  dotti  si  sono 
ingegnati  di  porre  a  confronto  marmi  del  medesimo  grandioso  sti- 
le.  A  simile  comparativo  esame  si  raccomanda  certamente  la  sud* 
detta  testa ,  la  quale ,  benché  attualmente  trovisi  nel  Museo  d' E- 
gina,  può  benissimo' esservi  traslocate,  allorquando  Gapod' Istria  che 
ne  fu  l'autore»  raccolse  avanzi  di  queste  sorte  da  ogni  parie  dette 
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Grecia  e  pure  da  Atene.  r4he  che  De  sia  peraltro,  il  nostro  capo  ad 
ogni  conto  doTrà  tenersi  tra  quei  documenti  di  schietta  arte  che 
tono  riferìbili  ali*  epoca  governata  dalla  tendenza  esclusivamente  eti- 
f^a  della  scuola  di  Fidia.  Che  le  forme  grandiose  d'esso  viso,  benché 
animate  da  profondo  e  passionato  sentimento»  non  fanno  scorgere 
traccia  di  quel  movimento  patetico,  che  ormai  si  manifesta  nelle 
opere  della  scuola  attica  recente.  L*  espressione  è  sommamente  dram- 
matica ,  ma  sostenuta  a  tal  segno  che  non  sembra  accessibile  a  sen- 
timenti umani.  Per  farci  capir  meglio  »  diremmo  che  il  carattere  è 
tutto  eschileo  e  non  mostra  peranche  traccia  veruna  di  quei  vezzi 
che  distinguono  le  opere  poetiche  di  Sofocle. 

Il  sig.  cav.  de  Rossi  pronunciò  breve  notizia  d*  una  scoperta 
fatta  ultimamente  in  occasione  di  certi  scavi  operati  dal  sig.  Ar- 
dnini  sulla  via  latina.  Essa  riguarda  una  lamina  di  piombo  scritta 
a  caratteri  corsivi  ,  che  sembrano  riferirsi  air  epoca  d'Augusto, 
oppure  a'  tempi  della  repubblica.  Il  contenuto  di  questo  prezioso 
documento  epigrafico  è  una  imprecazione  amatoria ,  anzi  antieroti- 
ca diretta  ad  un  certo  M.  Licinio  Fausto ,  sul  gusto  della  celebre 
ode  d'Orazio  contro  la  Canidia  che  ne  riceve  il  piii  bello  commen« 
to.  Il  rev.  P.  Marchi  essendosi  appropriato  siffatto  cimelio  pel  Mu- 
seo Kirchcriano,  il  quale  ormai  è  ricco  di  simili  monumenti  illu- 
strativi delle  antichità  private  de' Romani,  ne  fa  sperare  la  pubbli- 
cazione mercè  apposita  dissertazione.  Intanto  sia  opportuno  di  no- 
tare che  ne  vien  arricchita  pure  la  lessicografia ,  ritrovandosi  in 
essa  scritto  la  parola  $ennanaT9  di  cui  sinadora  non  si  conobbe  e- 
sempio  (cf.  Bull.  1852.  p.  Si).-  Il  sig.  dott.  Brunn  dette  un  transunto  d'al- 
tra lettera  giuntaci  dal  sig.  Fenicia  intomo  i  vasi  d'insigne  mole  dis- 
sotterrati a  Ruvo.  Siccome  questo  rapporto  ha  da  inserirsi  per  intero 
nel  Bui  lettino  insieme  alle  osservazioni  del  referente,  così  basterà  in- 
tanto il  presente  cenno.  - 11  sig.  dott  Henzen,  a  cui  il  sig.  commenda- 
tore Canina  avea  comunicato  un  facsimile  dell'  iscrizione  tudertina 
pubblicata  sin  dal  Ì836  nel  nostro  Bullettìno  p.  66. ,  la  quale  tut- 
tora da  taluno  si  reputa  appartenere  al  supposto  Marte  di  Todi  che 
fa  parte  del  Museo  Gregoriano,  mostrò  come  essi  frammenti  di 
lapide  non  poterono  mai  essere  stati  inseriti  nella  base  di  essa  sta- 
tua di  bronzo,  attesocchè  essi  riferisconsi  indubitabilmente  a  mo- 
numento eretto  a  que*  due  quinquennali  e  non  ad  un  sol  personag-' 
gio ,  per  quanto  sia  insolito  un  simile  procedimento.  Questo  ora 
risulta  chiaramente  dalla  lezione  BVCINAE  che  vien  confermata 
dal  facsimile  del  Canina.  La  ste^  sentenza,  la  quale  sin  d'allora 
fu  pronunziata  dal  eh.  Borghesi  Bullettino  1836  p.  68.  69,  vien 
appoggiata  ora  dalla  spiegazione  che  della  malmenata  epigrafe  «m- 
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tra  situata  sopra  una  delle  fimbrie  di  quella  statua  (  cf.  Bull.  i838 
p.  113  - 120.  )  hanno  dato  ì  signori  Aufrecht  e  KirchhofT  (Umbrische 
Spracbdenkmaler  II.  p.  392  ).  Questi  dotti  avendo  stabilito  la  le- 
zione ahal,  truMis  runum.  rere  ed  avendo  mostrato  ad  evidenza  la 
r  essere  dapertutto  originata  da  una  d ,  ne  danno  la  più  semplice 
e  nello  stesso  tempo  la  più  probabile  interpretazione  :  Àhala  Trut- 
tidius  donum  dedit,  L' epigrafe  latina  ali*  incontro  parla  d'  un  mo- 
numento ex  d.  d.  Lo  stesso  sìg.  Henzen  fece  inoltre  osservare  che 
la  citta  di  Tuder  divenne  colonia  sotto  ì  triumviri  lege  lulia;  ra- 
gione per  cui  i  duumviri  non  possono  attribuirsi  ad  epoca  anteriore» 
mentre  pare  poco  probabile  che  la  lingua  umbra  si  sia  usata  anco- 
ra in  quel  tempo.  Ne  conchiuse,  che»  se  per  avventura  Uisst  sba- 
gliata la  lezione  Bucinaey  e  se  quei  quinquenuali  avessero  da  indi« 
dicare  gli  eponimi ,  sotto  cui  il  monumento  fosse  stato  eretto  » 
nondimeno  non  se  ne  può  trarre  veruna  conclusione  intorno  1*  età 
della  statua  in  questione,  mentre  tutt'  al  più  potrebbe  pensarsi  ad 
un  ristauro  fattone  fare  da  quei  magistrati. 

Quindi  il  signor  dott.  Henzen  mostrò  il  disegno  inviatoci  dal 
sommo  Borghesi  del  musaico  di  Pesaro,  di  cui  la  prima  notizia 
devesi  allo  zelo  del  sig.  conte  Servanzi  Collie.  In  esso  spicca  la 
grande  bandiera  ornata  d' acquila ,  che  porla  la  barca  ivi  indicata. 
Siccome  questa  particolarità  riesce  nuova  affatto  ,  così  il  sig.  Hen- 
zen appellò  al  giudizio  del  sig.  Bethmann  relativamente  ali*  epoca 
in  cui  simili  insegne  sono  venute  in  uso  presso  gli  antichi.  Questo 

dotto  che  ha  fatto  profondi  e  speciali  studj  de*  costumi  de'  tempi 
di  mezzo ,  mostrò  come  la  bandiera  in  discorso  è  probabilmente 
la  rappresentanza  la  più  antica  che  se  ne  conosca.  Ricordò  che  i 
Romani  oltre  delle  signa  non  aveano  altro  fuorché  il  vixUlum^  un 
pezzo  di  panno  contornato  di  frangie,  il  quale  peraltro  non  è  at- 
taccato immediatamente  ali*  asta  ossia  al  bastoue ,  me  sta  appeso  a 
trabe  orizzontale  e  vi  è  attaccato  mediante  delle  fittuceie.  Esso 
chiamasi  pur  laòarum  e  fu  (  secondo  crede  il  sig.  Bethmann)  pro- 
babilmente in  tempi  remoti  adornato  di  rappresentanze  figurate  si- 
mili agli  scudi.  Diventò  poi  insegna  dell*  impero,  da  quando  Costan- 
tino vi  pose  la  croce.  Disse  essere  incerto,  se  il  vexiltum  sia  d'orì- 
gine romana.  Ducange  sospetta  che  i  Romani  1*  abbiano  ricevuto 
dai  barbari ,  trovandosi  esso  quasi  costantemente  tra  trofei  'da  essi 
riportati.  Scricclcìus  pensa  sino  a'  germanici  »  Heerlappen.  -  Quindi 
il  sig.  Bethmann  disse,  che,  se  1*  origine  barbarica  del  vexillum  è 
solo  probabile,  quella  della  bandiera  o  Fahne  è  sicura,  essendoché 
essa  da*  Germani  è  stata  introdotta  net  basso  impero ,  ina  non  al- 
l'opposto.  Mostrò  come  la  bandiera  o  Fahne  ha  presso  tutte  le  stir- 


38  I.   ADUNANXB 

pi  germaoicbe  un  significato  assai  profondo ,  relativo  a'  simboli 
del  diritto,  essendosi  intimamente  connessa  colle  azioni  le  piii  im- 
portanti della  vita  civile  e  politica»  come  non  potrebbe  essere  il  ca- 
so con  nessun'allro  simbolo  d'origine  stranea  -quindi  come  tutte  le  de* 
nominazioni  d'esso  insigne  militare  sono  prettamente  tedesche:  Ban- 
dusj  ^yf^oq,  bandiera,  gonfanone  colle  parole  analoghe  hannuss 
hannire,  bandito  e  lo  spagnuolo  òando.  Presso  gli  Broli  vien  menzio- 
nato da  Paolo  Diacono  prima  de'  tempi  di  Giustiniano  regis  vexUlum 
guod  Bandum  appellanl.  Anche  i  Longobardi  aveano  vere  bandiere.  Si- 
mili portanti  la  denominazione  di  ^vJo;  trovansi  pur  adoperate 
neir  impero  bizantino.  Esse  sono  di  forma  e  colore  diverse»  ma 
sempre  puntigliosamente  indicate;  di  piìi  sono  munite  di  rappre* 
sentanze  figurate  e  sono  destinate  a  diversi  scopi  e  persone.  Esse 
perciò  sono  molto  più  antiche  che  Carolo  Magno  e  saranno  state 
introdotte  nell'  esercito  romano  insieme  alle  germaniche  truppe  • 
diventando  poscia  gradualmente  di  universai  uso.  Finalmente  ag- 
giunse, che  anche  le  tre  lingue  o  fiamme  ^  secondo  sogliono  chia- 
marsi, che  qUÌ  s'incontrano,  hanno  il  loro  significato  nel  diritto 
germanico,  e  il  sig.  Bethmann  crede  di  averle  trovate  menzionate 
nelle  bandiere  bizantine. 

Adunanza  del  9  Gennajo  1852. 

Il  sig.  dott  Bethmann  comunicò  i  preziosi  risaltati  delle  sue 
dotte  ricerche  intorno  V  epoca  della  chiesa  d*Aracoeli ,  di  cui  si- 
nadora  non  si  conosceva  documento  anteriore  all'anno  936.  Sicco- 
me siffatta  quislione  è  intimamente  connessa  coir  altra  intorno 
r  ubicazione  del  tempio  di  Giove  Capitolino ,  così  è  molto  impor- 
tante di  sapere  che  essa  chiesa  vien  menzionata  tre  o  quattro  se- 
coli prima  della  suddetta  epoca  nelP  operetta  pubblicata  dall'  emi- 
nentissimo  cardinal  Mai  (Spicil.  Yatic.  IX,  118)  portante  il  titolo: 
De  tempore  quo  advenil  Chrittus  in  carne.  Quest'opuscolo  è  una 
diatribe  contro  gli  «  Scottorum  scolares  »  che ,  secondo  Beda  il 
Venerabile»  nell'anno  628  avevano  rinnovato  la  quistione  sull'epoca 
della  nascita  del  Salvatore.  Esso  adunque  non  può  essere  ante- 
riore all'  anno  f^O  incirca ,  neppure  posteriore  di  molto  a  quel- 
l'epoca»  essendoché  il  codice  palatino  che  contiene  la  suddetta 
diatribe,  secondo  si  può  desumere  dal  carattere  de' capitelli  ro- 
mani in  cui  è  scritto ,  non  può  essere  posteriore  al  finir  del  set- 
timo 0  tutto  al  più  al  principio  dell'  ottavo  secolo.  11  passo  di  cui 
si  tratta  è  il  seguente  :  «  Augustus  vero  Caesar  abiit  in  Capito- 
lium ,  quod  est  in  medio  urbis  Romae  »   ut  per   divinationem 
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addisceret ,  qais  regnaturas  fuisset  posi  ìpsam  in  Romana  repu- 
blica.  Et  dictnm  ett  ei  a  PyUionia»  qaod  inlins  Hebreés  in  hoc 
domiciliom  jam  Yeniet,  ceteram  genitos  sino  macala,.  aliennsquo 
ab  aria  noatrìa.  Quare  oxiens  inde  Augustua  a  difinatione ,  aedi* 
fieavit  in  Capitolio  aram  magnam  in  sobliDiiori  loco ,  in  qua  et 
acrìpait  Latinia  litteria  dicans  :  Haec  ara  filii  Dei  eat  Ubi  faetvm 
egt,  poU  M  amioi  domMlium  aigué  boiiUca  heaUu  al  iemptir  vtr* 
giniM  Mariae  nifiia  tu  praeteiUem  ékm;  aicol  et  Timotlieaa  cro- 
nografoa  commemorat  >  Da  ciò  rìaiilU  con  certeaia  cbe  la  chic* 
aa  della  B.  Vergine  «  qra  cbiamata  in  Araceli  »  già  ai  trovò  ia 
qneato  posto  almeno  sin  dall'anno  630.  —  Qoindi  lo  stesso  si« 
gnor  Bethmann  paasò  all'  altra  questione  intomo  l'epoca  »  in  coi  ai 
fa  menzione  per  ì*  ultima  Tolta  del  tempio  di  Giove  Capitolino* 
Dopo  aver  mostrato  cbe  le  parole  di  S.  Girolamo  cpntro  Joviniano  : 
<  Sqoalet  Capitoliom,  tempia  Jotia  et  caerimonia  concideront  »  » 
aoDO  in  parte  almeno  frase  retorica  e  cbe  non  devono  intendersi 
ad  literam»  essendoché  si  sa  con  certeiia  che  quel  tempio  era  an*. 
cor  intatto  nel  456  »  quando  Genserico  portò  via  la  metà  dd  do« 
rato  suo  tetto,  egli  accennò  cbe  qoeata  è  pur  l'ultima  notizia  pò- 
aitiva  cbe  n'  occorre.  Cbè  le  parole  di  Caasiodoro  Var.  VII.  1:  «  Ca<» 
pitolia  celsa  conscendere  »  boc  est  bnmana  ingenia  superata  vidia* 
ae  »  pure  non  son  altro  cbe  retorica  iperbola.  Di  maggior  impor- 
tanza sarebbe  la  notizia  cbe  nel  630  Papa  Onorio  col  permesso 
deirimperadore  Eraclio  abbia  impiegato  le  tegole  di  bronzo  d'esso 
tempio  alla  copertura  di  S.  Pietro  (  sesquipedales  ex  pulcberrimo 
Gorintbio  aere  de  aurato  ,  dice  Onofrio  Panvinio»  cbe  le  vide  pa* 
ranco),  se  non  ci  fosse  l'altra  notizia,  a  norma  di  cui  ease  tegole 
furono  tolte  al  tempio  di  Venere  e  Roma*  -  Di  più  il  aig.  Beth-* 
mann  notò  cbe  quel  passo  del  codice  palatina  fosse  pur  di  qual^ 
che  lume  per  le  MirabUia  Jidmoa,  essendoché  solo  le  parole  «  Ubi 
factum  est  p.  t.  a.  d.  a  baa.  b.  et  a.  v.  Mariae,  »  apettano  air  au»' 
toro  latino  d'  esso  scritto ,  mentre  tutto  il  restante  è  tradotto  dal 
M alalas ,  il  quale  anch*  esso  ha  tolto  la  storia  dell'  altare  a  Ti- 
moteo, secondo  egli  stesso  confessa  ;  isrt^  {Sftfid;  «mv  df  rò  Kii«t« 

t^coy  fu;  rif  vOy ,  x«J^À>$  Ti{AA5toc  6  ffOfò;  ovvtypà^to.  Da  CIÒ  0  dalle 

cose  che  il  medesimo  Malalas  racconta  di  Romolo,  il  aig.  Betbmano 
deduce  ,  cbe  le  stranee  favole  cbe  trovansi  raccolte  pet*  la  prim» 
volta  nelle  Mirabilia  Jlomoa^  sono  in  parte  sei  secoli  più  antichi 
che  la  prima  edizione  delle  Mirabilia  ^  e  cbe  esse  non  soo  nate  à 
Roma  ma  presso  i  Greci.  Ciò  vien  confermato  dalla  oaservazlone 
assai  considerevole  del  sig.  Carlo  Rock  a  Brussellea ,  secondo  cui 
anche  il  mito  di  Teodorico  •  valeadire  la  tradizione  favoloaa  della 
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•torìa  di  Teodorico  il  Grande ,  è  d'  orìgine  greca.  Con  questo  fa 
d' accordo  la  circoslanza  particolare ,  che  Tepiteto  della  diiesa  ki 
Araceli  non  è  antico  affatto,  na  apparisce  per  la  prima  volta  nel 
tredicesimo  secolo.  In  origine  essa  si  chiamava  S.  Maria  in  Gapi- 
tolio ,  qualche  volta  in  Aura  Coeli  ed  in  Area  Goeli  oppure  in 
Auro  Goell,  ciò  che  il  sig.  Bethmann  non  prende  per  una  deprava* 
lione  d'Amcoeli  ma  d't»  Aureo  Ceeìo,  nome  che  nel  VII  ed  Vili 
secolo  occorre  non  di  rado  presso  le  chiese  mariane ,  siccome  a 
Pavia,  Ravenna  ec.  desunto,  secondo  il  lodato  dotto  crede,  dal  mo«- 
saico  dorate  dell*  abside.  Da  questa  denominasione  sembra  essere 
originata  quella  d' Araeoeli ,  la  quale  sarà  effetto  della  tradiaione 
deirara  d'Augusto  che  gradualmente  sarà  venuta  a  cogniaione  del 
popolo,  siccome  il  sig.  Bethmann  rese  plausibile  a  tutti. 

In  seguito  poi  lo  stesso  sig.  Bethmann  propose  ma  sua  con^ 
gbiettura  intorno  quel  passo  di  Plutarco,  in  coi  si  fa  menzione 
della  bella  sponda ,  ossia  del  Pulcbrum  littus.  Siccome  se  ne  parla 
in  occasione  della  casa  di  Romolo  situata  sul  cantone  merìdio-occi^ 
dentale  del  Palatino,  non  si  capisce,  come  possa  entrarvi  l'idea  deUa 
sponda ,  ed  il  sig.  comm.  Canina  s'era  ingegnato  di  spiegarla  dal- 
l' amena  veduta  che  godevasi  in  quel  puuto,  mentre  il  Preller  avea 
proposto  di  supporvi  un  nome  simile  alla  Pulchra  Rupes.  Il  sig.  Beth« 
mann  appoggiandosi  al  passo  di  Diodoro  IV ,  51 ,  il  quale  chia- 
ma le. scale  mensionate  da  Plutarco  Kaxcou  xaràpcurK,  l^ov^c  IMm^ 
xXiftfuecc  ovfifXKJofciyqy  Koxcav  ed  all'altro  parallelo  di  Solino  1, 18  :  sca-* 
lae  Caci  »  ubi  tugurium  fuit  Faustuli ,  ibi  Romulus  mansttavit,  pro« 
pone  di.  emendare  il  passo  di  Plutarco  vapà  tov^  hyofdrwi  ^a^furòc 
xccXvC  «xTQc  in  ^fxow  ffxaXig  xaxlq  (ossia  SCALAE  CACIAE,  espri* 
meodo  così  èon  caratteri  greci  il  nome  latino)  ciò  che  diventa  tanto 
più  probabile ,  in  quanto  BAeMOVCCKAAH  KA&IH  scritto  in  maiu- 
scoli facilmente  potea  prendersi  per  BAeMorC  KAAHCAKTHC.  In 
questo  nukio  disparirebbe  la  difficoltà  insieme  col  Pulchrom  Littus.  - 
11  dott.  Braun  esibì  un  gesso  cavato  da  un  busto  in  marmo ,  il  quale 
dal  sig.  Charles  Newton  è  stato  scoperto  tra  i  monumenti  che  con- 
servansi  a  Ossonia  siccome  opera  insigne  di  qualche  scultore  greco. 
Esso  rappresenta  la  testa  ed  il  busto  d'una  donna ,  che  ha  scoperta 
la  mammella  destra,  e  la  bellezza  della  scultura  fu  ammirata  dagli 
adunati  a  tal  segno,  che  non  dubitarono  di  comparare  questa  sublime 
reliquia  aUe  cose  le  più  preziose  che  ci  ha  conservate  la  Grecia  e  sino 
alle  stesse  sculture  del  Partenone»  ed  infatti,  quando  si  pose  a  C4m« 
fronto  la  testa  del  Teseo  appartenente  alla  figura  dei  frontone  orien- 
tale d'esso  edipzio,  dovettesi  convenire  che  la  squadratura  del  cranio 
mostra  grande  analogia.  Furono  Catti  voti  che  questo  prezioso  mo- 
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mmento  i  il  quale  è  atato  malmenato  dal  tempo ,  foase  reso  alla 
portala  di  tutti  mercè  il  restauro  d' intelligente  artista  »  il  quale 
non  ba  da  far  altro ,  fìiorchè  coprire  le  scissure  del  marmo  »  ciò 
che  si  tenterà  fare  nel  gesso.  Se  si  riescirà  in  questo  esperimento, 
si  proverà  pure  l'altro  di  pubblicarlo  mediante  sempUoe,  ma  ben 
inteso  e  fedele  diéegno. 

Il  sig.  dott.  Bronn  presentò  il  disegno  d*  uno*  speccbio  metal- 
lico scoperto  ad  Orbetello,  inviatoci  dal  nostro  socio  sig.  De  Witt. 
Rappresenta  questo  speccbio  il  celebre  groppe  d'  Ajace  e  Csssan- 
dra,  che  occorre  pure  sopra  altro  specchio  pubblicalo  dal  Gerhard 
tav.  CCXXXVI  della  grande  sua  opera  intorno  agli  specchj.  Nel 
nostro  invece  del  Palladio  vedesi  una  colonna  sola  abbracciata  dal*- 
rinfdìce  figliuola  di  Priamo»  mentre  Ajace  tien  aggregati  con  una 
mano  i  capelli ,  e  coli'  altra  il  braccio  destro,  senza  far  uso  della 
spada  che  sta  appesa  al  balteo.  Cassandra  è  vestita  di  ricchi  panni 
e  tien  lo  sguardo  fiso  sulla  colonna,  in  cima  di  cui  apparisce  qual- 
che oggetto  che  più  rassomiglia  a  frigio  berretto  che  ad  ionico  ca- 
pitello. La  figura  alat^  non  sì  vede  qui  ripetuta. 

Adunanza  de*  i6  Gennajo  1852. 

11  sig.  cav.  Ruspi  interrogato  che  fu  sulla  natura  d'un  basso- 
rilievo in  stucco  che  da  un  suo  disegno  già  si  trova  pubblicato  nel 
nostri  Annali,  s'offri  graziosamente  a  favorircelo  per  l'esame  da 
farsene  in  queste  adunanze ,  ciò  che  fu  accettato  tanto  più  volen- 
tieri, in  quanto  che  c'era  stato  chi  avea  mosso  dubbj  intorno  l'au- 
tenticità d'esso  monumento.  In  quest'  occasione  il  medesimo  artista 
archeologo  diresse  l'attenzione  degli  adunati  sopra  certi  stucchi  che 
i  signori  Acquari  hanno  tratto  alla  luce  dai  loro  scavi  operati  tempo 
indietro  sulla  linea  de'  sepolcri  che  si  protrae  lungo  la  Via  Latina. 
—  11  dott.  Braun  espose  una  testa  di  Bacco  di  proporzioni  alquanto 
colossali,  la  quale  è  scolpita  in  quello  stile  grandioso  che  distingue 
quasi  costantemente  le-fattezze  del  tebano  dio.  Il  carattere  androgi- 
neo  di  essa  deità  è  espresso  con  tale  forza  che  i  sìgg.  Kestner  e 
Platner  vollero  dubitare,  se  si  trattasse  realmente  d'un  essere  ma- 
schio e  non  piuttosto  di  divina  o  eroica  donna.  A  tale  obbiezione 
peraltro  servì  di  risposta  che  quasi  la  medesima  testa  si  trovò  sulle 
spalle  d' un  essere  decisamente  maschio  in  varf  gruppi  che  rappre- 
sentano il  figliuolo  di  Semele  appoggiatosi  sopra  il  prediletto  suo 
compagno  Ampelos.  Fu  ricordato  in  particglarc  la  statua  di  Villa 
Albani,  le  di  cui  molli  forme  sono  descritte  con  tanto  entusiasmo 
da  Winckelmauui  e  la  comparazione  della  testa  di  Leida  pubblicata 
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ne*  MoauiDtnti  nostri  dallo  9dK>ni  moitra  che  il  manno  in  diacono 
di  molto  ad  essa  s'accosta»  benché  la  fissela  di  coi  si  trova  circon- 
data  la  fronte  •  faccia  sco^rvi  leggiere  varietà.  Tatti  furon  d*  ac- 
cordo neir  encomiare  la  grandiosa  bellezza  delle  forme  »  la  qoale 
ba  da  riferirsi  airoriginale  appartenente  all'epoca  di  Scopa  oppure 
di  Prassitele.  Sembra  particolarmente  notabile»  che  la  bocca  semi- 
aperta del  nume  faccia  scorgere  la  linea  de* denti  superiori,  ciò 
che  contribuisce  non  poco  ali*  espressione  sensuale  di  siffatto  viso« 
—  Il  sig.  dott  Henzen  dette  un  sunto  della  dissertazione  pubblicata 
di  recente  dai  sigg,  Friedlaender  e  Pinder»  nella  loro  opera  intito- 
lata :  Beitrage  zur  filleren  MUnzkunde.  In  èssa  si  fanno  a  soste- 
nere vittoriosamente  l'antica  loro  opinione  sul  significato  delia  si- 
gla OB  che  si  trova  sulle  monete  del  basso  impeto*  Siccome  tal 
sunto  si  darà  per  esteso  in  questi  foglj»  così  non  competo  di  dame 
qui  il. contenuto,  il  quale  ha  riportato  intanto  1* approbazione  di 
tutti  gli  adunati  che  sono  versati  in  tali  materie.  —  Notò  di  poi, 
secondo  un  rapporto  ricevuto  dal  sig.  abate  Lorìni,  direttore  del 
Museo  deir  Accademia  di  Cortona,  essersi  arricchito  quella  celebre 
raccolta,  per  generoso  dono  della  nobile  signora  Luisa  Bertolozzi- 
Tommasi  { la  quale  anni  fa,  gli  avea  pur  ceduto  il  famoso  lampa- 
dario per  un  prezzo  inferiore  a  quello  offerto  da  uno  straniero  che 
amava  di  farne  l'acquisto)  di  quei  bel  dipìnto  in  lavagna,  di  cui 
si  fa  menzione  nel  tomo  IX,  dissert.  11  de' Saggi  di  dissertazioni 
lette  neir  Accademia  etrusca  di  Cortona.  Siffatta  pittura  rinvenuta 
nei  territorio  di  essa  città  etrusca  circa  l'anno  1732 ,  era  rimasta 
per  lungo  tempo  nascosta  4gli  occhi  degli  ammiratori  di  cose  an* 
ticbe,  sinché  è  venuta  al  possesso  della  sultodata  nobile  donna,  la 
quale  insegna  a  tutti  il  vero  uso  che  si  abbia  da  fare  di  simili  te- 
sori. La  ridetta  pittura  rappresenta  io  mezza  figura  la  Musa  Po- 
linnia,  grande  al  vivo  e  può  dirsi  nuda,  tranne  un  sottilissimo  vélo 
scendente  dalla  spalla  sinistra*  Si  dice  essere  di  una  conservazione 
maravialiosa  e  tanto  più  importerebbe  di  conoscerne  le  precise  cir- 
costanzfs  del  ritrovamento,  il  modo  in  cui  venne  affidata  alla  lava- 
gna, su  cui  non  sarà  eseguita  in  origine,  e  U  relazione  in  cui  si 
trova  lo  stile  cogli  altri  monumenti  di  cui  è  stato  tanto  fertile  il 
suolo  cortonese.  —  Il  sig.  dott.  Brunn  riferì  intorno  all'opera  son- 
tuosa che  il  cav.  Arnelh  ha  pubblicata  ultimamente  intorno  i  mo- 
numenti d'oro  e  d'argento  che  possiede  1*1.  R.  Gabinetto  numi- 
smatico  ed  antiquario  a  Vienna  (t).  Additò  egli. l'importanza  delle 

(1)  Die  antiken  Gold-  und  Silber-Monumenie  des  K.  K.  Munz- 
vìtìà  Ànlikencabincttcs  za  Wlen ,  beschrìeben  von  J.  Anieth ,  41  Ta- 
ttìn,  fol.  1S51. 


Mtisie  raccolte  sulle  scoperte  di  simili  oggetti  che  hanno  a?ìito 
laogo  nelle  contrade  del  Danubio.  Notò  di  poi  che  gli  ori  prOYe- 
nienti  dell*  Ungheria  sono  di  minor  rilievo  peli*  archeologia  clas- 
sica ,  ma  altrettanto  significanti  per  la  storia  della  coltura  d*  Un- 
gheria dopo  lo  scrollo  dell*  impero  romano.  In  quanto  al  loro  ca* 
ratiere  essi  mostrano»  secondo  il  referente  >  grande  analogia  cogli 
ori  della  Russia.  Deve  far  specie  pur  questa  volta  il  numero  assai 
ristretto  dei  latori  in  argento  ed  il  carattere  particolare  che  essi 
mostrano,  ed  il  sig.  Brunn  crede  di  trovarne  la  ragione  nella  cir- 
costanza, che  il  metallo  rinvenuto  in  gran  quantità  neir  Ungheria 
sia  stato  lavorato  nel  proprio  paese,  mentre  Targento,  essendo  stato 
importato ,  mostra  pure  uno  stile  più  classico  e  conforme  a'  paesi 
stranieri  donde  è  stato  inviato  agli  abitanti  di  quelle  contrade.  -  8i 
lodò  poi  delta  netteiia  dei  contomi,  di  cui  la  pubblicatione  general- 
mente si  è  contentata.  Due  monumenti  soltanto  sono  stati  rea!  me- 
diante la  litografia  policromica,  vale  a  dire  la  coppa  d'argento  rinve- 
nuta ad  Aquileia  e  quella  corona  d*oro  che  si  trova  nella  collesione 
creata  dal  re  Ludovico  di  Baviera  a  Monaco.  In  quanto  alla  suddetta 
coppa  la  qunle  fu  pubblicata  pure  dair  Istituto  (Mon.  voi.  HI. 
tav.  IV  ),  il  sig.  cav.  Arneth  si  è  ingegnato  di  dare  una  spieguione 
più  precisa  e  soddisfacente  che  quella  di  Odofredo  Mtlller.  Egli 
opina  che  la  figura  principale  presa  da  questo  per  Germanico,  sia 
più  presto  Agrippa ,  la  di  cui  torvitas  (  Plin.  XXXV.  10  )  sembìra 
esservi  espressa  a  maraviglia.  Conformm  questa  supposixlone  assai 
probabile,  la  figura  della  Tellus  vien  dichiarata  Julia,  lena  moglie 
che  fu  di  Agrippa,  e  li  tre  fanciulli  accanto  airaltare,  vengono  ri- 
feriti a  Vipsania ,  Caius  e  Lucius ,  figliuoli  dello  stesso  Agrippa. 
—  In  ultimo  il  sig.  Brunn  lodò  siccome  ottimo  il  divisamento 
dell'  editore  di  contentarsi  di  semplici  dichiararioni  e  di  non  pri- 
vare la  scienza  di  materiali  tanto  preziosi  per  il  motivo  di  erudite 
lucubrazioni,  le  quali  meglio  si  potranno  fore  in  occasione  di  si- 
stematici e  complessivi  discorsi. 

Adunanxa  de"  S3  Oennajo  185S. 

Il  dott.  Braun  esibì  il  bassorilievo  di  stucco  favoritoci  dal 
cav.  Ruspi,  di  cui  il  disegno  fu  ormai  pubblicato  negli  Annali  del- 
l' Instituto  1849,  tav.  d'agg.  M.  li  lavoro  si  mostra  assai  spiritoso  ed 
è  toccato  con  molta  grazia-  ed  ingenuità.  Il  pastorello  che  sta  per 
offrire  una  corona  di  fiori  alla  deità,  il  di  cui  santuario  è  deco- 
rato di  festoni,  tiene  abbracciato  una  stele  sormontata  da  uno  di 
quei  dischi  votivi  »  di  cui  si  posseggono  numerosi  esempi.  L*  ara 
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ch«  sta  accesa  ìoDanzi  al  tempio,  è  pure  guarnita  di  serti  di  fiorì, 
ma  non  si  vede  alcuna  indicatione  né  del  simulacro  né  della  so- 
lennità di  cui  si  tratta.  Tanto  il  cav.  De  Rossi  quanto  il  signor 
dott  Brunn  rimasero  fermi  neH* opinione»  che  si  trattasse  di  rito 
mortuario,  mentre  il  dott.  Braun  fu  di  parere  cbe  Toblazione  po- 
tesse aver  un  senso  diverso,  ma  la  mancanza  di  tutti  i  particolari 
non  permette  decisione  veruna ,  e  però  il  monumento  in  discorso 
non  ha  altro  pregio  fuorché  quello  d'essere  un  campione  di  quello 
lavorazioni  improvisate,  cui  lo  stucco  ispira  e  che  esso  richiede. 
Considerato  come  abbozzo,  la  scoltura  è  ripiena  di  merito  e  ci  dà 
prova  del  modo  in  cut  gli  antichi  artisti  seppero  fissare  i  loro  pri- 
mi concetti.  Sotto  questo  rapporto  gli  stucchi,  di  cui  i  raccoglitori 
hanno  fatto  troppo  poco  conto,  diventano  di  maggior  importanza 
che.  le  terre  cotte,  le  quali  spesse  volte  non  sono  altro  fuorché  ri- 
petizioni compendiose  di  opere  d' arte  più  considerevoli ,  ma  rese 
comuni  mediante  il  processo  della  formazione.  Tragli  stuochi  al 
contrario  rare  volte  ritorna  To  stesso  soggetto  e  per  lo  pih  il  con- 
cetto è  del  tutto  nuovo.  Peccato  che  tanto  poco  ne  sia  conservato 
Abbiamo  veduto  disparir  certi  nelle  stesse  sale  del  Vaticano,  senza 
che  se  n*abbia  potuto  rinvenir  le  traccio  aio  ad  ora.  —  Il  sig.  dott 
Brunn  accennò  una  sua  nuova  spiegazione  del  vasetto  appartenente 
al  Duca  di  Luyncs,  dove  secondo  il  di  lui  parere  PUkalegon  for- 
ma contrupposto  a  Tetide  che  è  ripiena  di  gravi  cure:  idea  che 
egli  intende  a  sviluppare  in  apposito  articolo  da  inserirsi  nel  Bui- 
lettino.  —  Il  sig.  dott.  Hensen  presentò  il  libretto  pubblicato  dal 
sig.  Pittakis  intorno  alle  scoperte  avvenute  in  Atene  nella  prima- 
vera del  1851,  di  cui  fu  discorso  nel  nostro  Bullettino  i851  p.  108 
e  145-147.  Egli  riporta  sopra  otto  tavole  in  litografia  tutti  i  fram  • 
menti  epigrafici  allora  venuti  alla  luce ,  e  riferibili  per  lo  più  a 
decreti  onorar].  Fra  essi  però  dtstinguesl  un  documento  ricomposto 
da  parecchi  frantumi  cbe  1*  editore  mostra  appartenere  al  trattato 
federale  conchiuso  dagli  Ateniesi  con  varie  città  dopo  la  liberazione 
di  Tebe  per  merito  di  Pelopida.  11  medesimo  sig.  dott.  Henzen  lo- 
dando la  giustezza  di  siffatta  attribuzione,  propose  alcune  sue  con- 
siderazioni intorno  a  quella  lapide  che  mostrò  essere  l' originale 
documento  del  trattato  in  discorso.  Siccome  la  lapide  stessa  merita 
d'essere  ristampata  nel  Bullettino  dell'Istituto  nostro,  cosi  esso  si 
riserbò  di  parlarne  più  a  lungo  in  tale  occasione. 


II.  VONtHIKTI.  4^ 

111.  MONUMENTI. 

a.  I$cri%ifme  laiina  fromita  tn  Àmorgò. 

Sono-  ormai  alcuni  anni  cbe  il  aig.  prof.  L.  Ross  feccsi  a  tra- 
scrìvere la  qui  appresso  riportata  iscrizione  in  Gatapolà ,  anticamente 
Minoe,  porto  una  volta  deir  isola  di  Amorgò,  e  quindi  ?arj  viag- 
giatori la  ritrassero.  Ciò  nulkimeno  »  per  quanto  lo  mi  sappia ,  la 
medesima  non  fu  finora  resa  di  pubblica  ragione»  e  perciò  mi  av- 
visai di  pubblicarla.  Fa  d'uopo  peraltro  di  confessare  ingenuamente, 
che  son  manchevole  ancor  io  di  meni  critici,  che  a  tanto  si  richie- 
derebbero ,  ma  temerei  che  tal  monumento  non  volgare  continuasse 
a  rimanersi  sconosciuto,  se  si  volesse  essere  nelPaspettativa  di  una 
sua  copia  di  piena  certezza ,  ove  principalmente ji. tratta  di  ui|  luogo 
tanto  rimoto  e  di  rado  visitato  da  letterati. 

La  tavola  di  marmo  turchino ,  su  cui  è  scolpita  V  iscrizione , 
fu  trasportata  in  Santorino,  ossia  Tera,  ove  ora  conservasi,  o  al* 
meno  conserva  vasi  nella  primavera  del  1849,  presso  quel  medesimo 
A.  Zano ,  che  altre  volte  la  possedeva  nel  suo  magazzeno  in  Amorgò. 
Quivi  nell'anno  testé  citato  fu  trascritta  dal  sig.  conte  Cigalla  che 
poscia  inviò  a  questo  Instituto  archeologico  il  suo  apografo,  col 
quale  concorda  perfettamente  altra  copia ,  mandata  dal  sig.  consigl. 
Rangabéa  d'Atene,  e  proveniente  senza  dubbio  dal  medesimo  tra- 
scrittore. Questo  esemplare  piii  completo  di  quello  del  Ross  met- 
tiamo adesso  alla  luce ,  ma  presentiamo  soltanto  un  Isc^-simile  del- 
l'alfabeto e  di  poche  parole,  perchè  il  fac-simile  di  tutta  1* iscri- 
zione ,  per  quanto  sia  necessario ,  può  solo  risultare  da  un  ripetuto 
esame  deiroriginale. 
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Il  testo  delU  suindicata  iscrizioiie  coli*  ortografia  «  conservata 
con  tutta  la  possibile  esattezza»  è  il  seguente  : 

1  oaoriri  (1)  solent  nonnul  «  .  . 

controversie  que  no  .  .  . 

re  (2)  iquirant  et  exsame  .  .  . 

iadiciis  celsioris  tum  autem  (3) 
5  qaedam  negotia  sunt  in 

qaiuus  8aper(4)flaam  sit  (5)  mo  (6) 

deratorem  exspecta  ...  (7) 

prouincie  quod  nouis 

autrumqiie  peodentin  .  .  . 
10  rectum  admodum  Tisum 

est  et  pcdaneos  iudìcest 

eoS|  qui  negotia  umilia  (8) 

disceptent  constituendi 

daremus  presidiuus  (9)  potè 
15  stamen  (10)  ita  enim  (11)  et  siui 

partem  qurarum  (12)  ippi  deni  (13) 

perint  (14)  et  tamen  niilomni 

118  quassiui  (15)  oc  munas  adme- 

nestrauunt  qam  illi  quoi 
20  legere  admenestrc  .  .  . 

quius  rei  constitni  ... 

ad  tue  eminen  .  e  .  •  . 

cellentiam  tua  .  •  • 

simus  (16)  pe  (17)  eunde  .  .  . 

(I)  Queerirl  Boss.  (2)  Ossia  pe.  (3)  Aute  . . .  R. 
(4)-(5)  Manca  all'apogr.  del  R.       (6)  m  R.    (7)  EzspecUre  R. 
(8)  umhil .  .  R.       (9)  pir  (o  p.)e8idaas.         (10)  m  tralasciò  R. 

(II)  item  i ,  e  per  m  sta  p  o  r.  (12)  Qae  ad 

(13)  pp  (ossia  r)  Idem.  (14)  Forse  pepint. 

(16)  Dopo  qua$  finisce     ^      m  ^    ^^ 
resemplare  Rossiano:  Taltro     SV/O^II    iVl 
nostra  qaestl  caratteri: 

(16)  0  cimui,  (17)  Forse  se. 
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k  quegli  che  atteotamente  si  fa  ad  esaminare  questo  monu- 
mento »  non  potrà,  di  certo  andar  sfuggito ,  e  specialmente  dalla 
linea  5  fin  alla  15,  che  serbasi  qui  integra  o  almeno  quasi  completa 
la  costituiione  imperiale  »  di  cui  una  porte  è  presentemente  la  leg^ 
gè  8  del  codice  teodosiano  sotto  il  titolo  de  officio  praesidis  prcvin- 
cioè,  1.  16  ed.  Haenel,  e  quindi  ripetuta  letteralmente  siccome 
L.  3.  C.  J.  de  pedaneis  Judieiìnu,  III.  3.  Abbiamo  qui  un  esempio 
del  costume  prevalente  anche  all'epoca  imperiale  di  far  incidere  le 
costituzioni  in  tavole  sta  di  bronzo,  sia  di  qualunque  altra  mate- 
ria :  cf.  e.  gr.  L.  4.  C.  T.  de  privileg.  cor.  qui  in  sacro  palalio  etc. 
VI.  35  (Constanlinus;  321),  L.  1.  C.  T.  de  alim.  quae  inop.  parent  etc. 
XI.  27  (Gonstantinus;  317)  etc.  Non  y*  ha  dubbio  alcune ,  esser  que- 
sta  la  relazione  originaria  dei  due  codici,  quantunque  sappia  bene, 
che  la  maggior  parte  dei  manoscritti  del  cod.  teodosiano  e  l'ediiioni 
di  Siccardo  e  di  Cujazio  sono  manchevoli  di  questa  legge ,  dimo- 
doché il  Gotofredo  fu  il  primo  ad  inserirla  nel  testo,  siccome  ci 
dice:  e  e  manuicriptie  nonnullis  ae  nominatim  ex  manueeripio  P(0trt) 
Danielii  >.  Né  anco  é  a  dubitarsi  che  dessa  trova  vasi  anticamente 
nel  completo  codice  teodosiano ,  ma  venne  in  seguito  tralasciata  dai 
Visigoti ,  i  quali  non  conoscevano  o  non  usavano  i  giudici  pedanei. 
Ed  ecco  dunque  la  cagione ,  donde  risulta ,  che  siamo  obbligati  a 
preferire,  come  più  autentiche,  le  lezioni  del  cod.  giustinianeo; 
poiché  è  in  questo  codice  »  ed  in  esso  uqìcamente ,  ove  trovìam  oltre 
il  testo  il  pih  corretto  il  nome  del  legislatore,  cioè  dell' ìmperator 
Giuliano,  e  del  prefetto  pretorio  Secondo,  a  cui  è  indlritta  la  let- 
tera ,  nonché  il  luogo  e  la  data ,  donde  e  quando  fu  pubblicata , 
vale  a  dire  :  e  V  KcU.  Àuguit  Antioehiae  Mamertino  ei  NeviUa 
Conti.  > ,  segnando  Tanno  362  dell'era  nostra  ;  mentre  nella  lapide 
non  vi  si  ravvisa  affatto  alcun  vestigio,  se  pure  in  quei  caratteri 
che  si  veggono  in  fronte  al  testo  stampato  (1),  e  che  non  mi  è 
riuscito  in  verun  modo  interpretare ,  non  si  vogliono  cercare  i  tratti 
del  nome  imperiale  ec. 

Or  che  siffatto  monumento  contiene  una  legge  generale  pub- 
blicata per  tutte  le  provincie  del  romano  impero,  non  é  da  credersi, 
che  la  storia  dell'  isola,  da  dove  fu  desso,  per  così  dire,  tratto  fuori 
fortuitamente,  possa  somministrare  alcun  cenno  alla  interpretazione 


(1)  agalla:    ^ 


■i.  w 


AS  II*  vonoHifTi. 

del  medaslmo  (!)•  Del  resto  ommettendo  og&i  altra,  oon  è  mai 
senza  ìmporlanza  *  quando  s*  incontra  come  scrittore  di  una  iscri'- 
■ione  latina  un  magistrato  greco ,  percM  si  conosce  allora  ad  evi- 
densa,  qua!  era  la  maniera  del  latino  ufficiale  in  quelle  rimote 
regbni  e  a  tempo  del  cadente  impero  (2);  essendoché  i  magistrati 
di  Amorgò  avrebbero  di  certo  fatto  togliere  quella  iscrizione,  se  i 
difetti  di  essa  fossero  stati  commessi  dal  solo  lapidario»  e  se  i  me- 
desimi ne  avessero  avuto  maggior  .cognizione. 

Passeremo  intanto  a  fare  alcune  osservazioni  su  le  diverse  parti 
di  questo  monumento;  alla  illustrazione  di  cui  contribuirebbero 
non  poco  altri  esemplari  di  un  simil  modo  di  scrivere,  che  puossi 
ben  caratterizzare  di  lettere  corsive  e  majuscole,  semilatine  e  semi- 
greche; ma  sventurataroeiite  è  poco,  anzi  assai  ristretto  il  numero 
d'iscrizioni  analoghe  che  io  mi  conosca.  L'esempio  però  che  si 
approssima  forse  più  degli  altri  al  nostro  monumento  »  è  l'editto  di 
Costantino  sopra  le  accusazioni,  il  quale  fu  primieramente  pnbt»iì- 
cato  dal  Muratori  II.  580;  e  quindi  lo  ha  ristampato  e  supplito  il 
cav.  Baudi  di  Vesme  (3).  Non  n*  e  giunto  però  a  mia  conoscenza 
che  la  semplice  impronta,  e  non  già  le  schede  dell'Ambrosiana, 
donde  in  mancanza  dello  stesso  monumento  fu  fatta  la  pubblica- 
zione. Può  benanche  citarsi  il  celebre  editto  di  Diocleziano  del  301 
su  i  prezzi  delle  mercanzie,  fatto  incidere  in  rame  secondo  l'edi- 
zione del  Leake  dal  Cardinali  (  Atti  dell.  Accad.  rom.  IX  p.  683 
seg.  ),  editto  dato  alla  luce  nell'anno  passato  dal  Mommsen  (Be« 
richte  der  K.  S.  Ges.  der  Wissenschaften,  phil-hist.  Classe  1851) 
secondo  i  sette  esemplari,  che  n'esistono  tuttora.  La  forma  princi- 
palmente del  d,  p.  q,  u,  è  in  egual  modo  corsiva  nell'esemplare  di 
Stratonicea  (  Cardinali  )  che  nella  nostra  lapide;  la  forma  del  G  è 
di  perfetta  rassomiglianza»  e  la  lettera  H  era  la  cagione  di  simili 
sbagli  in  ambedue  iscrizioni:  Cf.  L.  13.  17  e  Col.  L  14  (4). 

Spesse  volte,  anzi  quasi  sempre  trovasi  e  in  vece  dell'oc:  L.  S 
controversie,  que,  5.  quedam,  8.  prot>incte,  14.  pre$idiuu$,  21  lue 
eminen^.  Ed.  Diocl.  L  15.  17.  28.  Similmente  ti  per  h:  L.  1.  quo- 


(1)  Si  confrontano  però  le  iscrizioni  onorarie  di  Amorgò,  che 
faroBO  erette  agl'impp.  Commodo  e  Caracalla  nel  C.  L  Gr.  n.  2264m, 
2264n. 

(2)  È  noto  che  gì*  imperatori  fin  dalKepoca  di  Giuliano  serifOvano 
generalmente  in  latino  ai  loro  impiegati. 

(3)  L.  un.  C.  T.  ad  leg.  Jol.  IX.  5.  ed.  Haenel.  Cf.  L.  iX  C.  I. 
eod.  IX.  8. 

(4)  Cf.  Marini  Fr.  Arv.  p.  340  scg. 
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rtri  6.  gfdmu,  8/  tunrti,  9.  pendmUim.  .  s  14  presMAiiM,  15 
«tilt,  19.  SO.  a<fifMiMslrauiiftf;  finalmente  q  in  vece  del  €:  L.  10 
furarum^  I.  21.  quiuèì  Ed.  Dieci.  Mommsen  p.  46-49.  €f.  Marini 
I.  e.  p.  308  segg.  Sai  montimeDto  amorghitio  è  poacla  rioiaTclievole 
1*080  dell'e  invece  ddi't*:  L.  18.  80  ,  abbenebè  prìncipalinente  nel 
msa.  non  mancano'  aomiglievoli  eseropj.  Passiani  sotto  sileoiìo  le 
divefse  metatesi,  olissi  e  raddoppiamenti  (L.  3.  ifutronf,  L.  9.  ««•  * 
immufue.  11.  iitik$9is  nHUmmiut  eco.  ),  poiché  non  spai|;ooo  alcun 
lume  sull'ortografia  dell'epoca  ginlianea,  e  sono  pari  sbagli  dallo 
scrittore  «norgbino ,  ovvero  dell*  artefice.  Una  pressoché  identica 
scrìttera,  consistente  in  tre  sole  parole  osservasi  nel  Gerì  I.  7S: 
n.  CCI,  ed  un'altra  almeno  simye  si  vede  sul  monumento  cristiano 
appo  FabretH  V.  249.  ecc. 

Poco  discorso  dunque  posso  istituire  su  la  forma  estema  di 
esso;  restami  solo  a  darte  alcune  spiegarioni  sopra  il  senso  della 
presente  legge»  nonché  a  giustificare  i  supplementi^  che  io  oso  an« 
netterò  al  testo,  lo  generale  non  può  aspettarsi  di  trovare  frequen- 
temente importanti  regole  giurìdiche  in  quelle  parti  delie  costitu- 
sioni  ommesse  dai  compilatori  teodosiani  e  giustinianei»  essendo- 
che  l'imperatore  Teodosio  giuniore  dichiarò  espressamente  nella 
L.  5.  G.  T.  de  consUt.  prìnc.  1. 1»  429  p.  G.  »  rinnovata  negli  atti  del 
senato  del  438  p.  C.  »  che  i  redattori  debbono  sì  conservare  le  pa- 
role medesime  delle  disposisioni  proprio  legali»  che  a  scanso  di 
qualunque  errore  le  soprascrisioni  e  le  soscrisionì  »  i  nomi  cioè  dei 
legislatori  e  la  data  delle  pubblicaiioni.  —  Non  sono  dissimili  le* 
massime  di  Giustiniano»  v.  L.  cordi  G.  J.  de  emend.  eod.  Ccnd. 
kaee  quae  necessario,  —  Son  poi  d'avviso  che  ad  onta  di  siffatti 
editti»  non  poche  cose»  le  quali  sembravano  antiquate  e  soverchie, 
tornano  al  dì  d'oggi  di  sommo  valore;  di  fatto  l'anzimenzionato 
editto  di  Gostantino  »  i  rescritti  di  lui  e  quei  di  Diocleziano  »  con- 
tenuti nei  così  detti  frammenti  vaticani  ec  ne  somministrano  non 
rari  esempj ,  ma  con  tutto  ciò  non  può  negarsi  la  verità  della  or- 
dinanza teodosiàna:  stantecbé  ivi  non  si  parla  di  opere  di  giure- 
consulti classici,  ma  sì  bene  di  produzioni  degl'imperatori  del 
quarto  e  del  quinto  secolo  »  dai-  quali  son  pur  troppo  conosciute  le 
gonfiate  ed  ampollose  paròle»  le  inutili  ripetizioni  di  cose  già  détte; 
e  il  far  diffusamente  menzione  di  motivi,  che  sono  forse  di  un  va- 
lore tutt'  altro  che  giuridico.  Dalla  iscrizione  di  Amorgò  almeno 
90  abbiamo  la  più  perfetta  conferma. 

.  t .Senza  andar  ripetendo  le  cose  di  già  conosciute  a  questo proi- 
posito»  ci  limiteremo  soltanto  ad  osservare,  qual  fu  la  cagione,  che 
mosse  i  compilatori  ad  accogliere  ed  inserirvi  la  no9lra  costituzione. 

BULLSTTINO.  4  \ 


£  oonoflctQto  dunque»  che  i  giudici  di  so|Mra  rammentati  col  nome 
di  pedanei  non  erano  che  un  ultimo  resìduo  deil'ordo  iudkioram» 
dopo  d'essere  svanito  l'antico  e  peculiare  principio  romano»  che 
un  giudice  eletto  dalle  stesse  parti  poteva  solo  decidere  la  lite  fra 
di  esse.  Le  leggi  di  Augusto  aveano  probabilmente  imposta  già 
una  qualche  restrizione  a  quella  libera  eleiione;  la  principal  diffe- 
renza adunque  tra  giudici  pedanei  e  antichi  consisteva  in  ciò,  che 
Tennero  quelli  eletti  dal  preside  della  provincia»  mentre  questi  erano 
stati  eletti  dai  privati  stessi.  Dioclexiano  peraltro  (L.  3.  G.  J.  de 
pedan.  iod.  )  ordinò»  non  esser  lecito  ai  pn^i  di  dare  siffiitti  giu- 
dici» se  eglino  medesimi  non  fossero  troppo  occupati  di  affari.  Non 
essendo  stato  però  assegnato  alcun  criterio  positivo»  in  quali  pro- 
cessi dovessero  essere  ammessi»  e  da  quali  esclusi»  non  dubitiamo 
asserire»  che  le  parole  della  legge  6.  •  idui,  qui  fugoiia  h^imUiora 
diseepUnis  »  per  quanto  sembrano  incerte  e  vaghe»  son  desse  qudle» 
che  hanno  dato  alla  nostra  costituzione  una  particolare  importanza. 
Leggiamo  adunque: 

1  Oboriri  solent  nonuttUoe 

controuersiae»  quae  noUo 

ne  inquirantiir  et  examlii0 

iudicis  celsioris.  tum  autem . 
5  quaedam  negotia  sunt»  in 

quibus  superflttum  sit»  mo- 

deratorem  exspectar» 

provinciae.  quod  nobis 

utrumque  pendentibus 
iO  rectum  admodum  visum 

est»  «t  pedan0os  iudices  id  m 

eos»  qui  negotia  Aumilia 

disceptent»  constituendi 

daremus  praesidibus  pote- 
i5  statem. 
Ora  con  probabilità  possiam  conchindere  che  P  imperatore  iielk 
parole  precedenti  aveva  al  contrario  dichiarato  »  spettare  al  solo 
preside  d'esaminare  alcune  cause  »  te  quali  infatti  non  sono  con 
bastante  esatezza  spiegate»  ed  esser  quindi  permesso  di  eostitaive 
de' giudici  pedanei  in  negoq  di  poca  importanza. 

L.  1.  £  cosa  dubbia»  anzi  improbabile  che  la  legge  intera  co- 
minciasse colla  parola:  oftortrt^  perchè  mancano  manifestamente 
i  nomi  di  Giuliano  e  Secondo  ;  perciò  noq  ci  (acclamo  a  soste- 
nere, che  fa  d'uopo  leggervi  o6oriH>  parola  non  /troppo  volgare 
negli  editti  di  quell'epoca.  La  copia  dd  Ross  kggr.vfiMCT'trt»  e  se 
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questa  lezione  è  ben  fondata ,  ne  consegne ,  che  la  prima  riga  è 
certamente  difettosa. 

L.  2-4.  La  frase  nùiUme  •  esoamin»  è  una  affettata  elegania,  la 
quale  però  forse  non  è  contraria  al  gusto  di  qud  tempi.  Gf.  L.  3. 
C  J,  de  pedan,  iud. 

L.  6.  mperfluum  tiis  ambo  ì  codici  :  mtpefihmm  ni, 

L.  7.  expectare:  così  l'apografo  rossiano,  ed  il  codice  giusti- 
nianeo ed.  Herrmann»  ma  ne'  manoscritti  del  cod.  teodosiano  tro- 
▼aai  pure:  ewpeeiari. 

L.  9.  La  parola  pendere  nel  significato  di  perpendere:  Dirksen» 
manuale  s.  y.  pendere, 

L.  10-11.  viiwm  Bit -et»  ambedue  copie,  ma  pare  doversi  leg- 
gere :  vUum  esl,  «1;  e  se  fia  d'uopo  giustificare  l'uso  deir«il  dopo 
tnderi[,  si  può  ben  citare  a  questo  proposito  l'esempio  dello  stesso 
Giuliano  nella  legge  1.  G.  T.  de  collat  don.  XL  SO. 

L.  11-12.  ideti  -  «OS  qìU  C.  J.  e  T.:  hoc  eel  qui' e  così  ecco 
supplito  quel  che  sembra  esser  provenuto  da  una  geminasione: 
mAìeeii  ma  lasciamo  però  indeciso»  se  nell'originale  trof evasi  idm 
o  hoc,  cioè  oc. 

L.  12.  humUia»  i  oodd.  hwmUiora, 

L.  13.  diieepleni ,  e  questa  è  peraneo  la  lexione  del  cod.  giù* 
ìstìnianeo,  mentre  in  alcuni  mss.  del  cod.  teodosiano  trovasi:  di- 
eeejpUnU,  lettura  variante,  che  Haenel  non  ammise  nel  testo. 

L.  13.  eeemiiUìundit  V  iscrixione  e  i  codici.  La  lezione  del  cod. 
teodos.  dùHUuoM  «  su  di  cui  fondarono  le  loro  conghietture  Pitoeo 
e  Gotofredo ,  sicché  la  lettura  :  de$iinandi  e  inMmndi  risulta 
adesso  come  erronea. 

L.  14.  daremiu  •  in  conseguenza  ddl'ta^  i  codici  leggono  dOr 
miu»  poiché  tutto  il  periodo  là  è  collocato  in  orazione  diretta. 

L.  14-15.  poto-  stoflMii»  scorrettamente  in  vece  di  potostotom» 
come  si  ht  dai  codicL 

Per  quel  che  poi  risgnarda  il  resto  delPiacririo—»  non  pos- 
Mtt  (kre  alcun  confronto  con  un  testo  legale,  perchè  manchevole, 
e  da  qui  risulta,  che  rilevasi  meno  certezza  dai  supplementi,  e  che 
noi  non  possiamo  altro  prdendere,  che  d'aver  qui  riprodotto  il 
isnso  generale  soltanto ,  ma  non  le  singole  parole  della  gtnlianea 
costituzione. 

^'15  ita  enim  et  sibi 

'  partem  curarum  ip«i  de- 

mtiMitfnl»  et  tamen  nìAtlomi- 
nus  quast'  <fli  Aoc  munos  admi- 
'  '    '    *    tristrsèmit^  quvm  illi  quot 
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SO  degere  admioiatrfiil  (1). 

Caios  rei  consiiiaendae  munui 

ad  tuae  emÌDenlfa«  tpecM  curam.  ad  0x- 

pelleotiam  tuam  igUwr  mtl- 

tìmus  per  eundem  ....  tUieroi 
25  ut  ea  quae  nee99saria  tuiUf  non 

duòiUt  ordinare, 
NoD  credo  diinqae,  che  debbast  cercare  altra  DoUiia  nelle  ìmte 
15-17»  se  non  che  i  lavori  dei  governatori  vennero  acematà,  e  che 
colle  parole  al  contrario  :  et  tamen  nihUominìU  viene  ad  essere 
corretto  in  tal  modo,  che  malgrado  di  ciò  sono  pur  rimaste  inai* 
terate  le  loro  facoltà.  E  può  essere  eziandio,  che  1* imperatore,  nel 
pronunciar  ciò,  abbia  avuto  mente  al  tempo,  in  coi  i  privati  eleg* 
gevansi  da  se  ì  giudici  lora  Secondo  però  l'apografo  del  Ross  se 
ne  può  rilevare  un  pensiero  tutto  diverso;  noi  intanto  abbiam 
preferito  la  lettura  dell' al  tra  copia  che,  di  qual  guisa  si  aia»  è  al- 
meno lìbera  di  lagune  nel  mezzo  delle  linee.  Le  sosUtnaiofii  delle 
parole  tptt  L.  10,  qìuui  isti  L.  18  «  sono  non  meno  arbitrarie  che 
nella  L.  10.  17  detrahent  o  deminuant,  e  sarà  non  difficile  iocon- 
trar  altre  letture  più  chiaramente  somministrate  dai  caratteri  della 
iscrizione.  Gosk  pur  anco  la  fine  (  da  L.  21-26  )  non  rappresenta 
che  Jè  frasi  ordinarie,  con  cui  gì' imperatori  danno  il  codiando  certo 
ai  loro  impiegati. 

Abbiamo  di  già  asserito  che  nella  iscritione  amorghina  man- 
^no  affatto  la  soprascrizione  e  la  soscrizlone  di  modo  tale  »  che 
sembra  tanto  superfluo  il  supplimento  di  queste  parti»  quanto  d'al- 
tronde son  perfettamente  conosciuti  i  titoli  di  Giuliano  (2).  Dorante 
il  consolato  di  Claudio  Mamertino  e  Flavio  -Nevitta  vennero  date 
alla  luce  40  costituzioni  raccolte  nel  codice  teòdosiano  »  deHe  qnali 
nove  sono  dirette  al  medesimo  Secondo  (3).  Nessuna  di  esse  peral- 
tro porta  la  data  e  il  luogo  medesimo,  e  nessuna  finalmente»  per 
quanto  si  può  giudicare,  era  allre  volte  a^unta  alla  iscrizione 
presente. 

K.  nuuFH.      '   « 

(1)  Ossia:  administroKonam  gerani. 

(2)  Muratori  I.  382.  5.  383.  1.  , 

(3)  Si  veda  la  prosopogri^  gotofirediana  del  cod.  teod.  ed.  S^t^r 
64-66  su  I  due  prefetti  pretorio  Secondo  sotto  Giuliano*  11  no^tr^^ 
Secundus  Sallustius  praef.  praet  Orientis,  e  menzionato  anco  in  una 
Iscr.  Grnt  465.  8  (Or.  3102). 

•.I      ■    '  •  •■ 
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b.  Lettera  ài  Stanislao  tiola  al  eig,  dott.  Guglielmo  Hmxen 
tnlorno  a  due  lapide  di  recente  scoperte  in  TivoH. 

Il  canto  dì  questa  città»  domandato  S.  Andrea,  che»  secondo 
gli  scrittori  patrìì,  amniira?a  nn  giorno  il  tempio  di  Diana,  e  qaivi 
'dappresso  le  antiche  terme,  e  forse  ancora  il  foro  Ubertino,  è  tanto 
ferace  di  cose  che  appartennero  alla  preaiosa  antichità  da  non  cre- 
dere. I  primi  monumenti  che  se  ne  trassero  ne*  tempi  andati  ci  as- 
sicurano del  mentovato  tempio:  DIANAE  .  COELESTI  |  SACRYlf  | 
Q,  CORNELIVS  |  THEOPHILYS  |  CVM  •  QVINTIA .  M.  F.  |  LV- 
PERCA  (Grut.p.41.  l)sTH.  KTPIA  |  APTEMI  |  AI  .£YXH19  .  EnOlU  | 
GEN  .  nAKRiA  .  ArKI  |  OY.  BYrATH?  .  CZKOV  \  AEWA  .  Yn£P  . 
AYTBG  I  KAI  .  nOGTOTMIAAHG  j  OTrATEPOG  S  TH.  KTPIA  | 
APTEMIAI.EYXBTI  |  EnOlHGEI?  .  nAKKIA  |  GEKONAEINA .  YHEP  j 

GaTHPIAS  .  MAPKOY  |  KAI  .«AAIAAHG  (Grut.  1066, 13).  Altro  mo- 
numento ritrovatovi  il  17  Maggio  del  1778  ci  assicurava  delle 
terme:  FVRIVS  .  MAECIVS  |  GRAGCVS  .  V.  C  )  CORRECTOR  . 
FLA  I  MINIAE .  ET  PIGE  |  NI .  ORNATVI  |  THERMARYM  I  DE- 
DIGAVIT  (Gabral  e  del  Re  p.  28);  lascio  la  iscrizione  laterale  per- 
chè appartenente  ad  altro  monumento  (V,  il  Decennio  in  Tivoli  ec. 
p.  SOO  e  segg.)  ;  e  ce  ne  confermavano  due  grandi  fistole  acquario 
di  piombo  ritrovate  nello  stesso  luogo  dalla  nostra  società  degli 
scavi  nell'Aprile  del  1846,  sulle  quali  era  impresso:  T.  SARIDIO  . 
VIGTORE  .  T  .  RUPILIO  |  m^NANDRO  .  SGRIR.  R.  P.  (V.  il  cit. 
decennio  p.  13  ).  Per  la  esistenza  del  foro  se  ne  ebbero  di  molti , 
se  pure  non  si  voglia  credere  che  'vi  furono  allogati  per  ornamento 
delle  terme ,  come  il  già  riferito  di  Furio  Mecio  Gracco  ;  fra  i  quali: 
CTERENTIVS  |  VALENS  |  IIIIVIR .  AEDILICIA  I  POT.PRAEF. 
QQ.  SAL  I  PRAEF.  RIVI .  SVPERN.  PATRONO .  MVNIGIP  (Volpi 
deTiburt  p.  96;  Grut.  p.  473.  3):  un  frammento  ritrovato  nel  1827 
Della  Grotta  di  f.  Genga  . .  .PAGGEIO  .  L.  F  | . .  .Q.  PRO.PR  | 
OSTIENSES  I  NAVIGVLARIEI,  pubblicato  dal  Sebastiani  (Viagg. 
a  Tivoli  p^  475)  (  altro  frammento  di  tavoletta  rotta  in  più  peizi». 
che  ci  venne  dai  mentovati  scavi  sociali,  e  che  ci  recava  un  7.  Sa- 
iddio s  prefetto  di  una  coorte,  augure,  salio  e  cui'atore  del  tempio 
di  Ercole  (V.  lo  stesso  decennio  p.  10);  altro  frammento  di  tavola  di 
marmo  verticale:  EQYITES  DEDERYKT  |  GOIRAYERYNT  |  . . .  Y- 

TIVS  .  TFDE I ,  (Y.  lo  stesso  decennio  p.  260)  :  e  quello 

che  ci  rese  oltremodo  paghi,  due  nuovi  consoli,  T.  Clodio  Pupieno 
Fulcro  Massimo^  e  L.  Minicio  Natale  Quadronio  Vero  già  noti  ai 
lettori  di  questi  fogli. 
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Ma  lo  stesso  terreno  non  intramette  di  esser  ferace;  poiché  non 
lontano  cbe  pochi  palmi  da  dove  si  ebtie  la  base  di  Ifinicio,  ci 
ha  oggi  doyiziati  di  altri  fratti  non  meno  importanti  degli  antidetti. 
Il  capo  mastro  murario  Benedetto  dei  Priore  nello  scavare»  il  Z 
del  corrente,  presso  i  fondamenti  del  palaxio  LoUi,  longo  il  vicolo 
che  move  alla  piaiza  di  S.  Andrea,  scopriva  due  basi  con  le  iscri- 
sloni,  coricate,  al  manco  lato  internate  nel  muro.  Erano  in  luogo 
profondo  e  disagioso ,  per  il  che  a  stento ,  1*  una  di  presente  alla 
mattina,  Taltra  alle  tre  pomeridiane  mi  fu  dato  copiare,  e  paratemi 
preziose  (  quella  in  particolare  che  favella  di  un  nuovo  console 
suffetto),  non  mancai  la  stessa  sera  inviarle  al  sommo  Borghesi.  E 
poiché  l'uomo  dalla  inimitabil  cortesia  mi  ha  risposto,  non  indugia 
di  comunicarvi  il  sapiente  suo  ragionare.  Antiporrò  di  fiiveliare 
della  seguente,  come  prima  venuta  alla  luce,  alta  pai.  3^  lai^ 
pai.  2  lys,  impressa  in  base  di  statua: 

i. 

HEBGVLI  .  VICTOBI 

CEBTENGINO 
M.  AYBEL.  ATG.  LIB 

ZOTICVS 
NOM.  A.  CENSIBYS 

D.        D 

GBEGORIVS 

Dopo  sei  giorni  la  mole  fu  tolta  dal  muro,  e  ne  apparvi  alilestro 
lato  la  data  della  dedicaiione ,  che  il  10  parimente  comunicai  al 
Borghesi  ; 

DEDICATA  .  ID.  W. 
IVLIANO  II  ET  .  CRISPINO 

COS 

La  importanza  di  questo  monumento  ,  assegnato  per  questa 
data  all'anno  977  s  224,  mi  parve  incontanente  essere  nel  nuovo 
cognome  dato  ad  Ercole,  CERTENdlNO,  essendo  notissimo,  ohe 
il  Yictori  gli  è  comune  nei  marmi  in  particolare  tiburtini.  Né  dob- 
biamo soffermarci  sul  carico  di  nomenetnior  a  eentiòut,  parendomi 
di  averae  abbastanza  parlato  in  altro  incontro  (Ifon.  Tib.  scritti 
p.  40  e  segg.),  mentre  rispetto  al  cognome  anzidetto  mi  contento  di 
riportar  qui  il  brano  confacente  della  lettera  borghesinna:' 

>  Il  cogpome  Certeneino  attribuito  ad  Ercole  mi  é  non  ^to 

>  ignoto,  ma  anche  inintelligibile,  e  credo,  che  lo  sari  a  mbltl 

>  altri.  Però  la  lapide  trovandosi  a  Tivoli,  e  f  Ercole* csfeildo  fi 
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»  Ubartino  a  mof i?o  del  solito  «piloto  FtcfoH  »  potrebbe  Ulcere 

>  il  sospetto ,  che  fosse  il  nome  di  on  vico ,  o  di  altro  luogo  del 
I  Tìcinato  »  in  evi  qaeH*  Ercole  ayesse  ayuto  on'  ara  »  come  a  no- 
t  stri  tempi  frequentemente  aggim^iamo  ai  santi  il  nome  della 
»  parrocchia  o  della  villa  in  cai  hanno  una  chiesa.  » 

Mi  aspetto  però  che  qualcuno  sarà  per  domandare»  in  quale  mo^ 
do  Zotico  dimorafa  in  Tivoli,  se  il  carico  di  nommiclaiiìT  a  cenH» 
hu  esercitato  sotto  un  Augusto  lo  richiedeva  in  Roma  ?  Intorno 
alla  qual  cosa  panni  di  non  errare ,  se  m' avviso  di  dire  non  es* 
sere  il  primo  fra  i  liberti  degl'imperatore  che  divenuto  ricco  avesse 
possedim«Qti  fuori  la  capitale,  ed  a  siffatta  condizione  reputando 
pervenuto  Zotico,  non  sono  lontano  dal  credere,  che  giunto  all'età 
senile  si  sia  ritirato  alla  novella  sua  patria  per  condmrvi  il  rima- 
nente del  viver  suo  insieme  colla  famiglia.  Ed  invero,  ritroviamo 
il  medesimo  uffiao  in  un  frammento  tibmrtino  di  lapida  sepolcrale, 
per  me  pubblicato  nd  giornale  Arcadico  éA  1850,  al  num.  Vili 
dei  monumenti  ttburtini  scrìtti,  ma  pia  completo  nelle  raccolte, 
dell' Apiano  p.  i8S  e  del  Grutero  p.  500.  5. 

Do  fine  a  queste  iscrizióne  col  nome  di  GREGORIYS  che  in 
caratteri  (mù  piccoli  si  legge  al  fondo  di  essa ,  che  incontenente 
parvemi  aggiunto  ne'  tempi  posteriori:  pensiero,  cui  si  uniformava 
quello  del  sommo  Borghesi:  «  Col  D.  D.  (egli  mi  scriveva)  è  finite 
•  la  lapide,  onde  mi  acquieto  volentieri  alte  di  Lei  opinione,  che 

>  il  Grégoriui  aggiuntovi  in  fine  con  lettere  più  piccole,  e  che  ivi 
»  ste,  come  suol  dirsi,  a  pigione,  sia  un  glossema  aggiuntovi  chi 

>  sa  quando.  » 

La  seconda  lapide  trascritte,  com'è  detto,  dopo  qualche  ora, 
è  parimente  impressa  in  una  base  di  stetoa,  alte  palmi  3  ^ìl , 
larga  1  11/12,  e  così  concepite: 

II. 
M.  UNEIO  .  OVINIO 
L.  F.  ARN.  CASTO  .  PYLCIfto 
C  V.  PONT.  HAIORI 
Q.  VRB.  PR.  K.  COS 
S.  P.  Q.  T. 
FILIO  .  PATRONI 
NEPOTI .  PATRONOR^M 
Intorno  ad  essa  scrissemi  il  Borghesi  nfella  maniera  seguente: 
»   Il  nuovo  console   non  si  raccomanda  che  pel  suo  titolo 
>.  POIfT.  MAIORU  e  sarà  Tundecimo  che  io  conosco.  Per  essi  non 
?}  hp  che  ag^ungere  a  quanto  scrissi  al  marchese  MelchiorrI ,  e 
?  che  fu  da  lui  pubblicato  nel  Bullettiao  del  1842,. p.  140.  Spetto- 


u 
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DO  tutti  al  IV.  secolo  cristitiio ,  o  al  pili  alta  fine  del  ti^rio. 
Quindi  sospettai  che  i  ponteflei  richiamassero  in  oso  questa  loro 
rancida  denomioasione  obliata  da  tre  secoli»  quando  loro  oc- 
corse di  differenziarsi  dai  pontefici. del  Sole  ▼enutiin  voga  sotto 
Aureliano.  Certo  eke  degli  undici  ttiew^  compreso  il  nuovo  »: 
che  io  ne: conosco,  nove  spettano  a  personaggi  posteriori  al  prin- 
cipio del  quarto  secolo  crìatiano,  e  sob  .questo  od  un  altro  si' 
ponno  riCerire  alla  fine  del  terao.  Cosi  Tincb  Ovinio  avendo, 
vissuto  in  questi  tempi  non  farà  Hieiaviglia  »  se  non  è  ccnosciuto. 
da  alcuno  sì  a  motivò  della  deficienxa  della  storia ,  comf  per  la 
poca  consideratione ,  in  cui  erano  cadati  i  consoli  »  e .  apecial* 
mente  i  suffetti,  dopo  ohe  Gallieno  ebbe  eadnsi  i  senatori  dalla 
caórri^a  delle  armi.  In  fotti  si  vede  che  Tineio  per  giuaigere  ai 
fasci ,  in  cui  onore  gli  sarà  stata  dedicata  ta  lapide ,  non  occu- 
pò, che  t  due  soli  uffiei  cittadini,  ch'etano  strettamente  neces- 
sari per  ottenerli.  Ammetto  bensì  che  fosse  di  nobilissima  fami-, 
glia.  La  gente  Tineia  nel  decimo  secolo  di  Roma  ocoopò  cinque 
volte  la  sella  curale.  La.  gente  Ovinìa  diede  nello  .stesso  tempo 
trs' consoli,  ma  tutti  suffetti,  cioè  L.  Ovinio  TertoUo,  che  fu 
da  me  illustrato  nell*  Osserv.  Vili  della  decade  XY;  Ovinio  Cu- 
rio  Procnlo  Modiano  Africano  del.  Marini  (Papiri  p.  260),  e 
L»  Ovinio  Rustico  Comeliano  (Grul.  446  9),  che  si  era  creduto 
designato  nei  900.  Del  resto  io  fo  molta  stima  di  questa  baso 
siccome  una  deìtè  pochissime  che  ci  mostrano  lo  stato  della  ge^ 
rarehia  romana  sotto  gli  ultimi  principi  antecessori  di  Diocle- 
ziano. Ella  mi  offre  V  ultimo  questore  urbano,  di  coi  abbia  .no- 
tiiìa ,  e  r  osservare  che  Tineio  anche  senza  il  privilegio  di  Se* 
vero  Alessandro  salì  alla  pretura ,  ommettendo  il  tribunato ,  e 
r  edilità ,  mi  fa  nascere  un  sospettò  cbe  ciò  provenisse,  perchè 
al  suo  tempo  quelle  due  dignità  fossero  già  andate  in  disuso. 
Ella  sa  che  ignorasi  affatto ,  quando  finissero ,  né  io  mi  ricordo 
aver  veduto  alcwi'  tribuno  posteriore  a  Gordiano  Pio.  Ma  per 
dar  corpo  a  questo  sospetto,  occorrono  numerose  indagini,  alte 
quali  questa  pietra  potrebbe  dar  1^  spinta.  > 
Dopo  queste  dotte  conclusioni  del  gran  maestro  non  resta  aV 
tro  a  desiderare,  che  il  risultato  di  questa  ultima  considerazione, 
che  s'è  egli  riserbato  di  fare.  Nulla  ostante,  parendomi  di  scorgere 
altro  piccolo  pregio  sul  fine  del  marmo,  m'avviso  di  npn.p^issario 
sotto  silenzio.  Si  ritrae  in  esso  marmo  che  il  senato  tibMrtioa  in- 
nalzava una  statua  a  M.  Tineio  Ovinio  (quando  «ebbe  i.  fascia  s'Utr 
tende),  che,  benché  probabilmente  anch'esso  patrono,  nopdÌHH^o<pQ9 
chiamasi  patrono  del  municìpio,  ina  figliuolo- del  patrone, J^ILIQ«« 
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PATRONI,  praiomifiato  Lucio  L.  F,  eMiìpote  di  altri  della  stessa 
lattiglìa ,  che  parimente  erano  stati  noi  patroni  »  NEPOTI  .  PA- 
TRONORVM.  La  espressiane  usata  intomo  a  questa  storica  notizia, 
oltre  die  panni  non  comune  nei  marmi  latini  »  ci  assicura  »  o  al- 
meno ci  dà  un  grave  sospetto,  che  i  consoli  del  decimo  secolo  ac- 
calmati  dal  Borghi  delle  genti  Tineia  e  Ovinia ,  probabilmente 
furono  i  patroni  de* quali  faTella  il  marmo;  ed  ho  per  fermo,  che 
se  si  praticassero  gli  scavi  ne' luoghi  circostanti,  potrebbe  sperarsi 
il  ritrovamento  delle  iscriiioni  onorarie,  che  il  senato  tiburtino  avr^ 
erette  anche  a  loro. 

Tivoli  ai  26  Marzo  i85S. 

e.  iser^siofie  éi  Q.  CeriUio  legato  ài  M.  ÀHUméa. 

Dappoicl^  nel  precedente  BuUettino  ho  dato  in  luce  parecchi 
frammenti  d' ìscrixioni  pagane  rinvenute  testé  ne'  cemeteri  cristiani , 
ogni  ragion  vuole  che  io  non  neghi  l'onore  d*una  pronta  edizione 
ad  una  inferissima  epìgrafe  novellamente  scoperta  »  incisa  sopra  la- 
stra marmoi^a  di  gran  mole  orbata  tutt'attorno  di  cornice  intagliata 
in  quel  marmo,  medesimo;  la  quale  dàlia  fronte  di  qualche  uobile 
monumento,  forse  dell'Appia,  discese  a  chiudere  capovolta  un  se- 
polcro aperto  nel  pavimento  del  piano  inferiore  di  quel  vasto  ce* 
metero  cristiano,  che  giace  sotto  la  tenuta  di  Tor  If arancia  a  sini- 
stra dell'Ardeatina ,  e  dal  Bosio  ebbe  nome  di  Callisto ,  oggi ,  se 
mie  congetture  non  fallano,  potrebbesi  con  miglior  ragione  appel- 
lare de*  ss.  Nereo ,  Achilleo  e  Domitilla.  Le  lettere  sono  grandi  e 
beiiissióier  rispondenti  all'età  del  monumento,  e  disposte  in  due  co- 
lonne  come  nella  copta  seguente: 

Q-  CAERELLIVS  •  Q-  F-  Q-  CAERELLIO  •  M-  F 
QVI  •  111-  VIR-  CAP-  QVAE  QVI  •  PATRI  •  TR-  MILIT 

PRO  •  PR-  TR-  PL  LEGATO         QVAE  •  TR  PL-  PRìETORI 

PRO  •  PR  TER  PR-  PRAEF  LEG  M-  ANTONI  •  PRO  COS 
•   FRVM- EX  •  S- C- S 

LEG-  TI  CAESARIS  •  AVG 

PRO   COS 

ii  •« 

BX  nSTAMBNTO 

t 

•La' mancanza  del  coìspoome  ne' due  CereDii ,  e  l'ommissione  del 
nome  delle  pfovincie,  nelle  quali  tennero  essi  la  questura,  la  lega- 
zione^, ^ed  II  proconsolato ,  avrebbonO  di  per  se  bastato  a  rivelarci 
la  molta*' aiitiebilà  della  iscrizione,  quando  anche  questa  non  ci 
avesié' ehiknibeute  detto  che  l'uno  fu  legato  di  Marcò  Antonio  (i 
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triumviro),  e  l'altro  di  Tiberio  Augusto.  Ma  questi  cenni  tanto  ehiaH 
e  precisi  sull'età  de'  due  personaggi  nulla  forse  ci  giovano  al  rm- 
tracciarne  altre  notizie  sia  negli  scrittori,  sia  ne* monumenti ,  perchè 
né  di  questi  né  d'altri  Cereìlii  lo  trovo  menzione  verona  in  quella 
età;  e  le  prime  memorie  epigrafiche,  a  me  ora  note,  che  ne  ricor- 
dano qualcuno  elevato  ai  civili  onori,  sono  tutt'al  più  del  secolo 
secondo  dell'era  cristiana,  e  perciò  non  fanno  punto  al  nostro  pro- 
posito* Vero  è  che  una  Gerellia,  donna  di  studi  virili  vissuta  circa 
questi  tempi,  è  non  poco  famosa  per  l'amicizia  ch'ebbe  con  Cicerone 
(Gic.  ad  Att.  XIII.  21.  XIV.  10.  Dion.  XLVI.  it.  Quintil.  VI.  3  ). 
Ma  della  condizione  di  lei  nuU'altro  sappiamo,  ae  non  che  posse- 
dette ricco  patrimonio  nel!'  Asia  (  Gic.  ep.  Div.  XIII.  78  )  ;  perve- 
nutogli forse  da  un  qualche  Gerellio  cavaliere  romano  publicano 
in  quella  regione,  forse  per  tutt'altra  via;  né  giova  far  congetture, 
dove  queste  non  possono  certamente  condurci  a  verun  risaltato. 
Venendo  adunque  ai  certi  ed  indubitati  onori  de'  CerelHi  attestatid 
dalla  nuova  iscrizione,  egli  è  dapprima  a  cercare,  se  Q.  Gerellio 
il  padre  sia  stato  proconsole  ;  che  è  quanto  dire ,  se  nella  quarta 
linea  della  seconda  colonna  debbasi  leggere  Ugaio  M.  AnUmH  pro- 
amnUit ,  ovvero  proconnUu  Io  inchinavo  dapprima ,  il  confesso,  a 
quest'ultima  lezione,  né  pareami  strano  che  al  nome  di  H.  AAtonia> 
non  fosse  stata  aggiunta  l'appellazione  ni.  viri  m.  p.  g.  ,  perchè  la: 
nostra  iscrizione  sembra  incisa  ai  tempi  di  Tiberio,  cioè  quando  la- 
memoria  del  triumviro  era  dannata  e  non  peranco  ristabilita  da 
Claudio.  Ma  il  eh.  sig.  dott.  Henzen  mi  fa  osservare ,  che  la  meB*> 
zione  di  M.  Antonio ,  e  della  legazione  conferita  da  lui  .trlumvif# 
sarebbesi  dovuta  del  tutto  ommettere,  non  accennare  in  qiiel  mod*: 
tanto  difforme  dal  costume  epigrafico  e  d'ogni  altro  pubUoo  moBUri 
mento  romano;  e  che  in  ogni  caso,,  ad  indicare  che  l'appeUamne; 
prò.  coi,  non  rìsguardava  M.  Antonio,  sarebbe  stata  questa  iocisa. 
isolatamente  nella  linea  seguente,  come  vedesi  fatto  nella  prima  co- 
lonna ,  dove  sono  annoverate  le  dignità  di  Q.  Cerellio  il  figliuolo.. 
Dover  perciò  spettare  la  legazione  del  padre  a  que'primi  mesi  del* 
l'anno  709  di  Roma,  ne' quali  M.  Antonio,  non  stabilito  peranco 
il  triumvirato,  era  investito  della  sola  autorità  proconsolare.  Né 
veramente  io  trovo  ragioni  da  opporre  a  questa  giustissima  inlet^ 
pretazione. 

In  quanto  alle  cariche  di  Q.  Cerellio  il  giunto  re,  la  gradazione 
di  esse  è  in  perfetta  armonia  col  regolamento  fattone  da  Aùgustoi 
nella  notissima  costituzione  del  727.  La  questura  yro  praHfMH  .^h'e  - 
gli  conseguì  prima  dei  tribunato  ddla  plebe ,  non  fa  certanumla 
il  governo  d'una  provincia- cuti  jure  pnieior^  della,  qpiaJteaiMinatT 
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Ila  molti  sono  fjii  esetapi  negli  oHimi  teuiiH  della  repaMiea  »  e 
sotto  il  triniDTirato  (V.  Borghesi  Boll.  iai9.  p.  123),  ma  la  qoe- 
stara  ordinaria  in  nna  provincia  senatoria,  la  qnale  appunto,  dopo 
la  citata  costitazione  d'Augusto,  conferiva  a  chi  ne  era  investito,  il 
titolo  di  quoittùT  prò  praeiore ,  come  ha  dimostrato  pel  primo  il 
eh.  sig.  conte  Borghesi  (  Dee.  num.  X.  p.  23  segg.  ).  Qainto  Ce- 
rellio  Al  anche  tre  volto  legato  propraetore  prima  di  essere  pretore, 
cioè  assessore  d'un  proconsole;  lo  che  è  chiaro  dopo  quanto  ne  ha 
scritto  il  Marini  (  Arv.  742  ).  Dopo  la  pretura  fu  pra$ftelmB  firn- 
mniH  ex  mnaiui  coMuUi  MenUntìa^  cioè  fhmenH  dandif  come  iute- 
lafliente  leggesi  in  parecchie  iscriaoni  (  V.  Orelli  n.  77.  Cardinali 
dipi.  304.  602.  ec.  ec.  )  ;  dove  però  si  ha  sovente  ex  S.  C.  ^  non 
mai  ex  S.  C.  S.^  che  è  sigla  forse  nuova,  benché  d'interpretaiione 
non  dubbia;  e  può  all'uopo  vedersi  quanto  scrisse  il  Marini  (  Arv. 
p.  557  )  sopra  la  parola  eenienHa  indicata  colla  sola  lettera  iniziale 
S.  Della  legazione  ch'egli  ebbe  da  Tiberio ,  e  del  proconsolato  di 
lui  non  saprei  che  dire,  mancandoci  ogni  notizia,  che  ci  Ciccia  co* 
noscere  quali  furono  le  Provincie  dategli  a  governare. 

Dn  grave  errore  però  liicilmente  ognuno  riconosce  nella  linea 
tjsrsa  f  là  dove  il  (?.  CaereUme  è  appellato  legaio  pr.^  pr.,  quando  la. 
ratta  costruzione  esigge  che  vi  si  scriva  legaiuB*  Né  tecerò  ch'eiw 
rare  si  sconcio  e  non  emendato  in  monumento  di  tante  nobiltàv 
m' ha  fatto  pih  volte  entrar  in  sospetto ,  non  forse  questa  pietra 
sia  state  anticamente  rifiutata  ;  e  forse  anche  la  niuna  simmetria 
delle  linee  e  te  spropofraione  delle  due  colonne  di  scrittura  po- 
tevano dispiacere  a  chi  voleva  collocarla  in  fronte  d'un  grandioso 
sepolcro.  Se  non  che  non  sembrerà  forse  assai  verisimile,  che  nel 
secolo  terzo  incirca  o  nd  quarto  dell'era  nostra,  che  è  il  tempo 
in  ebe  a  mio  parere  la  collocarono  nel  lor  cemetero  i  cristiani,: 
un  marmo  di  tenta  mole  si  stesse  ancora  negletto  e  non  volto 
ad  altro  uso,  se  pur  non  fu  successivamente  adoperato  in  duo 
o  pili  maniere*  diverse  «te  che  non  è  certo  impossibiie.  Ma  di 
qnosto  mto  sospetto  giudicheranno  ipiù  esperti  nelta  seiensa  epi-' 
grafica,  ai  quali  spetterà  anche  il  supplire  con  abbondanti  ed .  ac- 
csonce  dottrine  a  quel  molto»  che  dee  mancare  a  queste  mia  rapida, 
ed^lmpeffolta  dichiarazione  del  nuovo  monumento. 

.6.  B.  DB  BOSSI. 

à,  BH  denarii  di  L,  Furio  Brocco  friumtnro  monetale. 

•  •  •  •  - 

'  -Altea  volta'  io  tentai  «  ma  pami  che  inulilmente,  di  rander 
ragione  de^  tipi  del  seguente  dcnario  assai  bel to  ed  ovvio  fra  quelli 
di^4liMglfo^tf»BM(bè  {Ts  Saggio  dit  omerv:  p.  40-47)  r 
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BROCCm  .  III.  Vm,  r«^  di  Cerere  coronata  dt  jp^ibé»  fHMfa 

di  matxo  ad  una  spiga  ritta  e  ad  un  gro$$ù  grano  d'argo. 

X  L.  fVrI  .  GN.  F,  Sella  eurule  po$ta  fra  mex»  a  due  fdtci 
fomiti  dMe  loro  eeuri.  Arg. 

Ora  la  buona  ventura  mi  offre  il  seguente  insigne  laogo  di 
Plinio  (  Hist  nat.  XVIII  »  8,  3  )  »  che  parmi  ne  dia  la  vera  in- 
terpretazione :  C.  Furine  Creeinue  (al.  Creeimue»  f.  Chretimue)  e 
eervUute  liberatue  »  quum  in  parvo  admodum  agello  largioree  muUo 
fruetue  perciperet»  quam  ex  amplieeimie  vicinitass  in  invidia  ma- 
gna erat,  ceu  frugee  aliena»  pellieetet  penefieiie*  Quaeneèrem  a  Sp. 
Albino  curuli  die  dieta,  metuene  damnationems  guum  in  euffiragium 
tribus  oporteret  ire  »  imetrumenium  ruÉficum  ovme  in  forum  attuiti  j 
et  adduxit  familiam  wdidam ,  atgue ,  ut  ait  Pieo ,  bene  curatami 
ae  veUitam,  ferramenta  egregie  faida»  gravee  ligones,  vomeree 
ponderoios,  bovee  saturoe.  Poetea  dixit:  Venefieia  mea.  Quirite»  » 
Kaec  nini/  nee  po»»um  vobi»  oetandere,  aui  in  forum  addueere 
lucubratione»  me€u  vigilicuque  ei  eudore».  Omnium  eenUnUi»  cheo- 
Udu»  itaque  e»t.  Non  saprei  immaginare»  come  si  potesse  meglio 
presentare,  giusto  il  modo  dell'  arti  antiche,  il  fatto  sovra  detto.  Il 
grosso  grano  d'orzo  posto  di  riscontro  alla  spiga  ritta  ricorda  quel 
di  Virgilio  (  Ed.  V.  36  ),  grandia  eaepe  quibu»  mandavimu»  Aor- 
dea  »ulei»3  ed  i  larghi  frutti  die  dal  suo  campicello  smosso  a  colpì 
di  pesanti  marre  e  di  ponderosi  vomeri  otteneva  il  buon  C.  Furio 
Cresimo.  La  testa  della  dea  Cerere  mostra ,  come  la  faticosa  opera 
dell'uomo  torna  vana,  qualora  il  favore  del  cielo  non  la  secondi. 
La  sedia  eurule  frapposta  a'  fasci  de'  littori  accenna  al  giudizio  in- 
timato a  C.  Furio  Cresimo  da  Sp.  Postamìo  Albino  costituito  in* 
una  delle  maggiori  magistrature,  che  avean  l'onore  della  sella  ca- 
role e  de' fasci.  L'accusa  di  veneficio,  o  sia  d'incantesimo  a  dan*- 
no  delle  biade  de'  suoi  vicini,  era  delitto  capitale,  ansi  come  dÌF 
parricidio,  giusU  le  leggi  delle  dodici  tavole  :  Qui  maium  tmrmtn 
in^anta»»ii,  -  parricida  esto  [lab.  Vii.):  e  chi  danneggiava  le  mes-^ 
si  del  vicino,  di  notte  tempo,  dannavasi  a  moKe  come  che  tiMpfn- 
«tu  Cereri  (ibid.).  In  somma,  il  tipo  del  riverso  ne  pone  sottocchio 
l'imminente  condanna  a  morte  del  misero  Furio  Cresimo,  quasi 
come  quelle  parole  di  Livio  riguardo  ai  congiurati  dannati  all'  e- . 
stremo  supplicio  dai  primi  consoli  L.  Bruto  e  P.  Valerio  PoMicola 
(  Liv.  II,  5>  cf.  I,  26  ):  Coneule»  in  »edem  proce»»ere  »%Mmy  mieeique- 
lictore»  ad  iumendum  eupplicium  nudato»  virgi»  caedunl  securiqué 
feriunt.  MaC.  Furio  Cresimo  fu  invece  omm'um  ientenHie  abeolutu».' 

Il  triunviro  monetale  L.  Furio  Brocco,  figliuolo  ^l'Uneo,  setodd"' 
d*  altronde  ignoto,  può  credersi  uomo  nuovo,  foi^'  nato 'da' ^Uèò) 
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Furio  Broceo,  ricordato  da  Valerio  Massimo  (VI»  I,  13)»  e  disceii* 
deote  da  C.  Fono  Cresimo.  Plinio  ,  nei  ritrar  che  fece  dagli  an-t. 
nali  di  L.  Plsone  il  fatto  ^glorioso  di  C.  Fario  Cresimo ,  dice  di 
noQ  poter  Cure  a  meno  di  rapportare  qntìVexemplum  anHquiiatU: 
ed  il  triuQviro»  che  imprimeva  le  sue  monete  allor  che  era  venu- 
to di  moda  il  celebrare  in  esse  le  glorie  avite»  ben  a  ragion  potò 
cp'tipi  del  suo  denario  accennare  al  vanto  del  laborioso  suo  ante- 
nato  C.  Furio  Cresimo.  Questi  denarii,  assai  ovvii»  mancavano  nel 
ripostiglio  di  Monte  Godruzzo,  e  trovavansi  in  copia  sufficiento  in 
quello  di  Frascarolo:  onde  si  pare,  che  dovettero  estere  impressi 
dopo  l'anno  di  Roma  673,  nel  quale  fu  nascosto  il  primo,  ed  in- 
naoxi  il  686,  nel  quale  fu  riposto  sotterra  il  secondo  (  v.  Saggio  di 
osserv.  .p.:47  :  Borghesi,  l>ec.  XVIL  oss.  4  )«  Ci^  voolsi  avvertirò 
anche  in  riguardo  airaccento  od  apice  notato  sopra  il  nome  FVRI, 
che  da  prima  scrivevasi  FOVRi  (  cf.  Borghesi,  Dee.  VI,  oss.  3  ). 

e.   CAVBDORI. 

Ili.  LETTERATURA. 

Jh  la  iiffnifleaUon  d€s  UUre$  OB  iw  kt  vwmiaUs  hyxanUnéi ,  par 
MMi  M.  Pinder  et  J.  Friedktender ,  eadraU  de  l'awrage:  BH- 
•Mge  xur  UUeren  MUauxkimde  ,  traduit  de  l'aUewionds  Berlm 
1851,  S""  pag.  29. 

•  .     . 

Nell'opuscolo  sopra  indicato  sì  fanno  i  chch.  autori  a  difendere 
di  bel  nuovo  la  bella  spiegazione  data  nelle  loro  «  Jlbfi«(«  di  Giù- 
etiniano  l,  »  giusta  la  quale  le  lettere  OB  non  rappresentano  altro 
se  non  il  numero  72 ,  relativo  alla  divisione  della  libbra  in  72  so* 
lidi  d'oro.  La  quale  spiegazione ,  benché  adottata  da  non  pochi  co- 
noscitori distinti  della  numismatica  bizantina,  aveva  però  incon- 
trato puranco  qualche  opposizione ,  segnatamente  in  Francia  ed 
Italia,  a  coi  gli  autori  qid  rispondono  vittoriosamente,  «  ne  iam 
nonvereceatdiae,  eed  diffidentiae  e$H  ineipiatj  quod  tacemm  > , 
esponendo  di  poi  nuovamente  e  fortificando  di  nuovi  argomenti  la 
Ufi  da  Ipro  proposta*  Noij  perora  lasciando  da  banda  la  parte  por 
lemipa  di  siffatto  lavoro ,  ci  pont^ntoren^o  di  riprodur  qui  in  estrat- 
to leprpve da  lo^o  messe  in  campo, che  non  dubitiamo  essere  sufr 
ficienti  a  vinciNre  qualunque  opposizione. 

Essi  adunque  cominciano  dal  mostrare  con  fatti  monumentafì , 
cloè*co'  pesi  delie  medaglie^stesse ,  come  neirepoca  imperiale  il  peso 
deiraoreus  andava  a  mano  a  mano  diminuendo ,  finché  Diocleziano , 
ristabileiido  l'ordine  nell'impero,  ne  fissò  la  monetazione  al  peso 
di  61 2^/4  a  6S  |  sulla  libbra  (p.  1^18).  Costantino  Magno  di  pois 
facendo  l'oro)  la  base  de' conti  ed  il  solido  Ila  moneta  principe 
le»,.fqniòi,  .dopo  esseure  divenuto  Aqgusto»  tutti  i  suoi. solici  del 
pm.di,grw9ni  4.  5  a  4.  95,  ossia  74  ^ulU. libbra;  e  che  siffatto 
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BOOTO  tutelili  8*  iQtrodooesse  apponto  sul  principio  deir  impero  stto» 
lo  dimoatrano»  oltre  le  proprie  monete  di  Coetintino  coniate  sol 
peso  de' suoi  predecessori  «^mentre  era  ancor  Cesare  »anche  le  meda- 
glie di  Massimino  Data ,  creato  Cesare  ed  Augusto  contemporane»» 
mente  con  Costantino ,  attesoché  quelle  coniate  »  quando  era  ancor 
Cesare t  mostrano  il  peso  antico 9  laddove  un  aureo,  da  lui  coniato 
in  onor  di  Costantino  nel  312 ,  allorquando  anch'agli  era  già  Au- 
gusto» contiene  il  peso  nuovo  (p.  19).  Ora  esiste  un  aureo  diCo- 
sUntino  AI.  col  tipo  della  Vittoria  e  l'epigrafe  VICTORIA  CON- 
STANTINI  AVG,  che  porU  la  cifra  LXXII  (p.  5,  n.  1;  p.  i9); 
la  medesima  ritrovasi  sopra  un  solido  del  Cesare  Costante  col  tip» 
identico  e  coU'analoga  epigmfe  VICTORIA  CASSAR  NN;  un  ter- 
so, privo  di  cifra,  del  Cesar»  Costantino  Juniore  mostra  il  mede^ 
Simo  tipo  di  rovescio  con  quest'ultimo.  Tutti  e  tre,  coniati  in 
Antiochia ,  debbono  considerarsi  d'epoca  uguale ,  e  siccome  Costante 
fu  Cesare  ne'  soli  anni  333-337 ,  così  non  v'  è  dubbio  che  non  ap- 
partengano a  quella  medesima  data  (p.  1:9). 

Resta  adunque  provato  non  solo  per  il  peso  delle  medaglie, 
ma  puranco  per  la  cifra  LXXII ,  che  il  solido  di  Costantino  era 
di  1^72  della  libbra.  Ma  siffatta  divisione  della  libbra  vien  eziandio 
indicata  in  una  legge  di  quell'  imperatore  In  data  de'XIU  kal.  Aug* 
anni  325 ,  giusta  la  quale  i  solidi  ornati  del  suo  ritratto  debbono 
essere  del  peso  di  4  scripula  (Cod.  Theod.  lib.  XII,  tit/  7,  lex.  1); 
ora,  avendo  la  libbra  teripuia  288,  quattro  teripìUa  formano  iJ71 
della  libbra.  Se  dopo  la  morte  di  Costantino ,  ed  in  ispeeie  sotto 
gH  usurpatori  Magnenzio  e  Decenzio ,  siffatta  regola  non  si  osser* 
vava  più  strettamente,  non  dobbiam  certamente  maravigliarcene; 
ma  giova  a  spiegar  tanto  meglio  l'ordinanza  di  Valentiniano  I  e 
Valente',  data  sul  principio  del  367  (  Cod.  Theod.  lib.  XII,  tit.  6, 
1.  13;  cf.  Cod.  Just.  X,  tit.  70  (72),  I.  5),  secondo  la  quale  ogni 
volta  che  una  somma  fissata  in  solidi  d'oro ,  si  pagasse  in  metalto 
non  coniato ,  la  libbra  d' oro  doveva  contarsi  a  solidi  72.  Ne  segue 
che  72  solidi  allora  si  coniavano  sulla  libbra ,  il  che  vien  confer- 
mato dallo  stesso  peso  de' solidi  di  Valentiniano  1 0  Valcale,  ngoale 
a  4  I  grammi ,  e  fin  da  qoel  tempo  rimasto  normale ,  come  lo^at* 
testano  ponnico  due  passi,  Basii.  LVI,  6«  1:  l^ov^Vf  v9c  XtrpKc  OH 
>o(4ff{«at«,  e  la  iuppùiaHo  titrùrmm  alla  fine  del  wnmm  nUianarhtm 
jiexii  Ccmneni  :  xà  OB  vopiaparK  Iktpav  yJiaf  (  Anal.  gr.  Benedici 
p.  392). 

Ora  si  voglia  osservare  che  le  lettere  OB  appariscono  sulle 
medaglie  d'oro  alla  stessa  epoca  della  pubblicazione  di  quella  legge 
dell'anno  367;  giacché,  mentre  non  si  trovano  ancor  su  quelle  del 
tiranno  Procopio  morto  nel  366,  ne  abbiamo  un  esempio  in  un 
aureo  di  Valente  che  porta  l'epigrafe  VOT  V  M VLT  X ,  spettante 
perciò  all'anno  366  (cf.  p.  8).  E  Si  ossetvi  altresì  che*  siccóme  uRra 
Toita  sul  rovescio  d'alcune  medaglie  dì  Costantino  e  Costante  la 
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cifra  LXXII  ai  leggeva  scrìtti  nel  campo,  ooeì  on  agualxBCDie  nel 
campo  8*  incontra  la  sigla  OB  sulla  moneta  di  Valente  del  368  » 
che  è  k  più  antica  delle  medaglie  cosi  insignite  finora  Tenute  alla 
luce  (p.  Si).  D'allora  in  poi  si  principia  a  mettere  OB  neiresergo, 
ed  in  poco  tempo  l'uso  ne  diventa  generale,  in  guisa  da  non  man*^ 
care  piii  sopra  verupa  moneta.  — <  Gli  autori,  avendo  quindi  ripro* 
dotto  alcuni  esempi  delle  maniere  diverse  di  mettere  l'OB  sulle 
medaglie,  mostrano,  còme,  riunito  sotto  Giustiniano  I  tutto  l'im- 
pero ,  si  cessò  d' indicare  le  città  monetarie  sulle  monete  d' oro , 
mettendovi  invece  solo  CC^OB  nell'esergo,  e  come,  dopoché  sotta 
Costantino  Copronimo  era  cessato  aflbtto  anche  l'uso  di  queste  si- 
gle ,  potevasi  dimenticara  fino  il  significato  di  CONOB ,  spiegato 
tanto  stranamente  da  Cédreno  (p.  SS). 

Passano  di  poi,  dopo  aver  accennato  che  anche  sulle  frationi 
e  sa*  multipli  del  solido  la  medesima  marea  indicava  il.  piede  di 
7S  solidi  sulla  libbra ,  mentre  tutti  gli  esempj  di  essa  anteriori  a 
Yalentiniano  I  e  Valente  sono  o  erronei  o  falsi  (p.  S3),  a  trattare 
d'alconi  fatti  perfettamente  analoghi  d'una  cifra  che  indica  il  va* 
loro,  e  sono  le  medaglie  erose  d'Aureliano  e  d'altri  imperatori  dì 
quell'epoca  con  XXI  e  KA,  nonché  i  noti  denari  col  numero  XGVI. 
Eìsguardo  a  questi,  essi  ricordano,  come  il  peso  normale  de'  denari', 
di  84  sulla  libbra ,  sotto  gì'  Imperatori  andò  diminuendo ,  finché  la 
libbra  ne  contenne  96  ,  come  quindi  si  mantenne  un  tal  peso, 
mentre  il  metallo  andava  deteriorando,  e  come  finalmente  Diocle- 
alano  ricominciò  a  coniare  denari  d'argento  puro,  conservando 
l'antico  piede  di  96  sulla  libbra  e  mettendo  quindi  la  cifra  XGVI 
nel  campo  del  rovescio  d'alcuni  d' essi  denari.  In  prova  di  questo 
significato  di  tal  numero  riportano  i  pesi  di  S6  monete  di  Diocle* 
alano,  Massimiano  Erculeo,  Gostanso  Gloro,  Galerio  Massknino, 
non  che  d'una  di  Costantino  M. ,  di  cui  le  Si  meglio  conservate 
combinano  perfettamente  col  peso  risultante  dalla  divisione  della 
libbra  in  96  parti  (p.  S4-S7). 

Fanno  infine  mencione  d'un  medaglione  d'argento  di  Costante  I 
(VICTORUE  DD  NN  AVGG,  Uionnet,  Méd.  Rom.  Il,  p.  25S) 
che  neir  esergo  porta  la  cifra  LX  accanto  alle  lettera  AQ,  ossia 
ÀquiUfUt  di  cui  però  non  conoscono  il  peso.  Siccome  peraltro 
altri  piccoli  medaglioni  di  quell'epoca  pesano  5.  45 ,  cosi  non  fiuò 
esservi  dubbio  che  allora  non  si  siano  coniate  delle  monete  di  1^00 
della  libbra ,  fatto  confermato  pure  dal  God.  Theod.  lib.  15,  tit.  % 
lea  i  :  nee  umiorem  argenUum  mNiMitiai  /ha  iU  expendere  »  quam 
fu»  fonnari  sqlei  «  cum  argenti  Ubra  una  in  orijienteQt  teoaginim 
iMdUur ,  mentre  é  noto  che  Caracalla  aveva  già  principiato  a  co- 
llare quella  specie  di  monete ,  d'un  metallo  uguale  a  quello  de'  dcr 
i^ri  d'allora,  e  chiamata  maiorina  pecunia  probabilmente  in  controp- 
poaizione  a  questi ,  che ,  esaendo  incirca  1796  della  libbra ,  poste- 
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riormente  si  cbiainaroiio  eeMtmiùMlei,  mentre  il  loro   peso  fórse 
erasi  (Uminaìto  a  iJìOO  della  libbra  (  p.  27*29  )• 

Ora  i  per  chi  ha  ietto  le  considerazioni  ansi  esposte  »  ne  riesce 
da  se  l'inconsistenza  degli  argomenti  portati  contro  d'essi»  e  che 
gli  aotori  rifiatano  nella  prima  parte  del  dotto  loro  lavoro  (p«  3-16). 
Faceto  soltanto  osservare  che  i  principali  loro  ayrersarj  »  i  sigg.  Cha- 
bouillet  e  Senckler ,  sì  fianno  una  lotta  reciproca ,  laddove  questo 
chiede  in  prova  della  significazione  voluta  dell' OB  l' esibizione 
d*una  moneta  con  LXXU ,  la  eoi  esistenza  quello  reputo  peova  dei 
contrario  (p.  4-7)  ;  che  la  interpretazione  ^'O/lioina  teeunda  da  loro 
vien  rifiatato  coirsrgomento  calzantissimo  che  non  solo  le  officine 
sulle  moQete  s' indicano  in  tott'altra  guisa ,  Ina  che  nemmeno  la 
monetazione  de' diversi  metalli  era  riserbato  ad  officine  divene , 
mentre  per  questo  solo  assunto  si  sarebbe  potato  spiegare  l'OB 
esclusivamente  posto  su  monete  d'oro  (p.  6)  ;  che  contro  l'esempio 
della  ricorrenza  d'OB  su  monete  d'argento  s'allega,  anche  prescin- 
dendo dalla  poca  autonticità  di  tal  esempio»  la  possibilità  d'un  equi- 
voco »  non  mancando  esempj  di  simili  errori  de'  monetorj  antidii 
(p.  0).  Assicurano  gli  autori  medesimi»  di  non  aver  trovato  in  al- 
cuno de'  numerosi  gabinetti  da  loro  esaminati  venia  esempio  auten^ 
tico  d'una  moneta  d'argento  colle  lettere  OB»  mentre  quelle  del 
gabinetto  di  Copenhagen  descritto  dal  Ramus  sono  false  giusta  la 
testimonianza  dell'attuale  direttore  di  quella  collezione»  il  eh.  Thom- 
sen.  Le  altre  poi»  riportate  dal  Mionnet,  ma  ommesse  degli  oppo- 
nenti de'  nostri  autori  »  vengono  da  questi  mostrati  essere  originato 
da  meri  equivoci  (  p.  10-12  )  »  di  cui  sarebbe  lungo  ragionar  qui  in 
esteso.  Oppongono  quindi  alla  spiegazione  d*  OBiignatui,  data  dai 
cav.  di  San  Quintino  a  motivo  deir  OBS  che  talvolta  si  trova»  il  fatto 
che  non  meno  frequentemente  si  trova  OBT  »  spiegando  essi  stessi  S 
e  T  $eeunda  e  iertia  fo/fkinaj,  mentre  tanno  osservare  che  nemmeno 
ta  voce  obiignare  significa  coniare,  ma  depatUare  una  sonuna  dopo 
avervi  meteo  il  euo  sigillo.  Mostrano  egualmente  »  che  i  medaglioni 
d'oro  insigniti  d'OB  sono  in  fatto  multipli  del  solido»  quantunque 
non  sieno  state  monete  correnti  »  attesoché  sempre  hanno  il  peso 
di  1  i  »  2,  3»  6»  9  solidi  del  medesimo  imperatore  (p.  12-14).  In 
fine  convertono  in  nuova  prova  della  loro  tesi  anche  Veopogiìnin  pub- 
blicato dal  cb.  P.  Grarrucci  (Fiorelli»  Ann.  nomism.  I»  p.  207» 
u.  63,  pi.  VI,  n.  14)»  che  dall'epigrafe  ff  OB»  yopco^ra  72»  vien 
dichiarato  del  valore  d'una  libbra»  ed  estemano  poi  la  loro  mera^ 
viglia ,  che  da  nessuno  de*  lord  opponenti  non  si  sia  scelta  la  spie^ 
gazione  dell' OB  per  obr^jum,  che,  secondo  loro»  incontrerebbe 
tanto  poche  obbiezioni  dirette ,  da  non  potersi  abbandonate  se  noa 
in  faccia  ad  altra  del  tutto  convincente  (p.  14-16).  E  per  tale  non 
esiteremo  noi  di  riconoscere  cogU  autori  quella  da  loro  proposta. 

e.  HBNZBN. 

Pubblicato  il  dì  5  Maggio  1852« 
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« 

AéinumMa  ifo*  30  Oeimttfù  1888. 

n  dott.  BnuD»  aYendo  esposto  od  frammento  di  sanoiago  «p- 
partenento  al  sig.  Tommaso  della  Moda  e  rappresentanto  la  ilsflMa 
del  Hmotaaroy  rammentò,  quanto  questo  soggetto  sia  faro  tn^  ma* 
nnmentì  di  scoltora  e  particolarmente  tra  i  bassirilievi  moitiiaij» 
dove»  con  eccezione  degli  etruschi,  esso  appena  si  è  peranche  mo- 
strato. Nel  monumento  in  discorso  il  mostro  glaoe  disanimato  per 
terra,  ed  un  sasso  che  gli  è  caduto  dalle  mani,  accenna  le  armi  di 
barbara  difesa  di  cui  si  era  prevalio,  prima  di  soccombere  al  già* 
vane  ateniese.  Di  questo  nulla  è  rimaso  lìiorcbè  legambca  te  quali 
scorgonsi  pure  d*  un  altro  personaggio  che  deve  suppocsi  presente 
al  iatete  conflitto.  Disgraiiatemente  si  è  consertato  troppo  poco 
dell'una  e  dell*  altra  flgura  per  poterne  dedurre  qualche  ccuclusione 
positiva  intomo  i  motivi,  da  cui  la  composisione  fu  sorrette.  Tanto 
più  n'  appaga  la  robusteua  del  rappresentato  che  si  riferisce  al  mo- 
stro stesso,  le  di  cui  parti  animalesche  mostrano  tante  vivacità  e 
naturalezza,  quanto  il  corpo  umano  è  tratteto  con  garbo.  La  per- 
dite del  rimanente  deve  compiangersi  taOito  di  più,  quanto  ciò  che 
il  tempo  non  ci  ha  tolto,  è  d*  una  conservatezza  siagolaroi  fl  sesto 
di  queste  cassa  mortuaria  ò  più  presto  picciolo  e,  se  non  c'ingan- 
na l' apparenza,  essa  deve  appartenere  a  quelte  classe  di  sarcotei^ 
di  mezzana  grandezza,  in  cui  non  occorrono  di  rado  rari  soggM 
e  scoltnre  d' accurato  lavoro.  Siccome  questa  circostenza  te  sup» 
porre,  che  si  tratti  di  composizioni  non  ripetete  dozzinalmente,  cosi 
vien  meno  la  speranza  di  veder  suppliti  i  difetti  di  questo  mona* 
mento  mercè  qualche  replica  del  medesimo  soggetto,  che  potasse 
venir  alla  luce  in  avvenire*  Ragione  di  più  di  tener  a  conto  la  me- 
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moria  di  siffatta  reliquia,,  che  facilmente  si  perderà  come  tante  al- 
tre» che»  invece  d'essere  raccolte  da  chi  sopraintende  a' pubblici 
Musei,  vengono  abbandonate  a  quei  che  si  diverton  col  decorare  le 
mura  di  qualche  giardino  o  cortile  di  simili  frammenti  cimiteriali. 
U  Revffio  P.  Giampietro  Secchi,  che  aveva  incominciato  a 
spiegare  in  un*  altra  seduta  dell' Institnto  la  sua  nuova  ermeneutica 
della  scrittura  geroglifica  egiiiana  ed  era  stato  interrotto  dal  eh. 
prof.  Michelangelo  Lanci,  reclamante  priorità  d' invenzione  sopra 
un  libro  da  lui  stampato  in  Parigi  non  conosciuto  dal  P.  Secchi, 
ritornò  dopo  averlo  letto  a  darne  conto.  Il  P.  Secchi  sviluppò  il 
rapporto  che  sussiste  tra  il  sistema  di  questo  autore  e  quello  dello 
Ghampollion,  con  cui  va  d' accordo  in  quanto  i  segni  simbolici  non 
gli  sono  autofoni,  ma  rappresentanti  quella  lettera  sola  che  dà  prin- 
cipio alla  voce  accennata  dalla  figura.  Ne  differisce  peraltro  stra^ 
neamente  riguardo  alla  direzione,  in  cui  dal  dotto  professore  romano 
vien  tentata  la  lettura  de*  gruppi  geroglifici.  Che  mentre  tutti  sina- 
dora  hanno  creduto  normale  l' andamento  della  scrittura  dalla  destra 
alla  sinistra,  il  prof.  Lanci  attacca  le  righe  dalla  sinistra,  ciò  che 
sembra  trovarsi  in  contradizione  con  le  notissime  testimonianze 
d' Erodoto,  e  Diodoro  Siculo,  e  col  fatto  manifesto  della  tavola  di 
Rosetta,  e  pure  colla  posizione  de' segni  geroglifici  medesimi  che 
ordinariamente  sono  incaminati  verso  la  destra.  Dopo  aver  provato 
1*  inconvenienza  che  a  lui  sembra  risultarne,  il  P.  Secchi  mostrò, 
come  il  sistema  da  lui   medesimo  introdotto  ha  avuto  tutt' altra 
origine*  Egli  avendo  fatto  un  tentativo  di  ritradurre,  perchè  usò 
questo  termine,  l'opera  dell'  Horapollon  nella  lingua  de'  Faraoni,  si 
è  presto  convinto  che  i  geroglifici  segni  non  agiscono  solo  acrogram- 
maticamenle,  ma  entrano  nella  lettura  col  pieno  suono  della  voce 
che  nella  lingua  coptica  si  è  conservata  pei  soggetti  rappresentati. 
In  questo  modo  i  nomi  propij  de*  Greci  ricuperano  la  compiuta  e 
sonora  loro  forma,  mentre  il  sistema  dello  Qiampollion  non  ne  ha 
cavato  che  nomi  stroppiati.  Così  non  è  più  IlTOAMHS,  Ptólme$ 
ovvero  nTAOMHS  PHomei  (Champ.  Pr^ifs  pag.  85)  il  nome  del 
rè  Tolomeo  detto  PtoUmaeu»  dai  Latini,  e  IITOAEMAIOZ  dai  Greci, 
ma  veramente  Ptoiemaioi  anche  nella  scrittura  geroglifica.  La  pro- 
nuncia di  questi  nomi  proprii  è  fissa  in  tal  modo  col  suono  delle 
monosillabiche  voci  della  lingua  egiziana  corrispondenti  ad  ogni  sil- 
laba del  nome  proprio,  che  spesso  vi  si  aggiunge  perfino  un*  altra 
voce  per  determinare  il  suono  delle  vocali;  e  quindi  compariscono 
nella  scrittura  egiziana  non  sole  chiavi  d*  idea,  ma  chiavi  di  suono , 
come  nella  scrittura  cinese:  il  che  dal  dotto  Padre  sarà  trattato  am- 
piamente nell'  esposizione  del  suo  sistema.  Inoltre  la  dicitura  me- 
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d«sima  rìceTe  un  colorito  più  poetico ,  attesoché  ogni  voce  parte* 
tipa  così  della  forca  della  metafora  che  in  ogni  simliolo  gero^ifico 
sta  nascosta.  Finalmente  gli  adunati  furono  assicurali  che  pure  il 
ritmo  ne  guadagna  grandemente,  e  che  numerosi  esempi  mostrano  . 
essere  state  contate  ritmicamente  sino  le  sillabe,  di  cui  otto  per  lo 
più  formano  un  solo  gruppo,  in  cui  sta  rinchiusa  la  sentenia;  e 
sifihtta  regola  si  è  mostrata  al  dotto  Padre  infiedlibile  a  tal  segno 
che  il  Terso  ritmico  gli  ha  annunciato  il  fallo,  quante  Tolte  egli 
avesse  mancato  di  dar  a  qualche  geroglifico  il  Talore,  per  cu!  ei 
eonta  nella  frase  (1).  Questa  conseguensa  importantissima  della  let-t 
tara  Terbale  de*  geroglifici  è  una  controproTa  di  questo  sistema. 
Imperocché  i  versi  riescono  intieri,  quando  si  leggono  intieri  i  nomi 
proprii.  L' inscrizione  geroglifica  della  pietra  di  Rosetta  per  «sem^ 
pio,  composta  anch'essa  di  versi  ritmici  ottonarli,  contiene  wr 
verso  intiero  nello  scudo  di  Tolomeo: 

nT02Len3sJoc  uroa  trojl  <E>e:oLn2M 

PioUmaiai  anh  tea  Ph$ha  mai  (2). 
Se  leggasi  nTOAMHS  Pudmes^  o  nTAOMHS  POomei  con  Cham- 
pollioD,  fallisce  il  verso  in  mezzo  ai  versi  che  precedono,  e  seguo- 
no lo  scudo. 

Questi  cenni  per  noi  raccolti  dalla  viva  voce  dell'autore,  e  che 
però  non  debbono  comprometterlo,  saranno  sviluppati  con  articoli 
jdi  suo  fondo  più  lunghi  nei  nostri  Annali. 

Àdunanxa  del  6  Ffftibrajo  1852. 

Il  Revffio  P.  Giampietro  Secchi  aderente  alla  sua  promessa  di 
metterci  al  giorno  dei  progressi  da  lui  fatti  nel  deciferare  i  gero- 
glifici diede  principio  alla  lettura  dell'  interpretazione  da  lui  fatta 
delle  leggende  che  adomano  l' obelisco  di  Lucqsor  eretto  in  oggi 
sulla  piazza  della  Concordia  a  Parigi.  Siccome  il  sistema  da  lui 
adoperato  lo  rende  capace  di  far  tornare  a  belle  e  significanti  iespres- 

(1)  Tali  versi  ritmici  ottonarli  sono  egualissimi  ai  versi  coptici 
pubblicati  dal  Zoéga  in  fine  del  catalogo  dei  codici  Borgiani. 

(2)  A  queste  parole  del  testo  geroglifico  egiziano  corrispon-' 
dono  le  parole  della  versione  greca  IlroVtfMcto;  aconró^coc,  v/onrQfiivo^ 
vvò  Tou  ^5óc  Tolomeo  immortale,  amato  da  Ftà  nelle  righe  3-4.  8. 

i.  37.  49.  La  voce  T^RJ\  aetemitas  nel  dizionario  coptico  di 

Peyron  (  pag.  237  col.  2.  )  pare  che  fosse  pronunciata  2UI  nella 
lingua  faraonica. 
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8Ì0IIÌ  tutto  il  concetta  poetico  contenuto  in  essi  segni  geroglifici» 
così  egli  si  h  ingegnato  di  far  sentire  la  forza  di  tali  parole  ancha 
a  quei  che  non  possono  apprezsàre  1*  esattezaa  della  sua  traduzio- 
ne, mediante  Tersi  ottonarli  italici  rimati  corrispondenti  agli  otto** 
narii  egiziani  tratti  dalla  scrittura  geroglifica.  Questi  Tersi  ritmici, 
come  insegnò  il  dotto  Padre»  non  sono  arbitrarli)  sono  quegli  stessi 
Tersi  ritmici  ottonarli  che  si  leggono  nelle  poesie  coptiche.  Per 
esempio  il  lungo  poemetto  coptico  chiamato  Triadon»  forse  rpUo^o^^ 
0  al  piÈi  rpcdt^cov,  scritto  in  principio  del  sesto  secolo»  e  publicato 
in  parte  dal  Zoega  senza  traduzione  alla  fine  del  suo  catalogo  dei 
codici  Borgiani  (  pag.  642  ),  è  tutto  composto  anch'  esso  di  Tersi 
ottonari!  uniti  in  tetrastici,  e  taWolta  in  distici  rimati»  e  chiusi  da  un 
settenario  catalettico»  che  fa  rima  coi  settenarìi  seguenti  (1).  La  rima 
generalmente  manca  alla  Saturnia  geroglifica,  come  manca  ali*  an- 
tica poesia  Saturnia  d'Italia;  ma'  l'armonia,  o  il  ritmo  del  Terso 
è  sempre  lo  stesso»  e  ciaicuno  potrà  riconoscerlo  da  questi  primi 
Versi  del  Triodon  in  onore  delP  apostolo  Pietro»  che  noi  diamo  an- 
che in  caratteri  latini,  affinchè  tutti  li  possano  leggere: 

fìT04  ne  mygujc  ti  novee 

Entof         pe  pUefoi  em      '  pahe 

eT'^  ù  mujNd  uS  navae 

EUi        em         pianh  «m»        pakè 

Agii         noi  Unu  gè         ohe 

H64&am  He  eenaunpon 

Nefkap  ne  hehajfiron 

Il  pastore  egli  è  del  gregge 
Che  dà  fita»  e  altrui  la  regge  (2). 
Delle  pecore  a  tal  legge 
Crebbe  infinito  il  numero. 

Fra  gli  adunati  per  disgrazia  non  si  troTÒ  alcuno  che  fos- 
se stato   bastantemente  ammaestrato   dello  siriluppo   che  ha   a- 
Ti}to  la  scoperta  dello  Cbampollion  ne*  paesi  di  severa   filolo- 
ti) Tali  Tersi  ritmici  ottonarli  sono  egualissimi  anche  ai  versi 
coptici  degl'inni  sacri  cantati  dall'antica  Chiesa  egiziana 

(2)  Il  testo  dice  propriamente  che  4àla  vita  e  fo  eondoita  M' 
la  vita. 
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gica  discipiisa  udì'  nUiino  triinstro,  e  peitiò  V  autore  del 
fìstema  italiano  fa  pregato  di  farsi  a  niostrare  esso  la  diffe^ 
renia  che  com  trai  risultati  oitenati  da  lui  e  quei  dovati 
al  metodo  introdotto  dallo  Ghampollion.  A  giadieare  da  qae^ 
sti,  certamente  i  fratti  raccolti  dal  dotto  nostro  collep  hanno  un 
sapore  molto  più  maturo  di  qaei  che  sinadora  furono  raccapez^ 
sati  dagli  interpreti  delle  guglie  che  formano  uno  de'magnifici 
ornamenti  delle  pubbliche  piazie  della  città  eteroa.  Se  i  gierofuiti 
moderni  sapranno  mettersi  d'accordo  intomo  quanto  dalle  assi^ 
due  investigazioni  del  dotto  Padre  risulta»'  sarti  sciolta  la  ooof* 
traddizione  stranea  ohe  finora  sussisteva  tra  le  forme  grandiose 
d'un'architettara  tutta  poetica  e  solenne»  e  lo  stupido  tenore  delle 
leggende  con  tanto  gusto  ivi  collocate*  Le  traduzioni  del  P.  Sec- 
chi hanno  un  non  so  che  di  poetico  che  ricorda  i  gravi  suoni 
de' profeti  ebraici  e  de' salmi»  e  benché  le  metefore  siano  sfog« 
giste  come  le  forme  dell'  architettura  che  illustrano  »  pure  si 
travede  un  profondo  senso  che  non  viene  stronato  de*  tetri  giri 
d'una  immaginasione  preoccupato  dalla  soperstiliooe  sola»  Dalle 
risposto  favorite  dai  P.  Secchi  alle  interpellazioni  del  dott  Braun» 
il  quale  s' ingegnò  di  far  teli  domande  quali  potessero  dar  op-« 
portonità  a  maggiori  dilucidazioni  di  si  importante»  ma  non  po- 
co intrigate  questione  scientifica»  si  desunse»  che  1*  autore  di  questo 
nuovo  sistema  non  intende  affatto  di  far  la  guerra  alle  vere  sco- 
perte di  Ghampollion  che  sono  moltissime.  Ghampollion  medesimo 
nel  sommario  del  suo  Préds  (Gapitolo  XI*  page  433)  confessa  che 
manca  un  compimento  a'  suoi  principii  fondamentali  e  alle  loro  ap« 
plicazionL  Gonfessa  che  il  soo  sistema  alfabetico  non  fu  ^conosciuto 
dagli  antichi  (  pag.  434.  435 } ,  behchè  si  lusinghi  di  trovarìo  io 
Clemente  Alessandiino.  Gonfessa  in  fine  che  egli  ignora  il  principio 
fondamentale  della  scrittura  simbolica  egiziana  da  Ini  ammessa  nei 
testi  con  la  sua  supposte  scrittura  alfabetica  (  pag.  46Sé  463  ).  Ecco 
te  sue  stesse  parole:  Il  ne  r$$teraU  plu$  qu^à  trouver  une  mMode 
pour  ree(mnaUre  la  vaieur  des  caraeUrei  tynUHditfues:  si  e*eH  là 
l'obstacle  qui  semble  devair  reUurder  le  plui  l*  intelligence  pleine, 
et  enUère  éee  texUt  hiéroglyhiguet.  Bisogna  essere  pih  Champol- 

lioniste  di  Ghampollion  medesimo  per  credere  nemico  a  CbampoK 
lion  colui  che  inciteto  da  Ghampollion  a  scuoprire  il  principio  fon* 
damentele  della  scrittura  simbolica  egiziana  l' ha  realmente  scoperto 
in  OrapoUo»  e  negli  antichi  scrittori  citati  da  Ghampollion  (  Pr^cts 
pag.  463).  Che  poi  questo  principio  fondamentele  della  (wrMvupitc» 
o  Iraiiiiiomiiiaxiotie  degli  oggetti  con  lo  scambio  dei  loro  nomi  » 
il  quale  spiega  la  Krittura  eymMica confessate scrittara verbaleda 
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ChampoHioD,  spieghi  ancora  la  scrìttara  eyrickgka  come  scrittora 
Terbale  anch*  essa  e  non  alfabetica,  e  però  converta  in  nn  disiona- 
rio  l'alfiibeto  di  Ghampollion  correggendone  lo  sbaglio»  è  conse- 
goenza  necessaria  d' una  felice  scoperta  ohe  nessono  dovrebbe  di- 
spronare,  e  che,  osiamo  dirlo,  non  sarebbe  dispiaciota  neppare  a 
Ghampollion,  sincero  amator  degli  studi  da  Ini  promossi.  Gli  anti- 
chi Greci  parlando  della  scrittura  geroglifica  degli  Egiiianì  hanno 
sempre  detto  che  gli  Egìsj  terivmo  (7p(&fov9i)  gli  oggetti  visibili  in 
vece  dei  loro  nomi.  GÌ'  interpreti  latini  sapendo  che  ypAyccy  signifi- 
ca dipingere  e  icrivere 9  tradussero  PINGUNT  dipingono,  credendo 
impossibile  questo  genere  di  scrittura  verbale;  ma  gì' interpreti  do- 
veano  riflettere  che  i  geroglifici  (  Upcrfkufotik  )  sono  eeoltwra  da  y^ufi* 
$e^po,  e  non  pittura  da  7p«fu  pingo.  Il  verbo  yp^ofwt  adunque  nei 
testi  relativi  ai  geroglifici  non  era  dipingere  9  ma  terivere  che  si 
può  fare  tanto  con  la  pittura  quanto  con  la  scoltura.  £  siccome  lo 
terivere  gli  oggetti  visibili  non  si  facea  che  per  leggere  i  loro  nomi 
0  in  senso,  proprio,  0  in  senso  metaforico  con  la  traslazione  del 
loro  nome  materiale  ad  oggetti  omonimi  per  lo  piii  invisibili ,  h 
giustissima  1*  appellazione  di  scrittura  xvpcoXeycxilk  nel  primo ,  e  di 
9\i|A^Xadk  nel  secondo  metodo,  perchè  nessuno  ferma  vasi  al  simbo- 
lo, 0  al  nome  del  simbolo,  ma  passava  subito  all'  oggetto  simboleg- 
giato, strettamente  connesso  col  simbolo  e  col  nome  del  simbolo. 
In  somma  non  sono  i  Greci ,  e  singolarmente  i  Greci  egiziani 
che  abbiano  ignorata,  o  non  capita,  o  male  espressa  la  scrittura 
geroglifica  xv/xo^cxi  e  sv^'kixk.  Sono  gli  Ghampoilionisti  che  non 
intendono  i  Greci  e  i  loro  eimboli  (  oup^oXa  ),  parlanti  come  i  tipi , 
0  i  simboli  delle  monete  pei  nomi  propri!  0  delle  città,  o  dei  ma* 
gistrati  e  dei  principi  che  le  fusero,  o  coniarono;  e  perciò  non 
possono  mai  rendere  la  ragione  intrinseca  dell'uso  de' caratteri 
aimbolicL  Scoperta  r  origine  de'  simboli  dalla  identità  del  nome 
d' oggetti  differentissimi  presi  gli  uni  per  gli  altri  con  quella  che 
dicevasi  aUegoria  eimboUca  concatenante  idee  diversissime  colla 
identità  materiale  d*  uno  stesso  nome,  scuoprivasi  parimenti  un  solo 
principio  costante  ed  immutabile  della  scrittura  geroglifica ,  cioè 
rappreientaxione  di  parole  propria,  o  metaforica  con  la  rappresen- 
Urnione  dei  loro  oggetti  vitibili  per  via  di  scultura  nella  geroglifica 
0  di  pittura  nella  gerografica  detta  ierutica  e  demotica  da  Gham- 
pollion. La  diCTerenza  adunque  dei  due  sistemi  è  tanta,  quanta  è  la 
differenza  delle  parole  intiere  dalle  loro  sigle,  0  lettere  iniziali. 
Champollion  leggendo  sigle  nella  scrittura  geroglifica  de'  nomi  pro- 
pri! ci  dà  nomi  proprii  storpiatissimi  ad  onta  del  suo  supplimento 
arbitrario  delle  vocali.  Il  P.  Secchi  leggendo  negli  stessi  geroglifici 
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parole  intiere  ci  dà  per  lo  più  nomi  iutieriBnml;  e  se  abbondano 
focali,  queste  o  sono  chiavi  di  suono  e  di  pronnnxla  in  nomi  atra* 
nieri  che  non  debbono  ripeleni»  o  scompariscono  per  sincope^  osi*» 
tatissima  in  ogni  dialetto  della  lingua  coptica*  Un  confronto  de)lo 
due  letture  nei  nomi  proprii»  che  publicheremo  in  seguito»  renderà 
manifesto  il  rantaggio  della  lettura  verbale  aopra  la  lettura  alM>elica« 

AdwMnssa  cb^U  FaUntfè  ISfit. 

Dopo  letto  il  processo  rerbale ,  il  Rev»  P.  Secchi  continua  a  no^^ 
tare  i  vantaggi  della  lettura  verbale  de'  geroglifici  sopra  la  lettura- 
allabetica  di  '  ChampoUion.  Egli  osservò  generalmente  che  con  In 
lettura  verbale  de*  geroglifici  si  restituisce  alle  teatimonianie  degli 
antiohi  la  veracità  •  e  1*  autorità  di  che  sono  meritevole  quando  eS'* 
ai  negano  formalmente  valore  alfabetico  ai  geroUflci ,  o  necessaria^ 
mente  suppongono  che  siano  parole  »  e  non  lettere.  Le  scoperte  di 
ChampoUion  non  sono  ragioni  bastevoli  per  dispreiaarli,  perchè  le 
vere  apoperte  di  quel  sommo  ingegno  sono  conciliabili  con  la  lei* 
tue»  verbale ,  e  con  T  autorità  degli  antichi  ;  e  le  folse  aono  per 
lo  più  gratuite  interpretazioni  di  fotti  da  lui  proposte»  e  il  nuovo 
sistema  è  la  pietra  di  paragone  che  serve  a  riconoscerle.  In  breve 
il  siglario  di  ChampoUion  non  è  inutile  ;  ma  non  basta  e  non  è 
più  neoessarìo.  Anai  spesso  egli  è  occasione  innocente  di  gravissimi 
errori  »  e  dee  correggersi.  In  moltissimi  luoghi  abbandona  ogni  afono 
degl*  interpreti  »  e  impedisce  il  progresso  della  scienia  geroglifica. 
£gli  è  dunque  indispenaabUe  un  altro  metodo  che  non  ci  arresti; 
e  un  metodo  che  sia  concorde  con  Orapollo ,  e  con  gli  altri  antichi 
interpreti  della  scrittura  geroglifica  »  non  può  fiillire.  fi  impoasflDile» 
che  un  ChampoUionista  possa  concordare  l'alfabeto  Champollioneo 
con  la  definiiione  esatissima  della  scrittura  geroglifica  egìiiana  con- 
servataci da  Diodoro  Siculo  (1)  (Biblioth.  Llb.  ili»  4).  Diodoro  dice: 
Per  non  trala$eiaré  veruna  MU  hro  antichità,  doòòutmo  jNirtora 
deiie  Hèepiehe  lèttere ,  che  gli  EgiMiani  appellano  geroglifUhe.  Eoe 
ftatlno  adunque  figure  ehnili  ad  ogni  specie  d*  animali,  e  a  •mem- 
ora umafitf ,  ed  anche  ad  istrunìenti  e  nausimamenie  ad  itlrumen" 

(1)  U9fl  ih  x&f  AiOcofftxfiv  ypti^ijtatùàf  rwv  ncp*  iÌ7U«Tbic  xoiXov- 

iNcvro^avQc^  x«l  éotpomnpiotf  «ApAjgwt ,  iti  &*òfiyaifùti ,  swl  pR>f9T« 
tncrovixotc-  ov  yàp  ix  ti);  t6v  ovXkep&v  ffuvOinuc  i  yfetff^etiack  e«p*«V' 
Tocf  rdv  ^nexilfavov  Xò^ov  '&iro^i^«M'iv ,  AXX^i^  lyufèiatùti   tAv  ptraypa- 


a  flMU.  imperoùM  { si  tioU  bene)  £'  ARTE  DELLE  LETTE- 
KB  PRESSO  LORO  NON  RENDE  IL  DISCORSO  AD  ESSE 
SOTTOPOSTO  PER  AOeREGAXlONE  DI  SILLARE,  ma  per 
la  «Ma  degU  oggetti  rappmnUaH  »  e  per  trmdtuimie  eeereitatieet' 
ma  tMa  memoria.  Qui  si  nq^a  compitasme  di  lettere,  e  di  siila- 
be  :  negasi  dunque  ogni  alfabeto  detentore  o  sliMico.  Di  fatto 
non  si  può  spiegare  con  maggior  precisione  la  doppia  scrittura  detta 
da  Gemente  Alessandrino  xupcoXoyixiQ  (i),  cioè  rappresentatiTa  deg^ 
oggetti  ^  JfXfMffi»^  di  cui  si  debbono  leggere  i  nomi  in  senso  proprio; 
e  la  ffi^^Mòcioè  rappresentativa  d'oggetti  i$  ipfdbmc  xol  (Mrecfopa^» 
i  nomi  dei  quali  si  debbono  trasferire  ad  altri  oggetti  per  m  di 
Èraasnominagùme  o  metonomia.  E  perchè  qnest*  ultima  era  la  piU 
difficile  nella  Iettata  verbale»  Diodoro  dopo  yarii  esempi  soggiogne: 
JsiMMio  esei  dietro  atte  rappretenlanxe  di  eitueun  gerogUfico  eà 
«Mrettondooì  io  epirito  eoa  langa  imduitria  e  memoria,  eeatiameate 
ìeggoao  ogni  scrittura  (2).  Non  era  dunque  oompitasione  di  lettere 
0  di  sillabe ,  ma  lettura  di  parole  in  ciascuno  de'  geroglifici ,  cbe 
dava  il  lesto  sottinteso  della  lingua  egiilana.  Più  dottamente  ancora 
parlò  il  filosofo  Plotino  nativo  d'  Egitto.  Lodando  egli  la  saptema 
degli  antichi  Egixiani  tesoreggiata  nella  loro  scrittura  geroglifiea , 
Plotino  nega  loro  ogni  alfabeto  elementare  o  sillabico ,  e  la  dimo- 
stra scrittura  verbale  come  segue  :  A  me  pare  che  anche  i  fUoeoft 
egixiaini  eia  per  artifixiota  scienza  »  eia  per  naturale  sagacità  ria- 
seiaero  eoa  ia  laro  iapieoMa  ad  eeprimere  dò  che  vollero  eensa  eer* 
trirei  di  caratteri  »  o  lettere  compositrici  di  parole  e  proposiaioni\ 
o  imitanti  vocieinteriexioni  d' affetti  (3).  £Mf  o/^  opposto  scrtMn- 
do  imagimif  e  raffigurando  ne* loro  templi daecuna  imagine  dida^ 
Mcuno  oggetto  »  tene  preeentano  ogni  tuo  rapporto,  coticchi  daeeu» 
na  imagine  diventa  una  eeieoMa  e  una  eapiemga  singolare  eAe  vi 
sottostà,  e  visicondensa:  e  non  già  un  solo  pensiero  ni  un  solo  de^ 
siderio.  Da  questa  scienza  poi  che  ivi  adunaci  ritraendo  un*  ieiui^ 
gine  per  altra  rappresentanza  ne  usano  in  discorso^  e  rendono 
anche  k  ragioni,  per  cui  V  inventarono,  a  tal  che  noi  rieonoscenr 
done  l' invenzione  ingegnosa  ne  facciamo  U  meraviglie  (4).  Plotino 

(1)  Stromat.  L.  V,  pag.  576. 

(S)  BiblìotlL  III,  5.  rati  yàp  l^  ixdtfroif  Ivovmic  fyf&ffcn  ffum- 

txT<x£f  ixeccrra  rfiy  ytypafifilifQty  caoaytvùexoveL 

(3>  Intende  le  interiezioni  per  lo  più  semplici  tocali  distinguen- 
dole dalie  consonanti. 

(4)  Ennead.  V.  Lib.  8.  pag.  647.  hmOOm  ii  fiat  wi  et  AlTurriiM 
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come  sooifÉsi,  peMCr6piofondaiiiMiteriNiÉ6dBNa<MllQra 
glifica  ed  è  impossibile  arrivare  a  qnasUoeta  eoi  aigiario  di  €haai«» 
poUion.  La  fola  metonimta:  allegorica,  lisgoa  metaforica  d^a  hagoit 
propria, come  accenna  Plotino,  vi  può  pervenire.  AmmianoliareèlliBO 
infine  nega  anch*  etto  positivamente  ehe  gli  Egiii  avesseio  alfabeto 
dementare ,  0  sillabico.  Egli  jEateUa  dei  genglifloi  dell' obelisco  late^ 
raneae ,  e  con  le  parole  proaitea  vdmhtèai^wm  cote  Monsfrateiit 
rapidamente  comprende,  quanto  noi  con  la  lettura  nerbale  de'gerogN- 
fid  troviamo  nelle  scene  celesti  promesso^  e  nelle  terrestri  esegeti» 
dai  Faraoni.  Ecco  il  testo  cbe  rigoarda  la  scrìtinra  geroglifico  ? 
Formarum  amUm  kmmimrai  notai ,  kierùffèypkiea$  appéUia$a$,  fua9 
ébelUtù  tméé^iue  «tdsmiM  indsos,  imUalU  ugjpimUla»  vélm  insi- 
jftttoll  ondarifas.  Folncmm  anim  ferasrumqmB ,  éHam  akmi  mundi» 

gétma PA0MIS3A  VEL  SOLUTA  BBOUM  VOTA  MON- 

STRABANT.  Non  onim,  nt  nune  UUrarnm  ntnnenif  pmartilnliif 
€i  fmeiki  eiKjpnmU  ^tdfutd  humana  metu  eancipor^  potm,  Ùa 
priici  quoque,  ienpUtaruni  Aigypin:  tod  StNQULAB  LITE  RAS 
SINGUUS  MOMINIBUS  SERyiERANT  ET  VERBIS:  non- 
nm^fuam  a^M^iootenl  INTEGROS  SEN8US  (1).  Secondo  Am- 
miano  Marcellino  adunque  ne*  geroglifici  V  ipotesi  d*  un  alfabeto» 
o  di  nn  siglario  allibetioo  è  nna  solenne  asvvdità.  Gbampelllos' 
risponde  cbe  qnesti  scrittoci  parlareoo  della  soia  ìKi^tliira  aimbo^» 
yen  (  Précis  pag.  463  )  da  tei  conteaatà  aerittnm  verbale*:  ma  tnt» 
ti  gli  antichi  e'  insegnano  cbe  la  scHttora  vufi^^iicà  egiaiana  fu  da* 
gli  Egizi  dondata  sopra  la  scrìltiara  xu/MeOi^ial.  Come  énnqoesi  poò 
oontasaro  verbale  la  seconda ,  e  negar  verbale  la  prima  ,  da  eoi 
derivò  la  seconda  ?  Cbampollion  pretende  ebe  la  ieritiara  wtputì&ifocit 
fosse  alfabetics,  perchè  dementò  Alessandrino  la  chiamò  ifvp»ìoyàtk 
iik  rfiv  iPpAtèM  ffrot^tUM,  quasi  che  npAra.  «roi^tfa  i  primi  oMoJKsà 
siano  le  lettero  inisiali  o  le  sigle  dalle  parole.  Lo  sbaglio  è  duaro, 
perchè s-p£kft oToixilft  nella  sciiìtura  gerogUfica  s'intendono  <  pruni 
àhboMxi  della  scrittura  inventati  da  Taauto  o  da  Thotk,  Eusebio  di 
Gcaanea  (  Praep.  Evang.  Lib.  L  e  10.  pagi  36  )  tessendo  la  geneo* 

^ià  ffo^;  iitxifùvou ,  (Alò  vjinti  7fM^(MCTft>y  ^li^o^iuouffx  ìóyou^  xod  epo- 

T&ffUS  9  (A1^  3ì  |ilfXOU{iÌyOC(  fOàVQLf  XCd   SpOfOpà^   «^(ft^TUV    Xl^^^O^i'  VjfÓà' 

paroc  ^i  ypóppayrif  ^  xoii  iv  cxasroy  bnxafov  ypàpjAaro;  Siya\^  irrvTs^ 

xal  ffo^  ixa^róv  fcrrcv  ayakya  mal  Oiroxi^favov  xot  SBpoov ,  xal  où  ^ta- 
v6i99e( ,  ùó9ì  ptfòhjot^'  ^upov  9ì  èbr*  OLVtvg  à^pòa^  oC^c  tliùìkùv  igfc» 
Xr/fiivov  h  ftVW  H^Tt  xol  ÌU70V  aitò  ^n^ódftì  Md  t«(  «kiac^  ^«*  ^^  rt^o 
^^fmm*  &f'rt  mkR^  ovfw^  i^jnno^  vaOt  'j/tytn^imf  ^dne^ina^ 

(1}  Hiatoriarum  Ub.  XVIL  pag.  16». 
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logia  di  Taiaolo  an  la  stessa  frase  che  usòCIemente  Atasaodriiio: 

and  ÌSwtòp  Tomnoi  y  oc  fOpt  ri^  rmof  np&rwr  oroi^^iitty  ypnfh^  da  Mi» 
sor  nacque  Joaulo  che  inveii^  la  ierithura  appeUaia  DEI  PMIMl 
ABBOZZI^,  cioè  la  pittura»  o  rappresentasione  degli  aggetti  visi* 
bili  a  nome  proprio»  detti  mgni  4aàmmnatM  da  Champoilioo»  vera 
scrittura  piftlorica  sensa  skabuli  »  o  transDominaaioDe  d' oggetti  in* 
visibili  siabeleggiaU  da  sìmboli. noBiiiiaii  visibili.  Questa  «sposi* 
tione  della  dottrina  degli  antichi  che  fa  nascere  la  scifttara  pri* 
mitiva  dalla  pittura  »  è  nataralissima  »  ed  è  già  grande  vantaggio 
del  nuovo  sistema  per  la  storia  del  genere  amano  la  riduxiono 
d'ogni  scrittura  a  tre  classi  cosi  definite  dal  P.  Beedii:  I.  SGRIT* 
TURA  VERBALE  degli  Egìxi»  Cinesi  e  Messicani  con  vario  gra- 
do di  sviluppo  intetlettuale  ;  e  se  le  iascrisioni  geroglifiebe  del  Sinai 
con  animali  proprii  dei  Semiti  »  quali  sono  il  camelo ,  l' onagro 
ed  altri  »  attestate  da  Cosma  indieopleuste»  sono  genuine»  avremo 
fbrse-  una  quarta  scrittura  geroglifica  »  che  certo  merita  V  alien* 
rione  dei  filologi.  Anche  gli  anaglifi  e  i  geroglifici  creduti  fenici! 
scoperti  ultimamente  presso  Tarragona  di  Spagna  apparterranno  a 
questa  classe  ;  e  U  P.  Secchi  ne  parlerà  quando  avrà  nello  mani 
la  illustrazione  che  già  preparasi  dagli  archeologi  di  Madrid,  promes'* 
sagli  dall'  illustre  sig.  commendatore  cav.  Sòia.  li.  SCRITTURA 
SILLABICA  derivata  per  opesadei  Semifi  d«lla  scrittara  verbale  delle 
lingue  monosillabiche,  manifestissima  nella  scrittura  etiopicsj  e  n^le 
altre  scritture  semitiche,  prima  che  vi  fosse  aggiunta  la  punteggiatura, 
0  notazioni  delle  vocali.  IH.  SCRITTURA  ELfiMBNTARB  alfabetica 
derivata  per  ultima  analisi  de'  popol»  japetict  daHa  soritlora  alllahiea 
con  la  distinzione  delle  vocali  e  delle  consonanti  adottata  più  tardi  da- 
gli stessi  Semiti  o  colle  vocali  mairi  dalla  Uxione,  o  coi  segni  ava* 
riatissimi  del  suono  sillabico  intrOdoItt  dagli  Etiopi,  dagli  Ebrei» 
dai  Caldei  »  dai  Siri  e  dagli  Atfabi.  In  un  altro  foglio  esporremo 
r  immediata  utilità  che  ricava  1*  archeologia  dalla  lettura  verbale 
della  scrittura  geroglifica. 

Il  dalt  Braiin  esibì  una  piltnra  atatlca  eseguita  aH'  infresco 
rappresentante  un  giovane  vestito  di  clamide  pavonazza  che  tiene 
in  una  mano  una  sfoggiata  maschera  di  Pane,  hdì* altra  una  coppia 
di  fiaccole ,  mentre  a'  suoi  piedi  sta  gettato  un  ramo  dì  palme , 
ed  al  piedestallo  su  cui  esso  s*  appoggia ,  veggonsi  atlaccati  tìm- 
pani e  zampogna.  £  manifesto  che  quV  si  tratta  d^'  una  delle  tante 
rappresentanze  del  Komos»  di  cui  Filoslrato.  ci  ha  lasciato  una 
descrizione ,  la  quale  dal  Zoega  è  stata  appropriala  al  bassorilievo 
di  Villa  Albani.  -  Il  signor  cav.  Neigebanr  oomuaicò  da  lettera  del 
signor  Gaetano  Cara  direttore  del  Museo  di  Cagliaci  in  Sardegna  d.  d. 
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)5  Febbrajo  18511  la  noUcia  d*un  amoleto  d*OBO  che  ncirAfMriledeiraa- 
no  scorso  fa  ritrovato  nell*  antica  Ttiarros.  Esao  conaiate  in  una  lami- 
netta  d*  oro  rinchiusa  dentro  astaccio  iHocoUssimo.  del  medesimo 
prezioso  metallo ,  la  quale  è  tempestata  da  geroglifici .  segni  che 
secondo  11  P.  Secchi  non  sono  altro  faorehè  una  offerta  di  sacri- 
fino  funebre  agli  Iki  di^l*  Amenti  con  pompe  e  scene  proprie  degli 
anaglifi.  Il  dotto  Padre  li  comparò  alla  tavola  Bembioa  e  ad  altri 
simili  monumenti  Isiaci  scoperti  a  Malta ,  tutti'  probabilmente  rife** 
ribili  air  epoca  imperiale ,  attesoché  i  monumenti  Isiaci  in  genere 
spettano  ad  epoca  bassa.  Lo  stesso  cav.  Neigebanr  comunicè' jói 
libretto  con  litografia  ritraente  il  iMissorilievo  della  grotta  di  Suaa 
<in  Piemonte),  dove  il  ritratto  del  defonto  seinbra  comparire  Ira 
altri  defonti  rappresentati  sotto  il  sembiante  di  serpenti»  in  qual 
formazione  pure  Enea  incontrò  il  defonto  suo  genitore  neH*  altro 
mondo.  Quindi  il  Rev.  P.  Secchi  lesse  per  intero  1-  ardita  toa  tra» 
dazione  dell*  obelisco  di  Lucqsor,  che  fu  ascoltata  con  somma  am- 
mirazione dagli  adunati ,  i  quali  tutti  quanti  unironsi  nel  voto  che 
volesse  renderla  presto  di  pubblico  diritto  ,  perchè  si  potesse  sen* 
Urne  il  parere  d' altri  dotti  che  si  sono  occupati  di  questo  ramo  di 
studj  ,  e  perchè  la  scienza  abbia  da  godere  immediatamente  delle 
sue  acoperte.  Il  tenore  altamente  poetico  di  questa  interpretazio- 
ne  colpi  tutti ,  e  si  convenne  che  sifiEatto  contenuto  letterario  si  mo- 
stri omogeneo  davvero  al  carattere  monumentale  di  quelle  foraaa- 
zioni  grandiose  dell*  architettura  egizia. 

II.  MONOMENTI. 

Ikcade' d*  iierixùmi  greche  in  parte  eehiarUe  e  rettìfioaU, 

I.  In  un  marmo  deirantica  Cirene,  contenente  un  catalogo  di 
sacerdoti  di  Apollo  (Corp.  I.  Gr.  n.  5144),  sotto  gli  anni  58  e 
73  dell'era  volgare,  trovaci  ricordato  in  primo  posto  M.  ^ArtùiMùf 
M.  'AvTMvbv  ^X^fMt  uétff.  Questi  pare  senza  meno  figliuolo  dì  iisi- 
fonto  Fiamma,  che  nell'anno  71,  accusato  dai  Girenensi,  venne 
condannato  all'esilio  (Tacit.  Hist.  IV,  45);  iisdem  diebus  amtomivb 
PLAMMA  Cyreneneihie  damnaiur  lege  repetmidarum  ei  exUio  ob  sae^ 
vitiam.  E  pel  riscontro  di  questa  iscrizione  a- meraviglia  confermasi 
la  lezione  Cyreneneibus  dai  Renano  intro<h»tta  nel  testo  di  Tacito  » 
invece  delle  erronee  Cyremibus,  Cirennbm,  Cretentibues  de' ma- 
noscritti. Del  resto,  che  l'epoca  segnata  in  questo  ed  in  altri 
marmi  della  Cirenaica ,  sia  veramente  l'Azziaca ,  come  argomen- 
ta il  eh.  Franz ,  confermasi  pel  riscontro  di  Dione  (  Hist  LI  i  9. 
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€f.  Annali  ddMnit.  T.  XI»  p.  152),  che  narra  come  Mnario 
Searpo ,  che  tenera  per  IL  Antonio  la  Cirenaica  »  poco  dopo  la 
vittoria  d*  Aizio»  rimi8e  le  rae  milim  a  Cornelio  Gallo  t  che  con 
esse  mosse  alla  conquista  dell'  Egitto. 

IL  In  on'  ara  di  Palermo  con  iscriiione  greca  assai  malmessa 
leggesi  il  nome  AATaPNUNOT ,  .oT?ero  AATPaMlANor  secondo 
altri  (*C.  I.  Gr.  n.  5551  ).  E  parmi  da  preferire  qaesta  lezione,  poi* 
che  in  un'  iscrizione  latina  di  Palermo  stessa  ricorre  DOBIITIYS 
lATRONIANVS  y.  C.  CORiUelor  (Gualten  in  tab.  Sicul.  n.  i64), 
die  sembra  la  persona  stessa  che  il  AfttfMvwvò;  ricordato  da  Co* 
stentino  Magno  nella  sua  lettera  a  Creste  tcscoto  di  Siracusa,  nel« 
V  anno  314  (  Easeb.  Hìst.  EccL  X,  5  ). 

III.  Neil'  insigne  iscrizione  di  Malta, che  incomincia  A.  KA.  YIOZ. 
KYP.  OPOYAHNZ  (  C.  L  Gr.  n.  5754  ) ,  parmi  doyersi  leggero 
A(oóxco€)  KX(an#Jioc)  vU;  Kup(clva)  U^^qv^ ,  anzi  che  K>(«(vJiov)  vióc^ 

SÌ  che  la  Toce  vlèc  sìa  posta  per  discernere  il  figliuolo  dal  padre 
suo  omonimo.  Per  simile  modo  in  monete  di  famiglie  romane  leg- 
gesi C.  CYRtalttM  Viliui  TRlGEmtfttM^  REGYLYS  ¥Uiu$^  L.  PRO- 
OLItM  FUius,  MESSAUa  F^ini  PATRE  COS  (  t.  Eckhel .  T.  Y. 
pag.  200  cf.  Orelli,  n.  784). 

lY.  Nella  celebre  iscrizione  napoletana  (CI. Gr.  n.  5790)  de- 
dicata ad  Ebone  (  cf.  Eckhel  T.  I.  p.  130  )  invece  di  r.  lorifioz 
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forse  dee  leggersi  r.  lOYAloz ,  con  quel  che  segue,  conoscendosi 
d' altronde  un  Gaio  Giulio  ÀquUa  »  che  fu  frocunaore  di  Nerone 
in  Bitinia  (;C.  I.  Gr.  n.  3743  )  nell' anno  di  Roma  811,  e  che  oel- 
r  anno  802  comandava  alcune  coorti  romane  nelle  contrade  del 
Bosforo  (  Tacit.  Annal.  XII,  15  ).  Il  eh.  Franz  opina ,«  che  r«ri- 
TpMnk  di  G.  Giulio  Aquila  sia  una  magistratura  inferiore  di  grado 
alla  diB(utpxi«  napoletana  ;  pare  senza  meno  magistratura  romana 
del  pari  che  la  precedente  orpàrcuffc;.  In  altra  iscrizione  di  Napoli 
(  n.  5703  )  ricorre  altro  personaggio  insignito  di  parecchie  magi- 
strature romane.  Del  resto,  G.  Giulio  Aquila  dicesi  yia>Ti(>oc,  iimioT» 
per  distinguerlo  dal  padre  o  dal  fratello  omonimo  (cf.  Marini,  Iscr. 
Alb.  p.  184). 

Y.  Neil'  altra  sovraindicata  iscrizione  di  Napoli  (  C.  I.  Gr.  n. 
5703  )  M.  Opsio  Nevio  Anniano  dedica  iziAl  AnoAAaNA  aPON 
APnoKPATHM ,  ed  il  eh.  Franz  avverte  che  tn  iem^o  hidis  ttor 
tmu  alioTwn  dsortnn^  Ajp(AUnU»  Hori»  Harpoeratii  didieaniur.  Ma 
parmi  assai  pih  verisimile  che  intendersi  deggia  di  un  simulacro 
solo  panteo  insignito  degli  attributi  delle  tre  deità  assimilate  in 
uno  per  sincretismo ,  quale  si  è  la  bella  statuetta  di  putto  della  Gal- 
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lena  di  Firenze  (Ser.  IV,  tav.  47  ),  che  fca  tatto  insieme  gli  at- 
tribali  di  Apollo  ,  di  Oro  e  di  Arpocrate  (et  Ifttller  Handbnch, 
S.  430  ).  Altra  simile  stataetta  di  bello  stile  coasenrasi  nel  museo 
Estense. 

TI.  La  lapida  di  Esernia  del  Sannio  (G.  I.  Gr.  n.  5877,  d.  ) 
eon  la  scritta  0IK02  TIA02  0IK02  APIZTOZ  sembra  fatta  dopo 
il  risorgimento  delle  bnone  lettere  in  Italia ,  probabilmente  da 
nno  studioso  della  lingua  greca ,  cbe  amava  il  ritiro  e  la  quieto 
domestica  ;  poiché  quelle  parole  sono  ritratte  dalla  nota  fiivola  £so* 
piana  (  AeMpi  fah.  105  )«  ove  la  testudine  riqwnde  al  padre  Gìoto 

VII.  Nel  1823  si  scoperse  in  Roma  la  seguente  iscriiione  (  Giom« 
Arcad.  T.  XVII,  p.  i48): 

AAOAI 

....  DAMA  .  A 

.  . .  EN .  rnEPza 

I  .  .  .  A2  .  KE  .  I .  OHI 
AZ  .  nAAYTIAZ  .  A 
A£A*HZ  .  ATTOUA 

TOPaN  KEnoz 

APEAEYeEPOZ 

Il  dotto  Girolamo  Amati  nel  pubblicaria  invitaTa  gli  ellenisti, 
così  italiani  come  stranieri,  a  volere  studiare  sol  più  proliabtle 
supplemento  da  Cirsi  ad  essa.  Quello  cbe  ne  diede  di  recente  il 
cb.  Frana  (  G.  I.  Gr.  n.  5883  )  panni  poco  soddisfacente.  Vorrd 
anzi  leggere  YnEP  znrvfxAZ  KEJ.nNIAZ  nAAYTIAZ  AABAWZ 
AYTOKPATOPaN.  L'I  di*KiìttvUff  credo  sia  posto  di  meazo  a  duo 
punti  solo  per  indicare  la  dieresi  delle  due  vocali  £1,  del  pari 
cbe  nelle  voci  nOMnH.1.0Z  .  EYNO.I.HG.  in  iscrizioni  greche 
di  Napoli  (G.  I.  Gr.  n.  5820,  h.  5823)  CtUmia  Flavia  pertanto» 
dicendosi  wréUa  degVimperaUni,  sarà  senza  meno  sorella  germa* 
na  di  L.  Vero  imperatore  »  che  dalla  nascita  si  appellò  L.  Ceianh 
Gommo  do,  e  quindi  sorella  adottiva  dell'  altro  imperatore  M.  Au- 
relio fratello  adottivo  di  L.  Vero  medesimo»  per  V  adozione  di  en- 
trambi in  figlinoli  fattane  da  Antonio  Pio  nelP  anno  di  Roma  891. 
(Eekhel.  T.  VII»  p.  87.  88).  Quindi  rendesi  ancor  probabile»  che 
la  moglie  di  L.  Elio  Gesare»  madre  di  L.  Vero  e  della  nostra  Gè- 
ionia  Plautia  »  si  nomasse  pur  essa  Plautia  (  cf.  Eckbel»  T.  VI. 
pag.  527). 

VIII.  In  una  tavola  tiburtina»  scrìtta  d'ambe  le  fecce»  Faccia 
Secondina  ia  due  voti  a  Diana»  uno  per  se  e  per  la  sua  fligliuola 
PostumiUa  »  e  V  altro  Mf  ottiraptec  Mópwu  wJt  taMaic  (  G.  I.  Gr. 
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n.  54fli  ).  A  parere 'del  eh.  Frani,  Marco  sarebbe  M.  Aorélio  An* 
tonino  imperatore»  e  Fadilla  la  di  lui  figlinola  di  cotal  nome.  Ma 
non  panni  altrimenti  verisimile»  che  quell'Augnato  Tenisse  desi* 
guato  così  alla  buona  col  semplice  suo  prenome  in  un  monumento 
sacro  e  pubblico.  Vorrei  ansi  credere  »  che  il  TOto  fosse  fatto  per 
la  salute  di  Marco  Aurelio  FuWoe  di  Aurelia  Fadilla»  figliuoli  di 
Antonino  Pio,  prima  che  questi  fosse  adottato  da  Adriano.  Fadilla 
gli  morì  allor  eh'  egli  partiva  pel  proconsolato  dell'  Asia  »  e  Marco 
Fulvo  gli  mancò  anch'  egli  probalnlmente  in  età  giovanile  (c£ 
Eckhel ,  T.  VII.  p.  38:  Orelli»  n.  858.  854  ). 

IX.  Appiè  di  un'iscrizione  latina»  dedicata  In  Roma  in  onore 
di  Gronio  Eusebio  »  che  era  stato  consolare  dell'  Emilia  e  vicario 
deir  Italia  »  fu  apposto  un  distico  greco  »  che  venne  da  molti  dotti 
letto  con  qualche  diversità  »  ed  ultimamente  così  dal  eh.  Frani 
(  G.  I.  Gr.  n  6232  ): 

*lTa>l]«(  Scorta  {fftYkòtn^xoOiìt^  IvrhnvTQ 

Egli  avverte  »  che  noHram  reitUutìtmem  unice  veram  proWvft 
laeobiiut.  Panni  per  altro  »  che  le  lettere  CAOTITOAIM  lette  nel 
marmo  dai  primi  editori  debbono  con  minori  mutazioni  restituirsi 
per  CAonTOAm,  (raòTrroXcv  (cf.  Schneider  Lexic.  Gr.  s.  v.  )»  che 
contiene  un  elogio  anche  più  grande  »  e  che  bene  si  conviene  ai 
continui  estremi  perìcoli  dell'  Italia  e  di  Roma  a'  tempi  di  Onorio. 
Parmi  ancora  »  che  non  sia  altrimenti  necessario  di  rimutare  il 
BAGIAEYC  del  pentametro  in  pwàtU^  potendosi  ben  dire  in  Ro* 
ma  »  nell*  anno  399»  che  il  monumento  onorario  di  Eusd>io  fti  fatto 
e  dedicato  dal  senato  e  da  Onorio  che  teneva  l'impero  d*occiden- 
le»  senza  tener  conto  di  quello  d'oriente. 

X.  A  Q.  Glitio  Atilio  Agricola ,  che  nell'  anno  104  di  Gristo  fa 
console  per  la  seconda  volta»  e  che  ottenne  parecchie  altre  cariche 
sì  civili  come  militari»  venne  in  Torino  sua  patria  dedicata  una 
statua  da  una  città  greca ,  che  dall'  iscrizione  superstite  >  ma  non 
integra  »  dicesi  (  G.  I.  Gr.  n.  6763  ) . . . .  xeU  ftXv ,  tnaz^  mi  auTyfvlc 
Mxttfin  Tfiy  àvtuetttty  *Pflipaia»y.  Il  eh.  Frani  avverte  che  »  qwi§ 
kaee  cMlas  Chraeea  fuerit ,  nsieimui  ;  ma  parmi  che  v'  abbia  di 
buone  ragioni  a  credere  che  essa  sia  Andro.  Gli  Andrii  dedicaro- 
no alcune  iscrizioni  in  onore  di  P.  Glitio  Gallo»  e  di  Egnatia 
Massimilla  sua  consorte»  come  avverte  lo  stesso  eh.  Franz»  e  pare 
che  colui  sia  la  stessa  persona  che  il  Glitio  Gallo  condannato  al* 
1'  esilio  sotto  Nerone,  l'anno  di  Gristo  65  (Tacit.  Annal..XV»  71; 
cf.  Gardinali»  Dipi,  milit  p.  155).  Il  nostro  Q.  Glitio  Agrìcola»  di- 
cendosi figliuolo  di  Publio  ,  ed  avendo  conseguito  la  questura  per 
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favore  di  Veapasfano  ^  -ipare  senza  meno  ùffimdko  dèi  detto  P.  GIn 
tio  Gallo  »  che  esiliato  da  Nerone  do?ettè  probabilmente  ritirarsi 
ndl'  isola  d*  Andro  »  e  farvi  di  molte  beneficenze  agli  Andrii ,  ohe 
anche  per  ciò  stessa  atranno  scelto  a  patrono  il  di  Ini  figlinolo 
Q.  Glitio..  La  città  d*  Andro  poi  ben  poteva  vantarsi  d' esser 
otTTtvif  àvéxedOiv  degl'  invitti  Romani  in  riguardo  ad  Ailehise  e  ad 
Enea  amici  ed  afiSni  di  Anio  9  re  di  Delo,  padre  di  Andro  fonda- 
tore della  città  raedesioia  (Servius ,  ad  Aen.  IH»  80  ). 

G.  CAVBDOia. 

III.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il  voi.  Vllf 
della  nuova  serie  (XXIII  di  tutta  la  serie)  de'  nostri  Annali ,  insiem 
cogli  annessi  fascicoli  de' Monumenti  (voi.  V,  favv.  XXV-XXXVI) 
per  Tanno  1851.  Contengono  questi  le  seguenti  antichità  : 

Tav.  XXV.  Vaso  di  bronzo  rinvenuto  in  S.  Maria  di  Gapua.  — 
Tavv.  XXVI-XXVII.  Gruppi  centrali  del  fregio  del  Partenone.  — 
Tav.  XX Vili.  a.  Trono  apollineo  di  casa  Lansdowne  ;  h.  Can- 
delabro chiusino.  —  Tav.  XXDL  Marmoreo  disco  Campana.  — 
Tav.  XXX.  ibecorazioni  di  uno  degli  accessi  laterali  della  Basilica 
Ulpia.  -—  Tav.  XXXI.  Antico  edifizio  capitolino  chiamato  comu- 
nemente Tabulano.  -»  Tav.  XXXII.  Sepolcro  chiusino  scoperto 
nel  i833.  -r-  Tavv.  XXXIIl -XXXIV.  Pitture  chiusine  scoperte 
nel  1833.  —  Tav.  XXXV.  Giunone  e  Prometeo.  Ritomo  di  Vulcano 
all'Olimpo.  —  Tav.  XXXVI.  Frontone  del  tempio  di  Giove  capitolino. 

Si  contengono  poi  negli.  Annali  le  seguenti  dissertazioni  : 
i.  Sui  curatori  delle  città  antiche,  di  6.  Henxen,  —  2.  Vaso  di 
bronzo  rinvenuto  in  S.  Maria  di  Capua,  di  (?•  Min0rvini  (Mon. 
voi.  V»  tav.  XXV;  tav.  d*agg.  A).  —  3.  Sulle  antiche  mura  che 
cingeano  la  città  di  Verona  a'  tempi  romani ,  memoria  dì  G,  Orti- 
Manara  Veronese  (  tav.  d'agg.  B),  —  4.  Sul  gruppo  centrale  del 
firegio  del  Partenone,  discorso  letto  dal  dott.  Braun  nella  ricorrenza 
dd  naUfe  di  Winckelmann  1850  (Mon.  voi.  V,  tavv.  XXVI-XXVII)  — 
5.  Trono  di  Apollhie  e  candelabro  di  bronzo ,  di  JJ.  Brunn  (Moni. 
voi.  V ,  tav.  XXVIU  ).  r-  fi.  Sul  trono  del  Giove  di  Fidia  in 
Olimpia ,  di  H.  Brunn  (  tavv.  d' agg.  C-D  ).  —  7.  Intorno  ad  un 
disco  di  marmo  del  Museo  Campana,  discorso  letto  dal  dott  JSf.  Brunn 
nella  solenne  adunanza  pel  giorno  natalizio  di  Winckelmann  1850 
<Mon.  voi.  V,  tav.  XXIX]..  —  8.  Giunta..  Intorno  ad  un  disco  di 
marmo  posseduto  dal  sig.  F.  Lanci ,  di  H.  Brunn  (tat.  d'agg.  E).  — 
9'  Sulle  recenti  scoperto  del  Foro  Trajano  e  della  Basilica  Ulpia, 
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di  Z.  C0^Una  (MoÉ.  toI.  V,  ttT.  XXX).  —  10.  Mlerotonle  e  lo- 
iMte,  discorso  letto  dal  doCL  L.  Sehmidi  urti*  licorrema  de!  natale 
di  Winckelmaiui  1850  (tav.  d*agg.  F).  •— 11.  La  nascita  di  Minerra 
iopra  speccbj'etroschi  »  di  E.  Urotm  (taTT.  d'agg.  Q-HJ-K^L»  M).^ 
|2.  lotonio  ad  un'  iseriaione  ostiense  »  di  ff .  flimwii.  -— 13.  Perseo , 
di  0.  Jàhui  (Utt.  d*agg.  N-O).  — 14.  Analisi  del  gruppo  delle  dodici 
lignre  io  trono»  che  appariscono  sai  fregio  orientale  del  Partenone» 
lettera  diretta  al  nobile  signore  W.  R.  Hamilton ,  segretario  della  so- 
cietà de' Dilettanti»  da  £.  l^ratm(M<m.  ToLy»taYT.XXVIXXyiI).— 
15.  Sai  metodo  di  spiegare  i  monumenti  figurati»  lettera  da  £.  Brami 
diretta  al  eh.  prof.  O.  Jahn  (taT.  d'agg.  P).  —  16.  Osser?azioni 
sopra  alcune  medaglie  imperiali  da  Tiberio  fino  a  Vespasiano»  di 
€.  Cav0dfmL  —  17.  Pitture  della  grotta  Casuccini»  scoperte  a 
Chiù»  nel  maggio  del  1833»  di  E.  Braun  (Monumenti  toI.  V» 
larv.  XXXII-XXXIV).  —  18.  Solle  recenti  discoperte  folte  nd 
grande  edifizjo  cognito  col  nome  di  Tabularlo  »  di  X.  Canina  (Moa 
Tol.  V»  taT.  XXXI).  -*-  10.  Prometeo  ed  Hera  »  di  0.  Jahn  (Mon. 
Tol.  y,  tav.  XXXy).  •-  20.  Snl  frontone  del  tempio  di  Gìoto  Ca- 
pitolino »  discorso  letto  nella  solenne  adonansa  in  memoria  della 
fondazione  di  Roma»  da  fl.  Brunn  (Mon.  toI.  y»  taT.  XXXyi). — 
81.  Pelope  ed  Enomao  »  di  F.  GatgoU^GtimMi  (taT.  d^.  (?  A).  -* 
SS.  Esposizione  topografica  della  prima  parte  deirantica  Via  Appia 
dalla  pQrta  Gapena  alla  stazione  dell' Arìccia»  notizie  preliminari» 
di  lé.  Canina,  —  23.  Postilla  alle  dissertazioni  sul  groppo  centrale 
del  fregio  del  Partenone»  di  E.  Branm. 
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I.   SCAVI, 
a.  Sc&peHa  detta  crepidine  e  del  wmieione  del  MiUiari^  aureo. 

Che  il  Milliarìo  aoreo  atasse  a  pie  del  tempio  di  Sataroo,  è 
nD  fatto  iaoegabile»  perchè  menzionato  da  Tacito.  Doveta  dunque 
attendersi  qualche  traccia  di  questo  monumento  dalla  parte  de'  ro* 
stri  io  corrispondenza  al  basamento  di  oolonna  aitoato  accanto  aN 
]*arco  di  Settimio  Severo.  Cotale  speranza  non  è  rimasta  delusa: 
Negli  scavi  della  Basilica  Giulia,  intorno  cui  si  attende  una  bella 
monografia  del  sig.  comm.  Canina  »  si  son  trovati  diversi  frammenti 
della  crepidine  e  del  cornicione  d*  un  basamento  circolare  che  ha 
ad  un  appresso  il  medesimo  diametro  che  quello  comunemente 
preso  pel  Jlft7/iaHtisii  aurewn  «  ma  che  dal  ridetto  topografo  sempre 
è  stato  dichiarato  pib  presto  per  TUmbilico  di  Roma  già  mensio* 
nato  da*  Regionaij. 

Gli  ornamenti  scolpiti  su  quella  porzione  che  deve  aver  cinte 
la  parte  superiore  di  quel  basamento»  mostrano  un  bello  stile»  che 
rimonta  all'epoca  felice  dell'impero.  Ulteriori  schiarimenti  s'atten- 
dono dalle  scavazioni  che  attualmente  si  dirigono  verso  questo 
ponto  assai  importante»  dove  forse  avranno  da  veder  la  luce  por 
traccio  dell'arco  di  Tiberio  »  già  qui  anni  indietro  comparse ,  ma 
poscia  di  bel  nuovo  trascurate. 

b.  CohmbaHù  di  fHgna  Codiai» 

Lo  scavare  è  arte»  e  arte  difficile.  Per  Io  più  egli  accade  che 
la  scoperta  d'un  monumento  contribuisce  pia  presto  alla  distruzione 
che  al  salvamento  di  esso.  La  parte  architettonica  di  preferenza 
suol  essere  martirizzata  da  quei  che  smuovono  la  terra  per  rinve* 
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itigar  tesori  conTerUbili  in  moneta  suonante.  Non  solamente  le  pio- 
YÌncie ,  ma  la  stessa  capitale  ha  da  deplorare  multi  di  questi  disa* 
stri  cagionati  dalla  avidità  dei  bagarini ,  ed  il  maggior  numero  dei 
rinvenimenti  antiquaij  devono  considerarsi  siccome  tanti  aborti  del 
classico  suolo  »  attesoché  se  quei  prexiosi  monumenti  avessero  Te- 
muto la  luce  a*  giorni  nostri  »  ben  diversa  ne  sarebbe  stata  la  sorte. 
Non  è  stata  pur  prematura  la  scoperta  del  sepolcro  degli  Scipioni? 
Queste  preziose  reliquie  non  sarebbero  esse  state  salve  sotto  le  prov- 
vide cure  del  governo  di  Gregorio  e  di  Pio? 

Quel  tratto  di  terreno  che  si  spande  dentro  il  recinto  Aure- 
liano tra  la  Via  Latina  e  TAppia,  è  stato  assai  fertile  di  monomenti 
sepolcrali  dal  i830  in  poi,  dove  il  sig.  march.  Campana  scuoprì  per 
il  primo  coirassistenzii  del  sig.  €apranesi  quel  colombario»  che  por 
oggi  distinguesi  per  varietà  d'ornati  e  per  originalità  della  disposi- 
zione tra  tutti  quei  che  sinadora  sono  Tenuti  alla  luce.  Sono  di 
proporzioni  più  vaste  quei  cimiteij  prezzolati»  che  sono  stati  in 
seguito  dissotterrati  per  le  cure  del  medesimo  illustre  dilettante, 
nel  circuito  della  stessa  vigna,  in  cui  si  rinvenne  quel  primo:  ma 
la  monotonia  de*  loculi  non  ha  nulla  che  fare  co'  particolari  graziosi 
che  in  questo  si  osservano  tuttora.  Se  sifibtta  piccola  grotta  ci  h 
V  impressione  de'  penetrali  d' una  famiglia  afflitta ,  quelle  scansie 
ripiene  d'olle  ci  offrono  l'aspetto  d'un  ospedale,  che  accoglie  bensì 
lutti,  ma  tutti  colla  stessa  indifferenza. 

Quanto  fu  a  questo  riguardo  la  nostra  sorpresa,  allorché  ci  fu 
graziosamente  concesso  di  Tìsitare  lo  scavo  aperto  nella  medesima 
tigna  Codini  dal  sig.  Gaetano  Canestrelli ,  ma  diretto  dagli  esperti 
e  veglianti  sguardi  del  sig.  Gio.  Batt  Guidi ,  il  quale  non  ha  guari 
ha  operato  pur  altra  scoperta  non  meno  importante,  anzi  tale  da 
rendere  il  nome  suo  sempre  glorioso  ne*  luti  dd)*archeologia  pra- 
tica 1  II  poliandrie  da  lui  rinvestigalo  si  trova  collocato  sulla  me- 
desima  linea  che  é  occupata  dal  sepolcro  de'  Scipioni.  Esso  ci  mostra 
la  forma  d'un  corrìdqjo  quadrato,  che  con  uno  de* suoi  lati  sta 
addossato  al  monte  verso  la  direzione  in  cui  córrono  le  mura  Au- 
reliano. Le  tre  profonde  fosse  »  i  di  cui  fianchi  laterali  sono  colmi 
di  nicchie  ornate  in  variata  guisa ,  sono  state  coperte  di  volte  de- 
corate in  origine  di  spiritosi  ornati  in  pittura. 

Ci  sarebbe  riuscito  assai  grato  il  poter  rendere  conto  dei  par- 
ticolari di  questo  ameniasimo  sepolcreto ,  se  ci  fosse  lecito  di  ridire 
ciò  che  abbiam  visto ,  ma  la  discrezione  appena*  ci  ha  &tto  con 
Tigili  sguardi  osservare.  Che  >  la  disgrazia  ha  telato  che  i  proprie- 
larj  ancora  non  si  sono  spogliati  di  quegli  inveterati  pregindiq, 
secondo  cui  una  Koperta  menzionata  da  dotU  penna  si  crede  sver- 


pmU.  Con  altrellioto  piacere  abitiamo  inteso  che  PeraditiMiao 
BOitro  collega,  il  revAo  P.  Gìot.  Pietro  Secchi,  si  è  caikato  pur 
di  qoesta  soma ,  di  coi  si  de?^  sperare  »  che  presto  sgraYerassi  » 
Boo  solo  a  rigoardo  della  sollecita  pnbblicaiiooe  di  qoesto  teso* 
retto ,  ma  anche  per  guadagnare  agio  di  dare  alla  luce  monnmeoti 
molto  più  importanti ,  e  per  insegnare  al  mondo  dotto  db  che 
sinadora  è  cognito  a  lai  solo. 

Sia  questa  scoperta  nn  monitorio  poro  al  eh.  Campana  che 
tiene  tuttora  rinchioso  il  contenuto  de*monameiiti  epigrafici  Tenvti 
alla  loco  col  teno  colombario  da  Ini  scafato.  Qaei  che  seno  tanto 
fortanati  nel  rinTCstigare  simili  tesori ,  si  rendono  altrettanto  bene- 
meriti nel  consegnare  il  frutto  delle  loro  fatiche  alla  scienta»  quanto 
è  grande  e  quasi  imperdonabile  il  delitto  di  malinteso  monopolio 
che  ridonda  dal  rendere  di  mano-morta  un  fldeicommisso  destinato 
dalldi  proYvidenia  a  buona  e  fertile  amministraiione. 

Bis  dai  qwi  eUo  dai.  È  qoesto  il  motto  del  nostro  InstHuto» 
il  quale  non  ha  mai  ritardato  di  sei  mesi  la  pubUicaiione  ;d*una 
nooTa  scoperta  affidata  alle  curo  di  esso  »  per  roler  renderla  pih 
importante  di  quello  che  è  in  se  stessa  »  mediante  commentai]  eroditL 

r.  PrtUH  avanzi  M  TichUo  SenHano  tM*Avifiiino. 

Nella  Tigna  appartenente  al  Collegio  Romano,  che  sta  di  rim* 
petto  a  S.  Prisca,  si  è  scoperto  un  considererole  tratto  di  mura 
latte  a  grandi  massi ,  che  qui  è  sfato  costruito  per  sorreggero  il 
monte.  In  tempi  posteriori  tì  si  sono  attaccate  casupole  e  lafori  di 
mattone ,  che  sempn  più  fiume  Tedero  Tantichità  raaMta  di  quelle 
eostmsioBi  primitive. 

Il  aig.  comm.  Canina,  più  d'ogni  altro  capace  di  ghidiearo 
della  natura  di  simili  avanti ,  aggiudica  'questo  importante  mono* 
mento  al  recinto  di  Servio,  di  cui  si  sarebbe  appena  creduto  che 
afesse  avolo  cotale  estensione.  Se  la  sua  definisione  è  giusta,  e  noi 
non  ci  opponi^iamo,  quelle  lortiflcaiioni  avrebbero  abbracciato 
non  che  l'Aventino  propriamente  detto ,  ma  poro  buona  ponlone, 
se  non  jtntto  il  tratto  di  quelle  colline,  die  a  queir  acropoli  sta 


d.  Scoptria  ddia  mmopoli  A* Arem  /Ut»  dol  s^.  0.  JT.  fM4U 

Se  il  rinvenimento  de'  sepolcri  appartenenti  ad  Ardea  è  in  se 
stesso  un  avvenimento,  che  merita  d'esser  esplorato  in  tutta  la  sua 
esso  scavo  anche  indipendentemente  dalla  sua  Importansa 


84  II.  ■OVUKMTI, 

storìeo-topograflct  »  li  è  mostrato  già  sin  dal  '  presentt  momento 
aisai  ooDiìderefole,  mercè  la  acoperta  di  namerose  terrecotte  che  sono 
d'ana  conseryaiione  stupenda.  Fra  esse  si  ammira  la  replioa  iterata 
dolina  figara  assisa  so  trono  simile  a  quello  figurato  di  marmo  che 
trotasi  nella  Galleria  del  Palazao  Corsini.  In  un  caso  si  vede  pur 
assisa  una  coppia  di  conjugi  sopra  sifbtto  sedile,  che  è  fornito  d'un 
dorsale  arcato  e  ripiegato  in  dietro.  Le  altre  figurine  che  ci  fa 
dato  osservare  •  si  distinguono  per  grasiosi  e  non  comuni  motivi , 
e  tutto  il  complesso  di  quel  frammenti  sembra  annunciara  una  ftb« 
brica  di  terrecotto,  di  cui  sinadora  non  sono  stati  osservati  altri 
campioni. 

Vi  si  sono  trovati  uniti  pur  de*  vasi  dipinti ,  ma  d*  un'  epoca 
piuttosto  recento.  Il  labbro  d*un  vaso  porta  una  dì  quelle  iscrìiiont 
latine  dipinte»  che  sono  rimarchevoli  per  ^arcaismo  loro,  tanto 
sotto  il  rapporto  paleografico ,  quanto  sotto  il  linguistico. 

Tanto  deve  basterò  a'  nostri  lettori ,  attesoché  anche  questi  pre- 
ziosi monumenti  trovansi  tuttora  sotto  clausura.  Faccia  la  provvidi 
danza  che  non  lunghi  anni  rimangaiio  in  questo  secondo  ritiro,  a 
tm  perpm  sono  coudaiinati,  m,  anAoir, 

II.  MONUMENTI, 
a.  Fast*  mvest. 

Il  sig.  consigliere  Salvatora Fenicia,  presidente  ed  archeologo 
della  real  commissione  d'antichità  nella  provincia  di  Bari,  ha  avuto 
la  Gompiacensa  di  indirizsarci  alcune  lettere  contenenti  la  deaeri* 
zione  di  magnifici  vasi  recentemente  scoperti  a  Ruvo;  e  sebbene 
non  sitino  affatto  privi  della  speranza  di  poter  proporre  un  giorno 
i  disegni  di  essi  a'  nostri  lettori ,  pur  crédiamo  ora  opportuno  di 
darne  una  notizia  preliminare  secondo  il  tenera  dt  esse  lettere. 

i,  11  vaso  più  grande,  e  ohe  può  dirsi  colossale,  ha  l'altezza 
di  palmi  Si  V4 ,  e  poggia  sopra  piede  amovibile  circondato  d*  un 
grazioso  serto  di  fiorì.  Comecché  in  pili  pez^i ,  è  benissimo  con- 
servato, almeno  nella  parte  nobile;  ed  occupa  in  ogni  riguardo  un 
posto  eminente  tra  li  magnifici  vasi  di  Jtuvo.  Lo  stile  è  quello  ddto 
sviluppo  più  avvanzato  della  pittura  vascnlarìa,  come  rilevasi  anche 
dall'esaer  aggiunto  al  monocromo  delle  figura  maggior  lustro ,  me- 
diante altri  colori  e  sfumi  di  ombra:  il  disegno  può  dirsi  squisito 
non  meno  nelle  figure ,  che  negli  ornamenti.  La  rappresentonza 
priocìpale  si  distingue  tento  per  la  ricchezza  di  figure ,  quanto  per 
la  chiarez^ia  del  soggetto  s  che  è  imo  de*  pih  famigerati  dell*  Ilit^ 
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de  :  trattati  cioè  in  eoo  de'  fanerali  dì  Patroclo  »  come  ci  t ien  in- 
dicato  chiaramente  dall'  iscriiione  :  nATFOKAOT  TA«OZ.  Questa 
leggeai  ani  taglio  di  una  gran  lapidei  la  quale  forma  il  basamento 
del  rogo  eretto  in  mesto  al  quadro  ed  accatastato  artisticamenta 
con  le  legna  dell'  Ida.  Sopra  esse  giacciono  due  corazse  »  un  elmo 
ed  i  gambali ,  forse  spoglia  di  Ettore  «  e  gnemìti  di  tutti  que*  fregi 
e  fermagli  «  che  ne*  bronti  antichi  da  noi  quasi  mai  si  riuTcngono 
intatti.  Al  lato  manco  del  rogo  y'  è  la  quadriga  di  Achille  guidata 
da  gioTane  auriga ,  dietro  di  cui  sta  legato  il  cadafere  denudato  di 
Ettore.  Un  giotane  »  e  inoltre  un  vaso  pe'  laTScri  »  un  tripode»  oo- 
cupano,  se  ben  intendo  la  descrizione,  il  posto  tra  essa  quadriga 
ed  il  rogo.  Ed  a  questo  groppo  ne  corrisponde  dalla  parte  opposta 
un  altro  di  Tergini  trojane  a? Tinte  da*  funi  »  ond'esser  immolate  per 
vittime  ;  e  già  una  di  esse  vien  sgozsala  dal  ferro  d' un  aTfentato 
Mirmidone.  Giiudesi  la  composizione  da  questa  parte  col  carro  del 
Sole  che  sorge  dalle  onde ,  forse  per  indicare  che  i  funerali  ▼annero 
esegniti  in  sul  mattino.  Sopra  il  rogo  qual  protagonista  apparisce 
Achille  armato^  in  volto  fiero,  e,  cosa  importante  per  la  spiega-» 
lione  di  altri  monumenti  »  con  barba  nera»  Tutto  mesto  versa  egli 
sul   rogo  il  sangue  delle  vittime  umane  da  un  vaso  di  sagrifizio. 
Appresso  di  lui  evvi  Brlseide  spaventata  con  altri  uomini  di  sua 
compagnia ,  come  pure  alcune  diviniti}.  Il  campo  superiore  di  tutta 
la  composizione  è  occupato  dal  sontuoso  padiglione  del  re  de'  Greci. 
Assiso  sopra  ricco  letto  stassi  Agamennone  con  chioma  e  barba  ca* 
anta.  Il  suo  vestire  è  da  re  ;  lo  distingue  inoltre  lo  scettro  borchiaio 
neirana  mano ,  mentre  nell*  altra  impugna  una  daga  squisitamente 
eseguita.  Menelao,  oppure  piìi  probabilmente  Nestore >  anch'esso  di 
aspetto  vecchio  e  canuto ,  in  atto  di  ossequio  vedesi  presso  del  su- 
premo regnante  Incurvato  sul  suo  scettro.  Quinci  e  quindi  in  di- 
verse assise  veggonsi  diverse  figure  di  uomini ,  guerrieri  e  donne.  — 
U  collo  del  vaso  vien  fregiato  dalla  Sfinge  ed  altre  figure  ad  essa 
relative. 

Il  figurato  del  rovescio ,  eccetto  un  gruppo  di  figure  ben  espresse 
e  conservate  sul  collo,  è  alquanto  rovinato  dall'umido  e  non  cor- 
risponde in  squisitezza  a  quello  della  faccia  nobile.  Secondo  Topi- 
Aione  del  sig.  Fenicia  vi  sarebbe- rappresentata  la  reggia  di  Priamo , 
il  quale  oflrando  delle  libazioni  a  Giove ,  si  prepara  pe^  la  notturna 
gita  alla  tenda  del  Pelìde ,  onde  riscattare  la  salma  di  Ettore  ;  uè 
mancherebbe  ifercurio  che  come  conduttore  del  re  tanto  bella- 
mente vien  ritrattato  da  Omero. 

2.  3.  Due  altri  vasi ,  che  Danno  insieme  pariglia ,  hanno  f  al- 
tezza di  circa  quattro  palmi  9  e  sono  di  forma  elegante  con  collo 
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I1U190  ed  a  iabbn  di  tromba.  Gli  ornati  sono  iqaisiUaiiaii;  0  noti 
solo  i  colli  Yì  sono  Tagamente  decorati ,  ma  liensi  li  mauicln  loii 
coperti  di  graiiosi  fiorami.  Sai  primo  di  essi  vasi  redesi  rappresela 
tata  Europa  nella  reggia  di  Agenore  «  sedata  tra  le  sue  donne»  che 
ripara  i  rsf^i  del  sole  con  ombrellina  simile  a  quelle  ohe  si  osano 
anche  a*  giorni  nostri;  Agenore  stesso,  con  chioma  e  barba  bianca» 
vi  è  presente  appoc^iato  su  lungo  bastone  o  scettro.  In  un  quadro 
superiore  »  separato  dal  primo  per  un  ornato  alla  greca  »  scorgasi 
Giove  trasformato  in  magnifico  toro,  che  vien  accaressato  sulla  ri- 
viera da  Europa  seguita  dalia  sua  corte,  mentre  un  genio  leggiero 
rimane  assiso  sul  dorso  del  toro  medesimo.  Sul  rovescio  riconoscesi 
Giove  assiso  sul  suo  trono  e  circondato  da  varie  divinità  ed  altre 
figure ,  che  sembrano  occupate  a  tenergli  pronta  una  quadriga.  — 
Il  secondo  vaso  poi  è  fregiato  di  due  rappresentante  ;  Cerere,  cioè, 
sopra  carro  tirato  da  due  immani  serpenti ,  preceduta  e  seguita  da 
donne  tedifere;  è  la  battaglia  tra  i  Greci  e  le  Amanoni,  nella 
quale  vedesi  Pentesilea  atterrata  da  Achille. 

In  quanto  alla  proveniensa  di  questi  vasi,  il  proprietario  ri- 
spose  essere  stati  scoperti  non  molto  lungi  da  Ruvo  in  una  tomba 
formata  da  due  camere  incavate  nel  tufo;  che  neiranteriore  di  esse 
fessevi  il  deposito  del  vasellame ,  nella  posteriore  la  cassa  mortuaria 
dì  materia  tufacea  coperta  da  lapide,  e  nei  canti  intorno  le  armi 
ed  il  corredo  di  bronzi  appartenenti  al  defunto.  Si  aggiunge  che 
scoperchiandosi  la  cassa  il  cadavere  apparve  coperto  da  un  nero 
tegumento,  ma  che  questo  appena  toccato  si  dissolse  qual  polvemme. 

4.  Un  vaso ,  pure  di  provenienxa  ruvese ,  ma  in  possesso  dei 
sig.  cav.  D.  Antonio  conte  Candida,  ha  la  forma  di  grande  anfora  a 
mascheroni,  ed  è  dell'alteasa  di  circa  palmi  quattro,  di  ben  conser- 
vato colorito ,  comecché  rotto  e  restaurato ,  e  d'ornati  ben  espressi 
ed  eleganti.  SuU*  una  parte  non  havvi  che  un'  ara ,  cui  si  portan 
diverse  ofierende.  Il  figurato  dell'  altra  ci  vien  descritto  in  questo 
modo  :  La  figura  protagonista  è  d*nn  guerriero  d'età  virile,  robusto 
ed  armato  di  tutto  punto  ;  il  quale  guidando  una  quadriga  tiene  al 
suo  fianco  sinistro  un  altro  giovane  guerriero,  che  si  specchia 
nello  scudo  di  lui  con  l'espressione  di  eccessivo  piacere  ;  mentre  il 
primo ,  volgendo  il  capo  indietro ,  con  dolce  atteggiamento  persuade 
adun  fancmllino,  che  vorrebbe  ascendere  anche  esso  sul  carro,  di 
attendere  altro  tempo.  Un  pedone  precede  la  detta  quadriga  e  trae 
i  cavalti  dietro  di  sé.  Appresso  al  fanciullo  vi  si  veggiooo  un  don- 
lello  e  più  in  lontano  un  vecchio  venerando,  i  quali  ambedue  si 
batiton  con  la  mano  la  fronte  in  atto  di  profondo  dispiacere  e  d' ina- 
spettaU  soipresa.  Nell'ordine  superiore  delle  figure  scorgonsi  Iride, 
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che  reca  ftlcime  armi ,  Venere  col  cigno  »  Pallede  armatt  e  final* 
■lente  Mercurio.  Il  collo  del  Taso  è  fregiato  d' una  testa  di  donna 
circondata  da  due  animali  alati  e  moniti  di  alte  coma  caprine. 

11  sig.  Fenicia  propose  di  riconoscere  in  questa  scena  Ulisse,  che 
coiidoee  Achille  da  Sciro  al  campo  de'  Greci.  Ripensando  però  ad 
alcune  rappresentame  analoghe  e  che  pure  si  trovano  sopra  vasi 
della  Magna  Grecia  »  credo  poter  riferire  la  nostra  scena  al  fami* 
gerato  ratto»  commesso  da  Laio  nella  persona  del  gìoTane  Crisippo* 
Siccome  nelle  circostanie  particolari  di  tali  scene  qnasi  sempre  si 
trovano  delle  variasioni  considerevoli  »  cosi  non  farà  specie  »  se  ve- 
diamo ehe  Crìsippo  tatto  volonteroso  segue  Laio  »  mentre  in  nn'al*' 
tra  pittura  (Gerhard»  Apul.  Vas.  VI)  si  rivolge  verso  il  suo  padre 
Pelope  chiedendogli  ajoto.  In  vece  di  esso  la  scena  pel  nostro  qua- 
dro vien  ravvivata  da  tre  figure  »  che  senza  difficoltà  spiegansi  per 
il  pedagogo  coi  due  fratelli  Atreo  e  Tieste*  Lasciamo  al  sig.  Fenicia 
che  ha  sott'occbio  il  vaso  »  di  confermare  o  di  rifiutare  la  da  noi 
proposta  spiegazione;  pregandolo  insieme*  di  voler  continuare  i 
Booi  rapporti  •  ove  delle  scoperte  nuove  gliene  daranno  occasione. 

H..B* 

5.  ticritùme  oica  icoperia  a  PampH  (1). 

La  lapide  importante  »  di  cut  trattano  le  memorie  indicate  in 
nota ,  fu  ritrovata  nel  mese  di  agosto  dell*  anno  passato  all'  e- 
stremo  meridionale  della  città  di  Pompei  pochi  passi  fuori  della 
porta  *  dove  stava  ab  antico  impiantata  nel  lastricato  della  via  pub- 
blica nel  sito  medesimo»  ove  ancora  vedesi  collocata.  Fu  fatta  so- 
bito oggetto  d'un* accuratissima  ispezione  d'una  commissione  acca* 
demica ,  di  cui»  oltre  gli  autori  di  queste  dissertazioni»  erano  mem- 
bri il  eh.  principe  di  8.  Giorgio  Spinelli  ed  il  comm.  Quaranta  » 
presidente»  e  segretario  di  quella  H.  Accademia.  Se  noi  finora  ab- 
biamo tardato  di  parlarne  ne*  nostri  fogli ,  ne  fu  cagione  la  spe« 
ranza  che  nudrimmo  »  di  presentare  su  di  essa  a*  nostri  lettori  il 
giudizio  d*un  dotto  di  somma  distinzione  in  questi  sludj ,  qual*  ^ 

(1)  a*  P.  Raffaele  Garmcci  d.  Cd.  G«»  Intorno  ad  una  iscrìtioiie 
osca  recentemenle  scavata  in  Pompei ,  brevi  osserTazionl  lette  nella 
tornata  accademica  (  deirAccademia  ercolaoese)  del  giorno  2  di  set- 
tembre 1851.  Napoli,  1851,  4^  pagg«  18  con  tavola  incisa  in  rame. 

b.  Giulio  MinerTini,  interpretazione  di  una  epigrafe  osca  scavata 
tdtimamente  in  Pompei  »  memoria  letta  alla  reale  Accademia  creola- 
nese  nella  tornata  de'  2  settembre  1851<  Napoli  »  ISftl  »  4^  pagg.  19 
con  tavola  incisa  in  rame. 


il  dott  Teodoro  Auvmckt  di  Berlino ,  al  quale  ei  craTamo  affnt» 
tati  di  comuDlcame  un  esatto  fac-simile»  e>  siecome  eno  nel  ano 
Giornale  dì  scienza  lìngnistica  coBoparatay  voi.  II,  ftsc.  1,  ne  Im 
ora,  benché  brevemente,  ragionato,  così  crediamo  far  cosa  grata 
a*  partecipanti  delle  nostre  pubUicaiioni  riprodooendo  qnì  sì  Tepi* 
grafo ,  9  sì  un  sunto  delle  varie  opinioni  emesse  intomo  'alla  me* 
desima ,  sulle  quali  poi  giudicheranno  quei  che  sono  piti  esperti 
nella  difficile  materia  delle  antiche  lingue  italiche.  Per  mancania 
di  caratteri  oschi  ci  vediamo  obbligati  a  stampare  l'iscrixione  in  ca- 
ratteri minuscoli  latini ,  avvertendo  che  l' u  accentuata  indica  la 
nota  u  punteggiata  degli  Oschi,  mentre  l't  caratterìssata,  espressa 
da  altri  mediante  un  i  con  a  soprapposta,  qui  vien  figurata  per  una 
semplice  <  accentuata.  S'intenda  che  nell'originale  le  righe  leggonsi 
da  destra  a  sinistra. 

.  iiuUiii  .  IN.  n.  pùniiii  .  . 

.  4dUii  .  ékak  .  niam  .  Urém  .  . 

.  ten§  .  ani  •  fNiiittraiii  .  tiaf .  . 

anam  •  tfiu  .  teremnaiuU  .  per 

.  .  iu$m  .  ffia  pumpaiiana  .  Ur 

emnattem  .  pertk  .  UL  ant  •  ka  ,  . 

la  .  iéneii  .  mtelikiiHt  .  èka$i  .  vi 

osi  .  ini  .  tia  .  iutiia  .  ini  .  dekkvia 

rim  .  vMdikeU  .  pAmpaiianHt 

urevìsiéiinaden  .  tinpseiu  .  iu  .  . 

tu  .  atdtftf  .  prùfattma 
Sulla  fine  della  prima  riga  scorgonsi  nel  fac-simile  gli  avanii 
d*ona  lettera  ritenuta  per  una  n  dal  eh.  Minervini ,  per  m  dal 
remo  P.  Garrucci ,  e  che  in  ogni  modo  non  contiene  altro  fuor* 
che  il  prenome  paterno  del  secondo  de'  magistrati  che  nominansi 
SuetHut  e  PonUut  dal  Minervini,  SuUius  e  Ponlttif  dal  Garnicci, 
la  quale  lezione  vien  puranche  adottata  dall'Aufrecht.  E  divergono 
ugualmente  le  loro  opinioni  sul  brano  di  lettera  rimase  sul  prin* 
cipio  di  quella  linea ,  riputata  a  dal  Garrucci  e  m  dal  Minervini. 
Convengono  poi  tutti  e  tre  neirassegoare  al  monumento  il  carattere 
di  cippo  terminale  e  per  conseguenza  ne  interpretano  le  prime 
righe  in  questo  modo  : 

M,  (o  A)  Sultliif  (Suetliut)  M.  f. ,  N.  Pouf nw  M.  (N,J  f,  aedUe$ 
Kane  viam  terminaveruni  ante  portam  Stàbianams  con  questa 
differenza  che  il  sig.  Minervini  trae  le  parole  ante  ecc.  a  quel 
che  segue,  mentre  gli  altri  le  fanno  spettare  a  quel  che  precede. 
Qui  la  sola  voce  pànUram  offre  delle  difficoltà  etimologiche,  non 
avendo  affatto  che  fare  colla  latina  porla.  Il  eh.  Aufrecht  peraltro 
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eede  alla  necetsità  impoita  dai  luogo  del  ritroyamento  »  e  cerca  dr 
spiegarla  col  confronto  di  pomi,  Ròvre^,  nàre;,  nel  sanscritto  pan» 
yUn  (via),  supponendo  cbe  la  generale  significaiione  dell'andar* 
siasi  modificata  in  qodla  del  panare. 

Più  difficile  riesce  la  parte  seguente  del  titolo  »  e  segnatamente  la 
voce  perento»  oppure  per  |  X  (giacché  sul  principiar  del  t.  5  resta 
an  avanzo  di  lettera  da  prendersi  per  K  »  oppure  per  X),  meno  fe^ 
lieemenle  'spiegata  dal  eh.  Minenrini  che»  adottando  quest'ultima 
lenone ,  ritiene  quel  per  esser  un'abbreyiasione  del  seguente  perek» 
corrispondente  al  latino  pedee,  senca  però  spiegarsi  sulla  forma  gram^ 
matieale  affatto  singolare,  e  traducendo  :  via  terminata  eU  ped.  X, 
mentre  gli  altri  TOgltono  che  p^rel;  significhi  una  misura  »  dandola 
questa  interpretatione  :  via  terminala  ett  petHeit  «  o ,  secondo  il 
Garrucci»  pertieie  X.  Osservo  però  che  quest'ultimo  crede  identiche 
quelle  due  parole»  nella  quale  opinione  non  posso  couTcnir  secolui, 
essendo  d*  indole  diversa  Tesempio  da  lui  addotto  ;  ed  in  fatti  il 
sig.  Anfrecht  non  accetta  quella  spiegazione  se  non  perchè  il  senso 
gli  sembra  richiedere  una  misura  longitudinale  »  arbitrariamente  chia- 
mandola  pertica  e  confrontando  la  perekà  osca  colla  perca  umbra 
delle  tavole  eugubine.  — 11  seguente  iueeu  vien  da  tutti  e  tre  preso 
per  ammesso  dal  latino  neir idioma  osco;  ma  bisogna  confessare 
che,  prescindendo  dalla  forma  dell'ablativo  prettamente  latina, che 
parmi  difficile  siasi  senza  veruna  modificazione  ricevuta  dagli  Oschi» 
anche  rìsguardo  al  significato  quella  parola  convenga  poco  al  senso 
richiesto.  Giacché  difficilmente  sembrami  possa  ammettersi  anche 
in  istile  latino  un  ius$u  privo  dell' indicazione  di  chi  comanda» 
Perciò  non  voglio  tener  celata  a*  nostri  lettori  la  spiegazione  pro- 
postane dal  eh.  Kirchhoff,  collega  dell'Aufrecht  nella  tanto  rino- 
mata pubblicazione  sulla  lingua  umbra ,  e  comooicatami  per  lettera 
da  quest'ultimo,  che,  cioè,  iuteu  sia  il  latino  iidem,  prendendolo 
per  corrotto  da  iAi-twn  originato  da  iùi-dum,  la  quale  sentenza 
vien  combattuta  dall'Aufrecbt  a  motivo  della   forma  itH-dum  per 
idem,  che  mostra  una  vocale  introdotta  nel  mezzo  tra  le  due  sil- 
labe. Nondimeno  mi  è  grato  far  osservare  che  questa  parola  con* 
verrebbe  a  maraviglia  al  senso  di  ambedue  i  paragrafi,  in  cui  si 
ritrova ,  e  credo  perciò  raccomandarsi  all'  esame  de*  dotti  la  spie- 
gazione del  Kirchhoff  che ,  se  potesse  sostenersi ,  darebbe  un  senso 
perfetto,  ciò  che  non  può  dirsi ^  prendendo  iuseu  per  la  voce  nffi* 
ciale  adottata  dal  latino. 

Premesso  questo ^  tradurremo  in  questa  guisa,  aggiungendo 
subito  le  parole  susseguenti  che  non  fanno  difficoltà  :  Via  terminata 
eet  pertieie  fo  pertieie  Xj.  lidem  (?)  viam  Pompeianam  terminave- 
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fwU  perlieii  (f)  ili  afU#  eW/am  Jorii  MHlkhH ,  dove  in  luogo  di 
€dla,  nella  qoal  voce  l'Aufrecht  coafessa  non  e«enì  ancor  pio* 
▼ata  la  nata»  dittongìca  dellV»  il  Minenrioi  propone  di  leggen 
cauta  s  appoggiandosi  sull*  ispeiione  oculare  d'  nn  rimasuglio  di 
carattere  in  fine  di  quella  riga  che  secondo  lui  non  può  esaere  un'lé 
Ma  le  maggiori  diflBooltà  incontransì  ne'  versi  oUimi  dell'  iscii» 
lione»  ed  è  ben  naturale  che  le  interpretationi  là  grandemente 
divergono  l'una  dall'altra.  In  primo  luogo  troviamo  la  voce  éMtr 
viarim,  sulla  quale  il  eh,  Minervini  sospende  il  suo  giudiiio» 
mentre  il  revffio  Garmcci  la  mette  in  rapporto  colla  parola  d9e%^ 
rio»  sopponendo  una  forma  étewtg  deqmr,  trasformata  qui  in 
dekviar  e  prendendo  per  genitivo  plurale  la  voce  in  discorso»  che 
TAufrecht  ritiene  per  accusativo  singoiare  della  declinaiione  in  ù 
d'un  aggettivo  in  arU  derivante  da  qualche  sostantivo  dekvia,  che 
egli  poi  crede  connesso  col  nome  Deeiui  »  Dequiui.  Ed  in  fatti  » 
concederanno  anche  i  partigiani  dell'altra  opinione  che  un  agget- 
tivo corrispondente  agli  epiteti  antecedenti  convenga  bene  al  senso 
e  sia  quasi  necessario  in  questo  posto.  —  In  secondo  luogo  ìncon* 
triamo  la  forma  medOsHi  pémpaHamU  »  che  secondo  le  regole  note 
delle  declinaxioni  osche  deve  spiegarsi  per  genitivo  singolare.  I  due 
dotti  Napoletani  peraltro  la  prendono  per  nominativo  plurale  «  cioè 
il  Minervini  sensa  addurre  le  sue  ragioni,  e  il  Garrucci,  il  quale 
bene  s'avvide  dell'  ardita  sua  intrapresa  •  cercando  di  giustificarsi 
col  confronto  delle  arcaiche  forme  latine  in  «i$  in  luogo  di  e<  o  t. 
£  vero  che  il  plurale  del  verbo  seguente  dia  corpo  a  siffatta  sup- 
posixione;  ma  è  quello  appunto  il  vantaggio  di  interpretitzioni  se- 
veramente  filologiche  che  esse  distruggono  le  apparenxe  quantunque 
probabili.  11  perchè  m'attengo  qui  alle  regole  grammaticali  ricono« 
sciute  per  vere  dallo  stesso  P.  Garrucci  »  finché  non  si  siano  ad- 
dotti degli  esempi  indubitabili  d'un  nominativo  plurale  terminante 
nella  guisa  voluta  dai  due  dotti  autori  suddetti,  e  seguo  intanto 
il  parere  dell'Aufrecht ,  facendo  dipendere  siflatto  genitivo  dalle 
parole  sarevicùl  .  imaden  (  cosi  egli  divide  ) ,  delle  quali  $  giusta  la 
sua  spiegazione  »  la  prima  è  sostantivo  della  declinazione  in  i  posto 
nell'ablativo,  la  seconda  l'aggettivo  aggiunto,  mentre  Vtn  finale  è 
la  preposizione  suffissa,  di  cui  adduce  varii  esempj.  Il  significato 
però  di  queste  parole  ei  non  osa  definirlo.  Dall'altra  parte  divide 
diversamente  il  Minervini,  leggendo  i$  rttaikidima  émuMpun  e  tra- 
ducendo  9x  decima  refeeeruni:  ma  la  ingegnosa  sua  spiegazione,  e 
segnatamente  il  dtnu  preso  per  il  latino  dtnwo  ed  unito  al  verbo 
upmkM  nella  maniera  voluta ,  vien  da  lui  data  come  meramente 
congetturale I  senza  pretensione  d'aver  colto  nel  segno,  il  perchè 
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oeéont  {nropor  qui  argomenti  in  contrario.  Il  P.  Gamicci 
•11'  ioconCro  fonda  la  soa  interpretaiione  sul  significato  deWuupsem 
e,  ricordando  che  di  strade  è  ivi  discorso,  traduce  strevkidimadén 
uup9en$  silice  stemendas  coeramnt,  avendo  paragonata  la  voce  dt- 
fiiaiim  col  9fyM  de'  Greci,  mentre  il  urmski  gli  corrisponde  a  si'- 
Ksi.  Non  può  certamente  negarsi  che  an  tal  senso  ben  converrebbe 
eoi  senso  generale  deiriscriiione;  ma  prescindendo  da  altre  diffi- 
coltà ,  non  posso  far  a  meno  di  notare,  che  anch'essa  s'appoggia 
tnlla  splegaiione  del  ìmìÌMì  per  nominativo  plorale  che  non  sa- 
prei approvare ,  e  che  paranco  Pablatlvo  in  id  e  «d  pare  distin- 
guersi troppo  chiaramente  nelle  parole  in  qoistione.  Credo  quindi 
più  pmdente  di  contentani  coU'Aufrecht  d*  aver  fissato  le  forme 
grammaticali  e  d'aspettare  da  ulteriori  scoperte  la  luce  finora  man- 
cante pel  loro  intendimento.  Traduciamo  perciò  :  Eoi  aia»  et  viam 

Jomam  H  Deeiaiem  meddieii  Pompeiani  in feeerunt  : 

Hdem  (?)  aediks  prcbaverunt. 

Del  resto  l'iscrislone  ha  da  assegnarsi  ad  un'epoca  relativa- 
mente recente,  ciò  che  mostra  l'in  perduta  dell'accusativo  della 
declinaiione  in  Oj  nonché  la  d  mancante  al  nome  di  Jat^ù,  Jwia. 

In  fine  sarà  pregio  dell'opera  di  riprodor  qui  altra  iscrizione 
osca  in  caratteri  latibi ,  comunicata  dal  benemerito  nostro  socio 
D.  Ambrogio  Caraba  al  P.  Garrucci  che  ce  la  presenta  alla  pag.  6 
della  sua  disseftazione  ; 

N.  BAIRI  .  N.  M.  T.  S.  T.  ARAM 

KACE  AMANAFED  .  E8IDVM 

PRYFATED 

Egli  interpreta  assai  felicemente:  Ntimmit«  BAIRIns  Niimertl  /i/ins 

Ueddisf  Tnlfctti  Senoluts  Taii^liiiid  (deerelo}  ARABI  HANC  STA- 

TVIT  .  ISDEMQVE  PROBAYIT. 

0.  BBNCaif. 

e.  Da  léUura  del  eig.  G.  MiNaavnsi  al  doU,  E,  Braun. 

Le  scrivo  questa  volta  unicamente  per  darle  notiiia  di  un 
importante  monumento  posseduto  dall'egregio  nostro  collega  signor 
Francesco  Saverio  Cremonese.  È  questo  una  testa  di  bronzo  di 
mirabile  perfezione ,  e  degna ,  pe'  pregi  che  in  sé  contiene ,  di  ec- 
citar r  attenzione  di  chiunque  dilettasi  ad  ammirar  le  opere  del- 
l'arte antica.  La  testa,  di  cui  ragiono,  in  rinvenuta  sin  dall'an- 
no 1847  in  S.  Giovanni  Lipioni  paesetto  nella  provincia  di  Chieti, 
sul  fondo  di  un  burrone  scavato  dalle  acque.  La  lesta  con  porzione 
del  collo  è  di  altezza  un  palmo  napolitano  :  vedesi  in  alcuni  punti 
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•crepolata  ed  apeiia  *  e  mancante  della  parte  anperiore  del  craniir. 
Le  labbra  sono  di  diverso  metallo,  forse  di  nme;  e  dalla  parlo 
interna  Tedesi  con  distiniione  il  pexzo  di  metallo,  in  coi  fa  ripor* 
tata  la  bocca  ;  lo  stesso  dicasi  degli  occhi ,  che  Teggonsi  inseriti 
ne' cavi  delle  orbite:  le  ciglia  sono  formate  da  minate  lacinie  di 
tenue  metallo ,  che  si  rivolgono  presso  le  palpebre  superiori  ed  in^ 
feriori:  la  sclerotica  è  bianca,  e  come  sembra  di  pasta  vitrea; 
r  iride  assai  ristretta  è  di  una  materia  diafana ,  che  sembra  egaai- 
mente  una  pabta  vitrea,  ed  è  conservata  soltanto  nell'occhio  destro: 
mancano  poi  in  ambi  gli  occhi  le  papille ,  che  in  origine  esser 
doveano  di  una  pasta  vitrea  più  escara;  se  pare  dir  non  si  voglia 
che  fossero  di  qualche  pietra  dura  o  preziosa.  £  qui  mi  piace  di 
osservare  che  la  testa ,  di  cui  le  do  notìzia ,  ci  pone  evidentemente 
sotto  gli  sguardi  il  modo  come  spesso  dagli  antichi  artisti  si  ripor« 
tasserò  le  labbra. e  gli  occhi.  Nella  interessante  collezione  del  real 
musco  Borbonico  si  osservan  talvolta  riportare  le  labbra  di  argen** 
to ,  talvolta  anche  gli  occhi  dello  stesso  prezioso  metallo  :  ma  è 
pur  frequentissimo  osservare  riportati  gli  occhi  anche  di  bronzo 
con  paste  vitree  ali*  esterno  ,  che  ne  figurano  la  sclerotica  ,  1*  iri- 
de, e  la  papilla.  In  alcune  leste  al  sito  degli  occhi  scorgi  de'  fori, 
per  esser  saltato  vìa  il  sovrapposto  metallo  ;  in  altre  si  osservan 
gli  occhi  distintamente  lavorati,  e  ricoperti  di  paste  vitree  aire- 
sterno  più  0  meno  conservate  ;  siccome  nella  maggior  parte  delle 
statue  e  de'  busti  di  Ercolano.  Quello  però  che  non  mi  è  capitato 
giammai  di  osservare,  è  la  particolarità  delie  ciglia,  che  non  trovo 
mai  indicate,  né  alcun  altro  esempio  me  ne  sovviene  in  altre  col« 
lezioni.  In  ciò  l' artista  che  eseguì  la  testa  di  bronzo ,  di  che  Le 
discorro,  ha  mostrata  la  sua  diligenza:  e  così  pure  sono  i  capelli 
lavorati  a  ben  intese  masse  con  molta  accoratezza  esegoite*  Non 
si  ravvisa  barba  nella  faccia ,  né  sul  mento ,  né  sul  labbro  supe- 
riore ;  nondimeno  sono  in  tutte  queste  parti  e  nella  gola  indicati 
i  peli  rasi ,  con  moltissimi  puntini  pratticati  nel  bronzo.  Questa 
minutezza  non  può  tacciarsi  di  troppo  servile;  giacché  potrebbe 
questa  taccia  apporsi  all'  opera ,  quante  volte  si  trattasse  di  una 
testa  ideale;  ma  essendo  certamente  un  ritratto,  era  necessario  che 
si  additasse  figurarsi  un  uomo  imberbe  per  costume,  non  già  per 
natura.  Osservando  diligentemente  la  testa  si  scorge  che  tutta  la 
faccia  sinistra  é  più  nei  suoi  moscoli  elevata  e  corrugata  che  la 
destra,  II. sopracciglio  sal^  alquanto;  così  pure  la  narice,  tacendosi 
nella  gota  una  ruga  più  sollevata  e  risentita  che  dall'  altro  lato  ; 
e  si  eleva  alquanto  altresì  il  labbro  superiore*  Evidentemente  tanto 
si  operò  dall'  artista  per  dare  un  doppio  aspetto  al  profilo  delia 
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tetta.  In  fotti ,  a  guardarla  dalla  faccia  destra  •  tedi  una  seria 
SeoDOOiia  ;  ma  dalla  sinistra  V  aspetto  prende  forme  assai  piti  se« 
▼ere ,  sino  a  divenir  truce  e  quasi  direi  feroce.  L' una  e  T  altra 
faccia  poi  »  quasi  contemperate  fra  loro  »  ti  mostrano  di  fronte  un 
uomo  di  moderata  severità  ben  conveniente  i  chi  prende  ingerenia 
ne*  pubblici  affari.  A  ben  considerare  il  lavoro  ;  di  cui  Le  parlo, 
mi  son  convinto  che  appartiene  ad  epoca  greco»romana  ;  e  non 
esiterei  ad  attribuirlo  a  greco  artefice  de'  tempi  di  Augusto.  Sem** 
brami  pure  non  possa  dubitarsi  che  la  testa  di  bronzo  posseduta 
dal  sig.  Cremonese  formava  parte  di  un  busto  »  o  di  una  statua 
figurante  un  ritratto  ;  e  la  mancanca  della  barba  tanto  più  mi 
persuade  che  siasi  rappresentato  un  alto  personaggio,  o  un  magi- 
strato romano  dell'  epoca  additata  di  sopra.  Finora  è  riuscito  ma- 
lagevole diffioir  con  certeisa  il  personaggio  ritratto.  Io  ravvisava 
qualche  reminiscenia  del  gran  Pompeo ,  altri  pensava  a  Druse  » 
altri  ad  Agrippa.  11  certo  si  è  che  non  siamo  troppo  ajutati  dalla 
romaiM  iconografia  a  dare  una  esatta  determinazione  del  menu* 
mento.  Del  resto,  non  mancherò  di  fervi  sopra  più  diligenti  ri- 
cerche; e  le  serbo  alla  pubblicazione  del  monumento  stesso,  la  cui 
belleiza  ed  eleganza  del  lavoro  appena  potrebbe  in  parte  valutarsi 
da  QQ  esatto  diserò» 

ni.  LETTERATURA. 

Nuove  piMlieaxUmi  napol0ian€. 
i.  P.  Maffàih  GAaanca,  ìM* epoca  e  9ui  franmenH  Mia  i$eri» 
MMom  4eU*anfiUairo  puUolam.  Napoli  1851,  8®  pag.  16,  con 
tavola. 

Prevaleva  finora  fira' dotti  1* opinione,  essere  1* anfiteatro  di 
Posiooli  opera  anteriore  all'era  cristiana ,  se  non ,  come  alcuni  vo- 
levano ,  lavoro  degli  stessi  Etruschi.  La  quale  idea  fondavasi  mo» 
ramente  su  quel  passo  di  Suetonio  Aug.  44,  giusta  il  quale  in 
Pozzuoli  un  senatore  per  eelebenimos  Ittéoe  non  fu  ricevuto  da  nes- 
anno ,  il  che  mosse  l' imperatore  a  destinare  a'  senatori  il  primo 
palco  in  tutti  i  pubblici  spettacoli,  inflitti ,  ci  voleva  uno  strano 
difetto  di  sana  logica  per  conchiudere  da  questo  semplicissimo  fatto 
non  solo  che  Augusto  abbia  assistito  a'  quegli  spettacoli  puteolani , 
ma  puranco  che  essi  siansi  fatti  nell'edifiaio  stesso  che  tuttora  am^ 
miriamo.  Il  nostro  autore  ha  il  merito  d'aver  rilevato  la  falsità  di 
iiflbtte  conéhipsionit  ma  non  contento  d'averne  mostrato  la  singo- 
Uh  inconaislenia  »  cerca  quindi  di  provara  con  moUi  esempj  dì 
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testi  classici  ed  epigrafici  che  ne'  tempi  bnoBì  i  luM  aogliono  ben 
distiogueni  dalle  munera  gladiatoria;  coiiechè  la  fola  menstone  di 
ItM^t  nel  testò  di  Suetooio  vieterebbe  di  pensare  airanfiteatro. 

Avendo  cosi  ottenuto  un  rìsaltamento  negativo  che  non  ammette 
oontraddizione  verona ,  il  P.  Garrucci  prende  in  considerazione  i 
frammenti  di  caratteri  eubitali  spettanti  ali*  iscrizione  dedicatoria 
posta  una  volta  al  dissopra  dell'ingresso  principale  dell'anfiteatro, 
i  quali  frammenti  fomiti  di  comici  gli  uni  al  ditsopra .  gli  altri 
al  dìssotto,  posson  combinarsi  con  ogni  ùcttreaia  a  formar  duo 
righe»  cbe  così  vengono  da  lui  suppKle: 

COLONIA  FLAVIA  AVGVSTA 
PVTEOLANA  FECIT  PEQVNIA  SVA 

e  da  cui  segue  con  tutte  la  certezza  che  l'anfiteatro  in  disoorao  fti 
non  prima  dell'epoca  de'  Flayj  e  dalla  stessa  colonia  pnteolana  fab- 
bricato. Imperocché  a  nessuno  imbevuto  anche  poco  soltento  di 
questi  studj  potrà  esser  dubbiosa  la  giustezza  di  siffatte  restltor 
zione»  e  ci  rallegriaou)  altemente  col  dotto  padre  d'aver  cosi  Ale- 
sato l'epoca  approssimativa  di  quel  grandioso  edifizìo.  Son  d'avviso 
soltento  che  alcune  particolarite  del  suo  risteuro  abbiano  bisogno 
di  qualche  leggiere  modificazioni ,  le  quali  però  non  vengono  a 
modificarne  punto  il  contenuto  generale.  Egli  mi  permetterà  adun- 
que di  dirgli  che  non  mi  soddisfa .  pienamente  il  modo  in  cui  ha 
disposto  la  linea  seconda  del  monumento ,  dove  preferirei  di  molto 
pBQVNiA  SVA  FBCiT ,  oppufo  SVA  PBQVMA  wMCtt  9  quautunquo  noD 
voglia  negare  la  possibilite  del  risteuro  da  lui  ideato.  Preveggo 
l'obbiezione  »  esser  superstite  dopo  la  sillaba  ma  la  v  principiante 
la  parola  fbqt;  ma  mi  è  occorso  vedere  nelle  iscrizioni  napole- 
tane del  Mommsen  testé  uscite  alla  luce,  che  egli  considera  quel 
rimasuglio  di  lettera  come  appartenente  alte  f  »  che  anche  nell*  in- 
cisione del  P.  Garrucci  è  difettosa  dell'angolo  superiore,  e  sembra 
infatti  che  que'  frammenti  ben  s'attaccano.  Vorrei  adunque  che  il 
dotto  padre  esaminasse  e  misurasse  di  nuovo  que'  frammenti ,  per 
assicurarci  pienamente  sulle  parole  del  titolo.  E  osservo  nel  mede» 
Simo  apografo  Mommseniano  che  egli  nello  stesso  frammento  in 
luogo  di  HA  lesse  va;  la  qual  lezione,  se  mai  fosse  vera,  rende- 
rebbe assolutemente  certe  la  mia  sentenza  che  quivi  abbia  da  leg- 
gersi SVA  PBQVNiA.  Meno  importe  che  il  Mommaen  segnò  al  dis- 
sopra deli'Bo  l'aste  orizzontale  della  l  di  colonia,  che  maaca  al 
Carrocci,  mentre  non  indica  la  traccU  dell' o,  né  conoace  il  fram- 
mento della  F  scoperto  da  questo.  Comunque  sìa,  sempre  de^- 
vasi  a  questo  il  gran  merito  d'aver  distrutto  de'  pregiudizi  e  sup- 
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poabiooi  priTe  di  famdamento  e  d*afer  assegnato  la  sua  epoca  ad 
uno  de*  più  bei  monumenti  di  questo  genere. 

9.  P.  Raff,  Gabbugci  >  intomo  aila  Itggenda  Veipa$iaiio  111  H 
fiUo  €"$  $erUla  nU  coUo  di  un'anfora  reeeniimtnU  icaoata  tu 
Pompei.  Napoli  1851»  pag.  12. 

YESPASUNO  .  Ili 
ET  .  FILIO  .  G'^S 
II  terzo  consolato  di  Vespasiano  è  cosa  nota  esser  caduto 
nell'anno  884 ,  quando  egli  prese  i  fasci  insieme  a  Gocceio  Nenra  : 
ma  presto  lo  rìnonziò  al  figlio  Domiziano  *  che  a*  5  d'aprile  era  in 
nfiSzìo  con  Pedio  Casto,  al  quale  fu  dopo  surrogato  Valerio  Pesto 
(cf.  Borghesi ,  presso  Bf inerrioi  »  Tettia  Casta  p.  ti;  Bull.  Nap.  IV» 
p.  35) ,  di  maniera  che  pare  impossibile  di  combinare  in  un  con- 
solato il  padre  Vespasiano  console  III  con  un  suo  figlio ,  e  sarebbe 
naturale  »  se  taluno  t olesse  supporre  un  errore  in  siffatta  leggenda. 
Bd  infisUi  cosi  fecero  gli  editori  di  Plinio  che  alla  notizia  di  due 
eclissi  »  runa  solare ,  l'altra  lunare ,  videro  annotata  la  data  impe' 
ratoribus  Fespoiiono  palr<  ae  fUio  111  eontulihu$,  che  corressero 
in  Taria  guisa,  come  eziandio  l'edizione  tutta  recente  del  Sìllig 
scrive  paire  111  fUio  Uerwm ,  benché  la  falsità  di  questa  restitu- 
zione venga  indicata  in  una  nota  al  margine  (11 ,  13).  Aggiunge  il  G. 
il  frammento  pubblicato  dal  sig.  comm.  P.  E.  Visconti  (ÀkuM 
anUehe  iterixioni  cristiane  p,  26),  dal  quale  crede  venirci  puranco 
presentato  Vetpaiiano  IH  eoe  »  non  con  Cocceio  Nerva ,  ma  con  un 
personaggio,  del  cui  nome  non  resta  altro  fuorché  le  lettere  ian. 
Da  8Ì£Eitta  coincidenza  di  testimonianze  il  dotto  nostro  autore  de- 
duce la  necessità  di  non  correggere,  tanto  più  che  da' calcoli  degli 
astronomi  si  rileva  che  infatti  a' 4  e  a' 20  di  marzo  deiranno  824 
avvennero  le  due  ecclissi  da  Plinio  menzionate,  cioè  in  un  anno, 
io  cui  furono  in  vero  consoli  Vespasiano  per  la  terza  e  Domiziano 
per  la  prima  volta»  ma»  secondo  si  credeva  finora,  non  nel  me- 
desimo nundino.  E  benché ,  come  m' avverte  il  eh.  cav.  G.  B.  de 
Rossi,  quest'ultimo  frammento  esistente  tra  le  iscrizioni  cristiane 
del  Vaticano»  non  possa  servirgli  di  argomento,  mentre  esso, 
intero  dopo  la  sillaba  ian,  non  ammette  il  voluto  supplimento, 
nondimeno  basta  il  nuovo  monumento  pompeiano  per  dargli  pie- 
namente ragione.  Egli  adunque  ingegnosamente  toglie  ogni  diffi- 
coltà »  supponendo ,  che  Vespasiano  abbia  prima  fatto  rinunziare 
Nerva  in  favore  di  Domiziano,  ed  abbia  posteriormente  nel  luogo 
suo  proprio  surrogato  Pedio  Casto,  cosicché  nel  mese  di  marzo  sa« 
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rebbero  tUti  oonsoH  ptdre  e  figUa  AUmra  afrebbe  d«  leg|efti  in 
Plinio  paire  III  fUio  eìmwUhui. 

A  me  sembra  assai  probabile  siffatta  sappositioiie  »  se  non  cbe 
mi  reca  un  pò*  di  difficoltà  il  vedere  un  principe  della  casa  impe- 
riale surrogato  ad  un  priTato.  Il  perchè  azzarderei  forse  un*  altra 
congettura,  cbe,  cioè,  nel  nuove  titolo,  nonché  nel  passo  di  Plinio, 
siansi  per  notare  l'anno  824 ,  prescelti  in  luogo  de*  consoli  ordinarii 
i  due  consoli ,  per  così  dire ,  imperiali ,  benché  non  negli  stessi 
mesi  avessero  avuto  la  gestione  de*  fàsci.  Intanto  non  voglio  pre- 
tendere punto ,  cbe  cosi  siasi  scritto  neT  fasti  ufficiali  >  ma  parmi 
almeno  non  impossibile  aver  scritto  Plinio ,  per  esprimere  in  modo 
piii  chiaro  il  mio  pensiero,  m  qìulVannos  in  cui  Mero  U  amt(h 
lato  Vespasiano  per  la  terza  volta  ed  il  figlio  DomiMianos  e  che  in 
genere  negli  afilari  della  vita  comune  un  simile  modo  di  designare 
quell'anno  siasi  introdotto  in  onore  de'  due  prìncipi.  £  voglia  no* 
tarsi,  che  il  monumento  pubblicato  dal  P,  Gamicci  appartiene 
appunto  a  questa  classe,  trattandosi  di  le(%enda  scrìtta  sul  collo 
d'un' anfora.  Intanto  mi  confesso  volentieri  incompetente  in  aiffilr 
te  quistioni  cronologiche ,  spettanti  principalmente  al  foro  del 
sommo  Borghesi ,  dal  quale  vorrei  sentirne  pronunziato  il  giudi* 
zio  decisivo.  In  ogni  modo  dobbiamo  esser  grati  al  P.  Garrueci 
di  aver  non  solamente  pubblicato  la  nuova  importante  leggenda, 
ma  di  averne  pure  tentata  la  spiegazione  eoo  un  successo  tanto 
felice. 

fSarà  eontinuaioj.  a.  nDizKii. 
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Pubblicato  il  di  7  Luglio  1852. 
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I.  ADUNANZE. 

AduMHxa  de'  20  FMfajo  1852. 

Il  sig.  Giorgi  esibì  il  disegno  d'ao  fascino  che  oUimamente  si 
è  scoperto  a  pie  dell'arco  deiracropoli  di  Ferentino.  Sì  è  esso  rt« 
trovato  tre  palmi  sotto  terra  appunto  in  quel  luogo  dove  esisteva 
una  tradizione  antica  che  W  fosse  questo  segno  d'una  superstizione, 
di  coi  noi  altri  moderni  appena  siamo  capaci  di  concepirne  una 
idea.  I  numerosi  esempi  che  ora  se  ne  conoscono  e  che  di  sofente 
stanno  in  intima  relazione  con  locatità  solenni,  fanno  vedere  ,  quale 
importanza  gli  antichi  popoli  abbiano  assegnata  a  siffatti  simboli. 
Fece  quindi  notare  il  sig.  Giorgi  »  che  per  quanto  siano  frequenti 
i  monumenti  di  questo  genere  in  Italia  e  nell'Asia  Minore ,  altret- 
tanto  essi  sono  rari  nella  Grecia  propria ,  deve  ansi  perora  non  è 
venuto  alla  luce  nessun  documento  di  questo  tetro  costume.  Sic- 
come il  soggetto  merita  dotte  e  serie  investigazioni»  cosi  ^  da  lo- 
dare che  il  ridetto  sig.  Giorgi  si  sia  dato  la  pena  di  raecogliere  tutti 
i  fatti  analoghi,  che  sono  più  numerosi  di  quello  che  a  primo  aspalto 
si  crederebbe»  e  di  esaminare  a  fondo  il  significato  di  siibtto  co* 
stume.  —  Il  rev.  P.  Secchi ,  riprendendo  il  discorso  intomo  la  na« 
tura  de*  geroglifici»  dichiarò  di  essere  venuto  alla  conclusione  che 
nella  tavola  di  Rosetta  il  testo  geroglifico  sia  Toriginale  e  non  gii 
la  scrittura  greca»  secondo  avea  supposto  il  sommo  Letronne»  la 
quale  anzi  gii  sembra  mostrare  tutti  i  contrassegni  d'una  versione 
fatta  da  un  idioma  straniero.  Sostenne  poi  che  i  gerogliflci  pur  in 
questo  monumento  sieno  collocati  in  modo  da  far  scorgere  a  prima 
vista  una  misura  sillabica  molto  precisa  »  mentre  il  testo  greco  non 
ne  mostra  traccia  veruna.  Quindi  si  passò  all'esame  dell'obelisco 
flaminio  pubblicato  con  somma  esattezza  dal  P.  Ungarelli ,  il  quale 

MJLLBTTIMO  1852.  T 


tS  I,   AOONANZI  DBLL*  INSTITUTO, 

peraltro,  prevalendosi  della  chiave  fonelica  dello  Champollion ,  era 
▼enuto  a  risQltati  del  tutto  diversi  da  quei  che  dice  aver  ottenuto 
il  dotto  nostro  collega  colPajuto  del  sistema  da  lui  medesimo  pian- 
talo ed  ora  all'  Instiiuto  comunicato.  , 

Nel  parlare  de'  meriti  dello  Gbampollion  egli  non  potè  far  a 
meno  di  lagnarsi  dell'  ingratitudine  che  il  dotto  francese  ha  mo< 
strato  verso  il  P.  S^ircher,  il  quale  benché  fosse  rimasto  nel  bujo 
riguardo  al  vero  contenuto  delle  geroglifiche  scritture,  ha  non  di 
meno  contribuito  molto  a  renderle  intelligibili ,  essendo  lui  stato 
il  primo  che  trasse  dalla  polv<;re  delle  biblioteche  i  testi  copiici, 
senaa  il  di  cui  ajuto  i  testi  faraonici  ci  sarebbero  stati  per  sempre 
muti.  Champollion ,  quantunque  spesso  profitti  de*  materiali  in  molli 
volumi  raccolti  dal  laborioso  Kircher,  non  fa  che  straziare  la  fama 
ogni  volta  che  lo  nomina.  Nella  sua  prefasione  alla  Graimnaire 
fSgy^ienne  pag.  Vili  »  oltre  la  frase  incivilisaima ,  le$  réveries  de 
fCireherM  pretende  avvilirlo  aoche  nell'opera  del  suo  merito  mag- 
giore» qual  è  la  Lingua  a$gyptiaea  restUuta^  da  lui  pubblicata 
in  Roma  nel  1044,  e  non  nel  1043,  come  vuole  Champollion. 
Ecco  il  tratto  piii  duro  da  lui  scritto  contro  il  Kircher  (pag.  IX): 
Dan$  cH  ù^wragt,  qui»  malgré  $e$  innombràbUt  imperffeiùnu ^ 
o  beaueoup  eofUnbué  a  répandre  l'étude  de  la  langt^  copie  »  Kircher 
fitf  pmii  ee  défaire  de  eon  charlaianieme  hahiluel.  La  bile  dell'uomo 
giunge  alla  calunnia  accusandolo  perfioo  d'aver  citato  scrittori  che 
non  esistono,  e  singolarmente  Alfennephi.  Eppure  Champollion  vi- 
sita il  museo  Kircheriano,  e  se  avesse  chiesto  i  codici  arabici  usati 
dal  Kircher  e  custoditi  tuttora  nella  biblioteca  del  Collegio  romano, 
vi  avrebbe  trovato  un  codicetto  arabico ,  dove  si  ha  realmente  un 
breve  estratto  della  grande  opera  di  Àhennephi  tuttora  inedita,  e 
^rse  smarrita ,  o  napcosta  tra  i  furti  de'  codici  nel  principio  di 
questo  «ecolo  sottratti  alla  vaticana.  -^  Molti  essendo  gli  schiari» 
m^ti  che  il  rev.  P.  Secchi  condiscese  a  darei  dietro  le  interroga- 
zioni ddgli  adunati ,  poco  si  potè  progredire  nell'  illustrazione  dei 
gerogliQci  dell'obelisco  eretto  sulla  piazza  del  Popolo,  ma  Tesarne 
minuto  del  pyramidion  che  dà  principio  al  lato  occidentale,  bastò  a 
conviiicere  gli  adunati  che  il  sistema  in  discorso  non  ha  soggezione 
de'  particolari  i  più  intrigati,  e  che  sta  fondato  sopra  stadi  ener- 
f^ici  e  vien  ajutato  nell'applicatioQe  da  una  esperienaa  ormai  con- 
siderevola)6i|te  e^te^a, 


II.  ■omiKiNTi.  99 


II.  MONUMENTI. 


SìdU  itcrixùmi  della  Sviuera. 
Lettera  del  $ig.  prof,  Teodoro  Momisui  al  doU.  G.  Henun. 

Vi  oiaDdo  9  cariisimo  amico  »  alenile  oaserraiioDi  solU  lapide 
ed  i  mattoni  della  Svisiera  »  non  tanto  perchè  vò  comoDÌcarvi  al- 
cuncbè  considerevole  »  quanto  per  provarvi  che  4lal  lungo  mio  si* 
lenxio  ne*  vostri  fogli  non  v'  è  stata  altra  cagione  che  la  scarsella 
di  novità  epigrafiche  in  que'  luoghi  dove  finora  ho  soggiornalo.  La 
Svizzera  anch'essa  non  è»  egli  è  vero,  molto  ricca  di  monumenti 
lapidaij,  essendoché  né  le  legioni  romane  vi  hanno  fatto  lunga 
dimora ,  né  la  romana  civilizzazione  seppe  domesticarsi  ne'  nostri 
alpestri  paesi;  nondimeno  però  potrò  presentarvi  qualche  cosa  nuova» 
in  gran  parte  mercé  le  continue  ricerche  de'  nostri  antiquari  e  la 
singoiar  gentilezza  con  cui  mi  hanno  aperto  le  loro  schede.  Essen- 
domi fatto  allo  studio  de*  libri  editi  ed  inediti ,  de'  calchi  e  de*  mu- 
sei, restai  sorpreso  al  vedere,  quanto  sieno  storpiate  ed  ansi  inter- 
polate gran  parte  delle  lapide  svizzere,  per  non  parlar  di  quelle 
del  tatto  false ,  sulle  quali  pressoché  tutte  ha  già  portata  giusta  e 
pur  troppo  moderata  sentenza  rOrelli.  Egli  peraltro  mal  si  appose» 
quando  si  fece  a  difendere  la  n.  58  (della  sec.  ed.  delle  Imcriptio^ 
mee  Helvetieae,  Turici  1844 ,  4  )  ossia  la  Grut.  477,  4 ,  della  quale 
non  bisogna  dir  altro  se  non  che  vi  occorre  la  Geneveneie  prootnctii 
e  che  poggia  solla  fede  dell'unico  Boissardo.  Falsa  é  pure  la  n.  163  e 
la  seguente,  siccome  lo  sono  le  n.  16S  e  188.  Ma  ve  n'ha  una  quan- 
tità di  lapide  molto  maggiore,  nelle  quali  o  si  è  intruso  per  forza 
un  senso  qualunque ,  p.  e.  in  parecchi  titoli  di  Saloduro  e  di  Olten, 
o  si  sono  dati  supplementi   moderni ,  qiAisi  che  fossero  stati  letti 
sul  marmo  ;  cosà  il  n.  2  non  é  altro  che  il  frammento  n.  14  con 
alcune  appiccatevi  pazzie ,  e  del  n.  3  la  prima  metà  di  tatti  i  versi 
è  opera  affatto  moderna.  Badi  dunque  che  non  inciampi  in  tali  in- 
toppi ,  chiunque  ne  dovesse  far  uso.  Se  fralle  nostre  lapide  abbon- 
dano le  militari ,  la  maggior  parte  di  esse  appartiene  o  ai  soldati 
viaggiatori ,  siccome  tutte  quelle  trovate  sul  monte  Poenino ,  o  ai 
veterani  ee.  ;  poiché  le  legioni  non  stanziavano  di  permanenza  nelle 
parti  orientali  e  meridionali  della  Svizzera ,  o  almeno  alcuni  pic- 
coli distaccamenti  soltanto,  siccome  p.  e.  si  accenna  in  una  iscri- 
zione scoperta  recentemente  a  Gex  nelle  vicinanze  di  Ginevra  e 
pubblicata  mAVÀrchiv  fur  Sehweit.  Guth,  voi.  Vili  (ZUrich  1851) 
p.  XXIV: 


iOO  II.   MOfroXINTI. 

STATIO 
IIILITVM 

I  quartieri  permanenti  delle  legioni,  per  quanto  impariamo  dalt« 
lapide  »  rimasero  ristretti  fra  la  sponda  sinistra  del  Reno  e  Sa  de- 
stra dell'Aar ,  e  particolarmente  negli  attuali  contorni  di  Argovia  e 
di  Zurigo.  Vuol  osservarsi  però  che  qui  non  si  trovano  alcune  ve- 
stigia di  tutte  quelle  legioni  che  hanno  stansiato  nella  Germania 
superiore  ;  ansi  non  ne  abbiamo  che  quelle  citeremo  appresso, 

1.  XXI  vapax.  Prescindendo  dalla  falsa  n.  163  abkMamo  due 
lapide  entrambi  di  Vindonissa ,  delle  quali  Tuna  si  reca  dairOrelli 
n.  254;  Taltrà  pubblicaU  dall' Ha  ller  {Htlv^Utn  li,  380),  perchè 
ommessa  dall'  Oreili ,  stimo  di  riferirvela  i 


MIL.  LEG.  XXI 

RAPAGIS 
ANNOR.  XLIII 
STIPEND.  XlfX 


HAEREDES  * 


FAC    .    CVR 
fi.  S.  E 
B  questo  runico  monumento,  ove  si  osserva  il  cognome  Rapax» 
di  cui  va  priva  e  nella  seconda   iscrizione  lapidaria  e  in  tutte  le 
figuline  assai  ovvie  nell'Argovia  e  nel  Zurìgo  e  parlieoìarroente  a 
Vindonissa.  Eccovi  le  diverse  iscriiioni  di  cotali  mattoni: 

1.  L.  XXI  d.  L.  XXI  G.  (piuttosto  G  che  C) 

3,  L.  XXI.  S.  C.  VI  4.  L.  XXI.  L 
Di  queste  posso  vendermi  garante  avendole  tutte  vedute  con  propri 
occhi  ;  le  altre  che  si  trovano  ne'  libri  p,  e.  neli'  Oreili  n.  245 ,  e 
particolarmente  quella  cod  L.  XXI.  G.  R  sono  poco  certe  e  proba- 
bilmente tutte  sbagliate.  Le  tre  prime  a  lettere  incuse  sono  assai 
comuni;  la  quarta,  che  è  la  sola  a  lettere  rilevate,  è  paranco  la 
sola  assai  rara.  A  torto  hanno  cercato  nelle  lettere  aggiunte  al  sem- 
plice L.  XXI  cognomi  della  legione;  vi  si  nasconda  piuttosto  il 
nome  del  figulo,  siccome  lo  provano  parecchie  altre  figline:  LEG. 
XXX.  VITALIS  .  F  (Grut.  515 ,  18  )  ;  lEG.  V.  MAC,  T.  L.  VSEN 
(Steiner  ed.  2,  n.  1301);  L.  V.  SATRI  (Steiner  n.  1302;  Grut.  514, 10); 
LEG.  y.  SEVI  (Steiner  n.  1303;  Grut.  514,0):  LEG.  XXII.  P.  P. 
F.  SEMPRERONIVS  (Steiner  n.  209.  411.  615);  LEG.  XXII.  P.  P. 
F.  IVL.  PRIMVS.  F  (Steiner  n.  413);  LEG.  I.  ADI .  1.  L.  FLA. 
PVDENTIS  (Steiner  n.  306)  ;  LEG.  XXIL  P.  P.  F.  Q.  F  (  Steiner 
pi.  172);  LEQ.  YHI.  AVG.  P.  F.  C.  A.  S.  F  (Steiner  n.  902)  e4 
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Un*  infinità  di  altre  somigliaDti ,  a  cui  se  avessero  voluto  por  ment^ 
gli  archeologi»  ci  avrebbero  fatto  grafia  di  buon  numero  delle  spie- 
gazioni volgarmente  dette  ingegnose  e  pensate  tutfaltro.  Però  potrà 
qui  domandarsi,  se  mai  nella  teria  si  nasconda  il  nomediVindo- 
nissai  sul  confronto  de*  mattoni  della  Pannonia  LEG.  XIII.  G.  POET. 
ET  OLIM  (Gnit.  514,  13),  in  che  par  venga  nominato  Poetovio; 
AN.  TIB.  MtDOB  et  C.  WU  CONST.  &/^.  {Ànuth  Besehr.  der 
Mum  k,  ki  MUnx'Und  AtUikeneab,  geh.  SkUmn.  Ub  Aufi.  pag.  43  ) 
trovata  quella  a  Vienna ,  questa  a  Petronell  ossia  CarnuntOi 

S.  XI  Claudia  pia  fiddit.  Ne  abbiamo»  oltre  un  meschino  fram- 
mento (  LEGI0NI8  XI  Haller  II ,  394)  e  la  Gruteriana  567,  2  sfug- 
gita airOrell)  sette  titoli  presso  lui  medesimo  n.  242.  243.  251. 
252.  253.  261.  262):  dippiù  Tunica  figulina  LEG.  XI  G.  P.  F 
sempre  mai  a  lettere  rilevate  è  pure  ovvia  d' assai  ;  quantunque 
meno  de'  tegoloni  della  XXL  Le  figline  di  entrambi  le  legioni  tro- 
vansi  quasi  sempre  frammiste ,  cosi  che  Tuna  legione  pare  aver  suc^ 
ceduto  negli  accampamenti  dell'altra. 

3.  XHl  gemina.  Non  ne  occorre  che  un  solo  marmo  a  Zur- 
zach,  n.  260,  ma  nessuna  Aglina.  Sulle  figline  di  Basilea  (Augusta 
Raur.)  affatto  diversa  dalle  nostre  (Orell.  311  cf.  n.  295)  vi  scriverò 
un'altra  volta ,  quando  ne  avrò  potuto  esaminare  gli  originali.  Delle 
altre  legioni  non  si  trova  alcun  vestigio  che  le  dimostrasse  stanziata 
ne*  nostri  paesi ,  e  segnatamente  dell*  Vili  Augusta  e  della  XXit 
primigenia  pia  fidelis ,  de*  cui  monumenti  abbonda  la  Germania  fra 
il  Reno  ed  il  Danubio  »  la  Svìzzera  non  ha  serbato  nessuna  traccia 
certa»  Di  quella  par  si  faccia  menzione  in  una  figlina  graffila 
trovata  ad  Eschenz  (  Schweizerischer  Geschichi$for$cher  VII ,  302)« 
dove  sbocca  il  Reno  dal  lago  di  Costanza ,  che  non  può  rappre- 
sentarsi coi  tipi }  di  questa ,  in  un  frammento  di  figlina  trovata 
a  Schleitheim  ed  ora  serbata  nel  museo  di  Scafhusa^  onde  la  co- 
piai :  LEG.  XX  .  .  i  .  ;  Schleitheim  poi  è  situata  sulla  sponda  de- 
stra del  Reno  ed  Eschenz  sulla  sinistra  bensì ,  ma  proprio  accanto 
al  fiume i  La  nota  lapida  di  Saloduro  n.  215  appartiene  bensì  ad  un 
soldato  della  XXII  Antoniniana  p.  p.  f ,  ma  non  è  di  natura  da 
mostrar  ivi  accampata  la  legione  a  cui  esso  appartenne. 

Di  monumenti  della  milizia  ausiliare  siamo  ancora  più  scarsi. 
Finora  non  sono  venute  fuori  lapide  di  sorta,  ma  possediamo  le 
figline  seguenti  di  Vindonissa: 

i.  C.  XXVI       2.  C.  VI.  RAETo        3.  C*  VlL  & 
tutte  rare ,  e  la  prima  di  esse  non  ancora  1*  ho  veduta ,  ma  ne  è 
ben  avverala  la  lezione.  Se  sia  a  lettere  incuse  o  rilevate ,  non  mi 
è  giunto  a  contezza;  la  seconda  e  la  terza  sono  a  lettere  incuse. 


iOf  II.  voiioiiiirri. 

t\ò  che  è  importanle ,  perchè  assooii  le  figline  delU  sesta  e  seitima 
coorte  de*  Rezj  alla  legione  XXI  e  non  alla  XI ,  la  quale  in  tutte 
le  sue  figline  adopra  caratteri  di  rilievo. 

Se  co'  monumenti  serbatici  ora  confrontiamo  le  relazioni  degli 
storici ,  le  troviamo  ben  concordi.  Imperocché  se  delle  quattro  le- 
gioni ,  che  circa  Tanno  14  p.  C.  staniiavano  nella  Germania  supe- 
riore, cioè  la  II  (AngusU),  la  XIII,  la  XIV  e  la  XVI  (Tac.  ann.  I,  37; 
Borghesi  negli  Annali  XI,  p.  140),  non  occorre  nella  Svinerà  se 
non  un  solo  monumento  delta  XIII ,  si  ha  da  riputare ,  che  la  II  e 
la  XIV  furono  spedite  nella  Brettagna  da  Claudio  (  Borghesi  i.  e. 
p.  142.  160)  e  che  la  XIII  e  la  XVI  erano  pur  esse  passate,  quella 
nella  Pannonia ,  questa  nella  Germania  inferiore,  prima  del  69,  e 
se  non  ne  occorrono  figline,  ne  conchiudiamo  che  nella  nuova 
provincia  si  contentarono  di  semplici  alloggi.  L'anno  60  nella  Ger^ 
mania  superiore  in  vece  delle  solite  quattro  legioni  non  ve  ne  fu* 
rono  pih  di  tre;  una,  e  forse  appunto  la  nostra  XIII,  essendone  richia^ 
mata  poco  prima  da  Nerone  né  per  anco  rimpiazzata  (Borghesi  I.  e. 
p.  159).  Queste  tre  furono  la  IV  Macedonica ,  la  XXI  Rapax  e  la  XXII 
(Tac.  hist.  I,  18.  55.  56.  61.  67.  II,  43).  Chi  si  fa  a  leggere  atten- 
tamente la  relazione  di  Tacito  sulla  rivoluzione  vitelliana,  vedrà  che 
di  esse  la  IV  e  la  XXII  accamparono  nella  parte  settentrionale  della 
provincia  confinante  coli' inferiore ,  e  propriamente  a  Cologna,  e 
che  queste  sole  dichiararono  Vitellio  imperatore  (Tac.  hist  I,  18), 
mentre  che  la  terza  non  fa  che  associarsi  poscia  all'impresa  e  serve 
poi  di  vanguardia  nell'espedizione  italica,  Tuna  e  l'altra  appunto» 
perchè  dimorava  nella  Svizzera  separata  da' suoi  camaradi  (e  la 
legione  mancante  stanziava  forse  nell'  intervallo  fra  le  legioni  di  Co* 
logna  e  quella  di  Vindonissa)  e  piii  vicina  alle  Alpi.  A  questa  le- 
gione ed  agli  ausiliari  attribuitile  riferisco  quel  che  dice  Tacito 
(hist.  I,  59)  :  nec  in  Raetieis  eopiis  mora  quo  minui  sUUim  oifiim- 
gerentur.  Eziandio  delle  coorti  retiche,che  trovammo  nelle  figline 
coeve  a  quelle  della  legione  XXI ,  trovasi  cenno  in  Tacito ,  essen- 
doché descrivendo  la  guerra ,  che  Cecina  fece  agli  Elvezj ,  ci  dice 
che  il  generale  romano  le  frappose  fra  la  legione  (cioè  la  XXI)  e 
le  Raeticae  aloe  eohartesque  et  ipiorum  Raetorum  iuventui  tueiA 
armit  et  more  militiae  exereita.  Quest'  è  la  legione  a  cui  si  devono 
ì  grandi  accampamenti  di  Vindonissa  e  le  strade  che  vi  apparten- 
nero. Ben  si  capisce,  come  debba  provenire  da  essa  la  maggior 
parte  de'  tegoli ,  avendo  ella  eseguite  tante  nuove  costruzioni. 
L'epoca  della  sua  dimora ,  che  forse  non  fu  molto  estesa  ,  non  può 
precisarsi  accuratamente.  Può  esser  venuta  a  Vindonissa  sotto  Clau- 
dio e  certamente  vi  soggiornò  prima  dello  sconvolgimento  vitcl- 
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ììano.  Dopo  questo  è  certo ,  che  per  riotuzzare  la  rebellione  del 
Civile  essa  con  parecchie  altre  legioni  fu  rìmaodata  nella  Germania 
(Tac.  hist  4, 68)  »  come  pure  lo  furono  le  coorti  reticbe,  trovandosene 
la  settima  fhille  premiate  in  Germania  neir  anno  74  (  Cardinali 
dipi.  Vi);  e  pare  puranco  che  accampasse  di  nuovo  negli  antichi 
quartieri ,  dicendoci  Tacito  (hist  4,  70)  :  ima  H  tieeOma  legio  Fui- 
dontfia.  SeanHHm  Pelia  cmn  aikvtltartis  eoharUbiài  per  Sadiam 
irrupere.  Che  sia  venuta  a  meno  ai  giorni  di  Dominano  in  un  at<^ 
tacco  de'  Sarmati ,  è  probabile  congettura  del  Borghesi  (  1.  c« 
p.  i68  seg.):  la  quale  se  è  giusta^  la  legione  dete  essere  passata 
poco  prima  nella  ìloesia. 

L'  XI  Claudia  pia  fidelis  venne  nella  Germania  «  quando  vi 
tornò  la  XXI ,  per  sottomettere  il  Civile  ed  i  Batavi  (Tac.  hist.  4,  68) 
e  vi  prese  stanza.  La  diversità  de*  tegoli  dell'una  e  dell'altra  legione 
vietando  di  crederle  accampate  ne'  medesimi  castri  insieme,  ella 
sarà  venuta  a  Vlndonissa,  allorché  la  XXl  n'evacuò.  Disgraziata- 
mente i  monumenti  non  ci  somministrano  verun  appoggio  per  de- 
terminare repoca  della  sua  dimora  ne'  nostri  paesi  ;  imperocché  la 
lapida  deirOrelli  n.  ^8,  che»  siccome  si  é  stampata»  sembrava  far 
menzione  dell'  imp.  Commodo  »  realmente  va  letta  così  »  secondo  la 
copia  che  ne  presi  sul  gesso  serbatone  nel  museo  di  Zurigo: 

M.  APRONIVS 
sic   M.  rVLViVS  .  SECV 
NDVS  .  LVCO  AVG 
MILES  LEG  XI  C  P  r 
7  V .  LI .  FVSCI .  AIWO 
XXfl^VlI  <ltpEN9I0 
RVm  a;VII  hie  S.  EST 
TESTAMENTO  FIERI 
IVSSIT  .  HEREDES 
FACiV  mV  CVRAR 
VNT 

Prova  bensì  la  lapida  dello  Steiner  n.  849»  che  dimorava  ancora  bel 
Breisgau  a'  giorni  di  Traiano»  ma  da  ciò  non  segue,  che  conti- 
nuasse pure  sulla  sponda  sinistra  del  Reno.  Bensì  é  certo»  che 
all'epoca  di  Dione  ella  stanziava  nella  Ifoesia.  Le  legioni  che  Dione 
colloca  nella  Germania  superiore  ossia  la  Vili  Aug.  e  la  XXII  prim.» 
e  pure  la  III  Italica»  che  egli  colloca  nella  Rezia  »  non  mai  hanno 
fatto  dimora  nella  Svìzzera ,  e  par  che  essa»  estesi  i  confini  dell' im« 
pero  fino  al  Danubio  ed  il  limite  transdannbiano  »  da  paese  limi' 
trofo  divenisse  provincia*  inerme. 


it4  II.  XONCmNTl. 

Se  dalle  iacrìiiom  militari  ci  volgiamo  ai  monumenli  della  vita 
civile»  si  ha  da  staccare  la  vaUii  PoenifM  (Wallis  ad  dì  d*oggi)  dal 
resto  della  Svixxera.  Imperocché  in  questa  si  osserva  ad  un  dipresso 
lo  stesso  governo  municipale  che  sussistè  nell'alta  Italia;  le  lapide 
ci  porgono  le  lewUaU$ì  IlIimUii  Poenmae  n.  4,  Cralle  quali  vo-* 
gliono  noverarsi  la  civiiat  Sedunorum  n.  50 ,  i  Nanduates  n.  1  •  i 
YMenm  n.  116  cf.  54,  ed  il  fifrum  Claudii  VaUemium  n.  20*23. 
Eccovi  due  iscrisìoni  di  Seduno ,  probabilmente  inedite ,  che  mi 
furono  favorite  dal  comune  amico  dott.  Meyer: 

MATRI  .  MAGnaE 
Q.  CAEGiL  .  SECvnDvS 
•  1  .  I4  *  Il  .  F  .  C  . 
cioè  :  Uitaminio  Ugavit ,  here$  fac.  cur, 

V    .    F 
M.  FLOREIVS  .  LN 
GENVV8  HVmAL 
FLAMINIGVS  .  ET 
FLAMINIGAE  CO 
NIVGI  YINEAE  FVSGAE 
Aggiungo  una  copia  migliore  dell' Orelliana  n.  51,  corrotta  ed  in- 
terpolata dal  de  Rivaz;  la  nostra  fu  tratta  sul  marmo  istcsso  dall't- 
ssttissimo  sìg.  Keller: 

TITf    .    CAMPANI 
PRISCI    .    MAXIMI 
ANI    VIRI    CONS  . 
OMNIBYS    HON 
ORIBVS  .  IN  VRBE 
SACRA \ I       I  QN 
T      AN    %   NI 
NVM  .  DI 
PENDA 
cioè:  c/arii'      VALERIAN    CEM 
sima  fèmina     ATER  .  INFEL .  FILIO 

CARISSIMO  .  FIERI 
CVRA  SVB  .  ASCIA  . 
D  D 
Àseiae. 
Nell'altra  maggiore  metà  della  Sviuera  al  settentrione  del  giogo 
principale  delle  Alpi  troviamo  reggimento  ben  diverso.  Prescin- 
dendo dalla  parte  tutta  alpestre  verso  Test»  priva  affatto  d'iscriiioni 
romane  »  non  occorrono  nelle  belle  contrade  dal  lago  Lemanno  fin 
al  Iago  di  Costanza  se  non  0  colonie  romane  0  vici  de'  nazionali. 
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Di  quelle  non  ù  hanno  più  che  tre  :  ia  Julia  Equalris  Noviodu-^ 
nwm^  V Augnila  Raurica  e  ia  Flavia  Aventieum;  air  opposto  vici 
ne  conosciamo  parecchi ,  e  senza  dubbio  altri  assai  ci  sono  rimasti 
ignoti.  Oceorrono  nelle  lapide  i  tncani  tienavenses  n.  56.  67.  02  ; 
Lmuonnentes  n.  1S8  ;  Minnodunemei  n.  145  ;  Eburodunenses 
n.  150*.  151  ;  Satodurenses  n.  215  ;  VUinaUi  (  n.  237 ,  lapida  so- 
spetta);  Vindmisantei  n.  240  ed  Aquenui  n.  264. 

Deir  ultimò  marmo  trovato  nelle  vicinanze  dell*  attuale  fiaden 
poco  lontano  da  Zurigo  ho  potuto  esaminare  un  ottimo  gesso  del 
nostro  museo  9  e  vi  trovai  nella  terza  riga  in  vece  delle  lezioni 
anteriori  VIR  AQVENSIS  ,  VIA  AQVENSIS ,  VIR  AQVENSB . 
Vii  AQVENSIB  la  lezione  corrispoudente.  alla  clausola  L.  D.  D. 
VICANORVM  semplicissima  e  ben  distinU  VIR  AQVENSIB,  quan- 
tunque la  terza  lettera  abbia  soflerlo  un  poco.  M'astengo  di  entrare 
nelle  ricerche  che  abbisogneranno  per  spiegare  cotal  fatto,  che 
del  resto  parmi  memorabile  assai  ;  ciò  che  mi  par  certo,  è  che  tutti 
quanti  i  vestigj  di  governo  municipale  nelle  lapide  svizzere  si  ab- 
biano da  riportare  alKuna  o  oU'altra  delle  tre  colonie. 

Aggiungo  alcune  iscrizioni  di  queste  parti  che  forse  non  cono* 
acerete  La  prima  trovossi,  quando  si  demoliva  T  antico  vescovado 
di  Ginevra  e  fu  pubblicata  dal  Ferrucci  (Mém.  de  la  soc.  d*  bìst. 
de  Genève  I,  p.  213): 

LOG.  EMPI» 

EX  D.  D. 

FACI.  PRIVAI. 

ITA  .  VT  .  CONSiEPT.  EST 

FLOnVS  SCKIBIT 

Apparterrà  come  tante  altre  lapide  di  Ginevra  ali*  antico  Novioduno* 
Essa  ci  fa  ricordare  la  celebre  iscrizione  pompeiana  I.  N*  2201  * 
dove  i  duumviri  ex  d.  d.  parietem  privalum  cohniae  Veneriae 
Caméliae  utqut  ai  Ugulas  faciendum  coerarunti  e  ben  si  dice  pri'- 
▼ato  ciò  che  si  acquista  pel  comune»  avvertendoci  Clpiano  (Dig. 
50, 16, 15)  che  bona  civilatis  ahutive  publica  dieta  tunt;  tola  enim 
ea  publica  mtU  quae  papuli  Romani  tunt.  Quanto  sia  rara  sulle  la- 
pide la  menzione  dello  scrittore»  già  lo  dissi  pubblicando  la  lapida 
di  Furio  Dionisio  (Filocalo)  nella  mia  edizione  del  Cronografo  di 
354  p.  607;  agli  esempj  in  allora  citati  ora  si  aggiunga  oltre  di 
questo  la  lapida  di  Klausenburg  (Neigebaar,  Dacien  p»  225):  Severo 
oi  QuinUaMo  eoe.  nomine  Sarianorum  -«  —  ZoUianui  eeripiit ,  in 
cui  il  nome  dello  scrittore  è  scritto  da  alto  in  basso»  come  pure  in 
quella  del  Furio.  — -  Provengono  da  Aventico  le  due  seguenti»  delle 
quali  trassi  la  prima  da  un  codice  deira.1636  serbato  nella  biblioteca 
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di  Basilea ,  e  la  seconda  di  recente  scoperta  e  pubblicata  ne*  nostri 
fogli  più  volte,  mi  fece  a  copiarla  sul  gesso  serbatone  a  Zarigo: 

i    .  I 

QWESTVRA  .  IN  .  ìhnwineia 

ASIA  .  FVNCTVm 

.    .    .    .  J    .         7    .    .        INGOLAE  .  AVENTtct^NS 
.    .    .  ^  .    ANfEN  ...        OD  .  EGREG  EIVS  ERG.  «E  Mai 
.    .    .  '  .    IVS    .    .    .    .       PATRON.  P.  evi  .  SINGVLI 
.    .    .  MIRO  H.  I.  HC  .  .       ADQ.  VNIVERS.  OBLIGATOS 
C.  R.  S.  SENEGAE  A  .  .        SE.ESSE.PRAEFERVNT.ADQ 
XL .  STIP.  X Vili .  HI  .  .       ETIAM  *  PARVM  .  SIRI  .  VI 
SITVS    EST    TESTA  .  .        DENTVR  .  PRAEDICARE  . 
FIERI  IVSSIT  CVRA  T.  NIGR.  MODESTI 

llaiIVlRI  .  AVGVSTALIS 
Dalle  rovine  di  un  tempio  antico  scoperto  nelle  vicUianie  di 
Thun»  siccome  rilevo  da  un  foglio  periodico  locale»  si  trassero  sei 
piccole  urette  colle  iscrisioni  : 

lOVl .  I  MATRIBVS  |  MlNERVAE 
NEPTVNI  I  MERGVRIO  |  MATRONI 
L'anno  passato  venne  scoperta  a  Baden  nell'Argovia  la  colonna 
milliaria-'seguente ,  appartenente  alla  strada  di  Aventico  a  Vindo- 
nissa  e  compagna  dell'  Orelliana  n.  256  : 

IMP  C  M 

CL.  TACITO 

IN  .  IC.  AVG 

PMTPCO 

PROCO 
AV    I  LX 
La  copiò  l'accurato  sig.  Meyer-Ocbsner 

Da  Vindonissa  abbiamo  due  titoli  nuovi  passati  al  museo  di  * 
Zurigo  e  copiati  da  me  medesimo,  però  l'uno  è  guasto i  l'altro 
infranto  : 
QVADRVI  .... 

S  .  PRO  «E  .  ET  h  .  .  EGOTIA  .  . 

VIS  .  VOTVM  SO  .  .  SARI  .  LEC  .  . 

LVIT  G.  IIIC  .  ENN  .  .  VES  .  RO  .  . 

IV    . .  VSV  .  I  .  . .  '"'^^'^ 

AM  .  .IFC.  I .  II*C  .       Quest'ultimo  appartiene  ai  negotialori  sal- 
ii l>E  .  MER .  «.  10 . .         saij,  legumlnaij  e  che  so  io,  cioei  Rmnanù 
Conchiudo  con  una  figlina ,  di  cui  ho  veduto  parecchi  esem- 
plari tutti  trovati  o  a  Zurigo  istesso  o  nella  immediata  vicinania, 
in  cui  leggesi  a  lettere  assai  grandi  : 

4 


ISCHIZIONI  DBLtA   BVIZ2KRA.  i07 

D.S.  P 

Ora  se  rcpaliamo,  che  degli  embrici  delle  legioni  XXI  e  XI,  co- 
munqae  spesso  si  adoprassero  nella  parie  settentrionale  del  nostro 
cantone  verso  il  Reno ,  nessun  uso  si  è  fatto  ne*  contorni  della  no- 
stra città  ;  che  dall'altra  parte  nelle  nostre  contrade  nessun  Testìgio 
finora  sì  è  trovato  di  mattonerie  private  ;  e  finalmente  che  dalla 
famosa  lapida  n.  266  sappiamo  esser  stato  Turico  stazione  doga- 
nale per  la  quadragesima  delle  Galiie,  panni  non  troppo  ardita  la 
spiegatione  di  cotai  sigle  Boliare  StatùmU  Pn^ltct.  Infatti  sé  le  le- 
gioni nelle  Provincie  mancanti  di  buone  mattonerie  istituivano  delle 
proprie  a  loro  uso»  perchè  la  dogana  non  ne  poteva  imitare  l'e- 
sempio ?  E  cosi  questa  meschina  leggenda  sarà  il  secondo  monu- 
mento letterato  rimastoci  di  cotale  stazione  doganale,  dalla  quale,  in 
mancanza  di  altra  antichità,  per  ora  siam  contenti  di  menar  vanto» 
Zurigo  nel  giugno  1852. 

III.  LETTERATURA. 

Proponitelo^,  eine  historitch-geographische  Besehreibwig  der  ftaìÒ* 
irnel»  von  Ermi  Curtius,  oo/.  /.  Gotha  1851.  8.^ 

SMl  est  un  pays,  qui  tant  par  son  importance  pour  le  déve- 
loppement  de  V  hìstoire  ancienne ,  que  par  sa  position  actuelle  ait 
des  droits  légitimes  à  notre  attention  et  à  notrè  intérèt ,  c'est  cer- 
tainement  la  Grece.  De  là  le  nombre  toujours  croissant  de  cutieux 
qui  parcourent  toutes  les  parties  de  Tancienne  Hellade»  sans  trop 
se  plaindre  ni  des  fatigues  ni  des  embarras  de  toute  sorte  »  que  leur 
impose  l'él^t  d^un  pays  à  peine  sorti  d'un  esclavage  séculaìre»  De 
là  encore  la  mnltiplicité  d'ouvrages  de  toute  espèce  relatifs  à  la 
Grece  »  dont  la  littératore  s*enrichit  continuellement.  Farmi  tous 
ceux ,  que  les  dernières  années  ont  vu  ualtre ,  s' il  en  est  un  qui 
mefite  une  notice  particultère ,  c'est  sans  contredit  le  volume  que 
vìent  de  publier  Mr.  E.  Curtius»  et  dont  le  titre  se  trouve  trans- 
crit  à  la  tète  de  cet  article.  Personne  plus  que  Mr.  Curtius  n'est 
digne  de  prendre  la  place  laissée  vacante  dans  ce  champ  d^études 
par  la  mort  de  Mr.  Ulrichs.  Personne  en  efiet  n'a  traìté  son  sujet 
avec  plus  de  talent ,  personne  ne  Ta  envisagé  d*  un  point  de  vue 
plus  élevé  et  plus  philosophique,  personne  enfin  ne  Ta  abordé  avec 
dos  connaissances  préparatoires  ausai  sérieuses  et  ausai  étendues.  Un 
séjour  prolongué  en  Grece  et  trois  voyages  consécutifs  en  Morée 
sufiiraient  à  eux  seuls  pour  donner  de  la  valeur  à  cet  ouvrage ,  à 
supposer  méme  qu'il  cut  été  entrepris  par  un  homme  moins  ca* 
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pablft ,  et  exéculé  sans  le  secours  d*  une  érudition  aussi  vaste  ti 
aiissi  exacte.  La  clarté  de  ]*expo8ttion,  la  simplìciké  da  alyle,  la 
méthode  logìqne  de  l'arrangemeDt  des  malières  donnent  à  ce  livre 
un  noot'eoii  prix,  et  prouvent  que  T  elude  de  la  Hltérature  classi-^ 
que  et  de  Tari  ancieD  est  devenue  pour  notre  auteur  qoelqile  cbose 
de  plus  qu'une  source  de  conuaissances  positives»  et  un  irésor  de 
pure  éniditioD» 

Mr.  Curtius  s^est  borné  dans  le  livre»  dont  nous  voulons  reo- 
dre  compte  »  i  nous  donner  le  résaltat  de  ses  voyages  et  de  sei 
recbercbes  sur  le  sol  da  Péloponnèae.  Nous  nous  en  féltcitons.  Déjà 
la  Béotie  avait  été  le  sujet  des  travaut  de  feu  Mr.  Ulrichs»  et  la 
Morée  inerite  bien  de  fornier  à  elle  seule  le  sujet  d*une  étude  par« 
tàculière.  Cette  péninsule  est  sans  contredit  la  partie  de  la  Grece  « 
qui,  soit  parsa  configuration  géograpfaique»  soit  par  Tbistoire  des 
peuplades  qui  Tont  babitée,  a  donne  le  plus  baut  développement 
à  Tesprit  purement  et  essentiellement  bellénique.  La  Morée  est 
Tacropole  de  la  forteresse  du  territoire  bellénique ,  le  dernier  réduit 
de  la  nationalilé  menacée.  Elle  est  T  Hellade  par  excellence.  Toutes 
les  périodes  de  l' histoire  ont  laissé  des  traces  sur  son  sol.  Les  dif^ 
ferenls  dégrés  de  la  civilisation  ancienne  s*y  rencontrent  à  peu  de 
distances.  Tous  les  contrastes  »  que  pcuvent  présenter  la  nature 
physique  d*un  pays  et  la  vie  des  babilants ,  se  Irouvent  réunìs  dans 
le$  plaines  et  sur  Ips  montagnes  de  cette  prcsque  ile  si  peu  étenduct 
C*est  donc  une  raison  que  Mr.  Curtius  a  concentré  ses  études  sur 
le  Morée*  à  la  quelle  d'ailleurs  sa  nature  péninsulaire  procare 
Tavantage  de  foriner  un  ensemble  bien  déterminé  et  un  tout  bien 
arrondi.  Quant  au  caractère  fondamenta!  de  Touvrage ,  et  au  but 
essentiel»  que  Tauteur  s*est  propose,  nous  en  donnerions  une  idée 
incomplète  et  fausse ,  si  nous  présenterlons  cet  écrit  comme  un 
essai  purement  topographiqiie.  Cette  dénomination  répondrait  mal 
au  mérite ,  que  s*est  acquis  Tauteur  par  le  point  de  vue  plus  vaste 
et  plus  élevè  »  sous  lequel  il  a  con^u  et  traité  son  SDget.  Son  livre 
nous  présente  en  effet  le  complet  développement  de  la  cborograpbie 
du  Peloponneso»  et  te  sujet,. déjà  si  vaste  en  lui  mème,  acquiert 
une  nouvelle  importance  et  un  plus  grand  intérèt  par  les  rapporta 
continuels  que  l' auteur  élablit  entre  la  ronOguratioti  du  sol  et 
r  histoire  du  peuple ,  qui  en  a  subi  1*  influence.  C'cst  là  une  des 
idées  les  plus  justes ,  et  le  plus  fertiles  de  tout  le  travail. 

La  relation  qui  existe  entre  les  conditions  pbysiques  et  nato* 
relles  d'un  pays  et  l' bistoire  des  peuples ,  qui  occupent  son  sol  • 
est  un  tajii  également  vrai  pour  toutes  les  époques  et  ponr  toas  les 
degrés  de  la  civilisation.   Cependant  on  ne  saurait  nier  que  cede 
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reUUon  devieDt  pluf  intime  à  mesare  qu^on  reiootile  vers  rorigìne 
des  peaples.  Plus  oq  étudiera  ce  sojet ,  et  plus  on  reconoallra  que 
chaque  nation  au  début  de  son  histoire  apparaft  comme  le  résultat 
des  condìtìons  natarelles»  daos  1*  entourage  desquelles  le  Dieu 
créateur  a  marqué  sa  place.  Une  harmonie  parfaite  règne  entra 
riiomme  et  la  nature  qui  Tenvironne;  on  dirait,  que  toutes  les 
parties  de  la  création  ont  retenu  le  souvenir  de  ieur  commun  ori- 
gine. CetCe  inflnence  se  montrera  dans  tontes  les  brancbes  de  la  vie 
faumaine»  dans  les  idées  religieuses  non  moins  que  dans  l'ordre 
poliliqne  et  dans  toutes  les  manifestations  de  la  vie  nationale. 

C'est  sous  ce  doublé  rapport  que  Tauteur  nous  a  appris  à 
observer  V  intime  connezion  qui  esiste  entre  l'esprit  hellénique  et 
)*éUit  pbysìque  de  la  Grece.  C*esC  par  des  obserratlons  de  cotte  na- 
ture, qu'il  a  su  non  seulement  jeter  un  nouveau  Jour  sur  le  sens 
et  sur  r  origino  de  bien  des  croyances  religieuses ,  mais  enoore 
donner  à  son  livre  l'attrait  d'une  variété  piquante  et  instmctive. 
Quiconque  se  donnera  la  peine  de  bien  approfondir  1*  ouvrage  de 
Mr.  Curtius  en  tirerà  ce(  enseigoement  précieuz  que  de  toules 
choses,  dont  la  philologie  ancienne  doit  s'aider  pour  bien  pénétrer 
le  genie  du  peplo  grec ,  Tesprit  de  ses  institutions ,  et  le  dévelop* 
pement  de  son  histoire,  il  n*en  est  aucune  plus  nécessaire  et  plus 
fertile  en  grandes  conséquences ,  que  Tétude  de  la  eondition  pby- 
sìque de  son  sol  »  et  des  influenoes  naturelles ,  qui  dominent  sa  ci- 
vìlisation.  C*est  là  une  des  sources  principales  de  tout  notre  savoir, 
source  dont  l' imporlance  a  été  sentie  et  signalée  à  diverses  reprises 
dans  les  dlfférents  ouvrages  de  Mr,  Ch.  O.  Mneller.  Ce  qu*on  n'ose- 
rait  nier  pour  1*  bistoire  moderne  ,  ne  devrait  pas  non  plus  ètra 
méeonnu  pour  Tétude  de  V  bistoire  ancienne.  V  bistoire  de  la  Suisse 
resterà  un  mystère  pour  tous  ceux,  qui  ne  seront  pas  d'avance  fa- 
mìlìarisés  avec  la  nature  et  les  particularités  de  son  territoire.  Il 
•n  est  de  memo  pour  Tbistoire  de  la  Grece  et  en  general  de  toutes 
les  parties  du  monde  ancien.  C  est  cotte  oonviction  qui  nous  flit 
saluer  le  livre  de  Mr.  Curtius  comme  un  progrès  de  la  science. 

Des  ouvrages  de  cotte  trempe  ne  manqueront  certainement  pas 
d'exercer  une  inflnence  heureuse  sur  Tesprit  et  la  direction  des 
études  pbilologiques.  C'est  ainsi  que  la  science  sera  ramenée  peu  à 
peu  des  régions  imaginaires ,  où  elle  s'égare  cbaque  Jour  d*  avan- 
tage ,  sur  un  terrain  solide  et  sur  des  bases  positlves  et  bien  assikes. 
Que  de  resultata  nous  ont  déjà  donne  les  recbercbes  semblables , 
dont  r  intérieur  de  l'Asie  mineure  et  la  Mésopotamie  ont  été  le 
theàtre.  Les  découvertes  de  Fellows ,  de  Layard ,  du  Major  Aawlin^ 
son  ont  rétabli  la  confiance  dans  la  vérité  des  plus  anciennes  tra^ 
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ditioos;  cooflance  qu'avaieot  ebranlée  peu  è  peu  soit  les  altaques 
d*uDe  acieoce  abatraite  Irop  confiaote  dans  aes  proprea  lumières  » 
soit  les  raìaonnements  d*ane  nature  puremeot  iaductive.  Ce  qae  la 
pbilosophie  avait  détruìt ,  a  été  recoostruil  par  l'examen  du  pays 
et  par  la  comparaiaon  de  ses  monumenta  aree  la  tradition  hiatori* 
que.  Le  sol  de  V  Italie  a  protesté  eontre  la  violation  de  son  hiatoire 
tentée  avec  tant  de  auccèa  depuis  le  temps  de  Perizonlus  et  de 
Beaufort.  Les  débris  ,  doni  il  est  parsemé ,  aont  venua  en  aide  à  la 
tradition  attaquée,  et  ila  n'ont  paa  tarde  à  ramener  la  science  des 
égarements»  auiufuels  elle  a'était  ai  complaiaamment  ahandonné. 

Mr.  Curtius  nous  foumit  ancore  des  resultata  semblablea.  Grace 
a  lui ,  les  rapporta  de  V  Italie  centrale  avec  T Arcadie  ne  aeront 
peutètre  plua  regardés  dorénavant  comma  une  Invention  fobuleuae» 
et  les  Pélasges  de  l' Hespérie  ne  seront  plua  traitéa  de  pure  Tiaion. 
Les  resultata  de  ce  genre  auraient  pu  atteindre  un  nouveau  degré 
de  certitude  par  Texamen  plua  sériew^  et  plus  métbodìque  du  grand 
nombre  de  ces  murs  gigantesques ,  dont  toute»  lès  partiea  de  la 
Grece  sont  couvertes ,  mais  dont  le  style  varie  n'a  paa  ancore  été 
soumis  à  une  classification  biatorique  bien  laisonnée,  C*est  une  la- 
cune ,  à  laquelle  la  sulte  de  l'ouvrage  et  notamment  la  descrìptioo 
de  TArgolide  pourra  facilemment  remédien 

Avant  d'entrer  dans  Tanalyse  détaillée  du  volume,  dont  nous 
nous  occupons ,  qu'  il  me  soit  permis  d*ajouter  ancore  deui  obaer* 
vationa  générales.  L'une  se  rapporto  à  Tattention  particulière  prètée 
par  Tanteur  à  l'origine  des  mytbes  réligieux  le  plus  purement  bel* 
léniqaes.  Les  rapproebements  qu*  il  établit  entro  eux  et  l'état  pby- 
aique  du  paya,  sont  du  nombre  de  ces  remarqoeSydontlajuatesse 
frappe  l'esprit  de  prime  abord.  U  était  difficile,  en  traitant  ce 
sujet ,  d'observer  une  juste  mesure  dans  la  poursuite  des  déductions, 
et  de  faire  ce  qu'un  écrivain  elassique  appello  e  quaermida€  rei  mo- 
dum  inoenire  ».  Mais  Tauteur  n'a  pas  donne  contre  l'écueil  place 
sur  aa  route,  et  il  a  su  dans  toutes  les  parties  de  aon  travail  varie, 
evitar  Tabus  des  conséquencea  bypothétiques. 

Notre  seconde  remarque  generale  a  trai!  à  une  aatte  caractère 
de  la  méthode  suivie  par  l'auteur  dans  l'exposition  de  aon  sojet. 
Partout  il  prend  à  tache  de  nous  familiariser  l'origine  des  étata  dont 
il  parie ,  et  de  nous  montrer  les  lois  de  leur  développement  social 
deputa  ses  premières  traces  jusqu*  à  sa  perfection.  Ce  genre  d'étude 
d'une  baule  importanee  est  tout  particnlièrement  adapté  à  la  Grece. 
Ce  n'est  en  efiet  que  sur  son  sol ,  que  nous  assìstons  à  la  formation 
des  premières  socfétés  poftìtàquea  et  à  Icur  évolution  graduette  jus- 
qu'à  la  réunion  des  populations  rurales  itaa  renceinte  d'une  ville. 
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C'est  là  qae  nous  voyons  se  succèder  la  cooféderation  de  tribus 
champètrcs  à  droìt  égal,  le  système  du  Vororl  privilégié,  enfia  la 
fondation  d'une  ville  centrale  par  une  aggrégation  d  -  habitants  libre 
OU  forcée.  C'est  là  encore  qua  nous  pouvons  éludier  la  conquéte 
sous  loutes  ses  formes,  depuis  rHélolle  la  plus  pure  jnsqu'à  l'as- 
similation  parfoite  dea  Tainquears  et  des  vaincus,  et  jusqu*à  la 
destniction  des  demières  et  plus  legères  traces  de  leur  exìstance 
separée.  C'est  là  enfia»  qae  se  sont  conservés  jasqu'à  Tépoque  deS 
Periégètes  des  restes  fort  remarquables  d'une  culture  prìmitife  pu- 
remenl  pélasgique.  L'auteur  a  le  mérìte  de  nous  avoir  signalé  tous 
ces  restes  d'une  cìvìlisation ,  dont  les  autres  parlies  de  la  Grece 
avaìent  perdu  les  traces.  Débris  précieux»  qui  occupentdans  ì'his- 
toire  du  développement  hamain  la  méme  place  que  les  débris  fos- 
siles  oachés  sous  la  surfaee  actuelle  du  globe  dans  l'bistoire  natu- 
relle  de  la  création. 

La  manière  dont  l' auteur  a  dispose  son  livre  et  la  méthode 
qu'  il  a  suivie  dans  l'arrangeinent  de  ses  nombreux  matériaux ,  sont 
des  plus  heureuses.  Il  s'agissait  de  combiner  la  richesse  des  détails 
avec  l'ordre  et  la  clarté  d'une  exposition  simple  et  d'une  marcile 
logique.  L'auteur  a  su  résoudre  cette  tàche  difficile  en  prócédant 
du  general  au  particulier  ;  en  passant  de  faits  d'ensemble  auj^  faits 
de  détail  :  en  fixant  d'abord ,  pour  ainsi  dire ,  la  circonférence  de 
son  sujet ,  et  en  rétrécissant  en  suite  le  cercle  à  mesure  qu*  il 
avance  dans  sa  descrìption.  La  parile  generale,  qui  remplit  à  peti 
près  la  moitie  du  présent  volume,  forme  une  excelleote  ìnirodaetion 
à  rétude  détaillée  des  diverset  partlet  de  la  Morée.  L'auteur  traile 
tour  à  foQF  la  géograpfaie  de  la  presqu' ile ,  son  hìstoìre  natorellev 
r  histoire  de  ses  diverses  tribus  dès  les  temps  les  plus  reculés  jus- 
qu'à  nos  jours,  et  il  finit  par  nous  donner  le  catalogne  raisonné 
des  ouvrages ,  tant  anciens  que  modernes  »  qui  peuvent  servir  à 
rétude  de  son  suJet.  Nous  ne  pouvons  entreprendre  de  donner  ici 
une  analyse  détaillée  de  tout  le  contenu  de  ces  divers  cbapitres  si 
riches  en  idées  beureuses  et  fertiles.  La  géograpfaie  devient  entre  Irs 
maina  de  l'auteur  ce  que  Strabon  voulait  en  faire ,  un  traile  de 
philoaophie  terrestre.  Elle  démontre  les  grandes  loia,  qui  ont  pré- 
side  à  la  formation  du  pays  et  ses  rapporta  avec  le  reste  du  globe. 
Le  Péloponnèse  réalise  les  priocipes  organisateurs  qui  dans  les  par-, 
ties  septentrionales  de  la  Grece  n'ont  pu  oblenir  qu'une  victoire 
impar&ite  »  et  en  parties  contestée  par  des  principe  oppose^.  La 
Tbessalie  et  V  £pìre  forment  des  masses  de  terre  très  compactes. 
La  Grece  eentrale  ,  bordée  au  nord  et  au  sud  par  des  golfes 
profondsi  montre  déjà  une  tendance  très  prononcceàae  soustrairo 
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k  celle  loi  d' orgtnisation ,  qui  dans  1b  presqu*  tie  du  PélopoonèM 
est  enfio  parfaìtement  vaiocue  «t  so  trouve  remplacée  par  an  prìn- 
cipe différent. 

G'est  anflsi  qua  la  nature  a  asaigné  à  la  Morée  le  fòle  da 
Tacropole  de  tonte  la  Grece,  etqu'elie  en  a  fait  le  Yrai  centra  de 
l'esprit  beiléoique ,  tandis  que  la  partte  occidentale  de*  la  Grece 
centrale  est  restée  de  tout  temps  un  pays  à  moitié  barbare  et  com- 
pte  encore  aijgoard'hui  panni  les  dìstricts  les  plos  dangereux  et  les 
moina  fréquentés  de  toot  le  royaame.  Il  y  a  une  cbose  snrtont  qui 
frappe  tout  d'abord  l'esprit  du  voyageur  en  Morée:  ce  sont  les  rap- 
porta iotimes  qui  unissent  la  mer  et  la  terre  ferme  »  et  qui  en  font 
un  ensemble,  dans  lequel  1^  deux  éléments  occnpent  une  égale 
place.  On  ne  sauratt  dire  lequel  prédomine  sur  l'autre.  A  l*obser- 
ìration  de  ce  fait  vient  se  joindre ,  pour  coropléter  la  pbysioniMnie 
caractéristique  du  pays,  la  vue  des  rapporta  qui  existent  entre  la 
montagne  et  la  pia  ine.  La  montagne  a  une  prépondérance  très 
decidée  sur  la  plaine.  C'est  elle  qui  domine  le  pays ,  qui  lui  donne 
une  empreinte  très  marquée;  la  plaine  n*est  qu'un  accessoire, 
qu'uoe  dépendance  subordonnée  de  la  montagne  Le  Péloponnèse 
présente  un  caractère  tout  alpestre  ;  mais  les  monts  qui  le  coufrent, 
ne  so))t  cependant  pas  invincibles  pour  les  forces  de  1*  bomme , 
comma  la  cbatoe  de  montagnes,  qui  s'étend  entre  le  sud  et  le  nord 
de  r  Europe.  Les  montagnes  du  Péloponnèse  ne  font  qu'exercer  et 
fortifier  l'homme,  qui  doit  les  combattre ,  sana  jamais  le  soumettre 
et  le  Taincre  parfaìtement.  G*  est  à  cela  mème  que  la  population 
ancienne  devait  en  grande  partie  les  qualités  qui  la  distinguaient,  et 
le  plain  dé?eloppement  de  toutes  les  beautés  du  corps  et  de  l'esprìt. 

Pour  augmenter  le  nombre  des  contrastes  et  les  rendre  plus 
frappants ,  la  nature  a  donne  aux  grandes  plaines  de  la  Morée  une 
configuration  tonte  particulière.  A  les  Toir  du  baut  des  montagnes, 
qui  les  entourent,  oi|  serait  tenté  de  les  comparer  à  la  surface  égale 
et  uniforme  de  la  mer.  L'analogie  est  complète.  La  terre  s'etend 
au  pied  des  montagnes  et  remplit  leurs  sinuosités»  comme  la  mer 
celles  du  rivage. 

Il  est  bien  évident  qu'nn  pays,  qui  réuntt  sur  son  sol  de  tels 
contrastes,  n'était  destine  qu'à  la  formation  de  petils  états.  Aussi 
toutes  les  tentati ves  de  centralisation  n'ont  ellcs  jamais  eu  d'auire 
effet  que  d'éveiller  la  jalousie  et  d'augmenter  la  résistance  des  pe« 
Uts  pouvoirs  qui  se  surveillaient  mutuellement. 

(Sera  eoniinuéj. 

Pubblicato  il  di  27  Luglio  1852. 
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I.  MONUMENTI. 

a.  Sutle  iscrizioni  della  Svizzera. 

Dopo  scruto  Tarticolo  inserito  nel  Bull,  di  Loglio  p.  99-107 , 
m!  sono  aggirato  per  una  parte  della  Svizzera;  nel  qiial  mio  viag- 
gio ,  sebbene  non  fatto  collo  scopo  di  raccogliere  i  monumenti  an- 
tichi ,  ho  potuto  nolladimeno  esaminarne  alcuni  ne'  mnsei  di  Gi- 
nevra e  di  Aventico ,  di  cui  il  secondo ,  comechè  stabilito  pochi 
anni  fa ,  pure  tanto  per  la  ricchezza  di  queir  inesausta  miniera  di 
anticaglie  »  quanto  per  la  continuata  sollecitudine  del  governo  e 
de'  particolari  deve  già  annoverarsi  fra  i  più  importanti  della  Sviz- 
zera e  i  più  degni  di  esser  esaminati  dagli  antiquarj.  Fralle  lapide 
scritte,  che  mi  copiai  in  questo  giro,  pochissime  reputo  inedite; 
non  indegna  però  della  pubblica  luce  sarà  la  seguente  colonna  mi- 
iiaria  di  cattivissime  lettere,  la  quale  non  so  donde  passò  al  museo 
di  Ginevra  : 

IMP  CAES  FLAVIO 

VAL  CONSTANTIO 

PIO  FÉ  IN  AVG.  ET 

SEVERO  NOB  CAES 
Fu  incisa  entro  i  giorni  del  1  Maggio  30$ ,  in  cui  Constanzo  Cloro 
fu  fatto  Augusto  e  Severo  Cesare ,  e  il  25  di  Loglio  306 ,  nel  qual 
giorno  quello  passò  fra  i  più;  e  sta  bene,  che  in  una  lapida  del- 
r  Elvezia  si  tacquero  Galeno  e  Massimino  reggenti  della  parte 
orientale  dell'impero.  Ad  Aventico  in  uno  scavo  recentissimo  si 
sono  trovate  le  quattro  lapide  seguenti ,  già  poste ,  come  esse  stesse 
mostrano ,  nella  scuola  della  città  eretta  ai  Macri ,  di  cui  però  le 
spese  furono  fomite  dalla  generosità  della  famìglia,  ed  ora  riparate 
nd  museo  Aventicense  : 

tULLBTTIlVO  1852.         ^ -J  8 
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1.  2.  3. 

.  SGHOL/  .  Q.    C  I,  V  V  I  O  

.'.YMREIPiiòUcaa    Q  V I R .    MAGRO         citivi .  mAGRI  YKoH 

.  .VS  OMNIBVS  HONORIB      N  PROFESSI 

APVD  SVOS  FVNCT      pRONEP+  QVI  CVRIM 
4.  evi  PRIMO  OMNIVM  DONAViT 

Q.  MACRIO  IN  DVMVIRAT-V         HELVETI .  PVBLICE 

CLVVI  MACR        aCHOL.  ET  STATVAS      INPENDIVM  REMIS» 
FIL.  QVIRIN  ORDO  .  DECREVIT  MAGRIVS  NIVALIS 

NIVALI  HELVETI .  PVBLIGE  .     ET  MAGRIVS  MACER 

OMNIBVS  .  HO      INPEND.  REMISER  l«IBER| 

NORIBVS.APVD    MAGRIVS  NIVALIS 
SVof    fune  io    ET  MAGRIVS  MACEI( 

LIBERI 

Prendo  quest'occasione  per  aggiunger  un'osserfazione  riguardo 
alle  lapide  con  la  menzione  dello  scrittore  citata  a  pag.  105  di 
questo  Bqllettino. 

Quando  i  suggelli  degli  oculisti  oltre  le  solite  iscrizioni 
sulle  margini  ne  portano  pure  sulla  parte  piatta^  esse  pajono  rife^ 
tirsi  allo  scrivente  »  siccome  è  chiaro  in  quello  pubblicato  dal  Bu- 
cbàiais  nelle  Mém.  des  antiq,  de  Franco  XVIII,  p.  200  con  scripsit 
e  poi  HA  ...  s  »  sulla  di  cui  analogia  si  avrà  da  interpretare  il 
C  .  S  di  un  altro  (ibid.  p.  227).  t.  iioMicsBEr, 

ÌK  Supporto  ingretio  di  Giasone  nelle  fauci  M  dragone  » 

vaeo  perugino. 

Ne*  Mon.  ined.  voi.  V,  tav.  IX»  2»  havvi  una  rappresentanza 
vascularia  spiegata  dal  dott  E.  Braun  negli  Annali»  voi.  XXI» 
p.  107  seg.,  dopoché  erasene  fotta  menzione  nel  Bull.  1840»  p.  87» 
senzachè  vi  fosse  stata  avvertita  l'esistenza  d'una  rappresentazione 
sul  rovescio  di  esso.  Vidi  il  vaso  nella  villa  del  conte  B.  Baglioni 
situata  alle  radici  del  colle  di  Perugia  »  vicino  al  sepolcro  de*  Vo« 
lunnj  »  e  presi  intorno  a  quest'ultima  le  note  seguenti  :  e  Un  uomo 
ignudo»  imberbe»  colla  clava  nella  destra  che  inclina  verso  del 
suolo  »  cinge  col  braccio  sinistro  le  spalle  d'una  donna  seduta  sulla 
roccia  »  la  quale  »  'accavalcata  la  gamba  destra  sopra  la  sinistra  » 
alza  la  larga  veste  che  le  scende  dalla  testa  e  la  tiene  involta  ai- 
tomo  alla  mano  sinistra»  in  maniera  da  denudare  il  corpo  intero* 
L'uomo  inclina  la  testa  verso  la  donna»  che  sembra  guardarlo». 
Mentre  una  comparazione  più  esatta  e  libera  di  pregiudiq  della 
rappresentanza  dell'antica  del  vaso  già  pubblifata  ii6*l|ooaiB€Qlii 
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CO*  due  monnnieiiU  stessi  che  ci  fanno  conoscere  la  leggenda  di 
Giasone  diforato  dal  dragone  colchico  (  fra'  quali  monumenti  è  piii 
importante  lo  specchio  di  Berlino  «  in  cui  certamente  non  vien  fi- 
gurato r uscire  di  Giasone  dalla  gola  del  dragone,  ma  direttamente 
l'opposto»  cioè  la  divorazione  di  esso);  mentre»  diceva»  una  tale 
comparaiione  per  se  sola  sarebbe  sufficiente  ad  insegnarci,  che  sul 
▼aso  perugino  non  possa  essere  figurato  Giasone  dirimpetto  al  dra- 
gone ;  e  se  inoltre  una  considerazione  conveniente  de*  luoghi  clas- 
sici arrecati  dall*  Heyne  ad  Apollod.  II ,  5  •  0 ,  i  quali  quadrano 
perfettamente  col  vaso  perugino,  poteva  indicare  che  in  esso  sia 
figurato  1*  ingresso  d*  Ercole  nelle  fauci  del  lseto$  \  questa  spiegazione 
ricere  ona  conferma  principale  dalla  rappresentazione  del  rovescio 
tastò  descritta.  Imperocché  una  connessione  del  figurato  dell'antica 
e  del  rovescio  pare  indubitabile,  e  non  meno  indubitabile  ci  sem- 
bra, che  la  donna  sul  rovescio  sia  Esione.  Non  posso  peraltro  ora 
determinare  con  sicurezza ,  se  Tuomo  armato  di  clava  sul  rovescio 
rassomigli  a  quello  colla  spada  sull'antica  in  guisa  da  poter  esser 
preso  per  Ercole.  Se  mai  delle  diversità  troppo  considerevoli  nella 
formazione  de'  due  corpi  rendessero  impossibile  una  tal  opinione , 
quell'uomo»  nelle  mie  note  designato  brevemente  come  Ercole» 
potrebbe  e  dovrebbe  riputarsi  Telamone^(l), 

r.  WtBSBLIR. 

0.  P$$ù  aniieo. 

Negli  Annali  voi.  XIX ,  p.  333  seg.,  Adriano  de  Longpérier  ha 
dato  una  descrizione  interessante  di  alcuni  pesi  antichi  ;  ma  gli  è 
sfuggito  un  pezzo  pubblicato  nelle  AntiguUiei  of  Jonia  voi.  II , 
p.  S5 ,  nel  quale  scorgesi  da  una  parte  tra  le  parole  AHMOZION 
orAOON  la  testa  d'un  animale,  dall'altra  una  stella.  Gli  editori  lo 
spiegano  come  una  tessera  di  bronzo  portante  in  rilievo  le  voci 
A.  O ,  significante  Tammìssione  all'ottavo  cuneo  dei  posti  destinati 
a*  cittadini  »  ed  a  motivo  di  siffatta  spiegazione  lo  feci  riprodurre 
tra'  miei  monumenti  scenici,  giacché  entra  in  tale  categoria ,  almeno 
in  quanto  alla  sua  forma ,  mentre  la  mia  intenzione  si  era  di  racco- 
gliere In  quel  luogo  tutte  le  tessere  siano  vere,  ossiano  ritenute  per 
talL  Ed  espressi  il  mio  dubbio  nella  nata  aggiunta  se  infatti  il  bm- 


(1]  Sembra  che  sia  nò  l'uno,  nò  l'altro,  ma  una  di  quelle  rap- 
presentanze licenziose  de'  roTescJ  de'  vasi  che  non  contano  nnUa.  In 
quanto  al  prode  delPantica,  Ercole  certamente  egli  non  ò,  trovandosi 
esso  privo  4*ogni  attributo  caratteristico.  E.  Br. 
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namenlo  abbia  ser? ito  di  tessera  teatrale ,  o  in  genera  per  spetta* 
coli  pubblici.  Se  avessi  allora  conosciuto  la  dissertazione  del  Long* 
périer,  avrei  potuto  esprimermi  in  modo  più  decisivo.  Per  obi  ha 
letto  la  costui  dissertazione»  risgoardo  alla  quale,  in  quanto  alia 
epigrafe  AHMOZION,  si  confronti  pure  Bull.  1840,  p,  147,  il  mo- 
numento non  abbisogna  d*altra  illustrazione»  se  non  cbò  dell'espo- 
sizione ,  a  quale  città  il  peso  abbia  ad  assegnarsi.  Apparterrebbe 
forse  ad  Antiochia  ?  p.  wibsblbb. 

II.  LETTERATURA. 

a.  ln$criptione$  regni  neapolitani  lalinae  edidU  TK  MomssN. 
Lipnae  1852,  f(À.  pagg,  XXY»  48G  ei  40.  Cum  àuakm  tahulù 
geographicis^  Sumptut  fedi  Georgiui  Wigand,  Neapoli  prodat 

apui  Alberlum  Delìten. 

Non  bavvi  forse  paese  dopo  Roma  e  le  soe  vicinanze ,  che  tanto 
abbondi  di  monumenti  epigrafici  Ialini ,  quanto  rodierno  regno  di 
Napoli.  E  sebbene  a  suo  paraggio  poche  altre  regioni  d*  Italia  dalia 
irruzione  dei  barbari  in  poi  siano  state  travagliale  da  maggiori  scon- 
volgimenti di  lui ,  pure  non  è  da  stupirsi  del  copioso  numero  che 
ancor  ne  conserva ,  ponendo  mente  airantica  molliludine  delle  sue 
colonie  e  dei  suoi  municipj.  Con  tutto  ciò  convien  confessare  che  la 
scienza  lapidaria  fino  ai  giorni  nostri  non  avea  raccolto   tutto  il 
frullo  che  si  poteva  aspettare  da  tante  dovizie.  È  vero  che  Napoli 
al  risorgere  della  letteratura  fu  una  delle  prime  cillà  in  coltivare 
questi  sludi ,  talché  da  lei  furono  grandemente  sussidiate  le  vecchie 
collezioni  dell'Apiano,  del  Grutero,  del  Reinesio  e  del  Doni.  Ed  è 
pur  vero ,  che  forse  una  maggior  suppellettile  fu  poi  somministrata 
anche  al  Maffci ,  al  Muratori  e  al  Donati.  Ma  delle  lapidi  in  ispecio 
venute  fuori  posteriormente,  se  si  detraggano  le  pompeiane»  le  er- 
colanesi ,  e  poche  altre ,  delle  quali  per  la  loro  importanza  si  estese, 
presto  la  fama ,  rara  generalmente  fu  la  conoscenza  che  pervenne 
alla  maggior  parte  degli  eruditi.  Del  che  può  ognuno  persuadersi 
osservando»  quante  poche  abbiano  trovato  luogo  nell* ultima  raccqltai 
deirOrelli.  Non  per  questo  si  hanno  da  accusare  di  trascuratezza: 
quei  dotti,  quasi  che  non  si  siano  curati  di  sottrarle  airobblio^  che. 
anzi  molte  e  molte  furono  da  essi  divulgate  colle  stampe.  Ma  quelle 
loro  pubblicazioni,  parte  perchè  inserite  in  giornali  poco  diffusi, o  in 
operette  di  piccola  mole ,  parte  pel  quasi  niun  comirieriiò'HbràHo, 
che  si  aveva  allora  con  quel  regno,  raro  era  che  ne  oltrepassassero 
le  frontiere.  Che  se  pure  le  iscrizioni  disscpo^tc  nclk  vicinanze  ^elk . 
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Capitale,  o  in  essa  mandate 'alla  luce,  o  presto  o  tardi  giangeTano 
a  cognizioni  di  noi  limitrofi,  sapevasi  però  che  on  cospicuo  nu« 
mero  restava  tuttavia  negletto  nelle  proTincie,  e  se  anche  alcuna  ne 
veniva  talvolta  riferita  nelle  storie  delle  rispettive  città ,  era  d'assai 
anche  per  noi  se  una  qualche  citazione  ci  dava  un  sentore  deiresi- 
strnza  di  tali  libri.  Oltre  di  che  queste  stesse  lapidi  venute  fuori 
alla  spicciolata ,  finché  non  fossero  riunite  con  qualche  ordine ,  o 
provvedute  di  un  qualche  indice,  o  richiedevano  una  memoria  di 
ferro  per  ricordarsele,  o  costrìngevano  alla  fatica  di  tenerne  un 
particolare  registro  per  averle  presenti,  quando  occorresse  il  bisogno 
di  profittarne.  Ma  anche  una  gran  parte  delle  stesse  iscrizioni ,  che 
da  un  pezzo  erano  generalriiente  conosciute, a  motivo  dell* incertezza 
delle  loro  lezioni  spesso  non  oflieriva  bastevole  sicurezza  per  fon- 
darsi alla  cieca  sulla  loro  autorità.  Al  Muratori  n*era  dovuto  il  mag- 
gior numero  in  grazia  dei  molti  corrispondenti  ch'egli  ebbe  nel  re« 
gDO ,  ma  è  por  forza  di  dire ,  che  non  pochi  di  questi  furono  ine- 
sperti della  scrittura  lapidaria,  o  per  lo  meno  trascuratissimi,  talché 
ove  occorresse  di  farne  collazionare  alcuna ,  raro  era  che  non  ne  ri- 
sultasse qualche  correzione  da  farle,  per  cui  riguardo  ai  marmi  napo- 
letani non  ebbe  tutto  il  torto  chi  gli  rimproverò  di  aver  raccolto, 
è  vero ,  un  tesoro ,  ma  un  tesoro  di  carboni.  I  nomi  e  le  voci  vi 
sono  frequentemente  storpiati  :  ora  si  è  ommessa  una  lettera ,  ora 
una  parola ,  e  fino  delle  linee  intere  :  di  rado  si  è  accennata  la 
frattura  del  marmo,  che  ha  rapito  una  parte  dell* epigrafe,  o  si  è 
notata  dove  non  era  :  e  generalmente  non  si  è  mantenuta  la  distri- 
buzione delle  righe  ofierca  dall'originale.  Il  che  sebbene  a  taluno 
possa  apparire  di  poca  importanza,  è  talvolta  rorigioe  di  gravis- 
simi errori ,  siccome  avvenne  nella  pag.  746.  8 ,  in  cui  per  essersi 
trasportato  nel  corpo  dell'iscrizione  la  m  del  diU  manibiu  ne  nacque 
il  notissimo  assurdo  del  navarchvs  .  AmcmoTMnam  bbrrì  clclsm 
ptLoeioriae  msENOtU,  ove  non  era  se  non  rARCHiGVBBRxafor  della 
flotta.  Peggio  è ,  quando  in  seguito  di  una  tal  mescolanza  delle  linee 
si  è  fatto  sparire  ogni  sospetto  di  firattura  rappresentando  come  con- 
tinuato Io  scritto  :  creandone  così  dei  mostri ,  che  non  vedendosi  tÈ 
modo  di  raddrizzare,  non  restava  se  non  che  di  rigettarli  come  sup- 
posti. Nella  qual  opinione  facilmente  si  discendeva  dopò  aver  co- 
nosciuto come  molte  apocrife  si  fossero  intruse  fra  quelle  iscrizioni , 
siccome  più  innanzi  vedremo.  Per  l'una  o  per  l'altra  ragione  re- 
stando adunque  dubbiosi  t  moderni  epigrafisti  sulla  fede  che  meri- 
tavano, non  le  ricevevano  Se  non  con  molto  riserbo,  ove  presentas- 
sero alcuna  cosa  di  non  comune ,  né  si  arrischiavano  di  stabilire 
nuove  regole  sui  soli  esempi  che  da  queste  provenivano. 
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A  tali  ittcertene  e  a  tali  difetti  conoiciati  e  confettati  dagli 
stessi  più  dotti  napoletani  ha  finalmente  apprestato  efificace  rimedio 
il  eh.  dott.  Teodoro  Mommsen.  Desideroso  di  concorrere  anche  egU 
alla  grande  impresa  promossa  da  prima  a  Parigi  »  e  quindi  a  Ber- 
lino di  una  generale  raccolta  di  tutte  le  iscrizioni  latine»  che  ci 
sono  rimaste»  prescelse  per  campo  delle  sue  fiitiche  quest'estrema 
parte  dell'  Italia  »  siccome  quella ,  ch'essendo  stata  la  meno  percorsa 
dagli  archeologi»  offriva  maggiori  speranze  di  una  messe  feconda. 
Essendosi  egli  proposto  non  tanto  di  trarre  alla  luce  le  lapidi  ignote* 
e  di  certificare  la  lezione  delle  conosciute»  quanto  d*  indagare  l'orì- 
gine e  la  provenienza  di  ciascheduna  »  cominciò  dal  descrìvere  di 
nuovo  tutte  le  serbate  nell'amplissimo  tesoro  del  real  museo  Bot* 
bonico»  non  che  le  altre  sparse  per  la  capitale»  ed  in  pari  tempo 
si  diede  a  scorrere  quanti  libri  ed  opuscoli  concementi  le  antichità 
del  regno  gli  vennero  somministrati  da  quelle  doviziose  biblioteche» 
i  quali»  come  ho  detto»  sarebbe  stato  difficile  altrove  di  rinvenire. 
Munito  di  questa  scorta  per  farne  ricerca»  passò  a  peregrinare  per 
le  Provincie»  la  maggior  parte  delle  quali  ha  visitato  personalmente» 
disponendo  che  le  altre  piìi  vicine  a  Roma  lo  fossero  egualmente 
dai  suoi  amici  di  esperimentata  perizia  e  diligenza  »  che  ivi  appli- 
cavano a  questi  medesimi  studi.  Amplissimo  frutto  ha  egli  ricavato 
dai  suoi  viaggi  »  nei  quali  ha  avuto  a  cuore  di  consultare  quante 
schede  inedite  ha  potuto  vedere  dei  parziali  collettori  dei  marmi 
delle  singole  città.  Così  non  solo  ha  radunato  gran  copia  di  lapidi 
nuove  da  lui  stesso  osservate»  fra  le  quali  alcune  assai  importanti» 
ma  ha  redento  eziandio  dalle  tenebre  una  quantità  di  altre  in  oggi 
nascoste  o  miseramente  perite.  Né  piccol  vantaggio  è  stato  pur  quello 
di  conoscere  la  vera  patria  di  molte  »  il  che  assai  giova  alla  retta  loro 
intelligenza» della  orìgine  delle  quali  per  le  successive  trasmigrazioni 
erasi  perduta  ogni  notizia.  A  me  è  piaciuto  in  particolar  modo  di 
apprendere  essere  stata  dissotterrata  a  Minturna  la  gran  base  del  mio 
consoIeBurbuleiOyChe  quando  me  ne  fu  commessa  rillustrazione»ìgno- 
ravasi  d'onde  fosse  venuta  al  real  museo.  Ma  in  ispecie  gioverà  alla 
generalità  degli  eruditi  di  sapere  che  i  celebri  fasti  municipali  del 
Pighio  non  appartengono  già  a  Capoa»  benché  capuani  comunemente 
si  appellino  »  ma  si  bene  a  Venosa  »  ove  furono  rinvenuti  insieme 
col  non  meno  famoso  calendario  »  che  viceversa  ha  serbato  il  nome 
di  quella  città.  Per  tal  modo  11  n.  a.  si  era  reso  possessore  di  tutto 
ciò  che  il  moderno  regno  di  Napoli  di  qua  dal  Faro  aveva  offerto 
fin  qui  aUa  scienza  epigrafica.  Se  non  che  essendo  mancata  la  spe- 
ranza di  vedere  effettuato  il  gigantesco  disegno  di  un  corpo  d'iscri* 
zioni  latine»  egli  ha  giustamente  voluto»  che  tanti  suoi,  studi  e  tante 
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faticbe  dorate  per  parecchi  anni  non  rimanessero  infìmttoose ,  e 
quindi  pei  torchi  di  Lipsia  ci  ha  dato  le  inseriptitmes  regni  neapo^ 
liUmi  iatèhae,  di  cai  ho  il  piacere  di  annunziare  la  recente  pub* 
blieaitone 

Precipuo  scopo  di  questa  opera  insigne,  che  di  sua  natura  ri- 
fogge ad  ogni  estratto»  e  che  comprende  le  iscrizioni  anteriori  al 
settimo  seèolo  cristiano ,  essendo  quello  di  assicurarne  l'autorità» 
egli  non  ha  accolto  se  non  quelle  di  esplorata  legittimità  ascendenti 
al  rispettabile  numeio  di  7294.   Ed  ha  poi  relegate  in  ultimo  le 
spurie  9  le  sospette  »  e  quante  non  offrono  di  se  stesse  baiteTole  ga* 
ranzia,  le  quali  niuns  sarebbesì  aspettato  che  giungessero  airesor- 
bitante  quantità  di  1093^  A  meglio  chiarire  la  fede  di  ciascheduna 
ha  prescelto  nel  disporle  l'ordine  geografico ,  siccome  il  piìi  atto  a 
amascherare  le  frodi  dei  falsaij  »  riconoscendo  V  insussistenza  delle 
citazioni  sulla  faccia  d«l  luogo,  in  cui  si  dicevano  esistenti.  Oltre 
di  che  se  l'antica  olassilcazione  del  Gruferò  seguita  poi  dai  succes-* 
sìyì  collettori  poleta  essere  plausibile,  dove  i  marmi,  almeno  più 
itimabili,  erano  per  la  maggior  parte  romani ,  inopportuna  sarebbe 
nel  caso  nostro ,  ov'  è  palese  fi  bisogno  di  mantenerle  unite  nella 
propria  ismigUa,  ondi  l'una  riceva  luce  dall' altra.  ^  Le  ha  perciò 
diTiae  secondo  le  otto  regioni ,  nelle  quali  ai  tempi  dei  correttori 
e  dei  consolari  era  pirtito  il  paese ,  suddividendole  nelle  rispettive 
città»  che  erano,  o  eoe  può  ragionevolmente  credersi  essere  state 
loro  a^pregate.  Per  coiseguenza  cominciando  dai  Brutti!,  e  da  Reg- 
gio di  Calabria  le  vieie  mano  a  mano  schierando  fino  a  Truento 
del  Piceno.  Ad  ogni  legione  e  ad  ogni  città  premette  un  preambolo, 
in  coi  accoratamente  ragiona  di  quanti  le  hanno  descritte ,  ne  esa- 
mina e  ne  commenda  la  sincerità  é  la  diligenza ,  o  pure  ne  svela 
la  mala  fede  e  gì'  inganni.  Ad  ogni  singola  iscrizione  nota  poi ,  se 
aia  stata  copiata  da  se,  e  quando  sia  già  pubblicata,  ne  cita  gli 
editori,  mentre  per  qudle  da  lui  non  vedute  non  risparmia  le  va- 
rianti che  ha  incontrati  fra  i  diversi  esemplari  sia  stampati,  sia  ma- 
noscritti. Ad  un  ordine  iiverso  si  è  soltanto  attcnulo  riguardo  alle 
colonne  migliari ,  per  le  quali  ha  viceversa  principiato  dal  confine 
romano  per  tener  dietro  dia  progressione  delle  miglia.  Egli  ha  ser- 
bato esatto  conto  del  loo^o  fu  coi  furono  rinvenute ,  e  fattotae  un 
continuato  paragone  coll'itinerario  deljgeografo  Ravennate  ha  non 
folo  ricoBOScioto  le  anticie  strade,  alle  quali  appartenevano,  ma 
ha  potuto  anche  determimre  il  rispettivo  andamento  di  queste,  che 
a  maggior  dilucidazione  hafatto  rappresentare  in  un'apposita  tavola 
geografica.  Questo  bel  captolo  delle  viae  publicae  meriterebbe  un 
ampio  transunto  da  se  solo. Infine  ha  provveduto,  perchè  le  lapidi 
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native  del  regno  non  si  confondessero  colle  estranee  che  vi  sonar 
trasportate»  affinchè  dalla  loro  mescolansa  non  si  avessero  da  ri* 
trarre  delle  false  indnzioni  sìa  sulla  provenienza  delle  varie  fami* 
glie  9  sia  sull'estensione  di  affici,  che  ivi  non  furono  in  uso.  Laonde 
ha  riunito  in  due  classi  separate  quelle  di  orìgine  incerta ,  e  le  al- 
tre di  patria  conosciuta,  delle  quali  abbonda  il  musco  Borbonico, 
in  cui  sono  finite  le  farnesiane  e  le  borgiane  raccolte  a  Roma  a 
nell'antico  Lazio.  Coronano  il  libro,  e  rendendolo  di  un  facile  uso 
gli  accrescono  sommo  pregio  amplissimi  indici  divisi  in  XXXV 
capi,  fra  ì  quali  sarà  molto  accetto  agli  epigrafisti  l'insolito  dei 
cognomi,  siccome  quello  che  molto  spesso  k>n>  ne  offrirà  spontaneo 
il  supplemento  ove  s' incontrino  fratturati. 

Ma  il  priucipal  merito  di  un  cosi  utile  lavoro  si  è  quello  di 
aver  purgato  finalmente  l'epigrafia  napoletaaa  '  dalle  molte  lapidi 
fittizie  o  corrotte.  Fino  dai  primi  tempi  il  famigerato  Pirro  Ligorio 
non  aveva  risparmiato  di  contaminare  anche  la  propria  patria  eolle 
sue  imposture ,  ma  queste  avevano  cessato  d.  essere  pericolose  dopo 
che  a  guardarsene  bastava  'che  portassero  n  fronte  il  suo  nome 
troppo  generalmente  diffamato.  Non  così  avveniva  relativamente  ai 
rlstauratori  della  sua  scuola  nel  secolo  passab.  fi  vero  che  il  Ge« 
sualdo ,  il  Gimaglia ,  e  il  Magnoni  avevano  sparso  della  diffidenze 
sopra  il  Pratilli  e  l'Antonini ,  ma  le  loro  acoue  non  erano  bastate 
a  render  sospetto  tutto  ciò,  che  da  essi  proveniva.  Altri  poi  dei 
loro^seguaci,  come  il  PoUidorì  e  il  Lupoli,  cooservavano  integra  hk 
loro  riputazione  »  e  non  vi  voleva  meno  dele  osservazioni  locali 
del  Mommsen  per  infermarne  la  fede.  Aggiuagasi  che  molte  volte 
non  finsero  del  tutto  le- lapidi,  ma  si  contenarono  d'interpolarle, 
e  che  avendo  scritto  in  tempi  in  cui  le  cogniaonì  epigrafiche  erana 
pili  diffuse ,  si  sono  guardati  da  errori  troppo  grossolani ,  che  gli 
avrebbero  traditi  Quindi  incominciando  dal  severissimo  Maffei  non 
vi  è  stato  forse  alcuno  dei  posteriori  arcbeoogi  che  non  sia  incap- 
pato qualche  volta  nelle  loro  reti!  Triste  priva  ne  ha  dato  ai  giorni 
nostri  il  Kellermann  <Vig.  p.  31).  Fidandosiinteramente  di.  un*  iscri- 
zione del  Lupoli ,  che  nomina  un  prefetto  lei  vigili  nell'anno  var- 
roniano  740,  egli  fu  costretto  di  mendican  dei  miserabili  sotter- 
fugi ,  onde  schermirsi  della  positiva asserzime  di  Dione,  che  ritarda 
di  diecinove  anni  la  priipa  istituzione  di  oiella  milizia.  Né  io  pure- 
posso  vantarmi  di  non  essere  mai  caduto  aei  loro  tranelli,  ed  anzi 
prenderò  quest'occasione  per  confessarlo,  orlando  del  Ceciiiane  suo- 
cero del  console  L.  Nonio  Vero  (Cavedmi  Mar.  modenesi  p.  293) 
gli  aggiudicai  una  base  venosina  dello  stesso  Lupoli  (  Momroaen 
falsae  n.  210),  che  ritenni  per  vera,  qualunque  mi  accorgessi  cbo 
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DOD  poteva  stare  com'egli  Tavea  data,  e  cbe  blsognaTa  correggerla. 
Segaendo  la  corrente  dei  fastografi  bo  chiamato  .^aAb'  io  Antonio , 
Marcellino  il  console  ordinario  del  i094  senza  badare,  cbe  quel 
gentilizio  non  gli  proveniTa  se  non  cbe  dalla  tavola  di  Nardo  (idem 
fohae  n.  123) ,  esaminando  Ja  quale  bo  poi  facilmente  veduto  cbe 
la  sola  memoria  di  un  pretore  municipale  a  quel  tempo  tastava  a 
dar  saggio  della  sua  veridicilà.  Qualcbe  dubbio  aveva  cominciato  a 
movere  sulla  singolare  iscrizione  dell' Antonini  dedicata  al  padre 
dell* imperator  Tiberio,  e  ne  consultai  la  cb.  me.  del  cav.  Avellino: 
ma  l'opinione  di  quel  ciottissimo  (Opusc.  T«  2.  p.  310)  nop  essen- 
dole stata  avversa  ne  desbtetti.  Ora  però  cbe  il  Mommsen  [falsae 
n.  508)  ha  avuto  altre  ragioni  per  ripudiarla,  mi  sono  accorto  cbe 
offre  altresì  una  ragione  intrinseca  per  sottoscrivere  al  suo  giudizio. 

Ti  si  dice  di  quel  Nerone  pontifici  .  m patri  .  ti.  cabsavs, 

ed  è  agevole  di  conoscere  cbe  al  ii  mutilato  non  può  darsi  in  quel 
luogo  altro  supplemento  ragionevole  se  non  cbe  maiori  o  minori. 
Ora  ognun  sa ,  cbe  i  pontefici  tardarono  ancora  qualche  secolo  ad 
assumere  il  titolo  di  maggiori ,  e  quindi  non  resterebbe  se  non  che 
di  leggervi  pontifici  .  kin.  Ma  ciò  si  oppone  alla  storia.  Svetonio 
(Tib.  e.  4)  ci  avvisa  che  il  padre  di  Tiberio  fu  sostituito  nei  posto 
di  P.  Scipione ,  e  Cicerone  (de  bar.  resp.  e.  6)  ci  afferma  che  quel 
Metello  Scipione  suocero  di  Pompeo  fu  uno  dei  principali  pontefici , 
i  quali  in  quel  luogo  accuratamente  distingue  dai  pontefici  minori. 
Siamo  pertanto  assai  tenuti  al  n.  a.,  che  avendo  frequentemente 
convinto  di  mendacio  parecchi  di  quei  scrittori ,  ci  ha  tolto  di  mano 
quei  loro  parti  suppositizi ,  che  non  di  rado  e*  ingarbugliavano  la 
conoscenza  del  vero,  come  sarebbero  per  esemplo  quei  frequenti 
proconsoli  e  giuridici  della  Campania,  e  quei  consolari  anteriori  di 
tempo  ai  correttori  in  una  stessa  regione ,  dai  quali  veniva  contra- 
detta 'la  omai  conosciuta  amministrazione  dell'  Italia  nelle  varie 
epoche  dell*  impero.  Forse  alcuno  lo  accuserà  di  soverchio  rigore  jt 
motivo  cbe  pel  solo  titolo  di  provenire  da  un  autore  infedele  ha 
ricusato  di  ammettere  non  poche  lapidi ,  che  per  se  stesse  non 
danno  alcun  odore  di  falsità ,  come  egli  stesso  talvolta  ingenuamente 
confessa.  Ma  per  nettare  quella  stalla  dì  Augia  non  si  aveva  altro 
mezzo  se  non  quello  di  ricorrere  alla  scopa  adoperata  con  lodo 
universale  dal  Morell  e  dall'  Eckhel  per  mondare  la  numismatica 
dalle  sozzure  del  Golzio.  Avverrà,  non  ne  dubito,  che  o  per  la 
riapparizione  del  marmo,  o  perchè  se  ne  (rovi  qualche  miglior 
testimonio,  alquanti  dì  essi  ricupereranno  il  loro  credito:  ma  questi 
casi,  dei  quali  non  è  mancato  qualcbe  rarissimo  esempio  anche 
nelle  medaglie,  si  avranno  da  considerare  come  nuove  scoperte» 
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senza  che  perciò  Tèhga  derogato  al  sospetto ,  che  per  la  loro  mala 
orìgine  pesa  sugli  altri. 

Con  molta  ragione  si  ha  dunque  da  aiutare  coi  più  sincefi 
applausi  redizione  di  quest'opera  elaboratissima  ,  che  se  fra  le  pas- 
sate collezioni  cede  soltanto  alla  gruteriana  e  alla  muratoriana  nel 
numero  dei  monumenti ,  le  vince  però  tutte  di  gran  lunga  in  critica 
e  in  diligenza.  Certo  che  ninno  di  qui  innanzi  potrà  più  tener  di- 
scorso di  un*  iscrizione  dì  quel  paese  senza  prima  consultarla ,  per 
cui  diviene  un  ornamento  indispensabile  di  ogni  biblioteca  erudita. 
Che  se  gì*  illustri  compilatori  del  Bullettino  archeologico  napoletano 
seguiteranno  a  render  conto  delle  successive  scoperte,  e  meglio  se 
loro  piacesse  di  conccrare  appositamente  a  questa  appendice  uno 
dei  loro  numeri  dì  spaccio  anche  separato  :  Tepigrafla  del  regno 
sarebbe  la  sola ,  che  si  manterrebbe  continuamente  a  livello  deUe 
cognizioni  del  giorno  (1).  borohksi. 

è.  Peloponnetosy  eine  hUtorUeh-geographigehe  Besehreibung 
der  Halbintel,  von  SmH  Curtius  «  voi,  L  Gaika  1851.  8.^ 

(CoHiinuatiùn  et  finj. 

Lea  deiix  pays»  dont  Mr.  Curtius  nons  dotine  la  description 
détaillée  dans  la  seconde  moitié  du  premier  volume,  ont  tons  le9 
deux  un  intérèt  particolier  pour  Tancienne  Italie.  L'Arcadie  et 
l'AchaYe  se  rattachent  aux  origines  des  populations  italiennes.  C*esl 
le  sol  de  l'Arcadie  et  spécialement  les  contrées  voisines  da  mont 
Lycaon  qui  forment  le  lien  entro  les  populations  pélasgiennes  des 
deux  pays.  C'est  là  que  nous  trouvons  l'origine  du  eulte  primitif 
de  Pan  Lycéen  et  des  Lupercales ,  le  Pallantion ,  enfìn  Pise  aux 
bords  de  l'AIphée.  Les  rapporta  entre  TAchaìe  et  V  Italie  méridìo* 
naie  sont  d'une  date  postérieure ,  mais  d'une  importance  non  moins 
grande.  Ce  sont  les  rìvages  de  l'AchaTe  qui  ont  envoyé  les  pre- 
mières  colonies  sur  les  parages,  qui  ont  dù  à  ces  immigratìons 
leur  nom  de  Grande  Grece.  Cumes  en  Opiquc  n'a  jamais  ouMié 
les  rapporta  d' origine  qui  la  liaient  à  la  confédération  achéenne  » 
et  les  grandes  villes,  qui  ornaient  tout  le  littoral  du  golfe  de 
Tarante,  sont  allécs  demander  à  leur  mère  patrie  de  nouvellea 


(1)  L'opera  trovasi  in  deposito  presso  la  Direzione  dell' Institoto 
archeologico ,  a  Roma ,  Monte  Caprino,  n.  131 ,  e  Vendesi  al  prezzo  di 
franchi  75,  pari  a  scudi  romani  13»  95  in  argento,  ossiano  scudi  14, 60 
in  carta.  ' 
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tnstitoUoiis»  capaUes  de  lea  soustrairfe  à  l'anarchie  generale  qui  ìeé 
mena^it  après  la  dissolation  de  la  ligue  Pythagorienne. 

Da  resta  TArcadie  et  TAchaìe  offrent  un  caractère  très-dìffé- 
rcnt»  Tandis  que  Tnne  est  un  pays  essentiellement  méditerranéen  » 
dont  la  population  ne  vìse  guère  à  partici  per  anx  mouvements  gé- 
néraux  de  la  vie  bellénique,  et  ne  cherche  pas  à  étendre  son  ìn« 
fluence  au  delà  de  ses  montagnes,  Tautre  tient  ses  regards  fixés 
sur  la  mer  qui  baìgne  les  mura  de  ses  Yìlles,  se  livre  à  la  colo- 
liisation  de  eontrées  lointaines,  et  gagne  par  cela  mème  une  in* 
fluence  sur  les  destinées  de  l'Italie.  L'aateur  a  dono  bièb  fait  de 
piacer  ces  deux  pays  l'un  à  coté  de  l'autre  »  et  de  faire  ressortir 
le  caractère  propre  à  chacun  d'eux  par  leur  contraste  mème. 
L'Arcadie  est  dans  son  ensemble  essentiellement  méditerranéenne. 
Le  Toyageur  qui  parcourt  cette  région  »  oublie  très  vite  le  voisi* 
nage  de  la  mer»  et  il  est  très  étonné  de  la  Toìr  réapparattre  dans 
toute  sa  splendeur»  lorsqu'il  descend  des  bautes  montagnes  qui 
entourent  l'Arcadie  Ters  les  plaines  de  l'Elide»  de  l'Argolide»  de 
la  Méssénie  et  de  la  Laconie  »  ou  vera  le  lilloral  septentrional. 
En  eflfet  l'Arcadie  semble  (aire  exception  k  ce  que  nona  avons 
établi  comma  l'empreinte  la  plus  caractérislique  de  tout  le  Pélo« 
ponnèse  »  c'est  à  dire  le  rapport  intime  qui  lio  la  terre  à  la  mer 
et  n'en  fait  qu'un  mème  tout.  Cependant  nous  ferons  bien  de  ne 
pas  ottblier  que  cette  exclusion  de  l'Arcadie  da  littoral  de  la  mer 
n'appartient  pas  aux  premières  époques  de  son  bistoire.  La  tradì- 
tion  a  conserve  jusqu'à  nos  jours  bien  des  traces,  qui  donnent  aux 
plus  anciens  faabitants  de  ce  pays  le  caractère  d'un  pays  maritime. 
Des  flottes  arcadiennes  croisent  sur  les  mers  grecques.  Une  armée 
arcadienne  défend  l'Islhme  contre  V  irimption  des  Héraclides.  L'Ar* 
cadie  envbie  des  colonies  oatre  mer ,  et  ses  rapporta  avec  l' Italie 
centrale  ne  méritent  pas  les  doutes  qu'on  a  cbercbé  à  répandre  sur 
eux*  L'expulsion  de  l'Arcadie  des  bords  de  la  Mediterranée  n'a  été 
emmenée  qu'  au  moment  du  retour  des  Héraclides.  C'est  à  celle 
epoque  que  la  conquète  enleva  à  l'Arcadie  le  coté  extérieur  drs 
montagnes  qui  Tentourent.  De  tout  ce  qu'elle  y  possédait  aupara« 
▼ant»  il  ne  lui  resta  que  Kynailba  et  son  territoire,  situées  sur  le 
versant  septentrional  des  montagnes  appciécs  par  l'antiquité  grccque 
Aroania  »  près  des  bords  du  golfo  de  Corintbe  non  loin  de  la  ville 
d' Héliké  engloutic  par  les  flots  durant  le  silente  de  la  nuit.  Cesi 
à  dater  de  celle  epoque  que  l'Arcadie  prit  de  juur  en  jour  un  ca-* 
ractère  plus  exclusivemcnt  méditerrané.   Elle  s' enferme  dans  ses 
montagnes  »  elle  evito  tout  contact  avec  les  dévcloppcmenls  du  genio 
bellénique ,  et  elle  conserve  ainsi  dans  ses  moeurs  et  son  culle  re* 
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ligieux  VLUt  empreìnte  plas  originale  et  plus  décidément  archàTqbe. 
L'exportation  de  ses  produits  agrìcofes  est  entre  les  maÌDS  de  jqael- 
ques  ports  de  mer  étrangers,  comme  Gorinthe,  Pellèbè,  .£gioo, 
qui  8*eDrichissent  de  sa  paavreté.  Xoute  sa  polìtiqne.»  et  toute  sa' 
vie  sont  animées  d*  un  esprit  [éminemment  conservateur.  Fidèle 
aux  mceurs  de  ses  aucèlres  et  tenace  dans  le  maintien  de  toutes 
les  coutumes  regues,  elle  ne  se  lasse  jamais  de  déféndre  le  passe 
contre  les'atleintes  de  l'esprit  novateur»  qui^parl  des  cités  marìti- 
mes  et  de  leur  naturcl  inquiet.  La  vie  de  l'agrìculteur  et  do  ter- 
ger est  singulièrcment  favorable  au  développement  d' an  amour 
très  vif  de  la  liberté  politique.  Aussi  toutes  ics  trìbus  de  l'Arcadie 
se  sont-elles  de  tout  temps  montrées  jalonses  de  ce  grand  bienfait 
et  prètes  à  le  déféndre  au  prix  de  leur  sang  contre  toute  aggressioh. 
La  distinction  des  différentes  classcs  socialcs  était  moina  marqoée 
qu'aìlleurs.  La  mème  table  réunissait  le  maitre  et  les  nombreux 
esclaves  qui  Tassislaient  dans  tous  les  travaux  de  la  vie  champètre. 
L'amour  de  la  vie  mililaire  a  toujours  été  l'eSet  naturel  de  ces 
moiurs  agrcstcs  et  simplcs.  La  jcUnesse  robuste  des  montagnes  aime 
à  se  livrcr  au  mctier  des  armes.  Nous  trouvons  donc  Ics  Arcadiens 
au  solde  des  autres  états  grccs»  où  ils  défendent  souvent  des  cau« 
scs  tout  opposées,  et  jusque  dans  les  cours  des  souverains  de  la 
Perse  et  des  tyrans  autocrates  de  Syracuse»  répandant  leur  sang 
au  profit  de  tout  le  monde  et  jamais  pour  leur  pays.  Toutes  ces 
vertus  et  tous  ces  défauts  se  réunissent  dans  la  personne  de  Phi- 
lopcBmen»  qui  peut  ètre  regardé  comme  le  vrai  type  et  i'expression 
la  plus  Gdèle  du  caractère  arcadien.  Il  nous  rappelle  le  plus  beau 
coté  du  caractère  romain,  et  semblable  à  Cinctnnatus  il  ne  rongit 
de  passer  dans  la  mème  journée  du  commandement  à  la  charme. 
C'est  celtc  ressemblance  entre  le  caractère  des  deux  nations,  qui  a 
dù  facilitcr  à  Polybe  cette  pénétration  de  l'esprit  romain ,  qui  le 
distingue  à  un  si  haut  degré.  C'est  dans  la  personne  de  cet  bisto* 
rien  quc  se  renouvellent  les  anciens  rapporta  entre  l'Arcadie  et  les 
dept  collines  de  Rome.  Ses  contemporains  Tont  senti  comme  nous» 
et  c'est  dans  ce  fait  que  le  rapprochement  des  statues  d' Elatos  et 
de  Polybe  sur  le  marche  de  Tégée  trouve  sa  justification. 

On  a  souvent  remarqué  »  soit  pour  les  individus  sott  pour  les 
peupics  »  que  les  vertus  et  les  défauts ,  la  force  et  la  faiblesse  tirent 
leur  origine  d'une  source  commune.  L^Arcadie  dut  sa  faiblesse  po- 
litique à  ce  mème  amoar  de  la  liberté  individuelle ,  qui  animait 
tous  ses  fils.  Dans  un  pays  montagneux  fortement  accidente  comme 
l'Arcadie  »  aucun  vallon ,  nucun  district,  tant  soit  peu  étendu»  ne 
sacriGcra  jamcis  de  bon  gre  ni  son  indcpcndance  locale»  ni  les 


DBSCRI^TION  DU  PfiLOPONNÈSB.  125 

chères  particolarités  de  sa  vie  ÌDdiYidoeile  aux  tendances  centra- 
lisatrices,  dont  on  ne  reconnatt  ni  la  valeur  ni  Tatilité.  L'Arcadie 
resta  donc  divisée  et  faible  »  et  exposée  par  cela  mème  à  tontes  les 
influences  étrangères.  Sparte  ne  cessa  jamais  de  s'attacher  les  pe- 
tìts  cantons  ruraux  en  protégeant  lears  ìntéréts  contre  les  attaqaes 
des  grandes  villes»  dont  elle  craignait  la  puissance  rivale.  De  sem- 
blables  conditions  ont  reproduit  en  Suisse  de  semblables  résultats. 
Il  n'y  a  certes  dans  toat  le  domaine  de  l'histoire  aucune  paral- 
lèle» aucun  rapprochement  plus  frappant  et  plus  instructif  que  celui 
entre  l'Arcadie  et  le  corps  belvétìque.  Le  rapprochement  enlre  ces 
dcux  pays  ne  se  juslifie  pas  seulement  poor  les  poinls  déjà  signa* 
lés,  mais  encore  sous  un  autre  rapport  non   moina  important. 
L'Arcadie  s*est  livrèe  »comme  la  Suisse  le  fait  aujourd*bui,  à  dcs 
l^rojets  de  centralisalion  dans  noe  epoque  où  le  pays  avait  déjà 
parcouru  sa  carrière  et  achevé,  pour  ainsi  dire»  son  développe- 
ment  politique.  On  croyait  pouvoir  suppléer  aox  défauts  naturcis 
par  une  organisation  factice  et  forcée.  Et,  chose  singulière,  tant  en 
Arcadie  qu'en  Suisse,  c*est  le  parti  démocratiqae  qu'on  voit  s*at- 
tacher  h  réaliser  cette  idée  funeste  et  s*  imaginer  mériter  ainsi  la 
qualification  de  parti  national  par  excellence.  Et  co  parti  poursuìt 
son  but  avec  cette  bardiesse  perseverante  et  ce  manque  absolu  de 
tout  respect  pour  les  droits  d*autrui,  qui  dans  tous  les  temps  a 
forme  un  de  ses  traits  les  plus  caractéristiques.  Aussi  la  nouvelle 
organisation  de  TArcadie  fut-elle  fondée  sur  la  destructton  et  la 
mine.  Mais  l'existence  de  Megalopolis  n*en  fut  pas  mieux  assurée. 
La  grande  ville  devint  bientdt  un  grand  désert  et  Tobjet  d*un  ri- 
dicule  proverbiai.  Incapable  de  donner  au  pays  l'unite  politique  ou 
méme  de  le  dédommager  de  toutes  les  pertes^  occasionnées  par  la 
dépopulation  de  tant  de  villes,  qui  avaient  du  sacrifier  lenr  existence 
au  fantóme  d'une  grande  capitale,  son  existence  devint  plutót  une 
des  raisons  principales  de  la  décadence  entière  de  l'Arcadie.  C'est 
la  fondation  de  Megalopolis,  qui  a  épuisé  les  demières  forces  vi- 
tales  de  ce  pays,  jadis  si  florissant. 

Les  observations  que  nous  venons  de  présenter,  démontrent 
elairemcnt  le  rapport  mutue! ,  qui  existe  entre  la  conflguration  na- 
turelle  de  l'Arcadie  et  le  développement  de  l'esprit  de  ses  peupla- 
des.  Mr.  Curtius  dans  son  ehapitre  sur  l'histoire  du  pays  nous 
suggère  une  nouvelle  sèrie  de  remarques  non  moina  instructlves. 
Il  fait  observer  que  l'Arcadie  a  cela  de  particulièrement  intéressant, 
qu'elle  nous  rammène  vers  les  temps  les  plus  reculés,  on  pourrait 
dire»  jusqu'aux  orìgines  mèmes  du  genre  humaìn.  C'est  «n  Arcadie 
que  la  doctrine  de  rautochthonie  tant  des  dieox  que  des  bommes 
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a  trouvé  son  plus  sérieuz  et  «on  plos  eonséqaent  défeloppement 
L'epoque  pélasgique ,  à  la  quelle  appartieni  cette  doctrìne ,  n'offre 
quo  des  sitaatioos  immuables  et  identiques ,  une  vie  uniforme  et 
sans  mouvement ,  aucune  variélé  de  lumière  et  d'ombre.  En  un 
mot  elle  n'offre  pas  d'histoire.  Gar  l'histoire  ne  peut  commencer 
que  là  od  commence  le  mouyement.  Ce  premier  mouvement,  dont 
l'origine  se  soustrait  souvent  à  notre  connaissance  »  se  rattache  en 
Arcadie  à  l'irruption  d'un  peuple  conquérant»  qui»  venu  du  nord 
de  la  Grece  »  penetro  par  le  détroit  du  Rhion  et  de  l'Antin-hion 
dans  r  intérieur  du  Péloponnèse.  C'est  Arìstote,  dans  un  fragment 
bien  connu  »  mais  fort  controverse ,  qui  nous  fait  connaltre  ce  débnt 
de  la  région ,  doot  nous  nous  occupons.  C'est  le  peuple  arcadien  vi- 
ctorjcux  qui  s' impose  à  la  population  primitive  des  Pélàsges»  c*est 
lui  qui  remplace  la  dénominalion  de  Pélasgia  par  le  nom  bistorique 
d'Arcadia  9  c'est  à  lui  enfin  que  se  rattacbent  tous  Ics  sonvenirs 
bisloriques  du  pays.  Mr.  Curtius»  après  avoir  expliqué  le  rapport 
du  peuple  vaincu  et  du  peuple  conquérant»  dirige  tous  ses  efforts 
vers  la  solulion  d'une  question  très  controversée.  U  entrcprend  de 
fixer  les  diffcrcutes  tribus  de  l'Arcadie  tant  sous  le  point  de  vue 
topographique  qu'  bistorique.  Sans  nous  arréter  ici  aux  détails ,  il 
nous  suffira  de  douner  le  résuUat  general  de  ses  observations. 

Le  pays  se  divise  en  deux  grandes  moitiés.  Le  sudouest  montrè 
une  population  exclusivement  pélasgique.  C'est  au  milieu  d'elle  que 
s'élève  le  Lycaion ,  centre  réiigieux  de  toute  la  contrée  »  le  sìège  le 
plus  ancien  et  le  plus  renommé  du  eulte  pélasgique,  Les  villes  qui 
l'entourcnt  vantent  toutes  une  origine  Lycaonide.  Les  Parrhasii» 
les  Kynurii ,  les  Maenalii  »  les  Eutresii  et  les  JEpyti  soqt  les  cinq 
tribus  pélasgiques  »  dont  les  noms  sont  parvenus  jusqn'  à  nous. 

Tandis  que  dans  cette  parlie  du  pays  la  population  primitive 
garde  son  ancienne  prépondérance  »  le  peuple  arcadien  vainqueur 
fonde  ses  premiers  établissements  au  nord  et  à  l'est  de  la  memo 
province.  C'est  aux  grauds  .vallons  qui  s'étendent  autour  du  Kyl* 
lene  que  nous  renvoyent  les  plus  anciennes  légendes;  c'est  là  que 
nous  trouvons  le  tombeau  du  premier  roi  Aipytos;  e*  est  là  que 
«ont  situées  Ics  plus  anoiennes  villes  arcadiennes»  Pbénéos  avec  la 
cascade  du  Styx  »  Stympbalos ,  Orchomenos ,  Mantineia  »  Tégéa.  Les 
différences  natiouales»  qui  distinguent  l'une  de  l'autre  ces  deux 
moitiés  de  la  plus  grande  province  du  Péloponnèse»  trouvent  leur 
cxplication  et  leur  couGrmalion  dans  les  diversités  pbysiques  que 
laisse  apercevoir  la  configuration  du  pays.  Des  principes  tout  op- 
posés  ont  prèside  à  la  forination  de  chacune  des  régions ,  dont  il 
le  compose*  L'auteuv  tacbe  de  faire  ressortir  cette  différence,  en 
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le  senrant  de  deux  expressions,  qui  manquent  peut-ètre  de  ciarle 
aa  premier  abord ,  mais  qu*  il  serait  cependant  assez  difficile  de 
remplacer  par  une  dénomioatioii  meilleure.  Le  nord-est  est  appelé 
l'Arcadie  fermée ,  le  sud-ouest  TArcadie  ouverte.  L'Arcadie  fermée 
mentre  ces  grands  vallons  enfermés  par  une  enceinte  de  montagncs 
élevées  et  imposantes ,  dont  les  eaux  n'  ont  trouvé  d' autre  issue 
qu'en  se  frayant  au  fonds  de  creux  entonnoirs  des  émissairc$  sou- 
terrains.  L'Arcadie  ouverte  au  cootraire  doit  son  nom  à  la  conQgu- 
ration  difiPérente  des  hautes  plaines  qui  se  trouvcnt  au-sud  ci  à 
Touest  du  pays.  Lcs  eaux  s'y  soni  ouvert  un  chemin  à  Iravers  la 
chaine  des  montagnes ,  et  TAlphée ,  la  grande  arlère  du  pays ,  tra* 
verse  la  plaine  de  V  Elide  »  cbargé  de  toute  la  masse  des  eaux  de 
l'Arcadie ,  qu'  il  va  verser  dans  la  mer  de  l'oucst. 

Celle  doublé  différence  tant  bislorique  qne  physiqtie  da  pays  a 
engagé  l'anteur,  à  trailer  dans  deux  chapitres  sepnr^^s  ce  qui  est 
relatif  à  l'Arcadie  fermée ,  et  ce  qui  se  rapporto  à  l'Arcadie  ou- 
verte. La  première  de  ces  régions  conlient  Irois  subdivisions:  1.  Pbé« 
néos,  Stymphalos ,  Alea.  2.  Orcbomenos  et  Kaphyai.  3.  Mantliicia, 
Tégéa,  Pallanlion»  Aséa.  L'Arcadie  ourerle  n'offre  que  deux  parties 
très  dislinctes:  1.  La  vallèe  supérieure  de  l'AIphée  et  le  détroit  de  la 
Neda.  2.  La  vallèe  du  milieij  et  les  fleuves  tributaires  de  l'AIphée. 
Dans  la  description  de  ces  différentes  parties  Paulcur  $uit  lo 
roème  principe,  sur  lequcl  repose  la  disposition  de  tout  l'ouvrage. 
Les  observations  générales  préccdent  ;  Texposition  des  détails  suit 
et  remplit  les  lacuncji  laissées  dans  la  première  partie.  Cbaquc  cba- 
pitre  s'ouvre  par  la  description  generale  et  somipaire  de  la  nature 
du  sol,  suivie  d'un  précis  bislorique  des  événcments  dont  celle  par- 
tie du  pays  a  élé  le  tbeàtre.  Après  celle  introducUon  l'auleur  entro 
dans  les  délaìls  de  la  topograpbie  et  dans  l' examen  des  ruines. 
Celle  partie  de  son  tra  va  il  peut  éire  consìdérée  comme  un  common*' 
taire  suivi  des  diverses  dcscriplions  de  Pausanias.  Les  granda  cen- 
tres  de  cbaque  pays  occupent  la  première  place.  Ce  qui  se  trouve 
autour  d'eux  disperse  sur  la  surface  du  lerriloire  est  arrangé  d'après 
l'ordre  des  différentes  roules ,  qui  parlent  des  porles  de  la  mélro^ 
potè  et  coopent  le  pays  dans  lous  Ics  sens.  Cesi  ainsi  qu'aprcs  la 
description  de  Mégalopolis,  l'auleur  nous  trace  lout  le  réseau  des 
grandea  roules  qui  conduisaienl  de  scs  porles  dans  les  provinccs 
▼oisines ,  en  Laconie  et  en  Messénie ,  en  Acbale ,  en  Elide  et  cu 
Argolide.  Ce  systènie  a  sana  doule  un  grand  avanlage.  Les  plus 
petits  détails  y  Irouvent  leur  place  nalurelle  et  bicn  marquée.  Touto 
confusion  est  rendue  impossible»  et  l'elude  de  détails  aussi  variés 
devint  plus  facile  et  plus  fructueuse  qu*  on  ne  le  croirait  possible. 
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Le  inéme  système  est  suivi  avec  le  méme  saccès  dans  la  des- 
cription  de  i'Achai'e.  Qaelqacs  ìndìcatìons  suffiront  poor  doiuier  une 
idée  juste  de  la  richesse  dea  .observations  qu'  on  y  troave.  L' in- 
troductioD  géograpbique  nous  parie  tour  à  tour  da  golfe  de  Co« 
n'Dlhe  et  des  montaguea  qui  forment  ses  cótes»  de  la  fonnation 
physique  du  littoral,  du  climat  de  la  plaine»  des  produits  du  sol 
tant  le  loug  des  cótes  quc  sur  les  coUìoes  et  les  hautes  montagues* 
tandis  que  le  précis  bistorìque  nous  familìarìse  ayec  les  différentea 
époques  qu*a  parcourucs  le  développetnent  du  peuple  »  avec  la  pé* 
riode  ionienne ,  la  conquéte  des  Acfaéens  »  la  formation  de  leurs 
vilics ,  la  confédération  qui  les  ùnissait ,  sa  dissolution  »  et  enfio  la 
nouvelle  liguo  achéenne,  à  la  quelle  se  rattache  tonte  Thistoire 
grecque  pendant  tout  un  siede  cntier.  Dans  la  subdivision  du  sujet 
Tauteur  distingue  TAobaìe  de  Test,  et  TAobaìe  de  l'ouest.  Com* 
men^ant  aux  frontières  de  Touest  il  nous  décrit  l'une  après  Tautre 
les  villes  les  plus  importantes  du  littoral  :  Dyme»  Olenos»  Pbarai» 
Tritaea,  Patrai,  Rbion  et  Antìrrhion,  Léontion.  Puis,  passant 
dans  rAcbaì'e  de  Test,  il  nous  fait  connaitre  Rbypes  et  Aigion,  le 
rivage  avec  sonHomarium,  le  ccntre  rcligieux  de  la  llgue  acbéenne, 
Hélike  et  Bura  non  moins  fameuses  par  leur  subite  disparition  que 
Pompei  et  Herculanum ,  enfin  Pellène ,  la  dernière  des  villes 
acbéennes  vcrs  l'est. 

Il  est  à  remarquer  que  la  nature  n'a  pas  donne  à  l'Acbaìe  des 
frontières  bien  déterminées  ni  vers  Test  ni  vers  l'ouest.  Son  littoral 
se  perd  insensiblement  dans  les  contrécs  marécageuses  de  l' Elide 
et  dans  les  plaines  plus  favorisées  de  Sicyone  et  de  Gorinthe  »  dont 
la  description  est  reservée  au  procbain  voriime. 

Les  différentes  obscrvations ,  qui  se  mèlent  à  la  description  des 
lieux  et  qui  en  interrompent  agrcablement  la  monotonie  tonte  to« 
pographique ,  ont  trait  tantdt  aux  ruines  de  la  periodo  romaine  que 
les  découvertes  récentes  nous  font  de  jour  en  jour  mieux  connattre 
et  mienx  apprécier  ;  tanto!  aux  traces  des  établissements  phéniciens» 
dont  Pinfluence  soit  sur  le  culto  religieux  soit  sur  1*  industrie  da 
Httoral  acbaì'que ,  ne  s^est  jamais  entièremcnt  effacée  ;  tantót  enfia 
au  eulte  si  répandu  d'Atbena,  qui»  dans  ces  contrées  maritimes» 
occupo  la  mème  place  que  TArcadic  a  assignéc  à  son  Hercule  et 
a  sa  Déméter. 

Nous  n*avons  pas  besoin  de  signaler  un  plus  grand  nombre  et. 
pcints  inléressants  pour  appeler  Tattention  du  public  littéraire  sur 
un  ouvragc  de  pareiile  importance  :  nous  ne  doutons  pap  que  le 
seconde  volume,  dont  la  publication  immediate  est  annoncée»  ne 
juslifio  Ics  espérances  qu*a  fait  naltre  en  nous  la  lecture  du  premier. 

X.    J.   BACnOPBN. 


Pubblicato  il  di  27  Agosto  1852. 
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Scavi  del  foro  romano.  •  Iscrizione  de'  figli  di  DeciQ  ecc  -  Lamitia 

di  piombo,  '  Annotazioni  al  voi.  XXIIl  degli  Annali.  - 

Nuovo  BulleUino  napoletano, 

ì,  SCAVI. 

Canale  del  Foro  romano. 

NeHft  protrazione  degli  scavi  che  si  eseguiscono  per  lodevole 
disposizione  del  Governo  Pontificio  nel  Foro  romano  verso  la  sua 
parte  media  del  lato  meridionale  Occupato  dalia   basilica  Giulia» 
si  venne  a  scoprire  quella  chiavica  che  fu  ristabilita  nelPanno  1742,' 
secondo  quanto  venne  riferito  dal  Ficoroni  fLe  veeiigia  e  rarità  di 
Roma  anUea  pag.  Ih)  »  e  come  si  vide  contestato  dall*  iscrizione  fatta 
sa  di  una  sponda  della  stessa  chiavica  da  alcun  artefice  manuale.  In 
tale  ristabilimento  si  conosce  essersi  rialzato  il  suolo  della  chiavica' 
antica»  che  metteva  nella  Cloaca  massima  e  che  si  dice  dal  medesimo' 
descrittore  scoperta  a  palmi  45  sotto  al  piano  in  allora  esistente  »  e' 
soetruìta  nei  lati  al  di  sopra  della  Via  sacra,  onde  ridurla  a  ricevere 
le  acque  delle  adiacenze  superiori  con  un  piano  più  proclive.  Da 
qoanto  poi  apparisce  nella  sponda  destra»  che  vedesi  costrutta  coH'o-' 
pera  reticolare  propria  dei  primi  anni  dell'impero»  si  può  stabilire 
che  la  detta  chiavica  moderna  fu  costrutta  entro  ad  una  antica  di  tale 
epoca  »  la  quale  metteva  nella  Cloaca  massima  »  che  si  è  trovata  avere 
principio  sotto  l'angolo  del  fienile  sporgente  verso  il  Foro  romano» 
come  venne  indicato  nelle  suddette  memorie,  fi  importante  in  essa 
l'osservare  che  negli  scavi  fatti  per  scoprire  tale  chiavica  si  rin- 
vennero lastre  di  marmo  giallo  antico  »  delle  quali  ne  furono  estrat- 
te una  carrettata  »  come  si  asserisce  dallo  stesso  Ficoroni ,  e  siccome 
nelle  ultime  scoperte  fu  trovato  il  pavimento  della  nave  media  della 
basilica  Giulia  composto  per  più  gran  parte  con  tale  marmo  »  così  si 
deve  alle  medesime  scoperte  la  distruzione  delta  parte  dì  detto 
pavimento  che  si  è  trovata  mancante. 
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Per  avere  io  questi  ultimi  giorni  scoperto  una  chiaficbetta  an- 
tica ,  che  si  stendeva  sotto  al  primo  ripiano  dei  gradini  che  mette- 
vano dal  Foro  alla  basilica  Giulia ,  e  per  avere  trovato  il  suolo  di 
essa  essere  più  basso  di  met.  0,720  di  quello  della  anzidetta  chia- 
YÌca  ristabilita  nell'anno  1742 ,  per  cui  non  potendosi  in  essa  intro- 
durre le  acque  di  detta  chiavichetta  antica,  se  ne  derivò  la  conse- 
guenza che  doveva  esistere  altra  chiavica  di  suolo  più  basso.  Infatti 
facendosi  scavare  sotto  il  suolo  della  basilica  Giulia,  si  è  rìnTenuta 
nel  lato  destro  della  anzidetta  chiavica  moderna  un'altra  antica  che 
si  dirigeva  pure  verso  V  indicato  principio  della  Cloaca  massima , 
con  il  suolo  corrispondente  nel  principio  della  basilica  Giulia  a 
metr.  3,934  sopra  al  sottarco  della  stessa  Cloaca  massima  al  suo 
sbocco  nel  Tevere,  che  ha  servito  dì  base  per  coordinare  tutte  le 
altre  livellazioni  fatte  per  riconoscere  11  suolo  delle  adiacenti  loca- 
lità sino  dai  primi  studj  impresi  a  fare  nell'anno  1828.  Tale  chia* 
vica  si  è  riconosciuta  avere  preesìstito  alla  seconda  edificazione  della 
basilica  Giulia;  giacché  si  vede  in  essa  costrutto  un  pilastro  del 
secondo  portico  di  detto  edifizìo  fatto  con  pietra  tiburtina  in  modo 
da  chiuderne  quasi  per  intero  il  suo  speco. 

Questa  scoperta,  benché  apparisca  di  poca  importanza  superA- 
cialmenle  considerandola,  pure  serve  di  valido  documento  a  con- 
testare la  forma  del  foro  nel  suo  stato  antimperiale  e  quella  della 
prima  edificazione  della  basilica  Giulia.  Poiché  continuando  la  detta 
chiavica  antica  sino  in  circa  la  metà  del  Foro  con  la  pendenza  rico- 
nosciuta nella  parte  discoperta ,  sì  trova  il  suo  fondo  avere  corri- 
sposto sotto  al  suolo  della  stessa  parte  media  del  Foro  a  poco  pib 
di  un  metro  soltanto,  essendo  il  detto  suolo  sulla  direzione  ddla 
colonna  di  Foca  a  metri  5,554  sopra  al  sottarco  dalla  Cloaca  mas^ 
sima  al  suo  sbocco  nel  Tevere,  ed  il  fondo  della  chiavica  in  tale 
corrispondenza  a  met.  4,540.  Quindi  da  ciò  ne  deriva  che  in  tale 
luogo  la  chiavica  doveva  essere  lasciata  aperta  a  guisa  di  canale. 
£  così  sì  deduce  la  importante  spiegazione  di  quel  verso  della  acena 
prima  dell'atto  quarto  del  Curculio  di  Plauto  in  cui  si  dice  essersi 
trattenuti  gli  ostentatori  nel  mezzo  del  Foro  in  ricinanza  del  canale: 

In  medio  propter  canalem,  ubi  osteniaiorei  meri. 
Perciò  sì  dicevano  essi  canalicoli  secondo  la  spiegazione  di  Pesto  o 
del  suo  commentatore  Paolo  :  Canalicolae  foremee  homèimee  panj^ifM 
dicti,  quod  circa  canaìe»  fari  comiitereni,  E  così  pure  da  Aulo 
Gelilo,  dicendo:  qui  iurabat  èaviUator  quidam  et  canalieola  et 
nimU  ridiculariue  fuit  (Lib,  IV f  e,  20y.  E  siccome  la  detta  chiavica 
si  è  trovata  avere  corrisposto  sotto  l' undeciroo  arco  della  basilica 
Giulia ,  cominciando  a  contarli  dalla  parte  verso  il  Campidoglio,  ed 
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essendovi  nei  lati  maggiori  di  essa  diecisette  archi ,  ne  viene  deter- 
minata così  la  metà  del  Foro  avere  corrisposto  precisamente  sulla 
dire  sione  di  detto  arco»  cioè  dae  archi  dopo  la  metà  della  basilica; 
ciò  che  coincide  con  la  forma  del  foro  precedentemente  stabilita  e 
già  dimostrata  nella  seconda  edizione  della  Esposizione  storica  e  to- 
pografica  del  Foro  romano  e  sue  adiacenze  pubblicata  nell'anno  1845. 
L'altra  importante  notizia  »  che  si  deduce  dalla  stessa  scoperta , 
è  quella  di  potere  confermare,  come  fa  dimostrato  in  detta  Esposi- 
zione,  non  essersi  protratta  oltre  all'indicato  limite,  determinato 
dalla  più  antica  chiavica  »  la  prima  edificazione  della  basilica  Giulia 
impresa  a  farsi  da  Giulio  Cesare  tra  II  tempio  di  Castore  e  Polluce 
e  quello  di  Saturno;  la  quale  fabbrica  già  molto  avanzata  fu  di- 
strutta da  un  incendio  »  e  quindi  riedificata  in  un  suolo  più  ampio 
da  Augusto  »  come  si  dichiara  nella  ben  nota  iscrizione  ancirana  : 

rORVM  IVLIVM  IT-  BASILICAM  OTAB  FVTT  llfTBK  ABDBM  CASTOBIS  BT 
ABOBX  8ATVBNI  COBPTA  PBOVLIOATAQVB  OKBA  A  PATEB  UBO  mPBCI 
BT  BARDBM  BA8IL1CAM  CONSVMPTAlf  INCBNDIO  ABPUATO  BIYS  SOLO  8VB 

TrrvLo  nomMis  piuorvh  mearum  ihchoavi  bt  si  vivts  non  pbbpb* 
cissBM  PBBPia  AB  HBBBDiBvs  mei$  iusH.  Perciocché  la  indicata  am- 
pliazione  di  suolo,  non  potendosi  eseguire  altro  che  sulla  lunghezza 
dell'  edifizio ,  per  essere  nella  sua  larghezza  limitata  da  altre  con- 
diBiaiit  locali»  oade  è  che  divenuta  di  forma  alquanto  allungata, 
ne  deriva  di  conseguenza  di  dovere  riconoscere  per  limite  della  pri- 
ma fabbrica  l'andamento  delU  suddetta  chiavica  a  traverso  dell'area 
occupata  dalla  fabbrica   posteriore.  Infatti  tutto  porta  a  credere 
cbe  tale  chiavica  non  si  fosse  mai  potuta  stabilire  al  di  sotto  di 
alcun  ragguardevole  edifizio;  e  probabilmente  solo  lungo  quella 
comunicazione  che  dal  Foro  metteva  al  vico  Tosco ,  ove  stava  la 
statua  di  Vertunno  in  vista  del  Foro  medesimo ,  prima  della  se- 
conda edificazione  della  stessa  basilica.  La  preesistenza  dell'anzi- 
detta più  antica  chiavica  a  tale  protrazione  di  edifizio  è  abbastanza 
dichiarata  dal  vedere  il  suddetto  pilastro  di  tale  fabbrica  costrutto 
udì*  interno  di  essa.  Così  la  prima  basilica ,  impresa  ad  edificare 
da  Giulio  Cesare,  si  trovava  tra  il  tempio  di  Castore  e  Polluce, 
posto  da  vicino  alla  comunicazione  del  palazzo  Catto  da  Caligola, 
ed  il  tempio  di  Saturno ,  riconosciuto  nella  ben  nota  reliquia  com- 
posta da  otto  colonne  ioniche,  come  si  determina  dall'indicazione 
pviT  della  suddetta  iscrizione  ancirana  ;  mentre  la  seconda  fabbrica 
si  trovava  tra  lo  stesso   tempio   di  Saturno  e  la  curia  Giulia  che 
insieme  costituivano  gli  edifizj  considerati  poscia  in  diverse  notizie 
sotto  il  medesimo  titolo ,  come  è  stato  dimostrato  nella  citata  Espo- 
sizione sul  Foro  romano.  l.  g. 
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11.  MONUMENTL 


a.  Giunta  aU'artictdo  inserito  nel  BuUettino  di  Gennàjo'e  FMraJo, 

pag.  15  iegg. 

Ragionando  aopra  un  frammento  d'iicrizione  dedicata  ai  fi- 
glinoli di  Trajano  Decio  (v.  sopra  p.  15  e  segg.),  non  seppi  decidere» 
se  all'anno  251  o  252  debba  assegnarsi  la  seconda  tribunicia  pote- 
stà di  Ostiliano  ancor  Cesare ,  perchè  falsa  mi  sembrava  la  sentenza 
de'  cronologi ,  che  alle  calende  di  Gennajo  del  262  Ostiliano  fosse 
Augusto  con  Treboniano.  Perciò  io  proponeva  per  mera  congettura 
il  ritardare  di  qualche  mese  gli  inizii  dell'  impero  di  lui.  Il 
Borghesi  ha  disciolto  il  dubbio  dimostrandomi  che  veramente  er- 
rano i  cronologi  nel  tener  per  Augusto  Ostiliano  all'entrar  del  252, 
non  perchè  se  ne  debba ,  come  io  congetturava ,  ritardare  V  impero  » 
ma  perchè  tanto  poco  gli  durò  la  vita  che  neanche  vide  le  calende 
del  Gennajo  252.  Ciò  posto  le  tribunicie  potestà  e  gli  altri  onori 
de*  figliuoli  di  Trajano  Decio  ancor  Cesari  rimarranno  coti  ferma- 
mente stabiliti: 

Anno  U.  C.  1002.  p.  Ch.  250. 

Q.  Herenniui  Etru$eu$  Messius  Decius  Nob,  Caes. 
Princeps  Juventutis  Trib.  Poi.  Cos.  Dee. 

C,  Yalens  Hostilianus  Messius  Quintus  Nob.  Caes. 

Idem  paulo  post  renunciaius  Princeps  Juventutis  Trib.  poi. 

Anno  U.  C  1003.  p.  Ch.  251. 

Kal.  Jan.  Q.  Herennius  etc.  Trib.  Pot.  IL  Cos. 

C.  Yalens  Hostilianus  etc.  Trih.  Pot.  IL 

I  fondamenti  di  questa  restituzione  cronologica  mi  furono  di- 
chiarati dal  lodato  sommo  Borghesi  in  una  lettera  che  io  mi  stimo 
fortunato  poter  qui  communicare  ai  lettori.  E  poiché  vi  ragiona 
anche  della  lapide  del  210  da  me  data  in  luce  nel  citato  numero 
del  Bullettino  (p.  26)»  non  lascerò  d'avvertire,  che  l'emendazione 
ivi  da  me  proposta  d'una  epigrafe  metrica  ostiense  {Sahinus  in  luogo 
di  SabinosJ  dee  oggimai  tenersi  per  sicura  lezióne,  non  solo  per 
averla  accettata  il  Borghesi,  ma  anche  perchè  l'ho  poi  rinvenuta  nelle 
più  antiche  raccolte  epigrafiche  manoscritte  che  serbano  copia  di 
quel  monumento  ;  nelle  sillogi  cioè  di  Fra  Giocondo  (1) ,  e  di  Bene- 
li)  In  un  bel  codice  cartaceo  de'  primi  anni  del  secolo  XVI  già 
Borgiano ,  ora  nel  Museo  di  Propaganda  (ed  è  Tuoico  della  raccolta 
di  Fra  Giocondo  che  io  abbia  fino  ad  ora  veduto  in  Roma)  f.  150. 
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detto  Egio  (I)  «  nel  codice  anonimo  del  Cardinal  Canali  (S) ,  ed  in 
quello  di  Michele  Femrìnt  (Cod.  Vat.  SS43,  f.  05),  nel  quale  ben- 
ché per  evidente  errore  si  legga  non  So^niw,  ma  5altimtM>  la  sil- 
laba finale  »  doTo  appunto  sia  la  variante ,  è  quale  richiedeai  per  la 
▼oluta  lezione.'  6.  b.  bb  bossi. 

Da  leUera  M  tig,  eonU  Bobgbbsi  ai  eav.  De  BoiH. 

Più  importante  ai  miei  studi  è  l'articolo  snll*  iscrision»  dei  Agli 
di  Decio.  Su  di  questo  mi  permetta  di  osservarle  non  essere  giusto 
il  dire  che  Panno  252  fu  aperto  dai  consoli  Treboniano  Gallo  Au- 
gusto, e  Volosiano  Cesare.  I  fasti  dello  Stampa  che  ciò  asseriscono, 
benché  seguiti  sbadatamente  dalPEckhel  VII,  p.  354,  che  poi  si  cor- 
resse p.  367,  non  che  la  medaglia  Golziana  su  cui  si  fondavano,  sono 
stati  smentiti  dall*  insigne  medaglione  del  museo  Albani  (Eckhel 
T.  VII ,  p.  367),  ora  del  museo  di  Francia  (Mionnet  Rarcté  T.  2, 
p.  i4),  che  rappresenta  il  loro  processo  consolare  coli*  epigrafe 

IMP.  OALLVS  .  ATO.  IMP.  VOLYSlANVS  .  AVO.  PONTIF.  MAX.  TB.  P*  II.  COS.  II. 

BT .  C08,  per  coi  non  può  dubitarsi  che  alle  calende  di  Gennaio  di 
queiraono  fosse  stata  già  conferita  a  Volosiano  la  laurea  imperiale. 
Non  per  questo  diviene  minore  la  stranezza  da  lei  avvertita,  come 
Volusiano  nella  collazione  dei  fasci  sia  stato  preferito  ad  Ostiliano, 
che  fu  Augusto  prima  di  lui,  e  realmente  come  il  senato  anche 
ammettendo  relezione  deiresercito  avrebbe  potuto  non  riconoscere 
i  dritti  ereditar)  del  figlio  di  Decio,  che  trovavasi  presente  a  Roma? 
Io  dunque  presto  fede  più  che  ad  altri  a  Vittore  de  Cae$.,  il  quale 
ci  dice:  Hmc  (cioè  la  morte  dei  due  Decj)  vUbi  potrà  eamperere. 
Gallo  HoHilianoque  Auguita  imperia,  Voluiianwn  Galh  tdOum 
Caesarem  deereverutU*  Dein  pettileiUia  wrUur  ,  qua  Mtociui  ioe* 
viemU,  HoUilianui  interiit.  Certo  che  le  medaglie  del  Cesare  Vo- 
lusiano convincono  d*  inesattezza  Eutropio ,  che  li  fa  eleggere  Im- 
lieratori  tolti  tre  in  una  volte  :  nu>x  imperatores  ereati  miU  Gallw  , 

(1)  In  UQ  codice  Barberiniano  non  numerato  cartaceo  de'  primi 
anni  del  secolo  XVI,  nella  cai  prima  pagina  è  scritto:  Inscriptùmee 
exscriptae  ex  Cyriaco  Anconitano,  et  Benedieto  Aegio  Sf^letino, 
f.  33.  t.  È  certemente  quel  codice  medesiino  che  cita  il  Marini  Arv. 
p.  721. 

(2)  Non  so  dove  ora  sia,  lo  cita  parecchie  ^oUe  il  Marini  (V.  so^ 
praluUo  Difesa  per  la  serie  de'  prefetti  di  Roma  p.  68)  ;  ed  in  un  vo- 
larne d'iscrizioni  trascritte  da  schede  varie  tutto  di  mano  propria  di' 
Ini ,  serbato  nella  Vaticana ,  vidi  testé  la  copia  della  citala  iscrizioue 
ostiense  tratta  dal  codice  Canaliano. 
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Hoitilianus ,  el  Galli  filiut  Voluiianui ,  la  coi  Cestioiooìtnsa  tnsso^ 
me  pure  aitra   fiata  ia  inganno.   Per  lo  che  ad  oggetto  di  evitare 
quesl*  importantissima  violazione  della  pratica  della  corte  imperiale» 
io  ritengo,  che  1* impero  di  OatiliaDO  cominciato  nello  steaao  giorno 
in  cui  ebbe  principio  in  Roma  quello  di  Treboniano ,  sia  stato  con 
breve  da  non  giungere  a  due  mesi  (  infatti  i  suoi  nummi  in  cui  si 
qualifica  imp  sono  assai  rari)»  e  cb*egli  morisse  di  peste  sugli  ul- 
timi di  Decembre  del  251,  lasciando  per  tal  modo  vacante  a  Vo- 
lusiano  tanto  il  secondo  posto  neir  impero ,  quanto  il  seggio  con- 
solare, che  doveva  essergli  apprestato  pel  258.  Nella  quaropinione 
mi  raffermo  osservando  che  manca  ogui  dato ,  per  cui  si  possa  mo- 
strare che  Ostiliano  abbia  sopravissuto  al  251;  che  nelle  lapidi,  come 
per  esempio  nelPorelliana  n.  281,  che  sembra  del  252,  non  si  è  ancor 
veduto  il  suo  nome  associato  a  quello  di  Gallo  e  del  figlio  impera- 
tori ;  e  che  sebbene  si  conoscano  due  nummi  di  Volusiano  ancora 
Cesare  con  sbcvbitas  avog  »  e  con  pax  avog  (  Bandorìo  pag.  83 
e  91),  in  niuna  però  delle  frequentissime  moneto  dello  stesso  Vo- 
lusiano imperatore  trovasi  menzione  di  tre  Augusti ,  il  che  sembra 
confermare  ch*egli  non  sia  mai  stato  compagno  nell'  impero  di  Osti- 
liano. E  in  ciò  corrispondono  egregiamente  le  medaglie  dello  stesso 
Augusto  Ostiliano,  nelle  quali   pure  non  si  fa  ricordo  che  di  due 
Augusti  soltanto.  Finalmente  non  sarà  inopportuno  di  notare  che 
il  rovescio  sbcvritas  .  avgo  della  citata  medaglia  di  argento  del  Ce- 
sare Volusiano  ritoma  istessissimo  in  altre  dello  stesso  metallo  tento 
di  Ostiliano  già  Augusto  (Bandurio  p.  60,  sincerissima  presso  di  me)» 
quanto  dì  Treboniano  (esìste  inedita  nella  mia  raccolte).  La  quale 
identità  di  tipo  nel  caso  nostro  mi  sembra  notabilissima  »  perchè 
presta  buon  argomento  di  giudicare ,  che  tutte  tre  queste  medaglie 
sìeno  contemporanee ,  dal  che  ne  viene  che  Ostiliano  era  già  col- 
lega di  Gallo,  mentre  Volusiano  non  era  ancora  se  non  che  Cesare. 
Dietro  tutto  ciò  io  credo  di  dover  persistere  nella  prima  opinione  » 
che  ripone  nel  250  l'origine  delle  tribunirie  podestà  dei  figli  di 
Decio ,  benché  per  quanto  richiede  il  marmo  dì  Civita  Castellana  , 
si  abbia  da  tenere  »  che  il  primogenito  la  conseguisse  più  presto ,  il 
cadetto  più  tardi. 

Gratìssìma  mi  è  poi  stata  l'altra  lapide  del  210,  che  mi  ha 
insegnato  il  prenome  Aulo  del  console  Triario  Rufino ,  e  che  mi 
aggiunge  ai  curatori  delle  opere  pubbliche  Catto  Sabino  console  di 
nuovo  nel  216.  Aveva  io  pure  attribuito  a  questo  Catio  T  iscrizione 
metrica  ostiense,  e  così  pure  l'altra  data  dal  medesimo  Corsini 
p.  116,  che  io  ho  veduta  in  casa  del  Sarti,  onde  vi  aveva  potuto 
verificare  la  lezione  cativs  ,  e  correggere  la  frattura  dell!  ultimo 
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vene  AVMiNisTRAifDTM  .  QTOTANNM  .  H1C  .  AD .  A  ..... ,  correzione , 
che  mi  sogged  il  facile  risUaro  aie .  ad  .  Aram .  maximam.  Ma  ap- 
punto perchè  .aveva  reputato  »  che  queste  due  lapidi  appartenessero 
allo  stesso  soggetto,  essendo  che  la  seconda  spetta  chiaramente  ad 
un  pretore  urbano ,  era  rimasto  incerto  se  i  fasees  urbani  della  pri- 
ma indicassero  il  jiraetor,  o  il  praefeetut  urbis»  parendomi  che 
quei  giochi  del  resto  a  me  ignoti ,  perchè  si  dicevano  Sabini,  richia- 
massero un'istituzione  di  tempi  remoti»  ed  anteriore  ai  prefetti. 
Piacemi  ora  la  mutazione  da  Lei  proposta  di  sabinos  in  sabints, 
per  cui  rimossa  quella  mia  remora  acconsentirò  volentieri  che  il 
Catio  del  S16  sia  stato  anche  prefetto ,  tanto  piii  che  corrisponde 
all'osservazione  fatta  altre  volte ,  che  la  prefettura  di  Roma  fino  dai 
tempi  degli  Antonini  costumò  di  darsi  a  chi  era  stato  console  due 
volte,  0  che  almeno  soleva  portar  seco  i  secondi  fasci.  Dal  che  ab- 
biamo esempio  anche  nei  contemporanei  Fabio  Cilone,  Giulio  Aspro, 
Mario  Massimo  ,  Valerio  Gomazonte ,  Claudio  Giuliano ,  e  Clodio 
Pupieno. 

b,  IMl'età  ddla  lamina  con  imprecazioni  antierotiche 
edita  nel  Bulletiino  fp,  20-25/ 

I  eh.  editori  di  questo  insigne  monumento  ne  stabilirono  Tetà 
fra  il  secolo  settimo  e  l'ottavo  di  Roma,  e  piii  probabilmente,  a 
parer  loro ,  in  quello  che  in  questo.  Ma  panni  »  che  più  verisimil- 
mente  spetti  al  secolo  otUvo.  Il  eh.  P.  Marchi  preferiva  il  secolo 
antecedente  per  ragione  degli  arcaismi  apvt,  mobtvos,  sbic,  qvbi; 
ma,  senza  dire  che  nella  lamina  si  alternano  le  voci  apyd  e  qvi 
con  APVT  e  qvbi,  coteli  arcaismi  ricorrono  anche  in  monete  ed 
iscrizioni  del  secolo  d'Augusto.  L'EI  per  I ,  a  detto  di  Quintiliano 
(Inst  I,  7,  i5),  a  lungo  si  mantenne  in  uso  molto  dopo  i  tempi  di 
Accio;  e  mantenevasi  presso  alcuni  anche  al  tempo  degli  Antonini 
(V.  Mai,  Ind.  orthogr.  ad  Fronton.  et  Cic.  de  Rep.) 

La  ragione  principale,  che  mi  muove  a  riferire  quella  scrit- 
tura ìmprecatoria  alt'ottovo  secolo  di  Roma ,  per  tocere  della  sua 
ortografia  già  perfetto  e  stabilite ,  si  è  l'uso  che  vi  si  fa  della  greca 
▼ocale  Y  nel  nome  oltonna.  A  mezzo  il  secolo  settimo  di  Roma 
r  alfabeto  latino  consisteva  di  sole  21  lettere ,  e  ne  rimanevano 
escluse  le  due  greche  Y  e  Z,  adottate  solo  in  appresso,  come 
consta  dalle  lettere  alfabetiche  di  L.  Cassio  Ceiciano  (v.  Eckhel  T.  V, 
p.  76),  e  da  quelle  altresì  della  guerra  Marsica  (v.  Carelli»  tab.  CCI,  12). 
Nelle  monete  impresse  in  Roma  fin  verso  il  726,  e  dopo,  invece 
del  greco  Y  vedesi  posto  il  latino  V,  p.  e.  ne'  nomi  ne^ydna»  si- 
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BVLLA,  AKGVPTO,  cbc  leggoDSÌ  De*  deoani  delle  genti  Cansidii  m 
Manila ,  ed  ìb  quelli  altresì  del  consolato  VI  di  Augusto  (v.  AiuuiU 
T.  XXII,  p.  i77).  CLVPBYS  per  <xtpbv8  ricorre  anche  nelle  tavole 
Ancirane ,  e  sibvllinis  in  lapida  de*  tempi  di  Claudio  (  v.  OrelB 
n.  2276),  il  quale  pare  volesse  eliminare  dal  puro  alfabeto  latin» 
il  peregrino  Y  (Amati,  Giorn.  Arcad.  T.  XXXIX,  p.  227).  Non  vo^ 
gì  io  con  ciò  negare ,  che  a*  tempi  di  Augusto ,  «  talvolta  anche 
prima ,  si  facesse  uso  del  greco  Y  nella  scrittura  latina  ;  ma  parmi 
che  l'uso  comune ,  e  come  officiale ,  non  lo  ammettesse.  Vero  è 
che  P.  Plauiio  Ipseo ,  edile  curule  del  696  di  Roma ,  ne*  denarìi 
da  se  impressi  a  parte  con  le  teste  di  Nettuno  e  di  Anfitrite  »  si 
piacque  di  scrivere  tpsabik  ;  ma  quella  scrittura  non  era  altrimenti 
l'usata  in  Roma  a'  suoi  giorni  :  tanto  è  ciò  vero ,  che  negli  altri 
denarii  da  esso  lui  improntati  di  concerto  con  l'altro  edile  M.  Emi- 
lio Scauro  il  suo  nome  trovasi  regolarmente  scritto  bvpsabts.  ^ù 
in  due  o  piìi  denarii  impressi  a  parte  da  P.  Ipsfo  vedesi  tradita  U 
sua  intenzione  sì  che  l' incisore ,  avvezzo  com'esser  doveva  a  6crt~ 
vere  V  anzi  che  Y,  nel  ritto  pose  vpsab,  ed  tpsab  nei  rovescio 
(Med.  Estense). 

Anche  il  vezzeggiativo  gltcinma  ,  analogo  ai  celebri,  nomi 
"Hpivvoc,  Kó:iwa  ( v.  Fischeri  Anim.  ad  Yeller.  Sp.  II,  p.  29)  ha 
del  raffinato ,  sì  che  pare  che  meglio  si  convenga  al  secolo  ottavo, 
nel  quale  celebre  si  fu  in  Roma  il  nome  Corinna.  In  un'  iscrizione 
di  tempi  posteriori ,  trovata  in  Roma  presso  la  colonna  Antonina , 
e  trascritta  dallo  Spiezio  (Grut.  989,  7) ,  ricprre  una  PoUia  liberta 
cognominata  glvcinna,  anzi  che  gltcinna. 

Le  tre  lettere  1 1  •  1* ,  k ,  poste  per  £ ,  F ,  L ,  e  che  sembrano 
pifoprie  dell'alfabeto  vernacolo,  o  sia  volgare,  la  ti  no,  si  mantennerQ 
in  uso  per  tutta  Italia  e  fuori  nel  secolo  d'Augusto  e  dopo.  U 
eh.  De  Rpssi  dice,  che  il  eh.  Mommsen  (Unterital.  Dialektep.  29) 
assicura  non  incontrarsi  le  prime  due  giammai  nelle  leggende  delle 
monete  od  in  altri  pubblici  monumenti  epigraGci;  ma  parmi,  che 
il  lodato  sìg.  Mommsen  dica  soltanto  riservatamente ,  che  quelle 
due  forme  non  troveransi  così  di  leggieri  (1)  nelle  monete  e  nelle  iscri^ 
zioni  pubbliche.  L'II  per  E  di  fatti  trovasi  nelle  monete  impresse 
in  Emerita  della  Lusitania  da  P.  Carisio  legato  di  Augusto  dal  729 
al  732 ,  con  la  scritta  iimurita  ,  che  si  alterna  con  la  comune  bmb- 
BiTA,  non  che  nell'insigne  aureo  del  museo  Le  Froy,  portante  le 
teste  di  Ottavia  e  di  M.  Antonio,  che  vien  detto  imp.  tiibt.  gos. 

(1)  L'espressione  tedesca  adoprata  dal  Mommsea  tiice  piatlostó 
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^  ITU»  .  in .  TOAT.  (  Eckhel ,  VI  »  46  :  cf.  Aonali ,  T.  XXII , 
f.  I$3»  180).  Quest'aureo,  che  spetU  all'anoo  715,  od  al  susse- 
fsesle»  nmbra  impresso  nella  Campania  od  in  altra  contrada  della 
Magna  Grecia  (Bull.  arch.  napol.  an.  II ,  p.  55).  L' li  per  E  ricorre 
ÌD  ghiande  missili  della  guerra  perugina  del  713  (v.  De  Minicis, 
Ghiande  miss.  p.  44),  in  lamina  di  piombo  del  Piceno  (Lanzi, 
Saggio  li  9  656),  in 'figulina  di  Padova  o  di  Vicenza  (Furlanetto, 
Lap.  Pat  p.  453),  ed  in  vaso  fiUile  cinerario  di  Este  del  tempo 
da'  Flavii ,  insieme  con  la  I'  per  F  e  forse  anche  con  la  K  per  L 
(  indicai,  del  mus.  del  Gataio  p.  79).  E  per  riguardo  a  questa  forma 
dell' L,  della  quale  il  eh.  De  Rossi  dà  tre  soli  riscontri,  giovi  av- 
vertire che  altre  tre  in  lapidi  di  non  buoni  tempi  ne  diede  il  Ma- 
rini (Iscr.  Alb.  I».  130) ,  ed  uno  ve  ne  aggiunsi  io  pure  (Marmi  Mod. 
p^  S62).  Riguardo  poi  al  tutto  insieme  della  forma  corsiva  delle  let- 
tere della  lamina  esecratoria  vuoisi  riscontrare  la  curiosa  iscrizione 
dei  due  Pupi  a  lettere  corsive  e  rubricate ,  che  fu  nella  raccolta  di 
monsig.  Marini  (Fr.  Arv.  p.  262*263). 

La  discrepanza  del  parer  mio  da  quello  de'  lodali  editori  della 
lamina  esecratoria  consiste  in  sì  tenue  differenza,  che  spero  vor- 
ranno  essi,  per  la  singolare  loro  gentilexza,  escusare  il  mio  forse 
soverchio  ardimento.  e.  cavbdoni. 

Giunta. 

Io  inchinava  ad  innalzare  anziché  abbassare  1*  età  di  cotesta 
lamina  per  il  solo  argomento  che  me  ne  sembrava  dare  la  forma 
arcaica  di  tutto  l'alfabeto  prettamente  corsivo.  Le  dotte  osservazioni 
ortografiche  e  filologiche  del  eh.  Cavedoni,  facilmente  ora  m' indù* 
cono  a  preferire  l' ottavo  al  settimo  secolo  di  Roma ,  e  cedere  al 
migliore  giudizio  di  lui.  Perciò  ch^  risguarda  la  disquizione  paleo- 
grafica  intomo  alle  forme  corsive  dell'alfabeto  latino ,  avrei  parecchi 
schiarimenti  a. dare,  poiché  trattenutomi  dall'entrare  di  proposito 
in  queir  importante  argomento ,  lo  toccai  appena  leggerissimamente. 
Dirò  soltanto  che  l*  intiero  sistema  dell'alfabeto  latino  lineare ,  quale 
si  vede  nella  nostra  lamina,  è  agli  occhi  miei  d'origine  tutta  pu- 
ramente corsiva ,  e  per  sua  indole  e  natura  opposto  airalfabeto  ca- 
pitale 0  quadrato.  Perciò  dovette  essere  originariamente  escluso  dai 
monumenti  pubblici ,  pe*  quali  non  é  la  scrittura  corsiva  ;  ed  infatti 
ninna  leggenda  di  pubblico  monumento  o  moneta  romana  o  latina 
si  vede  scriijta  in  queir  alfabeto.  Se  nonché  alcune  lettere  corsive 
vennero  a  poco  a  poco  in  tanto  uso  (e  forse  più  che  altrove  nella 
Campania),  che  furono  poscia  indifferentemente  adoperate  anche  tra 
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quelle  delPaUabeto  quadrato,  e  la  li  (E)  più  sovente  d*ogDÌ  allnr. 
Anch'esso  alla  sua  volta  s'alterò  il  corsivo»  e  dismesse  |Mireocbie 
delle  forme  lineari  primitive»  adottò  nel  suo  alfabeto  le  capitali 
inclinandole ,  ed  allungandone  le  aste ,  e  più  tardi  curvandone  qaasi 
tutte  le  linee  in  mille  modi  che  non  è  questo  il  luogo  d'indicare. 
1  monumenti  citati  dal  eh.  Gavedoni,  ed  altri  molti  che  avevo 
sott'occhio ,  mi  sembravano  esattamente  rispondere  a  queste  mie 
osservazioni  paleografiche,  imperocché  o  sono  di  quelli  a*  quali  non 
disdice  il  corsivo ,  come  ghiande  missili  »  vasi  fittili  ec.  ed  iscrizioni 
sepolcrali  graffite  anziché  incise  sul  marmo  »  ne*  quali  alcune  forme 
corsive  più  usitate  sogliono  essere  miste  alle  capitali  »  o  spettano  a 
quell'età  alquanto  posteriore  (tra  il  primo  cioè  ed  il  secondo  secolo 
incirca  dell'era  nostra)  in  che  quelle  forme  medesime  per  Tuso  con- 
tinuo che  se  ne  faceva  in  ogni  maniera  di  scritture ,  avevano  quasi 
perduta  la  loro  indole  originaria.  Anche  le  monéte  che  mi  vengono 
opposte ,  sembravanmi  non  contradire  al  mio  sistema.  Ambedue  del 
secolo  Vili,  battute  fuori  di  Roma  e  del  Lazio,  anzi  una  nella 
Lusitania,  nella  quale  anche  l'^ckhel  ascrive  la  novità  paleogra- 
fica alla  rozzezza  dei  monetieri ,  non  giungono  a  persuadermi  che 
Doirantico  incorrotto  alfabeto  latino ,  del  quale  soltanto  io ,  e  credo 
anche  il  Mommsen ,  intendemmo  di  ragionare  »  e  ne'  puliUici  suoi 
monumenti  poterono  indifferentemente  adoperarsi  le  forme  II  »  E  ; 
1' ,  F.  Lo  svolgere  queste  mie  idee  e  provarle  al  confronto  de'  mo* 
numenti  muterebbe  in  una  dissertazione  questa  mia  già  lunga  po- 
stilla, la  quale  non  intendo  io  già  che  sìa  una  risposta,  ma  soltanto 
uno  schiarimento  che  di  buon  grado  sottopongo  al  giudizio  di  chi 
dettò  con  non  minor  cortesia  che  dottrina  le  precedenti  osservazioni. 

G.   B.   DB   BOSSI. 

e.  Lapide  capuana. 

Debbo  alla  comunicazione  del  sig.  dott  F.  Wentrup  la  seguente 
importante  iscrizione,  ritrovata,  poco  fa,  non  lungi  da  S.  Maria  di 
Capua ,  ed  a  lui  favorita  dal  eh.  nostro  socio  ed  amico  G.  Fiorelli  : 
.  .  .  LFICIO  QVIRIN  .  .  .  C  VALG  C  .  .  . 

SEX.  PONTiDlO  BASSO  M.  IVNIO  .  CELERE  .  fi  V  .  .  . 
SEX.  HELVIO  .  C.  F.  P.  TITIO  .  FALERNO  AED  .  .  . 
P.  RAMMIVS  .  P.  L.  GIIRESTVS  .... 
NAVIGATOR  .  I.  O.  M 
Il  consolato ,  facile  a  riconoscersi ,  é  quello  del  celebre  P.  Sul- 
picio  Quirinio  legato  della  Siria  nel  tempo  della  nascita  di  Cristo, 
e  di  C.  Valgio  Rufo»  spettante  all'anno  742  dell'era  varroniana; 
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tolo  non  ton  ticoro  sul  sopplemento  del  nome  dì  quest*  ultimo , 
mentre  tra  le  lettere  G  e  G  non  vi  è  indicata  alcuna  lacuna,  quan- 
tunque appena  possa  ammettersi ,  essere  ivi  scritto  talg  in  luogo 
dì  YALftio.  La  G  potrebbe  taluno  credere  rimasuglio  dell'O  finale 
di  quel  nome  ;  ma  neppure  fa  difficoltà  il  ritenerla  per  V  iniziale 
del  Co$,  supponendo  ommesso  il  cognome  di  Rufo,  e  preferisco 
questa  sentenia,  attesa  l'accuratezza  dell'apografo  in  genere. 

I  magistrati  sono  i  soliti  capuani.  —  11  natfigator  Rammio, 
che  eresse  questo  monumento  votivo  a  Giove,  il  cui  nome  espresso 
colle  medesime  sigle  I.  O.  M.  si  legge  ripetuto  sul  rovescio  della 
lapide»  lece  scolpire  al  dissotto  del  titolo,  quasi  indicazione  del 
soo  mestiere  »  on  bastimento  a  vela  estese.  o.  hbwzbn. 

Ili.  LETTERATURA. 

a.  Jniiotostont  al  Tomo  XXJII  degli  Annali. 

Le  medaglie  si  accordano  colle  lapidi  antiche  a  comprovare  il 
detto  dei  cchh.  Henzen  e  Zumpt  (p.  i3,  35)  intorno  ai  Quinquennali 
<cf.  Eckhel  T.  IV,  p.  476).  Nella  nomenclatura  di  l.  falivs  .  l.  f. 
TiRU,  censore  di  Spello  (p.  li),  parmi  notevole  il  cognome  tinia, 
che  altro  non  è  che  il  nome  etrusco  di  Giove  (Gerhard ,  Etr.  Spiegel  » 
taf.  66,  74);  siccome  anche  il  cognome  Thalna  o  Talna»  proprio 
segnatamente  della  famiglia  luventia,  e  detto  di  origine  e  signifi- 
cazione incerta  dal  Furlanetto  (Lexic.  Lat.  s.  v.),  altro  non  è  che 
l'etrusco  nome  thalna  di  una  dea  che  assiste  ai  parti. 

La  figura  virile  del  gruppo  posto  in  sul  coperchio  del  vaso 
sepolcrale  di  bronzo  di  Gapua  (p.  30)  pare  più  verisimilmente  bac- 
chica ,  anche  in  riguardo  del  diadema  ornato  di  tre  come  borchie , 
e  simile  a  quello  che  ricinge  la  fronte  della  faccia  silenica  delle 
monete  di  Atri  del  Piceno  (Mus.  Kircher.  GÌ.  IV,  tav.  2»,  3).  Nel 
r.  museo  Estense  conservasi  una  statuetta  di  bronzo  di  stile  arcai- 
co ,  alta  un  buon  palmo ,  rappresentante  Bacco  barbato  vestito  di 
finissima  tunica  e  di  ampio  manto  ornato  di  spesse  stellette ,  e  in- 
ghirlandato di  tralcio  di  vite  a  due  giri ,  con  foglie  e  grappoli  pen- 
denti in  sulla  fronte ,  sì  che  somiglia  molto  al  diadema  suddetto. 

Le  particolarità  del  ladrone  Gaco  non  ucciso  da  Ercole,  ma 
esposto  ad  essere  divorato  dalle  fiere ,  sospendendolo  ad  un  albero 
colle  mani  e  co*  piedi  legati  (  p.  50,  59  ) ,  potrebbe  pure  prender 
luce  dal  racconto  di  L.  Gassio  (  ap.  Aurei.  Vict.  or.  G.  Rom.  6  ) , 
che  narrava  come  Gaco ,  pastore  di  Evandro ,  rubò  i  bovi  di  Re- 
carano  pastore,  detto  Ercole,  e  che,  scopertosi  il  rubamento. 
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Evandro,  uomo  dj  esimia  equità»  restituì  i  bovi,  e  tirvum  naxat 
dedìL  Ercole  pertanto,  avuto  ch'ebbe  nelle  mani  il  ladrone,  potè 
esporlo  nel  modo  suddetto  alle  fiere. 

II  titolo  di  coL02«iA  AVGvsTA  dato  a  Verpna  (  p.  65  )  mostra' 
ch'essa  fu  qua  delle  ventotto  colonie  dedotte  da  Augusto  in  Itali» 
dopo  la  vittoria  d'Azzio  (v.  Borghesi  nelPArcbiv.  stor.  Ital.  T.  XVIr 
P.  I ,  p.  XCV^I  ).  Le  sue  mura  furono  da  Gallieno  riCabbricate 
nell'anno  365,  nel  quale,  a  parere  dell'Eckhel  e  d'altri  furono 
consoli  Valeriano,  fratello  di  Gallieno  «  per  la  seconda  volta,  • 
Lucilio ,  di  lui  parente ,  per  la  prima.  Dalle  parole  vALimiAfio .  ii. 
BT  .  LvaL|.o .  cos  dell'  insigne  marmo  veronese  i*  Eckhel  arguiva  che 
yaleriano  fratello  di  Gallieno  non  ebbe  altrimenti  i  titoli  di  Augu* 
sto,  d'Imperatore  o  di  Cesare:  e  tanto  si  conferma  pel  riscontro 
di  altri  qaonumenti  venuti  a  luce  in  appresso,  il  eh.  Borghesi ,  verso 
la  fine  del  1843 ,  mi  scrivea  in  proposito  quanto  segue  : 

«  Una  lacera  memoria  del  fratello  di  Gallieno  avrà  ella  veduto 
nel  frammento  trovato  a  Falerone ,  e  pubblicato  negli  Annali  del- 
rinsUtuto  archeologico  (1839,  p.  56).  L'inventore  De  Minicb  me 
ne  mandò  un  fedelissimo  fac-simile  ,.che  qui  le  accennerò  >  perchè 
tutto  il  merito  consiste  nella  collocazione  delle  lettere* 


P.  LICINIO  .  VALE 
RIANO  .  IVN.  N.  V 


Com'clla  vede,  nella  seconda  riga  non  ne. manca  che  una.  Orv 
nelle  lapidi  è  assai  raro  incontrare  il  semplice  C  per  cabs  ,  special* 
niente  ove  il  marmo,  come  in  questo  caso,  abbondava,  fi  dunque 
molto  più  probabile,  che  ii  carattere  mancante  fosse  un  V ,  per  \ir, 
che  sempre  compendiavasi  ;  cioè  il  NoMtMtmiM  Vtr^  come  acllc 
medaglie  del  figlio  di  Massenzio.  Lo  che  essendo,  l'Eclthel  avrà 
vinta  la  causa  del  tutto,  apparendo  di  qui  »  che  Valeriano  giuniore 
non  ebbe  altro  titolo  se  non  quello  che  competeva  ai  principi  della 
casa  imperiale,  che  non  furono  né  Cesari,  né  Augusti  >. 

L' Eckhel  volea  quindi  attribuire  a  Salonino  figlio  di  Gallieno 
tutte  le  monete  attribuite  da  altri  a  Valeriano  giimiore  ;  ma  la  sua 
sentenza  vuoisi  rettificare  conforme  a  quanto  ne  insegna  la  seguente 
ÌKrizione  di  SeUf  pell'Algeria  (v.  Journ.  des  Sa  vanta  1847,  p.  730): 
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DJVO  CAE9ARI 
P.  CORNELIO  LICINIO  VA 
LERIANO    NEPOTl 
IMP  CAES  P  LICINfl  tALERIA 
NI  AVG  FILIO  IMP  CAES 
P  LICINI  GALLIENI  AVG  FRA 
TRI .  P.  CORNELI  LICINI  SA 
LONINI  NOBILISSIMI  CAES 

AVG 
COL  NERVANA  (1)  AVG  MARX 
VETERANOR  SITIFENS 
DD  PP. 

Questo  Divo  Cesare  P.  Cornelio  Licinio  Valerìano,  nepote  dell*  im- 
peratore Valeriano,  figliuolo  dell*  imperatore  Gallieno,  e  fratello  di 
Salonino  Nobilissimo  Cesare  Augusto,  a  parere  del  cb.  Letronne, 
si  è  il  figlio  primogenito  di  Gallieno,  morto  in  Colonia  nel  859, 
o  sia  nell'anno  settimo  dell'impero  del  padre.  Egli  pertanto  così 
distingue  i  figli  di  Gallieno  e  loro  distribuisce  le  monete,  cbe 
l'Eckhel  con  altri  attribuiva  quasi  tutte  a  Salonino: 

«  Il  primo  de'  figliuoli  di  Gallieno  si  è  quello  cbe  nel  monn- 
mento  sitifense  dicesi  Divus  Caetar  P.  Comelhu  Lieiniui  Valeria- 
nus,  morto  nel  259  in  età  di  15  in  16  anni  col  semplice  titolo  di 
Caesar;  e  ad  esso   Ini  spetterebbero  le  medaglie  con  la  scritta 

9,  C.  L.   VALBBIARV8  CAESAR  OppUre  KOB.    GABBAR.   Il   SCCOUdo  ,  dcttO 

P,  Comelius  Lieinius  Saloninus  morì  insieme  col  padre  nel  268, 
avendo  ricevuto  il  titolo  di  AuguHus:  ed  a  lui  riportar  dovrebbonsi 
le  medaglie  aventi  la  testa  radiata  e  la  scritta:  mp  salonikvs  va- 
LBRiANys  AVG,  OVVcró  lì.  A.  KOP.  CAA.  OYAAEPIANOC  CEB.  Il 
terzo  si  è  Q,  ItUius  Gallienus ,  morto  insieme  col  padre  e  col  fra^ 
tello  Salonino  ;  e  ad  esso  spetterebbe  la  rara  medaglia  con  la  scritta 
l>ivo  CABS  Q.  GALLIENO».  Non  SO  comc  il  dotto  Letronne  non  facesse 
parola  delle  medaglie  intitolate  dito  talbriano,  divo  taleriano 
CABS ,  e  d'altre  attribuite  dall'  Eckbel  al  divo  Salonino  ;  ma  cbe  pel 
riscontro  del  monumento  sitifense  manifestamente  spettano  al  divo 
Cesare  P.  Cornelio  Licinio  Valeriano,  primogenito  di  Gallieno. 

Che  il  primogenito  di  Gallieno  si  nomasse  Valeriano,  e  cbe 
diverso  fosse  da  Salonino ,  ne  lo  accertano  anche  le  due  b^si  cin« 
gulane  (Bull.  arch.  1846,  p.  167),  come  avverte  il  eh.  Borghesi: 
anzi  parmi  che  ciò  arguir  si  potesse  eziandio  dalle  parole  di  Au- 

te 

(1)  Con*.  NERVIANA,  come  lo  mostrano  gli  altri  titoli  della  me- 
desima. 6*.  H. 
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relio  Vittore  nell'epitome  (cap.  32,  33):  ^l'c  (  Valerianus  imperator) 
filium  8uum  Gallienum  Auguitum  feeii»  GaUteniqw  fUium  corre- 
li vm  VALERI  ANVH  CASSA  REM.  Hi$  imperaiUiòu$  Regtìlianw^  tu  Moe- 
$ia,  Cassius  Lalienus  Postumus  in  Gallia,  «allieni  filio  mte»- 
VECTO ,  imperatores  effeeli  sunl,  —  GalUenus  quidem ,  in  loco  oom- 

NELII   FILII  SVI,  SALONINVM    ALTERVM    VILIVM    iUbrogOOit,  NcgU    Stti 

proconsolari  del  martirio  di  s.  Cipriano ,  che  patì  nel  258 ,  il  pro- 
console d*  Africa  Galerio  Massimo  dice  i  nec  te  ptt  et  ioeratiaimi 
principes  Valerianus  et  GMienus  Augusti ,  et  valbriamvs  noeiumi- 
Mvs  CASSAR,  ad  teetam  ceremoniarum  tuarum  revocare  potueruni. 
E  non  facendosi  ivi  menzione  di  Salonino,  può  ragionevolmeote 
arguirsene,  che  Salonino  fosae  dichiarato  Cesare  soltanto  dopo  la 
morte  del  maggior  suo  fratello  Valeriano ,  avvenuta  l'anno  appresso. 

Il  barone  Marchant,  nella  XXXI  delle  sue  Lettere  numisma* 
tiche,  per  impugnare  quel  gigante,  com'egli  lo  chiama,  delPEckbel, 
nella  classificazione  delle  monete  della  famiglia  di  Taleriano,  si 
vide  astretto  ad  ammettere  niente  meno  che  sei  Yaleriani  diversi; 
ma  quegli  sforzi  tornarono  inutili ,  anche  a  parere  del  eh.  De  Witte» 
che  nelle  sue  annotazioni  a  quella  Lettera  del  Marchant  era  in  do- 
vere di  ricordare  V  iscrizione  sitifense ,  che  sola  bastava  a  por  àoe 
ad  ogni  questione.  Il  lodato  sig.  Borghesi ,  al  quale  praconi  mi 
esemplare  della  ristampa  delle  Lettere  del  Marchant,  mi  scrive  di 
essere  rimaso  sorpreso  nel  vedere,  che  l'annotatore  sig.  De  Witte 
(p.  552) ,  scrivendo  nel  1850 ,  abbia  mostrato  di  non  conoscere  la 
lapide  di  Setif ,  pubblicata  dal  Letronne  nel  Giornale  des  Savants 
(Dee.  i847),  per  la  quale  l'esistenza  dei  due  Cesari  Valeriano  e  Sa- 
lonino è  posta  fuori  d'ogni  controversia,  e  Io  n'era  persuaso»  sog- 
giunge egli ,  anche  prima  in  grazia  delle  due  basi  compagne  di 
Cingoli,  riportate  nel  Bullettino  del  1846  (p.  167 )>. 

Neli'ammirare  che  feci  i  profondi  pensamenti  dell' illustratore 
del  gruppo  centrale  del  fregio  del  Partenone  »  non  potei  peraltro 
allontanare  il  dubbio  che  mi  venne  alla  mente  riguardo  all'eroe 
sedente  presso  Cerere  in  atto  di  tenere  abbracciato  il  giMecbio  suo 
destro  con  ambe  le  mani  conserte»  come  fosse  in  segno  di  riposo 
dopo  lungo  viaggio  (p.  M«  201);  perchè  cotale  atteggiamento,  al- 
meno per  lo  pili ,  suole  indicare  grande  costernazione  ed  afflizione 
(  Moller ,  Handbuch  $.  335,  5  ;  Bull.  arch.  napoL  ann.  IV,  p.  63  ; 
V,  150  ;  Annali  dell'  Inst.  T.  I,  p.  318  :  cf.  Plin.  XXVIII ,  17  >. 
Anche  la  donna  o  dea ,  sedente  presso  lui ,  reggendosi  con  la  destra 
il  mento ,  mostra  essere  presa  da  grave  e  profondo  pensiero  (Mol- 
ler I.  e).  e.  OAVEDONI. 

fSarà  continuatoj. 
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.   è.  Nuove  pubblicazioni  napolHane.  fCf,  Bull,  p.  39  iegg.J. 
3.  BvlUtbmo  areheologieo  napoletano.  Nuova  serie, 
Numm.  i-4.  Luglio  ed  Àgoeto  5852. 

Ci  gode  raoimo  di  poter  annunziare  a' nostri  lettori  la  conti- 
onazione  di  qnel  giornale  »  che  »  fondalo  dalla  felice  memoria  del 
dottissimo  Ayellino,  per  vari  anni  ci  tenne  conto  delle  scoperte  di 
Napoli,  Anche  cadde  vittima  all' indifferenza  degli  uomini  riguardo 
a  questi  atucQ ,  dopoché  fin  dal  suo  princìpio  non  si  era  mantenuto 
se  non  mediante  gravi  spese  e  sagrifizj  del  disinteressato  suo  diret- 
tore. Ci  volevano  persone  animate  d'un  pari  zelo ,  perchè  volessero 
rientrare  di  nuovo  in  una  simile  intrapresa.  Per  questa  hanno  ora 
riunito  le  loro  forze  i  chch.  Minbrvini  e  P.  Gaerucci*  quei  due  dotti 
napoletani  che  »  senza  far  torto  a  nessuno  de'  loro  colleghi ,  possono 
qualificarsi  come  i  pih  attivi  fra  que'che  all'archeologia  dedicano 
la  loro  opera  ;  e  se  l'antico  Bullettino  napoletano  principalmente 
attendeva  alle  scoperte  del  circondario  della  capitale  ed  a'  tesori 
de*  musei  e  delle  collezioni  ivi  esistenti ,  sarà  effetto  di  quella  felice 
unione  che  anche  le  Provincie  da  ora  in  poi  vi  troveranno  tutta  la 
considerazione  che  meritano.  Giacché  contro  la  consuetudine  gene- 
rale de'  suoi  compatrioti ,  il  P.  Garrucci  ha  percorso  di  già  pa- 
recchie di  esse  con  scopo  scientifico»  mentre  si  propone  di  conti-- 
nuare  tali  viaggi»  quando  gliene  s'offre  l'agio  e  l'occasione,  ed, 
oltre  le  ricchezze  archeologiche  raccolte  in  esse  peregrinazioni , 
non  può  non  aver  formato  ovunque  delle  relazioni  che  lo  terranno 
al  corrente  di  tutte  le  nuove  scoperte  di  quelle  contrade.  Infatti , 
i  pochi  fogli  finora  usciti  del  nuovo  Bullettino  forniscono  di  già 
la  più  bella  prova  dell*  utilità  di  quel  sistema.  I  nostri  lettori  si 
ricorderanno  di  quell'editto  aquario  ritrovato  dal  Mommsen  in  una 
masserìa  non  lungi  da  Venafro  ,  dove  era  rimasto  inosservato  fin 
dall'anno  1755,  morato  a  traverso  e  con  parte  dello  scritto  sotto 
terra.  Il  Mommsen  ebbe  a  leggerlo  in  quella  posizione  infelicis- 
sima, sdrajato  per  terra  dentro  un  fosso  che  la  gentilezza  dei  pro- 
prietarj  gli  volle  far  scavare  avanti  alla  pietra  ,  del  resto  logo- 
rata di  molto.  Così   avvenne  che  non  potè  decifrarne  che  piccola 
parte,  e  probabilmente  saremmo  rimasi  per  sempre  alla  sua  lezione 
difettosa,  se  il  P.  Garrucci,  riconoscendo  tutta  l'importanza  del 
monumento  (che  l'Avellino  avvertito  ed  eccitato  dal  Mommsen  in- 
damo cercò  di  far  trasportare  al  real  museo  Borbonico),  non  si 
fosse  recato  anch*esso  a  Venafro ,  onde ,  studiatone  Toriginale  con 
tutt'agio ,  se  ne  riportò  il  gesso  a  Napoli  e  si  mise  così  in  istato  di 
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preseoUrceoe  ora  il  testo  pressoché  completo  e  l'csaffo 
eseguito  dairesperta  mano  del  sìg.  A.  Roiio  »  die  peraltro  t&  parec- 
chi luoghi  sembra  ammettere  ancora  qaelelM  dubbio.  Non  crediamo 
esaggerare,  se  dichiariamo  questo  documento  il  più  importante  che 
fin  da  molti  anni  sia  venato  ad  arricchire  il  tesoro  de*  monumenti  epi- 
grafici latini ,  e  sia  lode  pereiò  al  P.  Garracci  che  non  ha  rispar- 
miato ne  spese,  né  fatiche  per  procoiaroelo.  In  vero,  chi  guarda 
il  disegno  del  Russo,  facilmente  si  persuaderà,  quante  ilifiicollà 
s'incontrano  nella  lettura  di  esso,  ed  intenderà  «  come  non  ne  ab- 
bia saputo  leggere  molto  il  Mommsen,  che  non  poteva  osservarlo 
se  non  per  poche  ore  in  luogo  assai  incomodo,  mentre  il  dotto 
padre  n'aveva  sott' occhio  un'impronta  in  gesso  che  per  natura  sua 
scopre  tanto  di  più,  forse  per  altrettanti  anni  ed  in  camera  pro^ 
pria.  Ed  è  stato  perciò  un  onorevole  tratto  di  ginstiiia  dalla  parie 
dell'ultimo,  se,  ripubblicando  il  testo  del  Mommsen  a  confronto 
della  sua  leiione ,  volle  citarne  pure  quel  che  scrisse  egli  :  deicripn 
9ummo  labore  loco  ineommodo:  neque  frustra  iUrum  eonferetur  a 
lectore  perito. 

Un'altra  scoperta  di  grande  importanza  annuniiataci  nel  me* 
desimo  foglio  si  è  quella  di  tre  inedite  monete  napoletane  posse- 
dute dal  eh.  D.  Gennaro  Riccio ,  due  delle  quali  portano  accanto  ad 
una  protome  di  giovane  diademato  la  leggenda  XEREieoz, riferita 
al  fiume  Sebeto  dal  P.  Garrucci.  Né  voglio  tacere  la  comunicaiione 
di  varie  iscrizioni  napoletane,  capuane,  puteolane  e  pompeiane, 
dovuta  parte  a  lui ,  parte  al  eh.  Minervini.  Questo  inoltre  si  è 
messo  a  presentarci  la  continuazione  de' rapporti  che  il  eh.  Avel- 
lino soleva  darci  degli  scavi  di  Pompei,  intomo  a' quali  manca- 
vanci  finora  tutte  le  notizie,  e  l'ha  fatto  colla  solita  sua  esattezia 
ed  erudizione.  Ed  a  lui  debbonsi  puranco  le  dotte  descrizioni  ed 
illustrazióni  d'un  vaso  del  real  museo  e  di  certe  belle  terrecotte 
della  collezione  Mongelli. 

Ho  creduto  di  dover  annunziare  subito  a'  nostri  lettori  una 
impresa  tanto  importante ,  raccomandandola  caldamente  all'interesse 
di  tutti  gli  archeologi ,  ed  augurandole  un  successo  più  felice  ed 
un'esistenza  più  lunga  di  quella  che  toccò  in  sorte  all'antico  Bol- 
lettino napoletano.  e.  bbnzbn. 


Pubblicato  il  di  27  Settembre  1852. 
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I.  ADUNANZE. 

Adunanza  da'  5  Marxo  1852  (i), 

Il  rev.  P.  Secchi  fece  osservare  in  primo  luogo  il  caratteM 
tacbigraflco  della  scrittura  geroglifica,  a  cai  si  ha  da  attribuire  U 
pircostausa  notevole  che  quattordici  lìnee  egizie  nella  pietra  di  Ro- 
ietta  equivalgono  a  cinquanta  righe  del  testo  greco.  Quindi  si  passò 
airesame  minuto  di  vaij  gruppi  geroglifici  e  particolarmente  di  quei 
che  sulla  prima  tavola  della  lettera  del  Lepsius  trovanti  riuniti  sotto 
la  categoria  VL  Anche  il  f.  Secchi  riconosce  per  segni  determinativi 
quelle  figure  »  le  quali  rappresentano  in  effigie  gli  oggetti  da'  gero* 
glifici  apposti  nominati  ed  essi  ^no  al  parer  suo  appunto  le  i^to^ 
ffroi^tt»  del  Clemente»  che  hanno  originato  l'intera  scrittura  gerogU« 
fica  e  che  gli  coufermano  per  conseguenza  il  sistema  da  lui  cor 
stniito.  —  jtfentrechè  il  dotto  Padre  s' ingegnò  di  mostrare  i  van- 
taggi che  questo  suo  metpdo  scientifico  e  razionale  ha  sopra  il  modo 
piuttosto  empirico  dello  Champollion ,  il  sig.  cplon.  Move ,  antico 
allievo  di  quest'ultimo  ed  autore  di  eruditi  scritti  riguardanti. pup 
questa  provincia  degli  studj  filologici,  mostra  come  anche  il  sistema, 
del  P.  Secchi  finisce  coq  ridurre  a  valore  fonetico  i  singoli  segni 

(1)  («a  Direzione  dell' Institnfe,  ohe»  attesa  l'assenza  da  Eoma 
del  rev.  P.  Secchi,  differiva  finora  di  pubblicare  la  cpntlmiazione 
de'  processi  verbali  di  f|aelle  adananie  »  in  cui  egli  espose  il  nuova 
suo  sistema  geroglifico  ,  non  potendo  più  ritardare  il  rendiconto  de'  suol 
lavori  dell' ioTemo  passato,  ha  stimato  convenevole  d'ommettére  in- 
tanto le  adonanze  de'  27  Febbrajo  e  12  Marzo ,  che  trovansi  ancora 
Dèlie  mani  d*esso  dotto,  mentre  spera  di  potere  piii  tardi  renderìe  di 
pubblica  ragione  «rrieohtte  delle  esposisioiil  e  sohiarimenti  del  nedesimo, 
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geroglifici.  A  qneàù  modo  di  vedere  s'oppoie  intaDlo  alacremMite 
il  dotto  Padre»  facendo  conoscere  che  egli  legge  sempre  parole,  e 
non  mai  lettere  semplici.  Se  talvolta  le  parole  roonoaillabicbe  sì 
riducono  per  apoco|»e  della  vocale  ad  una  sola  consonante,  ciò  de^ 
riva  dalla  tendenza  della  lingua  coptica  al  mpnoiillabismo  e  dal 
dialetto  tebano  in  particolare  che  suole  sopprimere  le  vocali  a  tal 
segno  che  spesse  volte  non  si  sentono  che  consonanti.  Insistette 
peraltro,  che  siffatte  elisioni  Qon  sono  allro  fuorché  metamorfosi 
secondarie^  come  quasi  ogni  lingua  suole  offVire.  Disse  che  il  cosi* 
detto  fonetismo  nelle  analisi  da  lui  fatte  sia  soltanto  apparente  e 
mostrò  che  l'abbondanza  delle  vocali  risulta  dalle  chiavi  di  tuono  s 
mentre  col  metodo  da  lui  tenuto  molti  fenomeni  della  scrittura  gè* 
roglìfica  si  spiegano  a  meraviglia  e  per  opposto  a'  Champollionisti 
porgono  delle  difficoltà  insormontabili.  Infatti  parecchie  stranezze 
della  scrittura  geroglifica ,  che  finora  non  si  sona  potute  spiegare 
che  con  ipotesi  assai  ardite ,  sembrano  illustrarsi  in  modo  assai  sem- 
plice per  il  metodo  del  P.  Secchi ,  il  quale  tra  le  altre  cose  riuscì 
mofto  glorioso  nel  deciferare  que*  gruppi  che  il  Lepsius  sopra  p.  4Q 
della  sua  lettera  a  Roseliini  non  ha  saputo  spiegare  che  coiram* 
mettere  una  vocalizzazione ,  di  cui ,  secondo  egli  medesimo  confes« 
sa ,  nessun'altra  lingua  fornisce  esempj  o  analogie.  Di  fiitto  in  un 
lùstema  alfabetico  sarebbe  superfluo  e  stranissimo  Tuso  di  cinquanta 
e  piti  caratteri  alfabetici  diversi  per  esprimere  cinque  vocali.  E  in 
un  sistema  sillabioo ,  dove  cinque  vocali  con  dieci  dittonghi  per  lo 
meno  dovrebbero  moltiplicarsi  per  venti  e  più  consonanti ,  non  ba- 
sterebbero quei  cinquanta  caratteri  a  notare  trecento  e  più  sillabe. 
Egli  è  dunque  evidente  che  ì  cinquanta  geroglifici  creduti  lettere 
vocali  da  Champollion  non  |oqo  vocali  alfabetiche,  ma  parole  mo- 
nosillabiche usate  dagli  Egizi  per  chiavi  di  tuono  »  quando  o  Io 
richiedea  fra  loro  la  varietà  dei  dialetti  per  lo  più  diversi  per 
iscambio  di  vocali ,  o  Tesigevano  i  nomi  proprj  con  la  necessaria 
costanza  de*  loro  suoni.  E  per  verità  la  moltiplicazione  di  questi 
caratteri  vocali,  o  chiavi  di  tuono  è  principalmente  notevole  nella 
epoca  greca  e  romana ,  in  cui  per  lo  appunto  queste  chiavi  di  tuono 
impedivano  lo  storpiamento  de'  nomi  propij ,  o  insegnavano  la  di- 
stinzione delle  voci  facili  a  confondersi  nella  cresciuta  varietà  del 
dialetti.  Non  è  qqindi  pn  mistero  inesplicabile  nel  sistema  del 
P.  Secchi ,  come  nel  sistema  di  Champollion ,  la  mancanza  d*ogni 
vocale,  e  la  aoprabboqdanya  delle  vocali  medesime  nella  scrittura 
geroglifica  degli  stesasi  nomi.  Imperocché  quando  mancano  le  vocali^ 
è  segno  per  lui  che  i  geroglifici  le  portano  in  sé  atessi  non  easeaiio 
€|ii  sole  conaonanti  alfiibetiche  t  n^  vi»ci  intiere  ;  e  <|QandQ  le  V0* 
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ealt  flombbODchiiio ,  «laeste  non  sono  per  lai  cUe  óhiavi  di  mono 
aggiunte  per  determinar  la  pronuncia  delle  yocall  increnil  ai  nomi  • 
ed  efitar  confusione»  o  storpiamento.  €o8Ì  ninna  difficoltà  per  ini  la 
nolacione  costante  delle  vocali  in  principio  delle  parole,  perchè  niun 
geroglifico  per  lui  può  aver  meno  d'una  vocale  essendo  sostanaìal- 
mente  una  voce.  Potrà  perdere  per  sincope  »  o  per  apocope  la  focale 
nativa  inerente  alla  consonante,  come  spesso  accade  nei  dialetti  della 
lingua  coptica ,  e  massimamente  nel  dialetto  tabano  ;  ma  non  la 
perderà  mai  vemn  geroglifico  d*ona  voce  che  corrisponda  al  suono 
d'una  sola  vocale,  altrimenti  sarà  segno  infallibile  che  la  lingua 
coptica  ha  soffocata  la  lingua  faraonicav  Per  esempio,  il  nome  or- 
dinario del  cocodrlllo  UC^ft,  eiULC&g  ed  eilCOOg;»  « 

Cklvolta  AITO  significante  fiera  ovipara,  o  naia  dall'uovo,  mo- 

atra  che  ha  perduta  in  principio  la  vocale  6  breve,  la  quale  ne- 
cessariamente preceduta  da  un*  aspirazione  ci  riconduce  al  vero 
nome  antico  gGAJlCOgjS  ^^^  *  ®  «^CllC&gì  basmurico, 
composto  dalla  preposisione  P  6li  ^  o  da  COOTgG  ovo,  E  sio^ 
come  la  pronuncia  basmurica  ^éiJtC&RI  corrisponde  esatta'* 
mente  al  XEMTAI  di  Erodoto  (II.  69),  possiamo  affermar  con  cer- 
tezza che  la  lingua  coptica  ha  cambiato  airuoronon  solo  la  pro- 
nuncia COge,  C&gr»  roa  P"«'e  il  genere  maschile  JlCOget 
nC&gl  nel  femminile  TCOOTRe»  TCOOOTgf  r  ""vanendo 
soltanto  una  traccia  dell*  antico  genere  maschile  JXCODOYftl 
ne* salmi  (Peyron  Lex.  p.  224).  Di  più  l'ingegnoso  Lepsìus  osser- 
vò (n.  20.  21)  che  mentre  ?e  vocali  intermedie  delle  parole  sono  per 
regola  costantissima  generale  omesse  nella  scrittura  geroglifica, 
nelle  parole  COVft  pcr  COOT&e  om,  TOVT  per  eU)OTT 
*«««,  COTJt  per  COT&Jt  Henos  KCg  per  ROOft  angoio, 
o  gomito  e  poche  altre  non  sono  mai  tralasciate,  e  crede  che  que- 
sta irregolarità  derivi  dall'aspirazione.  Questa  ragione  affettata  pare 
al  P.  Secchi  insufficientissima,   porche  in  altre  voci  l'aspirazione 

|Km  ha  lo  stesso  effetto ,  e  poi  non  esiste  nelle  due  voci  TOTT  pcr 

TtUOTTf  COTIt  P®""  COT&Jtf  ^^  .▼«"'«  Intrinseca  ragione 
tanto  della  regola  generale  quanto  della  eccezione  è  la  vocale  ine- 
rente ai  geroglifici  monosillabici  che  basta  quasi  sempre  ad  espri- 
mere le  vocali  intermedie,  e  sola  non  basta,  quando  le  vocali  in- 
term^ie .  sonq  due  o  tre.  La  confenDane  tal  ragione  tutte  queste 
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medesime  ▼oti  addotte  per  eecetioni  di  regola  dal  sig.  Lepsios  »  • 
moltissime  altre  che  si  potrebbero  aggiongere.  E  sì  verìfica  esiandM 
nelle  vocali  moltiplicate  alla  fine  delle  voci  ($.  2S) ,  porche  si  dir 
stinguano  i  geroglifici  che  sono  semplici  chiavi  di  suono»  dai  gero- 
glifici essensiali  alla  pronuncia  dei  nomi ,  distiniione  agevolissima 
a  chi  conosca  la  liogua  e  1»  sua  grammatica.  In  somma  le  quesltoni 
promòsse  dal  sig.  Lepstus  ne' paragrafi  20*83  sono  fastidiosissime 
pei  soli  GhampoUionisti  nella  loro  lettura  alfabetica  »  e  non  già 
nella  lettura  verbale  de'  geroglifici  autofoni,  dove  conservano  aait 
incorrotta  1* antica  pronunzia,  e  ce  lo  accennano.  11  testo  ebraioo 

per  esempio  trascrive  V^B  non  la  voce  $pA.  9  ^^^^  vo^iono  i 
GhampoUionisti 9  ma  \\  nome  cr&p&OUilg  «ptrtto  solare  vivente 
nel  grappo  composto  della  viffera  gqd.  9  del  disco  solare  p5- 1 
e  del  simbolo  di  vita  OU  ed  WtlQ^  gruppo  frequentissimo  negli 
obelischi  presso  lo  sparviero  mitrato,  tipo  del  dio  Fortw  e  di  tutti 
4  Faraoni  regnanti.  La  stessa  città  DDDy*ì  con  nóme  corrisponden- 
te 9^  nome  di  ^ame$$e  figlio  del  Sfde  non  è  solamente  p&liÒÒ 
che  può  confondersi  col  nome  pd^AiGC»  figlio  del  Sole,  comune 
a  più  Faraoni,  ma  p&iieCUJd.  0  p^liCC-C^  accorciato  per 
Itncope  anche  in  p^litai&  che  significa  Rhamee  impefolar^  uni- 
camente proprio  dei  celebre  Ramesse  Oiimàndia  volgarmente  Sesostri. 
Finalmente  pel  P.  Secchi  non  vi  ha  nessuna  difficoltà  nella  doppia 
scrittura  gerogliQca  di  que'  nomi ,  che  al  diligentiaisimo  Lepsius  pa- 
roano  rigettare  in  (ine  la  vocale  intermedia  altrove  on^essa  ($.23). 
Imperocché  quel  gecogliflco  aggiunto  (n  fin^  non  è  pel  P^Seccbì  a)tro 
che  chiave  di  stiono  qnita  in  questi  nomi  alla   chiave  d' idea  che 
seguita ,  e  aUrove  tralasciate  ambedue  del  pari  ad  arbitrio  de*  gè- 
vogrammati.  Queste  chiavi  di  suono  che  servono  a  determinar  la 
pronunzia  variabile  delle  vocali  inerenti  ai  nomi  de*  geroglifici  mo* 
nos.illabici,  sono  spesso,  in  tal  postura  che  li  rende  applicabili  a  più 
geroglifici  monosillfl^titici  {adoperali  a  scrivere  un  nome  poliaiUabico. 
Il  pulcino  d^ fognila  per  esempio  QTW  ^  (Da  ^^  <^^i  P^^*  Qrapollo 
(II,  a) ,  sta  fra  i  tre  geroglifici  monosillabici  (Lepsius  Tav.  B»  n.  SS) 
esprimenti  il  nome  ^Cllpg  noUe,  e  il  geroglifico  significante  j{Q 
cielo  con  una  stella  dal  cielo  sospesa,  chiave  dell* idea  indicata  dal 
pome  !2^0Upg|  ^11^-  Può  essere  cba  U  PUlciuo  d*aquila  (||  come 
chiave  di  huouo  determini  soltanto  la  pronuncia  del  geuoglifico  sii 
piiicante  ftQQQ  gomOo,  pronunciabile  anche  fU^  ®  KQ^a  mn, 


può  citdtini  pore  che  si  estenda  parìmente  al  gerogliiko  della  bocca 
^^  DO  9  pCV  per  mostrare  T  antica  parola  originale  XCDDOg 
accorciata  ptr  apocope  in  S^OUD^  ^  62CI0Ùg  <i«l  dialetto  men* 
AUco  »  e  più  con^rrata  nella  voce  CÒpò^Q  9  P^^  ^^Pg  ^'^^^ 
del  dialetto  telano  (Peyron  lex.  pag.  417).  Lo  stesso  dioasi  del  no- 
rao  coplico  di  città  fe&OUT  (Tav.  B,  29)  Ahydo$  in  latino  e  ABT AOS 
in  greco.  Nel  gruppo  dei  gerogllGcì  monosillabici  corrispondenti  alle 
sillabe  ^,  &C0,  TO  deiranlìtìo  nome  per  (B^CWT*  troviamo  il 
ffulcìno  d'aquila  m  tra  la  gamba  e  la  mano  d' uomo ,  e  la  chiave 
d*  Idea  propria  delle  citlà  d^  Egitto  in  tal  postura  che  possa  de- 
terminare  coite  chiave  di  suono  tanto  la  sillaba  £.(jij  della  gamhd 

pronunciabile  J^^  ,  j^e  >  Bj  f  ÈlM  >  ROT  »  quanto  la  sillaba 
^O  della  mano  chiamata  TOT  e  21%^  anticamente  variabile 

come  i  verbi  "j"  ti,  dare  e  XI  9^'  ricevere,  ohde  le  due  mani  stese 

a  dare,  0  ricevere  col  raddoppiamento  dei  due  Vel'bi  ebbero  il  nome. 
Il  pulcino  d'aquila  pertanto  determina  anche  qu\  Cantica  pi'onuncià 
del  nome  &fi.C0TO  «  non  e^TUi  consefvaU  ttcli'ABTAOS  dei 
Grrcì  é  neirABYDVS  dei  Latini,  accorciato  é  stroxtato  in  e&OllY 
dai  diéletll  coptici.  Parimenti  i  dde  gei^oglifici  monosillàbici  essen*'' 
«ali  indicanti  lì  nothe  dell'albero  iicomorù  iiOntQlQ  al  n.  30  del 
LtfpMus  dà  lui  letto  Jt^blTf  ^00  I^  superflcie  ondulata  dell'acqua 
d'inondazione  del  Nilo  chiamata  JtOT  variabile  in  ìl&>  llèf 
Iti»  Ito 9  JtÓT  specialmente  nelle  voci  composte,  e  la  pianta  di 
una  casa  g^ ,  gè  9  QRÌ  $  gT  nell'intica  lingua  ed  j^l  nel* 
la  coptica.  Per  determinare  adunque  la  voce  noVR6  sicomoro 
furono  aggiunte  due  chiavi  di  sUono,  cioè  il  pulcino  d'aquila 
ÒT|  UÒ  presso  la  linea  ondulata  fissandole  la  pronuncia  JtÓYf 
ItU);  e  le  due  foglie  di  carice  nilotica  i&g|^  ^g^  che  fissano 
la  pronuncia  antica  delia  casa  ^2.,  ge>  R&f»  DegP  altri  tre 
geroglifici  il  semidisco ,  0  i'  imagine  della  montagnuola  T&ÒV  # 
YOOT  Dota  il  genere  T&  »  T6  f  TX  femlnife  del  nome  della 
pianta  sicomoro^  e  la  pittura  di  due  alberi  aggiunta  in  fine  k  chiave 
d*  idea  che  significa  doppio  Toggetto  nominato  dalla  scrittura  gero- 
glifca.  Nel  n.  31  il  Lepsius  suppone  che  1  geroglifici  monosillahicl 
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foglia  di  carice  nilotica  ^g ,  mperfkie  cniiiiàta  JtOY  $  M#ti0 
net  coi  qaali  fu  scrìtto  il  nome  del  dio  AnuH,  VAyoTBÌl  dei 
Greci ,  e  l'ANVBISi  dei  Latini ,  dio  rappresentato  in  fine  del  grappo 
come  chiave  d' idea  «  delrtMino  kggersi  &ltnOT«  ^S^i  ^  possibile 
che  il  pulcino  d'aquila  Ot  j  (A)  stia  qui  come  chiave  di  saond 
tanto  della  superficie  ondulata  JtOT»  qnanto  del  sofiilto  JIGf 
pronunciabile  eziandio  ni.,  ne,  ITI,  IlOUf  IlOY  e  che  per 
conseguenza  Ìl  nome  del  dio  Anubi  quì^leggasi  e.nOYnOT  , 
AnOTltOJ,  benché  al  P.  Secchi  sembrì  piuttosto  spettare  alla 
sola  superficie  ondulata  HOT  «  dia  quindi  il  nome  ^HOTIief 
ÀltOTTCI  vicinissimo  airANerBIZ  dei  Greci  cv  alPANVBIS  dei 

V..'  '-  -''  '  t  •- 

Latini.  Questa  leggiera  varietà  del  nome  che  senza  chiave  di  suono 
potrebbe  leggersi  d.nrfnCJU,  ed  anche  ànefil  per  l'omonimia 
di  &Jt6&l  eatulus  (Zoega  pag.  126  catalogo  de' Codici  Borgiani), 
simbolo  frequentissimo  del  nomo  chiamato  latratar  Ànubù  da  Vir- 
gilio, dimostra  chiaramente  l'esistenza  delle  chiavi  di  suono,  e  lo 
scrupolo  di  pronunzia  a  cui  talora  giunge  la  serittofa  '  geroglifiea 
Stcondo  l'accurato  sistema  del  P.  Secchi  mirabilmente  confermato 
da  queste  minuzie.  Quanto  al  n.  32  la  foglia  di  carice  nilotica 
£^f  eg  f.  Ig|  non  doppia^  ma  semplice ,  è  anch'essa  chiave  di 
suono  tra  la  pittura  d' un  maiale  e  il  geroglificp  bocca  O;  p^  ^ 
p6)  pi»  POi  pOY  che  raddoppiato  esprime  t7  grugnire  del 
porco  detto  TPY  dai  Greci.  Se  vorrà  leggersi  non  p&pd*  oè 
popò  "^  pOTpOT  ,  rara,  roro ,  ruru ,  ma  pepe  rere  più 
prossimo  jil  pjp  ^«''  ^^'  Copti ,  basterà  sempre  a  persuaderci  che 
questo  noBÌe  fu  tratto  dal  grido  dell'animale.  Dietro  queste  chia- 
rissime spiegazioni  è  facile  leggere  ftOYpG  nel  n.  37  con  le  dne 

chiavi  di  suono,  la  foglia  di  canee  e  il  pulcino  d'aquila,  tra  i  due 
geroglifici  della  soperfioie  ondulata  e  della  bocca ,  e  la  dipinta 
imagiiie  ddravvoUojo,  chiave, d'idea  congiunU  alle  chiavi  del  nome, 
pili  focile  ancora  la  lettura  esalta  di  AAOTHTOf  AiOTftTOV 

ilei  D.  ».  ^OTpOTi.gOTpe^^Wpl  nel  n.  99,  copUca- 
mente  accorciato  In  QOtp  ed  gOOT  cun  tutti  gli  altri  nomi , 
creduti  storpiatissimi  in  questo  paragrafo  dal  Lepsìus ,  la  pronunzia 
e  l'ìdtea  de* quali  sono  all'opposto  determinatissime,  e  qui  molto 


blL|.*iNtTITtÌ¥0.  Ui 

pìik  die  aUtote  ton  te  iole  focali  imreati  aUe  iroci  dei  Ctìrogtiàét 
taioDositlabicì  spessa  variate  nella  proniiozia  dei  dialetti  coptici,  le 
storpiatute  de\  quali  sono  per  lo  appunto  raddriaaate  dal  sbtema 
del  P.  Becchi. 

AdàinanMi^  i^  86  Jfiirxo  iB6S. 

Il  dott.  Braun  »  ragtonaiido  intorno  ai  tentatiti  fiitti  dal  revffio 
P.  Secchi  di  ridurre  cioè  la  lettura  de*  gerogiificir  ad  ma  sol  pria-' 
tipio»  mostrò  come  quello  da  lui  indicato  >  in  caso  che  potesse  otr 
teoere  la  generale  approvazione  de'  doUi»  avesse  tra  altre  ceae  Tim- 
meuso  vai^ggio  di  Kiogliere  l'enlnima  d^un  alfabeto  pnl^  di  tre- 
dici suoni ,  il  quale  ai  serve  di  duecento  e  pii  aegui  :  '  t^roblema 
notato  poraaco  dal  sig^.  cav.  Bunsen^  il  quale  ^  nel  gnidiiMsisBiaiO 
Suo  rapporto  intorno  i  diversi  sistemi  geroglifici  •  non  ha  parlato 
soltanto  delle  prerogative  del  metodo  di  CbanpoUion  »  ma  ba  pure 
additato  con  imparaialità  e  cbièresBa  gli  ostacoli  perancbe  non  sor» 
montati  dalla  sciente.  —  Quindi  il  P.  Secchi  in  risposta  ad  -una 
domanda  fattagli  da  gentildonna  inglese  intomo  un  intaglio  egisio 
da  essa  posseduto ,  di  cui  si  ebbe  sett*oechio  l'impronta  in  ceralacca, 
dichiarò  la  leggenda  geroglifica  contenere  la  parole  Cò^pó^Ulé 
ltH&  I  valesdire  il  nome  del  dio  Serapide  che  vien  chiamato  pa- 
drone, Ricok-dò  inoltre  che  altri  potrebbe  ìricoDoscere  il  dio  Cnub:  ma 
fece  considerare  che  dopo  11  primo  geroglìfico  significaole  C&D 
0  ^^p  1a  famosa  erba  SARIS  »  segue  la  testa  e  il  corpo  di  un 
etpe,  io  egiziano  ^^^  ^iq*  omonimo,  ed  omofono  di  Q6.TÙ0 
tà  è.^d  c<*P^'  anticamente  d.È.  ^^'^  ^^^'  &ftpdK  «^ojhiT  tn- 
clìnaU,  comandato  da  Faraone  secondo  la  Bibbia  in  onor  di  Giuseppe 
figliuol  dì  Giacobbe.  L'ultimo  geroglifico  al  rev.  Padre  sembrava  la 

hareheUa  JtJtJ^  e  per  metonimia  EìÌìBl  Signore*  padrone,  —  Il 
dotto  nostro  collega  colse  questa  occasione  per  publilicare  vpa  jcur 
riosissima  iscrizione  greca  che  leggesi  sopra  lamina  d'oro  trovat^i 
recentemente  negli  scavi  di  "Vigna  Codini  presso  il  sepolcro  dei^ 
Bcipioni  dal  sig»  (ìaetano  CanesUelli ,  aitantissimo  dei  nosjtd  altt#« 
il  quale  ci  avea  favorito  neiradunanza  si  prezioso  mpnnniflnto*  Essa 
lamina  fu  rinvenuta  in  bocca  ad  un  teschio  di  cadavere*  ehiuao  io 
.un'urna  di  terra  cottage  notevolissimo  per  la  intierissima  e  fbatia- 
sima  sua  dentatura»  Serapide  in  qttesta  epigrafe  h  de^o  l^vfii  in 
vocativo»  equivalente  al  .JtH&  dell' iscrizione  geicogUfica  dello  sca^ 
rabeo.  Gii  si  aggiunge  il  poeticissimo  epiteto  Aia^EPnETA  da  cum*- 


I9Ì  IL  IGATI 

Mpitérvc  che  il  P.  Seccbi  tr»dyce-  aevigradm  sa  l'analogìa  di  kerhi' 
gradui  nella  celebre  definixìone  della  tartaruga  citata  da  CicefoDe 
terrigradams  hibbioradàm,  ifQm^mtatni  $anguim  ca9sam.  L*ra« 
▼ocazione  adunque  del  nume  nella  lamina  è  questa  : 

Aiai9EPUETA  KrPlE  CAFAIll 

A  questa  invodaaione  succede  Im  domanda  d*  una  grazia  inde- 
gnissima di  un  onestuomo ,  frequentissima  peraltro  nell'  enorme 
disordine  de'  costami  della  idolatria  pagana.  L'adoratore  gli  chiede 
vittoria  contro  la  rirtii  naturale  d*ana  fanciulla,  iunocente  : 

AOG  fiElRHN  KATA  nAlN  YnOUETPAN. 

II  fltg«  ca?.  De  Rossi  osservò  che  essendosi  Moperte  piii  di  ses- 
santa di  simili  lamine  »  benché  d*iin  metallo  meno  nobile ,  in  una 
vigna  alla  indicata  vicina ,  ai  deve  sapporre  che  numerosissimi 
monnmenti  di  questa  sorte. siano  andati  perdati^  Il  rev.  P.  Secchi 
notò  per  modo  d'esempio  quella  che  fu  estratta  da  ana  bolla  d'oro 
e  che  formata  in  argento  contiene  una  formula  contro  la  febbre  : 
monnmento  canscirvato  tra  tanti  cimelj  nella  raccolta  del  sig.  mar^ 
chese  Campana. 

il.  SCAVI. 

Scavi  di  Tivoli. 
LeUera  al  sig.  doti.  G,  Bmftsn  di  Stanislao  Viola. 

^  Altro  monumento  e  venuto  alla  luce  da  questa  ubertosii  terra 
di  Catlllo  seniore.  E  sapete  da  'qual  canto  ?  Dalla  piazzi^  taiessa 
pxtfs»  ia  chiesa  di  s.  Andrea  »  quaranta  pas|i.  lontano  dai  due  molto 
pregevoli ,.  che  vi  comui^icai  con  assai  compiacenza  ai  £6  Marzo  di 
questo,  anno.  Il  perchè  aumentano  titoli  per  credere ,  che  il  vasto 
terreno  delle  antiche  terme  e  del  foro  era  assai  ricco  di  monu- 
ménti  di  varia  ragione  antichi. 

Lo  scoprimento  è  avvenuto  nel  venerdì  passato  (84)  per  opera 
del  maestro  muratore  F.  Fabri.  £  una  base  di  statua  di  pietra  in- 
digena,  alta  palmi  2.  il  j[,  larga  2.  0,  e  serviva  quasi  di  puntello 
^all'angolo  sinistro  della  mentovata  chiesa ,  alla  profondità  di  circa 
tre  metri  dal  piano  stradale.  La  {scrizione  era  capovolta.  Nondimeno 
=mi  riasoiva  col  capo  quasi  penzolone  ritrai'la  senza  difetto.  Avvisai 
non  comanicafvela  di  presente ,  perchè  attendevo  lo  scoprimento 
dei  lati  con  la  speranza  del  consoli ,  la  quale  non  Hmase  davvero 
delusa.  Ieri  appunto  era  interamente  tratta  fuori»  e  come  la  ren- 
deva  quel  prezioso  terreno  qui  la  trascrivo: 


V, 
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liv   LVRIO   .   M.    F.    PALAI 

LVGRfiTlANO 

PATRi^K)  .  MVNiCIPl 

TIBVRTES  .  MVNI£IP£S 

AERE  .  GOLLATO  .  QVOD 

HONORE  .  SIRI  .  QVINQVEN 

NALITAT»  ,  OBLATO  .  XX.  PARIA 

GLADIATORYM  .  £T  .  VENATION 

SVA  .  PECVNIA  .  EDIINSRIT 

L.       D.       S.       C 

Al  destro  lato  : 

DEDICATA 

Villi.  KAL.  AVGVST 

L.  E6GI0  .  MARVLLO 

GN.  PAPIRIO  .  AELIANO 

Pei  eonsoli  sappiamo  »  che  la  dedioailono  ebbe  luogo  «ì  %A 

loglio  del  937  di  Rooui»  184  dell'era  volgare»  quarto  anno  del 

regno  di  Gommodo. 

L'epigrafe  nel  suo  tutto  è  semplicissima,  ma  per  la  storia  lo- 
cale mi  gode  assai  l'animo  di  ritrarTi  alcancbè  d' importansa»  fi  un 
IL  Lorio  Lucrexiano  (  figliuolo  d' una  Lucrexia  s' intende  )  patrono 
del  municipio ,  che  per  avergli  i  Tiburtini  offerta  la  quinquennalità, 
dava  loro  in  ricambio  uno  spettacolo  spendlosissimo  (l) ,  eo&sistebte 
nella  lotta  di  quaranta  gladiatori ,  e  'nell'apparato  di  una  caccia  di 
Rere.  Per  il  cbe  i  Tiburtini  erano  mossi  d' innalxargU  con  danaro 
questuato  mia  statua,  e  dall'altro  canto  il  senato  somministravano 
Il  luogo  nel  foro ,  o  Delle  terme.  Non  è  egli  questa  una  bella  no- 
vità per  la  mia  Tivoli  t  Giacché  monumenti  di  tal  fatta  non  ha 
Bomrglìevoli  nella  serie  de*  suoi  marmi  fino  ad  ora  conoscltiti ,  e 
possiamo  trame  un  felice  argomento  di  conferma  che  in  Tivoli  potè 
esistere  Tanflleatro,  (o  almeno  un  luogo  acconcio  *per  gli  spetta- 
coli, sapendosi,  che  si  facevano  ad  rogtm,  in  foro,  (n  ciréo,  tn 
9a€pU$M  viettlt'm  et  r9ffi<MaiimJ  intorno  al  quale  non  si  ebbe  fin 
qui,  che  la  opinione  del  solo  Gobbellino  (Comm.  Iib.'5)  seguita  da 
piò  scrittori ,  ed  un  marmo  da  me  riprodotto  in  una  lettera  scritta 
al  chiarissimo  cav.  Salvatore  Beiti  ai  S5  aprile  decorso  (Giora.  Are. 
tom.  GXXV,  p.  i88  e  sego»  sebbene  da  esso  non  poteva  aversi"  più 
die  una  semplice  conghietluca» 


(1)  Prodigi  gìadiatorum  mumrihut,  tènàtionumque  apparatu 
pecuniali  profimditnt,  Cic.  de  off.  2.  i0. 


^ 
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i(U  III.  LtntEAtlttA» 

Il  personaggio  M.  Lurid  pavflii  .nnovio  nella  storia  d«t  tctbtlOf 
dì  cui  si  favella.  E  riandando  con  T  anima  alla  storia  antica  mi 
sovviene,  che  al  714  di  ftoaia »  non  estinto  Ancora  il  celebre  irium* 
virato,  on  Marco  Lofio  era  prefetto  dell^ isola  di  Sardegna»  che 
pugnò  contro  Mena  capitano  dell'irmata- di  Pompeo  «  che  vinse,  e 
dappoi  fu  vinto,  perdendo  Ja  mentovata  isola  (Dione  lib^  48).  Di 
questui  potrà  forse  avere  originato  il  patrono  e  ctulnqnennale  ti- 
burlino  »  che  a  testimonio  di  gratitudine  verso  i  nostri  avi  profon- 
deva sì  largamente  le  sue  ricchezte  col  summentovato  spettacolo  » 
forse  unico»  che  si  sappia,  avvenuto  in  questo  colle  amenissimo. 

La  base ,  rotta  disgraziatamente  nel  messo ,  ma  sena'alteraxione 
della  epigrafe,  sarà  fra  poco  allogata  nel  giardino  della  Gonfrater* 
nita  del  Gonfalone  istaneiata  nella  surriferita  chiesa  ,  mercè  le  care 
del  priore  sigi  Antonio  Lauri ,  cultore  do*  buoni  studj ,  ed  asaai 
amante  della  preziosa  anUcliiU. 

Tivoli  ai  SS  Settembre  185S« 

IIL  LETTERATORA. 

a,  AnnoiaÈùmi  al  Tmno  XXiH  degli  ÀnnaU  fdmiiitUathke}. 

La  vaga  e  graziosa  forma  del  candelabro  chiusino  di  bronzo  i 
cun  figura  di  donzella  sedeoie  $  che  sorregge  lo  scapo  di  esso ,  in 
c^rto  qua!  modo  ricorda  i  garzoncelli  aurei  della  reggia  d*AlclnoOi 
che  standosi  sopra  ben  costruite  basi  tenevano  in  mano  fiaccole 
ardenti  (Odyss.  VII ,  100-102). 

Al  novero  degli  antichi  dischi  di  marmo  con  figure  da  ambe 
le  facce ,  fatti  per  servire  di  decorazione  appesi  ne'  teatri  o  nelle 
case  (p.  117-131),  se  ne  aggiungono  altri  provenienti  dalle  escava- 
ziooi  del  Tuscolo  (Canina ,  Descr.  delPant.  Tusc.  p4  50-51)  e  deIran- 
lieo  teatro  di  Parma  (  Lopez ,  Leitere  pi  42,  53-56,  ed.  sec^}. 

Il  prospetto  della  basilica  vlpia  (v.  p.  132)  »  in  un  bello  aureo 
del  r.  museo  Estense,  consiste  di  tre  portici,  sorretti  ciascuno  da 
due  colonne ,  con  altra  colonna  da  ciascun  lato  collocata  più  ia-< 
dietro.  Sopra  il  portico  di  mezao  vedesi  una  quadriga  trionfale  di 
prospe:tto  con  a  lato  due  figure  femminili  che  stendono  la  mano 
.verso  il  trionfante  come  in  atto  d' idcoroDarlo  «  e  saranno  proba- 
bilmente Roma  e  Pallade  che  porgono  la  ben  meritata  dfipllee  lau- 
rea a  Traiano  per  le  vittorie  conseguite  nell'una  e  neiraltra  gnerrs 
dacica.  Sopra  ciascuno  dei  due  portici  laterali  è  collocata  una  biga 
..trionfale  di  fronte;  e  da  ciascuno  dei  due  lati  ergonsi  due  insegne 
militari  romane.  Il  fastigio  poi  deir  edificio  è  ornato  da  uaa^rìe 
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di  wtte  fi^ri  «tchitctConici  (cf.  VitroT.  IV»  7).  A  dae  di  quelle  quat^ 
tro  insegne  militari  vaolii  probabiimenle  riferire  il  frammcnlo d'iteri* 
lieae  posta  nella  coroke ,  che  dotet  soslenerle ,  Tenuto  a  lace  dagli 
•eairi  fatti  dal  lato  principale  della  basilica  (p.  lZ6):l€ff.  XX.  taìtc. 
iricT.  LIO.  XT«  AMiiimarù.  £  può  ragionetolmente  arguirsene,  che 
qaesle  doe  legioni  si  segnalassero  nelle  gaerre  daciche,  lo  che  non 
eonstaTa  Ibrse  d*attronde  (cf.  Annali  T.  XI,  p.  102, 16B).  Del  sesto  f 
PEckbel  ritardava  di  troppo  la  dedicatione  della  basilica  Ulpia, 
ponendola  sotto  Tanno  114;  poiché  dalP iscrizione  Tenuta  a  luce 
dagli  scavi  di  esu  (Annali  T.  IX,  p.  37,  41)  ora  consta  che  fecesi 
nella  trìbonicia  podestà  XVI  di  Traiano  ^  la  quale  IncominciaTa  addi 
16  di  Gennaio  del  Ut.  Egli  in  quelTanno  assunse  il  consolato  suo 
YI ,  fors'anche  per  la  solenne  dedicazione  della  basilica  medesima. 

I  men»W€$  frumeniarii  CererU  Àugure  di  Ostia  (p.  150,  cf. 
Mar.  Arv.  p.  553,  non  533),  in  refaaione  coH'annona  pubblica  di 
Roma ,  scambiansi  luce  riscontrati  con  le  medaglie  di  Nerone  aTenti 
la  scrìtta  aivmona  atotsti  ctaas  attorno  al  tipo  delTAunona  stanta 
con  cornucopia  nella  s.  e  con  la  d.  applicata  al  fianco  dinanzi  a 
Cerere  Telata  sedente  con  spighe  nella  d.  e  facella  nella  s.  presso 
una  saTe  ed  un'ara  inghirlandata,  in  sulla  quale  è  posato  il  moggio 
àe'men$ore$  (Eckhel  T.  VI,  p.  208). 

Allorché  scrissi  Tarticolo  secondo  sopra  le  medaglie  imperiali  » 
io  non  avea  per  anche  avuto  i  fogli  dell'Archae^l*  Anzeiger  del 
eh.  Gerhard ,  oto  (1849,  p.  01-  04)  il  dotto  sig.  Bergk  raTvisa  anche 
la  Vindeiieia  personificata  nella  donna  armata  di  bipenne  e  dì  lan* 
eia  nella  vagina  della  cosi  detta  spada  di  Tiberio  ;  ora  godo  di  e$* 
Serrai  combinato  con  esso  lui  (p.  227)  nel  fare  la  stessa  osserva- 
ttone.  Io  che  suole  essere  indizio  di  aver  colto  nel  segno.  Ancora 
dopo  di  avere  inviato  a  Roma  il  mio  articolo  ebbi  dal  eh.  Borghesi 
le  seguenti  dotta  sue  osservazioni  sopra  l'aureo  inedito  di  Tiberio 
da  me  descritto  (  pag.  230,  n.  13)  : 

«  Singolare  sotto  molti  rspporti ,  e  segnatamente  sotto  quello 
del  prezioso  metallo  in  cui  é  coniata ,  iwrmi  la  medaglia  di  codesto 
museo,  di  cui  ella  mi  ha  favorito  la  descrizione.  Certamente  anche 
per  ragion  del  metallo  ella  sembra  aver  somiglianza  con  quelle  del 
Ponto  e  del  Bosforo  ;  ma  gli  atti  di  Tiberio  ci  sono  notissimi  negli 
Annali  di  Tacito ,  uè  si  ha  alcun  sentore  che  al  tempo  suo  i  Romani 
si  siano  punto  mischiati  negli  affari  di  quelle  regioni  sottoposte  ai 
propri  ré.  Presero  parto ,  é  vero ,  sotto  di  lui  in  quelli  della  Tracia  ; 
ma  oltre  che  non  si  arrogarono  allora  i  diritti  sovrani ,  sono  cogniti 
eiiandio  i  personaggi  che  v*  impiegarono.  Per  lo  che  mi  sembra  che 
s' incontrino  minori  difficoltà  nella  di  lei  prima  opinione  di  atfri* 
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Inilrle  alla  Cappadocià  ridotta  m  pt'OvSkicia  nel  770.  Fer  qaaolo  mt 
ricordo»  è  qaesto  1*  unico  fiaeae  dei  loro  imoienai  domìnìi,  a  coi 
gì*  ìOìperatorì  abbiano  permesso  d' improlitare  nonete  d*oro«  il  coaio 
delle  qaali  era  del  resto  riserYato  alla  zécca  della  ca|iitaie  »  onde  se 
ne  coooscòoo  alquante  del  tempo  di  Nerone^  Iti  aoo  fa  difficoltà  ^  se 
è  ignoto  il  nome  del  preside  r£l£.  Kor,  cbe  puè  beoissimo  altri' 
buirsi  alla  gente  Gessia»  trovandosi  frìtto  colla  medesima  ortogra- 
fia oella  ìfuraioriana  p<  50,  3  oittdvs.  Imperocché  dopo  11  primo 
legato  Q.  Ve rauio  i  cbe  appena  vi  rimase  un  anno  »  fino  a  Vespa- 
siano, ne  fa  confidato  il  governo  ad  un  procuratore ^  ch'era  oa 
sempUcti  cavaliere  ;  onde  qual  meraviglia  t  se  non  trovasi  ricordato 
da  alcuno  ?  Riguardo  all'epoca  »  VÌA  f  an.  43  «  sarà  oscura  la  precise 
sua  origine ,  ma  peraltro  è  certo  che  Cesarea  della  Gappadocia  ebbe 
un'era  sua  propria  notata  in  altre  sue  medaglie  col  nome  di  Cesa- 
rea ,  datole  da  Tiberio  secondo  V  attestazione  di  Eutropio ,  e  spe-* 
ci^lmente  io  una  col  numero  susseguente  AM ,  an.  44.  Ed  è  certo 
pure  che  quesl*  epoca  datava  da  un  tempo  anteriore  alla  domina- 
zione romana ,  trovandosi  il  numero  16  ^  an.  i9 1  in  un  altro  suo 
nummo  coir  antico  suo  nome  ErCEBUC.  Vegga  questa  medaglie 
presso  il  Scslini  (Museo  Ghaudoir  p.  HO).  Con  tale  avviso  il  nostro 
aureo  ^  non  polendo  essefe  più  antico  del  770 ,  in  cui  la  Gappadocia 
fu  fatta  provincia,  né  pih  recente  del  78S,  in  cui  Livia  morì,  ne 
verrebbe  il  cardine  di  quest'  era  non  potrebbe  essere  anteriore  al 
727,  né  posteriore  al  739;  per  lo  che  si  avrebbe  egli  mai  a  pensare, 
al  734,  nel  qual  anno  il  regno  della  Gappadocia  fu  ampliato  de 
Augusto  eoiraggiunta  deirArmenia  minore  (Dio  LIV,  0)?  > 

Il  piccolo  simulacro ,  che  serve  di  sostegno  al  braccio  s.  della 
Pietà  ne*  sesterjii  di  Gaio  Caligola  (p.  S36,  n<  i) ,  potrebbe  pur  dirsi 
della  Giunone ,  o  sia  genio  feminile ,  della  Pietà  medesima  (cf.  Ma- 
rini ,  Arv.  p.  369  ).  Riguardo  ai  titoli  di  Claudio  avvertirò  pure  « 
che  rEckbel  lo  pone  cos.  dbs.  iv  fino  dal  798;  ma  ora  impariamo 
dalla  seguente  iscrizione,  scopertasi  l'anno  scorso  in  Verona  (v.  Col- 
lettore deirAdige  1861,  p.  348  )  ^  ch'egli  erasi  designato  cos.  iv  fine 
dall'anno  796 ,  nel  quale  con  esempio  del  tutto  nuovo  ei  prese  il 
consolato  suo  Ili  saHetto  in  luogo  del  console  defunto  : 

TI.  GLAVDiO  .  DRVSI  .  F 

CABSARI  .  AVG.  GERMANICO 

PONTIF.  MAX.  TRIB.  POTEST 

UH.  COS.  Ul.  DESIGNATO  *  liti 

IMP.  PVBLICE  .  D.  D 

La  figura  decumbente  entro  il  recinto  del  porto  d* Ostia,  con 
timoiie  n^Ua  d.  e  con  delfino  nella  s  ,  che  parve  di  Nettuno  all'Ec- 
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Mei ,  e  del  Tevere  o  dei  Pelago  a  me  (p.  245)»  lembra  ami  do- 
lersi dire  genio  del  porto  stessso»  o  aia  immagÌDe  del  porto  Oatienae 
personificalo ,  come  avvisarli  il  Visconti  (Mos.  Pio  CkT.  Y»  tav.  28, 
p.  178  ed.  Mil.). 

Prometeo,  nel  vaso  rappresentante  il  ritorno  di  Vulcano 
•all'Olimpo,  ha  il  capo  velato  probabilmente  non  solo  qual  vàie» 
ma  ben  anche  come  personaggio  di  profondi  ed  occulti  pensieri  » 
àyxuWórQC  9  del  pari  che  Saturno ,  che  flgoravasi  similmente  velalo 
(  Eckliel  T.  VII ,  p.  387  :  Visconti  If us.  P.  CI.  T.  VI»  Uv.  fV 

Il  bassorilievo  rappresentante  il  frontone  del  tempio  di  Giove 
Capitolino  (p  289-297)  prende  luce  dal  riscontro  delle  medaglie  di 
a.  Aurelio,  che  in  esso'offire  solenne  sacrificio.  In  un  medagttone 
del  museo  Tiepolo  (p*  787)  da  un  lato  sono  le  teste  di  M.  Aurelio 
e  di  L.  Vero  riguandantisl ,  e  dall'  altro  le  tre  deità  capitoline  se» 
denti.  Ma  vie  più  oppoHnno  toma  il  confronto  di  altro  medaglione 
di  M.  Aurelio ,  che  conservasi  nel  museo  di  Parigi  »  ed  è  come  se- 
gue (Trésor  de  nomism.  emper.  pi  XXXV,  1)  t 

M.  ANTONINVB  AVG,  TR.  P.  XXVIIi  »  Bh^  lamwio  ptUm^ 
dato  di  M.  Aurelio. 

)(  IMP:  VI.  COS.  III,  ADVENTVS  AVO,  M.  Àwelió  pai^idato 
incedente  a  d.  e<m  asta  traeverta  neìla  d.  e  eon  trofeo  nella  e,  pò* 
eaio  eopra  la  spcUla  »  eeguito  dalla  ViUoria  che  lo  incorona  »  e  pre« 
ceduto  da  due  eigniferi,  che  ei  accostano  ad  un  arco  trionfale: 
dall'edtro  lato  vedeei  un  tempio  e^ii^Mo  pot^  grande  ara  accesa  »  ed 
«»  altro  arpa.  M.  m,  m. 

Quel  tempio  esastilo,  che  appare  situalo  In  alto,  a  ragion  vien 
detto  tempio  Capitolino  s\  dal  Mionnet  (Méd.  rom.  T.  I,  p,  228), 
€ome  dal  Lenormant  (Trésor  p.  84).  La  tribunicia  podestà  XXVIII 
ne  accerta ,  che  M.  Aurelio  tornò  trionfante  dalla  Germania  a  Roma 
nell'anqo  174,  ed  offerse  sacrifici  alle  tre  deità  capitoline  per  le 
Tittorie  riportate  segnatamente  sopra  i  Quadi  (  Bckhel  T.  VII,  p.  61). 
Anche  gli  altri  particolari  delle  deità  figurate  nel  frontone  acam- 
biansi  luce  colle  medaglie.  In  queste  per  lo  pih  Giove  ha  Pallade 
alla  d.  e  Qiunoqe  alla  s.  ;  ma  In  quelle  di  Antonino  Pio  la  civetta  di 
Pallade  ora  è  a  destra  ed  ora  a  sinistra  delPaquila  di  Giove  (Bfus. 
Est.).  Pallade  nel  bassorilievo  capitolino  ha  la  destra  aocostata  al 
capo ,  probabilmente  per  indicare  il  sapiente  suo  pensiero  ;  e  simil- 
mente figurata  ricorre  in  mopete  di  ìf.  Aurelio  (Eckhel,  Cai.  mua, 
Gaes.  n.  95),  forse  per  accennave  agli  stadi  dell' augusto  filosofo. 
Nelle  sue  monete  ricorrono  altresì  Escolapio,  la  Salute  e  Mercu* 
rio ,  del  pari  che  nel  frontone.  Ih  questo ,  al  disotto  di  Giunone , 

^  la  pgura  di  un  giovinetto,  che  per  le  wio  forme  m^tx^  toaert 
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li  mexzo  tra  pollo  e  giovane  «hillo ,  e  pinre  Gantoiede  al  dotto 
illustratore  (p.  994);  io  peraltro  preiarìrei  dì  raTYiiarYi  la  Giovi* 
nezza  personificata.  In  alcune  medaglie  di  M.  Anrelio  ricorre  It 
scrìtta  iwiiiTAs  apposta  alla  figara  di  un  giovinetto  in  veste  suo- 
cinta  teoente  un  ramo  nella  d.  e  Tasta  nella  s.  e  stante  presso  un 
trofeo  (Eckhel  T.  VII»  p.  4&);  e  d'altra  parte  Plinio  (H.  n.  XXXY. 
30, 22)  ne  attesta ,  elle  Viudieula  iwintatis  era  situata  in  Campi' 
doglio  presso  il  delubro  di  Minerva.  Questa  dea  era  sì  bene  in  poi* 
sesso  di  quel  loco  »  ch*el!a  »  del  pari  che  il  dio  Termine ,  non  volle 
cedere  il  suo  posto  per  Tarea  del  tempio  capitolino:  quum  avgwnUo 
UberarHur  CapiUdiiuims  iwbntas  TBnHiNvs^^  mamimo  gwM^ 
paitum»  moveri  u  non  pani  (Livius  Y,  tt4;  Dionys.  Ili»  09:  Fio- 
nis  I,  7).  Quindi  vorrei  ravvisare  il  dio  Termine  nel  gruppo  a  de- 
stra del  riguardante;  che  fa  riscontro  a  quello  di  Vulcano  posto 
dall'altro  lato,  lasciato  in  incerto  dal  dotto  e  modesto  illustratore 
<p.  295).  Delle  tre  figure,  che  formano  quel  gruppo»  quella  di 
mezzo  seminuda  sedente  e  con  le  mani  congiunte,  e  come  comprì- 
menti le  coscie ,  può  indicare  1*  immobilità  del  nume  ;  1*  altra  stante 
alla  sinistra  di  lui  pare  in  atto  di  fare  grande  sfono  per  tirarlo  a 
lè,  e  l'altra  che  gli  riesce  alla  destra  sembra  in  atto  di  far  leva 
per  ismoverlo  e  secondare  Io  sforzo  della  prima.  I  disegni  del  fron- 
tone datine  dal  eh.  Canina  (Edif.  ant.  di  Roma  P.  !•  tav.  61-63) 
sembrano  favorire  la  proposta  congetture  ;  pure  mi  rimetto  in  tolto 
al  parere  dei  dotti  che  ponno  riscontrare  in  proposito  il  marmo  ori* 
glnale.  Veggasi  anche  il  bel  disegno  del  prospetto  del  tempio  capi- 
loltno,  di  una  medaglia  di  Vespasiano,  datone  dal  Morelli  (Vesp, 
lab.  XIII,  23).  Del  resto  Vulcano  sembra  posto  dairallro  lato  eztaii- 
dio  come  autore  e  vindice  delie  invitte  armi  remane  (et  Eckliel 
T.  VI,  p.  96).  c«  CAVsnom. 

b.  Nuove  pubblieaxiimi  napo/etons.  fCf.  BM.  p,  142  teggj. 
4.  liUomo  ad  un^otea  iterixime  india  nel  cippo  diiioUerralo  a  Poos* 
pei  neWÀgoito  del  MDCCCLL  memoria  di  BamNAano  QuAEAiiTAt 
Napoli  1851,  pagg,  82  con  una  tavola. 

Dopo  aver  scritto  l'articolo  sul  cippo  terminale  di  Pompei  in- 
serito nel  Bollettino  di  Giugno  di  quest'anno  (p.  53  segg.)  ed 
avervi  brevemente  indicato  le  varie  opinioni  emesse  intorno  ad  esso 
da  tre  dotti  versali  in  quelle  materie,  mi  venne  dato  veder  puranco 
la  memoria  scritta  dal  eh.  Quaranta  riguardo  al  medesimo  oggetto» 
e  stimo  un  dovere  verso  i  nostri  lettori  d*  informarii  breveneato 
anche  del  contenuto  generale  di  quella  dotta  fatica.  Bisogna  ftnì^ 
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tro  eonftissare  thè  1*  autore  di  essa ,  ad  onta  di  tutto  l' enidiiioM 
prìocipalmente  attinta  a'  fonti  delle  opere  germaniche  di  gramma* 
iica  comparata,  di  cui  egli  ba  riempito  le  sue  pagine ,  a!  parer 
nostro  ba  soddisfatto  molto  meno  de*  suoi  predecessori  al  suo  as- 
aanto,  Imperoccbè  il  primo  dovere  del  filologo,  intento  alla  spie* 
gazione  di  qu alunquesiasi  testo,  si  è  d*analizzare  le  formo  gram- 
maticali in  esso  ovvie  coirajuto  delle  stesse  regole  della  gramma- 
tica relativa ,  o  conosciute  o  da  seuoprirai  per  mexto  di  confronti 
ed  analogie,  e  dopoché  le  forme  grammaticali  del  testo  saranno 
atate  fermamente  stabilite ,  allora  soltanto  procedere  a  cercarne  li 
connessione  sintattica ,  in  seguito  della  quale  arriva  Infine  ad  inda* 
game  il  senso.  Il  cb.  Quaranta ,  al  contrario ,  procede  in  guisa  tutta 
opposta ,  ed  essendosi  formata  un*  idea  sul  contenuto  de*  periodi ,  si 
dispensa  assolutamente  dall*  osservare  le  regole  conosciute  della 
grammatica  osca.  In  cosiffatta  guisa  egli  non  poteva  non  arrivare 
«  scoperte,  secondo  lui,  di  forme  tutte  nuove.  Si  sapeva  finora  che 
l'tt  era  forma  del  nominativo  singolare  della  prima  declinazione;  il 
Quaranta  ne  fa  un  genitivo  neutro  della  seconda ,  e ,  mentre  le  ri- 
ghe seguenti  del  titolo  attestano  la  latina  voce  via  essersi  anche 
neirosco  formata  sulla  declinazione  prima,  egli  ne  soppone  altra 
forma  in  um  della  declinazione  seconda.  Il  genitivo  plurale  della 
prima  finge  di  poi  essersi  terminato  in  arim ,  poiché  gli  convien  al 
senso  supposto  di  ritener  le  voci  tdatim  medikeii  significare  viarum 
euratorei,  PumpaiianeU  gli  diventa  dativo  plurale,  finora  creduto 
terminarsi  in  ùi$,  e  lo  distacca  arbitrariamente  dal  medikHss  mentre 
questi  due  genitivi  dei  singolare  debbono  indubitabilmente  congiun- 
gersi.  Infatti ,  se  la  spiegazione  del  eh.  autore  è  vera ,  vanno  per 
aria  tutte  le  notizie  che  con  tanta  pena  si  erano  finora  raccolte 
tulle  declinazioni  osche,  anche  le  più  fermamente  sCabilite  e  più 
generalmente  riconosciute  ;  ma  per  accettare  il  nuovo  sistema , 
aspettiamo  che  prima  ci  siano  favorite  le  prove  relative  che  non 
ho  potuto  acuoprire  nel  lavoro  in  discorso.  Né  meno  arbitrariamente 
il  Quaranta  suppone  parole  abbreviate,  dove  non  ye  n'abbisogna. 
Sarebbe  di  certo  ìnudita  Tabbreviazione  della  parola  tM  in  al»  am« 
messa  in  grazia  della  congettura  t$remnatu{sj  tifai)  «  equivalente  a 
Urminu$  $M»  mentre  le  delle  forme  sono  conosciutissime  e  di  fucile 
spiegazione  ;  sarebbe  non  meno  insolito  che  il  nome  d' una  strada 
s'abbreviasse  colla  sola  sigla  dékk,  gli  altri  tutti  si  scrivessero  per 
intero ,  oppure  che  t$rw  si  scrivesse  in  luogo  del  supposto  suo  «e* 
reoW^^  tralasciandosi  inoltre  In  titolo  generalmente  ben  punteggiato 
il  punto  pit;  necessario  di  tutti.  Ma  piii  che  singolare,  e  mi  pcr^ 
metta  l'a.  di  dirlo  schiettamente ,  piti  che  impossibile  sarebbe  rom^ 
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wisslooe  della  s  c9raUerUticii  del  plurale  io'Qna  del  p0rtk»  posto 
cbe  neiroscQ  potesse  provarsi  l*esisten?a  della  voluta  forma  del  plu- 
rale in  Xs  ossia  Hs  fuori  di  voci  contenenti  yna  k  radicale.  Come 
iìnaimente  egli  possa  conciliare  colla  sua  coscienza  filologica  la  for- 
ma kidimaden  nel  senso  di  caedendam  j  lo  per  me  non  so  intendere , 
tanto  meno,  perchè  egli  stesso  cita  la  vera  forma  de!  gerundio  con- 
servato neWupBannam,  Se  mai  gli  Oscbi  storpiarono  le  voci  latine 
nella  lìngua  volgare ,  certamente  non  le  incidevano  in  quella  guisa  ; 
e  nondimeno  Va.  pare  abbia  inleso  così  quella  da  lui  detta  aempli- 
clssima  trasposizione  Giacché  se  l'avesse  atirìbuita  ad  errore  del 
.quadratarlo»  pili  facilmeote  gli  avremmo  saputa  acooiiaeutire  t  bea* 
che  sempre  avremmo  stimata  ardita  cotale  supposizione. 

I4C  sopra  esposte  osservazioni  sulle  ipotesi  grammaticali  dell'aa^ 
tore»  congiunte  colFarbitrario  suo  sistema  di  abbreviar  le  parole» 
mi  dispenseranno,  spero,  dall'entrare  nel  resto  della  sua  illustra- 
zione che  naturalmente  cade,  se  quelle  cadono.  Mi  piace  peraltro 
notare  che  ancb*esso  si  è  accorto  deir^u^su  non  poter  esser  il  latino 
^tisstt  4  mentre  egli  io  prende  per  ipsi  »  e  che  sulla  fine  del  ▼.  0 
nega  resistenza  d*una  i  dietro  a\  ka,  spiegando  la  voce  kala  col 
confronto  del  Luclliano  eala  equivalente  a  vaUwK^  (v.  però  la  nota 
alla  fìne  di  quest'articolo). 

In  quanto  ali*  epoca  della  lapide ,  Ta.  commette  l' errore  di 
prender  per  fondamento  qn'  ipotesi  non  provata.  Dalla  sua  spiega* 
zione ,  cioè ,  di  dekk  per  decumana  inferisce  che  I*  iscrizione  siasi 
eretta  dopo  la  colonizzazione  Sillana,  giacché  la  via  così  appellata 
doveva  prender  il  nome  dal  limite  decumano  dell'agro. 

Spero  del  resto  che  Fautore  non  vorrà  credere  queste  osserva- 
zioni dettate  da  altro  spirito  che  dal  desiderio  di  promuovere  la 
scienza  e  la  verità ,  mentre  anche  noi  meritamente  riconosciamo  e 
stimiamo  le  estese  sue  cognizioni  linguistiche  risplendenti  anche  ia 
questo  lavoro ,  e  di  cui  abbiamo  Indicato  le  fonti  sul  principio  di 
quest'articolo  (i).  g.  Hinnsf. 

(f)  II  sig.  dolt.  Wentmp,  avendo  avuto  occasione  di  vedere  Torl- 
ginale  in  Pompei,  ci  comunicò  gentilmente  alcune  varianti  della  sua 
lettura  da  quella  de*  suoi  predecessori,  che  quantunque  di  pooo  conio* 
Aondimeoo  meritano  d'esser  qui  indicate.  Nel  v.  3  trovò  egli  pooo 
chiara  la  sillaba  pun»  ed  invece  della  11  credette  vedere  una  B*  Manca 
secondo  lui  il  punto  aldissopra  deiru«  e  della  n  poii  si  scopre  che 
Tasta  seconda.  -  Nel  v.  4  e'  è  un  chiaro  punto  dopo  la  sillaba  nam.  - 
Bisguardo  al  v.  6  esprime  la  sua  maraviglia  che  il  Quaranta  nega  l'esi- 
stenza deiri  in  kaila  »  mentre  quella  gli  appariva  bastantemente  chiara, 
ed  anche  la  simmetria  de*  versi  indica  che  qui  ci  deve  essere  una  leS^ 
tera.  -  Nel  v.  7  la  j  della  voce  meelikiieu  mostra  un  tratto  trasversale 
a  destra,  il  quale  peraltro,  benohè  possa  ritenersi  da  taluno  una  i  Ih 
gata  colla  l,  pare  piuttosto  essere  accidentale.  Così  anche  il  punta 
dopo  Vekk  del  v.  7  è  accidentale. 


■»•-*" 
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Adunanxa  de'  2  ApriU  185S. 

U  sig.  comineiid.  Kestoer  esibì  un  lobo  quadrangolare  d'oro , 
il  quale  porta  in  chiarì  e  nitidi  caratterì  sopra  i  quattro  suoi  lati  le 
«cgucDli  leggende:  noVBAIKlAME  |  £1C  Z£YC  |  CEPAfllC  |  EARU- 
CON.  Riferibile  al  culto  della  medeaima  deità  è  una  edicola  d'ar- 
gento laminato,  che  appartiene  al  gabinetto  di  scelte  anticaglie 
pello  stesso  illustre  nostro  collega  t  e  che  ritrae  i  busti  di  Berapide 
e  d' Iside  in  bassorilevare,  Nella  rappresenlanxa  in  questione  si 
nota  quello  di  particolare  che  il  fior  di  loto  sul  capo  della  dea  tien 
fiancheggiato  da  ali. -«Il  dotL  Braun  fecesi  ad  esibire  un  coperchio 
di  focolare  di  terra  cotta,  di  cui  ha  fatto  regalo  airinstituto  il 
sig.  comm.  Canina.  Esso  monumento  curioso  ed,  a  giudicare  dalle 
traccio  di  pittura  che  particolarmente   veggonsi  conservate  sopra* 
altro  consimile  antichissimo  »  proviene  dagli  scavi  istituiti  anni  ad-* 
dietro  nella  necropoli  di  Veii.  B  chiaro  che  dovesse  servire  da 
Stufa,  ed  infatti  esso  rassomiglia  in  tutto  a' cappelli  di  fuocone  che 
tuttora  sono  in  uso  ne'  paesi  meridionali.  Buchi  triangolari  ne  ren* 
dono  le  pareti  pervie,  mentre  in  alto  trovasi  una  grande  apertura 
atta  ad  ajutare  il  tiro.  Da  una  parte  scorgonsi  quattro  maschere  di 
lione  operate  in  bassorilevare,  che  sono  l'unico  ornamento  plastico 
di  questo  arnese*  Attualmente  si  conoscono  numerosi  aHrì  e»efflpf 
di  simili  stufe  portatili,  attesoché  le  scavazioni  del  sig.  marcheso 
Campana  ne  hanno  tratte  fuori  alla  luce  parecchie  dalle  tombe  ce- 
retane.  Qoest'  ultime  hanno  conservato  un*  altra  particolarità  non 
meno  interessante,  valeadire  i  vasi  che  trovaronsi  collocati  in  cima 
a  questi  fornelli,  —  Il  sig,  dotL  Henzen  presentò  la  restituzione 
non  meno  fatigsita  che  sagacissima  ed  accorata  di  due  lapidi  latino 
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d'Antiochia  della  Pisidia ,  pabUicaie  coi»  molte  lacune  ed  errori 
dall'  Hamilton  nell*  opera  portante  il  titolo  :  Researches  in  Asia 
Minor,  app.  n.  186.  187,  che  mostransi  importanti  per  la  mentione 
di  vaij  iiQzj  greci  in  quella  colonia  romana.  Siccome  questo  era-» 
dito  lavoro  merita  qn  articolo  appositamente  esteso  pel  nostro  Boi* 
lettino,  cos)  non  ci  staremo  a  trattarne  più  a  lungo  in  questa  oc- 
casione, —  Quindi  lo  stesso  nostro  collega  diresse  Tatteniione  degti 
adunati  sopra  un  frammento  d' iscrizione  geografica  che  consenraai 
nella  Maison  oarrée  de  Nismes  e  che  gli  fti  comunicato  dal  eh.  Orioli, 
il  quale»  molti  anni  sono ,  se  ne  trasse  copia.  Esso  trovasi  pur  pub* 
blicato  neir  Hist.  de  Nismes  I ,  p.  22 ,  dai  eh.  Menard ,  ed  è  rile- 
gante per  la  menzione  che  vi  si  fa  di  alcune  città  della  Gallia  me- 
ridionale non  altronde  conosciute.  —  In  ultimo  egli  propose  i  primi 
otto  fogli  de'  Marmi  bresciani  del  eh.  Labus ,  il  quale  flnalmenle 
ha  dato  principio  alla  pubblicazione  di  quest'opera  aspettata  con 
tanta  ansietli  dalla  comunità  degli  eruditi.  Di  siffatta  pubblicazione 
non  si  tiran  peraltro  che  sole  100  copie  da  distribuirsi  gratis  agli 
amatori  degli  studi  epigrafici ,  affinchè  questi  abbiano  tutto  1*  agio 
di  fare  le  erudite  loro  osservationl ,  le  quali  poi  messe  a  profitto 
dell'autore  lo  renderanno,  secondo  egli  modestamente  s'esprime, 
capace  di  dar  alla  luce  il  secondo  volume  del  Museo  bresciano 
siccome  opera  perfettissima.  11  riferente  rilevò  in  particolare  la  ric^ 
oheaia  sorprendente  dì  simili  monumenti ,  per  cui  si  distingue  la 
città  di  Brescia  ed  i  suoi  dintorni ,  e  di  cui  potrà  formarsi  una  idea 
approasimaliva  chi  considera ,  che  questi  otto  fogH  soli ,  a4  onta 
ohe  non  contengono  che  ja  classe  delle  iscrizioni  sagre ,  riportano 
pili  di  16Q  numeri.  -^  il  sig.  dott.  Brunn  presentò  il  prezioso  dono 
che  il  ohfto  Wekker  ha  fatto  alla  sciensa  ed  a  questo  Institato 
deU*opeia  eruditissima  che  è  la  raccolta  di  dissertazioni  archeolo* 
giche  contenuta  pel  secondo  volume  de*  suoi  Monumenti  antichi. 
Esso  abbraccia  i  bassirilievi  e  le  pietre  incise,  che  da  questo  sommo 
detto  in  varie  epoche  furono  trattati  in  monografie ,  molte  delle 
quali  già  si  trovano  stampate  nelle  opere  deH*  Instituto.  Frallo  ag- 
giunte nuove  furono  additate  siocome  particolarmente  importanti  la 
ainopsi  de'  dischi  di  marmo  fregiati  di  bassirìlievi ,  quella  delle  stele 
sepolcrali  rappresentanti  il  simposio  domestico,  delle  pietre  votive 
di  Asclepias,  di  Serapis;  quindi  la  dotta  dissertazione  intorno 
l'uomo  modellato  in  creta  da  Prometeo ,  secondo  le  vedute  epicu- 
tee.  —-  Il  medesimo  sig.  dott.  Brunn  trattò  in  particolare  di  quel 
bassorilievo  già  di  palazzo  Albani  ed  ora  disparito ,  che  lo  Zoega 
ha  pubblicato  sopra  tav.  1,  dell'opera  sua  fondamentale  intomo  i 
bassirìlievi',  e  che  presso  l'autore  si  trova  riprodotto  sopra  tav.  lY,  7> 


9Mh%-  IMTITBTO.  Ifi9> 

Quesio  marano  ra^e$cnl9  le  figure  di  Gjiovo«  PJulooe  e  Neltunp, 
e  qi^esiì  due  ultimi  aqcoinpagDati  da  due  deìti^  feinioee.,1)  Wekkei; 
noo  aixarda  Teruoa  opioione  iolorno  l'aiione  posiliva  c)ie  rioniKe 
quelle  deiU  qui  iuiperfellamente  conservate  ;  e  il  aig,  BruDu  pec 
aiutar  quei  elle  volessero  cercarue  il  aignìftcato  »  citava  una  base 
triangolare  di  candelabro .  del  JWiiceo  Later^nense  ^inadoi:ii  traac^« 
rata  da  tutti,  su.eui  le  tre  figure  menane  del  bassorilievo  Albani 

*  •      * 

ritornano  tali  qnali^  benché  mulilat^  nelle  parti  su^riori.  11  Plu- 
tone colla  Proserpina  ed  il  Nettuno  rappresi^nUti  su  quelU  bas^ 
non  possono  essere,  secondo  lui  nuli' altro  fuorcliè  poriidne.  d* uiN( 
riunione  de'  dodici  dei  »  simile  a  quella  che  si  vede  fcceimata.sp  j 
candelabri  già  de'  Barberini.  A  lui  però  sembra  probabile  che  lo 
stesso  abbia  de  pensarsi  del  bassorilievo  in  questione.  —  Altra  os- 
servazione del  sig.  doli.  Brunn  riguardava  un  bassorilievo  del  Museo 
fiorentino  che  per  la  prima  volta  fìi  pu.bblicatp  dallo  Zannoni  nella 
di  lui  dissertazione  intorno  Licurgo  furibondo.  Credesi  esservf 
rappresentate  in  esso  Tiadi  che  celebrano  orgiastica  festa  in  onore 
di  Bacco.  11  sig,  Brunn  notò  che. pure  l'incisione  (V»  0)  deve  far 
pascere  il  sospetto  che  esso  m^jnoQ  è  o  tutto  moderno.  ,o  alpseno 
fortemente  ristaprato  »  e  che  si  ha  da  desiderare  però  venga  wmi- 
oato  una  volta  da  qualche  critico  sapìi^pte^coQ  questa  veduta,  Ani;^ 
It  ciMipMisioae  che  ripprunuM  Bae^Jiiisoforo  ritto  in  piedi  i^ir- 
^ndato  da  una  Mepade  aseisa.e  da  altfe.  donne»  l'iMa  ia  bi^Q<;io 
di  Da  uomo»  l'altea  orgiasMcamente. ballante  ,  pozxa  ^$9i  dl.coiit- 
ce^i  eìpquecentif  li. 


'i 


I      IL  «GAVL   .     . 
igìio  di  dtnarii  e  quinatii  r^moHt  scoperto  nei  PiemgnU. . 

Il  singel^. sussidio^  che  il  riaii^ro  de*riposUg)i  di  monete 
.antiche  |Na.prestò>  e  può  psestemota  definire :)'età  di  molte  di  esse 
d'altronde  incerta ,  mi  mos^e/a  chiedere  al  ch«  «ign^ur  cav:.  l?romÌ3, 
eooserva^e  delle  medaglie  di  Sua  Maeat^  Sar4a,  di|»tin|a  |iotì«ia  di 
un  rìpoaiiiio  di- a^ofiete  romane  d'argei||lo^  afc^iHiato  .ne',  gio^rnali 
IMemoBlesl  dellq  scorsq  Agosto.  ](gU  |)er  tm  b(^nià.fQ..^rtesiib.aoe 
ne  favorì  l'elenco»  segmmd^  di  rvMionMo^ai  nonù..de|le  fem&lfe 
romane  i  corrispondenti  numeri  delle  tavole  delfopexa  4^1  eh.  Aiq- 
cio;  e  T'aggiunse  la  seguente  notizia  dello  scoprimeó^to  delle  sud- 
dette monete.    .       .  .    ,    .,.    . 

«  In  un  torrente  detto  Valicnera,  pressq  uiu  ^rra.df;llo:MeA^ 
nome,  ,lr#.TjMrino..e  ^U^  ^  qttpjegjw.wci^  de  qu^f|^,^.qr  m^ 
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Teot*aoni,  senza  scoprirne  ìlcomc,  si  rinvennero  circa  300  monete 
romane  di  famiglie;  e  ciò  dopo  una  lunga  e  dirotta  pioggia.  Ora 
nell'Agosto  di  quest'anno  (1859)»  per  le  continue  pioggie,  quel  tor- 
rente atendo  allargato  le  sue  sponde ,  dopo  una  forte  acqua  »  essendo 
un  contadino  andato  sulla  sera  per  riparare  una  sponda  cfae  toccava 
qn  suo  fbndo ,  vide  qualche  cola  locicare  neR'acqiia ,  e  me|^Ho  os- 
servando conobbe  che  erano  monele,e  le  prese.  Dettolo  a* suoi  vi- 
cini, il  domani  subito  tutti  corsero  al  designato  luogo;  e  vi  trova- 
rono nella  sponda  corrosa  parte  d*un  vaso  di  terra  [con  varie  di  tali 
monete  entro ,  e  le  altre ,  In  numero  di  400  Incirca ,  nelle  sabbie 
del  torrente,  li  sig.  Sossi ,  slndaeo  di  quella  terra  ^  che  in  addietfo 
si  ebbe  la  maggior  parte  delle  300  trovate  prima ,  dì  queste  ultime 
n'ebbe  altre  300  e  più,  tutte  di  ottima  conservazione,  tranne  alcune  dt 
quelle,  che  si  sa  essere  più  antiche,  le  quali  sono  alquanto  logore*. 

Questo  ri  postino  non  potè  essere  nascosto  prima  dell'anno  7^ 
di  Roma ,  perchè  v*erano  i  denari!  di  P.  Carisio  legato  propretore 
di  Augusto  nelle  Spagne  dal  detto  anno  729  fino  al  732  ^  costipi  del 
trofeo  ispanico  e  del  prospetto  della  porta  di  bmbhita  d^  esso  lui 
fondata  (Riccio,  Pam.  Carisia  n.  8,  t3;  tav.  XI,  XII).  Non  potendo 
quindi  essa  servire  a  definire  l'età  di  alcuna  delle  monete  di  fami* 
glie  romane,  non  mi  parve  necessario  dame  t'elenco  di  tutte  qucTIe 
che  vi  si  rinvennero.  Mi  giovi  peraltro  avvertire ,  che  quelle  700  o 
più  monéte  d'argento  non  erano  tutte  dcnarii  romani ,  ma  v'erano 
quattro  diversi  quinari!  ;  quelli  cioè  di  Cornelio  Lenlulo  (  Riccio 
D.  16),  di  G.  Egnatuleio  (n,  1),  de' triumviri  G!  Cesare  e  H.  Ao^ 
Ionio  (Riccio,  lulia  n.  56)  e  di  L.  ^apio  Gelso  (Riccio  n.  S).  A 
4e((Q  del  eh.  Borghesi  (DeeadeXTlI,  om- 4)  U  ripostiglio  di  Ron- 
cofreddo,  che  era  ricco  di  circa  sèi  mila  moneta,  era  l'unico,  in 
cui  si  fossero  trovati  de'  quinari!  frammisti  a'  denarii  ;  ora ,  grazie 
al  eh.  Promis,  veniamo  in  cognizione  a'altra  simile  particolarità  in 
questo  nuovo  ripostioo  di  Yalfènera.  Anzi  In  questo  v'era  anche  11 
mezzo  vittoriato  di  Claudio  TitimimiK  (Borghesi,  Dee.  XVII,  oss.  5), 
posto  dal  Riccio  sotto  la  ^miglia'  itMto  (  n.  4  ).  De)  resto  ,  anche 
l'Eclhel  (Catai.  Mus.  Caesar.  p.  6,  n.'39)  leggendo  vk,  e  non  ivm, 
conforta  l'avviso  del'  eh.  Borghesi.  L'^iesserst  poi  trovalo  nel  rìpo- 
stino  di  Valfenera  questo  mezzo  vittoriato  frammisto  ad  alquanti 
qurnarti ,  ne  porge  qualche  argomento  a  credere ,  che  Intorno  al  730 
di  Roma  il  mezzo  vittoriato ,  per  corso  abusivo ,  si  spendesse  per 
un  quinario. 

Il  lodato  sig.  Promis  mi  avverto  ancora ,  che  nel  sito  dd  ridetto 
ripostiglio  non  si  trovò  sinora  veruno  (odiziodi  abitazione  romana, 
e  ciè^  npn  mi  fece  c&^o ,  ranquietitai^do  che  in  luogo  soletto  si  noT 


Venne  anche  il  rt(M>fttig1io  di  Fraicfurolo  ne*  npiirì  colli  medenesi. 
Questo  di  Valfenera  p(4è  forse  nascpndersì  in  occasione  dei  fatti 
d'armi  che  avvenir  dovettero  in  qjielJe  contrade)  allor  che  i  fjguri 
chiomati  furono  primamente  assoggettati  a  Roma  neiranno  varro- 
niano  740  (  Dio,  LIV ,  24).        .  c«  OAVBnosfi. 

jill.  MONUMENTL 

È  ben  eonofcìuta  t*  orìgiod  delia  proHncta  Numidla»  Quando 
liopo  la  battaglia  di  Tapso   1'  antico  reame  de*  successori  di  Masì- 
nissa  fu  ridotto  in  provincia  romana,  essa  venne  aggiunta  alla  pro- 
vincia di  Africa  sotto  il  nome  di  Àfrùa  nova  (Plìn*  h.  n»  5,  4>  2$. 
Marqnardt  Mandò,   III,  1 ,  p.  226)  ;  e  pare  che  ne  Cosse  reg- 
gente un  legalo  del  proconsole  africano  (  Marquardt  p»  22f  ).  Ma 
fiqn  volendo  la  politica  de*  Cesari  pik  affidare  ad  nn  magistrato  del 
senato  alcun  comando  militare»  Caligola  nell*  anno  37  p.  C»  divise 
la  provincia  in  maniera  che ,  ritenendo  il  proconsole  TAfrìca  vee- 
chia ,  r  Africa  miova,  ossia  la  Nnmidia  e  la  legione  in  essa  sta- 
gionata ,  cioè  la  terUa  ÀuguMa^  fosse  retta  da  un  legato  nominato 
liairimperatore  (ì)io  ^9, 20.  Tact  hìst.  4, 48.  jBoi^esi  ano.  XXK  P-  S8). 
Infatti  mentre  1*  nffiao  civile  di  esso   fu  circoscritto  dai  limili 
poco  eslesi  della  Numidisv  il  comando  militare  del  legalo  si  estese 
per  tutta  V  Africa ,  insegnandoci  le  kpide  che  D.  FontiNO  Fronli- 
niano,  noto  legato  delta  Namidia  (  Donat.  352,  2.  Hefber  Mh.  der 
bair.  Ah,  der  Wi$$,  Y,  II,  p.  248.  Renier,  srch.  des  miss»  sctent.  i85l, 
p.  181  ))  dedicò  dn  tempio  a  Sititi,  città   della   Maoretania   Ce- 
sarìense  {  Heftier  1.  e.  p.  I9ò  ),  e  che  P.  MetiHo  Secundo ,  legalo 
della  Namidia  anch'esso,  fece  costruire  dai  suoi  soldati  la  strada 
da  Theveste ,  città  della  Numidia ,  fin  alla  capitale  delia  provincia 
proconsolare  (Marini  Arv.  p^  773).   Similmente  troviamo  un  udì- 
2iale  della  legione  III.  Aog.  impiegato  ndle  cariche  civili  della  pro- 
vincia Africa  (Kell.  vig.  256).  In  generale  apparisce,  che  quella 
dimembrazione  del  proconsolato  africano  non  consistette  in  una  di- 
visione della  provincia,  la  quale  molto  tempo  dopo   restò   una  ed 
inseparata  (  Tac.  hist.  I,  Jl.  ec):  ma  bensì  in  una  divisione  di  go- 
verno» dandosi  alla  provincia  due  capi  indipendenti,  l'uno  nomi- 
nato dal  senato,  V  altro  da  Cesare  i  questo  comandante  delle  forze 
militari  particolarmente»  quello  primo  magistrato  civile.  La  provin^^ 
eia  Numidia  nel  linguaggio  solenne  non  incontrasi  prima  di  Cara- 
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calla.  V  a(^pe1la2iohc  legalcr  dd  magistrato  cesareo  è'  incosbnte  as- 
sai e  forse  meno 'fissa  effe  di  qualunque  altro  kimile  impiego,  t  due 
fratelli  Domizj  Tulio  ed  Afro  sotto  Vespasiano  cbiamansi  quello 
praetoriut  legatui  próviiuiàe^  Apriew  imperatorit  Caesarit  Àugìuii 
(Grut*  403,  1;  cf.  Ilartni  Arr  p.  756.  705.  708),  questo  praetar  dek- 
gncUus  mi$tu$  ed  ah  imp»  Ve$pa$ian9  ÀuguUo  legaiut  pio  praetore 
ad  exercitum  qui  ut  in'  Àfrica  (Vùt.  760,  5,  coli.  Marini  p«  765). 
Ad  essi  aggiunse  ottimamente  il  Borghesi  il  Cn.  Pinario  Cornelio 
Clemente  UgaL  pr^pt.  •xertHiu  quii  e«l'  M  Aftieaì  ,  anch*  esso 
sotto  Vespasiano  (Card.  dipl.\miK  p.  84^;  n.  122),  e  forse  prima 
de*sopra  menzionati,  sapendosi  che  nel  74  egli  presiedette  alla  prò- 
tincia  consolare  d'ella  Germania.  Ma  più  antico  di  tutti  questi  ai  è 
il  comando  esercitatoti  da  C.  Calpetano  Rantio  Quirinale  detto  nella 
bella  lapide  tergcstina  edita  dal  Kandler  ne!  n.  9  delle  sue  espio- 
razioni  di  antichità  netta  città  e  neU*  agro    terggtHno    lb6.    pko. 
FRÀBT.    sxarctftt»   J/HcAii  giusta  -il  supplemento    del   med.  Bor- 
ghesi (  Bull.  Nap.  IV.  p.  34);  imperocché  égli  è  identico  con  quel 
Feslo  di  cui  parla  Tacito  Hist.  lV«  48  seg.,  che  come  legalo  delia 
Nomidia  a'  primi  tempi  di  Vespasiano  léce  uccìdere  il  proconsole 
Fisone.  Ne*  monumenti  posteriori ,  di  cui  da  Adriano  fino  a  Cara- 
calla  potrei  presentare  una  serie  abbastanza  copiosa ,  primeggia  il 
titolo  légatui  Augusti  legionis  III.  Auguitae  prò  praetore  (  oppure 
leg.  Aug.  pr,  pr.  leg.  III  Aug,  ) ,   più  spesso  ancora  per  brenta 
Ug.  Aug,  pr.  pr,  e  pure  qualche  volta  leg.  leg.  III.  Aug.;  così  che 
a  ragion  di  esempio  il  già  citato  P.  Metilio  Secundo  nella   lapide 
di  Palo  si  chiama  [  ieg*  )  imp,   Caesaris  Traiani  Itadriani  Aug, 
{pr.  pr,}  leg.  Ut  Aug.  (Orell.  33SS!  ),  e  nelle  colonne  africane 
leg,  Aug.  pr.  pr.  seni*  altro.  Similmente  P.  Giulio  Giuniano  Mar- 
liaiiano  nell'una  lapida  vien  detto  leg,  Aug.  pr.  pr.  (Hefner  p.  247. 
Renier  rev.  arch.  Vili,  493),  neiraltra  legatus  leg.  III,  Aug.  Seve- 
rianae  Alexandrianae  (  Hefner  p.  234.  Renier  rev.  arch.  Vili,  493  )• 
La  provincia  generalmente  non  vi  si  aggiugne,  e  ciò  in  modo  spe^ 
ciale  nelle  lapide  poste  nella  provincia  i slessa  ;  per  lo  che  nella  pietra 
di  L.  Maluccio  Fuscino  (1)  dell'a.  158  la  lezione  del  Renier.  (arch.  des 
miss.  1851 ,  p.  442)  lbo.  avo.  pr.  pa.  sarà  la  vera  ,  ne  si  dovrà  rica- 
vare dall'altra  del  Boissonnct  (rev.  arch.  Ì849  p.  9)  lbo.   avg. 
paiv.  un  LBO.  AVO.  pr.    n.   E   per  la  stessa  ragione  la  seguente 
lapida  copiata  da  un  Arabo  a  Tecoult  sul  Djebel-Acores ,  che  mi 
viene  dal  Gerhard  e  che  non  so  se  sia  data  alla  stampa: 

(1)  Quell'identico  legàtus  Numidiae  Tuscius  Fuseianus3  dì  cui  ti 
parla  nel  Digesto  37,  5,  7;  siccome  saviamente  osserva  11  Renier. 
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yupl  esser  corretta^  come  il  è  iaUo,  uè  deve  cambiarsi  il  VCRPV 
in  AVO.  PBt  N.  —  Nelle  lapide  noa  africane  si  indica  Infatti  le 
l^iìi  volte  la  provincia  »  ma  con  frase  assai  variabile.  Cosi  trovasi 
UgattU  firwinciae  Africae  dioeee»eo$  Bipponeiuù  s.  Bippotrienrit  in 
una  lapida  dell*  età  di  Gommodo  (  I.  N.  1433  )  ed  in  altra  (  L  N, 
4337)  di  epoca  come  pare  di  poco  anteriore;  legalus  Augusti  prò- 
i>inciae  Africaè  iioe€eieos  NumiiiM  (Grut.  404»  7.  Grut,  122,  3.  Ma- 
ìriui  p.  765  )»  di  cui  non  saprei  precisar  1*  etàt  legatus  leg.  III.  Aug,» 
fraeui  provinciae  Numidiaé  nel  famoso  epitafiSo  di  Sesto  Vario 
Marcello  (Orell.  D46.  G.  I.  G.  6627) ,  che  avrà  occupato  tal  im- 
piego sotto  Settimio  Severo  (t).  L*altra  parte  della  provincia  retta 
dal  proconsole  non  vlen  mai  espressa  ne'  titoli  de*  proconsoli  afri- 
4^anÌ9  e  bene  a  ragione,  non  essendo  necessaria  una  tale  giunta  per 
diatinguerli  dai  legati  della  regione  hipponiense»  e  non  potendo  se 
non  scemare  V  antico  e  superbo  nome  del  proconsolato  africano. 
Air.incontro  i  legati  prò  praHoré  del  proconsole  africano  (  Marini 
Arv.  p.  742  ) ,  comunque  abbastanza  distinti  da'  legati  di  Angusto 
nell'istessa  Africa  per  la  mancansa  deirimp.  Aug,^  pur  talvolta  ascri- 
tono  la  diocesi:  come  fecera  M»  Accenna  Helvio  Agrìppa  lig.  pro- 
vinciae AfHta»  dioecéiU  CarUtaginensiumà  item  quaeitor  provintide 
Africae  { Mnr.  665,  3  )  e  L.  Minicio  Natale  Quadronio  Vero  quae- 
Mar  candiéatfU  divi  Madriani  et  eodem  tempore  Ugahuprw.Afrie, 
Hoeteeeos  CatihagiiUen.  proeontulaiu  poltrii  «ut*  (Annali  XXI,  p«  223), 
il  quale  in  altro  titolo  piti  antico  (L  e.  p.  225)  dicesi  q.  Aug.  et 
l  eodem  tempore  leg.ì  pr,  pr.  patrie  protine.  Aflrieae.  Può  parago- 

(1)  Questa  è  la  pia  antica  lapida  che  alla  Nannidia  dà  il  nomo  di 
provincia  da  se,  né  vien  dopo  mai  più  indicata  come  parte  della  prò- 
-vincia  proconsolare.  -  Appartiene  quasi  airistessa  epoca ,  cioò  all'  an. 
198,  il  lalercolo  del  Kellermann  n*  105,  In  coi  vien  menxionato  un 
Ul  M.  Geminiui  Jfcf.  f.  Numfidia)  MtUiutinw  Rueicae,  esempio  del 
resto  assai  memorabile  e  tutto  fatto  per  distruggere  finalmente  quelle 
sognate  tribù  così  dette  militari* 
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narsi  con  essi  il  aimile  impiego  di  L.  Ranio  Optato  che  Wase  ai 
tempi  di  Severo  Alessandro  incirca  secondo  Topinione  del  Borghesi , 
qual  posto  in  «ma  delle  sue  lapide  TÌen  detto  legatus  provineiae 
Aiiae  (Grut.  4d3«  4)^  nell'altra  legatus  dioeéseoi  (Borghesi  Bur- 
buleio  p.  32  ).  É  probabile  ^  benché  non  provato ,  che  V  Africa  e 
TAsia  proconsolari  componevansi  ciascuna  di  tre  diocesi ,  'retta  o- 
gnuna  da  uno  de*  tre  legati  (Dio  53,  14)  del  proconsole.  In  ogni 
caso  quéste  diocesi  sono  ben  diverse  dai  piccoli  distretti  così  detti 
nell'Asia  (Marquardt  Handb.  IH,  If  138)  e  altrove. 

Nel  corso  del  terzo  secolo  pare  siasi  imminuita  di  moHo  Tim- 
portanza  dell*  impiego,  separato  forse  il  comando  militare,  ch'era 
evidentemente  la  parte  più  importante  del  posto,  dalPufiBsìo  civile. 
Fralle  lapide  «  di  cui  sono  arrivato  a  fissar  r«poca  »  le  pih  recenti 
sono  questa  che  siegue  »  copiata  nelle  vicinante  di  el  Kantara  dai 
benemerito  sig.  Renier^  (  arch.  des  missions  ISSI»  p^  440): 
IMP.  GAES.  Al.  AVRELIO 
SEVERO  .  ANTONINO  .  AVG.  BYR 
GVM  .  SPEGVLATORVM  .  ANTO 
H  .  VAL  .  SBNEGIO  .  LEG.  EIVS  .  PR 
PR.  G.  V.  FIERI  .  IVSSIT  .  G.  A.  G.  IVLIO  .  AB 
LYRIONE  .  LEG.  IH.  AVG.  ANTO.  PRAE 
la  quale  è  incisa  fra  il  21f  e  il  217;  e  le  due  sopra  citale  di  Bfaf- 
aialiano  legato  aotto  Severo  Alessandro  (  822-235  ).  Ma  pare  T  av- 
versario de*  Gordiani,  Gapelliano,  che  era  govematere  della  Nomi- 
dia  di  ordine  senatorio  e  comandante  delle  truppe  stanzioBatevi 
nel  237  (Herod.  VII,  9)  deve  essere  stato  leg.  Àug,  prò  pr.,  mentre 
il  .vecchio  errore  che  egli  non  fosse  stato  se  non  procuratore  della 
Maoretania  Gesariense,  si  corregge  facilmente  per  la  chiara  testi* 
monianaa  d*  Erodiano  ;  ed  infatti  fu  già  rilevato  dal  Borghesi  (  Giom. 
Are.  VII,  p.  376)  e  recentemente  dal  eh.  Renter  (Rapport  adreasé 
au  ministre  ecc.  p.  52).  AH*  incontro  fin  dal  Tanno  287  eprobalnl- 
mente  anche  qualche  tempo  prima  la  Numidia  ubbidiva  ad  un  sem* 
plico  praetei  protHnciae.  È  vero  che  si  dà  questo  titolo  puranco  ai 
legati  di  Augusto,  come  vedemmo  di  Sesto  Marcello,  e  cos)  pare 
Mariialiano  nelle  lapide  già  citate  vien  chiamato  praeie$  iiuUtMimut 
da  un  suo  uffiziale  e  praesei  H  patronu»  dai  Girtensi  ;  praendià 
fioHMii,  dice  Macro  (Dig.  1, 19, 1),  generate  eU  eoque  et  pracùtuuht 
fC  legati  Ca^sarit  et  amnei  prùvineiae  regentes,  licet  (1)  eenatorei 
iùnt ,  praesides  appellantur.  Nondimeno  sebbene  al  legato  conviene 

(1)  Onesto  licet  non  può  stare:  scrìvi  seilicet  si  senatoree  mal: 
I  procuratori  alPepoca  di  Macro  non  prendevano  il  titolo  di  presidi 
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il  none  di  preside  »  nessono  si  incontra  cbe  se  ne  contenti  e  che 
non  sbtMia  espiessamenle  fotto  meneioBe  detta  ava  iegaiione.  9i 
chiaoia  all'incontro  semplicemente  front»  prwindae  Numidiae  il 
M.  Anrelio  Decimo  della  seguente  lapide  cirtinse  (  exeorsions  en 
Afrique  n.  1%):  dm  verti  raH 

VELICI  .  AVG.  PONTIFICI 
MAXIMO  .  GERMANICO 
MAXIMO  .  TRIBVNICIAE  .  PO 
TESTATIS  .  BIS  .  CONSVLI  .  PAT 
RI.  PATRIAE  .  CONSVLI  .  PROCON 
8VLI  .  M.  AVRELIVS  .  DGCIMVS 
YIPPN  EX  PRINCIPE  PEREGRI 

NO  DBVOT 

la  <|Qa1e  non  pnò  appartenere  se  non  a  Massimiano  Ercnlio  (I)»  cba 
ebbe  la  trib.  pot  per  la  sesonda  volta  nel  S86  e  poò  benissimo 
dirsi  In  quest'anno  tiermanieu»  max,,  easendochè  e  allora  gverreg- 
giafa  nella  Gallia  e  più  tardi  nel  fomoso  editto  del  301  vien  detto 
Germ.  wuus,  Y.  Di  poco  posteriore  h  fi  rescritto  dell'anno  205  (  G. 
Just  IX,  0,  28)9  indirizzato  secondo  la  lezione  de' codici  buoni  a 
Concordie  praetes  (2)  Numidiae,  A  Dioclealano  puranco  ed  a  Massi- 
miano f  di  cui  il  nome  è  raso  anche  in  questo  monumento  »  ap- 
partiene un  altro  frammento  cirtense  posto  da  un  preside  ed  edito 
dal  de  la  Mare  (  explor.  scient.  de  V  Alg.  pi.  127  n.  4  ),  in  cui  sono 
pooo  distinte  le  lettere  inchkise  fra  parentesi  : 

...    VIS  ET  PUS IIS.  AC  PACATORIEVS 

....  dtoc/ETIANO  fVP  .  .  .  .  .  MAXlMISl 
....  THICIS  PERSICIS  SARMATI 

«AXIMIANVS    VP    P    P    N    NYMI 

ni  rEORVM]    DICATI8SIMVS 
e  per  finirne,  aggiungerò  altro  frammento  simile  madaurense  inviatomi 

dal  Gerhard  :       

ANV8    VICTORIA    .    .    . 
VI.  P.    P.    PROMiSlT    .    .    . 
TVAM  .  P08V1T  .  IDEM  .    .    . 


In  tal'  epoca  adunque  il  governatore  della  Numidia  fu  un  tnr  per^ 
fectistimus  { è  sbagliato  il  V.  I  ) ,  cioè  '  non  senatore  »  e  cbiamosst 
praeses  provinciae  Numidiae,  E  siccome  vediam  da  quest*epoca  in 
poi  i  governatori  privi  di  comando  militare  j  così  appunto  in  quel 

(f  )  A  Massimino  non  può  darsi,  appunto  perchè  si  sa,  che  almeno 
fin  al  237  )a  Knmidia  ubbidiva  a  legati  legionaij. 

(2)  Proconsali,  come  ha  la  volgata,  non  può  sostenersi. 
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medesifDo  tempo  conrinfeiaoo  iéucéi  ImUum ,  ùomti  p.  e.  im  4iue 
hmiUi  Libytt  già  sotto  'Gallieno  (Trébell.  trìg*  tyr.  S9).  Ci  ▼orraUe 
però  un  altro  discorso  per  sviluppare  quel  gran  cambiamento  non 
ristretto  ponto  all'Africa. 

Almeno  fin  dal  320  id  po)|  e  fotse  qualche  anno  prima  la  pro- 
vincia fu  retta  da  consolari.  Il  piU  antico  di  essi  che  io  abbia  tro* 
Tato,  è  Zenofilo,  ben  noto  dalie  gesta  purgaiionis  Gaectliani  dell*a* 
320  (1),  che  sogliono  stamparsi  eoirOptato  ifilesitano;  tengono  do- 
po M.  Aurelio  Valerio  Valenlino  consnlaris  Num<  nel  330,  a  cui 
appartengono  una  lapida  di  Assisi  (  de  Cdstanto  n.  56  )  ed  un  re- 
scritto del  Cod.  Tb.  XVf ,  2,  7«  ed  Allenio  Geionio  Juliano  Ka- 
menio  consolare  della  Nomidia  probabRmente  nel  332  (Orell.  23tfi2 
Oderici  p.  141).  Poco  dopo,  cioè  fra  il  330  e  837,  fa  consolare  Ciò- 
dio  CelstnO)  probabilmente  quello  islesto  wrr$etat  dtiar nm  Ttgitmmmkg 
à  coi  i  Beneventani  eressero  una  atataa  fi.  N.  i423>.  Di  Ini  n&  viene 
dairamico  Gerhard  la  seguente  lapida  dì  Constantisa  mal  oopiaUs 

.  EPETVAE  VICTORIAE 
.  ]>DD  NNN  CONSTANTINI 
.  MAXim  TRIVMPHATORIS 
.  SEBIPER  AVG  ET  G0IS8T 
.  ET  CONSTANTI  ET 

CONSTAN TIS  Ni^ttLlSSI 

HORVM  AC  FLORENTISSI 

MORYM  CAESARVli 

L0D1V9  GLLSfflYS  VL  C0V9 

P  M  DEVOTVS  SEMPER 

NYMINl  MAIEBTATI 

QVE  EORYM 
licita  quale  correggo  v.  cl.  comb.  it*  ir.  #  don  t^^endoat  pensate 
alla  provincia  Maurelanìa  che  non  ebbe  mal  consolare ,  né  coni- 
prese  la  città  di  Coustantina.  —  Fa  maraviglia  perciò  Tfocontrare  in 
questa  identica  epoca  dc'consolari  della  Numidia  un  UgaJtH$  prò 
praetore  provinciae  Numidiae  nella  persona  del  console  ordinario 
di  340  (2)  L.  Aradio  Valerio  Procùlo  (Orell.  3672.  Grut.  3efji.2.  3s 

(1)  Seguo  ropiniotie  comtme.  Vuol  avvertirsi  però»  che  la  data  di 
quesU  atti  Corutantino  Mascimo  Àu§vi^  et  Conttantino  iuniore  no- 
hiliiiimo  Caesare  cons*s  sbagliata  ce^tatnente  per  T  omissione  de*  nu- 
meri, può  riferirsi  quasi  colla  istessa  probabilità  al  320  f  Consiantino 
Aug.  VL  et  Constantino  Caesare  coi.  ;  e  al  329  ^  ConstOntino  Aug. 
VlU  et  ConstanHno  Caeeare  IV.  eoe,}, 

(2)  E  non  390,  come  sbagliò  lo  stampatore  deir  Orelli,  indnoendo 
così  in  graTìssiml  errori  parecchi  uomini  dottissimi. 
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303»  t  ) ,  il  4tttie  seMteae  «biM  quMto  liMrico  iti  sul  prìaei^ 
della  ma  langa  carriera ,  non  sì  può  però  facilmente  r«6piDgere 
molto  al  di  là  del  3S0«  Biputaedo  perciò  *  'cbe  il  titolo  usato  da 
Procnio  non  significhi  altro  se  non  magl9tmiò  nominato  dt^Vimpe* 
rotort ,  e  che  centengìa  ugualmente  ai  conaolati  ed  ai  pretoni;' 
m' immagino  «  che  quaBd<^  Costanrio  carobld  il  semplice  presidiato 
della  Numidta  in  posto  senatorio,  egli  restituì  al  magistrato  il 
nome  antico  di  hg,  Àuff,  prò  pr.  {beu  inleso  senta  il  comando  della 
fona  armata  )  »  aggiiingendon  il  consolato  codicillare  ossia  il  titèlo 
di  vir  conndarit  /  così  che  il  titoi»  intero  fu  kgtttm  Aìigmli  prò 
praHare  previneiat  Nwmidiai  vir  eanmdofiM;  da  cnf  derifò  pera^- 
brevtatione  e  queirusato  da  Prooulo  e  il  volgata.  Appunto  cesi  quei 
correttori  dell*  Italia  »  a  cut  soleva  darsi  insieme  coirimpìego  il  di' 
pioma  di  console»  chiamansi  sul  principio  wrreet&r  vir  conm/artf* 
e  piti  tardi  oansMlarfa  semplicementf  t  siccome  r  bo  diasostralo  nel 
mio  commentario  sui  libri  eolimiamm.  —  Del  resto  se  alcuno  pre« 
ferisce  di  credere  »  che  Costantino  prima  cambiò  il  presidiato  in 
posto  senatorio»  e  più  iardi  vi  aggiunse  il  nome  della  consolarità  » 
riferendo  alla  prima  epoca  il  Procolo»  alla  seconda  i  monumenti 
de'consolari,  io  non  mi  oppongo,  anzi»  convengo,  che  così  tutto  me* 
glio  si  spiega.  —  Dopo  Gostaiftlno  oltre  alcuni  consolari  ricavati  da-^ 
gli  scrittori  (Bdcling  not.  dign.  oec.  p.  455,  1209),  ne  abbiamo  dno 
dai  due  seguenti  marmi  di  Constanlina  posti  entrambi  fragli  anni 
367  e  375,  di  cui  il  primo  è  stampato  neir  expl.  scient.  pK  125. 
n.  7,  il  secondo  mi  viene  dal  Gerhard  né  lo  trovo  edito  ne*  libri 
che  posso  ora  confrontare  r 

AVREO  SAE€VLO  .  DDD  NNN.  INVICTIS9IM0RVM  PRIN 
GIPVM  VALENTlNIANt  VALENTI8  ET  6RAT/ANI  .  PORTI 
CVM  A  FVNDAMENTIS  COEPTAM  ET  CONsTRVCTAM 
ANNIVS  .  .  M  VIN VS  VC.  i:  S  F  P  N  C  DEDICAVIT 
ET  D  N  GRATIANI  pnNclPIS  NOMINE  NVNCVPAVIT 
PVRANTE  AC  SVA  PECtmlA  PERFICIENTE  y . .  EVIO  NVMI 
DIANO  ...TT.     T DDQ 

PRO  BEATITVDINE  PRINCIPVM  MAXIMORVM 
DD  NN  VALENTINIANI  VALENTI8  ADQ  GRATIANI  PERPETVomm 
leMPER  AVG^^  PL  SIMPLICIV8  VC  C0N8VL ARIS  8EX/A8CALI8  P  N 
CONSTANTINAE  NVMINI  MAIESTATIQ  EORVM  SE&IPER  DEDITV8  BASI 
LICAM  DEDICAVIT  RVTILIVS  VERO  SATVRNINVS  VC  PRO  EDITIONE  nm 
NERI8  DEBITI  A  80L0  FACIENDAM  EXAEDIFICANDAMQ  CVRAVIT  (1) 

(1)  L'apografo  ha  2  PERPET  V  senz'indicaiionc  di  rottura»  3  AM- 
PERAYGCC,  SEXPASCALIS,  4  DEDICATVS,  5  VE  |1  NER19. 


ròi  qaali  può  eongittncpeiBì  pure  il  framMtiilo  ruBìcadeose  Eitpt. 
pi    29,  2: 

...PNC  A  FVNDA  .  .  . 
Il  magislrato  io  questi  marmi,  di.eni  l'una  corrègge  Taltr»  eque- 
sto  viceversa  teiogUele  sigle  del  piiino,  vien  dMIo  vir  darimmìM» 
ooiutt/«rM  prwindae  Numidiaé  CùnUatUimat.  Ne  impariamo  •  cbf» 
non  solo,  siccome  è  iMlisaimo,  alla  capitale  della  provìncia  fu  dato 
il  nome  elle  ancora  ritiene»  eipUai  Cofuitanlina  Ortemium  [CTU^ 
XII,  f ,  S9  dell'anno  349  ec.  )»  ma  pure  rjslessa  provincia  chiaai4)sai 
Ntanidia  CtnuUmiiM.  Ma  pie  inleiiessanie  e  più  dilBcile  assai  è 
l'epileto  dì  tesfiuealù^  nuova  parola  per  noi  e  cosa  a&tUi  nuova. 
Che  l*uso  de'fasct  durò  pure  in  quest'epoca  di  decadensa,  apparisce 
ben^  dalla  legge  del  Codice  Teodoslano  IX,  20,  4  dell'anno  4 16 , 
la  quale  vieta  comulariMii  fa$c0$  aiti  tmsiUa  praendalia  Uerar^M 
e  dà  buon  argomento  per  conobiudere»  cbe  1*  insegna  del  preside  fu 
il  vessillo,  quello  del  consolare  i  fasci;  ma  per  trovare  notiiie  sol 
numero  di  esse  bisogna  rimontare  a  tempi  piìi  alti. 

Per  i  magistrati  del  senato  ossia  i  proconsoli  la  cosa  è  chiara 
e  ben  notai  I;verì  proconsoli ,  cioè  t  governatori  dell'  Asia  e  del^ 
l'Africa,  ebbero  i  fasci  consolari  ossia  dodici  littori  ;  mentre  che  i 
proconsoli  titolari  dovevano  contentarsi  de' fasci  pretoij  ossia  di  sei 
littori,  come  ci  insegna  Dione  53,  13  e  come  ha  ben  dichiarato  lo 
Spanhemio  (de  usu.et  praesL  II,  p»  104  seg.),  recandone  le  formali 
testimonianse  di  Cipriano  (  +  258  ),  che  attribuisce  dodici  fasci  ai  prò» 
consoli  dell'  Africa  (  ep«  37  ),  e  di  Flavio  Giuseppe ,  che  ne  dà  sei 
al  proconsole  di  Acaja  (Bell.  iud.  II,  iG,  4).  Rimase  dunque  per 
essi  magistrati  inalterato  l'antico  uso  de'  tempi  della  libera  repnh- 
blica.  De'  magistrati  di  Cesare  alilncontro  nel  luogo  già  citalo  ci 
dice  Dione:  ptipio^uc  i'^  9ò  «ivrt  «vcvti^  opol^c  oi  mtffrparxj» 
XP^yTM'   YMÌ  &roe    yt    «vx    ix  t«ÌV   yniiTCvxófflai»    siffi,   xal  ovofiA^oirrM 

òcnr*6evroO  vou  «pL^fisv  T«vtov.  Non  baouo,  dice  lo  storico  consolare, 
pili  di  cinque  littori  tutti  quanti  i  legati  di  Cesare,  e  que*traessii 
che  non  sono  uomini  consolari ,  da'  fasci  stessi  prendono  pure  il' 
nome.  Così  il  testo  dc'codici:  ma  iutt'altro  si  legge  nelle  edizioni, 
che  di  commuD  accordo  cambiano  il  irévrs  in  i^*  Autore  di  questa 
audacissima  congettura  è  stato  il  Xilandro  nell'  edisione  di  1557  i 
cui  hanno  tenuto  dietro  come  gli  altri  editori,  il  Reionaro  e  perfin 
il  nostro  Emmanuele  Dekker ,  così  gli  anti']uarj ,  che  di  comun 
accordo  per  provare,  che  i  legati  dell'imperatore  ebbero  ì  sci  fasci, 
si  appoggiano  a  questo  unico  preso  di  Dione.  L'  istesso  Borghesi 
(  Bullctt.  1843,  194  )  dichiarò  non  voler  risuicitare  l'opinione  con- 
traria »  fondata,  come  egli  dice,  sopra  una  falsa  lezione  di  Dione; 
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ed  è  forse  unico  fra  gli  archeologi  di  conto  il  Lipslo,  il  qnale  nel* 
l'excorsas  al  Tacito  ann.  1, 75  segue  la  lezione  del  testo.  Se  cerchiamo 
le  pruove,  a  cui  è  appoggiata  questa  congettura,  si  vede  bene  che  ilXi* 
landro  ricordandosi  de*sei  littori  de'pretori  e  propretori  della  lepubbli"» 
ca  e  degli  iloLnùint^  degli  storici  greci ,  ha  confuso  que*propretori  anti-» 
chi  coi  legali  propretori  degli  imperatori;  errore  ben  perdonabile  a 
quella  epoca,  ma*  che  ora  non  merita  di  esser  rifiotato.  Gli  scrittori 
posteriori  però  si  son  contentati  di  approvare  semplicemeiìte  la  cor- 
rezione da  lui  proposta,  e  Tistesso  Spanhemio,  comccliè  trattasse  par- 
ticolarmente questo  argomento,  si  contenta  a  p.  If4  di  recitare  le 
parole  di  Dione  prtmt  legenda  eoe  omninù  viderttni  eruàiti  eim  «• 
diiorei.  La  sana  critica  perciò  richiede  di  rigettare  un  cambiamento 
.  di  testo  non  appoggiato  né  al  manoscritti  né  ad  altri  monumenti  o 
tradizioni  dell'antichità,  e  di  ammettere,  che  i  legati  Augusti  prò 
praelore  ebbero  veramente  non  più  di  cinque  fasci.  €os)  pure  ap- 
parisce sempre  meglio  l'astuta  politica  di  Augusto,  che  nella  divisio* 
me  che  fece  col  senato,  presesi  per  ae  la  potenza  reale  sotto  sem* 
bianze  modeste  ,  lasciando  al  senato  i  nomi  festosi  ed  inani,  Cos) 
i  governafori  del  senato  sono  proconioli  tutti ,  p^rfln  gli  nomini 
pretori ,  e  que*  dell*  Augusto  propretori  tutti ,  gli  oooiini  consolari 
paranco  ;  quelli  non  hanno  meno  di  sei  fasci ,  questi  non  pih  di 
cinquei  ma  a  quelli  i  tribunali,  a  questi  i  reggimenti,  a*  primi  i  faKi, 
ai  secondi  la  spada! 

Ma  quella  seconda  parte  del  detto  di  Dione,  cioè  che  I  legati 
dì  Augusto  prò  praetore,  i  quali  non  fossero  consolari,  prendevano 
il  nome  loro  dal  fasci,  non  trova  ella  alcun  appoggio  ne'monumentt, 
e  fralle  tante  lapide  non  ne  occorre  alcuna  con  quel  nome  accen? 
nato,  non  espresso  dallo  storico?  Se  fosse  così,  non  perciò  dovremmo 
rigettare  la  chiara  testimonianza  di  un^autorevolissimo  scrittore;  non 
menzionando  che  neppure  quei ,  che  ammettono  la  congettura  di  Xi- 
landro ,  potranno  mostrarci  alcuno  tjaTriXinvc  che  fosse  legato  propre- 
tore di  Augusto.  Però  non  è  così ,  e  non  mancano  i  monumenti ,  anzi 
tutto  cjò  che  desideriamo  ritroyasi  in  i|na  lapida  famosa  e  notissima, 
ed  appunto  di  quelU  epoca  in  cui  scrìsse  DiQQo:  voglio  dire  il  ce- 
lebre marmo  di  Thorigny  ,  la  più  bella  fralle  iscrizioni  della  Fran- 
cia e  pure  la  più  maltrattata  dagli  editori  (1).  Essa  porta  la  data 

(1)  II  testo  4el  Muratori  575, 1,  è  tutto  Interpolalo  avendo  lui  co- 
pialo Il  teslQ  non  huooo  4el  BfafTei  ant.  Gali.  p.  77  con  soverchia  sba- 
dataggine. Peggio  ancora  è  Pallro  (fello  Spon  mise,  p.282.  lo  mi  servo 
della  copia  litografica  edita  ne*  mémoires  de  la  soc.  des  antiquaires 
dfi  Franco  voi.  VIL  p.  878;  poll«  <|uale  gli  editori  hanno  reto  hn  t^TQ 
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del  ifl  dee.  238  (1),  9)la  qaal  epoca  Dione  (coi  II.  229)  probabìt* 
oaeote  stava  lavorando  sulla  sua  grand*  epera.  Leggest  nella  iscri* 
zione  prii^ipala ,  che  enumera  gli  elogj  di  un  certo  T.  Sen- 
nius  SoUemnis:  iFìuU  clién*  prohalinimm  Aedini  luliani  tiejg^ 
Aìig^  prov.  Liuìgd.  *  q»i  po$Ua  praetoriiio  ipraefiuU  «  ncìU 
epistola  M  iquael  ad  latus  script^  etU  »  dìeelarùivtr.  Questa  sue* 
citata  lettera ,  la  quale  scrisse  £dinio  Juliano  »  quando  già  fu 
prefetto  del  pretorio  »  cosi  comincia  :  In  pnmncia  LMgdwMH$ 
iej  quiinìguifascallU  eum}  agerem  {%) ,  pleroigue  b<mai  viras  junn- 
speon  sp.  Ecco  .un'  altra  nuova  parola  da  inserirsi  nei  Lessici  »  e 
quel  che  piìi  imporla  ,  eoco  il  nome  di  magistrato  a  cui  pensò 
Dioneo  e  la  più  bella  conferma  di  ciò  che  egli  insegna»  cioè  che  i 
legati  di  A,ugosto  di  rango  pretorio»  quale  fu  appunto  il  legato 
della  Lugdunense ,  prcndevan  il  nome  da*  ciaqjie  fasci  a  loro  attri- 
buiti, chiamandosi  il  nostro  Giuliano  ora  Icg.  Àug,  prò  pr. ,  ora 
quinqwpMoalU  della  medesima  provincia.  —  Simile  »  ma  non  del 
lutto  identico  è  V  impiego  menzionato  nelle  due  lapide  ancirane 
di  Ti.  Severo  (G.  I.  G.  4033.  4034.  Borghesi  Bullett,  1843«  103)  coUe 
parole  :  «pò;  néi^j  pà^^^^c  ««{a^^svim  «ce  Bi(<3uviav  itùpèoniiy^  «ai  Xo/cffr^y 
VjTÒ  ^toù.  *Ad^MW ,  sul  quale  se  è  andato  tutto  fuori  di  strada  il 
Franz,  ne  ha  ragionato  collo  solita  doitrina  il  nostro  Rorghesi^  Egli 
opportiiqamenle  richiamò  il  M.  Aleto  (o  forse  M.  Atsàajl,  chs  mh 
Ta.  i7  p.  Cr.dopo.il  gran  terremoto  Mll*Asia  vi  Uk  mandato  dall'imr 
peralofe  per  presiedes^  a  fvdfe' città  che  ebbero  più  sofferto  (Tac 
ano.  Il,  i7.  Ma  117,  17);  si  scelse,  dicono  gli  storici»  un  pretorie, 
afltwhè  SOR  vi  fossero  oolla  mqdesima  provincia  due  magistrati  a* 
guali,  e  vi  andò  con  cinque  littori.  Chiaro  è»  e  ben  Tba  veduto  il 
Borghesi  »  iche  entrambi  questi  magistrati  anno  straordinarj  ;  ma 
panni  abbia  errato,  quando  volle  che  i  cinque  fasci  fossero  propij 
de'  magistrati  mandati  nella  provincia  di  un.  altro  magistrato  supe- 
riore, e  che  a  loro  «  se  ne  detraesse  uno  per  dimostrare»  che  non 


servizio  alla  scienza  ,  abbenchò  sia  ancora  essa  (utfaltra  che  copia  e-^ 
inendata.  Sono  supplementi  mie!  o  eorretlore  quel  che  leggesi  fralle 
parentesi. 

(i)  PXVIIflANPIOET  MOCVL  |  COS;  scnvo  Po^fa  XYH.  IL 
lAN.  PIO  .  ET  .  PROCVLO  .  COS. 

(2)  LVGDVNESSQVIMQVEFASCAL  II  ....  AGEREM  ha  U  li- 
tografia; LVGDVNES  QVINQVEFASCALI  |1  ....  EREM  il  MafTei; 
IN  PROVINCIIS  LVGDVNENSS.  QVINQVE  CVM  PRAESIDE- 
REM  lo  Spon.  Interpolata  e  la  lezione  seguita  da!  Bimard,  pracf 
Mur.  I,  p.  14:  QYINQVE  FISCALES  CVM  AGEREM. 


»  enino  rWeslid  della  piena  podesU  proconsolare  e  quindi  rimane- 
»  vano  inferiori  al  proconsole  locale>.  Si  ricaTa  da  Tacito  medesimo 
(  bist.  IV ,  49  ),  che  il  proconsole  dell'  Africa  con  dodici  fasci  e  il 
legato  propretora  di  Angusto  della  istessa  provincia  con  cinque  fu- 
mmo indipendenti  Pano  dairaltro.  Né  è  indicato  nella  lapida  di  Ti. 
Severo ,  che  quando  egli  venne  coi  cinque  fasci  nella  Bitinia  s  vi 
Idsae  nel  medeaimo  tempo  un  proconsole  senatorio  con  set  ;  e  non 
è  neppure  probabile,  essendoché,  quando  fu  mandato  nella  Bitinia, 
era  già  stato  proconsole  di  Acaja  né  doveva  cedere  il  passo  ad  un 
proconsole  di  Bitinia.  I  cinque  fasci  significano  anzi  acmplicemenie 
il  magbtrato  di  Augusto,  e  quel  che  si  ha  di  straordinario  negli  ac- 
oennati  casi  si  è,  che  Ti.  Severo  si  manda  in  provincia  allora  se- 
Bitorit  ancora,  quantunque  poco  tempo  dopo  fosse  tolta  per  sertipro 
al  senato  (  Borghesi  Burb.  p.  23  ec,  > ,  e  ehe  M.  Aleto  non  tanto 
▼a  in  provincia  senatoria  sola«  ma  in  quella  dippih,  in  cui  il  magi- 
atrato  senatorio  simultaneamente  esercitava  la  sua  gìuriadiaione.  Per 
rispetto  del  proconsole  deli*  Asia  vi  si  mandò  un  legato  pretorlo  , 
non  consolare:  ma  i  cinque  fasci  si  sarebbero  dati  sì  all'uno,  come 
all'altro. 

Resta  fermo  dunque,  che  nell'età  imperatoria  i  proconsoli  del- 
l'Africa e  dell'Asia  ebbero  dodici  littori  «  gli  altri  proconsoli  sei , 
i  legati  consolari  o  pretorj  cinque,  mentre  che  i  procuratori  senta 
meno  ne  erano  privi  del  tutto.  Non  vedo  peraltro ,  perchè  questo 
ioaegne  non  abbiano  potuto  durare  fin  agli  estremi  tempi  del- 
l'impero romano,  quando^  nominandosi  gli  uni  come  gli  altri  dal- 
l'imperatore» la  differenza  era  puramente  nominale.  Soltanto  dicendo 
Ulpiano  0  piuttosto  Triboniano  nel  Digesto  I,  16,  14:  proetmiuUi 
non  ampUm  quam  saor  ftueUm*  utuntur»  ne  rileveremo,  che  al  tem- 
po di  Giustiniano»  quando  il  proconsolato  di  Africa  non  più  sussi- 
steva e  l'Asia  proconsolare  non  era  che  un  piccolo  rimasuglio  del- 
l'antica provincia»  i  proconsoli  tutti  compresovi  l'asiano  adopera- 
Tano  sei  soli  lisci.  Perb  in  dignità  anche  nel  secolo  quarto  i  pro- 
consoli prendono  il  passo  sopra  i  consolari  (v.  Gothofredo  nella 
Not.  Dign.  G.  Tb.  p.  22  ed.  Bitter),  i  quali  rimpiazzano  ora  i  le-* 
gati  di  Augusto,  come  i  presidi  vanno  sostituiti  ai  procuratori.  Se 
dunque  il  proconsole  ebbe  i  sei  fasci»  il  consolare  cinque,  il  presi- 
de in  vece  de*fasci  il  vessillo ,  ben  si  comprende,  cosa  voglia  dire 
il  eonsuiaris  $exfa$calii  provineiae  IfMmidiae  delle  lapidi  cirtensi  2 
avrà  avuto  questo  magistrato  la  prerogativa  di  usare  sei  fasci  al* 
l'esempio  de'proconsoli.  Similmente  il  consolare  della  Palestina  ot« 
tenne  circa  l'anno  383  il  titolo  di  proconsole  (Bocking  in  not.  dign, 
or.  p.  911  ).  T.  «onnsflN. 
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b.  Ewpo  rafpreienUUo  come  n$gro  $u  meiaglie  ddfieke. 

De  Bossei  ha  pubblicato  nel  suo  Es$ai  $ur  Ut  médaUU»  àe 
Céphal.  et  d'Iihaque  Ub.  V,  due  mooete  argentee  di  Delfo  »  cooaec^ 
vate  nel  Gabinetto  uumiaoiatìco  di  Londra,  la  cui  antica  porge  la 
tesU  d*uu  negro ,  dal  Panofka  (Iklphi  u.  Melame»  Beri.  1849»  dove 
$ulla  tavola  aggiunta  n.  5  e  7  flono  ripetute  le  dette  medaglie)  ri* 
ferita  a  Delphos.  La  quale  senteosa  si  fonda  sulla  suppoaiiione , 
che  Delphos»  detto  ora  Aglio  di  Nettuno  e  di  Melaioe  o  Helantho, 
ora  d'Apolline  e  di  SLelaino  »  siccome  le  diverse  appeliaxioni  della 
madre  tutte  contengono  il  significato  del  nero  »  cosi  dagli  antichi 
siasi  immaginato  come  negro  ;  e  la  madre  come  negressa.  Con  que- 
st'assunto spiega  poi  un  certo  numero  di  monumoiti  »  fra'  quali  i 
due  anzidetti  sono  gli  unici  che  possano  dare  alle  sue  opinioni  incre- 
dibili una  qualche  sembianza  di  probabilità,  fin  tanto  che  la  soa 
interpretazione  del  tipo  delle  medaglie  non  verrà  rimpiazzata  da  altra 
più  probabile.  A  me  non  è  dubbioso,  esser  siffatta  testa  di  negro 
quella  d' Esopa  Fu  già  osservato  da  altri,  che  il  ritratto  d'Esopo 
presso  Planudes  rassomiglia  esattamente  a  quello  d*un  negro.  Ecco 
le  sue  parole:   «  Egli  (Esopo)  era  di  carnagione  'nera,  aveva  le 
labbra  gonfie,  il  naso  nella  parte  superiore  schtaociato,  e  rilevato 
in  su  nella  parte  inferiore ,  come  appunto  sono  i  negri ,  e  chia- 
mossi  pure  con  nome  che  equivale  ad  Etiope  >.  Delle  notizie  pili 
esalte  intorno  ad  Esopo  come  Etiopo  trovansl  nella  memoria  di 
J.  Zftndel  «  Esopo  io  Egitto  »  nel  Museo  renano ,  nuova  serie,  Y, 
1847,  p.  422  segg,  -r-  Le  ragioni  quindi  per  supporre' T  inMaagine 
d' Esopo  su  medaglie  di  Delfo  rilevasi  da'  passi  degli  autori  antichi 
addotti  dal  eh.  Welker  nella  dissertazione  «Esopo  una  fovola»  nel 
Mus.  renano,  anno  VI,  1839,  p.  366  segg.  riprodotta  nel  ?olnme  II 
de'  suoi  Opuscoli  (Klein^  Schriflen)  p.  228  segg. 

V.   WIBSSLBB, 


Pabblicalo  il  dì  27  Novembre  1852, 
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lierixioni  onorarie  iatine.  »  ApoHo ,  HeUoi-Std  te,  teii  fidmihe,  ^ 
Denario  col  tipo  di  Siila'  con  MUtHMè.  - 
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Ndle  footaiDenU  M  pilano  Saforelli  «  pre«f9  U  cbief»  dfi 
fiS.  XII.  Apostoli,  AwoiiQ  toitò  riavenute  duo  grandi  basi  di  sta- 
tue, aventi  ciascnna  nella  fronte  4ine  lunga  ed  importante  tseriaia- 
ne,  runa  del  quarto,  l'altra  del  quinto  secolo  deirera  volgare;  le 
quali  sono  state  divulgale  dai  cb-  lig.  comm<  Visconti  nella  Gaa- 
letta  di  Roma  n«  278  ;  ed  io  qui  le  trascrtverii  dalle  mie  eopie . 
cbe  per  cortesia  del  stg.  eonte  Vespignani  architetto  ho  tolto  dagli 
istessi  marmi  originali  (i),  La  prima  è  scrìtta  n^IIe  segmenti  parole 
sopra  una  base  alta  m.  i,  e.  40,  larga  e.  76.  Il  eoguome  segnato  da 
principio  in  lettere  maggiori  è  inciso,  al  solito,  sopra  la  cornice. 

(1)  Le  dlibrania  che  «orrono  fra  queste  copie  e  quelle  stampata 
nella  Gatsetta  di  Roma  sono  errori  inevitabili  in  fogli  politici,  e  che 
naturalmente  non  debbono  attribuirsi  al  eh.  editore  commissario  delle 
romane  antichità ,  al  quale  la  scienza  deve  sapere  grado  della  libera- 
lità con  cui  è  solito  di  rendere  subito  di  pubblica  ragione  1  monumenti 
di  nuova  scoperta.  Lo  che  anche  egli  ha  fatto  in  questi  ultimi  giorni 
col  dare  In  luce  nella  Gatietta  di  Roma  n.  80i  una  importante  Iseri^ 
stono  pur  rinvenuta  In  una  base  di  statua  nel  lato  setlenirlonale  della 
Rasilka  giolia ,  snila  quale  m|  propongo  di  ritornare  in  uno  de'  prosr 
simi  numeri  del  Bullettino,  G.  I}. 
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IvLiO   .    FSSTO    HYMETIO   .    C.    V. 
fiORHfiCTORl   TVSCIiLX  ET  ^Vll^BRI^E  PHàKTORI    V|lBAfta  ^     . 
CONSVLARI   GAMPÀNIAE    CVltt   SAMNIO 
VICARIO   YRBIS   ROMAB.  ÀETERHAE   PAOQONSvLl 
PROVINCIAE   aFriCAE    OB    INSIGNIA   SIVS 
IN   REMPVBUgAM   merita   ex    OB    DEPVLsAAf 
AB   EADEM   PROYIHQIA   fAMIS   ET   INOPIAE   YASTITATEIH 
COirSILUS   ET   PROVlSlONIByS   ET   QVOD    CASTE 
IN   EADEM    PROVINCIA   INTEGREQVB   VSRSATV5   EST 
quOD   NEQVE   AEQVITATI   IN    COGNOSGENDO 
igCQVE   IVSTITIAE    DEPvERIT  QVOD    STVDIVM 
SACERDOTII    PROVINCIAE   REST1TVERIT 
VT   NVNG   A   CONPETITORIBVS    AD1»ETATVR 
qVOD   ANTEA   FORMIDINI    FVERIT   OB   QVAE   EADEM 
PROVINCIA   aFrICA   DEGRETIB   AD    DIVINOS   pRlNCIHEa 

DOMINOS   NOSTR08   MISS» 
VALENTE»   ORATIANVM   ET   VALENTINIANVM 

PERPBTVO    AVGVSTOS 
6TATVAM   VNAM   APVD   CARTHAGINEM   SVB   AVRÒ 
ALTERAM   QVOQVE    ROMAE    EIDEM    SVB   AVRÒ 
POSTVLANDAM   ESSE    CREDIDIT   QVOD   NVLU 
?ROGONSVLVM   VEL   EX   PROCOVSVLIBVS 

^TATVENDAM   ANTEA  POSTVLARIT  • 

Facilissimo  è  il  riconoscere  spettare  qnest*  insigne  titolo  onoi 
rario  a  queti*  Imezio,  del  quale,  noto  fino  ad  ora  soltanto  per  cote- 
sto suo  cognome  od  agnome,  una  legge  del  Teodostano  (XI»30,S0) 
ci  addita  la  vicaria  prefettura  nel  362$,  ed  Ammiano  ìfarcellino 
ampiamente  ricorda  le  gesta  e  le  sventure  nel  proconsolato  del- 
TAfrica  amministrato  circa  Tanno  368  (  Ub.  XXVilI  >  i  ).  E  poi- 
ché la  novella  iscrizione  non  solo  conferma  quello  che  già  sapevama 
di  quest*  illustre  personaggio ,  ma  molte  e  squisito  nottsìe  aggion- 
gendo  alle  già  conte»  ne  compie  quasi  interamente  l'Istoria,  giova 
U  dichiararne  con  pochi  cenni  le  parti  ed  i  sensi  piti  rilevanti. 

Ed  in  prima  son  da  notare  le  parole  consviaai  campahiae 
€w  SAMNIO ,  che  e'  insegnano  aver  lui  governate  queste  due  pro- 
vince in  qualità  di  consolare  innanzi  all'  anno  3^9 ,  nel  quale 
era ,  come  ho  detto,  già  asceso  al  grado  di  vicario  di  Roma.  No* 
vissimo  è  il  congiungimento  delle  dqe  province  Campania  e  Saqnìo. 
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clic  non  usarono  avere ,  come  la  Tuscia  e  I*  Umbria ,  la  Flaminia 
ed  il  Piceno,  TApalia  e  la  Calabria  ec.,  un  solo  e  medesimo  reg- 
gitore :  ma  dalla  Campania ,  retta  già  fln  dall'età  di  Costantino  da 
consolari,  ebt)e  il  Sannio  distinta  e  separata  amministrazione  e  go* 
verno  sotto  un'  semplice  preside;  Io  che  dimostrò  assai  bene  il 
Cb.  P.  Garrucci  (1) ,  ed  apparisce  evidente  per  le  non  pocbe  iscri- 
zioni di  que*  presidi  pervenute  insino  a  voi  (2).  11  governo  adun- 
que del  Sannfo  fa  soltanto  strabrdlnariamente ,  ed  in  via  per  così 
dire  provvisoria ,  affidato  ad  Imezio  consolare  della  Campania  ;  ed 
infatti  non  solo  le  iscrizioni  onorarie  de'  consolari  successori  di  lui 
non  fanno  giammai  menzione  del  Sannio,  ma  questo  come  provin- 
cia separatamente  retta  dal  suo  preside  è  ricordata ,  taisto  nel  li- 
èeUus  pro9inciarum  edito  dallo  Scbonov  (Basii.  1S52),.  compilato 
nella  seconda  metà  del  secolo  quarto  ,  che  nella  notitia  vttiusqne 
imperit  divulgata  ih  sul  cadere  di  quel  medesimo  secolo. 

Dopo  amministrata,  non  sappiamo  per  quanto  tempo  ma  cer- 
tamente nel  362  ,  fa  vicaria  prefettura  di  Roma ,  furono  assegnati 
ad  Imezio  i  fasci  proconsolari  dell'  Africa.  L'  anno  preciso  in  ch'e^ 
gli  divenne  proconsole ,  è  al  tutto  ignoto  ed  oscuro  :  che  da  Am- 
roiano  Marcellino  apprendiamo  soltanto  aver  lui  nel'308  governato 
TAfrica  proconsolare.  E  poiché  due  leggi  degli  anni  precedenti  366 
(Cod.  Just.  Ili,  i6,  1  )  e  367  (Cod.  Th.  IX,  J9,  3)  sono  dirette 
ad  un  Pesto  proconsole  appunto  dell'  Africa,  personaggio  tanto  sino 
ad  ora  sconosciuto  che  il  Gotofredo  (  Prosop.  Cod.  Th.  )  ebbe  so- 
spetto d'errore,  e  tentò  di  trarle  al  Pesto  noto  proconsole  dell'A- 
sia circa  il  370 ,  facile  è  il  conghietturare  che  spettino  al  nostro 
Imezio,  cui  la  nuova  iscrizione  assicura  oggi  i  nomi  di  Giulio  Pesto. 
Senoncbé  contro  questa  sentenza  una  grave  difficoltà  io  veggo  in 
quella  legge  che  fu  diretta  a  lui  vicario  di  Roma,  e  lo  chiama  col 
suo  secondo  cognome  Imezio.  Imperocché  io  so  bene  che  in  que- 
st'età  era  communissimo  fra  i  grandi  personaggi  l'uso  del  doppio 
cognome  diacritico,  donde  una  persona  medesima  quando  con  l'uno 
quando  con  V  altro  é  nominata  (3){  ma  questo  s*  avvera  nelle  scrit- 
ture e  documenti  di  privata  autorità;  non,  per  quanto  fino  ad  oggi 
io  conosco,  negli  atti  pubblici  e,  come  suol  dirsi ,  officiali.  Né  so 
che  le  leggi  dirette  ad  un  personaggio  medesimo  talvolta  con  l'uno 
talvolta  Qon  1*  altro  de'  suoi  cognomi  1*  appellino.   Lasciato    perciò 


(1)  Storia  d*  Isemla  p.  77  ,  seg. 

(2)  IMommsen  I.  Neap.  p.  462. 

(3)  Borghesi  Dich.  d'una  lapida  gruteriana  negli  Atti  dcir  Accad. 
di  l'orino  voi.  XXXYIII. 
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A  questi  cenili  istorici  sopra  la  recitata  assai  impertante  iterar 
zione  non  aggiungo  parola  per  dichiararne  ed  illustrarne  riotep» 
testo  ,  poiché  nulla  oonttene  che  facilmento  non  s' intenda  ,  e  che 
non  sia  più  o  meno  ripetuto  nelle  altre  simili  epigrafi  di  queat'efcìk 
Perciò  m'accingo  senz'altro  a  trascrìvere  la  seconda  delle  iscrizieoi 
testé  discavato. 

FL.  OLbI  AVXENTI  DBAYG  .  .  .  .(1) 

fL.  oLbIO  AVXENTiO  DRAVGO  ve  et  ini.  FATRIcrAE  FAHIUAK 
SENATVS    MVNIS   PROMPTA   DBYOTIONB    P£RFvn6To 
GOMITI  ORDIEIIS   PRIMI  ET   VICARIO  VRB18  ROMAE  GOUlTl 
SACRI  CONSISTORII  PRAEFBCTO  VRBIS  ROMAE  OB  EGREGIA* 
ElVS    ADMINI8TBATI0NVM    MERITA    QVAE    INTEGRITATB 
CENSVRA   ET  MODBRATIONE   ITA   VIGVBRVNT  VT   SVBLIMISSI 
MAE   P0TESTATI8   REVERENTIAM   HOZfORlFlCA  ElVS   AVCTO 
RITAS   GVSTODIRET   ET   HVMANITATEM  AMABlLlS   CENSVRA 
SERVARET   PfiTlTV   SENATVS   AMPLISSIMI   QVI   EST   IVSTV» 
ARBITER   DIGNITATVM   EXGBLI^ENTIBVS  ET   MAGRIPICIS 
VIRtS   LEGATIONE    MANDATA   VT    INPSTRATORVM   DIGSII 
TAS   CRESCERET   QVAE   PARIBVS   STVDIIS   AMORE   IVSTITIAB 
ET   PROVIDENTIAE   DESIDERAR AnTVR  .   DD  NN.    FF.   LL. 
Theodosivs  et  PLACIDVS  VALENTINIANVS  INVICTI 
AG   TRIVmFaTORES   PRlNClPES   SEMPER  AVGVSTI   • 
AD   REdSVNERATIONEM   TITVLOSQVE   VlRTVTVM   QVIB. 
CIRCA   REMPVBLiCAM   EXIHIA   SEMPER   PROBITAS 
IlfVITATVR   STATVAM   AVRÒ   FvieGENTEM   ERIGI 

conLogariqvIì  IVSSERVNT 

La  menzione  degli  imperatori  Teodosio  II  e  Placido  Talenti^ 
siano  ci  assiciira  che  cotesto  Flavio  Olbio  Ansenzio  Dranco  pre- 
féiìo  di  Roma  ^  queir  Ausenzio  medesimo,  del  qoale  sappiamo  per 
nin  Novella,  appmto  di  que*  due  Augusti  (  lib.  1,  tit.  19, 2.  y,  che 
tenne  la  sede  urtMma  nell'  anno  di  Cristo  441.  Né  osta  che  ivi  sia 
appellato  Ausenzio,  quando  1'  nftimo  cognome  di  lui  apprendiamo 
oggi  dalla  nuova  iscrizione  essere  Drauco  ;  poiché  la  regola  stobi* 
lita  dal  Sirmondo ,  che  il  cognome  proprio  e  distintivo  della  per- 
sona in  quest*età  sia  stato  sempre  l'ultimo,  va  soggetta  ad  assai 
numerose  eccezioni  :  lo  che  ha  dimostrato  da  suo  pari  II  eh.  Bor- 
ii) Scritto  nella  cornice  della  base.  Questa  è  alta  -m.  f ,  e.  60 , 
larga  e.  70. 
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ghetti  4L  €.  )»  ed  «gli  esempi  da  hii  «oiMnrciaU  i^aggionge  ora 
lineilo  cbo  DO  ftunùice  la  Doonnclalura  di  cotest'  islesso  prefetto  Au- 
•eotio  Drauoo.  11  quale  ia  altra  Novella  dell'anno  445  (1.  e.  tit  26) 
a|)paiìiM9  novamente  ioveatito  dell'  urbana  prefetturai  né  fu  questa 
oarliimiite  ima  continuasloiie  di  quella  eli'  egli  aroanoistrava  fin 
dair  anno  44i  «  poicbò  nel  443  fu  senia  dubbio  prefètto  un  cotale 
Storacio  (V.  Conioi  Ser.  Pr.  U.  p.  347) ,  e  gì'  imperatori  medesimi 
ivi  l'appellano  gémimi  fanibut  comprobalum^  Laonde  ^non  accen- 
nando la  nuova  iscrizione  questa  seconda  prefettura  di  lui ,  debb^ 
necessariamente  essere  anteriore  al  445»  ed  incisa  fra  il  441  ed  il  444, 
l^e  storiche  notizie  9  che  fra  tanta  pompa  di  parole  ci  fornisce 
questo  insigne  titolo  onorario  »  .sono  tutte  novissime  ;  poiché  nnl* 
Taitro  finora  sapcvasi  di  cotesto  Ausenzio^  fuorch'era  stato  ne' due 
anni  accendati  prefetto  di  Roma.  Ne  de'FIavii  Olbii  Ausenzii  io  ri- 
cordo altro  monumento  0  memoria  in  questo  0  nel  precedente  se- 
colo quarto;  se  pure  alla  loro  prosapia  non  appartiene  un  Elio  Au- 
aeiiaió  uom»  chiarissimo  nominato  in  un'iscrizione  forse  mutila  che 
sembrami  incirca  del  secolo  IV  (  Doni  II  »  16;  Donat.  61  j  5  )^ed 
un  altro  Auseazio  preside  dell'  Augustamnìca  sotto  Costanzo  nel- 
l'anno 342  (God.  tb.  XII9 1,34).  Ma  poiché  due  Ausenzii  sojd  noti 
circa  quest'  età  per  le  lettere  di  Simmaco ,  che  piii  volte  ne  fa 
menzione  »  ed  uno  d' essi  «  il  più  giovane  ,  sembra  fosse  causidico 
t  IX ,  5,  7.  Cf.  Vili ,  16.  VII ,  19.  IX ,  31  ) ,  1'  altro  aveva  si  il 
titolo  di  chiarissimo,  ma  lungi  dall'  occupare  qualche  insigne  ma- 
gistratura era  soltanto  Meccanico  ossia  architetto  di  opere  pubbli- 
che (  X ,  45 ,  46  ) ,  ad  uno  di  questi  facilmente  spetterà  V  iscri- 
zione accennata;  e  la  patrizia  nobiltà  commendata  dalla, nostra  iscrir 
zione  in  Ausenzio  Drauco  riguarderà  piuttosto  gli  Olbii ,  che  gli 
Elii  o  Flavii  Ausenzi.  Intorno  a  che  in  tanta  penuria  di  monumenti 
e  memorie ,  per  quanto  almeno  io  ora  conosco  0  ricordo ,  poco  0 
nulla  giova  il  ragionare. 

Egli  è  piuttosto  a  cercare  del  luogo  nel  quale  queste  insigni 
statue  di  bronzo  dorato  furono  erette  ad  onore  d'Im§zio  e  di  Au- 
senzio Drauco.  La  solennità  de'  modi  adoperati»  perchè  fosse  con- 
cesso un  tanto  onore  a  questi  due  personaggi,  t  decreti  cioè  della 
provincia  per  Imeiio»  del  senato  per  Ausenzio»  inviati  l'uno  e 
l'altro  agii  imperatori  per  l'augusta  sanzione,  chiaramente  ci 
danno  a  conoscere  che  qui  non  si  tratta  di  statue  erette ,  come 
tant'  altre  in  quest'  età  ,  tra  le*  domestiche  pareti  degli  onorati , 
Dia  in  luogo  pubblico  e  celeberrimo  dell'eterna  città.  II  qtiale  è 
facile  l'avvedersi  essere  stato  il  foro  Trajano  :  imperocché  ivi 
appunto  ne'  secoli  quarto  e  quinto  coUocavansi  le  statue  de'  per^ 
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sonaggì  pUl  cMari  netta  r«piitibliea  e  Mito  IcMeie»  a  ad  aUeoefe  n 
tanto  onore  rìchtedetaai  il  tcaerìttd  M  ^rìndpa  ed  in  volti  «aai 
anctie  la  petitione  td  i\  conaeiiao  éel  aenala  tomano  :  dcUe  4|imIì 
cose  ho  già  altri  tolta  dMesamenlo  ragianatò  Bel  diahiaraia  un'al- 
tra teraniente  hiaigiiiasiviia  base  di  ataUia  fa  quel  féio  medeabaa 
rinvenuta  f  Ann.  im,  p.  $49  ).  Ed  il  alto  del  palatto  Satoreiii 
pet  h  Ma  Tìciminiea  al  foro  lYajsiio  ci  eooferma  in  qoesla  opwkH 
ne  ,  poiché  te  marmoTee  baai  di  gran  mole  fcrona  In  gian  parta 
disperse  tntr  attórno  e  aepolte  nelle  fondamenta  «  nelle  m«ra  degH 
edificii  adjacenti  a  tpiet  fbro»  come  V  esperienta  eoniintta  da  ottie 
a  tre  secoli  ci  tiene  tnaegnando.  Ne  il  luogo  preeiao  ote  sorge  qnl 
palazzo  era  anticamente  destinalo  a  cotesti  solenni  onori  éegK  ^ 
lostrì  personaggi;  perocciiè  né  pei  portico  costantiniano  né  pel  prò»* 
Simo  fòro  suario  abbiamo  indixio  teruno  eh*  iti  di  aiffille  alafon 
sili  stata  eretta  e  dedicala  pur  una  sola. 

Ouestt  breti  tenni  l)asleranno  forse  a  dar  tm*  Idea  dei  pregio 
de*  due  monìimenti  teiAè  venuti  in  luce  »  né  nn  pih  dlsteao  com- 
mentario s*  addice  a  queliti  fogli  :  se  nel  dlsmnmre  la  ttase  d*lme- 
tio  dalle  fondamenta  ove  rimane  tuttora  infissa,  apparirà,  come  spero, 
àòrìtta  in  una  dèlie  i^cee  laterali  la  data  delia  dedicazione»  non  om> 
metterò  di  dindgatia  in  questi  fogli  medesimi. 

O.  H.  DB  KOBSI. 

5.  Àpélh,  HtNoÈ-Si^s  Btfrui,  HtrpotraUfs  MHhrm  col  f^wdne. 

Presso  Omero  (I)  Apolline  trovasi  mentionlato  come  portante 
l'egida,  la  quale ,  i^ame è  noto ,  si  riferisce  al  temporale.  Sofocle  (t) 
gli  attribuisce  sent'altro  il  fulmine.  Egli  ha ,  come  ^ove ,  i!  co- 
gnome di  xarmSdémc  ossIa  inrate^des-feo;  ^) ,  neppure  mancano  gii 
esempj  d' una  corrispondente  aifìvitè  di  ini  f4).  Su  varie  monete 
scorge»!  il  fulmine  datò  ad  Apolline  (5)  »  ed  ma  pietra  incisa  mostra 

(i)  II.  XVI,  te9  scg.;  BIS  segg.;  XXIV,  SO. 

(2)  Oed.  R.  46ft  aeg.»  dove  tL  Bolhe  €  Wnnder. 

(3)  Cf.  Mii  Burmami  ZEìCi  RATAl&ArHZ,  p.  ^30  a^.    . 
M)  Cf.  Barmann  k  1.  p.  340  aegg. 

m  Cf.  Gtsb.  Cuperì  Harpocrates  p.  08  e  102»  lurmana  L  J., 
p.  339;  Wiockelmann,  Opere  voi.  Ili,  p.  182  scg.  deiredizione  più 
antica  di  Dresda»  e  Mon.  ined.  p.  3  ;  Combe,  Ifus. Hunter.  pi.  €4» 
n.  27.  Il  bassorilievo  di  bronzo  dosunto  dal  Gupero  da  Spon ,  Mi- 
sceli, erud.  ant.  IH,  p.  87  (riprodotto  dal  Guignìaut,  Kel.  de  T  Antiq. 
t.  IV,  Paris  1841,  pi.  CLII,  n.  585a),  che  mostra  VApolline  corno 
dio  solare  con  lira  e  fulrnine ,  sanno  lutti  essere  piti  che  sospetto. 
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ti  owAHrimoi  fra  illH  timboli  apollhieì  (f).  9eeond0  ogni  probabilità 
Ift  relaime  d*ApoHliie  eoiregiéa  e  col  fulmiiK  è  conoessa  colla  sua 
origìiiam  aigaifleazione  dì  dio  solare»  in  modo  simile,  come  Bel* 
lerafonte  teocalemeiile  è  stato  ficonesciatò  come  il  dio  del  aole  che 
eatttffae  il  telDfiorale  ed  In  esso  è  potente  (S). 

La  comleasioBe  del  sole  e  del  dìo  solare  col  fUmine  fo  am- 
mcasa  aodie  in  tempi  posteriori  dell^antichifà  classica.  Etfipèdoclé 
p.'^  oomidara  il  teHnine  come  appartenente  «'raggi  del  sole  (3), 
#  c<MTÌapiNide  con  tal  opinione  Laurenzio  Lido  che  designa  il  sole 
oiMiie  causa  '  de*  AilmlAi  (4).  Le  testimonianie  monumentali  non  sono 
iKoppo  tire,  benché  meno  note ,  ei  pare,  egli  archeologi  recenti  ed 
itt  parte  non  rieonoscinte  ancora.  Spesso  il  lione ,  sìmbolo  del  sole* 
9ien  «ccompagnato  dal  fulmine  (5).  Bispetto  al  dio  solare  de*  Greci 
e  Bomanl ,  pa j>  ben  essere  che  molti  de*  menzionati  monumenti 
nppreaentanti  Apolline  eoi  fulmine  sieno  piuttosto  relativi  a  quello* 

(1)  Mus.  Corton.  tav.  27;  Lippert,  Dactylioth.;  Bill.  II,  p.  J| 
ti.  59.         ^ 

(2)  A.  Fischer,  Bellerophon,  eine  myfhol.ÀbhaDdl.  Leipzig  1861^ 
p:  W. 

(S)  €f.  Sturi,  Empedocles  Agrigentinus  p.  339,  e  S:  Karsten, 
Eaipedoclis  Agrig.  GarttiM  Amst.  1^38,  p.  436  segg.,  il  quale  ag- 
givage  pea^:  «  dubitari  polest,  num  «>rov  hic  proprie  usurpaverit, 
«nmveese»  ut  kitefdiin,  appellaterit  ìgnem  aotberinm  ^. 

(4|  De  ostentis  ,  e.  46,  p.  174  D,  Base.  ^  Wn  esser  oongiunld 
ccn  questa  idea  che  il  (ulmioe  si  contava  fra'  doni  di  Prometeo; 
(cf.  Dioo.  Hai.  antiq.  pars  hactenus  desiderata,  nunc  ope  codd. 
Ambros.  ab  A.  Maio  resUluUi,  Fraiicof.  1817,  p.  52),  per  la  quale 
notizia  riceve  la  sua  vera  spiegazione  V  importante  rappresentanza 
gemmaria  riprodotta  da  Guigniaut  1.  1.  pi.  CLVII  bis,  n.  601,  6« 
secondo  1*  incisione  datane  dal  Broendsied  ,  Yoyagcs  et  Becb.  en 
Grece  If ,  45,  ed  illustrata  dal  Guigniaat  in  questa  guisa  :  «  Promé- 
thée ,  portane  sur  son  bras  gauche  une  figure  d*  homme ,  qu*  il  re- 
garde  avec  sollicitude ,  dans  sa  main  droile  la  tige  de  ferule,  qui 
comient  le  feu  dout  il  va  ranimer,  marche  d*un  pas  rapide;  der* 
nére  lui  le  fondne  sillonne  Kair ,  symbole  dn  chAtiment  qui  lui  est 
réservé  >.  L^ opinione  esternata  nelle  ultime  parole  già  per  sé  sola 
è  poco  probabile.  Inoltre  parmi  che  queifòggetto  che  Prometeo  tiene 
uelfa  destra ,  non  sia  punto  la  ferula ,  ma  uti  fulmine ,  in  guisa  da 
essere  rappresentala  in  questa  monumento  la  ^ftpcnh  insieme  colla 
PpovTiò,  come  sul  vaso  importante  ih  Gerhard,  Benìrm.  u.  Forsch.  1851, 
4.  XXVII,  n.  2. 

if)  ce.  Cnper  I.  I.  p.  9  e  90  ;  Li^ ,  Gotha  nnmarìa  p.  ZH  ; 
F.  Lajard  »  Beeh.  sur  le  onlte  de  Véout  pi.  Y^o.  6. 
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in  qoantochè  spettunfi  ad  on* epoca,  io  cai  1*  idóitìtà' d'ApoMnfe  <« 
del  dio  Sole  era  stata  di  nuofo  piii  generalioeDle  riconoiCHrta.  Iit 
una  medaglia  argentea  d*AugU5fco  (1)  scortesi  un'erma  di  Soie  Mshi 
Sole-Apoliine  (2)  col  fulmine.  Una  rappreseutansa  vaaeolaria  dell*  fi 
R.  Gabinetto  di  Vienna  s  pubblicata  nella  GaiielU  arcbeologica  del 
Gerhard 9  nuova  serie»  1848,  tav.  XX»  1»  mostra  accanto  al  dio  Sole 
circondato  da  raggj  un  fulmine  alato  »  spiegalo  dagli  anteriori  Hia* 
stratori»  cui  il  fulmine»  come  atlriboto  più  generale  del  dio  Sole; 
era  rimase  ignoto  »  con  varie  supposizioni  poco  soddiafaneali  {%).  A 
me  pare  probabile  che  in  questa  pitttira  vascolaria^  come  in  quello 
del  cav.  Bechi  in  Napoli»  ricordata  dal  Panofka  «  siasi  aecenoaln  k 
connessione  del  fulmine  co' raggj  del  sole»  giusta  le  idee  d*£mpe* 
ducle  e  d*a]tri.  -^  In  una  pietra  incìsa  del  R.  Museo  di  Berlino  do 
me  riprodotta  nella  continuazione  de'  monumenti  d'arte  anliea  dei 
Mueller  tav.  XXXIX»  n«  451»  scorgesi  rappresentato  Dioniso  ^me 
fanciullo  col  iirso  nella  ministra  ed  un  grappolo  d*uva  nella  destra, 
ed  accanto  di  lui  una  persona  adulta  con  testa  radiata  e  lunghe  ali» 
tenente  un  fulmine  nella  destra  »  e  mettendo  la  mano  manca  sulPo* 
mero  sinistro  del  fanciullo  :  la  quale  flgura  vien  presa  dal  Toelken  (4) 
l^econdo  il  Winckolmann  per  un  genio  tutelare  e  messaggiero  di 
Giove:  cf.  Hesiod.  Op.  et  D.  ISl.  251.  Giusta  Topinione  del  Wel- 
cker  (5)  sole»  pioggia  e  temporale  come  i  tutori  dd  vino  aomw 
espressi  in  una  specie  di  pantheus  (nell'ordine  degli  iddìi  inferiori). 
«Le  lunghe  ali»»  egli  soggiunge»  «furono  desunte  da  Giove  plavio^ 
e  neppure  la  posizione  della  mano  sulla  spalla  del  flinctullo  può 
jesser  priva  di  signlflcazione».  Siffatta  spiegazione  s'avvicina  di  molto 
a  quella  da  noi  ritenuta  per  vera ,  che ,  cioè,  la  fìg(ura  maggiore  sin 
il  dio  Sole  rappresentato  come  promotore  e  tutore  del  dio  del  vina. 
Attesoché,  mentre  conosciamo  ora  il  fulmine  come  attributo  di  esso» 
gli  convengono  puranco  le  ali ,  secondo  l'opinione  comune»  con  re* 
lazidne  alla  sua  velocità  (C).  Intanto  è  certamente  probabile  che 

« 

ì)  Thes.  Mordi,  t.  XV,  n«  12. 

(2)  Ha  da  iijtendersi  certamente  così ,  se  infatti  questo  tipo 
avesse  da  riferirsi  al  fatto  nolo  da  Dione  XLI»  pu  401  e  Soci.  Aug«  12* 

(3)  Amelb,  K.  K.  Miknz.  u.  Antikenkab.»  Wien  1845»  p.  22A» 
259»  e  Panof ka ,  Arch.  Zig.  1848,  p.  305  se^^. 

(4)  Ci  erkltirendes  Verseichniss  der  antiken  vertieft  geschniUnen 
Steine  der  K.  Preuss.  Gemmensamml.»  Klasse  IH,  Abtbl.  3,  n«  938. 

(5)  Rbein.  Mus.  1839»  p.  601»  n.  4. 

(6)  Gf.  Guper  I.  1.  p.  32  e  34.  Il  busto  d' un  Ilelios  alato  in 
mezzo  a'  segni  delto  zodiaco  scorgesi  snila  gemma  presso  La  Chaa 
e  Le  Blond ,  pierrcr  grav^es  dn  cab.  Orléans  »  t  I»  pi.  49. 
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PaUrilmlo  d^  falmiDe  io  questo  caso  siasi  scelto  con  partieolare 
inlenaione,  atendo  no  rapporto  speciale  aQa  relazione  sussistente 
Ira  il  dio  del  sole  e  quello  del  vino;  impcroccbè  Dioniso,  secondo 
il  mito,  nato  dal  fuoco  del  fulmine  fu  educalo  mediante  l'acqua; 
e  quantunque  i  fulmini  de'  temporali  vernali  facciano  crescere  qua- 
lunque razxa  di  provento  naturale,  nondimeno  mostrano  la  loro 
iofluenia  particolarmente  nel  dono  ignifero  del  vino ,  quasi  «ibe  la 
natura  calorosa  attestasse  la  sua  géncraaione  in  messo  alle  iattnrfi'). 
Io  tul  nesso  d*tdee  anche  la  apiegacione  proposta  dal  Welcker  delle 
Mg  che  egli  riferisce  aUa  pioggia ,  acquista  una  grande  sembiaora 
di  probabilità ,  aumentofa  puraneo  dalla  straordinaria  grandeiza 
d*esee ,  benché  nondimeno  abbiano  da  considerarsi  come  peculiari 
del  dio  Sole,  in  quanto  che  produce  la  pioggia  del  temporale;  ed 
in  siffatla  guisa  Tattributo  delle  ali  e  quello  del  fulmine  Tengono 
messi  in  una  relazione  molto  conveniente. 

La  gemma  berolinese  ci  rammenta  un'  altra  pubblicata  nelle 
Antike  Bildwerke  del  Gerhard  (  t  CGGYIII ,  n.  33  ) ,  che  ne  parla 
così  {2):  e  Figura  panthea  d*ttn  Giove  fanciullo  con  fulmine,  cor^ 
oncopia  ed  ali  a'  piedi ,  la  testa  circondata  d*on  nimbo ,  dentro  al 
quale  oaservaai  un  modlo,  se  non  forse  il  Calice  d'un  loto».  Anche 
qui  non  dobbiamo  pensare  affatto  ad  una  figura  panthea ,  e  menò 
éì  tuU'altro  ad  un  Giove.  Ancorché  non  vi  foAse  menzionato  il  ca* 
lice  di  loto,  che  credo  dovervi^  sopporre  anricLè  il  módio,  avrcm» 
juo  riferito  la  detta  lìgura-al  dio  solare  Harpocrates ,  originano 
d'Egitto  e  ricevuto  da*  Romani ,  indotti  a  siffatta  sentenza  dalla 
figura  fanciullesca ,  dal  nimbo  delle  divinità  della  luce ,  nonché  dal 
cornucopia  ovvio  nelle  rappresentanze  di  Hclios  o  Sole  e  di  Har» 
pocrates,e  puraneo  dalle  ali  proprie  di  quest'ultimo  (3);  tutte  par* 
ticolarità ,  in  faccia  alle  quali  non  è  di  nessun  rilievo  la  circost^rn» 
sa,  ebe  la  figura  non  métte  il  dito  alla  bocca,  tanto  piti  che  am* 
bedue  le  sue  mani  sono  impiegate  in  maniera  diversa.  ^^  SifTétta 
divinità  solare,  d'orìgine  peregrina,  ornata  di  fulmine  in  un'opera 
d*arte  romana ,  ci  ricorda  finalmente  il  dio  solare  Mitra  ugualmente 
peregrino ,  anch'esso  adottato  da'  Romani ,  le  cui  immagini  portano 
talvolta  il  fulmine,  mentre  delle  iscrizioni  lo  designano  come  iddio 
del  temporale  (A).  r.  wiisu-aa. 

(1)  Schwenck ,  Mythol.  d.  Griechen  1843 ,  p.  379. 
(1)  Gf.  il  testo  p.  398. 

(3)  Anche  a' soli  piedi ,  come  nel  caso  In  discorso;  cf.  p.  e. 
Cuper  L  I.  p.  3f . 

(4)  Gf.  Lajard,  Annali  voi.  XIII,  p.  t18  segg. 
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II.  LETTERATURA. 

tkl  etmtnwerio  «Morto  eoiiipo  di  SUIa  eoH  MitHdaU. 


Nel  Bttllsttitio  lasH,  giunto  lardi  tlla  mia  conoscènza ,  troraf 
p\\z  p.  61  un  articolo  relalivo  ad  un  (Msae  dd  mio  favore  sulle 
lipii^te  osche  4  al  qbalo  certatutnCe  non  avrei  risposto  f  se  il  pfo* 
londo  rispetto  cbo  poeto  al  di  lui  avtoiks ,  qnal  è  il  eli.  Eòr^eoi« 
opD  m' avesse  cosbretto  ad  appeUare  a  mak  Htf&rmalo  ad  mdhm 
imformBndtm.  Imperoocbè  non  r  ha  dubbio  ebe  il  giodlaio  dar  lui 
ivi:  profiUQ^ialo  non  sia  origìiiato  dai  non  «ver  egli  eonoseiuio  II 
mio  parere  censurato  se  non  d»OBa  tradosione  poco  esatta  comu* 
lùcatagii  dal  cb«  Cavedonl,  ebe  sembn  non  aver  capito  égli  stesM^ 
il  senso  del  mio  detto.  Ed  è  perciò  ebe  stimo  necessario  di  qui 
l>roporre  la  traduzione  letterale  deUe  mie  parole  ( pi  84)  t  e  Una  mo- 
neta Hguale  alia  nostra  (  sannitica  )  pe*  tipi ,  ma  oell'  esergo  invece 
disi  numero  portante  la  leggenda  svr.  wr  (con  vi.  messo  in  nesao)i 
trovasi  disegnata  presso  il  Morelli  (  Coràel.  tav«  V  )  »  e  riprodotta 
licir  Iconograpbie  Eomaine  del  Visconti.  U  Borgfaeà  si  fa  a  par- 
larne senza  averla  vedata  (Decad.  Vili,  i  ;  XVU,  ik).  Il  Rìccio, 
allegando  V  esemplare  del  Morelli  »  dubita  i  se  V  iscriaione  sia  ¥ei«. 
La  moneta  9  a  detto  del  Barone  d'Ailly»  esistente  nella  raccolta 
di  Parigi ,  non  vi  è  stata  trovata  >  quando  pregatone  da  me  il 
prof.  Gerhard  vi  fece  delle  ricerche  relative.  Perciò  tara  lecito  H 
mn  tenerne  conto,  prima  che  non  sarà  avverata  ìa  tua  eeieienaa*» 
£  parmi  essermi  stato  in  ogni  modo  lecito  il  non  tenerne  conto , 
laddove  quella  medaglia,  so  esiste 9  è  romana,  mentre  il  mio  lavoio 
ai'riferisce  alle  monete  della  guerra  sannitica. 

Gài  intanto  esaminerà  anche  superficiairaento  le  citate  mte  pa- 
role «  converrà  che  non  bo  negaio  ponto  1^  esistenia  delbi  meda* 
glia  f  la  qaale  dissi  soltanto  non  e$$ere  hen  avverata.  E  cosi  è  hi 
vero  :  giacché  a  buon  conto  ì  tre  esemplari  allegati  da'  miei  av- 
versar] non  son  che  un  solo ,  non  dicendo  né  il  Morelli  né  II  Vi* 
aconli  (p.  iJ6,  note;  d'aver  veduto  siffatte  medaglia  »  mentre  le 
diversità  ovvie  ne*  loro  disegni  da  quello  dell*  Orsino  a  parer  mio 
non  son  teli  da  non  poter  crederli  ricopiati  1*  uno  dall*  altro.  È  un 
fatto  notissimo  non  solo  che  il  Morelli  abbia  copiato  medaglie  del- 
rOrsino  (  Eckbel ,  D.  N.  V  ,  p.  Ii4  )  »  ma  che  egli  abbia  pur  anco 
ridotte  tutte  le  sue  monete  aU'utitate  saa.  maniera  o  atite  ebe  sia; 
laonde  facilmente  poteva  avvenire  che  il  suo  discgyiatore,  Icff^ 
mente  e  senza  forse  Toierip  /inbdlficaiSe  aÉchèil  disegno'  origi- 
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nato  deir  Orsino.  Il  dlsegnt  ^i  dei  Vinoiiti  taià  eoyialo  da  foello 
dei  Morelli ,  ciò  cbe  si  rileva  a? ìdenleiBeQte  dalla  loro  covipan** 
alone ,  quantunque  sta  diverso  e  migliore  lo  stile  del  primo  ;  ed 
iofalti ,  eziapdio  lo  slesso  diadema  Bulla  tasta  d'  una  delle  pieeoki 
figure,  che,  giusta  il  parere  del  eh.  Borghesi  >  prova  che  il  Visconti 
aveva  sotto  gli  occhi  un  originale ,  puà ,  se  nn  vuole*  ricanoscersi 
benissimo  già  nel  disegno  del  Morelli;  ma  al  Visconti  era  d'uopo 
rilevarlo  a  cagiono  della  spiega uone  da  lui  prescelta.  —Conchiudo 
adunque  cbe  non  ho  preteso  <  ohe  MU  $  tf$  aJbikiano  t^ivocato  », 
ma  ho  creduto  polav  tese  darai  sia  stato  ingannato  I'  Orsino  da 
una  medaglia  con  vovesciaii  numeri  mai  conservati ,  fir  cui  sim-* 
Qiaginò  di  vedere  il  nome  di  Mila  »  e  confido  che  il  Borghesi  »  sa 
avesse  penetrato  il  vero  faio  sentimento  »  non  avrebbe,  fatto  la  do* 
manda ,  se  >  per  poter  negare  l'eeitienxa  di  gttettè  denario^.  io  a5<^ 
èia  frugato  tuUi  i  Mueei  d*  E^ropa  >.  £.  certo  che  non  si  trova 
alcun  pasisio  del  mio  libro  cbe  ofre  o  un  diritto,  o  qn  pri^testo  onde 
far  una  simile  domanda.  Ma  ora  dico,  cbe,  per  quanto  mi  è  UatQ 
possibile  di  conoscere ,  la  moneta  non  si  trova  ne*  pubblici  Musei 
uh  di  Parigi  né  di  I^ondra»  nò  in  que*  della  Qermaoia  e  d' Italia, 
uè  nelle  ricchissime  collemni  del  Museo  borbonico  e  del  cav.  San« 
langelo,  nò  in  Gne  in  quello  stesso  gabinetto  di  Parigi,  dove  dice* 
▼asi  esistere.  Ilo  fatto  invano  apposite  ricerche ,  per  quanto  mi  fu 
dato ,  ne*  Musei  summeniionati ,  de*  quali  ho  avuto  la  boona  for^ 
tana  di  poter  io  stesso,  esamiuarna  la  maggior  parte  i  e  vedendo 
che  il  denario  poggiava  sulla  sola  autorità  dell*  unico  Orsino  ,  ohe 
anch'  esso  credei ,  quantunque  dottissimo  ed  onestissimo,  possa  es* 
aere  stato  tratto  in  errore  (  principalmenta  in  un*  epoca  «  nella 
quale  non  sapevasi  ancora  distinguere  le  monete  della  guerra  san-t 
nitica  da  quelle  delle  famiglie  romane  );  bo  conchkiso  e  conchiudo 
tutt'ora  ,  (  non  già ,  che  il  denario  non  esiste,  ma  bens)  )  che  la 
sua  eniten%a  non  à  ben  avverata ^  di  maniera  che,  se  demani  e^ 
ai  rinvenisse,  io  per  me  non  ho  da  pentirmi  di  quanto  oggi  ho 
scritto.  Con  sifiTatto  parere  non  ho  mancato  alle  leggi  né  deOa  mo- 
destia ne  della  sana  critica,  ed  il  eh.  Borghesi,  se.  a  vesso  conosciuto 
le  stesse  mie  parole  sopra  tradotte,  non  avrebbe  certamente  scritto; 
ff  ^uat  ai  nìmiimaiici,  se  si  dovesse  rii^evere  sfn^a  le  debite  limi^ 
tajtioni  questo  canone  di  critica*. 

Mentre  poi  io  opinava  soltanto  che  V  esbtensa  del  denario  non 
sia  ben  avverata,  il  eh.  Riccio,  certamente  in  una  simile  quistiono 
esperto  giudice,  nella  prima  edizione  del  suo  libro  ne  parla  cosìt 
«  nói  sGdiamo  chiunque  a  presentare  una  simile  moneta  (di  Siila) 
nitida  e  leale,  senza  ombra  di  dubbio,  U  un  errore  grave  il  cost 
credere  (  cbe  la  moneta  esiste  )  »  e  vi  sono  incorsi  t  più  periti  m* 
gcgni»  ecc.  Nella  seconda  edizione  egli  dice:  «pel  solo  immatahila 
rispetto  che  professiamo  al  dottissimo  Borghesi,  cbe  ce  ne  ha  co- 
mandato ,  e  non  per  propria  persuasione,  pubblichiamo  come  vera 
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l9  clmìea  medaglk  rtp<NPtilt;'eRti  è  in  tutto  e  per  tutto  simile  alla 
moD^  della  lega  italica;  In  tutte  le  sannifiche  vi  si  ravvisano  i  nu- 
meri,  che  ci  .Tengono  offerti  io  tulle  le  colleaionf,  e  giammai  la  ri« 
portata  leggenda  di  Siila.  Potrà  essa  esaere  l' opera  di  un  diatinto 
bulino  moderno?»  ecc. 

La  ragione  quindi  da  me  portata»  perchè  »  non  sia  veroHmiie  ■ 
(  che  tale  è  il  senso  delle  mie  parole  )  V  esistenza  di  quel  denario 
di  Siila,  si  è  che  esso,  non  potendo  essere  stato  coniato  prima  della 
fine  della  gnerra  sannitica,  sarebbe  perciò  un*  imitazione  d*  nn  de- 
nario de'  Sanniti  ,  e  che  è  affatto  incrediblte  aver  Siila  imitalo  mi 
tipo  di  ribelli  vinti.  La  quai  ragione  non  si  è  rifiutata,  ma  si  cerca 
d^eyilaria  colla  soppoalslone,  che  tuUe  le  monete  di  questo  tipo,  sui- 
che  quelle  che  non  hanno  il  nome  di  Siila,  ma  numeri  rovesciali, 
siano  romane  e  Corse. coniate  in  una  zecea  sannitica.  Io  Insisto  sul* 
Targomeiito  da  me  addotto  »  che  lo  scrivere  rovesciati  i  numeri  ai 
è  una  singolarità  osca ,  ovvia  in  monete  ed  iscrizioni  osche,  nò 
posso  abbandonarlo,  se  prima  non  mi  «i  mostri  una  moneta  romana 
che  atich^essa  presenti  questa  singolarità.  Chi  inoltre  ha  sott* occhio 
degli  esemplari  di  questa  medaglia  sannitica  con  numeri  rovesciatif 
s'accorgerà  facilmente,  esser  ella  e  in  tutto  e  per  tutto  >  simile  alle 
piti  rozze  monete  sannitiehe  ed  altrettanto  differente  dalle  monete 
delle  famigtfe  ed  io  ispecie  da  quelle  dì  Siila. 

'  In  ultimo  anche  la  mia  spiegazione  del  tipo  della  moneta  san- 
nitica non  è  stata  ben  intesa.  Ecco  le  mie  parole  :  t  11  tipo  deve 
riferirsi  ad  un'alleanza  transmarina,  l'alleanza  indicandosi  mercè 
le  mani  congiunte,  mentre  la  nave  significa  una  flotta  di  soccorso. 
Diodoco  racconta,  i  Sanniti  aver  inviato  legati  al  re  Mitridate  che 
loro  promise  ajuto».  Non  ho  preteso  adunque  e  che  il  bel  risultato 
di  questa  ambasceria  meritava  che  se  ne  menasse  vanto  sui  nummi  » 
ma  soltanto  (  e  sono  anche  queste  le  parole  del  mio  libro  ):  >  pare 
eredibilo  che  i  Sanniti  stimassero  abbastanza  la  prome$$a  di  soc- 
corso esterno  per  rappresentarla  subito  »  (cioè  anche  prima  di  cono- 
scere  il  risultamento  dell'  ambasciata  )  «  nelle  loro  medaglie  ,  cid 
che  doveva  grandemente  aumentare  il  coraggio  guerresco.  >  Il  soc- 
corso peraltro  aspcttavasi  per  mare,  e  n*  era  perciò  la  nave  un  sim- 
bolo convenevole.  Questa  mia  spiegazione  è  stata  mal  intesa ,  ma 
non  rifiutata. 

E  qui  m' impongo  fine,  non  avendo  avuto  intenzione  di  entrare 
in  disputa  letteraria,  ma  rettificare  soltanto  una  traduzione  che  ha 
dato  occasione  alla  censura  in  discorso  ;  la  qual  rettificazione  •  io 
spero,  basterà  a  convincere  i  lettori  che  ad  ogni  diritto  ho  prote« 
stato  contro  siffatta  critica ,  formata  non  sulla  conoscenza  dell'opera 
mia  originale,  ma  d'  una  traduzione  mal  fatta  e  che  non  potè  non 
indurre  in  errore  il  dotto ,  al  quale  fq  comunicata. 
Berlino  li  26  Nov.  1852. 

t.    vaiEDLABKBBa. 
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p.  25  ;  (HeuMen:  Bethmann)»  p.  87.  —  Dipinto  della  Musa  Polinnia 
nel  Museo  di  Cortona  (Lwini) ,  p.  4S.  —  Pittura  rappresentante 
il  Komos  (Braun)  ,  p.  74» 

g.  Vasi:  Vaso  da  Ercole  ed  Anteo»  del  sig.  march.  Campana 
(Braun)»  p.  33-3.4*  —  Vaso  da* funerali  di  Patroclo,  da  lettera  del 
ftg.  Fenicia  (Brunn),  p.  34;  84  seg.  ;  '—  dall'  Europa  ;  —  da  Achille 
p  Pentesilea;  -*  da  Laio  e  Crisippo  (idem)»  ivi.  —  Supposto  ingresso 
di  Giasone  nelle  fauci  del  dragone  (Wieseler)»  p   114-115. 

h.  Monumenti  eai%i  :  Tavola  di  Rosetta  (  Secchi  )  »  p.  07.  — 
Obelisco  flaminio  (idem)»  p.  07-08. 

t.  Numise^a^ica  :  Monete  trovate  a  Vioarello  (Ifenzefi)»  P-  12.  — 
Heoarii  di  L.  Furio  Brocco  (Cavedani)»  p.  50-61.  -~  Ripostiglio  di 
denarii  e  quinarii  scoperto  nel  Piemonte  (idem)»  p.  103-165.  — 
Esopo  rappresentato  come  negro  su  medaglie  delfiche  (  Wieseler) , 
p.  176.  *-  Sul  denark)  controverso  di  L,  Sulla  ( Friedlaender ) , 
p.  188-100. 

k.  Epigrafia:  Iscrizione  osca  scoperta  a  Pompei  (  Heni^en)  ^^ 
p.  87-01.  —  Decade  d*  iscrizioni  greche  in  parto  schiarite  e  rettificato 
(Cavedani)»  p.  75-70.  —  Iscrizione  greca  su  lamina  d'oro  (Secchi)^ 
p.  152.  —  Iscrizioni  tiburtine  (Henxefì),  p.  14;  (Viòla)»  p.  53-57; 
altra  (  Viola  )  »  pag.  152-154.  --  Frammento  d' iscrizione  onoraria 
de'  figlinoli  di  Traiano  Decio  (De  Bossi)  »  p  15-10  ;  (  Borghesi  »  o 
DeRoisiJ»  p.  132138;  di  Giulio  Vero  Massimo  (  De  Rossi  )  » 
p.  10r20.  —  Lamina  di  piombo  con  imprecazioni  antierotiche 
(Ve  RoniJ*  p.  jlO-95;  età  ((ella  medesima  (Cavedani),  p.  135*137» 
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(De  Ro$H)t  p*  137-138.  —  IscrtzioBe  canioUre  dell* anno  210 
(De  RosiiUp*  26-28.  —  Iscrizione  delU  base  della  sUtàa  tadertioa 
del  Museo  Gregoriano  (  Hénzm^  ) ,  p.  36-37.  —  Iscritiooe  latina 
d'Amorgò  (PAt/t0jpi)«  p.  4A-52.  ^  Iserij|ione  di  Q.  Gerellto,  legato 
di  M.  Antonio  (  De  Rtnsil^  p.  57-59.  -^  IserixioBi  della  Smaeni 
(MammtenU  p.  99-107;  113-114;  di  Sedano,  p.  104;  — di  Aquaa 
{Baden)  »  p.  103  ;  —  di  Ginevra ,  ivi  ;.  —  d'Aveiitieiim  ,  pt  106;  -* 
di  Vindonissa  »  ivi  ;  —  di  Tbun ,  ivi  ;  —  eoloiina  miliiaria  di  Baiiea 
nelPArgovia»  ivi.^  Lapide  capuana  {Heh%e%\  p.  138-179.  —  lacrì- 
xione  latina  d'Antiochia  di  Pisidià  (  UenK  )  >  p.  161  ;  —  di  Nisoiea 
Mem],  p.  162;  --  di  Tecoult  peli' Africa  (Momaumi),  p.  167  ;  di  Et 
Kantara  (idem)»  p.  168;  di  Coqstantina  (tdfm).  p.  169;  170;  171: 
di  Tborigny  {idem)»  p.  173-174.  ^  (scriuani  onorarie  rinvenitte  nelle 
fondamenta  del  Palazzo  Savorelli  {De  Roeei  ),  p^  177-184. 

III.   LaTTBRATUaA  .%»  088BaVAZI0Fft. 

Bapport  fait  ap  nom  de  la  coamission  du  prix  de  ouniisaia- 
fióne  sur  le  concoura  de  i851»  par  AL  LenarmaiU^  Paris,  1851,  4* 
{Cavedani) ,  p.  28-32.  ^  SuU'età  della  chiesa  d'Aracoeli  {Béhmaimi)» 
p.  38-39.  -^  AmeihM  die  antiken  Gold  n.  Siiber-Monomenle  dea 
K.  K.  MOnz  u.  Antikencabinets  zu  Wien  (firtiim),  p.  42-43.  «^  De 
la  signiGcation  des  lottrea  OB  sur  les  monnaies  oyaantines  par 
MM.  Ai.  Pinder  et  J.  Friedtaender ,  extrait  de  Touvrage  Beitraega 
zur  aeJtern  Milnzkunde  menxen),  p.  61-64.  --«  Sistema  gero^fieo 
del  revmo  P.  G.  P.  Secchi»  p.  66  segg.  —  Le  iscrizioni  degli  oba- 
liscbi '  concepiti  in  versi,  e  traduzione  di  quelle  dell'obelisco  di 
Lucqsor  {Secchi),  p.  67-69  ;  75.  —  Diversità  del  sistema  dello  Cham- 
pollìon  da  quello  del  P.  Seccbi ,  p.  69-71;  continuazione,  ed  illostra* 
zione  de*  passi  di  Clemente  Alessandrino  e  Diodoro  relativi  alla  scrii* 
tura  geroglifica  (Seccai  )^  p.  71-74.  —  (iramifet,  sull'epoca  e  sui  fram- 
menti dell'  iscrizioni  dell  anfiteatro  puteolano  {Henzen)»  p.  93-95.  — 
Idem ,  intorno  alla  leggenda  Vespasiano  IH  et  fUio  eoe  scritta  sul 
collo  di  un^anfora  recentemente  scoperta  in  Pompei  (tdéin^p.  95-96.— 
E.  Curtius*  Peloponnesos ,  cine  hist.-geogr.  Bescbreibnng  der  Halb- 
insci,  voi.  I  /BachofenJ»  p.  107-112  ;  122-128.  -^  Mommsen  ,  In- 
scriptiones  Regni  Neapolitani  latinae  /Borghesi}.,  p.  116-128.  — 
Annotazioni  al  tomo  XXIII  defili  Annali  (tJatsedani),  p.  139-142; 
154>158.-*  Bullettino  archeologico  napoletano,  nuova  serie  {Hensen), 
p.  143 -144,»^ Carattere  della  scrittura  j|;erogliftca  (Se€cA«)«p.l45«l51.— 
Quaranta»  interno  ad  un* osca  iscrizione  incisa  nel  cippo  dissot- 
terrato a  Pompei  (Henzen),  p.  i 58-1 60.  —  Weloker ,  Alte  Denk* 
màler  (l?runn).  p.  162.  -^Lahiu,  Alarmi  bresciani  {Henzen),  p.  162.— 
Apollo,  Helios-Sol,  Horus,  Harpocrates,  Mitbras  col  fulmine  (IFta- 
seler)  p,  184-187. 

IV.   ADUNANZE  SOLBNMI. 

Discorso  del  dott.  Braun  letto  nella  rioorrenza  del  natale  di 
Winckelman  1851,  p.  3-10. 

IV.   AVVISI. 

Avvisi  della  Direzione  sulle  pubblicazioni  del  ISSI ,  p.  79-80. 


Pabblicato  il  di  30  Decembre  1852. 

wpaivATUR  —  Fr.  Tb.  Larco  0.  P.  S.  P.  A.  Mag.  Soc. 
iMPaiSAXui  —  Ant.  Ligi  O.  AL  G.  Arcbiep.  Iconien.  Yioesgerens. 


BULLETTINO 

DELL'  ìNSTITUTO 

BI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

PER  L*  ANNO  1853.        i  -j-  V:-:.' 


BULLETIN 


DE  L' INSTITDT 


DE  CORRESPONDANCE  ARCHÉOLOGIQUE 


POUR  L*AN  1853. 


ROMA 

TIPOGRAFIA   DELLE   SCIENZE 
1853. 


BOLLETTINO 

dell'  IirSTlTITTO. 

DI   CORRISPONDENZA   ARCHEOLOGICA 

N.o  1  M  QmmAto  1883. 

Le  viUe  antiche  d'Albano  e  di  Castel  Gandolfo.  - 
Le  prtiiM  racedte  d'antiche  iecrizioni. 


I.  ADUNANZE. 

SMe  tiUe  emiteha  eeietenU  nette  vieinansu  d'Albano 

e  di  Castel  Gamdolf». 

tBMto  iftlfr  JlliiiflltP   flllfciril|||iUO 

Mi  ftoriM  natale  del  Win^setmanm  i8(S» 


Tk»  I  ÌHihi  di  éaM»  «Bili  wlidii  RMMr 
prJBiwin  I»  wUìDe  amcniniii»  che,  fòmtiMlo  il  aitigiae 4cl 
craCir*  del  lag»  eliwnio  Terso  te  Cemfiagiia  romena  •  presentaoo  agli 
oochi  de  une  perle  le  megiiifice  Tedate  di  tolte  V  estensione  del- 
r  entiee  Leaio  fino  el  lillorele  del  mere  »  e  dall*  altre  quelle  del 
Monte  JLaaiare  >  eentro  dell*  entico  colto  di  Giove  capo  della  con-- 
federasione  latino^romatia,  e  tonato  in  grende  feneraiione  eaiendio 
ne*  tempi  dell'  Impero.  Seppiemo  che  Clodio  ,  il  hmoso  evirerserio 
di  Cicerone  »  afera  iri  ona  yiila ,  apparentemente  di  magnificenza 
e  grandeiia  straordinaria  »  le  immense  sostroiioni  della  quale  ?e- 
nÌTano  a  toccare  V  Apple  (  Gic*  prò  Milone  tO ,  53  ) ,  né  è  men  co- 
noecioto  che  Pompeo  llegno  vi  eveve  de* fondi,  pesseti  dopo  el  pos- 
sesso di  Delabelle  e  If.  Antonio ,  e  riuniti ,  ei  pere»  in  tempi  po^ 
stetlori  con  qoe*  di  Clodio  per  formerò  rAllianom  de*  Ceserì  ,  sog« 
giorno  loro  prediletto»  dove  Tiberio,  secondo  Dione  (58,  24),  trat- 
lennesi  gren  perte  dell*  enne  ? igesimo  del  soo  impero  ;  do?e  Geli- 
gola  si  ritirò  per  piangere  la  morte  di  Drusilla  soa  sorelle  (  Senec. 
de  consol.  e  36  ),  e  donde  Nerone ,  tometo  della  Grecia ,  fece  la 
soa  entrata  in  Roma  (  Soet.  Ner.  S5  ).  Me  fo  Domiiieno  che  piti 
degli  altri  suoi  predecessori  si  piecqoe  di  dimorare  In  Albano ,  dove 
già  prima  deir  evvenimento  el  trono ,  quando  temere  il  padre  che 
era  per  arrivare  in  Italia  »  éicesì  avervi  passato  molto  tempo  (Dio- 
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ne  66 ,  9  ) ,  e  che  poscia  si  elèsse  come  una  acropoli ,  dice  Dione 
(  67 ,  1  ).  Ivi  celebrò  le  feste ,  gli  spettacoli ,  gli  agoni  poetici,  non 
meno  che  i  combattimenti  gladiatpij  e  venatoij  (  Dione  67, 1  ;  Soet. 
Dom.  4) ,  e  quivi  spesso ,  ei  pare ,  radunò  purauco  il  senato  romano 
0  almeno  il  consiglio  suo  privato ,  per  consultarli  intorno  agli  a^ 
fari  dello  stato ,  mentre  con  licensa  tirannica ,  secondo  narra  PII  - 
nio  (  ep.  4,  il  ) ,  vi  convocò  i  pontefici  soliti  a  riunirsi  nella  nota 
regia  sul  foro  romano.  È  nota  abbastanza  la  satira  di  Giovenale  che 
descrive  il  consiglio  tenuto  in  Albano  a  cagione  dei  pesce  regalald 
ali*  imperatore  dal  pescatore  adriatico ,  e  fra  le  slesse  iscrizioni  ne 
abbiamo  una  datata  da  Albano  ,  cioè  la  ben  conosciuta  decisione 
di  Domiziano  sulla  lite  agitata  da*  Faleriensi  contro  i  cittadini  di 
Fermo  (  Orelli  3118).  È  ben  probahik  adunque  che  tale  impera- 
tore abbia  aggrandito  ed  abbellito  di  molto  la  sua  villa,  e»  ben- 
ché anche  i  auocesaori.di  lui  vi  abbiano,  fatto  lare  delle  nuove  co- 
struzioni ,  come  in  ispede  intorno  ad  Adriano  ci  vien  provato  da 
embrici  portanti  il  bollo  col  .terzo  consolato  di  Selciano  ,  non  di 
meno  possiamo  acconsentire  iactlmante  ad  at(ri|)mn  principalmente 
a  Domiziano  le  grandi  fabbriche  d' epoca  imperiale  che  tuttora  am- 
rairansi  solle  colline  degli  odierni  paesi  d' Albano  e  di  Castel  Gan- 
dolfo.  Siffatti  edifiaj  non. potevano  fuggire  atl*  attenzione  diagli  ao^ 
tiquaq»  e,  mentre.il  Pirapesi  ne  puU>licò  vaij  incisi  in  rame»  oe 
ragionarono  non  pochi  autori  in  guisa  più  .o  meno  scientifica ,  se-  > 
gnatamente  il  Ricci  nelle  sue  Memorie  storiche  d'  Alba  lunga»  il 
quale,  disgraziatamente  abbagliato  da' pregiudizj  di  falso  amor  pa- 
trio ,  non  potò  non  .cader  in  errori  gravissimi ,  laddove  molto  me- 
glio 9  ^  suo  solito ,  ne  rese  conto  il  Nibby  nel  primo  violnme  della . 
sua. Analisi  della  ^rta,  de*  dintorni  di  Roma.  .Contuttooiò  mancava 
sempre  una  pianta  esatta  di.qne*  siti»  fondata  sopra,  esploiationi 
diligenti  e  fatte  .con  sapisre  scientifico ,  e  fa  perciò  un  savio  diviaa- 
meato  del  sig.  Pietro  Rosa  il  dedicar  la  sua  opera  a  siffiitte  iove- 
stigaziokii  faticosissime ,  tanto  pid.  che  non  poteva  nemoieno  ape- 
rarsi  d*  arrivare  a  scoperte  di  importania  in  un. terreno,  così  vicino 
della  capitale  e  percorso  aAnniahnente  da  tanti  sia  artisti  sia  aoti- 
qnaij;  Ma  pur  troppo  spesso  troviamo  la  pia  rieca  messe  scientifica, 
laddove  non  se  n*  era  aspettata  «Icuna  »  e  »  se  questo  suol  arrivare 
di  frequente  al  filologo  che  alleatamente  si  fii  a  studiare  i  docu- 
menti conservati  o  su  pietra  e  bronap».  ossia  su  per^unena  e  carta» 
non  dobbiamo  maravigliarci  neppure ,  se  le  diligenti  peiqniaiiicmì 
d*una  località  antica  tornano  a  produrre  un  simile  risnltamento.  In 
fatti ,  il  successo ,  toccato  in  SQrte  al  sig.  Rosa  »  è  slato  tale  da  dar 
un*  insportavaa  tatta  npova  a .  que'  siti  fiactfra  visitati  più  a  icausa 
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della  Bitura  loro  déliiiosissima ,  che  In  graiià  degli  amichi  loro 
monuaienti ,  i  quali  però  semtN*aDiiii  esser  di  somma  importania 
non  solo  per  ì  laogbi  che  adomano  »  ma  eziandio  per  la  conosceota 
delle  intere  classi  monumenUlii  a  cui  appartengono.  Laonde  ho 
sUinato  non  disconfenire  alla  solenne  occasione  che  ci  ha  oggi  ra« 
donali  in  questa  sala  •  il  dare  almeno  un  ragguaglio  di  siffatte  sco^ 
porte ,  mentre  V  entrar  in  dettagli  deve  rimaner  riserbat^  alla  pub« 
blicaiione  delle  piante  e  disegni  che  »  faTorìtici  dalla  geiitilesia  di 
chi  li  rìlcYÒ*  (roTansi  qui  esposti  alla  vostra  ammìratione. 

La  villa  di  Domiiiano  »  che  corona  la  vetta  della  collina  alba» 
na  9  spesso  dagli  antichi  vien  paragonata  ad  una  rocca ,  e  non  solo 
da*  poeti ,  ma  poranco  da  Tacito  (  Agric.  46  )  che  la  chiama  arm 
Albana  ,  mentre  abbiamo  vedalo  anche  Dione  averla  delta  acropoli. 
Ed  in  vero ,  una  tale  denominazione  si  comprende  facilmente  da 
chi  ha  perlustrato  anche  superficialmente  il  terreno  occupato  da 
essa.  Già  il  Nibby  la  descrive  come  formante  tre  superbi  terrazzi 
rivolti  verso  la  Campagna  romana  e  sostruUi  in  modo  sorprendente 
da  opera  laterizia  e  reticolare  (  1;  1.  p.  iOO  seg.  ).  Ora  il  sig.  Rosa 
esaminando  »  misurando  »  livellandoli  attentamente ,  è  pervenuto  a 
distinguerne  anzi  quattro  ripiani ,  1  quali ,  principiando  da  Castel 
Gandolfo  e  protraendosi  lungo  il  fianco  del  monte  fin  dentro  l'at* 
tuale  città  d' Albano  ,  terminano  »  pare  »  presso  lo  stesso  castro  pre* 
torio.  E  cominciando  dalla  parte  di  sotto»  trovasi  il  primo  ripiano 
corrispondere  in  circa  alle  sostrusioiii  dell*  attualmente  così  detta 
Galleria  di  sotto.  Una  via  antica  sostrutta,  partendo  dalla  porta 
della  moderna  città  »  e  che  per  un  tratto  segue  1'  andamento  della 
strada  odierna ,  diramasi  da  questa  presso  la  nota  cappeiletta  della 
Vérgine  ,  ed  ,  entrando  nella  Villa  Barberini ,  va  a  congiungere 
fra  loro  i  diversi  ripiani.  Il  primo  di  essi  dopo  quello  della  Galle-* 
ria  di  sotto  mostra  »  oltre  vaij  avanzi  di  fabbriche  d*  uso  incerto  • 
alcuni  rimasugli  dì  celle  arcuate  atte  a  supportar  dei  gradini  e  di* 
sposte  in  figura  semicircolare  »  in  modo  da  rendere  probabile  resi- 
stenza d*  un  circo,  ossia  ippodromo  in  tal  sito  ;.  la  qual  supposi- 
xione  peraltro  diviene  men  certa  »  considerando  che  a  poca  distanza 
di  là  ai  scoprono  certi  muri  sporgenti,  i  quali»  se  possono  credersi 
termine  dell*  ediflsio  »  gli  aasegnerebbero  uno  spazio  troppo  piccolo 
per  r  uso  immaginato.  Comunque  sia  »  seguendo  la  ansidetta  via 
SQstrutta  si  sale  al  terzo  ripiano  »  nel  quale  terminava  e  dava  in- 
gresso al  celebre  criptoportico  ben  conosciuto  dalle  incisioni  del 
Pirmesi ,  ed  ancor  oggidì  decorato  di  stucchi  nella  volte  »  il  quale 
poi  sostiene  il  gran  piano  che  oggi  forma  il  magnifico  terraxzo  della 
Villa  Barberini  ;  e  »  sporgendo  in  fuori  da  quel  p\into  in  poi  »  dove 
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ora  è  posU  la  grande  loggia  di  quella  paleggiata ,  ri  profonde  tu 
quella  nuoTrsoa  larghetta  fino  al  sammentioiiato  castro  delle  giiar> 
die  del  corpo.  È  sopra  questo  ripiano  »  molto  più  profondo  degli 
altri  »  che  dofevano  elevarsi  il  palatto  imperiale  e  gli  edifixj   de- 
stinati per  r  uso  della  casa  degli  imperatori.  Quello  peraltro  erm 
sostenuto  dalla  bella  sostrutione  »  che  termina  il  ripiano  in  discorso 
dalla  parte  del  lago ,  ed  in  cui  si  rodono  ancora  esedre  ben  con- 
aervate  di  farie  forme  e  grandette  »  ma  di  dispositìone  simmetrica, 
mentre  là  sua  estensione  dimostra  aver  il  palatto  occupato  lutto  lo 
spatio  che  dal  principio  dt  essa ,  ottIo  dopo  il  palatto  Barberini, 
si  stende  a  tutto  il  couTcnto  e  macchietta  de'  PP.  Riformati  di  Ca- 
stello. E  sarà  forse  d*  uopo  osserfare  che  la  passeggiata  detta  co- 
munemente Galleria  di  sopra   in  questo  tratto  di  strada  tiene  a 
tagliare  appunto  le  sostrutioni  di  quel  palatto»  di  cui  ftcoTano 
parte  puranco  le  mura  antiche  esistenti  presso  la  cappella  della  Mtir 
^UmuMa  di  Castello,  e  ne  serre  di  prora  la  stessa  situatione  de*lno- 
ghi  dalla  strada  attraversati  che  da  ambedue  i  lati  s*  elevano  sopra 
di  essa  ad  altesia  considerevole.  Inoltre  dalla  parte  del  lago  e  pro- 
prio sulla  cima  del  cratere  il  sig.  Rosa  ha  scoperto  un  edìfitio  at- 
taccato al  palatto  in  forma  di  loggia ,  le  parti  più  basse  del  quale 
comunicano  col  gran  ripiano  testò  descritto  per  metto  di  due  cor- 
ridoj  ancor  praticabili ,  quantunque  murati  nell'  intemo ,  e  che 
cavati  nel  masso  attraversano  il  monte  sotto  il  palatto,  laddove  la 
parte  centrale,  elevata  e  corrispondente  al  piano  superiore  di  que- 
sto ,  mostra  anch*  essa  V  ingresso  ,  che  menava  nell*  intemo.  Panni 
che  non  a  torto  il  sig.  Rosa  voglia  paragonar  siffatta  loggia  alle 
loggia  imperiali  de*  circhi ,  sopponendo  che  da  essa  la  corte  abbia 
goduto  degli  spettacoli  e  delle  feste  che  non  avranno  mancato  ia 
quel  lago,  il  quale  per  la  sua  forma  regolare  costituiva  quasi  una 
naumachia  naturale ,  di  cui  sì  sarà  approfittato  probabilmente  un 
imperatore  che  »  come  Domitiano ,  si  dilettava  tanto  non  solo  de- 
gli spettacoli  gladiatori ,  ma  in  ispecie  de*  combattimenti  navali 
(  Suet  Dòm.  4  ).  fi  conosciuto  che  anche  Claudio  ne  tenne  nel  lago 
Facino.  —  Domitiano  peraltro ,  amante ,  com'  era ,  degli  spettacoli 
cradeli,  non  era  meno  cultore  e  patrono  de'ludi  poetici  e  acenici 
che  sappiamo  aver  egli  annualmente  latto  celebrare  nella  villa  al- 
bana in  occasione  delle  Quinquairia ,  festa  istituita  in  onor  di  Mi- 
nerva  (  1.  e.  )  :  laonde  non  può  recarci  maraviglia  l' avervi  trovato 
anche  un  teatro  ;  il  quale  edifitio ,  non  avvertito  prima  da  nessuno , 
venne  dal  Rosa  dimostrato  esistere  a  fianco  del  palano  presso  Fra- 
gresso  dell'  attuale  villa  ,  dove  riconoscèsi  gran  parte  del  volto  ddle 
gradinate,  rovinate,  si ,  ma  al  loro  posto  «  ed  alla  sommità  delle  me*' 
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de^mo  un  poHieo'  ddteva  esistere  »  che  formava  la  loggia  inperiali^ 
come  si  concbiade  daHa  corrìSpoDdensa  di  lai  eolle  eam^re  attigoe 
del  palano.  Raseote  il  terrrao  po6  Tederai  ano  degli  ingressi  presso 
l'orchestra,  non  ebe  lo  spasio  della  scena,  in  continnatione  della 
qnale  possono  rìleTarsi  nel  contìguo  pianale  tutti  i  muri  che  •  e-* 
ievandosi  sopra  quelle  sostruxioni  rivolte  al  sottoposto  attuale  giar« 
dine ,  per  la  loro  disposisione  dovevansi  attaccare  al  teatro.  In  ipo« 
do  corrispondente  e  simmetrico  cogli  edifirj  ora  descritti  venne 
quindi  dall*  altro  lato  il  gran  ripiano  superiore  fiancheggiato  dai 
fibbricati  che  si  vedono  in  gran  parte  in  piedi  nel  bosco  della  villa 
ed  in  quello  de'  PP.  Riformati ,  le  quali  fabbriche,  suddivile  in  tre 
parti ,  ciascuna  con  cortile  o  atrio  nel  centro  e  con  ingressi  sepa* 
rati ,  comunicavano  col  palazso  per  messo  di  scale ,  laddove  die- 
tro di  esse  vengono  a  seguire  le  grandi  conserve  d'  acqua  ovvie 
neir  orto  e  nella  macchia  de'  PP.  Riformati. 

Fu  già  detto  di  sopra ,  protendersi  i  ripiani  della  villa  impe- 
riale fin  dentro  l' attuale  città  d*  Albano ,  dove  terminano  col  così 
detto  castro  pretorio.  Questo ,  cinto  da  mura  di  grossi  macigni  in 
parte  ben  conservate ,  è  ugualmente  diviso  in  quattro  ripiani.  11 
primo  d'  essi ,  neir  intemo  del  quale  sono  cavate  le  grandi  conserve 
di  S.  Paolo ,  presenta  nel  bel  mezzo  gli  avvanzi  M  pretorio ,  so 
è  lecito  chiamar  così  1'  abitazione  del  comandante  d'  una  sola  co^ 
erte ,  a  ciascun  lato  del  quale  vedonsi  disposte  in  ripiani  separati 
sei  file  di  camere ,  divise  da  tre  larghi  corridoj  »  in  modo  che  in 
quattro  d' esse  le  camere  sono  addossate  l' una  all'  altra  ,  mentre 
due  avancorpi  sortono  da  quei  ripiani  con  due  (ile  di  camere  e 
con  corridoj  piii  larghi ,  lasciando  così  sulla  parte  anteriore  del 
pretorio  un  libero  spazio  di  dimensioni  assai  grandi.  Anche  al  muro 
estemo  di  questo  ripiano  addossansi  camere  di  grandezza  conside- 
revole ,  e  due  torri  scorgonsi  là ,  dove  ei  termina  dalla  parte  del 
secondo  ripiano.  Questo ,  che  per  mezzo  di  scale  sembra  aver  co- 
municato col  terrazzo  superiore ,  è  meno  profondo  di  quello,  e  non 
contiene  che  due ,  per  dir  così ,  isole  d' abitazioni ,  consistenti  d'una 
specie  di  cortile ,  oppure  corridojo,  circondato  da  due  file  di  ca- 
mere •  neir  Interno  delle  quali  si .  ha  accesso  da  quel  corridojo  , 
mentre  in  quelle  esterne  vi  si  entra  dalla  piazza.  Segue  il  terzo 
ripiano  più  ampio  de'  precedenti  »  sul  quale  trovansi  quattro  simili 
grappi  di  camere,  ma  disposti  in  senso  diverso;  imperocché  gli  ai- 
tri  tutti  stendonsi  nella  larghezza  de'  ripiani ,  mentre  questi  ne  se* 
guono  la  lunghezza.  Né  é  men  rimarchevole  la  diversità  dell'  in- 
terna loro  disposizione  ;  giacché^  mentre  anch'  essi  consistono  di 
quattro  file  di  camere,  separate  due  a  due  da  un  corridojo  piuttosto 
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Stretto,  qvcslo  lion  lenriva  per  dar  itigresso  tXk  ctmere,  ma  da  Ini 
fone  riceTeTfn  la  luce.  Airinoontro  lecanere  erano  cod  disposte , 
che  dalle  esterne  si  passava  nelle  interne ,  due  delle  quali  Tengono 
9  corrispondere  ad  uoa  dell'esterne.  Resta  il  quarto  ripiano  più  basso 
di  tutti»  in  cui  non  si  scorgono  vestigia  d'abitazioni,  né  dì  altri 
edifiq,  fuori  dell'attuai  chiesa  della  Rotonda  che  sembra  esser  stata 
qualche  tempio  antico.  — Qui  dunque  atanxiavano  que'  Beri  soldab', 
che  dopo  l'uccisione  di  Geta  negarono  l'ubbidiensa  a  Caracalla, 
obbligato  a  mitigarli  con  donativi  (Spart.  Cane.  2  )  ;  che  »  da  luì  piìi 
tardi  portati  in  Siria ,  si  dichiararono  contro  Ifacrino  suo  uccisorsf 
(Dico.  78»  34),  e  che»  stanchi  della  guerra  che  gli  allontanava  dalle 
loro  famiglie  lasciate  ne' quartieri  d'Albano,  ammanarono  riniperator 
Massimino  all'assedio  d'Aqoileja  (Cap.  24  ).  Se  essi  facessero  parte 
dei  pretoriani ,  noi  so  ;  giacché ,  quantunque  sia  probabile  che  gli 
imperatori  nelle  loro  ville  si  facessero  custodire  da  quelle  milizie» 
sappiamo  altresì  che  esse  fin  dal  tempo  di  Sciano  erano  riunite  nello 
castra  di  Roma ,  mentre  il  nome  d'  Albanii  dato  costantemente  da 
Dione  alle  guardie  acquartierate  nel  nostro  csstro  certamente  ne  fu 
dubitare  dell'  identità  loro ,  contro  la  quale  deciderebbe  quel  passo 
della  storia  d'  Elagabalo ,  dove  nomina  insieme  ^opufópouc  uni  *Ai- 
^viouc  (  7f ,  2  ) ,  se  questo  luogo  appunto  non  fosse  tanto  mutilato. 
Comunque  sia«  gli  stessi  avvaA«zi  del  castro  bastano  per  formarsi  al- 
meno un'idea  sul  corpo  in  esso  alloggiato.  Le  celle  cioè  de'dne  pia- 
ni medii  ammontano,  quelle  del  superiore  a  cento  cinquanta  due, 
quelle  deiriuf^iore  ad  ottant'otto  piii  grandi,  e  cento  settanta  sei 
piccole»  che  certamente  non  potevano  dar  ricetto  più  che  ai  soldati 
d*nna  sola  coorte.  E  questo  pensiero  vien  confermato  puranco  dalla 
stessa  disposizione  de'quartieri.  imperocché  ricordandoci  che  sei  era 
il  numero  regolare  delle  centurie  contenute  in  una  coorte  (dalla 
qual  cosa  pecaltro  fanno  eccezione  le  coorti  de'  vigili  da  sette  cen- 
turie Tona),  non  sarà  troppo  ardita  la  supposizione,  che  i  sei  gruppi  di 
quartieri,  riconoscibili  su  i  due  ripiani  medii,  abbiano  corrisposto  alle 
sei  centurie  d'una  coorte,  al  tribuno  ed  all'aUra  ufficialità  della  quale, 
non  che  alle  persone  addette  al  servizio  di  essi,  sia  stato  riserbato 
il  ripiano  superiore.  Il  ripiano  più  basso  poi,  corrispondente  all'at- 
tuale chiesa  della  Rotonda ,  avrà  servito  a  costruzioni  non  stabili. 
Si  lascia  indeciso,  se  infatti  un  passaggio  sotterraneo,  attrarersando 
l'Appia  in  vicinanza  del  palazzo  Savelli,  eonginnga  al  castro  anche 
le  terme,  ciò  che  s'asserisce  da'paesani  d'Albano,  ma  finora  non  si 
potè  ancora  verificare  dal  sig.  Rosa.  Abbisogna  appena  menzionare 
che  il  nome  di  Cella  Magno  dato  a  quegli  edifizj,  e  dal  quale  si  è 
voluto  conchiudere  che  essi  abbiano  fatto  parte  della  villa  di  Pom« 
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pco  Magno,  è  riferibile  sempHecmeitte  alla  cella  magnOf  onia  alla 
sala  grande  di  quelle  steaae  terme;  e  al  giorno  d' oggi  non  iiigan» 
aeranno  più  alcano  le  iscrisioni  de'prefelti  del  inetorio  della  ala- 
zione  albana  riportale  dal  Ricci  nell'appendiee  delle  sue  Memorie. 
Dopo  questa  digreaaione,  che  non  parafami  fuod  di  laogo»^ 
trattandosi  d'an  monamento  poco  finora  esplorato»  quantunque  fora» 
meglio  conservato  di  qualunque  altro  di  questo  genere,  e  lascianda 
da  tenda  1*  anfiteatro  che  non  poteva  mancare  alla  villa  d'un  impe-^ 
ratore  tanto  amante  degli  spettacoli  dell'  arena  »  quanto  Io  era  Do* 
miaiano,  e  del  quale  gli  avvanzi  scorgonsi  al  dissopra  del  castro  tra 
questo  ed  il  convento  de'  Cappuccini»  mi  sia  ora  lecito  d'aggiungere 
poche  parole  sulle  altre  località  che  possono  forse  conuderarsi  come 
pertinenae  di  quella  villa.  Yò  dire  di  que*  ripiani  che  vengono  com- 
presi dagli  attuali  orti  Torlonia,  vigna  e  palazzo  Orsini,  vlgnole 
Barl)erini,  stendendosi  per  la  maggior  parte  del  cosidetto  pascolare 
di  Castel  Gandolfo  fino  alla  strada  antica  che,  partendo  dall'Appia 
ed  attraversando  quest'ullima  località,  si  dirige  verso  il  sito  dell'an- 
tica Alba  longa.  Appartengono  ad  essi  le  grandi  sostruzioni  che, 
cominciando  dal  decimo  terzo  miglio  antico,  seguono  per  quasi  un 
miglio  la  via  Apple.  Il  sig.  Rosa ,  esaminandole  con  attenzione,  ha 
trovato ,  che  servono  a  sorreggere  due  simmetrici  avancorpi  nelle 
vjgnole  Barberini  e  nel  luogo  più  prominente  verso  1*  Appia  della 
vigna  Orsini,  i  quali,  riunendosi  in  una  sola  lìnea  alla  distanza  daN 
TAppia,  ove  trovasi  ora  il  palazzo  Orsini,  dovevano  probabilmente 
sostenere  il  palazzo  princiìpale  della  villa  in  un  gran  ripiano  che 
avrà  forse  abbracciato  quella  prominenza,  in  cui  oggi  trovasi  il  pa- 
lazzo pontificio  di  Castel  Gandolfo.  Le  dette  sostruzioni  sono  di  un 
reticolato  semplice  di  pietra  albana ,  e  la  diversa  loro  direzione , 
nonché  la  differente  elevatezza  de'riplani,  le  distingue  con  evidenza 
da'quei  prima  presi  in  considerazione  e  situati  più  vicino  alla  mo- 
derna città  d*Albano.  Esse  furono  già  da  altri  considerate  spettanti 
all'antica  villa  di  Clodio,  la  coi  posizione  ci  vien  indicata  con  suf- 
ficiente chiarezza  nella  Miloniana  di  Cicerone.  Imperocché  se  le  so- 
struzioni di  essa,  qualificate  da  questo  come  insanae  ed  atte  ad  of* 
frir  posizioni  a  ben  mille  nomini,  toccavano  l'Appia  tra  Boville  e 
l'odierno  Albano  (  ciò  che  si  rileva  ad  evidenza  dalla  narrazione 
della  morte  di  Clodio,  che  partito  dalla  villa  per  la  volta  di  Roma, 
rincontrò  Milone  al  di  là  di  Boville  calcolando  dalla  parte  di  Roma}, 
e  se  dall'altro  canto  per  erìggere  certe  sostruzioni  Clodio  avea  di- 
sfatto  sepolcri^  boschi,  are  degli  antichi  Albani  (Cic.  Mil.  31,  85), 
è  d'uopo  ammettere  che  la  villa  al)bia  occupato  appunto  le  località 
orora  descritte»  attesoché  difficilmente  i  sepolcri  e  sacelli  albani  pò- 
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Iranno  supponi  sitaaU  altnofe  fiiorchè  nella  vicinania  deU^antìea 
Alba  longa,  a  precieamonto  lungo  la  via  tcatè  mentoTata  che  ad  èva 
conduce? a,  e  do? e  appariscono  totl'ora  resligia  di  sepolcri;  e»  seppure 
anche  in  epoca  più  recente  i  Bovillesi  vantavansi  d'origine  albana, 
qualificandosi  nelle  loro  iscriiloni  come  Albani  Limgani  BotHUmes, 
non  è  probabile  certamente  che  Cicerone  abbia  toIuCo  parlare 
loro  monumenti.  —  Fu  detto  sul  principio  di  questo  discorse , 
sersi  riunite  le  yarle  f  ille  di  quelle  colline  per  formarne  Timpefìa^ 
le,  e  la  pro?a  materiale  di  ciò  la  trova  ti  sig.  Rosa  in  una  via  an- 
tica sostrutta  in  gran  parte  con  opera  laterizia  d*  epoca  adrianea  • 
portante  il  timbro  del  terso  consolato  di  Scnriano,  che  forma  il  con* 
fine  delle  sostrusioni  testé  descritte  verso  quelle  della  villa  Barbe- 
riniana,  ma  dalla  quale  a  diversa  distansa  altre  due  si  dislaccavano, 
runa  che#  attraversata  la  Gallerìa  di  sotto,  comunicava  con  qudla 
proveniente  dall'attuale  città  d' Albano,  V  altra  che  dalla  sommità 
degli  orti  Torlonia  condoceva  nel  gran  ripiano  corrispondente  al  pa- 
laizo  di  villa  Orsini. 

8e  peraltro  la  villa  imperiale  venne  così  ad  abbracciare  lutto 
il  pendio  delle  colline  verso  la  campagna  romana,  non  è  men  prò* 
babile,  che  anche  dalla  parte  del  lago  fosse  stata  di  grande  eaten* 
sione.  Dopoché  già  da  altri  si  era  rilevata  la  rassomigliansa  del« 
l'opera  adoprata  ne'ninfei  del  lago  con  quella  impiegata  nella  villa 
medesima,  toccò  in  sorte  al  sig.  Rosa  di  rinvenirne  altra  prova  nella 
maniera  sistematica,  in  cui  l'intero  circuito  del  lago  vien  seguilo 
da  costruzioni  antiche,  e  segnatamente  da  una  sostruziooe  continuala 
di  grandi  parallelepipedi  di  pietra  albana  corrispondente  alle  varie 
disposizioni  della  stessa  spiaggia.  Cominciando  dall' emissario ,  essa 
segue  r  andamento  del  seno  posto  fra  quello  ed  il  promontorio ,  a 
cui  succede  il  ninfeo  detto  il  Bergantino,  dove  peraltro  del  fabbri- 
cato non  restano  che  i  cementi  spani  per  le  vigne  ed  il  taglio  della 
rupe  che  segue  quella  sponda.  Dal  punto  del  Bergantino  poi  fino 
alla  casa  detta  del  pescatore  questa  è  divisa  in  due  ripiani,  il  primo 
al  piano  delle  acque,  nel  quale  si  riconoscono  le  tracce  di  vaij  nin* 
fei,  tutti  corrispondenti  alla  simmetrica  disposizione  della  sostruxio- 
ne  fatta  alla  sponda.  In  due  punti  rinvengonsi  alcuni  resti  di  scale 
per  discendere  nella  barca ,  i  quali  infilano  ad  altri  rampanti  che 
scendevano  dal  ripiano  superiore  a' ninfei,  e  di  cui  non  esiste  che  il 
taglio  della  rupe  e  pochi  cementi. 

Dopo  la  casa  del  pescatore  la  sostruzione  prende  una  linea 
retta  che  si  estende  in  tutto  il  iato  minore  del  lago  verso  setten- 
trione,  e  nel  centro  d'essa  scorgNi  un  grande  avancorpo,  de  cui 
ppteva^i  discendere  nella  bacca;  al  quale  poi  nel  lato  minore  sotto 


l>BU*1MÌTItUT0<  li 

Ftlatiuolo  eorrispofide  quasi  timmetrieamente  tpia  grande  icala,  si« 
mile  ma  meno  entrante  nelle  acque,  che  qui  sono  profóndissime,  e 
sopra  di  essa  neliintemo  della  macchia  i  resti  di  nn  grande  edi* 
fixio  con  un  portico  arcuato  decorato  di  pilastri  d' ordine  dorico  « 
che  in  parte  serriva  di  sostnizione  al  fabbricato  che  su  di  essa  si 
elevava,  ed  al  quale  poteva  ascendersi  per  messo  di  scale  praticate 
in  due  avancorpi  nello  stesso  stile  decorati.  E  può  riputarsi  tal  fab^ 
bricato,  non  avvertito  prima  da  nessuno,  fra  !e  più  belle  scoperte 
ùtte  dal  sig.  Rosa  in  quelle  vicinanse.  —  Nel  lato  maggiore  poi  di- 
rimpetto a  quello  deiremissario  trovasi  la  sostrusione  costrutta  in 
modo  per  sostenere  de*  portici  con  vaij  risalti  ed  avancorpi ,  e  può 
argomentarsi  questo  da'  molli  marmi  e  grandi  capitelli ,  di  cui  il 
suolo  è  sparso;  ma  nel  centro  di  questo  lato,  e  precisamente  Incon- 
tro alla  gran  loggia  del  palazzo  imperiale,  il  sig.  Rosa  crede  aver 
scoperto  un'  altra  specie  di  loggia  ricavata  nella  rupe,  la  quale,  se 
è  vera  la  sua  supposizione,  verrebbe  a  completare  al  cratere  del  lago 
la  sembianza  d*un  grand'anfiteatro,  oppure  d*una  naumachia  natu- 
rale. È  vero  bensì  che  in  tal  sito  non  vi  sono  rimasugli  d'antichi  edi- 
fisf;  il  perchè  la  detta  supposizione  resta  sempre  congetturale,  come 
dall'altra  parte  l'attribuzione  di  tutti  gli  edifizj  del  lago  alla  villa 
imperiale  non  si  fonda  che  sulla  regolarità  delle  sostruzioni  che  lo 
etrcondano,  mentre  non  si  può  negare  che  tutte  quelle  costruzioni 
potevano  ugualmente  bene  appartenere  alle  ville  di  particolari. 

Basteranno,  son  d'avviso,  questi  cenni  per  dare  un'idea  quan- 
tunque povera  della  grandezza  e  magniicenza  dell'  Albanum  degli 
imperatori,  col  quale  forse  non  poteva  alcun'altra  villa  paragonar- 
si; ma  prima  che  chiuda  questo  mio  discorso,  mi  permettete  di  ri- 
chiamar la  vostra  attenzione  per  pochi  momenti  a  quelle  costruzioni 
antiche  che  ora  vengono  comprese  nella  villa  Dòria  e  sue  adjacenze; 
le  quali  risuscitate,  perchè  dica  così,  dalla  diligenza  del  sig.  Rosa, 
presentane!  anch'esse  la  pih  perfetta  immagine  d'una  splendida 
Tilla  romana.  Anch'essa  consiste  in  tre  grandi  ripiani.  Sul  più  alto 
d'essi  elevavasi  il  palazzo,  formando  nn  quadrilungo  con  i  lati  mi- 
nori rivolti  uno  verso  il  mare,  l'altro  verso  l'Appia ,  e  da  questo 
sortono  simmetricamente  due  avancorpi,  nelle  due  ale  laterali  dei 
quali  trovansi  praticati  a  ciascun  lato  due  ingressi  sotterranei,  con* 
servati  dalla  parte  del  mare,  i  quali  al  giorno  d'oggi  servono  ancora 
onde  salire  sul  bosco  esistente  sull'intero  fabbricato.  Essi  corridoj 
con  pavimento  di  musaico  e  con  nicchie  quadre  neUe  pareti,  dove- 
▼ansi  riunire  in  nn  atrio  centrale ,  dal  quale  per  due  quasi  atri! 
piccoli  si  entrava  ne'  due  avancorpi  ansi  menzionati.  Questi  dal 
sig.  Rosa  vengono  presi  per  due  tricUnj  »  liccome  la  villa  Lauren- 
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lina  di  Plinio  due  ne  contener;  ma  preferirei  di  credere  qaello  r|« 
¥oUo  Terso  l'Appia  destinalo  piutloslo  a  contenere  TingresM  prin^ 
cipale,  al  quale  qualche  grande  scala  poteva  condurre»  e  retta  per« 
ciò  ad  ulteriori  ricerche  il  decidere  della  possibilità  di  tal  sopposto. 
Altre  camere,  in  parte  scoperte  nei  bosco,  corrispondono  a'iati  dei 
tre  atrii  suddetti.  Tut\a  la  casa  pt'rallro  elevavasi  so  di  un  basa^ 
meato,  del  quale  esistono  due  belli  avvansi  suddivisi  in  grandi  nic-» 
cbie  decorate  di  pilastri  dorici,  de*quali  rimane  ancora  l'architrave, 
il  fregio  e  Tossatura  della  cornice.  Siffatto  basamento  poi  riposava 
altresì  sopra  il  secondo  gran  ripiano  che  gli  serviva  di  cortile,  le 
sostruzioni  del  quale  riconoscibili  su  quei  resti  di  camere  ovvii  nel 
lato  che  guarda  Albano  verso  levante,  potevano  contenere  le  stalle» 
aje,  case  de'  servi  ecc.  ;  il  qual  ripiano  era  piìi  elevato  sulla  fronte 
della  casa,  dove  si  alzò  al  livello  dell'Appia ,  per  formare  così  on 
comodo  ingresso  alla  villa.  £  sotto  questo  piano  piìl  elevato ,  ma 
entranti  pure  al  dissotto  dell*  abitazione  padronale ,  trovansi  quelle 
grandi  conserve  d*acqua,  indispensabili  nelle  ville  degli  antichi ,  a 
Tuso  delle  quali  ci  fanno  noto  gli  edifizj  di  terme,  scoperti  nel  terzo 
e  più  basso  ripiano  negli  scavi  istituiti  da  S.  B.  il  sig.  principe  Doria 
negli  anni  1850  e  1852,  in  cui  si  rinvenne  una  sala  circolare  con 
gradinate  in  giro  che  poteva  servire  di  natatorio,  e  da  questo  sorti- 
vano le  acque  per  diverse  condutture  e  per  una  piccola  chiavica  cor^^ 
rispondente  nella  sostruzione  sotto  V  oliveto  contiguo  verso  Albano. 
Nella  stessa  occasione  si  riovennero  puranco  de'calidaij  e  delle  stufe. 
li  lato  verso  la  villa  Altieri  trovasi  privo  affatto  di  muri  o  indizj  di 
aostruzioni,  e  doveva  averne  meno  bisogno  deiraltro,  trovandosi  io 
gran  parte  il  colle  alto  a  corrispondere  al  livello  de'diversi  ripiani» 
il  più  basso  de*  quali  riconoscesi  più  chiaramente  in  un  piazzale  a* 
domo  d'allori,  ove  vi  si  discende  per  mezzo  d' una  scala  dal  viale 
proveniente  dal  palazzo.  Del  resto  la  villa  descrit^  deve  riputarsi 
indipendente  da  qualunque  altro  edifizio  delle  vicinanze,  e»  chi  volle 
pretendere  che  avesse  avuto  comonicazione  colle  terme  prima  men- 
zionate, prese  a  torlo  per  simile  congiunzione  una  sostrnsione» 
che  in  quella  direzione  parte  daUe  scnderie  del  palazzo  Dona»  na 
che  sosteneva  le  diverse  aree  sepoleraU  flanche^antl  questo  lato 
dell'Appia.  In  ultimo  lasciando  indeciso^  se  in  origine  qui  sia  stata 
la  villa  di  Pompeo ,  oppure  accanto  alla  Godia ,  come  ci  pare  piti 
probabile,  mi  fo  ad  osservare  soltanto  che  in  ogni  modo  le  fabbri» 
che  principali  sono  d'epoca  adrianea»  come  si  rileva  da'mattoni  col 
bollo  del  consolato  terzo  di  Serviano ,  adoprati  ne'  filari  che  attrae» 
versano  il  reticolato^  mentre  i  bolli  di  Domiziano  e  Gommodo  tro* 
vansi  piuttosto  ne'grandi  tegoloni  che  facilmente  pot^vansi  adottare 
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ai  ristaiiri  oppure  ad  una  fabbrica  naoTa ,  dopo  arer  gtt  servito  ad 
im'altra»  e  forse  a  quella  che  prima  ivi  esisterà. 

Sono  questi  i  risaltamenti  principali  delle  diligenti  ricerche  isti- 
tuile  dal  sig.  Rosa  in  quelle  classiche  vicinanze ,  ricerche  che  egli 
intende  di  continuare  dall'una  parte  sino  a  Nemi  ed  i  suoi  contor- 
ni, dall'altra  sopra  l'antico  Tuscolo  ed  il  tratto  della  Via  Latina 
che  colà  conduce.  A  noi  resta  lo  sperare  che  un  ugual  successo 
venga  a  coronarle! 

IL  LETTERATURA. 

Le  prime  raccolte  éTanUchc  iseriHoni  compiiate  in  Boma  tra  il  /I- 
nire  del  secolo  JIV  e  il  cominciare  del  XV*  rinvenute  e  dichia- 
rate dal  cav,  G.  B.  di  Rossi,  Roma  1852,  pag.  176.  Eitratto  dal 
Giornale  Arcadico  t.  CXIYll.  CXXYIIL 

Principio  fondamentale  d'ogni  sana  critica  si  è  di  risalire  alle 
fonti  delle  cose,  d'esplorarne  le  cause  e  formarsi  in  tal  guisa  un 
gìttdixio  sulla  vera  loro  natura.  La  crìtica  filologica  in  ispecie  •  che 
cerca  di  risUbilire  i  testi  degli  scrittori  nello  stato  genuino  ed  oH« 
ginario ,  abbandonando  il  sistema  delle  congetture-  ingegnose ,  ma 
jion  fondate  su  base  autentica ,  va  sempre  piCi  adottando  quel  me- 
todo; e,  distinguendo  le  fiimiglie  de' codici,  e  ridncendole  alla 
fonte  loro  comune,  giunge  ad  offrirci  de'  testi  depurati  ed  avvici* 
nautisi,  per  quanto  è  possibile ,  alla  primitiva  loro  indole.  La  critica 
epigrafica  adunque  cbe  in  fondo  non  è  altro  fuorché  la  critica  filo> 
logica  applicata  alle  lapidi  (giacché  presso  Tarchcologia  monumcn* 
tale  quòte  han  trovato  soltanto  casamento  ospitale ,  non  essendo 
diflbrenza  fra  parole  scritte  in  marmo  o  bronzo ,  t  in  carta  o  per* 
gameoa)»  non  si  può  dubiterò  cbe  non  abbia  a  servirsi  del  medesimo 
metodo,  se  pure  voglia  rendersi  degna  dtl  nome  di  scienia;  e, 
mentre  per  conseguenza  da  un  lato  essa  h#  da  rintracciare  e  eoif- 
frontere  gli  stessi  originali  che  di  molte  lapidi  tuttora  esistono,  ha 
dall'altra  parte,  dove  essi  mancano,  da  «risalire  dì  codice  in  còdice, 
e  di  raooolta  In  raccolte ,  fino  alle  prime» ,  e  cos\  «  scoprire  quando 
la  più  intera  o  pili  genuina  lesione  di  monumenti  in  posteriore  età- 
mutilati  o  suppliti  a  teleuto  de'  trascrittori ,  quando  la  lontena  orì- 
gine di  molte  false  lezioni  od  errori,  o  la  vera  fonte  di  monumenti 
di  dubbia  o  men  esplorata  sinceriU  ecc.  >  ^  Il  eh.  sig.  cav.  G.  B. 
de  Rossi ,  scrittore  della  Vaticana  e  membro  ordinario  del  nostro 
Instituto,  btL  intrapreso  questo  studio  tediosissimo,  ma  utilissimo, 
al  quale  egK  si  per  le  sue  conoscenze  pratiche  nel  trattore  i  mano- 
scritti •  e  si  per  la  profonda  sua  dottrina  in  materie  d'epigrafia  è  più 
di  qualunque  altro  adatteto  ;  ed  un  primo  bel  risulteto  de'  suoi  stod|. 
ci  viea  commuoicato  nel  detto  opuscolo  che  mi  é  sembrato  di  suf-. 
ficienle  importanza  per  richiamarti  sopra  l'atteniione  di  tutti  i  cui- 
hon  di  quesU-^stadj. 
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NeirttUima  pagioa  d*«iii  manMcritto  Yaticaoo  del  secolo  XV 
(God.  385i  mecDbrsDaceo  in  8)  si  leggono  le  aeguenii  parole  :  Ep^ 
taphia  m  atiquibm  arcubm  triumphaltbui  ae  paniibfu  ogiioriMif  «« 
duHibui  aiqu$  sepuieris  et  aiiU  nonnuliù  ioeii  Um  tn  almn  wrèe 
quam  tu  aliU  partièu$  ad  commeniatùmem  famamque  tefuUm  po> 
pulique  Romani  ae  potUifkwn  «C  imperaiorum  aUonmqìiS  vùrantm 
UluHrium  commendalions  dignorum  fada  in  pnUtenU  HMlo  ptmd 
potui  igo  N.  Signorilit  de  urbe  ad  delectatiùnem  Ugeniium  reeolUgi. 

Epit  «ertpfwm  tn  parta  maiori  ad  eommendationem  divi  Titi 
Claudii  aquoi  de  dietae  urbis  longinquii  partibue  cmducentìi  : 

IMP.  DIVVS  .  CLAV 
DIYS  .  DRVSI  .  F 

Era  chiaro  quindi ,  esser  questo  un  primo  foglio  d'una  raccolta 
epigrafica  del  tutto  sconosciuta.  Non  però  n'  era  sconosciuto  Taii^ 
tote  N.  Signorili  ;  ìniperoccbè  fu  egli  segretario  del  senato  romano 
e  della  nobilisstma  confraternita  del  Sancta  Sanctoram  »  e  spesso 
è  citato  sotto  il  nome  di  Ini  un  catalogo  manoseritlo  delle  chiese 
nrbane  e  delle  reliquie  ddle  medesime ,  che  il  de  Rossi  accenon 
essere  soltanto  parte  d*on*opera  assai  più  tasta  intitolata  :  de  imri* 
bus  et  excetientHi  urbie  Rùmae ,  la  quale  il  Signorili  compoee  per 
ordine  di  Martino  Y  pontefice.  In  siffatta  opera  ftt  inaerita  una  in* 
dicasioné  delle  antiche  mognlllcense  di*  Roma ,  che  comprende  il 
Ciirtosiim  wM  JktmOe  ed  altro  brefi  notiiie  a  guisa  di  eaiplogi«  e 
nel  potagnfo  intilslale  ettems  trimmpkales  urè4$  Mtmme  tono  tn^ 
soriMo  pocaooo  le  inteie  iseriaioni.  —  Ora  il  neelro  autore*  eaBaBÌ<* 
undo  i  codici  epigrufici  delia  Cliigiana,  ineoatréin  uaf  maanaeritto 
cartaceo  de'  primi  anni  del  sccole  XYI  o«degll  nltion  del  XY  soli» 
Tanonimo  titolo:  d^mipUo  urMt  Homo»  eh^qm  e^e^/enHantm  »  la 
stes^ssima  d^scrìaione  di  Roma  che  si  legge  nella  grand'opera  dei 
StgnoriI}  dedicata  a  Martino  Y,  colta  giunta  però  d*on  niiOYO  para- 
grafo intitolato  deepiiapkiis ,  e  contenente  molte  iseriaioni  di  Roma 
e  pochissime  d*altre  parti  d*  Italta ,  innanzi  le  quali  leggonsi  le  me- 
desime parole  che  abbiamo  anteriormente  citate  dal  codice  taticano, 
e  cominciano  anch'esse  colla  medesima  iscritione  ivi  sola  rimastaci. 
Mancano  solo  le  parole  4tfeubwi  trii^mpheUikm  ed  il  nome  deirm- 
tore;  ma  giustamente  osserva  il  car.  de  Rossi  che  eoA  ha  da  essere» 
attesoché  gli  archi  già  erano  descritti  nel  proprio  loro  paragrafo , 
DÒ  poteva  ripetersi  il  nome  delPavtore  neirultimo  capo,  Conchiode 
quindi  che  questo  paragrafo  ultimo  dell'anonima  descriiione  di 
Roma  del  codice  cfaigìaoo  contiene  appunto  quella  raccolta  d*  iseri- 
aioni antiche  del  Signorili,  della  quale  la  sola  prima  pagina  e* è 
stata  da  un  codice  vaticano  conservata;  E  questa  sua  conehiosione 
ralforta  e  conforma  eoo  molti  e  vani  argomenti  e  confoanii  d'atri 
eodici ,  tanto  che  è  impossibile  il  dubitare  che  veramente  non  sìa 
opera  del  Signorili  la  silloge  epi^flca  che  a  lui  il  jMMiro  aotora 
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allribiii0ce^  e  che  per  assai  probabili  ragioni  crede  eomfosta  e  di- 
vulgata iimaosi  all'anno  i389. 

L' importanxa  di  questa  scoperta  consiste  non  solo  neiraver  così 
ricuperato  alla  storta  letteraria  una  nuova  raccolta  epigrafica  ,  la 
quale  è  la  piti  aniict  finora  venuta  alia  luce  dopo  quella  dell'ane- 
ttioio  elnsildense,  ma  molto  piii  ncirnver  additali  gli  archetipi  esem- 
plari de*  monumenti  epigrafici  romani ,  dai  qcféli  più  o  meno  dipen- 
dono quasi  tutti  quelli  che  ieggonsi  nelle  posteriori  raccolte  del  se- 
colo decimoquinto Jmperocchè  Vtu  ampiamente dimosira  che  «.divul- 
gata questa  prima  raccatta  e  poco  dopo  quella  del  Poggio»  i  seguenti 
raccoglitori  rare  volte  curaronsi  di  trascrivere  o  confrontare  sugli 
originali  le  lor  eopie  »  ma  pib  cammodamente  le  vennero  traendo  da 
cotesti  manoKriUi  » ,  e  aoesto  egli  prova  singolarmente  verificai^ 
nelle  raccolte  di  Ciriaco  d'Ancona  e  di  Michele  Ferrarini»  dalle  quali 
dipendono,  in  gran  parte  quasi  tutte  le  seguenti,  dimodoché  stabi- 
lisce come  canone  di  crilicji  epigrafica  «  che  chinoqne  vorrà  ne'  mo- 
numenti romani  fare  uso  d*  alcun  esemplare  del  secolo  XV»  dovrà 
primieramente  ricorrere  a  quelle  due  anchetipe  sillogi  e  ce/care»  da 
quale  è  derivato,  se  pure  chiaramente  non  apparisce  trascritto  del^ 
l'istesso  monumento»  (p.  16).  E  poiché  la  silloge  del  Sigoorìli  ha 
ancor  questo  pregio  che»  salvo  due  o  tre  eccezioni  di  uiun  conto «: 
que*  soli  monqpienti  contiene  che  vide  lo  stesso  autor  suo»  da  questa 
derivano  principalmente  le  copie  delle  iscrixiooi  romane  superstiti» 
in  quella,  età  riprodotte  ne' codici  e  nelle  prime  raecolte  stampale 
de*  secoli.  XV  e  XVI.  Ma  in  queste  leggonsi  anche  molte  iscrizioni 
ch'erano  perite  già  da  molti  secoli»  ed  a  ragione  il  cav.  de  Rossi 
loda  il  Mommsen  per  aver  pel  primo  fatto  aUenxione  a  questo  no^^ 
labile  circostansa,  e  riconosciuto  che  gii  esemplari  di  queste  iscri- 
xioni  che  più  non  esistevano»  furono  tolti  evidentemente  da  una 
copia  del  codice  dell*  anoniipo  d*  Eiosiedeln.  Il  Mommsen  cercò 
eziandio  di  investigare  »  come  quel  codice  a  tutti  ignoto  prima  chO' 
b  divulgasse  il  MabilloQ»  giunse  alla  notizia  di  quei  primi  race<^< 
glitori,  e  s'avvide  che  al  Poggio»  scopritore  di  tanti  altri  mano9erìMl 
ne' monasteri  di  Svizzera  e  di  Germania»  anche  questo  mcrìlo  deve 
attribuirsi  d^avcrlo  rinvenuto  ed  in  parte  trascritto.  Ora  una  asconda 
scoperta  del  eh.  de  Rossi  conferma  pienamente  quella  felice  combi- 
nazione del  Mommsen.  Giacché  in  un  codice  cartaceo  vaticano  dei 
primi  anni  del  secolo  XVI  o  d^i  ultimi  del  secolo  XV  rinvenne 
egli  una  raccolta  d*  iscrizioni  senza  titolo  o  nome  d'autore  »  compor 
sta  di  due  parti»  delle  quali  la  prima  in  carattere  corsivo  trascrive,^ 
letteralmente  gran  parte  della  raccolta  dell'anonimo»  ma  la  seconda 
contiene  in  lettere  capitali  lapidi  evidentemente  copiate  dagli  ori' , 
giiiali  :  e  con  argomenti  evidenlissimi  e  che  non  ammettono'  nessun 
dubbio»  egli  prora»  esser  questa  appunto  la  raccolta  che  lo  stesso 
Poggio  ci  fa  sapere  d'aver  divulgata ,  cioè  la  seconda  di  quelle  ar- 
ehetipe  Sillogi  che  tanta  influenza . esercitarono  jsulle  raecolte  po^te* 
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rìori.  Non  (nmsUhio  qui  entrare  in  dettagli  su  questa  scoperta  me* 
desima:  ma  solo  aìterto  che  il  codice  veduto  dal  Poggio  in  SWs- 
séra  oppore  in  Germania  non  era  l'esemplare  dal  MabiUon  piitbli- 
cato-,  ma  on  solo  quaternione  d*un  altro ,  non  contenente  se  non  ì 
nn.  6U6  incl.  del  primo,  laonde  paranco  s*  intende»  come  tntle  le 
raccolte  più  folte  mentovate  esibiscono  soltànlo  de' titoli  che  cadono 
fra  questi  numeri  deiredidonè  mablllbniana. 

In  quanto  al  metodo  tenuto  dal  eh.  autore  nel  pubblicare  queste 
sillogi,  egli  con  savio  intendimento  ha  dato,  risguardo  al  Signoiill, 
tutte  le  indicaaioni  premesse  alle  iscricioni ,  e  di  queste  1*  intero* 
testo ,  quando  gli  pareva  utile  o  per  sé ,  o  per  4'  ìnCelligenra  delle 
sue  annotazioni,  altrimenti  le  sole  Parianti;  risguardo  al  foggio, 
ha  seguito  Io  slesso  metodo  nella  seconda  parte,  ma  stampata  tutta 
intera  la  prima ,  a  motivo  del  necessario  perpetuo  confronto  col  te- 
sto deiranonimo  giusta  Tedisione  dell'  Haenel.  Sono  noverosi  di  poi 
i  vantaggi  che  derivano  sì  per  Tepigrafia ,  sì  per  la  topografia  tanto' 
dalie  stesse  sillogi  in  discorso ,  quanto  dalle  dotte  e  giudiziose  ati* 
notazioni ,  di  cui  il  de  Rossi  le  ha  corredate.  Rilevo  fra  le  altre  la' 
notizia  offertaci  sull'arco  esistente  una  volta  air  ingresso  det  ponte 
palatino ,  di  cui  il  Signorili  ci  dà  1*  iscrizione ,  corretta  dal  ooetro 
autore^  che  ha  raccolta  le  altre  memorie  ad  eUso  spettanti  (p.  56-60); 
r  iscrizione  notissima  del  foro  di  Nerva  restituita  qui  sagacemente 
con  riferirla  ad  un  tempio  di  Minerva  (  p.  48-64  );  la  grande  epi- 
grafe del  mausoleo  d*  Adriano  (  p.  66  ) ,  nonché  quella  del  labo- 
lario  (p.  101),  ristabilite  per  la  prima  volta  nella  loro  integrità. 
Egli  poi  presentaci  le  iiDriziJNii  del  ponte  Pabricio,  trascritte  con 
somma  fa^a ,  perehè^  poste  in  luoghi  molto  incommodi  (  p.  6S  )  : 
scioglie  l' imbroglio  relativo  ali*  iscrizione  dello  spelèo  dì  Mitra  esi- 
stente una  volta  sotto  il  Campidoglio  (  p.  70-78  ) ,  ed  in  genere  ci 
ha  favorito  tante  notizie  nuove  e  peregrine  su  molti  altri  punti  sto- 
rici, topografici,  epigrafici,  che  ci  duole  non  poter  dame  un  rag- 
guaglio pih  esteso ,  visto  il  ristretto  spazio  de*  nostri  fogli.  Solo  av- 
verto ,  che  oltre  le  iscrisioni  di  Roma ,  anche  alcuni  monumenti  di 
Ancona,  Arezzo,  Rimini,  Nepi,  Perugia,  Ravenna,  Ferentino, 
Napoli,  Terbi,  Tivoli,  vengono  riportati  dairunò  o  dall'altro  rac- 
coglitore. 

È  qui  ponendo  termine  a  quest'articolo,  rallegriamoci  di  cuore 

col  eh.  autore  delle  belle  scoperte  da  lui  fatte ,  nonché  della  dottrina 

e  sagacità  con  cui  ha  saputo  trame  profitto  ;  ìesortandolo  nello  stesso 

'tempo  a  continuara  le  sue  ricérche  consimiU;  che  promettono  tanta 

utilità  pelle  scienza  epigrafica  (1).  o.  bbnzbii. 

(1)  L'anlora  ha  depositato  aloone  copie  della  sua  opor»  proaso 
r  Instltuto  e  presso  U  Ubnjo  Kessel  (F,  del  Yieo),  Biazsa  S.  Igaazio  161. 


Pubblicato  il  di  28  Gennaro  1853. 


I 


BUL LETTINO 

dbll'  irstitotò 
DI  CORRISPONDENZA.  ARCHEOLOGICA 

ìiJ"  11  DI  Fémkaio  i853. 


I  Adunanza  solenne  del  natale  di  Winchelmann.  - 

^  Adunanza  de'  il  Decemhre  185^.  -  Iscrizione  di  Karbona. 


1.  ADUNANZE. 

Discorso  letto  dal  doU.  b.  bhacn 

•  _____ 

nella  solenne  adunanza  del  natale  di  Winckelmann  1952 

La  memoria  d'un  uomo  giasde  riceve  mafl^iore:fpleiiilore  da 
icoloro  che  furono  dì  lui  segnaci  e  ehe  da  etao-  preaiero  la.posiiiooe 
e  la  relativa  loi^  importanza.  Sir  Humpbcy  Davy  si  è  latto  un  noibe 
«tehio  meti:è  scoperte  magoifiche  e  preponderanti  »  nessQna*  tra  esae 
«nriva  peraltro  alla  acoperta  del  genio  di  Faraday  »  cbe  pare  da 
quello  si  riebiama.  Che  senza  la  cooperaslone  di  questo  «sm  alliew 
i  lavori  da  lui  cominciati  sarebbero  .probabilmente  rimasi  imper- 
ietti.  La  scienza  Coniata  da  Winckelmann  ha  avuto  compimento  in 
grotia  de'  rari  talenti  e  dell'assidua  attività  di  E.  Q.  Yiseonti ,  il 
'quale  ha  dimostrato  eoo  sodo  metodo  e  con  savia  pratica  la  verità 
delle  aubKmi  teorìe  deirerodito  Stendatese;  Ciò  che  la  fortuna  aviei^a 
•a  questi  avea  negato ,  la  buona  sorte  avea  concesso  m  taf ga  mano 
al  figliuolo  di  Gio.  Batt.  Visconti ,  il  quale  siccome  fondatore  delle 
^io-GiemeiUine  raesolte  di  marmi  squisiti,  racrMa  aiich'e»^  mag* 
^ore  considcraaione  di  quella  cbe  sudi  accordarsi  «Re  modesta,  ma 
.enormi  sue  Csliche.  Che  a  lui  l'arebeologica  soionaa  deve  qaella 
baaé  da  cui  II  magnifico  edifisìo  vien  sorvelto  non  altrimenti  che  la 
.cupola  di  S.  Pietro  dalle  soatrusioni  di  quegli  abili  architetti .  a  cui 
•locoò  di  correggere  le  sviste  del  Bramante  e  di  aptive  la  strada  al 
divino  Buonaroti. 

Traile  grandi  doti  cbe  toccarono  In  sorte  al  celebre  seguace  di 

-Winckelmann',  al  non  mal  bastantemente  eueomlatoBnnio  Qnifino, 

merita  particolare  considerasione  la  sua  famigliarità,  ami  intimità 

;co|^i  antichi  monumenti,  quindi  la  solida  e  ben  diretta  sua  filolo- 

:gìfia  educazione,  la  quale  non  ebbe  mai  altro  scopo  fehe  a  schiarire 

ed  illustrare  gli  oggetti  antichi, «he  venivano  affidati  alla  metodica 
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e  coscieDilosa  sua.  iiolisl;  finalinfibte  le  prerogative  d'una  favella  ,- 
cbe  non  è  soltanto  ricca  e  melliflua,  ma  particolarmente  adatiaui 
all'esposizione  de*  concetti  artistici ,  che  il  grande  archeologo  col  di 
lei  aiuto  seppe  scomporre  senza  smembrarli 

Winckdmami  pìil  d'nna  /volta  si  lamenta  con  quella  sincerità 
che  emana  dal  cuore  d'ogni  anima  ben  nata ,  che  egli  fosse  arrivato 
troppo  tardi  al  gran  cimento  ;  ed  in  fatti  i  giganteschi  suoi  lavori 
intomo  la  storia  dell'arte  sembrano  tanto  più  imponenti ,  in  quanto 
noi  prendiamo  bene  in  considerazione  il  tratto  cortissimo  di  tempo 
che  per  la  loro  esecuzione  gli  era  stato  concesso.  Che  quando  egli 
giunse  a  Roma»  egli  avea  già  trapassato  il  mezzo  del  camin  di  no- 
stra vita ,  e  tuttavia  gli  toccò  d' istruirsi  di  bel  nuovo  in  vece  di 
poter  mettere  mano  alia  grande  impresa  a  cui  si  era  accinto. 

E.  Q.  Visconti  al  contrario  ebbe  la  fortuna  l>en  rara  di  in^a* 
minarsi  sin  dalla  piii  tenera  gioventù  sulla  strada  che  il  Winckelmann 
con  una  perseveranza  realmente  erculea  avea  spianata  e  tracciata  con 
sana  fermezza  di, proposito.  Guidato  dalla  mano  maestra  d*ua  pra- 
tico .esperimentato»  egli  si  rivolse  quasi  per  istinto  verso  quelle  parti 
del  sistema  archeologico ,  le  quali  il  Winckelmann  avea  dovuto  la- 
sciare imperfette.  A  lui  toccò  l'arduo  lavoro  che  consiste  nel  defi- 
nire scientìficamente  e  nel  registrare  sistematicamente  un  namero 
esorbitante  di  monumenti  figurati  »  di  cui  già  erano  colme  le  sale 
del  Vaticanp.-  Se  quei  che  sono  venuti  dopo  di  lui ,  avessero  con- 
iinuato  col.  medesimo  spirito.di  veridiea  imparzialità»  Tampliflcatione 
del  tesoro  archeologico  »  cbe  ancora  si  trova  in  molte  r  ccolte  assai 
trascurato  »  il  dilettantismo  »  da  cui  la  sciensa  monumentale  patisce 
più  cbe  qualunque  altra  provincia  deiromano  sapeva ,  non  potrebbe 
liMPe  le  temerarie  invasioni»  a  cui  pur  oggi  ci  troviamo  continua- 
mente,  esposte. 

.Ad  Ennio  Quirino  era  stato  riservato  l'immortale  merito  da 
creare  quasi  dai  fondamenti  un  ramo  della  scieoia  archeologica» 
alla  di  cut  coltura  Winckelmann  avea  potuto  appena  mettere  mano. 
Che  r  iconografia  a  lui  solo  deve  la  scientifica  e  critica  sua  basa. 
Essa  non  e  un  lavoro  materiale  »  ma  proprio  di  quei  talenti  indo* 
vinif  mercè  cui  egli  spesse  volte  seppe  aooprire  la  tradizione  inler* 
rotta  anche  in  quei  casi»  dove  la  più  perspicace  sagacità  si  sarebbe 
trovata  smarrita.  Senza  la  cauta  ea>nomia  delle  probabilità ,  di  coi 
egli  è  incomj^rabile  maestro  »  i  ritratti  i  più  significanti  ed  istmt- 
tivi  ci  sarebbero  rimasi  indifferenti.  Che  quante  vdte  una  rappre* 
sentanza  ioonica  è  priva  della  giusta  sua  definizione»  essa  è  quasi 
inanoante  dell'anima  e  ci  .ripelle  anziché  di  attrarci  »  siccome  soel 
ineMere,  pus  oggi  coi  più:  belli  e,  conservati  layori  di  acnltura. 
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Da  quando  11  fondatore  dell'  Monografia  claniiBa  ha  iNtUbUeato 
la  splendida  «aa  opera  intomo  le  (atteaie  dogli  nomini  iUoifai 
deU'anOchità,  poohi  dotti  solUnto  sonosi  attentaU  in  simili  difflciii, 
ma  importontì  definiiioni  monooienUli.  Per  poterle  adoperare  »  ci 
▼aol  pili  che  cornane  eradisione.  Associasiotti  d*  idee  sono  richieste 
simili  a  quelle,  di  cai  ha  dovuto  far  conto  Tantioo  artista  medesimo 
per  assicnrare  al  ritratto  da  Ini  creato  quella  popalarilà  universale 
di  cui  godono  le  fattene  di  Dante ,  Shakespeare  •  Federigo  il  Grande 
•  Napoleone,  e  che  a  loro  manca  di  suft»ito  per  un  tentativo  d'in* 
Bovasionc ,  ancoeehè  fòsse  documentato  e  raccomandato  dalla  slo^ 
nfca  verità.  A  chi  lia  la  fortuna  di  colpire  ti  punto  centrale  a  cui 
stanno  rannodate  le  fila  che  compongono  il  tessuto  spirituale  d*nn  ea^ 
rattereclsssico,  suol  manifintarsi  nella  sua  totalità  e  tutto  a  un  tratto 
r  individualità  rappresentata  ;  secondo  si  è  awersto  nella  gtoriosa 
scoperte  della  teste  d'Eschilo,  che  devesi  aUa  perspicacia  del 
sig.  march.  Metehiorri;  Lo  stesso  E.  Quirino  ssrebhe  stato  glorioso 
di  simile  trovato,  il  quale  soto  dallo  splendore  delfa Maina  ineom* 
parabile  di  Sofscle,  di  cui  pure  l'enidlto  e  circospetto  presidente 
del  Museo  Capitoliiio  ci  ha  fornito  il  primo  cenno ,  ha  pototo  et •» 
sere  ecclissato. 

Altri  monumenti  iconografici  di  somma  importansa  sono  rimasi 
trascurali  In  modo  quasi  vergognoso.  In  parte  ne  hsnno  colpi  gii 
stessi  rsppresentsnti  ddte  scienia  archeologica  •  in  parte  ne  sono 
cagione  i  preprieteij  di  sifllitti  tesori  artistici  che  sogltono  affidarsi 
alla  custodia  gelosa  di  gente  che  ne  sono  meno  interessati  che  gK 
eunuchi  del  Gran  Tureo  delle  belleise  feminili  del  serraglio,  te  quali 
sanno  sorvegliare  bensì ,  ma  non  apprettare  o  eotasiderafe  cogli- 
igoardi  d'amore. 

Fra!  aMurml  tratta  alla  luce  in  oecastoae  deUe  scavaatoni  di 
MoaÉe  Calvi,  già  sen  piti  che  venft'anni  a  queste  parte,  si  distia* 
guono  le  stetue  iconiche  di  due  poeti.  L'uno  n*  è  stelo  riconosciuto 
sin  d*allora  per  Anacreonte ,  il  quale  sulte  medaglie  di  Teos  è  rap- 
presenteto  in  analoga  maniera,  il  fervore  della  gioventù  di  oni  si 
trova  animato  il. vecchio  liricino,  è  troppo  caratteristico  per  essere 
mei  inteso.  Ma  chi  desidera  maggiori  prove  della  verità  di  sifhtla 
definiiione  iconografica-,  potrà  trovarle  in  quegli  epigrammi  deiPAn- 
tologìa  greca ,  che  accennano  con  spiritosi  tocchi  certe  pariieolarilà 
caratteristiche  delte  stetua  d*  esso  lirico  poeta  che  steva  esposte 
suiracropoli  d^AtenCi  Le  gambe  incrociate  e  il  busto  inchinato  sino 
a  far  temere  deirequUibrio ,  son  tratti  oo^  peculiari  che  non  po^ 
Iranno  ritrovarsi  facilmente  in  nessun*  altra  stetua.  L' espressione 
passionate  deli'amoioao  fuoco  e  quella  dotee'<bhrtacheita,  j^r  cai 
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il  Tecebio  ?i(e  si  MsiuriU  al  giovane ,  mostrano  ali*  istante  il  poeta 
colmo  di  sentimenti  inalterabili  e  gait. 

£  vero  che  la  giusta  definiiione  d*an  ritratto  ideale  non  con- 
tiene che  il'  primo  elemento  della  più  profonda  sua  cognizione.  Nel 
caso  nostro  peraltro  essa  è  stata  accompagnata  da  grandi  risaltati. 
Ci  voleva  poco  per  comprendere  nella  sua  totalità  il  carattere  am- 
mirabile del  grande  lirico  poeta.  La  freddolosa  veccbìaja  vien  ac- 
eennata  dal  manto  compatto  di  lana,  con  cui  contrasta  Tardore  di 
sentimenti  veramente  giovanili  che  emanano  da  quel  decrepito  corpo 
non  altrimenti  che  .la  favilla  dalle  ceneri  sotto  cui  si  era  scatenata 
segretamente.  Ogni  mossa  ed  ogni  tratto  ricorda  lo  spirito  di  cìii 
sono  animati  i  preziosi  frammenti  del  celebre  poeta  lirico. 

.  Meno  felice  è  stala  1*  iolerpretanone  deU'altra  statua  compagna 
die  pure  si  riferisce  ad  un  lirico  poeta  e  che  provane  dal  medesimo 
scavo.  Non  v*è  dubbio  che  ambedue  abbiano  formato  un  controp« 
posto.  Se  è  stata  presa  per  Tirteo  »  questa  conghiettura  porge  una 
verosimiglianca  a  prima  vista  «  attesoché  T  aspetto  eroico  d'essa 
figura  ricorda  infallibilmente  il  guerriero  coraggioso,  che  respira 
odio  e  vendetta.  Considerando  peraltro  i  particolari,  si  trova  man- 
care tutti  gli  attributi  che  le  antiche  tradizioni  additano  siccome 
caratteristici  per  il  poetico  capitano  de*  Spartani.  Non  si  scopre 
trapela  veruna  delle  misfattezxe  del  suo  corpo  e  molto  meno  uo 
cenno,  per  quanto  sia  leggero,  del  dorico  carattere  ctie  a  lui  secondo 
la  sagace  critica  di  Strabene  e  conforme  all'  idioma  in  cui  sono 
estese  le  sue  poesie,  spetta. 

La  questione  sarebbe  ultimata  immediatamente,  se  quella  pietra 
incisa  pubblicata  da  E.  Q.  Visconti  rappreseotasse  veramente  Tirteo, 
attesoché  allora  non  gli  converrel)be  nemmeno  la  barba.  Ho  motivi 
di  credere  peraltro  che  lo  scarabeo  in  diseorso  si  riferisca  a  qualche 
mitico  personaggio  il  di  cui  nome  apposto  in  esratteri  etruschi  sia 
stato  mal  interpretato. 

Nel  cercare  il  signiflcato  di  simili  statue  iconiche,  avanti  tutto 
devono  prendersi  in  considerazione  le  circostanze  del  loro  ritrova- 
mento e  le  relazioni  in  cui  stanno  con  altri  monutnenti  della  me- 
desima provenienza.  Ora  la  statua  compagna  dell*  Anacreonte  è 
stata  rinvenuta  insieme  colla  serie  delle  nove  Muse ,  con  cui  TirCeo 
s'accoppia  tanto  meno  acconciamente  quanto  il  poeta  di  Teo  sta  a 
meraviglia  in  cotale  pacifica  compagnia.  Ma  anche  in  riguardo  ad 
Anacreonte  medesimo  dovrebbe  attendersi  per  socio  piii  presto  uno 
de*  celebri  ÌM>eti  lirici  anzi  che  il  poetico  eroe  della  seconda  guerra 
messeniaca.  Ed  infatti  quésta  riflessione  sola  basta  per  rìconoaeere 
ideila  figura  in  questione  robusta  e  coraggiosa  i  che  tfA  doloo  godento 
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fmnna  il  più  significante  coatrMto ,  r  ispinto  ed  agguerrito  Alceo. 

B.  Q.  TiscADti  ha  fatto  le  più  sorprendenti  suo  ecoperte  icono* 
grafiche  in  quei  casi  «  in  cui  pf  coliaritè  della  portala  »  che  il  volgo 
appena  sa  notare,  l'hanno  messo  sulla  traccia  del  Tcro.  La  statua 
di  Monte  Calvi  fa  scorgere  siccome  segno  caratterìstloo  delP  individuo 
ritratto  la  posa  singolare  del  capo  >  che  ritorna  tale  quale  in  quella 
testa  d*Alceo  di  cui  è  munita  la  celebre  medaglia  mitllenea  de! 
F.  Urslno.  Che  essa  mostra  gli  sguardi  rivolti  vorso  in  su  e  la  mossa 
del  collo  ci  ricorda  il  passionato  aflìetto ,  di  cui  suol  essere  accom" 
pagnata  la  recita  di  sublimi  lirici  ritmi» 

Una  volta  che  sì  è  riuscito  di  scoprire  11  significato  di  qualche 
classico  ritratto ,  quegli  accesaorj ,  in  cui  si  riflette  il  carattere  totale 
del  rappresentato  individuo,  sogliono  spiegarsi  quasi  spontaneamente. 
Per  quanto  si  cercava  di  sostenere  la  denominatione  di-TiHeo  nellA 
statua ,  che  oggi  si  conserva  in  Villa  Borghese ,  doveva  far  specie 
a  chiunque  che  esso  guerriero  fosse  rappresentato  con  leggera  cl»- 
raidCf  e  molto  più  ancora,  che  esso  sembra  toccare  le  corde  della 
lira  col  plettro ,  attributo  che  airelegico  poeta ,  che  si  serviva  pini* 
tosto  del  flauto ,  assolutamente  non  conviene ,  e  che  gli  antichi  ar« 
tisti  hanno  attribuito  appena  ad  Omero.  Al  lirico  di  Lesbo  al  con- 
trario lira  e  plettro  convengono  à  meraviglia  e  la  sua  comparsa  nuda 
ed  irruente  richiama  a  memoria  involontariamente  la  classica  ed 
espressiva  descrizione  che  ci  dà  Orazio  del  poeta  che  con  anreo  plet- 
tro svelle  pieni  suoni  dalle  corde ,  cantando  la  dora  sorte  d'un  er* 
rante  naviglio ,  della  fuga  e  della  guerra. 

Se  è  giusta  la  nostra  spiegazione  noi  abbiamo  fhtto  la  cono- 
scensa  personale  d'un  individuo ,  che'è  atto  a  recarci  una  idea  con- 
creta di  quelPepoca  magnifica ,  in  cui  sotto  procellosi  auspiz]  furono 
gettate  le  semenze  di  quella  libertà  politica ,  da  cui  ebbe  ori- 
gine la  momentanea»  ma  famosa  grandezza  della  Grecia.  Ci  si  af- 
faccia il  non  mai  scoraggito  eroe  nel  momento  in  cui  s'accinge 
air  encomio  della  virtù,  eccitando  odio  a' prepotenti ,  la  di  cui 
espulsione  sola  gli  sta  a  cuore. 

È  manifesto  il  potente  contrasto  che  forma  II  tempestoso  canto 
d'Alceo  a'  dolci  melliflui  inni  d'Anacreonte  »  il  qnale  è  stato  pre« 
scelto  a  formar  contropposto  all'  inimico  di  Pittaco  »  come  altre  volto 
Saffo,  la  quale  gli  sì  trova  associata  in  somiglievole  senso. 

Al  possessore  d' una  casa  di  campagna  siffatta  coppia  di  poeti 
ne'  tempi  de'  primi  imperadori  dovea  recar  associazioni  d*  idee  in 
allora  particolarmente  piacevoli.  Che  mentre  si  ritirava  all'  ozio 
campestre*  cercando  un  anacreontico  diporto,  sempre  il- ricordo 
delie  vicende  politiche  e  delle  tempeste  appena  quietale  delle  guerve 


(ùvìVk  sarà  stalo  dfletlevoìa  «  Ulano  che ,  malcoDletiCò  delle  cose 
pabbtieba  »  «mava  alneno  di  (rastullani  della  troidie  virtù  d^un  lem- 
po"  per  sempre  passato;  Non  fece  eosl  pur  Oraaio  ?  Tanto  a  lai  » 
qiiaato  ad  ogni  Romano  colto,  Alceo  sarà  stato  il  modello  di  po- 
litico coraggio,  e  siccome  poeta  ohe  avea  pratliche  mire,  di  pre- 
rferenza  autorevole*  A  misard  che  la  malta  diventava  sempre  piii 
desolata  e  deserta,  andava  crescendo  il  desio  di  godere  dell'aspetta 
«elevante  di  virtù  civili,* che  semliravano  distrutle  sin  dalU  radice» 
almeno  nel  passato. 

Se  questo  parlane  marmo  foMO  stato  scoperto  a  tempo  di  E.  Q. 
.Visconti,  esso  presto  sarebbe  stato  riabilitalo  neiropinione  pubblica. 
.NeUa  tristassa  degli  attuali  tempi ,  ormai  son  passati  più  che  Fcoti 
anni  senta  che  si  sìa  fatta  sul  serio  la  domanda*  qual  individuo  poaan 
esaere  stato  ritratto  in  questa  originali  tattezse  ?  Con  pigra  abada* 
taggin»  l'uno  ripetè  all'altro  esaere  possibile  che  si  abbia  voluto  rap- 
presentare Tirteo ,  seosa  che  mai  si  avesse  rilevato,  quanto  sareblie 
malconcio  tal  modo  di  rendere  oontatza  del  carattere  del  poetico 
9partano.  Questo  dovea  sembrar  strano  tanto  più,  in  quanto  gli 
antichi  hanno  resa  a  maraviglia  la  cecita  d' Omero ,  la  mistattexia 
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d' Esopo  e  simili  tratti  fondamentali.  La  nobiltà  dei  suo  ponameoto 
forma  slapendo  contrasto  colla  miseria  del  povero  esote»  il  quale 
certamente  non  è  stato  rappresentato  quasi  nudo  senza  qualche  ragio- 
ne intrinseca.  La  piccola  clamide  che  egli  tiene  gettata  sopra  ambe  le 
spalle  é  i^ualmente  espressiva  che  il  forte  vello  di  lana,  che  circonda 
le  anche  del  decrepito  ma  focoso  vecchio,  in  cui  abbiamo  rico- 
nosciuto pur  noi  Anacreonte.  Mentre  questo  ritrae  l'onesto  ozio 
d:  una  vita  attempata ,  Alceo  ci  mostra  la  robustezza  virile ,  che 
non  è  contenta  fuorché  quando  gli  è  concesso  di  lottare  colle 
procelle  del  secolo  ed  a  cui  la  gloria  e  la  bravura  valgono  molto 
più  che  il  dolce  diporto  di  qualunque  altra  passione.  Pur  l'amore 
a  lui  non  offre  pbcere  che  quando  gli  si  presenta  sotto  Taspetto 
di  nobile. rivalità  e  politico  cons«>rzio. 

Adunanza  de'  il  Decembre  1S52. 

Il  doti  Braon  comunicò  una  lettera  del  sig.  Galli  (1)  intomo 
quel  dipinto  spiegato  perAlfeo  raggiungente  Aretusa,  che  dal  pro- 
li) Avendo  studiato  Tantico  dipinto  posseduto  dal  sig.  comm.  Cam- 
pana rappresentante  Alfeo  che  raggiunge  Aretusa,  da  lei  egregiamente 
spiegato ,  ora  mi  accingo  a  proferire  un  mio  debole  giudizio ,  ed  è  che, 
pet  quanto  a  me  pare ,  la  parte  centrale  delta  scena  sia  antica ,  come 
saria  11  protagonista,  cioè  il  giovine  Alfeo,  e  la  figura  noliebve  che 
gli  ita  dietro  eolle  braeeia  aperto,  il  paesaggio,  e  qualche  avanzo 


fesiore  Ottone  Jahn  <b  stalQ  diebiariio  sQipettov  .Aggiiinfe  j^cfan  pa- 
nie in  diliM  di  qneslo  mirabile  conoelto*  iliinele  dnl  «NNPf»!^ 
della  sua  riapparsa  pur  tragli  artlaiidi^seauio  iierito  ha  fatto 
aensaiione»  senia  che  in  questi  quindici  e  feni^anni  abbia  osai 
scemalo.  Il  sig.  dott.  Brunn  che  sta  occupato  della  minute  analisi 
di  tutte  quelle  notiaie  le  quali  ri|oardano  le  grandi  opere  dell'arte 
aulica  che  solo  da  descriaioni  oonosconsi»  notò  che  questo  dipinto 
ricorda  le  opere  di  Nicla  »  eoulemporaneo  che  fu  di  Pressitele  e 
d'Alessandro  Magno.  Di  lui  ci  vieii  recconlato  ohe  attaeei^  grande 
importania  alla  scelta  del  soggetto  (Demeir.  Phaler.  filoent.  S-  ^^ 
^ftptfyr»  vlvf  tv^pfk^  TP^v  )  »  av?isando  patticolanuenle  di  IraUar 
battaglie  che  potessero  offrire  una  Tarietà  grande  di  motifL  Nòte 
quindi  che  sembra  essere  in  conlradiaione  con  qveela  massima  il 
fatto  mentioneto  da  Plinio  (XXX V»  i3S)  «  che  le  grandi  sue  pitture 
abbiano  avuto  per  soggetto  la  Calypso  *  l' Io ,  l'Andromeda  »  aige* 
nienti  che  ai  Tedono  generalmente  spicciati  con  poebe  iguae»  ma  che 
eotal  doi^io  Tien  sciolto  dalla  descrisione  che  dà  Flloslnto(I,  !•! 
d*tan  quadro  rappresentante  il  riscatto  d'Andromeda  mediante  Per*» 
seo ,  dove  la  composiiione  vien  allargata  per  mesio  d' un  ooro  di 
spettatori  che  mostrano  la-  loro  sfiiiftatià  coi  protagonisti»  stilnppando 
una  rìcchesia  grande  di  belli  molivi  e  di  vivaci  mosse,  tal  quale 
8'  incontra  nel  dipinto  del  suppeato  Alfeo,  il  di  eni  nucleo  ai  ridude 
a  due  sole  figure.  -*-  In  prova  della  autenticità  di  questa  preaiosa 
reliquia  il  dolt.  Braun  rìoordò  puro  il  fìitto  che  inaieme  con- quei 
cartone  da  cui  è  stala  desunta  la  composisione  in  disoorso»  si  sono 
rinvenuti  pur  altri  disegni  della  medesima  mano  che  rendono  mo- 
nomenti tuttora  sussistenti. 

forte  della  figura  di  giovinetta  in  atto  di  sorpresa,  che  rimane  nel  si- 
nislro  lato  ;  ma  la  medesima  ha  molto  di  retuuro  più  che  d*  antico. 
È  ancora  antica  l'altra  figura  muliebre ,  che  rimane  nel  piano  supe- 
riore in  detta  parte  con  atto  similmente  di  sorpresa  attenendosi  colla 
destra  al  braccio  di  una  figura  di  vecchio  che  gli  sta  In  atanti.  In 
quanto  poi  alle  altre  figuro,  che  compiscono  la  conposialone  della 
medesima  parte,  mi  richiamano  alla  memoria  qualche  idea  della  trasft- 
gunsione  di  Raffaello»  com'è  la  testa  di  vecchio  che  si  vede  dieUro 
la  già  descritta  Agora  muliebre,  e  T  ultima  figura  panneggiata,  seduta 
di  schiena,  parimente  ricorda  T imitazione  di  Raffaello.  In  quanto  poi 
alla  parte  destra  ben  minor  quantità  di  traccia  antica  vi  scorgo «ondb 
possa  richiamare  II  rapporto  allo  stile  della  parte  centrale  del  dipinto, 
ma  se  vogliasi  poi  un  forzato  scratlnlo ,  dirò  che  se  apparisce  qualche 
cenno  dell* antico,  questo  è. piuttosto  nella  figura  nltiasa  di  vecchio  «ri- 
volto In  palludamenlo,  ma  travisato  dalla  mano  del  r  cstanraloro. 
Li  dO  Novembre  ISoSL  Lmo  Serv^  Piatce.CeW*  . 


:  Il  sife»  coimnend.  Gflnitia  dette  notista  d*unMsertiione  d'  mi 
fnn  maifeo  di  manuo  rinvemito  il  giorao  avanti  negli  scatì  dà 
lui  diretti  cbe  si  stanno  operando  nella  Basilica  Giulia  e  -precisa- 
mente in  tiofnanza  della  colonna  dì  Foca.  Sotto  una  cornice  ean- 
eellata  rt  legnosi  le  parole  raeTnionts .  acos  ,  ed  in  appresso  se* 
guono  due  colonne  di  molti  nomi  con  dei  numeri  aggiuntivi;  altre 
cotonbe  devono-  essere  precedute  e  fonse  anebe  seguite.  Sol  lato  del 
medesimo  masso  hafVvi  pìccola  parte  di  titolo  onorario  relativo  a 
qualode  imperatore  di  data  più  pretto»  recente.  -^  Il  sig.  dott.  Henzeo» 
riferendosi  ai  discorso  da  lui  letto  nella  ricorrenza  del  natale  di 
Winekelmann ,  propose  la  pianta  rilegata  dal  sig.  Eosa  di  queli'edi- 
fizio  da  lui  scoperto  sulla  sponda  d«l  lago  Albano  sotto  Palazzuolo» 
ohe  mostrò  essere  pur  esso  costruito  sul  solito  sistema  delle  antiche 
ville.  Il  pbno  inferiofe ,  il  quale  sta  a  livello  delle  acque  del  lago, 
vien  sormontalo  da  altro  gran  ripiano,  a  coi  si  pervenne  per  mezzo 
di  scate^*  e  sul  quale  elevavasi  1*  ediflzio  principale.  Aggiunse  aver 
il  Rosa,  ora  che  la  macckia  spogliata  del  fogliame  è  più  pene- 
trabile, trovato  altri  avanzi  che  sembrano  collegarsi  con  quelli 
testé  menzionati ,  ma  che  perora  non  sia  giunto  al  termine  delle 
sue  ricerche.  —  Lo  stesso  sig.  dott  Henzen  richiamò  1*  attenzione 
degli  adunati  ad  un  passo  di  Dione  che  provenutoci  dal  solo  estratto 
di  Sifilino ,  ha  cagionato  molti  errori  da  parte  de'  dotti  anche  i  pilk 
insigni.  Nel  libro  LXXVIll,  e.  SS,  cioè,  leggesi:  xm  é  ^Xmneoc  rt« 
Tùv-  Tpofuy  ^M9ffa  )  i^v  e  MaylAcoc  np&ttpw  Ì<ty% ,  tqc  xar'avreO  9vièo-> 
f«vTl«€  .7Ìf«C  ecXiófct  )  iirtrpcbrq  xat  aOn^v*  xal  (Mrà  tovto  tó  ti  9tMèi^ 
i^a^oX.rvKK.  Iv  mie  xQat  (rrpirrvyeTivTfiMr  nàvu  j^cc,  vX4*  rfiv  r^  ^^P? 
'cùm^^i^^w^ ,  Jcxaioyó(ito(  ot  t^v  'IraXificy  ^loixoùyrtc  iiricucavre  ,  imp  xk 
voui93'VT«  VTTÒ  roO  BI«pxov  J<xa^6vrfc.  Il  fiekker  nella  recente  sua  edi- 
zione, senza  toécar  la  seconda  parte  dì  questo  paragrafo,  ha  rime- 
diato alla  prima-  togliendone  quell'I^x*  >  ^^^  infatti  non  può  slare. 
Vettendo  poi  una  semplice  virgola  prima  del  ^cxacovópoc  ba  mostrato 
approvare  la  spiegazione  data  già  dal  Reimaro  cbe,  congiungendo  il 
verbo  itof^i^oc^ai  con  ingLÙ^uvro ,  crede  aver  i  giudici  abolito  certe 
divisioni  poM[)lìche  negli  spettacoli  pretoij.  Altri  seguendo  il  Casau- 
bono  avevano  staccato  dal  resto  del  paragrafo  la  parte  principiante 
con  ^cxatovdpioi ,  concbiudendone  che  i  giuridici  fossero  già  cessati  a 
quei  tempi,  valeadire  sotto  Macrino.  Si  fece  a  dire  il  riferente  venir 
rifiutata  quest*ultima  opinione  dalle  molte  iscrizioni  di  giuridici  vis- 
suti dopo  quell'epoca,  de' quali  aver  dottamente  trattato  il  sommo 
Borghesi  in  una  sua  dissertazione  da  inserirsi  negli  Annali  del  1853 
e  riferibile  ad  una  bella  epigrafe  di  Concordia ,  mentre  la  prima 
menzionata  parvegli  convenir  poca  alle  regole  della  grammatice  che 
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cbiedereMiero  lieinvci»»  noocliè  a  quanto  coaoseìwia  sulla  oomps-^ 
tenia  de'  gìaridici  che  non  riCerivasi  punto  a  Róma ,  dovè  bisógna, 
supporre  essersi  dati  qoegli  spettacoli,  ma  piuttosto  alle  regioni 
d'Italia.  Aggiunse  quindi»  esserei  ultimamente  proposta  una  nuotar 
spiegasione  dal  eh  Dirksen  (die  Seriptonis  histonae  Augustae.  Leip-^ 
xìg  J64S,  p.  80  e  100  seg»),  il  quale  adottando  l'opinione  del  Casan- 
bono  risguardo  alla  separazione  de*paragrafi ,  abbia  più  degli  altri 
imbrogliato  Taflare,  traducendo:  iuridiei. .  .desierutU  contineri àan-' 
eellU,  quibus  iurisdicHonem  eorum  eircum$crip$er<U  Mùrcut,  Ss 
Dione  avesse  voluto  dir  questo,  doveva  certamente  in  luogo  é*(iKk^ 
coll'accusativo  adoprar  ittpl  col  genitivo.  Prescindendo  perciò  dal 
rifiutar  più  ampiamente  siffatta  spiegazione,  il  sig.  Henzen  propose^ 
senz'altro  il  parer  suo  cbe  in  modo  assai  semplice  toglie  qualonqiftf 
difiElcoltà.  Egli ,  cioè  »  ammettendo  ancb'esso  cbe  un  primo-  paragrafo^ 
termini  colia  voce  TiX«ttpiÌM>v,  disse  contenersi  in  questo  Pindieazioào 
degli  impieghi  conferiti  a  Fiacco ,  venendo  essi  congiunti  con  sul« 
llciente  chiarezza  anche  mercè  la  ripetuta  particola  mì  ,  e  fondar 
le  voci  seguenti  ^iKacovdpior'--*^ix«eia{ovi'ic  un  periodo  del  tutto  indi- 
pendente 9  il  quale  se  non  è  connesso  col  precedente  mediante  qtial» 
che  congiunzione ,  bisogna  ricordarsi  che  abbiam  cbe  fare  con  ut» 
estratto  e  non  col  testo  autentico  dell'autore.  Ora  questo  periodo- 
trova  una  facilissima  spiegazione,  se  si  traduce  letteralmente  cosi  pi 
iuridiei  lUUiam  admini$iranle$  de$ieruìU  ultra  ea,  guae  a  Mare» 
iege  ordinata  troni,  iudicare.  In  siffatta  guisa  la  storia  de'giuridiel 
Tien arricchita  d'un  folto  tutto  nuovo.  Essi,  cioè,  nel  corso  degK 
anni  avevano  usurpato  una  giurisdizione  eccedente  i  limiti  prefissi 
da  Marco  che  gli  atea  istituiti,  e  furono  da  Macrino  ridotti  all'an- 
tica loro  competenza  ;  cessarono  adunque  di  giudicare  d*  allora  in 
poi  oltre  quel  che  Marco  aveva  ordinato.  Combina  con  questo  senso 
il  significato  deirOirb  colPaccusativo ,  mentre  la  costruzione  del  passo 
in  genere  non  offre  difficoltà  ireruna  —  Il  sig.  dolt.  Brunn  dette 
ragguaglio  della  famosa  dissertazione  del  Kohler  sulle  pietre  in- 
cise che  portano  nomi  d'artisti  (pubblicala  nel  i85i  dal  sig.  L.  Sta* 
pbani  dietro  ordine  deirAccadémia  di  S.  Pietroburgo)  e  mostrò  cbe 
il  defunto  accademico  avea  spirito  la  sua  scessi  tant'oltre ,  che  di 
tante  epigrafi  gemmarie  egli  non  riconosce  per  autentiche  ohe  sole 
cinque,  valeadire  J,  quella  del  Pratarckoi  che  si  trova  sopra  pietra 
rappresentante  Erote  lincino  che  cavalca  un  leone  ;  fi,  quella  d'Aike* 
nioin  ritraente  la  battaglia  di  Giove  contro  i  Giganti;  3, quella 
&Epitifnehano$  »  nome  frammentato ,  che  si  trova  sopra  piètra  col 
ritratto  di  Germanico;  4,  l'Artemi  d'itpoJ/oiitoj;  5,  la  Giulia  di  Tito 
dell'iSuodof.  Disse  che  ormai  il  eh.  Tolken  ha  mostrato  ad  evidenza 


che  K6bkr  ha  tna^wltlo  i  limili  del  giusto,  in  nna  lelltrt  direlU 
air  Aocadamiadi  Pietroborgo  che  tratta  della  fede  e  dei  profondo 
talento  del  Kohler.  Tragli  esemiii  da  Idi  iltotrati  ritrovaai  voa  te- 
sU  di  Paliade  coli'  iscmioDe:  eVTTXHC  U  AloC&otPlAor  U  AI- 
r£Al0C£n  9  di  cui  il  K&hler  noa  ha  mesao  ia  dabbio  il  lavoro  , 
ma  bensì  Pautentioità  dell'  iscritìone  »  la  qsale  egli  dichiara  uoa 
falsificazione  del  secolo  passato  per  le  seguenti  ragioni:  i ,  Essendo 
fdse  secondo  lui  tutte  le  iscrisiooi  gemmarie  che  riportano  il  nonse 
di  Dioscoride»  egli  opina  che  pur  questa  che  la  aenaione  d' un  sognato 
figliuolo  0  allievo  di  lui  dev*  essere  falsa.  2  »  pretende  egli  che  Tt 
si  trovino  non  meno  che  due  errori  grammaticali  ed  una  sigla  ille- 
cite »  mentre  nemmeno  1'  editore  si  è  accorto  che  il  povero  vecchio 
avea  sbagliato  la  lettura.  3 ,  sostiene  che  quella gemmasia  apparsa 
d' improvviso  attempi  del  baron  di  Stosch  ,  che  egli  dichiara  per 
labificatore.  4 ,  finalmente  pretende  che  il  lavoro  non  risponda  al 
tempo  d' Augusto  e  Tiberio  •  in  cui  Dioscoride  ha  vissuto.  Ora  se 
si  può  mostrare  che  in  dispetto  d' un  tei  rasiociaio  sofistico  e  pre- 
suntuoso il  nome  d*  Eutyehes  è  autentico  »  egli  è  chiaro  che  l' ao- 
torite  del  Kohler  ne  riceve  uno  scrollo.  Disse  il  sig.  Brunn  che  te 
prove  convincenti  riportete  dal  eh.  Tolken  sieno  da  per  sé  saffi* 
denti  »  ma  che  egli  si  trovi  nel  caso  di  chiuder  la  bocca  a  chìon- 
qoe  volesse  rimorchiare  dobbj,  mercè  comunicaxione  avute  dal  sig. 
cav.  de  Rossi ,  il  quale  in  un  codice  Vaticano  n.  5S5i  contenente 
schede  del  Cyriacns  Anconitenus  ha  trovato  a  pag.  iO  la  seguente 
importeute  notiiia:  >  Bug.  P.  a.  XV  (Eugenii  Papae  anno  Xy*i445) 
Yenetum  Ser.  ab  urbe  condite  anno  M.  XX.  III. 

Ad  crystellinam  Alexandri  capitis  ymaginem.  Hec  antiquis  gre- 
cis  litteris  descriptio  consculpte  videtur 

EVTHXHC 

AIOCKOTPUoY 
AirEAlOC  .  EOOI 
E! 

Quae  latine  sonant  :  Entychus  Diuscuridis  Aigelios  fecit  ».  La  pie- 
tra medesima  sembra  essere  date  dallo  stesso  Cyrìacos  in  regalo 
•  Bertutio  Delphino  Yenetum  Alexandreae  classis  praefecto  >• 
Osservò  il  dott.  Braun  che  la  pietra  descritte  dal  CirUco  è  proba* 
bilmente  identica  con  quella  possedute  dal  duca  di  Avella ,  atteso- 
ché in  quei  tempi  era  facile  il  prendere  una  testa  di  Minerva  ar- 
mate d*  elmo  per  un  ritratto  d' Alessandro  Magno ,  in  che  convenne 
anche  il  sig.  dott.  Brunn  ,  Il  quale  ansi  aggiunse  che  la  descrisione 
della  materia  è  tevorevole  a  sifihtta  supposiiione ,  la  piatta  easendo 
un' ametiste  chiara,  al  che  Kmbra  rispondere  la  crysteUina  ymago 
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ilei  Ciriaco.  $e  questo  inpoHa  poco»  egli  è  di  tommo  poo  the^^ìl 
nome  4'  Eulyehei  eongittolo  a  quello  del  Dioaeoridee  non  è  un  so- 
gno del  seeolo  passato,  molto  meno  una  imposlora  del  Stosch ,  nep- 
pure on  sogno  degli  antiquarj ,  ma  argomento  di  scoperta  del  se- 
colo decimo  qainto  »  la  quale  sta  appoggiata  ali*  autorità  del  Ci- 
riaco Anconitano.  Simili  prove  di  fatto  non  mancherebbero  per  al- 
tre gemme  scritte ,  la  storia  delle  quali  può  essere  tracciata  con 
ugual  sicnrexza.  ^ 

U.  MONUMENTI. 

Itcritione  di  Narhfma  » 
intera  M  $ig,  prof.  t.  mommsbn  al  doti.  0.  Hensen. 

Non  so ,  caro  amico ,  se  mai  abbiate  potuto  veder  la  bella  serie 
delle  memorie  degli  antiquarj  di  Francia.  Se  vi  è  capitata,  vi  ri- 
.  corderete  di  aver  trovato  nel  volume  settimo  di  essa  un  breve  ng- 
goaglio  del  sig.  Artaud  sopra  una  lettera  di  Sesto  Fadio,  scolpita 
In  pietra  narlwnese  scoperta  dalP Artaud  in  sull'anno  1826  (Mèli, 
de  la  soc.  des  antiq.  de  Franco  VII»  244-256).  Leggesi  sul  marmo 
noa  doppia  Iscrizione»  Tona  sulla  facciata  principale,  l'altra  nella 
parte  laterale.  Secondo  la  copia  scorretta  dell* Artaud,  di  cui  pero 
non  bo  migliore,  la  prima  dice  cosi: 

SEX.  FADIO 

SBGVNDO  MYsae 

OHNIBVS  novarikus 
IN  COLONIA  varbù 

NENSE   funCtO 


NOVI  NARBon^nses 

FABRI   STB   AEDILeS 

NARBONENSI  . 
PATRONO    OB   MERITA 

ElVS 
"L»      t>    •    D    •    D  • 

I  supplementi  sono  deil'Artaud ,  che  pura  aggiunge  aver  visto  nella 
pietra  gli  accenti  epigraflcr,  sema  però  riportarli.  —  Più  impo^ 
tante  è  riscrisione  nella  parte  laterale,  di  cui  non  avendo  stam- 
pato l'Artaod  se  non  una  parte  sola  aggiungendovi  alcnne  riflessioni 
peraltro  poco  felici  »  m*  ingegnai  di  ayerne  una  copia  compita  e  mi- 
gliorata ,  e  dopo  alcuni  tentativi  senza  effetto ,  finalmente  l'ottenni. 
La  lapida ,  che  ora-  serbasi  nella  Tilla  del  sig.  Tapié-Mangan  di- 
stante alcune  ore  da  Narbona ,  vi  fu  vednta  piii  volte  dal  sigi  Toumal 
conservatere  del  museo  di  questa  città ,  e  sul  calco,  che  ne  riportò , 
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egli  ne  formò  iib  disegno  »  di  cai  con  rara'  genliletta  permise  al 
nostro  comune  amiee  sìg.  prof.  B.  Stark  di  Jena  di  prender  copia. 
Siamo  dunque  debitori  a  que' due  valentuomini,  se  ora  si  pobblica 
tutto  ciò  che  della  lapida  Uaaao  risparmialo  i  secoli.  Secondo  il 
mio  costume  di  pubblicar  tosto  e  senaa  far  sfogo  di  erudiaione  sui 
vostri  fogli  que*  pochi  monumenti  nuovi  che  meritano  edizione  se- 
parata ,  e  specialmente  le  rare  iscrizioni  »  che  vengono  ad  aumen- 
tare il  numero  pur  sempre  assai  ristretto  di  documenti  legali,  ec- 
covene  questa  lettera,  come  Tebbi  io,  la  quale  comunque  sia  mal 
concepita  né  troppo  istruttiva,  pure  parmi  che  vi  farete  a  leggerla 
non  senza  un  qualche  frutto  per  la  conoscenza  del Pantich ita  : 

KXEMPLVM  EPISTVLAE 
SEX  FADI  PAP  SECVNDl  MVSAE 
IN    VERSA    INFRA    SGRIBTA 

S  F  SECVNDYS  GOLI^EGJO  FABRVM  NARBONftSIVM  »...  SALVTBK 

5  PLVRiMis  ET  ADSiDvIs  ERGA  ME  meritIs  vestris  :  :  :  :  :  :  :  grati AK 

AEQVAM  DIFFICILE  EST  QVO  MVHV8  :::.*::  VESTRO  GRATISSIMVtf  SCIAH 
MODO  UkRGITIONIS  INTER LIBE&OS  ET  CLARISSIMVM  NEPOTEM  IVCVNDVJf 
SESTERTIA  8EDECEH  MILLIA  NVMUVM  V  K  MAIAS  PRIMAS  DIE  NATALI  UBO 
IMPENSAE  VRSTRAE  IfiFERAM  DiCTAQVE  DIB  YSVRAS  TOTiVS  ANnI  COMPVTATAS 
10  OCTONO  PERNVMERABO  QVO  VEL  GRATIVS  SIT  MVNYSCVLVM  BIKYII 

A  PIETATE  VESTRA  PETO  VT  VSVRAS  HVIVS  SVMMAE  EA  DIE 
UONCSTISSIMO  HABITV  INTER  PRAESENTES  ET.  EPVLAltTES  IN  PERPBTVVM 
D1VIDATI5  NEQVE  EA  SVMMA  IN  VLLVM  AUVM  VSVM  CONVERTBTVR 

HAc  EPiSTVLA  cAVETVR  ::::::::::::.*::::::::::: 
j5  SECONDI  ::::::::::::::::  TOTA  vel  omissa  fverit 

::;::::::  :  :  :  :  ineat  :  :  NEisi  in  petenda  peqvnia 

E  :  NT  AD  IISCVM  MAXIMI  PRINCIPIS 
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VN  .  ATEM  MEAM  SI  MODO  PROBA VERITIS  ET  VESTRAM 
SIONEM  VtI  APRIAL  lABVLAE  INSGALPTAM  ANTE  AIDEM 
PROPONATIS  ET  IN  BAsI  ATATVAE  QVAM  MIHI  POSVISTIS 

PROSCRIBATIS  IMPENENS O 


lOR  FVTVRAE  OBSERVATIONIS  IN  DEsIdERIO  MEO  PROBATIO  SIT 
MANY  EADIE  SECYNDI  SYSNOIATYM  EBAT 
A  E  MANDATO  SCRÌSSI  KALENDIS  OCTOBRIBYS  ORFITO  ST 
25  OS  EPISTYLAM  PRO  PERFECTO  INSTRYMENTO  RETINEBITIft 

RE  YOS  CYPIO  DOMINI  OPTIMI  ET  CARISSIMI  MIHI 


ANTATI8  IN  PERPETYYM  CONSERYANDAE  ET 

.  NDAE  GRATIA  FARRI  SYBAEDIAN  NARBONENSES 

TABYLA  AEREA  CONIATYM  ANTE  AIDEM  LOCO 

IMO  PONENDYM  CENSYERVNT 


ISCRIZIORB  M  MAABONA.  fl9 

Ho  indicato  eoo  pnnti  <kypp(f  qae*  ptssl ,  gIm  nelh  copia  tras- 
messami portano  indizio  di  fraltora ,  coi  punti  semplici  gli  sparj 
e  Tersi  che  vi  sono  rimasti  vuoti  senza  tale  indicazione ,  additando 
pure  col  numero  de*  punti,  di  quante  lettere  mi  parve  capace  Io 
scritto.  La  strana  disugualità  de'  principj  de'  versi  rimastivi  V  ho 
imitata  sull'originale.  —  Aggiungo  le  varianti  dell'Artaud»  quan- 
tunque sieno  probabilmente  altrettanti  sbagli  :  1  ìPtnroL^»  —  2mxti 

WA9U  »APIAI —  3  BCBIFTA. —  4  8BXTVS  VADIV8  — -  NARtONBNSlVH  — 
4  ASSIOVIS     —    WSTBIS  EB9B1BB  GaATIAM     —    6  MVNVS  VBSTRO  *— 

8  NVMVM  —  NATALI  wo  -^13  coKvmTATTB.  Finlsce  al  V.  i4  nel 
cavbtvk;  di  ciò  che  aague  non  pofta  quasi  se  non  II  consolato 
del  V.  tA  »  dove  ha  Ietto  '  oktito  n  Invébe  di  orbitò  st.  —  11 
sig.  Toumal  sul  calco  soo  notò  nel  v.  23  esser  poco  certa  la  let* 
fera  I  nel  noiatvm;  e  nel  v.  28  abdian  esser  sbagliato;  spinto  a 
ciò ,  come  credo  ,  dal  confronto  de*  fabbi  .  stbabdil^x  nell'antica  , 
ma  se  mal  non  mi  appongo ,  a  torto ,  dovendosi^  creder  anki  sba- 
gliato r  ABML ,  che  non  dà  senso  ragionevole  alcuno. 

Avendovi  reso  conto  di  quanto  ho  risaputo  su  questa  Iscrizione, 
aggiimgerò  una  mia  tentativa  di  metterla  in  ordine  e  di  renderla 
no  poco  più  intelligibile.  La  pietra ,  che  pare  assai  guasta ,  vuol 
pure  esser  riveduta  prima  che  possiamo  arrivare  ad  averne  un  testo 
soddisfacente.  Metto  fra  parentesi  ricurvate  le  note  sciolte,  fra  pa- 
rentesi quadrate  le  mie  emendazioni  ed  i  supplementi;  scrivo  in 
caratteri  quadrati  quelle  parti  che  non  sono  arrivato  a  capire,  in 
corsivo  que' passi,  che  non  appartengono  allo  scrittore,  ma  al  co- 
pista del  documento. 

Exemplum  epUtulcLe  \  Sex,  Fadi  Pap{iria)  Secundi  Mtuae  \  ,tn 
verba  infra  icribta. 

S(ex.)  F(adios)8ecuDdus  collegio  ùibrum  Narbonensium  salutem.  j 
<5)  Plurimis  et  adsìduis  erga  me  meritis  vestris  rreferrej  gratiam  | 
aeqoam  difficile  est.  Quo  munos  [corpori]  vestro  gratissimum  sciam  | 
modo  largitionis ,  inter  liberos  et  clarìssimum  nepotem  Jiicundum  | 
aestertia  sedecem  milHa  nummum  V  k.  Maias  primas  die  natali 
meo  I  impensae  vestrae  inferam,  dictaque  die  usuras  totius  anni  com* 
putatas  I  (10)  octono  pernamerabo.  Quo  vel  gratina  sit  mqnusculum 
meum ,  |  a  pietate  vestra  peto ,  ut  osuras  huius  summae  ea  die  ] 
bonestissimo  babitu  inter  praesentes  et  epulantes  in  perpetuum  | 
dividatis;.  ncque  ea  summa  in  ullum  alium  usum  convertetur  ;  |  hac 

epistala  cavetur (15)  (  sbcondi  .  . 

TOTA  vel  omissa  fuerit  | 

....  iMBAT  .  .  NBisl  in  petenda  pequnia  | .  .  .  b  .  nt  ad  ifjiscum 
naumi  principia  | 
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(VobuDMafem  meam  »  si  moda  probtveritis ,  et  TeAraoi  { 
Ciiuaaioneia  liti  aiejrteJace  tjaboUe  imcalpUm  aule  aceidem  |  (SO).  .  . 
proponatis  el  io  basi  (aitatuae,  qaam  milM  pusnisUa,  |  (eamj  pio- 
seribatis  ìnipeDCdiijs  cmeis  rogd ,  | 

rQao  cerUior  futurae  obser?atioDfs  in  desiderio  meo  probatio 

sit.  I 

Manu  iFìaditi)  Seeundi  nitftjfiorljaltim  eroi  :  \ 

(Actja  e  mandato.  Scribsi  kalendis  Octobribus  OrfCrifo  et  ( 
(85)  [Prisco  cjos.  Epistulam  prò  perfecfo  instramento  retioebitia.  } 
(Yalejre  ros  cupio  »  domini  optimi  et  carissimi  mihi.  | 

iLiber}aU}iMi$  in  perpetuwn  ctmitrvtmdée  H  ]  lfropQme)nda€ 
Ifratia  fabri  nibaedianii)  Naròonenteé  |  tedBi  tabula  aèrea  emuUìatum 
ant$  ai$ìdem  loco  |  <30)  ledeberrìimo  panmèium  emuuenaU. 

11  nostro  Sesto  Fadio  Secondo  sarà  stato  quilche  ricco  parti- 
colare di  Narbona,  cbe  par  aver  avoto  Tenore  (prpbèbilmeote  mollo 
ben  pagato  a  danari  contanti^  di  maritare  ana  sua  figlia  ad  m  si* 
gnore  di  rango  senatorio,  e  perciò  fa  pompa  di  un  sqq  sipote  ascritto 
fra  i  elariuimi.  Può  essere ,  cbe  originariamente  fa  Kberto , 
mancandogli  contro  il  solito  il  nome  del  padre  »  quantonqua 
si  ponga  la  tribù;  se  così  fu ,  dev*avfr  ottenuto  per  privilegi» 
imperatorio  i  dritti  dell*  ingenuità  ed  aver  assunto  in  eooseguenn 
la  tribii  e  pure  gli  onori  municipali ,  come  e'  insegna  Tantica.  QihI 
altro  suo  onore  vi  si  nasconda  nel  NoviNAaa  «...  »  non  ho  potuto 
indovinarlo;  bensì  non  dubito  riferirsi  la  frase,  a  cui  appartiene 
questo  frammento ,  a  qualche  onore  di  Secondo  né  punto  al  dedi- 
cante: cf.  il  V.  20  della  lettera.  —  Divenne  pure  patrono  del  collegio 
de*  fabri  gìibaediani  NarhùMme»»  siccome  si  legge  nel  v»  S8  della 
leUera  e  come  deve  restituirsi  sull'antica;  nel  v.  4  della  lettera,  se 
pur  non  vi  ha  difetto ,  diconsi  semplicemente  fabH  Narbonentes. 
Un  earpui  «tiòaedi>nifiii  trovo  portato  ne*  lessici  dalle  Iscriaseoe  io* 
mane  del  Mur.  il85,  8,  la  qnle  però  non  ne  determina  le 
licaùone;  se  si  avrà  da  indovinare  deli*  etimologia ,  potrebbeve 
sere.qae*  fabbri  cbe  lavorane  $ub  a$dibu§  ossia  sub  i9eia  in  opposi^ 
aione  co;  tignuari  che  per  lo  piii  lavorano  tuh  Uva,  e  oosl  tonie- 
rebbero  ad  essere  i  tubaséiani  i  ben  noti  faèri  MntinoHt.  UD*altra 
lapide  riferibile  ad  un  marmorariué  mbaeéUmui  >  ritrovata  nel  noto 
colombario  delia  Villa  Panfili,  venne  riportata  nel  Boll.  i83S,  p.  5. 
Comunque  sia  »  que'  nostri  fabri  non  contenti  di  aver  fatto  patrono 
loro  il  Secondo,  gli. fecero. pure  ergere  una. statua,  di  cai  k  pietra 
rimastaci  formò  la  base.  Fatto  ciò  noo  bastò  il  cuore  al  buon  Se- 
éondo  per  resistere  ad  un  tanto  affetto,  e  donò  al. collegio  di  essi 
ta'^mmà  di  quattro  mila  denari  (ic.  2800  franchi),  di  cai  gli  fece 
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•▼?ittU  mediante  la  lettera  a  noi  pervenuta.  -^  La  data  éi  questa 

lettera  (v.  S4)  porta  il  priioo  di  Ottobre  Orfito  H eo$,  lasciai^ 

dpci  oel  iNijo,  se  vi  si  parli  de*  consoli  Crispino  edOflito.del  ilO^ 
o  di  Orfito  e  PrisfU)  del  i40 ,  o  di  Massiqoo  ed  Orfito  del  171,  es<- 
Bendo  evidentemente  fuor  di  caso  in  ana  iscriaione  coUa  trlbà  T  Or- 
fito collega  di  Aaliochiano  nei  270»  e  rimanendo  esclusi  gli  Orfiti 
del  165  e  178,  psrchè  ottennero  i  fasci  sotto  due  Augasti,  mentre- 
che  il  nostro  gli  ebbe  sotto  un  solo  (  v.  i7).  La  ristrettetsa  dello 
spazio,  ed  il  trovarsi  il  nostro  Orfito  in  primo  luogo  m' hanno  fatto 
prescegliere  V  Orfito  eollega  di  Prisco  ;  quantunque  non  ignoro  che 
vista  r  inegualità  della  soritiura  del  nostro  marmo  e  la  dbposisioiin 
arbitraria  de*  nomi  de*  consoli  «  la  cosa  non  è  punto  certa.  Che  gli 
accenti ,  abbencbè  generalmente  diconsi  venir  meno  all'  epoca  di 
Tnjano,  pure  arrivano  inaila  metà  del*sM>ndo  secolo ,  ve  lo  mo^ 
aliteranno  li  n.  2529.  2530  fralle  napoletane  ;  consiglianci  però  anche 
«sai  a  non  respingere  ad  epoca  Iroppo  bassa  la  nostra  lettera.  Pro-" 
nette  dunque  il  Secondo  con  lettera  del  i  Ottobre  149,  di  venir  in 
processione  solenne  il  27  Aprile  prossimo,  giorno  suo  nataliiio, 
scorto  dai  figli  e  dal  nobilissimo  suo  nipote,  alBn  di  pagare  nella 
cassa  del  collegio  (t)  non  tanto  la  somma  di  16000  sestersj ,  ma 
pure  r  interesse  dell'anno  intero ,  quasi  che  fosse  dovuta  la  somma 
fin  dal  27  Aprile  149.  Detono  fiemumerabo,  dice;  cioè  pagherò  pet 
ogqi  otto  sestcrq'  un  sesteriio  d' interesse ,  ossia  12  i  per  e.  quasi 
ad  un  dipresso  1*  interesse  ordinario  di  que*  tempi ,  che  era  di  ano 
percento  per  mese,  ovvero  12  per  cento  per  anno.  Per  T  avvenire  sarà 
la  cassa  del  collegio,  che  pagherà  Tugual  interesse.  Secondo  il  so« 
lite  gli  interessi  verranno  distritraiti  ai  collegiali  nel  solenne  con* 
vivio ,  con  cui  d*ora  in  poi  si  celebrerà  quell'avventuroso  giorno.  Sa 
mai  tal  disposizione  fosse  trascurata,  il  capitale,  e  forse  pure  l'in« 
teresse  non  speso  nella  maniera  indicata ,  apparterrà  al  fisco. 

Restano  alcune  osservazioni  sulla  parte  formale  del  nostro  do- 
eumento.  In  primo  luogo  secondo  l'uso  generale  de'  Romani  di  aa- 
lenticare  le  lettere  ed  altri  simili  scritti  sottoscrivendovi  di  proprio 
pugno  non  già  il  nome,  ma  qualche  formola  di  saluto  ec.,  puranco 
la  nostra  lettera  fu  sottoscrìtta  da  Fadio  Secondo  ;  e  distingue  il 
copiata  le  parole  scrìtte  dal  di  lui  pugno  dalie  altre  serltte  dal  II- 
brajo.  Sopra  queiruso  non  istarò  a  ripetere  quel  che  ne  dissi  negli 
Atti  della  soc.  di  Lipsia  1851,  p.  373  «  raccogliendovi  pure  alcuni 
esempj  simili  assai  frequenti,  dove  il  copista  ha  messo  la  nota  H 
alia  manu  ec.  —  L*  istesso  Secondo  pare  che  abbia  significato  sul 
principio  della  sua  sottoscrizione,  che  il  contenuto  siasi  scritto 
secondo  il  comando  da  lui  dato  ;  benché  assai  incerto  resti  il  mio 
supplemento  :  laetia  e  mandato,  È  curiosa  puranco  la  frase  del  v.  26: 

(1)  Parmi  evidente ,  che  impema  nel  v.  9  sia  adoperato  nel  senso 
di  area,  e  facilmente  si  spiega  rorìgioe  di  questa  nuora  significazione» 
di  tini  però  non  ho  altro  confironto. 
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«piifiila»  prò  ptfffcto   imatnmmito  relmtèUii.  Se  nob  itptfii ,  m 
qiial  eonto  foì  altri  filologi  tenete  le  dicerie  del  gius,  potrei  attac* 
t^arfi  una  lunga  cicalata,  e  stareste  fréaco.  Ma  colla  solita  mia  uma- 
nità vi  dirò  bretemente,  che  la  donazione  secondo  i  prìncipj  dei 
Romani  è  ìlisussistenté-,  se  non  vien  fatta  o  per  la  tradizione  delle 
cose  regalate  o  per  un  atto  di  obbligazione  formale,  che  dunque 
Tarriso  del  donatore    dato  al  donatario  per  mezzo  di  una  lettera 
non  conferisce  a  questi  alcun  diritto ,  se  non  vi  si  aggiunge  sia  la 
tradizione  (Dig.  VI,  1,  77),  sia  la  stipulazione,  siccome  leggiamo 
ne'  fr.  Va  ticani  J.  1$3  :  Barn  f trae  bona  tira  fiiit  p&r  epitiìdam 
citra  sHpìd'aiionem  donatati  »  ti  iteqw  pé9$Bi9Ì&ntm  rerum  Éwgml&ntm 
tradidit  —  nce  —  oeffonas  notanrit,  niMl  9git$9  fremii.  Volle  dniH 
que  dichiarare. con  queste  parole  i^  Secondo,  che  non  voleva  esser 
interpellalo  dai  donatai]  per  far  l'alto  di  stipulazione  e  dar  fora» 
legale  a  '  questa  sua  promessa ,  ma  che  essi  dovevano  cootcntaisi 
dell'av.viso  in  vece  del  perfeelum  tnsfnraisnltMi.  —  Finalmente  co- 
mandò il  Secondo,  che  copia  della  lettera  sua  e  del  jdecrelo,  eoa 
pui  il  collegio  accettava  tale  donasione  e  si  obbligava  di  adempirne 
^  QOndizioni ,  fosse  afiìssa  pubblicamente  in  tavola  di  bronzo  sulla 
facciati  di  non  so  qual  tempio  ;  imitando  così  per  questo  atto  di 
munificenza  privata  il  modo  di  pubblicazione  che  in  Roma ,  e  pura 
nelle  colonie  romane  modellate  in  ogni  piccola  cosa  solla  capitale, 
^i  adoperò  per  ie  leggi  pubbliche.  E  per  Tieppiè  assicurare  la  me- 
jnoria  dì  questo  atto,  ònttnò  che  un'attra  copia  deHa  sua  lettera 
fosse  itactsa  nella  statua  già  erettagK  prima  dal  collegio.  Venne  fatto 
conforme  a  codesto  precetto ,  e  P  impariamo  •  dalla  clausola  finale , 
.che  vuol  congiongersi  coUa  iscrizione.*  Eaemplum  epUhdag  —  tu 
.verba  infra. scriHa  —  fsJNri  -^  ponendum  ctntuerunt.  La  tavola  di 
bronzo  sulla  facciata  del  lemplo.,  che  si  ha  da  considerare  come 
rorigjnale,  venne  copiata^  e  questa  copia  sollecitamente  collazionata 
ixiirorigioale  fu  incisa  sulla  base  della  statua  posta  nel  luogo  piti 
frequentato  della  città ,  colla  quale  si  è  salvata  fin  ai  nostri  giorni. 
£  una  nuova  versione  questa  del  notissimo  de»eriptuih  etreéopUlmm, 

Qui  mi  dò  fine ,  e  vedrete  voi ,  se  troverete  da  aggiongere 
qualche  altra  osservazione.  Se  si  voléase  entrare  nella  partleolarìlà 
del  testo ,  bisognerebbe  confessare ,  che  il  nostro  buon  Secondo,  se 
tanto  gli  stava  a  cuore  di  trasmcttore  il  sua  lavorino  alla  posterità, 
.non  avrebbe  fatto  male  di  farselo  correggere  prima  da  qualche  per- 
sona che  sapesse  spiegarsi  in  latino:  sbagli,  come  il  4e$tertia  ndecem 
millia  nummum^  e  frasi,  intortigliate,  come  la  probtUio  olnervaUoms 
.tu  d^iderio  meOf  indicano  che  il  suo  animo  liberale  inclinava  pm 
«alla  borsa  che  agli  studj.  Perciò  ho  ammesso  pure  ne*  supplementi 
akiine  cose  poco  eleganli;  come  p.  e.  sul  bel  principto  non  ho 
scritto ,  come  si  richiedeva ,  te$tri$  eUi  rsferre  gratiam ,  lo  spazio 
non  parendo  bastante,  e  nel  v.  13  non  ho  ammesso  il  conoarMiir 
'dell'ArUud. 

Zurìgo,  Novembre  1852. 


Pubblicato  il  di  2  Marzo  1853. 
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Adunanze  de*  7  e  14  Gennajo.  -  Sentenza  di  Tarracio  Basto. 
Altare  del  sommo  Giove  in  Atene.  -  Avvisi  della  Direzione, 


L  ADUNANZE. 

*  ■ 

Adunanza  di'  7  .Gennajo.  1853. 

Il  sig;  cornai.  Keitner  mostrò  una  pietra  incìsa  d«Jla  sua  CoK 
lezione»  di  cui  T  impronta  già  si  trova  pubblicata  nella  quinta  oeo- 
Ulna:  del  Cades.  num.  87»  secondo  fa  ricordato  dal  sig.  dott.  Bruna» 
il  quale*  portò  pure  a  confronto  de*  nomi  dei  cavalli  che  la  rendooo 
idipof tante  ^  il!  catalogo  di  simili  nomi  pubblicata  dai  sigg.  Stephani 
e  Mercklin.  —  il  sig.  comm.  Canina  comunicò  la  copia  di  una  la- 
pida scoperta  nelle  attuali  scavazioni  viciiio. a' rostri»  su  cui  qual* 
che  ozioso  appartenente  all'inGma  classe  del  popolo  ha  lasciato 
scritto  certe  parole  indecenti  che  la  penna  sfugge  di  ripetere.  Que« 
sto  ricordo  merita  solo  menzione  per  porgerci  benanche  la  leg« 
genda:  Genius  populi  romani s  di  cui  sembra  di  aversi  avuto  nozione 
pure  nel  quinto  secolo  a  cui  questo  sasso  appartiene.  La  statua  di 
esso  può  essersi  trovato  vicino ,  ma  certamente  nota  si  sarà  trovato 
in  relazione  diretta  e  monumentale  con  siffatto  sgraffio  casuale.  — 
Ricordò  il  sig.  cav.  de  Rossi  che  del  genio  del  popolo  romano  parla 
coinè  tuttora  sussistenti;  Prudentius  centra  Symmachum,  referen* 
dosi  a  quanto  da  lui  medesimo  è.stato  detto  Ann.  1849 ,  p.  342.  — - 
Lo  stesso  sig.  cav.  de  Rossi  propose  poi  una  sua  bdlissima  e  dot- 
tissima restituzione  del  frammento  d' iscrizione  ritrovato  nel  1849 
negli  scavi  della  basilica  Giulia  (cf.  Bull.  1849,  p.  141)  ed  allora  noo 
spiegato  da  nessuno.  Questo  dotto  mostrò  ora»  riferirsi  esso  ad  un 
certo  Tarracio  Basso  prefetto  di  Roma  ed  essere  in  ispecie  un  di  lui 
decreto  diretto  contro  le  trasgressioni  de*  vinarii.  Siccome  ci  ha 
promesso  un  apposito  articolo  intorno  tH  bel  trovato,  così  qui  non 
ne  allungheremo  il  discorso  (v.  p.  37-41).  —  Il  sig.  dott  Henzen  esibì 
le  litografie  fatte  d'appresso  quelle  strane  pittare  che  diconsi  provo* 
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ntre  dal  co$ideUo  sepolcro  del  fenicie  ErcQl^  a  Temgona.  Essi  dise- 
gai  preparati  per  le  pubblicazioDt  della  R.  Accad.  di  Madrid»  ci  ftirono 
coaiudìcaU  dal  prof.  José  Maria  de  Alava  a  Sevilla.  Fa  ricordato  che 
SODO  stati  dichiarati  sospetti  dal  sig.  cav.  Gerhard  »  ma  a  tal  parere 
s'opyose  coQ  vivo  fiseDtimento  il  sig.  cemm.  CaDina»  il  qaale  crede 
riconoscervi  tutti  i  contrassegni  dell'  antichità.  Nessun  peraltro  negò 
che  fossero  bruttissimi  »  ed  il  sig.  dott  Bethmann»  che  è  grande* 
mente  versato  nelle  cose  del  medio  evo ,  opinò  che  avessero  gran 
rassomiglianza  colle  figure  degli  Alcbemisti ,  i  quali  sempre  sono 
stati  pazzi  di  simile  non  -senso  figurato.  —  Il  dott.  Braun  richiamò 
r  attenzione  degli  adunati  a  quella  statua  di  Palazzo  Giustiniani 
(  Galler.  Giustiniani  T.  I.  tav.  i42  )  >  che  è  una  replica  di  quella 
comunemente  chiamata  Arianna  a  Dreada  (  Becker's  Augusteom 
tav.  XVII  )  »  la  quale  è  stata  oggetto  delle  dotte  discuttioni  del  Fio- 
rillo (  Kleine  Schriften  I  )  >  del  Becker  e  dello  stesso  Lessing.  Slc« 
come  questi  dotti  non  hanno  avuto  positiva  cognizione  delle  parti 
antiche  ed  autentiche  di  siffatta  replica ,  così  è  di  somma  Impor* 
tanta  l'assicurarsi  mediante  monumentale  esame  de' restauri  e  del 
modo  in  cui  trovansi  giustificati.  La  figura  di  Pai.  Giustiniani  lascia 
travedere  grandi  bellezze  dell'originale  da  cui  proviene ,  ed  anche 
una  buona  esecuzione  malgrado  lo  stato  frastellato  in  coi  si  trova. 
Io  quanto  alla  posa  di  questa  statua  assisa  sopra  roccia  non  può 
esservi  dubbio  veruno»  attesoché  ambedue  le  repliche  »  valeadire 
quella  di  Dresda  e  la  nostra  »  la  mostrano  identica.  Quest'  nUima 
prova  che  il  gomito  destro  è  stato  realmente  appoggiato  sulla  co- 
scia ,  e  benché  la  testa  sia  riportate  »  por  la  sua  posa  sembra  con- 
venirci meglio  ohe  quella  del  marmo  Dresdense.  Ciò  peraltro  che 
decide  di  tutte  l'azione  rappresentete,  è  la  mimica  del  braccio  si* 
nistro  che  in  questo  cala  giù  in  modo  insignificante  »  mentre  la  te- 
plica  de' Giustiniani  lo  pone  in  una  viva  azione.  Siccome  le  pie- 
ghe del  panneggiamento  che  partono  dalla  regione  dorsale  non  la- 
sciano dubbio  veruno  intomo  siffiaitte  mimica»  così  dovrà  supporsi 
che  la  figura  sia  stete  rappresentate  in  uno  steto  di  agitezione  pro« 
vocate  dall'  aspetto  lugubre  che  la  scena  »  di  cui  essa  forma  cen- 
tro 0  gli  presenta.  Prima  di  proporre  una  nuova  e  piii  probatMle 
spiegazione»  convien  esaminare  criticamente  il  marmo  già  Chigi» ora 
a  Dresda.  Intento  facilmente  si  vede  che  la  definizione  provisorìa  » 
di  cui  i  dotti  sinadora  si  sono  contenteti»  è  debolmente  appoggiata. 
Le  diverse  repliche  sussistenti  di  queste  bella  scultura  sono  prova 
sofflciente  della  loro  celebrità  nei  tempi  antichi  e  perciò  non  è  sol- 
tento  profittevole»  ma  eziandio  obbligo  di  rintracciare  Toriginale  ed 
il  vero  significato ,  che  1 1' espressione  esieodo  vivacissima  e  decisa , 
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non  dovrebbe  essere  tanto  difficile  a  rinvenirsi.  Profondo  dolore  è 
il  sentimento  prevalente  che  vi  si  scorge,  e  ciò  spiega  come  lo  slesso 
Winckelmann  poteva  contentarsi  della  denominaziorie  d'Agrippina 
cbe  essa  statua  portò  a  suo  tempo.  La  cognixione  più  esatta  dei  ca- 
hitteri  mitici  dell'antichità  greca  non  ci  permette  nemmeno  di 
qnietarci  a  quella  d'Arianna»  la  quale  dove  con  certeita  sMn- 
contra  »  mostra  tott*  altro  tipo  fuorché  quello  efao  questo  marmo 
tanto  nella  sua  totalità ,  quanto  ne'  particolari  ci  presenta. 

Adunanza  de'  14  Gennaro  1853.  ' 

Il  sig.  William  Gomonde  dette  ad  ammirare  ono  scarabeo  e- 
Inisco  ritraente  una  figura  alata  che,  avendo  gettato  per  terra  «ini 
sega,  muove  a  manca  con  un  martello  in  mano.  La  segif  mostra  la 
medesima  forma  peculiare  che  pur  oggi  presso  gK  abftanlf  della 
terra  etrusca  è  in  uso.  Il  dott.  Brann  mostrò  essere  sKfìitto  scara- 
beo più  importante  per  il  mitologico  soggetto  ivi  figurato ,  che  per 
questo  grazioso  particolare.  Che  sembra  che  ci  sia  ritratto  Icaro 
oppure  Dedalo  11  quale  fai  il  primo  tentativo  di  scarcerarsi  dalle 
prigioni  del  laberinto.  Deve  notarsi  intanto  che  il  predicato  delle 
alt  In  un  monumento  d' origine  etrusca  è  meno  determinativo  che 
esso  sarebbe  In  un'  opera  d' arte  greca  della  buon'  epoca ,  aitesoc- 
thh  por  Calcante  porta  ali,  e  così  potrebbe  presumersi  che  anche  qual* 
cb^aitra  figura  mitologica  potesse  essere  intesa ,  menoccbò  la  sega , 
la  quale  è  appropriata  quasi  costantemente  a  Dedalo  siccome  la- 
vorante in  legno.  —  D.  Pietro  llatranga  mostrò  un  frammento  di 
tavola  di  bronzo  cbe  da  un  lato  ha  conservato  pochi  caratteri  e- 
truschi  e  che  sul  rovescio  è  stata  coperta  d'iscrizione  decisamente 
latina.  Questo  monumento  se  fosse  meno  danneggiato, sarebbe  uno 
dei  documenti  i  più  importanti  cbe  potessero  desiderarsi  per  schia- 
rire la  storia  ed  i  rapporti  d'una  nazione  che ,  per  non  averci  la- 
sciato nulla  di  scritto  intelligibile  e  continuato ,  ha  conservato  in 
mezzo  ai  storici  avvenimenti  un  carattere  piuttosto  mitico  che  po- 
sitivo. —  Quindi  lo  stesso  prof.  Matranga  fece  vedere  una  di  quello 
impronte  di  creta  cavate  da  una  pietra  incisa.  Essa  si  dice  prove- 
nire da  Pesto  e  sembra  rappresentare  Ercole  in  atto  di  tagliare  la 
lesta  ad  un  uccello  simile  all'oca:  soggetto  misterioso  veduto  al- 
tre volte»  ma  perora  non  spiegato  da  alcuno.  Siccome  l'impronta 
non  è  bastantemente  ben  venuta  in  tutti  i  particolari  »  cosi  non  si 
|N«9ta  a  nuovi  tentativi  di  spiegazione.  L' unica  data  positiva  che 
sene  possa  cavare ,  è  il  fatto  che  l' eroe  occupato  dell'  uccello  acqua  - 
lieo  »  il  quale  talvolta  mostra  una  testa  umana ,  è  distinto  per  la 
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clava.  iDoItre  il  prof.  Blatraoga  lece  vedere  il  disegno  d*  una  porU 
aoiiea  che  esìste  sotto  le  mura  dì  TerracìDa*  Essa  porta  la  de- 
nominazione >  in  Posterula  >  ed  è  contrassegnata  dalla  croc« 
di  Teodorico  »  il  quale  ha  vplato  improntare  a  quel  monumenlQ 
antichissimo  il  segno  di  nostra  salute.  —  In  ultimo  il  medesiino 
produsse  un  epigramma  greco  trovato  nelle  scavasioni  delia  Basi- 
lica Giulia  »  il  quale  fu  analiziato  dal  cav.  Welcker ,  che  lo  di- 
chiarò il  voto  fatto  da  un  pastore  ad  Apolline,  il  quakai  dicbiam 
essere  comparso  al  suo  eletto  non  già  nel  sogno  soltanto ,  ma  a 
pieno  giorno  :  documento  aisai  singolare  che  dal  grande  erudito  fu 
illustrato  mercè  dotte  e  stringenti  parallelle.  —  Il  sig.  eav.  de  Rosai 
comunicò  la  sottilissima  sua  spiegazione  di  quel  vasetto  di  vetro 
che  nel  iai2  fu  scoperto  a  Populonia,  e  di  cui  il  sig.  Merclclin  al^- 
lìmamente  si  è  ingegnalo  dt  dare  una  spiegazione  erudita  (i).  11  vaso 
pubblicato  dal  Sestini  vien  dall'archeologo  romano  messo  «  coiir 
fronto  con  quel  vasetto  che  traila  eredità  Borgiana  conservasi  nella 
Propaganda.  I  graffiti  d*  ambedue  hanno  molti  rìtaglj  comuni  tra 
di  loro ,  ma  1*  iscrizione  di  BAIAE  che  porta  quest*  ultimo ,  prova 
ad  evidenza  che  la  scena  monumentale  illustrata  da  epigrafi  eoim- 
matiche  riferiscesi  al  golfo  o  porto  di  Pozzuoli  piuttosto  che  a  Eoma, 
come  ha  creduto  il  sig.  Mercklin.  Con  questa  felicissima  ipotesi 
tutto  si  spiega  a  meraviglia  e  senza  rajuto  della  tortura  erudita 
che  suol  applicarsi  a  simili  monumenti.  Il  poUUùim  ivi  mentovalo 
sembra  riferirsi  al  palazzo  di  Nerone  ossia  alla  regio  palatina» 
che  vien  mentovata  in  una  iscrizione  probabilmente  pu.teoiana  ri- 
portata dal  liommsen»  Inscript  neapolit.  n.  2618»  le  pUae  ricor- 
dano i*  <^pu$  pUarum  che  fu  celebre  nel  porto  di  Pozzuoli  »  lo  afa- 
^fitMi  sembra  spettare  a  qualche  naumachia,  mentre  le  oiirfaria 
nominate  ambedue  le  volte»  ricordano  le  delizie  del  lago  lucrino. 
Il  sig.  cav.  Welcker  notò  che  simili  vasetti  devono  aver  servito  di 
ricordi  de*  bagni  marini  a  quei  che  visitavano  quella  deliziosa  spiag- 
gia. Siccome  il  sig.  cav.  de  Rossi  sta  per  pubblicare  il  suo  com- 
mentario nel  Bulletlino  Napoletano  »  così  dovrà  intanto  bastare 
questo  breve  cenno ,  tanto  pih  che  la  descrizione  aspettata  da  lui 
sarà  corredata  di  disegni  de*  monumenti  in  discorso.  •<-  Il  dott  Braun 
mostrò  i  disegni  cavati  dalle  due  statue  sussistenti  nel  palazzo  Giu- 
stiniani che  »  tanto  per  lo  stile ,  quanto  peli'  acconciatura  simme- 
trica de'  panneggi  e  finalmente  anche  per  le  misure  in  tutto  e 
per  tutto  uguali  si  fanno  conoscere  per  compagne  della  famosa  ca- 

(1)  De  vase  vitreo  Populonlensi  brevis  disputatlo ,  In  Indice  scho- 
laram  in  univenitate  litterarla  Caesarea  Dorpatensi  per  semestra  pvìos 
at  altenmi  anni  i85i  habandarum ,  Borpaiit  1851,  4. 


DBtL'  INStlTCTO*  37 

nitide  rtiiucittta  dal  Carouocini  mercè  i  belli  rlitattri  M  Thor- 
waldsen.  Dopoccliè  la  cariatide  cbe  per  qvaKdie  tempo  si  credette 
perdete  ed  allenata  al  Paodrosloii»  è  rivenuta  alla  luce  in  «egotto 
delle  scaTaiioni  ateniesi ,  non  è  .piti  lecito  di  sopporre  proveniente 
da  quella  rionione  di  vergini  la  statua  che  ora  apre  splendidamente 
la  serie  de*  monuméutt  figurati  che  sono  situati  nel  Braccio  Nuovo. 
La  conghiettura  che  essa  possa  trarre  origine  da  Atene  «ni  princt* 
palmento  appoggiata  al  latto  gratuitamente  ammesso,  che  essapro^ 
venisse  dal  palaizo  della  famiglia  Giustiniani  «  che  essendo  casata 
a  Venezia  poteva  averla  ricevuta  dalla  Grecia  nel  tempo  in  cui 
sussisteva  un  vivo  commercio  tra  Atene  e  la  repubblica  delle  la- 
gune. 6  peraltro  noto  che  la  statua  del  Braccio  Nuovo  è  stata  acqut-^ 
stata  dal  Camuccini  nel  palano  Paganica.  Ora  questo  palaiso  tanH 
bene  quanto  quello  de'  Giustiniani  si  trova  situato  neUe  adbeente 
dèi  Panteon.  Siccome  non  può  essere  assegnalo  al  solo  caso  che  due 
palassi  vicini  a  quel  magnifico  edifiiio  si  sieno  arricchiti  delle  sp<H 
glie  del  medesimo  monumento,  cosi  il  dutt.  Braun  fece  valere  que^ 
sta  circostanza  ed  opinò  non  essere  improbabile  che  queste  Ire  eat 
riatidi  siano  identiche  con  quelle  famose  di  Diogene  A^eniste  di 
cui  Plinio  'fa  menzione.  La  similitudine  grendlssma  che  passa  tm 
queste  statue  e  quelle  4'  Atene,  non  si  trova  in  contradizion^  eoa 
siiiatta. Ipotesi,  attesocchè  è  molto  naturale  che  un  Ateniese  del 
tempo  d*Agrìppa  dovendo  ornare  un  BMnumento  architettonico ,  si 
aia  prevalso  delie  forme  le  pili  perfette  offerte  da  uno  degli  edtfisl 
i  più  belli  e  rinomati  della  sua  patria.  Lo  stesso  si  fece  in  quel«> 
r  epoca  della  rinascenza  del  bello  vero  e  puro ,  se  si  trattava  di 
coronare  una-cotonna  delle  forme  convenzionali  del«apitello  corinzio. 

IL  MONUMENTL 

S$ntenMa  di  Twrraeio  Batta  pref$tla  di  Samu» 

Fra  i  marmi  scritti  d'ogni  maniera  che  rividdeco  la  luce  per 
te  escavazioni  fatte  nell'area  della  basilica  Giulia  circa  Tanno  1849 
(V.  BulL  1840,  p.  I3S-S41},  ve  ne  fu  uno  soltanto  che ,  lutto  monco 
ed  avente  Taspelto  di  meschino  e  lacero  avanzo  d'alcuna  lunga  leg* 
genda,  sembrò  inintelligibile  e  di  pressoché  disperata  interpretazione» 
Però  saggiamente  avvisava  il  eh.  dott  Henzen  essere  ottimo  consi- 
glio porre  da  lianda  le  vane  congetture,  ed  aspettare  che  qualche 
Improvviso  colpo  di  luce  rbchiaraasct  come  a  tanti  altri  oscurissimi 
nsonmneBti  è  avvenuto ,  e  facesse  palese  l' ascoso  senso  del  fram* 
mento  epigrafico.  Questa  luce  »  se  grandemente  non  eno^  è  lialenaU 
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cbìarissiina  agli  occhi  mìei  :  e  m*  accingo  tolto ,  come  ogni  ragion 
▼adle,  a  rendere  conto  ai  lettori  di  questi  fogli  di  cotesta  mìa  per- 
suasione. Il  frammento  attentamente  lotto  ed  esaminato  vuol  essere 
trascritto  cosi  : 

vlTATETARRACIBA 

URIORVM  QVI SIBI  PECV^ 

IRA  DISCIPLINAM  ROMAN 

VINDICARE  CONSVEVER 

.  .  .  .  P"  IVM     NV-INIVS     QTOnVVLOS «VM     .... 

Già  dal  eh.  conte  Borghesi  (in  nna  lettera  al  eh.  D.  Pietro  Ma* 
tranga  che  pel  primo  die  in  luce  questo  frammento)  fu  osservato  che 
nella  prima  linea  le  lettere  tare^u:»^  debbono  essere  divise  in  due 
voci  »  delle  quali  Tuna  intera  taeraq  (nome  proprio  da  Jarnictiu)» 
Taltra  rimastaci  nella  sola  prima  sua  sillaba  ba  . . . .  Ora  partendo 
da  questo  dato  che  è  veramente  saldissimo ,  compiasi  1*  interrotta 
voce  BA  . .  • .  nel  nome  bam^  j  e  ci  si  aprirà  dinnanxi  facilissima  e 
piana  la  via  di  cogliere  il  vero  senso  deirepigrafe  e  restituirla  alla 
sua  integrità.  Un  Tarraeius  Bonus  po$tea  praefeetui  Urbi  è  fìeot* 
dato  da  Ammiano  Marcellino  nelle  sue  storie  circa  l'anno  368 
(XXVIII,  I) ,  ed  appunto  di  quest'età  è  propria  la  paleografia  oiid'è 
scritto  il  nostro  marmo*  Se  togliendo  a  confronto  gli  editti  di  Apro- 
niano  prefetto  di  Roma  nel  364  e  seguenti,  in  capo  al  quali  è 
scritto  ;  BX  avctobitatb  tveo  apuomaiii  ▼.  e.  mAsricn  vRBia 
(Gr.  647,  6,  7;  Or.  3166),  od  i  pesi  approvati  da  Q.  Giunio  Rustico 
prefetto  deiranno  167  (v.  Borghesi  età  di  Giovenale  nel  Gior.  Are. 
X.  GX)  coir  iscrisione  :  bx  avctobitatb  o.  ivnI  .  avsnci  bbbf.  ybbis 
(Or.  4346;  cf.  Gr.  S21,  222;  Fabr.  VII,  370),  io  mi  facessi  a  leggere 
nella  prima  lìnea  del  nostro  frammento:  ex  aticloBiTATB  tabrao 
BAm  V,  e.  praefecti  urbii,  nuli' altro  si  richiederebbe  allo  stabi- 
lire come  certo  un  siffatto  supplimento ,  che  il  dimostrare  le  se^ 
guenti  linee  contenere  appunto  un  editto  od  una  autorità  del  pre* 
fctto  di  Roma.  E  questo  infatti  è  Targomento  della  scrìttiira.  Incisa 
sopra  il  nostro  marmo.  Ella  è  cosa  notissima  che  i  prefetti  urbani 
avevano  sotto  la  loro  dUpotìMione  i  collegi  o  corpt  delle  arti,  me- 
stieri e  professioni  della  città  di  Roma,  e  l'argomento  dei  pochis« 
simi  editti  di  que' sommi  magistrati  che  sono  pervenuti  sino  a  noi 
(Gr.  I.  e.  e  lil4,  6)  versa  uoicamente  nelle  provvidenze  stabilite  per 
far  cessare  le  indebite  esaxioni  di  denaro  ed  altre  maniere  di  frodi, 
a  che  soggiacevano ,  o  di  che  erano  rei ,  i  martf  ed  i  molendinarii. 
Ora  che  nel  nostro  frammento  si  parli  di  corporati  (aleno  essi  poi 
i  moiendiKAMMì ,  od  i  «io^abii  ,  od  i  vìhamu  ec.  non  importa  in 
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questo  momento  il  saperlo  )»  art  um  vBcvnt'iMi ....  eoiirsA  »iect« 
PUNAii  KOVAiromii  Ugnim  (o  romaho^  c&mmtuiM»,  o  svppKfeaii 
pore  con  altra  frase»  il  senso  toma  neeessariamente  il  medesinfo) 
▼iumcau  conTKT«n«fil«  non  si  richiede  moUa  iitaea  ad  intenderlo^ 
Adonqve  il  snpplimcnto  proposto  per  la  prima  linea  olttmamenle 
risponde  al  testo  delie  seguenti  ;  arni  è  il  solo  che  possa  convenirle, 
postoehè  non  paò  oramai  cader  dubbio  suiressere  questo  on  fram- 
mento d'editto  proposto  «ir  amekniMe  d'un  prefetto  di  Roma  nei 
secolo  IV  ch'ebbe  nome  Tarracio  Ba .. . •  »  né  i  documenti  che  ab- 
biamo non  iscarsi  per  la  prosopografia  de*  più  illustri  magistrati  ro* 
mani  di  quell'età  ci  danno  ombra  d'indtaio  di  vemn  altro  peno- 
naggio  che  possa  avere  diritto  sopra  cotesla  iscritione. 

Dichiarato  così  in  genere  il  senso  e  rargoraento  della  lacera 
epigrafe ,  posso  anche  accìngermi  a  tentarne  un  più  esatto  e  com- 
piuto ristauro.  imperocché  nel  marmo  »  tuttoché  spesaato  da  ambi 
i  lati  rasente  le  lettere»  pur  nella  quarta  linea  é  rimasto  dal  lato 
ainiitro  a  chi  guarda  un  menomissimo  spailo  vnoto  »  tanto  che  basti 
ad  assicurarci  che  nulla  ivi  fu  scritto  innanii  alla  parola  lumcAmm^ 
la  quale  colla  seguente  coManvaatml  dovette  perciò  campeggiare  in 
meizo  alla  linea  ;  lo  che  vuol  dire  che  senia  fallo  in  quelle  parole 
eoncldudevasi  o  V  intestasione  od  il  primo  capo  deiredilto.  Ma  se- 
guono lettere  piccolissime  formanti  parole  scritte  a  Uuqghi  intervalli 
runa  dall'altra,  che  fino  ad  ora  sono  seasbrate  qanai  nn  mistero; 
le  quali  non  ci  danno  certamente  un  testo  eonlinttalo»  ma  sano 
som'altro  nomi  proprii  disposti  in  quattro  colonne,  Ara  i  quali  ri- 
conosco quelli  di  nvnmivs  o  mvmihivb  e  di  ovoovtUMvSb  La  quale 
osservaiione  com'ebb'io  fatto,  tosto  mi  tome  alla  mente  un  fram- 
meolino  marmoreo  rinvenoto  pur  nella  basilica  Giulia  l'anno  IMO 
avente  certi  nomi  scritti  in  minotissime  lettere;  e  cercatolo  con 
piacere  m*assicorai  che  veramento  spella  anch'esso  alla  nostra  epl* 
grafo ,  e  precisamente  dee  collocarsi  al  lato  sinistro ,  al  quale  ag- 
giuoge  una  quinta  cotonna  de*  seguenti  nomi  proprii  : 

ukvanATiva 

VRBICVB 

craiACva 


AagvuiTvs 
■ncvmivs 


ed  ha  tanto  di  spailo  vuoto  sopra  il  primo  nome,  da  contermare 
H  latto  già  sopra  avvertito ,  che  cioè  nulla  fìt  scritto  /nella  quarta 
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linea  ionaiixì  alla  ?oc6  ▼mMCASB.  Ecco  adunqae  stabìlifo  che  alle 
prfme  quattro  linee  di  iorittartt  e  sento  cootinoate  fiirono  sottopoafe 
sei  colonne  di  fnianio  carattere  (efa^ietre  riconoacnile  nel  lato  bh 
niatro  ne  richiedono ' aUrettanté  nel  destro),  eootenenll  BnU'nltfo 
«he  nomi  proprii  e-^esti  TolgariMìmi.  Ciò  petto,  egli  è  indibitàfo 
che  le  pwrole  inpisé  :  tx  cmeUnitate  Jorraett  Barn  praefuM  Urèm 
in  capo  «  questo  marino  debbono  riferirsi  a  coleste  serie  di  nomi; 
e  poiché  ivi  si  ptrla  di  non  sappiamo  quali  corporati  fui  nki  fé* 
tuniam  de.  vindieare  eonmewrunt,  ed  abbiamo  facoltà  di  sapplm 
solo  pochissime  parola  nella  seconda  e  terza  linea ,  le  qoali  hanao 
ftè  pressoché  intero  e  compiato  il  lor  senso ,  io  non  veggo  altva 
via  di  porre  in  accordo  il  sottoposto  catalogo  di  nomi  colla  pieee' 
dente  intestaaione,  86  non  scrivendo? 

Nimina  .  t  .  .  KAnioavii  ovt  stai  FecvNìoiii  He.  • 
Ed  inflitti  gli  editti  accennati  de'  prefetti  urbani  e  molte  leggi  imr 
periali  risgnardanli  cotesti  corporati  (v.  cod.  Th.  lib.  XIV,  soprat- 
tutto il  titolo  IV)  stab^iseono  il  presto  legittimo  che  ad  casi  è  le- 
•dio  esiggeré,  e  proveggono  al  caso  che  i  provinciali-  delie  .veffìoDi 
suburbiearie  vogliano  sdebitarsi  in  danaro  del  tributo  di  varie  wpecH 
ch'erano  tenuti  a  somministrare  in  natura  alla  città  di  Roma»  e  le 
norAie  determinano  per  estimare  al  giusto  cotesto  compenso.  E  god^ 
tro  i  violatori  di  siffatte  léggi ,  oltre  le  pene  torporali  (▼.  gli  editti 
citati),  ftt  certamente  pronunziata  sovente  1*  inierdiaione  dalla  prò- 
ftttione  ,  che  è  tra  le  pene  usitatissime  nel  diritto  romano  (infertoi 
negotikuiime  pIfTumqw  ve/  negiÀiatiimihut  totH,  Utpian.  in  1.  9.  DigL 
de  poenis^;  ed  in  Roma  il  solo  prefetto  ne  aveva  la  potestà  (Ulpian. 
in  Dig.  I,  XII,  1).  Sembra  adunque  che  il  nostro  marmo  rìeordi 
una  sentenza  facilmente  d'interdizione  lanciata  contro  un  immeraao 
stuolo  di  corporati,  i  qoali  o  col  vendere  ai  cittadini  oltre  il  preno 
Icigitliino  del  foro  romano  \  o  colle  estorsioni  ai  collatorì  provin- 
ciali ,  M^i  pecwKiam  inlieiiam  (od  indaòitom)  vindieare  ecuuuevenmi. 
La  quale  scntenisa  ossia  la  dispositiòne  -della  medesima  dovelte'Oa- 
scre  segnata  sotto  a  cotesto  albo  di  rei.  Ne  mi  allontanerò  forse 
gran  fatto  dal  vero,  se,  cercando  quale  fu  mai  la  costoro  profes- 
sione nascosta  in  quella  mozza  voce  ....  n abiorvh  ,  lo  preferirò  ai 
varii  supplementi  possibili ,  come  p.  e.  mo^nartorum,  /tiptitartomm* 
poreinariorum,  fnolendinariorums  eenUmariorum ,  quello  di  tnnario- 
rum,  imperocché  il  numero  delle  lettere  che  mancano  in  quella  linea 
sembra  appunto  di  otto  o  nove ,  e  quella  lunga  serie  di  nomi  di- 
sposti in  sei  colonne,  i  quali  non  costituiscono  già  l'albo  ed  il 
novero  d'un  intero  corpo,  ma  di  coloro  soltanto  contro  i  quali  è 
volta  Vautorità  del  prefetto,  converrà  forse  meglio  al  corpo  de'  vir 
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narii  importantissimo  e  Dumerosissimo ,  che  a  qualsi? oglia  altro  di 
quelli  che  ci  son  noti  sotto  appellaaioni  aventi  Ifi  desinevia  in  na* 
niTs.  Ed  anco  più  verisimiie  sembrerà  questo  supplemento,  qoando 
i  lettori  ricorderanno  che  la  città  di  Roma  »  come  ì  fòri  Suario  a 
Pfcoarìp ,  cfìsì  ebUd  anche  il  Vinario  »  ommeiso  verameotedal  Cu^ 
rionm  e  dalla  NotUia  jegionum  s  .ma  in  quelUr.veoe  accennate  da 
parecchie  iscrizioni  (Fabr.  X,  450:  Doni  Vili,  il,  8);  Mur.  581»  4; 
Mommsen  I.  N.  183),  e  da  Simmaco  <ep«  X,  35);  donde  persino 
apprendiamo  che.  fa  governato  da  qn  tritiano.  del  .pari  che  il  Swo 
Soarìo  (  V.  G|r.  888,  4;  Or.  83).  Adunque  oome  iu  questo  le  leggi 
imperiali  incise  in  tavole  di  bronco ,  e  gU  editti  degli  urbani  pr»» 
fetU  .riwMrdanti  i|  corpo  de*  suaril  furono  aflissi  (v.  Godi  Thi 
XIV  9  4,4),  così  sta  bene  che  nel  foro  Vinario  sia  stato  prsfif^ 
sto  «9  ottoniate,  TarraH-  9<uH  pr.  Urh.  V  albo  degli  interdeili 
dliUe  funiioni  di  quel  corpo.  Adunque  la  nostra  epigritfe  dopo  Is 
i>Siervaaioni  ed  i  ragionamenti  che.  sono  venuto  .svolgendo  »  votr^ 
essere  trascritta  e  ristorala  nei  modo  seguente  :  ) 

.   ss   iaiietaRl.TAT£TABRACIBAs»t  v.  e.  praefeeH  «rèa  ^ 
.    (iioai«a<ieì?)NA&iPRVUQVI9IBIP£CVNiam(ÌMMilam) 
, .  ìH)     e,«  n  TRADISCIPLINAM  ROMAN(anim  i^^riMi) 
,   ...       .    VWDIGARECONSV.EVERttiU 

y^uaiyi  .,  «.^Y»!!  %vH  ,  «vwimvs  oT0vr.vi.iNiva   . .  « .  *wji > 

L4yBuTiV9   .  ...• . ,  •*     ...,.<       ^ 

^^laaifà^a .         «•»,••••      «••■•»        '4  «.••••'      ■•••••    ■•••••»* 

t^Vn^AfVS  m    »'  »    \  :•  •«••'••  .•■«•«  .«.«.••  .•«•«» 

annvwnriTS      ^ ■••«,••     •»•»,.  •...«.  ..•..*> 

awa/CFnjLVi^ ..   ...»••'•.♦%     •««•..«       .«..«^ 

L*epìgnfia  latina  acqoibta  in  questo  marmo  un  nuovo  singola» 
ciaiHmo  monumento  legale»  e  l'unica  memoria  epigrafica  che  sìa  ino 
e  noi  pervenuta  di  Tarracio  Basso  prefetto  di  Roma ,  per  la  quale 
siamo  api^he  avvertiti  a  correggere  .rerrore  del  Corsini,  xhe  se» 
lenendo  non  sapr^  qosl  corrotta  leaioie  del  testo  d'Amosiano  scrisse 
ne'  suoi  fasti  della  sede  urbana  (Ser.  Pr.  U.  p.  290)  ramUitis  in 
luogo  4el  vero  JafTOctiis. 

«.  B.  AB  BOSSI* 


4i  III.   LITTBBATUIIA. 


ili.  LETTERATURA. 


.  Ihr  FeluiiUur  àn  hòekdm  Zeui,  oder  da$  Pdoiffikom  m  Aiken» 
bUher  gemnmi  di  Pwif»,  di  f.  o.  wilceik  (da§li  Ani  dMa  Jt. 
AoeademiadiBeriiM»  ofmo  1852,  4^  fog,  75  con  ima  iavoiaj. 

Una  delle  scoperte  topografiche  piU  insigni  dovute  alla  chiara 
memoria  del  sig.  prof.  Ulricfas  d^Atene,  già  socio  corrispondente  del 
nostro  Instìtuto ,  si  è  quella ,  per  la  qaale  gli  toccò  in  sorte  d'ac- 
cennare  la  vera  sua  attribuzione  a  quella  località  che  presso  tutti  i 
topografi  recenti  era  celebre  sotto  il  nome  delta  Pnyx,  colla  quale 
appellazione  gli  antichi  Ateniesi  designarono  fi  sito  della  loro  città 
'  deputato  airimXvffCa,  ossia  a*oomisj  del  popolo.  L'immatura  morte 
del  prof.  Ulricbs  gli  troncò  l'occasione  di  sviluppsre  egli  stesso  al 
pubblico  letterario  le  sue  idee  relative ,  delle  quali  egli  non  avevi 
dato  che  un  mero  cenno  in  una  sua  dotta  dissertazione  sull'emporio 
del  Pireo ,  qualificando  come  altare  del  supremo  Giove  (v^ttaro^  Ztu^ 
la  «  ora  così  detU  Pnyx  >  (Zeitschr.  f.  A.  W.  1844,  p.  80).  InUnto 
per  buona  fortuna  avvenne  che ,  trovatosi  nel  1848  In  Atene  il 
cav.  Weicker ,  1*  UIrìchs  fecesi  a  condurlo  un  giorno  ad  ammirare 
quel  sito  interessantissimo,  e  gli  espose  ampiamente  il  suo  parerei 
corredandolo  di  tutti  gli  argomenti  che  allora  avea  a  disposiaìone 
sua;  e  ricordo  bene  anchMo  che  fui  presente  a  tal  incontro,  con 
quanto  applauso  il  Weicker  ricevette  siffatta  oomunicazione ,  e  con 
quanta  vivacità  l'esortò  a  renderla  presto  di  pubblico  diritto.  ìlan- 
cato  quindi  a'  vivi  1*  autore  primario  di  quella  scoperta ,  api^ 
somma  cura  il  Weicker  onde  assicurarla  alla  scienza ,  e  procurossi 
a  tal  effetto  dall'eredità  letteraria  del  defunto  quelle  poche  carte 
che  ad  essa  si  riferìsoono ,  e  che  egli  fece  quindi  depositare  nella 
biblioteca  universitaria  di  Bonna  da  lui  presieduta.  Ora  ne  ha  pub- 
blicato i  risultamenti ,  arricchiti  delle  dotte  sue  esposialoni ,  atte  a 
renderli  sempre  più  probabili.  Ed  è  tale  e  tanta  1*  importanza  di 
questa  scoperta ,  non  solo  per  la  topografia ,  ma  pure  per  la  co- 
noscenza delle  antichità  attiche  in  genere,  che  non  abbiamo  po- 
tuto far  a  meno  di  ragguagliarne  qui  brevemente  i  nostri  lettori. 

La  collina  comunemente  detta  Pnyx  vien  terminata  verso  mez* 
sodi  da  un  lungo  muro  tagliato  nella  roccia  in  maniera  da  formare 
un  angolo  ottuso,  in  mezzo  di  cui  sporge  fuori  un  gran  masso 
quadrato ,  sol  quale  si  ascende  mercè  di  gradini  dal  piano  sotto- 
posto ,  e  che  finora  fu  creduto  essere  il  P^fue,  i  ratlra  degli  antichi 
Ateniesi.  Dietro.ad  esso  la  roccia  appianata  forma  una  sfccic  di 
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piaiu  f  sulla  qoale  s*ele?a  un  altro  ttasameoto ,  da  akttiii  seguaci 
()eiraaUca  opìoiooe  con  poco  senno  repuiato  essiero  il  jMfMc  più  an- 
Mco  moUo»  secofMio  la. noia  narrasioiie,  verso  il  maro»  prìmachè  i 
trenta  ticai^i  l'avessero  collocato  in  guisa  da  pritar  gli  oratori  di. 
fucila  .veduta.  Dall'altro  lato  poi» innanzi  al  cosidetto  |9«fMc,  eslen^ 
desi  per  70  passi  incirca  la  piazza  quasi  semicircolare»  cbe  vuoisi 
aver  servito  alle  congregazioni  del  popolo  ateniese  »  appianata  ed 
ora  coperta  4i  terreno»  sostrutta  verso  la  parte  settentrionale  con 
un  muro  di  massi  immensi,  e,  ciò  che  vogliasi  ben  notare»  scen- 
dente considerevolmente  verso  il  medesimo.  —  Il  eh.  Welckec»  fon- 
dandosi sulla  natura  stessa  det  sito»  mostra  la  perfetta  insussislenia 
degli  argomenti  di  quanti  hanno  voluto  .farci  intendere  sifibtto  aito 
oome  adatto  allo  scopo  voluto  »  e  de'  quali  egli  combatte  vittorior 
samente  le  singole  opinioni  ;  e  »  benché  il  ristretto  spazio  de'  nostri 
fogli  non  ci  permetta  dì  seguirlo  in  tutte  le  particolarità  dì  quella 
parte  negativa  del  suo  erudito  lavoro»  mi  piace,  almeno  rilevare 
l'impossibilità  di  immaginarsi  una  congregazione  popolare  in  un 
luogo  »  in  cui  il  pili  rimoto ,  anziché  trovarsi  in  sito  più  elevato  » 
sta  piuttosto  in  un  posto  più  basso,  cosicché  gli  sarebbe  riuscito 
impossibile  di  vedere  »  oppure  di  sentire  l'oratore.  Né  ben  si  ca« 
pisce*  come  facessero  i  buoni. cittadini  d'Atene  per  sufficientemento 
accomodarvbi  »  quando  dovevano ,  per  non  rivolgere  le  terga  a 
questo,  sedersi  colle  gambe  in  alto.  Mostra  inoltra  l'a.»  che,  pre* 
scindendo  dalla  forma  intera  della  località ,  lo  stesso  phfut ,  quan- 
tunque salutato  con  entusiasmo  da  tanti  viaggiatori  come  testimonio 
di  tante  glorie  degli  oratori  attici ,  offire  l' obbiezioni  più  fovu 
all'opinione  finora  prevalente.  £gli,  vien  semplicemente  nominato 
li^oc ,  ossia  pietra s  come  prova  l'a.  con  vaij  passi  classici  »  ed  un 
suggeslo»  quale  pare  indicarsi  con  quella  parola  generica,  non 
contrasta  alla  narrazione  sopra  indicata  di  Plutarco,  mentre  il  vo* 
luto  ^fui  tagliato  nella  roccia  non  può  mai  combinarsi  con  essa  ; 
della  qual  cosa  ben  s*av videro  i  più  assennati  fra  gli  aderenti  all'an* 
Uca  opinione  »  cercando  d' eludcra  in  varia  maniera  l' autorità  di 
Plutarco.  Inoltre  il  creduto  ^òfuc  é  posto  in  guisa  che  l'oratore , 
stando  in  esso,  e  parlando  al  popolo,  avreblie  avuto  la  faccia  ri- 
Tolta  verso  il  nord ,  la  quale  circostanza  verrà  riconosciuta  come 
un  grave  argomento  contro  la  voluta  sua  attribuzione  da  chi  co- 
nosce la  forza  di  quel  vento ,  tanto  frequente  nell'Attica ,  che  senza 
dubbio  avrebbe  reso  impossibile  il  farsi  intendere  dall'assemblea. 
Aggiunge  finalmente  il  eh.  Welcker  »  opporsi  ugualmente  alla  ripe- 
tata  opinione  tutta  V  indole  del  luogo  che  quasi  spontaneamente  ci 
richiama  un'  antichità  asssi  rimota ,  onde  da  molti  vien  dichiarato 
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kiogo  primitìfo  delle  eongregationì  del  po^lo  ateniese;  laddot» 
nelPepoca  di  nmlli  costrusioni  la  yìU  politica  in  Atene  dod  era 
eertamente  avvanzata  bastantemente  per  supporre  deaUiiato  «II» 
eongregaxione  del  popolo  altro  luogo  Diorchè  una  piaxiÉ  semplieB» 
sima ,  deve  forse  i  soli  nobili  eran  sedali  sa  pietre  tagliate ,  ma  il 
popolo  »  che  ancora  non  dominava ,  ritto  in  piedi  »  assisteva  «Ile 
delibera tioni  di  essi.  Altri- accorgendosi  del  non  poter  aspettarsi  in 
età  antichissima  nna  piazza  tanto  grandiosa  deputata  ad  uso  pro- 
priamente democratico ,  la  qualificarono  come  la  Pnyx  de*  Pisislra- 
tidi,  0  rattribuirono  eziandio  all'età  pia  recente  della  nascente 
eloquenza  attica  ;  ma  a  tutto  dritto  osserva  il  Welcker  »  esser  dif- 
ficile il  decidere,  sesia  più  grosso  l'errore  di  quéi  che  all'epoca  di 
Pericle  assegnano  un'opera  de*  tempi  primitivi,  oppure  degli  altri 
che  in  questi  vogliono  ritrovare  la  democrazia  prepotente  di  quella. 

Basteranno,  a  mio  opinamento,  questi  brevi  cenni  per  addi- 
mostrar tutta  r  impossibilità  dell' opinione  finora  prevalente;  il 
perchè  mi  sia  lecito  il  passare  ora  a  proporre  un  sunto  della  parte 
positiva  della  dissertazione  in  discorso ,  rilevando  i  principali  argo- 
menti addotti  dal  eh.  autore ,  mentre  avremo  poi  da  tornare  un'altra 
volta  sulla  parte  negativa ,  quando  tratteremo  In  ispecie  della  sen- 
tenza recentemente  prodotta  dal  eh.  Gòtiling. 

Si  è  accennato  di  già  sul  principio  di  quest'articolo  che  l'UU 
richs,  e  per  conseguensa  anche  il  cav.  Welcker  dichiarano  per 
Taltare  del  supremo  Giove  quel  che  finora  si  riputava  il  ^{«t  della 
Pnya.  Ed  appoggiasi  siffatta  nuova  attribuzione  sull'importante  fatto 
che  in  parecchi  buchi ,  ossiano  picchietti ,  scoperti  nel  teste  descrìtto 
muro  tagliato  nella  roccia,  da  ambedue  i  lati  del  masso  sporgente 
stavansi  nna  volta  delle  tavolette  votive  tutte  dedicate  AH  TTISTO 
oppure  Y^FlZTco  ali,  che,  oltre  1* iserixione ,  esibiscono  qualche 
parte  di  corpo  umano  ed  in  Ispeciè  de|  corpo  femminile,  colloca- 
tevi senza  dubbio  in  guisa  di  eat  voto  a  cagione  della  salute  olle* 
unta  0  da  ottenersi.  Esse  furono  ritrovate ,  quando  ne'  primi  anni 
di  questo  secolo  lord  Aberdeen  fece  scavare  a  pie  del  detto  muro,  e 
quivi  giacevano  nel  terreno  ammassato  cascatevi  dal  loro  posto  orì^ 
ginario.  Potrebbe  darsi  che  la  nicchia  maggiore  a  destra  dell'altare 
contenesse  una  statuetta  di  Giove ,  postavi  forse ,  dupochè  si  era 
cominciato  ad  implorarlo  per  ottenerne  la  guarigione.  Le  iscrìsioni 
peraltro  sono  di  epoca  romana ,  e  potrà  supporli  perciò  che ,  quan- 
tunque l'arcaico  altare  del  sommo  Giove  fosse  sempre  rimase  vivo 
nella  memoria  degli  Ateniesi  »  il  colto  però  di  lui  come  di  divi- 
nità salutifera  siasi  istituito  in  tempi  piti  recenti.  Oltre  questi  li- 
toletti votivi  può  appena  dubiterai  che  anche  l' iscrizione  arcaica 
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)OI A  i  fOAOS»  Incisa  odia  viv^  focqja  a  pie. iella C09<Ì«IU<^^ 
lioa  delle  Niofe»  no»  abbia  avuta  reliM^ioii<;  al  sacro  r^iolodelsu^ 
premo  Giove ,  di  cui  casa  iodicafa  il  tfrmii^. . 

Ifalgrado  poi  di  queste  testipoqnianze  pbea  parer, mio  par|ao« 
abbasUDia  cbiaramente ,  potrebbe, obbieltarsi  ù^  talupo».  «he.  la 
grandezza  di  tutta  la  costruaione  npD.  conviene  ad  un  semplice  ah 
tare,  e  prevedendo  siffatta  opposizione,  il  clk.WeIcker  con  vaij 
es<eispj  prova  cbe  infatti  altari  grandi ,  coane  questo ,  ed  .aocbe  piti 
grandiosi  esistevano  già  neirantica  Grecia.  Cita  V  altare  di  Giove 
olimpio  in  Olimpia,  di  cui  bavvi  Taccarata  descrizione  presso  Pau- 
sanie»  quello  dì  Delfo  dedicato  ^a*  Cbii,  nopch^  simili  opere  esprefr* 
svnente  qualificale  come  edificale  da  Paosania,  Omero,  Pindaro, 
mentre  paranco  la  dv^n  cooie  filtare  di  Di<ioléo  avrà  talvolta  da 
immaginersi  di  dimensioni  assai  vaste  ;.  né  sonp  sconosciuti  gli  altari 
di  Parlo ,  Efeso  »  Siracusa ,  celebri,  per  le  straordinarie  loco  misure. 
Osserva  quindi  con  tutto  diritto,  nqn. esser  differenza  tna  altari  edù 
fi^aii  dì  tèi  genere  ed  altri  tagliati  nella  viva  roccia ,  laddove  questi 
pltimi  attesterebbero  solo  up*  anticbità  più  rimota  ;  ed  in  ispecie  non 
poter  recar  maraviglia  il  trovare  un  simile  altare  primitiyo  dedicato 
a  Giove  in  Atene ,  dove  fioriva  il  suo  culto  in  età  aotiobissima ,  e 
dove  anche  in  tempi  istorici  le  sue  feste,,  benché  non  appartenessero 
alle  pili  splendide ,  sempre  però  mostravano  un  carattere  particolare 
mente  arcaico.  Il  nome  della  festa  de'Au^óXftfc  riferisceiii  a  Giove 

r 

come  iroAicuCf  ossia  dio  principale  della  città ,  e  come  tale  si  ritrova 
nelle  colonie  ionicbe ,  nonché  in  molte  altre  città ,  della  qual  cosa 
leggonsi  neiropera  in  discorso  numerosi  esempj.  In  Atene  poi  viea 
menzionato  un  xc^^^ióvioy  Acòc  TleXiÀk  in  un  indice  di  doni  sacri.»  e 
vi  sono  noti  sì  il  sacrifizio  sull'acropoli  al  giorno  de'  Pipolj ,  e  al  la 
veneranda  festa  de'Diasj  in  onore  di  Giove  Meilichios,  pre3dqdendo 
da  altre  feste  di  minor  conto.  Né  vi  faccia  difiicoltà  il  non  trovarsi 
altre  memorie  del  nome  di  v^urto^  dato  a  Giove  in  Atene,  perchè 
esso  sembra  non  essere  nient'altro  cbe  il  noto  v^aroc ,  il  cui  altare 
aull'acropoli  dicevasi  esser  stato  foudato  dallo  stesso  Eretico.  Il  suo 
culto  peraltro,  secondo  il  Weleker,  non  poteva  trasportarsi  colà 
dall'  antico  suo  posto  se  non  in  seguito  di  gravissimi  cambiamenti 
avvenuti  nella  vita  politica  della  città,  ed  un  simile  fa^to  dctveva 
icssere  strettamente  collegalo  col  culto  sempre  piti  crescente  della  dea 
Minerva ,  diventata  la  Po^ias  per  lutile  le  tribù  attiche.  Il/orle  con- 
trasto, dice  l'a. ,  in  cui  le  costruzioni  più  rozze,,  quantunque  gran- 
diose ,  dette  de'  Pelasgi ,  a  mano  a  mano  apparivano  con  architetr 
tura ,  culto ,  costumi  dell'età  posteriore  ,  doveva  preparar  da  lungo 
tempo  la  decisione  d'abbandonare  un  sacrario  di  simile  importanza, 
ed  esterna  quindi  il  parere ,  alludersi  a  quel  fatto  in  un  oracolo  men« 
tovalo  da  Tucidide  (li,  17),  ohe  sotto  il  nome  di  lli^Kffycxòv  avesse 
deaignalo  l'altare  ed  il  sacro  recinto ,  di  cui  discorriamo,  t  Tò  Hi^ 
>«970còy  «fTàv  Ifutvov,»  disse  il  dio,  indicando,  cioè,  che  tutto  lo 
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spetto  M  Paìfure  tagltifo  Mtt  roccia  ed  il  maro  di  sostnnione  non 
dovea  sottomeCteni  »  veitiiia  eoltnra ,  né  dovea  abitarsi  dagli  no* 
mini ,  e  sappiamo  esservi  stati  degli  impiegali  depatati  appositaoMote 
a  custodirlo»  afllticbè  neppure  Terba  ed  i  eespogli  ivi  crescenti  ve- 
nissero Uguali  (  Polluce  Vili»  101,  ed.  Bekker).  Per  appressar  però 
meglio  l'opinione  dell*a.,  che ,  cioè ,  il  Èewunoi  del  Giove  supremo  «a 
identico  col  sagrarlo  detta  Pelasgico ,  eonvien  oramai  tornare  a  quel 
panto  della  parte  negativa  del  suo  lavoro ,  donde  abbiamo  prima 
creduto  dover  staccarcene  per  passare  alla  sua  esposizione  positiTa. 

Il  cb.  G5ttling  fin  dall'anno  1845  (Museo  renano  IV,  p.  31^1-345} 
aveva  proposto  1* opinione,  essere  il  Pelasgico  il  gran  maro  di  so- 
strutione  più  volte  mentionato ,  la  cui  sttnatione  egli  ba  ben  rieo* 
nósciuta  coirsjato  di  varj  passi  di  Luciano  e  di  Ftlostralo  ;  ma  egli 
ristringe  la  portata  di  quel  nome  al  muro  solo ,  avvanzo ,  secondo 
lui,  delPantico  ttÙMjaòt  o  nùupyoti»  rti^oc,  ossia  della  rocca  co* 
struita  in  Atene  dagli  antichi  Pelasgi  e  che  formava  ancora  Tarce 
de' Pisistratidi  9  dopo  1*  espulsione  de*  quali  gli  Ateniesi  si  Cossero 
serviti  di  qael  sito  per  tenervi  i  loro  comiq-  H  nostro  autore  al 
contrario,  rilevando  oltre  vari!  argomenti,  la  poca  probabilità  che 
due  rocche  vi  siano  state  in  Atene,  Tona  de' cittadini ,  l'altra  più 
forte  d*una  tribù  immigrata,  mostra  poi  con  prove  stringenti,  essere 
diversissimo  rò  UtkuTytiiéf  dal  tlikapyne^  vil^oc ,  essendoché  questo 
ultimo  egli  prova  essersi  detto  sta  l'acropoli ,  ossia  in  ispecic  le  for- 
tificazioni di  questa  situate  alla  parte  occidentale ,  le  quali  si  cono- 
scono puranco  sotto  il  nome  di  ivnàmiko^.  Ed  è  segnatamente  di 
somma  importansa  per  confermare  questa  sentenza  un  passo  di  CH- 
demo  che  con  chiare  parole  asserisce ,  aver  i  Pelasgi  appianato  la 
superficie  dell'acropoli,  mpd^tùìkov  dì  hméasMÌov  rò  IWkavyaoòviBMuTf 
anecd.  Or.  p.  419;  Suid.  s.  v.  Sattiw),  In  questo  ììùapyaòv  ^^X^p 
cioè  nella  stessa  acropoli ,  fu  assediato  il  tiranno  Hìppia ,  mentre 
esso  non  ha  che  far  niente  col  llìkKaytnòv ,  a  buon  dritto  riconosciuto 
dal  Gottling  in  quel  muro ,  il  quale  peraltro  non  ne  forma  che  una 
parte;  giacché  con  ogni  probabilità  siffatta  appellazione  vien  eslesa  dal 
eh.  Welcker  a  tatta  l'area  compresa  fra  esso  muro  e  queirallro  tagliato 
nella  roccia,  fondando  egli  questa  sua  sentenza  Sulla  notizia  dataci  da 
Tucidide ,  giusta  la  quale  al  tempo  della  gueri^  peloponnesiaca  gli 
abitanti  della  pianura  attica,  rifuggiti  nella  capitale,  vi  occnparono 
eziandio  il  Pelasgico ,  benché  l'oratolo  avesse  interdetto  d'abitarvi. 

Tralasciando  le  dotte  disquisizioni ,  colle  quali  V  a.  contro  ai- 
cune  opinioni  recenti  sostiene  il  significato  di  moUitudine  compatta  » 
e  perciò  di  congregazione  popolare,  come  l'originaria  della  parola 
irvvg,  voglio  accennare  con  poche  parole,  quanto  gli  è  riuscito  dr 
ritrovare  sulla  situazione  e  sull' indole  di  quella  località,  in  quanto 
a  quella ,  è  sufficientemente  chiaro  quel  che  Plutarco  ci  narra  sut 
combattimento  di  Teseo  contro  le  Amazzoni',  av venato  neHe  vici- 
nanze della  Pnyx  e  del  Mtiaatòn»  mentre  i  sepoleridc^H  uccisi  enne 
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gioiti  sulla  Strada  portante  verso  la  porta  piraica.  Laonde  non  può 
cader  dubbio  sulla  posisione  della  Pnyx  sitoala  vieloo  al  delio  Ma* 
seioa.  I«a  stessa  piassa  poi  era  circondata  di  case ,  e  prova  l*a.  eolia 
leslimoniania  d*un  discorso  d' Escbioe  cbe  il  nome  di  h^m  eslen- 
devasi  paranco  alla  regione  vicina»  comprendendo  le  abitasioni  delle 
collioc  che  la  circondavano.  Dalla  Pnyx  peraltro  potevano  vedersi 
sì  i  Propilei ,  cbe  l'Areopago ,  ed  era  ella ,  siccome  vicino  al  Mu-^ 
seion ,  così  ancbe  vicino  airacropoli.  Pare  etfiandio  cbe  vi  si  poteva 
▼edere  la  porta  piraica.  E  con  questa  notiiia  conginnge  il  Weicker 
la  anxicilata  narrazione  di  Plutarco  »  non  insistendo  sulla  necessità 
di  supporre  cbe  di  là  possa  vedersi  il  mare ,  giacché  forse  potette 
esservi  intesa  la  sola  direzione  verso  di  esso.  —  Il  popolo  Unalmente 
soleva  aedersi  in  essa  sopra  gradini  forse  tagliati  nelle  roccie  cbe  la 
circondavano ,  mentre  in  fronte  de*  medesimi  si  collocavano  dei 
banchi  di  legno  destinati  per  i  pritani. 

L'autore  chiude  il  dotto  suo  lavoro  con  alcuni  cenni  sulle  nar- 
raxioni  cbe  vogliono  congiungere  anche  l'antichità  attica  con  quella 
nazione  enimmatica  de'Pelasgi;  le  quali  secondo  lui  sono  d'un'età 
troppo  recente  per  poter  meritare  grande  attenzione.  Crede  al  con- 
trario poter  forse  darsi  cbe  esse  narrazioni  debbano  l'orìgine  loro 
airesistenza  di  quelle  costruzioni  grandiose  e  primitive  che  gli  an* 
licbi  solevano  assegnare  a  quella  razza  favolosa  de'Pelasgi,  mentre 
le  leggende  propriamente  attiche  ci  fanno  vedere  piuttosto  un  popolo 
Indigeno  stabilito  in  quella  terra  fln  da  tempi  antichissimi. 

Formano  un'appendice  all'opera  le  notizie  preliminari  raccolte 
dair  Ulricbs  sull'argomento  trattato  »  le  quali  il  eh.  Welcber  ha  sti- 
mato non  doversi  sottrarre  alla  conoscenza  pubblica  ,  nonché  una 
tavola  incisa  rappresentante  la  pianta  e  1*  immagine  della  località 
in  discorso.  e.  rbnzbn. 

IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  é  pubblicato  il  volume  IX 
della  nuova  serie  (XXIV  di  tutta  la  serie)  de'  nostri  Annali ,  insieme 
cogli  annessi  Csscicoli  de' Monumenti  (voi.  V,  tavv.  XXXVII-XLVIII) 
per  l'anno  i85a.  Contengono  questi  le  seguenti  antichità  : 

Tav.  XXXVU.  Vaso  dal  Musaios.  ^  Tav.  XXXVIII.  Glauco» 
musaico  di  Cartagine.  —  Tav.  XXXIX.  i.  Sostruzioni  primeve  del 
Palatino.  8»  Sostruzioni  antiche  del  Quirinale.  —  Tav.  XL.  Tempio 
creduto  di  M.  Aurelio»  rappresentato  in  un  liassorilievo  esistente  in 
villa  Medici.  —  Tav.  XLI.  I»  Ulisse  e  Circe.  2,  Ritomo  d'Ulisse.  — 
Tavv.  XLIUXLIV.  Anfiteatro  di  Tbysdrus.  —  Tavv.  XLV-XLVII. 
Pianta  della  via  Appia  dal  miglio  quarto  al  nono.  —  Tav.  XLVIII. 
Terracotta  vulcente  del  Museo  britannico. 

Si  contengono  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni  :  I  »  Iscri- 
aloni  di  Sepino  ;  di  F.  Borghaù  —  2,  Uroupes  de  Moses  antiqtics 


»• 


4S  IV.  AVVIM  DItLA  MRtMMWl*        U> 

(tovf.é'a^  A'E);  par  E.  €MÌéonolf,  •-*  t.  Oli  occhiòbi  dipìnli 
s«^  le  tafeie  d«0lì  àulidii ,  e  del  nodo  Brcuteo  (Uv.  d*agg.  F), 
di  A  Jf .  MigliarmL  ^  4»  Vaso  etnisco  io  forma  di  pesce  (UTóla 
d*egg.  Gì;  di  A  M,  Migliarini.  — -  5»  luicriptiones  graeeaeab  Edoirdo 
F^kenen^  in  Asie. miliare  collectae;  di  6.  Benten:  *~  6,  Mosalos, 
allievo  delle  Muse  (Moo.  ioed.  voi.  V,  Uv.  XXXVIl  );  dì  O.  John.  — 
7,  Miscellanei  archeologici  (tavv.  d-agg-if-lT),  di  O.  John.  *—  8,  la- 
toroo  ad  od  vaso  d*  argento  rinvenuto  nelle  vicinànie  di  Vienna 
(Francia)  con  rappresentanze  delle  stagioni  (  lav.  d'agg.  X);  di 

F.  Wi0ieUr.  —  0»  Due  scene  del  mito  di  (arce  neir Odissea,  vaso 
vulcente  del  Museo  di  Parma  (Mon.  ined.  voi.  V,  tav.  XLl)»  di 

G.  Overheck,  —  10»  Anfitoatro  di  Tisdro  (Momim.  Ined.  voi.  V» 
Uvy.  XLII-XLIV»  tav.  d'agg.  U)  ;  P.  0^0$  e  £.  Cantila.  —  il,  Espa« 
sisione  topografica  della  prima  parto  dell'antica  Via  Appia  dalia 
porta  Capena  alla  stasione  dell'Aricia  :  sezione  1.  dal  miglio  quarto 
al  nono  (Mon.  ined.  voU  V,  tavv.  XLV-XLVll)»di  L,  Camilla.-* 
12,  Sulle  iscrizioni  principali  rinvenuto  negli  scavi  d^la  Via  Appia, 
discorso  letto  dal  dott.  G^  Henxen  nella  solenne  adunanza  de*  li 
aprale  1852.  --  13,  l  Messapj  (  tavv.  d'agg.  M-Qì;  di  J.  Panofka.  — 
i4.  Sulle  sostruzioni  antichissime  del  Quirinale  e  del  Palatino ,  dì* 
scorso  letto  dal  dott.  £.  Brawk  nella  solenne  adonaìlisa  della  fon* 
dazione  di  Roma  1852  (  Mon.  ined.  voi.  V,  tav.  XXXIX).  — 15,  Tera* 
pio  creduto  di  M.  Aurelio,  rappresentato  in  un  bassorilievo  esiatonta 
in  Villa  Medici,  discorso  letto  dal  dott.  H,  BrtOin  nelPadnnanza  del 
natale  di  Winckelmann  4851  (  Mon.  ined.  voi.  V,  tav.  XL ,  tavole 
d'agg.  R,S).  —  16.  Mendico  (tav.  d'agg.  7);  di  X.  Sehmidi.  — 
17,  Tempio  d' Iside  nelta  regione  IX ,  fra  i  sepit  e  le  torme  d'A* 
grippa  (tav.  d'agg.  F),  di  £.  Canina.  -^  18,  Glauco,  musaico  di 
Cartagine  nel  Museo  britannico  (  Mon.  ined«  voi.  V,  tav.  XXXVIII  ); 
di  E,  Braun,  —  10,  Ritone  vulcento  del  Museo  britannico  (Mon. 
ined.  voi.  V,  tav.  XLVIII),  di  £.  Braun, 

L'Instituto  nostro  ha  pubblicato  per  l'anno  1852: 
Tavole  XU  di  Monumenti  inediti  equivalenti  a  fogli  di  stam* 

pa •    ....  D.  36 

Tavole  d'aggiunta  20,  una  delle  quali  doppia >  21 

Testo  d'Annali ...»  23 

Testo  di  Bullettino »  12 

In  tutto  fogli  D.    92 

Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico,  non 

oltrepassano  i  fogli  ottantadue ,  così  per  queste  pubblicazioni  esso 

si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto  doveva  a* suoi  partecipanti. 

RoDia  «  li  15  Marzo  1853.  la  niauioin. 


.  Pubblicato  il  di  21  Marzo  1853. 
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DELL*  IN STIT0TO 

DI  COBRISPONDENZA  ARGHUOLOGIGA 

■ 

N.^"  IV  n  AniLB  1853.  Dw  fàgli. 

» , ^___ .^__ 

Adunùwte  di'ti  e  S8  Gennaio,  e  de"  A  0  ìi  Fehbrajo.  -  Scavi 

di  Roma  e  di  Perugia,  -  Medaglie  coU^efllgie  delVAcheloo.  • 
Tate  di  cera,  -  Rappréìentanxe  della  Sfinge,  -  Vlitte  e  Ciree.  - 

Monete  di  Delfo. 


I.  ADUNANZE, 
:ic^ìifiiaiixa  de'  SI  Gennaro  1853. 

Ilsig.  doti.  Hemen  dette  raf^iglio  d' un' iscriiione  latint 
copiata  a  Lambaesb  da  noo  de*  deportati  francesi  e  conraoicatagli 
dal  nostro  socio  sig.  Noel  des  Vergers  a  Parigi.  Essa  si  riferisce 
aila  dedicazione  d'  una  base  rinnovata  ad  un  groppo  di  Dioniso  ed 
Ampelo,  le  qoali  divinità  vengono  implorate  di  concedere  a' figliuoli 
del  dedicante  la  grazia  di  veder  Roma.  Siccome  questa  lapida  è 
curiosa  per  più  d'  un  rapporto  »  anche  a  riguardo  delle  espressioni 
usatevi  »  così  essa  si  stamperà  per  intera  nella  prossima  opportu- 
nità. —  Il  medesimo  sig.  dott.  Henzen  richiamò  quindi  l' attenzione 
degli  adunati  sopra  un  titolo  ritrovato  nel  secolo  scorso  nella  te« 
nuta  dì  Salone  sulla  via  Prenestina  »  da  cui  si  rileva  il  fatto  sto* 
lieo  che  dopo  morta  Faustina  sua  consorte ,  V  imperadore  Antonino 
Pio  vivea  in  concubinato  con  una  di  lei  liberta  Galeria  Lysistrete 
di  nome  ;  in  prova  di  ciò  egli  esibì  restituita  la  detta  lapida  che 
qui  riportiamo  in  nota  (1).  -^  Egli  in  fine  presentò  a  nome  del 

(i)  U  aeliìA  .  AVG.  LIB.  NARCISSYS 

NATIONE  .  PARTHVS  .  PAEDAGOGVS 

piierorVM  .  IMP.  ET  .  PAPAS  .  GALEHIAE 
atf^(ustae)  libertAE  .  LTSISTRATES  GONGVBINAE 

DIVI  PII 
....  TORIVM.  FVNDI.  PAELIGNIANI 
rESTITVIT 
maGERIAM  .  A  FVNDAMENTIS  .  EXSTRV 
art<  e<  CIRGVMbEDIT 
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eh.  D.  Cekstino  Gavcdoni  il  rtfgguafUo  $torieo  arehtolcgico  di 
antico  cimitero  cnMiano  tcopertoii  di  recente  neUe  vicinanze  di 
Chiusi ,  Modena  i852  ,8.  estratto  dal  Messaggero  di  Modena  nu- 
meri 620.  623.  626.  628. ,  scritto  da  lui  secondo  le  relazioni  del 
nostro  benemerito  socio,  il  rffio  canonico  ìiaszetti  e  dd  sig.  A.  Cìof^ 
che  gli  furono  favorite  da  Monsig.  Samuellì,  vescovo  di  Montepul- 
ciano. Esso  cimitero  fu  scavato  sin  dal  1848  nella  collina  denomi* 
nata  di  S.  Caterina  e  mostra,  conforme  alle  suddette  testimonianze, 
grande  analogia  col  noto  cimitero  chiusino  di  S.  Mustiola ,  mentre 
in  prova  positiva  della  sua  data  cristiana  si  adduce  la  circostanza 
dell' esservisi  scoperta  una  cappella  ossia  specie  d'oratorio  colla 
sede  pontificale ,  nonché  parecchi  vasetti  ed  altri  oggetti  che  ven- 
gono  reputati  indizj  del  martirio.  Le  iscrizioni  poi  flnadora  ritro- 
vate in  tal  sito  ammontano  al  nomerò  di  12 ,  ed  è  in  primo  luogo 
da  notarsi  che  10  ne  mostrano  la  formola  arcipagana  Dt'ù  Manibut, 
mentre  una  sola  fa  scorgere  un  indizio  alquanto  positivo  di  crìsUa» 
nità,  qual'è  la  parola  dzpositio,  che  sinadora  non  si  conosce  da 
pessnn  monumento  pagano.  11  referente  per  questo  appellò  al  aignor 
cav.  de  Rossi  come  più  d'ogni  altro  versato  in  simili  materie,  pre- 
gandolo di  spiegarci  il  singolare  fenomeno  dell'apparsa  d*ana  serie 
intera  di  iscrizioni  cristiane  concepite  in  solenni  formolo  pagane. 
Convenne  il  detto  nostro  membro  delle  gravi  difficoltà  emergenti 
da  questo  strano  fatto ,  asserendoci  che  tra  i  iOOOO  e  piii  titoli 
sepolcrali  da  lui  medesimo  raccolti  si  trovano  appena  una  cinquan- 
tina che.  facciano  senza  dubbio  scorgere  cotal  formola, eccezionale  » 
prescindendo  da  un  piccolo  pumero  d'altre  iscrizioni  sia  di  crìstia* 
nità  dubbiosa  ,  ossia  di  un'  indole  tale  che  quella  sigla  con  più  pro- 
babilità possa  spiegarsi  in  modo  differente.  Ed  essere  quegli  esempi 
sparsi  per  tutto  Torbe  antico ,  mentre  peraltro  facilmente  si  spiega 
la  detta  formola  in  simili  casi  come  originata  da  qualche  errore  di  ci* 
sello  oppure  da  spensierataggine  ignara  ed  attaccamento  a  costami  an- 
tichi. Di  lapi()i  cristiane  colla  ridetta  formola  trovate  nell'  antica  £tni- 
ria,  non  seppe  ricordarsi  che  di  tre  o  quattro  esempj  neanche  assai  cer- 
ti ,  donde  conchiuse  che  per  ritenere  come  cristiane  le  epigrafi  del 
nuovo  cimitero  chiusino,  conviene  supporre  che  i  più  antichi  fedeli 
dì  quella  città  o  forse  anche  di  tutta  l'Etruria  abbiano  per  qualche 
tempo  conservata,  sia  per  ignoranza,  sia  per  altra  ragione  la  sigla  D.  M, 
come  solenne  principio  d'ogni  lapide  funeraria.  Questa  supposizione 
potrebbe  forse  essere  avvalorata  dalTosservare  che  nell'epigrafia  evi- 
dentemente cristiana  della  Toscana  e  della  Insubria  la  sigla  D.  M 
suol  essere  rimpiazzata  dall'altra  graficamente  assai  rassomigliante 
B  II  ^òoiMNi  memotiae)  »  quasi  che  a  sradicare  altutto  quell'oso  pa« 
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gaoieo  sia  stato  neecisario  sosllCdirt i  qualche  cosa  di  aimile;  Fin  qui 
il  lodato  nostro  collega.  Altra  prova  della  oatora  cristiana  di  quel 
sepolereto  si  è  creduto  di  scorgerla  nel  segno  peraltro  assai  cgnivoco 

della  croce  composta  di  quattro  L,  cioè  ^^f  la  quale  occórre  più 

firequentemente ,  è  vero ,  nelle  leggende  cristiane  »  ma  anche  ideile 
pagane.  L*  unico  argomento  forte  che  parla  in  fovore  della  snssl- 
stenia  più  presto  nascosta  d*un  cimitero  cristiano»  si  desame  dalia 
presensa  d'almeno  un  deposito  [appartenente  a  fedele  della  religione 
della  salute  »  essendo  quasi  impossibile  che  sifihtto  corpo  sia  stato 
interrato  tra  tanti  non  hattessaii.  Che  la  scffoltura  venne  consìde* 
M^  siccome  atto  religioso,  ed  una  comunione  In  sacris  coi  pagani 
sarebbe  stala  cosa  abominevole  a*  seguaci  di  Cristo^  S'aggiunge  poi 
la  ciROstanta  che  il  cimitero  recentemente  scoperto  sembra  mostrare 
realmente  una  certa  analogia  con  quello  di  &  Mustiola  che  è  rico^ 
Doscinto  per  cristiano.  In  quanto  ai  vasetti  ivi  reperti ,  non  essen* 
dosi  trovati  murati  nella  parte  esterna  delle  tombe ,  come  sogliono 
esserlo  le  celebri' ampof/tf  de* cimiteri  di  Roma»  appena  possono 
prendersi  per  contrassegni  di  martirio  ;  molto  meno  sono  i  chiodi 
ivi  scoperti  prova  di  sopplixio »  e  finalmente  corpi  mutilati  s'incon- 
trano pure  in  sepolcri  pagani.  Con  tutto  dò  gli  adunati  non  mo^ 
straronsi  scettici  in  quanto  alla  supposta  sussistenza  di  un  nuovo  ci- 
mitero cristiano  chiusino,  ma  siccome  la  scoperta  sarebbe  di  grande 
importanza  per  l'archeologia  cristiana ,  così  fu  esternato  l'unanime 
desiderio  di  vederla  confermata  con  nuove  prove  più» strìngenti, 
atte  a  levare  qualunque  dubbio  potessero  eccitare  le  difficoltà  orerà 
esposte.  — •  Il  dott.  Braun  dette  ad  ammirare  una  magnifica  inci^ 
aione  fattasi  dietro  gli  ordini  deil'effio  card.  Tosti  nella  calcografia 
icamerale  appresso  quel  famoso  mosaico  scoperto  vent'anni  a  questa 
parte  nella  vigna  Lupi  a*  piedi  dell'Aventino,  che  ritrae  il  pavimento 
non  scopato  d*  una  sala  di  pranzo ,  ossia  un  asaroton ,  secondo  ftL 
chiamato  dagli  antichi.  Il  lodato  porporato  avendo  fatto  copiare 
questa  splendida  eomposialone  In  un  arazzo ,  si  è  consigliato  col 
revffio  P.  Giov.  Pietro  Secchi  intomo  la  restituzione  del  quadro  che 
dev'essersi  stato  collocato  nel  centro  e  che  si  è  trovato  mancante, 
e  siccome  le  palombe  del  Forietti ,  credute  copie  del  celebre  mosaico 
pergamene  del  Sosus,  hanno  fatto  parte  di  simile  asaroton ,  così  questo 
grazioso  quadretto  è  stato  adattato  al  monumento  che  conservasi  nel 
Museo  Lateranense.  Per  quanto  sia  ingegnosa  questa  erudita  com- 
binazione ,  si  deve  notare  peraltro  che  quella  tazza  visitata  da  quat- 
tro colombe  non  lega  troppo  bene  collo  stile  del  resto.  Che  la  fascia 
interna  mostra  un  bellissimo  paesaggio  nilotico,  il  quale  negli  angoK 
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è  diviso  da  telamoni  egizj  maschi  e  femine  che  sapporlaoo  il  qaadro 
centrale.  Dì  uno  stile  non  meno  sostenato  sono  le  sei  maschere  sce- 
niche sotto  cui  Heraklitos ,  Tartista ,  ha  posto  il  suo  noQie,  ed  anche 
i  rimasuglj  della  cena  sono  distribuiti  con  sì  bella  simmetria  stili- 
stica ,  che  r  insieme  produsse  un  effetto  veramente  grandioso  e  com- 
patto. Con  questo  peraltro  contrasta  fortemente  il  grazioso  quadretto 
delle  colombe  che  dopo  essersi  bagnate  %  godono  del  beneficio  dei 
raggi  del  sole.  Fu  detto  peraltro  ohe  facendo  tali  osservazioni  arti- 
stiche non  s*  intende  di  opporsi  previamente  alle  dotte  elacabrazioiii 
del  eh.  Padre  Secchi,  il  quale  ha  fatto  quest'opera  oggetto  di  prò* 
fondi  e  laboriosi  studj.  Gli  adunati  intanto  si  rallegrarono  assai  del 
bello  esperimento  fotto  mediante  ^istauro  delle  parti  mancanti  •  il 
quale  ci  fa  vedere  un  effetto  totale  che  colla  immaginazione  sola 
anche  il  più  esperto  appena  può  recarsi  innanzi  all'  anima.  —  U 
sig,  oomm.  Canina  fece  rapporto  intomo  il  felice  progredimento  della 
scavazioni  che  sotto  la  di  lui  direzione  si  stanno  facendo  sol  ibio 
ed  annunciò  la  bella  scoperta  d'una  delle  colonne  appartenenti  alla 
splendida  rovina  del  tempio  di  Castore  e  Polluce  alle  falde  del  Pa- 
latinOw  Di  più  si  è  ritrovata  porzione  del  soffitto  della  cornice  del 
medesimo  monumento  »  il  di  cui  posto  tra  breve  sarà  schiarito  me* 
flio  di  quel  che  lo  era  stato  nel  passato.  La  Basilica  Giulia  essendoai 
scavata  per  tutta  la  sua  lunghezza,  si  è  verificato  che  esso  tempia 
le  era  prossimo  senza  che  nessun  altro  edifizio  abbia  occupato  lo 
spazio  di  mezzo,  secondo  risulta  paranco  dal  frammento  della  pianta 
capitolina  che  ritrae  la  ridetta  k>asilica  e  la  pianta  di  quel  santnarìo, 
a  oui  già  lo  Zoega  avea  assegnato  la  giusta  denominazione,  chia- 
mandolo il  tempio  di  Castore  e  Polluce,  il  quale  anche  dal  monu- 
mento ancirano  vien  menzionato  da  un  lato  della  Basilica  Giulia 
riedificata  ed  allargata  da  Augusto.  11  ritrovamento  di  si  preziosi 
avvanzi  è  tanto  più  grato ,  quanto  essi  appartengono  a  quella  traila 
rovine  di  Roma ,  che  per  bellezza  e  porità  dello  stile  e  degli  oma* 
menti  supera  di  graq  lunga  tulio  quanto  vi  è  rimasta 

^imosiza  da'  28  Gennajo  1853, 

il  dott,  Braun  mostrò  la  pianta  esatta  eh'  egli  ha  fatto  cava» 
dagli  avanzi  perora  scoperti  della  Basilica  Giulia ,  di  cui  ormai  si 
posseggono  tutti  gli  elementi  necessaij  per  tentare  un  ragionato  ri- 
slauro.  Anche  di  questo  si  ammirò  il  progetto  fatto  dal  sig.  Cavani, 
fiovane  architetto  prussiano,  di  cui  si  è  servito  il  riferente  per  Cir 
nisoraro  il  suddetto  magnifico  monumento*  A  norma  del  materiaU 
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che  abbiamo  in  mano,  qaesto  ediAtio  era  coronato  di  maestosa  Tolta , 
la  corra  delia  quale  et  è  dato  conoscere  dai  conslderevolt  massi  che 
sono  Teitatì  giù,  quando  terremaoti  e  detastaxloni  cagionaTano  la 
rovina  intera  del  fabbricato.  Dalle  traccie  degli  stucchi  che  si  sono 
eoBservate  in  qualche  luogo  ,  si  può  stabilirne  perfino  lo  stile  della 
decoraaione  interna.  Dei  pilastroni  di  travertino  da  cui  furono  sor* 
rette  le  cinque  navate ,  la  distribuiione  delle  quali  già  si  conosce* 
va  dai  frammenti  della  pianta  capitolina ,  vi  sono  rimase  poche  me 
sicure  vestigia»  ma  ciò  che  più  di  tutto  importa,  sono  le  volte  ri- 
mase  al  posto  sopra  le  navate  laterali,  che  perora  stanno  seppel- 
lite sotto  le  macerie.  Se  a  tutti  questi  indisj  positivi  e  materiali 
8*  aggiungono  poi  le  date  forniteci  dalla  descriiione  che  Plinio  ci 
dà  della  struttura  di  questo  edifitio  in  occasione  d*  una  causa  ce- 
lebre ,  di  cui  egli  era  V  avvocato  »  possiamo  prenderne  una  idea 
meglio  che  di  qualunque  aUro  edifiziò  antico.  Per  le  gallerie  del  se- 
condo piano  non  si  trova  solamente  il  posto  conveniente  ,  ma  sem- 
bra che  si  sieno  pur  conservate  molte  di  quelle  colonnette  che  vi 
saranno  slate  adoperate.  Il  pavimento  coperto  di  preziosi  marmi  ci 
fa  conoscere  la  distribuzione  della  navata  di  mezzo ,  dove  devono 
essere  stati  eretti  i  gindizj,  intorno  cui  le  parti  litiganti  formavano 
corona.  Sappiamo  che  in  questa  basilica  ve  n*  erano  quattro  e  per 
formarcene  una  qualche  idea ,  non  sarà  forse  fuori  di  proposito  di 
prendere  in  considerazione  il  coro  nella  basilica  di  S.  Clemente ,  il 
quale  sembra  essere  un*  imitazione  di  quei  recinti,  dentro  cui  sta- 
vano rinchiusi  i  giudici.  In  fatti  il  bassorilievo  che  suir  arco  di 
Costantino  fa  vedere  una  scena  simile  a  quella  descritta  da  Plinia 
il  giovane  in  contrapposto  alla  rappresentazione  dei  rostri,  secondo 
ci  ba  insegnato  con  sottil  discernimento  il  sig.  comm.  Canina,  ne 
mostra  una  forma  tutta  analoga.  --- 

U  aig.  dott.  Bruno  notò  aver  egli  osservato  tra  gli  avaoii  an- 
tichi che  conservansi  ne'  magazieoi  del  tabulario,  un  frammento  di  ro- 
stri marmorei,  forse  appartenente  alle  decorazioni  della  base  semicir- 
colare scoperta  circa  vent'anni  a  questa  parte  a  fianco  dell'  arco  di  Set- 
timio Severo.  —  Il  sig.  cav.  de  Rossi  comunicò  una  sua  scoperta 
d*un  frammento  di  pergamena  del  principio  del  secolo  decimo 
quinto  spettante  ad  un  contemporaneo  del  Ciriaco  d^Aocona.  Ol- 
tre della  copia  delle  iscrizioni  di  Creta ,  essa  contiene  la  descrizio- 
ne esatta  di  quella  gemma  deli*  Eutyches ,  che  la  ipercritica  pie- 
troburgense  ha  voluto  sottoporre  al  rigore  dell*  ostracismo  sofistico, 
che  è  tanto  sterile,  di  risultati  positivi ,  quanto  rovinoso  9M9  studio 
d^.ona. classe  di  monomenti  ormai  abbandonata  dt  tutti  per  timore 
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d*  iiiiftMtteni  con  opere  d*  ìmpostiifa  moderna  (i).  -—  Il  tig.  oomai. 
Kattner  mostrò  un  peso  quadrilatero  di  bromo  marcato  delle  sigle 
r  S  che  il  sìg.  cav.  de  Ros^L  spiegò  per  7  S  osala  3  soldi  »  noCaodo 
che  non  deve  far  specie  1*  incontrar  mischiati  caràtteri  greci  e*  Ia- 
lini »  essendo  colale  confusione  di  sigle  ovvia  nell*  epoca  tarda  a 
cui  spetta  questo  grazioso  monumentino.  Si  riferiva  poi  agli  An- 
nali numismatici  del  Fiorelli ,  dove  si  trovano  jpaccolti  molti  esem- 
pj  di  simile  usanza.  —  Madama  Mertens  Schafhausen  •  una  delle 
eooperatrici  le  più  zelanti  dei  nostro  IsUtoto,  essendo  iniervenaU 
in  persona  ali*  adunanza  ,  mostrò  varj  cimelj  d*  avorio  non  ha  guari 
scoperti  a  Magonza.  Fra  essi  dtstioguesi  un  pettine  di  magnifica 
conservazione -che  vien  coronato  da  un  iMssorilievo. rappresentante  la 
kipa  allattante  i  gemelli*  Quindi  fu  ammirato  un  cammeo  ovate  pa- 

(1)  Ex  codice  vaticano  5237  fol.  5i5.  h  { fragmentum  codids 
membranacei  )  : 

EYTYXHC 
AlOCKOrPlAoT 
AIFEAIOC  .  EnOI  • 

*      ÉI 

e  Ad  M.  Laepomtgnum  ex  K.  A.  litteranim  particola  de 
Alexandri  macedonis  in  crblallino  sigillo  comperte  nuper  imagine 
praescripta  cum  inscriplione 

Praeterea  ut  insigne  admodum  aliquid  Ubi  referam»  cum  mihi 
Jo.  Delphin ,  iile  TiotijupxQi  diligens  xai  fàojrovòiT«x9q ,  apnd  eum 
per  noctcm  praetoria  sua  in  puppi  moranti  plcraque  nomìsmata 
praecìosasque  gemmas  ostentasset  »  alia  intèr  ejusdem  generis  su- 
pellectilìa  nobile  mihi  de  cristallo  sigillum  ostendit»  quod  policia- 
i'is  digiti  magnitudine  galeati  Alexandri  macedonis  (f.  516)  imagine 
pectore  tenus  miraqne  etilychetis  àrtificis  ope  alta  corporis  conca- 
vitate insignitum  erat,  et  expolitae  galeae  ornamento,  bina  in  fronte 
ai'ietum  capita ,  certa  Ammonii  Jovis  insignia  parentis ,  tortis  cor- 
nibus  impressa  »  ac  summo  a  vertice  tbyara ,  cnrsu  veloces  hine 
inde  ìapytxoòi  (?)  molosos,  gerere  videtor  eximia  artis  polcbrìtodine , 
et  sub  galea  tenuissimus  (sic)  hinc  Inde  capillamentis  princeps  suctili 
velamine  et  peregrino  habitu  elaboratis  a  summitate  listis  amictus* 
dcxteram  et  nudam  cubitenus  manum ,  veste  summo  a  pectore  ho- 
neste  pertentantem ,  videtur  admovisse ,  et  gestu  mirifico  facies  re- 
gioque  aspectu  acie  obtuitum  perferens  ,  vivos  nempe  de  lapide  ni- 
tidissimo vuUus ,  et  beroicam  quoque  suam  videtur  magniludiriem 
ostentare.  Cum  et  ad  lucem  solidam  gemmae  partem  objectares , 
ubi  cubica  corporalitate ,  intos  sublucida  et  vitrea  transparenti  um« 
bra  mira  pulchritudine  membra  quoque  spirantia  enitescere  con- 
spectentor,  et  tem  conspicuae  rei  opifioem  soprascriptis  inibì  con* 
sculptis  litteris  graecis  atque  vetustissimis  intelligimus. 
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ranco  d' osso  o  arorìo  ritraente  le  teste  aceoppiaCe  dì  Serapide  ed 
Iside.  In  ultimo  la  stessa  gentildonna  fece  vedere  un  cammeo  di 
iMasma  di  smeraldo  che  mostra  una  ballerlna.estatica ,  I  di  cui  fian^ 
neggi  sono  agitati  dal  Tento  ;  mentre  la  testa  inchinasi  in  dietro. 
Questa  eomposisione  non  meno  ricca  che  ravviTata  sembra  prove- 
nfre  da  qualche  celel^  originale ,  da  cni  forse  son  pur  tolte  pa- 
recchie delle  figure  consimili  che  s*  ammirano  traile  pitture  pom-' 
pejane.  Lo  siile  benché  «vvaniato  d*  epoca ,  non  è  cattivo  ed  il  la» 
voro  materiale  è  ripiene  di  spirito,  e  di  tocchi  freschi  e  risoluti.— 
Il  sig.  dott  Henien  propose  agli  adonati  alcuni  opuscoli  re- 
centemente inviatici  dagli  autori.  1,  JupiUr  Doiiehenmi  »  disserta-» 
lione  scritta  dal  eh.  prol  Bnun  di  Benna  in  occasione  del  natale 
di  Winckelmann  185S,  la  quale  si  riferisce  in  particolare  air  il- 
histniione  d*  una  lapkia  antica  testé  scoperta  a  Remagen  che  deve 
aver  servito  di  base  a  qualche  regalo  dato  in  onore  della  casa  im- 
periale agli  eqoiti  della  1.  coorte  Flavia  da  un  sacerdote  della  sud* 
detta  divinità  nell'anno  250  dell'era  nostra  (1).  Disse  il  riferente  •  ei* 
sere  pregievole  il  lodato  opuscolo  in  ispecie  per  averci*  esibito  un 
esatto  disegno  della  piccola  piramide  di  bronso  reperta  nel  1841 
a  Heddemheim  ed  ornata  di  varie  ligure  in  basscirilevare ,  tra  cui 
si  distingue  quella  già  nota  da  altri  monumenti  d' un  nomo  armato 
di  bipenne  e  fulmine ,  che  sta  ritto  in  piedi  sul  dorso  d^  un  toro»  e 
che  si  conosce  essere  il  Giove  Dolicheno.  Sotto  di  esso  peraltro 
scorgesi  nel  suddetto  monumentino  una  figura  feminile  posta  sulla 
schiena  d*  una  cerva  e  che  dal  sistro  che  tiene  In  mano  vien  qua- 
lificata per  Iside.  Siccome  fa.  ha  citato  in  illustrasione  dì  siflatta 
conflgurasione  un'Iscrizione  ligoriana  riportata  dal  Reinesio  che 
parla  d*  una  Giunone  Dolìchena ,  così  il  riferente  »  che  la  dichiarò 
impostura ,  disse  poche  parole  intomo  il  metodo  usato  da  quel  b- 
moso  falsario ,  il  quale  sempre  ha  allacciato  la  sua  erudisione  con- 
fusa a  qualche  data  monumentale ,  secondo  ora  vien  provato  dalla 
figura  di  Heddemheim  che  sembra  esibirei  una  figura  simile  a 
quella  che  gli  deve  aver  dato  motivo  d'inventare  cotale  Giunone  Do- 
Kchena.  % ,  Mnnorftì  mOV  altaica  Tfwnne,  del  G.  Gto.  Spano.  L'  a. 
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ci  offra  eMtte  noUxte  degK  icavi  operali  ia  quel  sito  deH*  itola  di 
Sardegna  e  che  sono  tanto  più  pregevoli»  in  qnanito  c|ie  bobo  nie 
le  nuove  archeologiche  che  ci  vengono  da  quelle  parti.  Le  menMh 
rie  scoperto  consistono  per  lo  più  ia  lucerne  e  figurine  di  ten* 
colto  di  poco  valore ,  ma  di  maggiore  importonia  sembra  attere 
una  moneta  reputato  inedito  daira.;  la  qaal^  presento  una  testa 
piuttosto  giovanile  »  da  coi  spuntano  tre  spighe  nelto  somnito,  eoa 
una  lancia  air  omero  destro  »  ed  attorno  le  sigle  Q.  A.  M.  L.  C.  Y.  UV. 
Il  rovescio  mostra  un  aratro  colle  lettere  DD.  Rilevò  il  rit  pur  anco 
una  iscriaione  latina  d'un  certo  Egrilio  Planano  (1)  qualificato  come 
vBcywLALÙ  acatòa  caata/tiitii  •  opponendosi  all'  infelice  divisameolo 
dell'  a.  che  in  quel  caa  aveva  creduto  .dì  scoprire  una  città  nuova 
ed  incognito  da  lui  appellato  Cerievm,  3 ,  iVtioev  ossntNuioiii  ns- 
tomo  la  voce  Deeotremei  ec.  knemoria  letto  alto  R.  Accad.  Eieotonese 
da  G.  Minervini.  L'  a.  ha  felicemente  e  con  non  minore  dottrina 
che  sagacità  sciolto  un  problema  che  ha  tenuto  occupato  ultiasa- 
mento  più  d'  un  dotto  ^  la  spiegasione  cioè  delta  voce  DeeatresKS» 
ossia  Decatrenses,  ovvia  io  alcune  iscrizioni  putéolane  e  finora  sin* 
namento  maltrattato  dagli  eruditi  <cf.  Bull.  i947»  p.  S8).  Egli 
trovando  in  Cedreno  mentlonato  una  citta  dalokato  del  nome  di 
A(xar«pa  ^  che  da  Costantino  Porfirogenito  più  voUe  vien  nominato 
Aexónpee  (  tò  x^éorpov  rà  Acxdcrfpa  tò  xóroi  »  ìtàarpov  téà*  ànsnipoèw  )  » 
s'  avvide  subito ,  essere  i  Decatrenses  abitanti  di  quella  città  di- 
moranti a  Pozzuoli  in  guisa  di  negozianti ,  siccome  vi  si  conoscono 
i  Berytenses,  i  Tyrii ,  gli  Heliopolitani,  e  formanti ,  come  questi,  un 
collegio.  E  studiando  quindi  la  esatta  descrizione  data  dal  menzio- 
nato Porfirogenito  della  sitoazione  di  quella  citta  »  giudicò  giusta- 
mente >  non  essere  questo  altra  se  non  l' attuale  dxttarOf  che  per- 
fettamente corrisponde  a  quella  descrizione.  Il  rìferanto  rallegran- 
dosi col  n.  collega  di  si  bella  ed  ingegnosa  scoperto ,  non  esitò  di 
dichiararla  incontrastobile  ed  esternò  il  vivo  desiderio  di  vederia 
riconosciuta  come  tato  anche  da  chi  ultimamento  avea  sostenuto  un 
parere  diverso  »  attesoché  egli  è  più  onorevoto  di  cedere  agli  ar* 
gementi  altrui  che  di  persistere  nella  proprto  opinione  senaa  po- 
terla difendere. 

(1)  A-  EGRILIVS  *  A'  F 
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.  n  0ig.  D.  Pietro  M atnttga  rtfkMiò  intonio  la  località  do*fve«ciii 
aeoptrti  in  Via  Graiiosa,  che  da  ioi  Tien  assegnala  al  portico  di 
Livia.  Jl  sig.  coomi.  Gaaina  jperaltro  s'oppose  a  cotale  defitiixioiie 
per  U  semplice  ragione  che  esso  edifizìo  vien  annoverato  tra  i  più 
aontaosi  di  Boma  antica  9  mentrechè  né  quei  freschi  »  né  la  localilà 
ateasa  sembrano  rispondere  a  siffatto  carattere.  -—  Il  medesimo  signor 
comm.  Canina  dette  ragguaglio  d*una  dulie  più  importanti  scoperte 
topografiche  che  ha  avuto  luogo  ultimamente  nello  scavare  i  fonda- 
menlì  d*ana  casupola  situata  nella  via  dietro  la  tribuna  di  S.  Maria 
aopra  liinerya  n.  iar2i  ed  appartenente  al  sig.  SiWestrelli.  Che  un 
capitello  di  stile  egiiio  accompagnalo  anche  da  porsione  della  co- 
loona  di  granito  dà  chiara  prova  che  il  famoso  tempio  d'Iside  si 
trovava  in  questo  luogo.  Con  questo  folto  va  d'accordo  la  notixia 
che  Tara  d'Iside  la  quale  si  conserva  nel  Museo  Capitolino,  é  stata 
aeoperU  nello  scavam  i  fondamenti  della  Biblioteca  Casanatenae. 
Esaendo  ora  venuti  alla  luce  anche  i  gradini  d'esso  tempio  non  vi 
rimane  più  dubbio  veruno  intorno  la  decisione  d'una  questione  che 
ha  ddto  tanto  imbarazzo  a'  topografi  »  i  quali  per  lo  più  hanno  con- 
fuso il  Serapeion   con  questo   tempio  d' Iside.  L'articolo  relativo 
consegnatoci  dal  ridetto  nostro  dotto  collega  si  é  inserito  negli 
Annali  del  1852.  —  Il  sig.  comm.  Kestner  mostrò  un  fraaunento 
magnifico  d'  un  cammeo  che  ha  rappresentato  un  busto  di  Mi- 
nerva, di  cui  peraltro  nulla  è  rimase  fuorché  il  petto  coll'egida. — 
11  sig.  dott  Brunn  replicò  alla  spiegazione  data  dal  sig.  Giulio  Mi- 
nervini  d'un  vaso  rappresentanto  la  Sfinge  attorniata  da  varie  figure 
e  stampata  nell'appendice  a*  monumenti  inediti  posseduti  da  Baf- 
fiele  Barone.  Le  ragioni  addotte  dall'archeologo  napolitano  i^  favore 
d'Edipo  furon  combattuto  vittoriosamente  coirapplauso  generale  degli 
adunati.  Siccome  in  questa  occasione  si  é  mossa  la  questione  intorno 
i  principi  ^e'^>  ermeneutica  archeologica ,  così  il  sig.  dott  Brunn 
passò  di  rivista  critica  tutte  quelle  rappresentanze  della  Sfinge  che 
nulla  sembrano  aver  che  fare  colla  favola  d*  Edipo  e  che  solo  col 
metodo  sostenuto  da  lui  possono  spiegarsi  in  modo  scientifico  e  sodo, 
mentre  che  il  confronto  superficiale  de'  testi  non  fa  che  aumentare 
la  generale  confusione,  la  quale  ormai  ha  tolto  la  fiducia  nella 
scienza  monumentale  a  quei  dotti  che  amano  stringenti  prove.  Sic- 
come  il  sig.  dott  Bruno  esporrà  la  sua  opinione  in  un  articolo  par- 
ticolare, così  rimandiamo  ad  esso  i  lettori  nostri  (v.  p.  69  segg.).— 
Il  dott  Braun  espose  un  gesso  della  testa  che  conservasi  nel  Musco 
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Cbiaramonti,  e  che  rassomiglia  in  modo  sorprendeate  a  quel  conio 
de'  Magnesii  di  Lidia  pabblicalo  dal  padre  Sanclemente  »  che  porta 
la  chiara  e  perfetta  leggenda  di  M.  Tallias  CicetOr  Siccome  peraltro 
esso  ritratto  assai  spiritoso  non  coineide  col  bìisto  del  palasiò  Ifattei 
che. porta  piiranco  il  nome»  così  il  sig.  cav.  Welcker  s'oppose  a  sif- 
latta  definizione,  ricordando  che  i  Greci  sin  da*  tempi  antichi  hanno 
sostituito  a'  veri  e  positivi  ritratti  degli  nomini  illustri  concetti  ideali 
«d  imaginaij ,  togliendo  così  a  questo  documento  ofù  Iona»  oosìc* 
ehè  la  questione  fu  troncata. 

Adunanza  degli  il  Fébhrajo  1853. 

Il  sig.  pn>£  Viseher  reduce  dalla  Sicilia  fecesi  a  dar  raggoa^ 
glio  intomo  quelle  iscrizioni ,  mercè  di  cui  sono  distinti  i  singoli 
eunei  del  teatro  di  Siracusa ,  e  di  cui  pure  avea  reso  cónto  il  eh. 
Teod.  Mommsen  nel  Museo  Renano  1846  p.  6  segg.  È  noto  che  le 
leggende  le  piti  conservate  riferiscoosi  alle  regine  Nereis  e  PbUistis. 
La  terza  conosciuta  da  copia  presa  già  da  Gapodieci  e  Logoteta  nei 
cominciar  del  corrente  secolo,  dice  Al020AYMnioY,'ma  essa  era 
disparsa,  col  collocar  di  una  mola  nel  quinto  cuneo  a  cui  appar- 
tiene. Ora  che  è  stato  tolto  questo  edlfizio ,  leggasi  chiaramente 
nel  seguente  modo:  AIoZoATMrioT 
I  due  r  sono  pih  alti  che  il  resto  de*  caratteri ,  misurando  15  cen- 
timetri ,  mentre  gli  o  sono  del  più  pìccolo  sesto ,  ma  non  tanto 
meschini ,  quanto  il  calco  del  Museo  Renano  il  farebbe  credere. 

In  quest'  occasione  il  riferente  comunicò  una  osservazione  del 
sig.  Fischer ,  banchiere  a  Palermo ,  secondo  cui  le  medaglie  della 
regina  Philistìs,  mostrano  esattamente  lo  stesso  stile  che  quelle  di 
Hiero  II ,  con  che  va  d*  accordo  la  notizia  menzionata  dal  Momm- 
sen I.  1. ,  che  il  can.  Lentinelli  a  Siracusa  abbia  scoperto  in 
Achradina  un  certo  numero  di  medaglie  di  Fìlistide  ioaìeme  ad 
una  di  Jerone  tutte  dentro  lo  stesso  vaso.  —  Quindi  lo  atesso 
prof.  Viseher  parlò  d'un* epigrafe  cristiana  <1)  acoperta  nelle  cata- 
combe di  S.  Giovanni  a  Siracusa  ed  ora  trasferita  nel  Museo  di  essa 
città.  Non  è  chiaro,  quando  aia  «tata  ritrovata,  ma  ne  risulta  che  i 
luoghi  di  sepoltura  ndle  catacombe  erano  numerati  tanto  per  ca- 
ci) ETEAEYTH 
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tegorie  quanto  pei  singoli  posti.  Questi  ultimi  vengono  distiiili  colto 
dorica  forma  della  voce  hivéq  »  vuoi  dire  >«y6^,  cbe  in  origine  «igni* 
fica  un  torchio  da  ogiio  o  da  vino  e  quindi  ogni  cassa  mortaarìa  (I). 
Quindi  furono  ammirali  i  splendidi  disegni  cavati  dagli  afami 
arcbitettomci  di  quel  sbtoma  di  vilte  imperiali  nelle  -viciiianae  del 
lago  d*  Albano  per  opera  dell'  infatigabile  ed  oltre  ogni'  dire  ce- 
lante Big.  Rosa.  I  risultamenti  delle  aisidne  ed  amorose  sae  ricerche 
sono  sorprendenti ,  ma  non  se  ne  potrà  dare  esatto  raggaagUo  sensa 
i  diagrammi  di  cui  ormai  ha  ragionato  a  lungo  il  sig.  Hensai  nel 
sno  discorso  pubblicato  ultimamente  in  questo  stesso  Bullettino 
p.  3  segg.  -^  Il  medesimo  sig.  dott.  Henien  annunsiò  la  recente  sco- 
perta d*nn  nuovo  columbario  avvenuta  nella  vigna  Codini  rino- 
mata per  vaij  altri  monumenti  sepolcrali  di  questa  classe,  e  pre- 
cisamente a  fianco'  di  quell'  altro  dissotterrato  sei  mesi  indietro 
<Fnll;  1858,  p.  81).  Per  singoiar  disgrazia  questo  nuovo  polyan- 
drion  sembra  essere  interamente  spogliato ,  ma  con  tutto  ciò  esso 
non  cessa  di. essere  importante,  il  pavimento  essendo  decorato  d'una 
leggenda  consolare  in  musaico  assegnante  la  sua  costruitone  al* 
Tanno  754  di  Roma  ossia  il  primo  della  nostra  era.  —  Passò  quindi 
il  riferente  a  dar  qualche  cenno  intomo  i  risultati  degli  scavi  ar* 
deatini  operati  di  recente  dal  benemerito  sig.  Guidi ,  il  quale  gen«* 
tiimente  gli  avea  fatto  vedere  i  prodotti  di  esse  invesligaiioni .  re- 
cati a  Roma.  Oltre  le  belle  terrecotte  già  menzionate  nel  nostro 
Bull.  1852,  egli  rilevò  particolarmente  una  statua  di  marmo  am- 
mantata con  un*  aquila  a*  piedi ,  senza  che  si  possa  peraltro  pen- 
sare a  Giove.  Di  molto  maggiore  importanza  intanto  e  secondo  la 
descrizione  datane  veramente  ammirabile  è  una  testa  di  terracotta 
rappresentante  il  dio  Sileno  di  fattezze  sublimi  ed  .in  grandezza 
pressoché  naturale,  coronata  di  foglie  d' oliera  e  mostrante  ancora 
delle  vestigia  ben  conservate  di  colóre.  Menzionò  in  ispecie  1*  ar^ 
lifizio  con  cui  sono  eseguiti  i  capelli  e  la  barba  e  l'espressione 
della  faccia  grandiosa  e  grave ,  per  non  dirla  malinconica.  Disse 
inoltre  avervi  veduto  vaij  frammenti  di  simili  teste  di  terracotta, 
d*  ugual  perfezione  artistica  ,  ma  troppo  mutilate  per  poterne  rico- 
Boscere  il  soggetto.  —  Fu  presentato  poi  a  nome  del  sig.  Miner- 
Tini ,  r  indefesso  nostro  socio  «  il  nuovo  Bullettino  napolitano  che 
contiene  una  singolare  scoperta  fatta  a  Guma  in  certi  scavi  ordi- 
nati da  S.  A.  R.  il  Gonte  Leopoldo  di  Siracusa ,  che  preso  da  no- 

(I)  Si  confronti  Pollux  VII,  38;  X,  31 .  ffopwrowv  tnetun,  ^opòi^  nùùot , 
«i^ftvr^  ,  hr»6r  otre  yàp  ntpi  "Epovrov  xol  KipuKov  llXàxf<^t  intaxtì^YrH 
ìijwfft.  >«vòv  *A0vi«y  ^  ffopxeyayo»  >i3ou.  . 
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bile  lelo  per  la  patria  antichità  lia  voluto  rimiOTare  i  ineriti  degli 
illustri  saoi  antenati.  Essa  si  riferisce  a  iue  scheletri  con  teste  di 
cera ,  l' una  delie  quali  essendo  safficientemente  ben  conserrala  4 
fu  offerta  in  dono  dallo  stesso  Reale  scopritore  al  Museo  Borbonico.  -^ 
Il  dott.  Braun  presentò  il  disegno  xilografico  d*  una  testa  colossale 
di  donna  coronata  di  diadema»  la  quale  nel  1843  fu  scoperta  nelle ro* 
Tino  deli'  antica  Cartagine  dal  sig.  Delaporte  •  allora  cancelliere  del 
consolato  di  Francia  a  Tunisi.  Esso  rinvenimento  ebbe  luogo  nei  get* 
tare  i  fondamenti  di  quella  cappella  eretta  appo  i  comandi  di  Luigi 
Filippo  in  quel  luogo  medesimo,  oveS.  Luigi  spirò  la  santa  sua  anima« 
La.tefrta  cominciando  dall'  innesto  del  collo  misura  due  metri  d'ai- 
tessa  ed  è  per  conseguenia  il  pesto  U  piii  colossale  di  scultura  che  in 
questo  genere  e' è  rimase.  Trovandosi  mancante  l'occipite  colla  parie 
deretana  del  collo  si  è  voluto  supporre  esser  stata  questa  impegata 
come  maschera  in  qualche  timpano  di  tempio.»  ma  egli  è  moMo 
più  probabile  che.  faccia  parte  d'una  statua  composta  di  vaij  Uoc* 
chi  di  marmo  secondo  il  metodo  usato  dagli  antichi  nel  costruire 
colossi  di  marmo  e  d*  altre  materie  adattate  al  proposito.  Sembra 
che  si  tratti  d*  un  ritratto  »  ciò  che  rende  il  fatto  più  strano  « 
attesoché  la  testa  la  più  colossale  feminea  che  si  conosca  perora 
è  quella  della  Giulia  Pia  nella  Rotonda  del  Vaticano,  la  quale 
peraltro  è  di'  proporsioni  molto  minori.  La  cima  della  corona  fron* 
tale  che  porta  in  capo  è  sormontata  da  una  pallina  ossia  bottone  » 
che  pure  sembra  alludere  a  qualche  storico  costume. 

n.  SGAVL 

a.  SM^ef^U  del  Genio  del  Popolo  romanM. 

Nel  passato  mese  di  gennajo  continuandosi  lo  scavamento  nella 
estremità  settentrionale  della  basilica  Giulia  verso  il  foro  romano, 
per  aprire  la  comunicaxione  sotto  la  strada  della  Consolaiione,  se* 
guendo  l'andamento  della  via  Sacra,  come  veniva  anticamente  pra* 
ticato ,  si  rinvenne  una  piccola  lapide  in  marmo  che  sembra  avere 
fatto  parte  di  alcun  pavimento  nobile  e  che  pareva  primieraaìenlé 
non  essere  di  alcuna  importonxa,  quantunque  apparisae  tutta  coperta 
di  lettere.  Prendendola  poscia  a  considerare  con  più  cura,  si  trovò 
essere  state  grafite  due  differenti  iscrizioni ,  Tona  per  il  lato  minore 
della  lapide  con  caratteri  alquanto  migliori  e  più  leggibili ,  e  Taltra 
per  la  sua  lunghezza  più  informemente  scritta  evidentemente  dopo 
la  caduta  dell'  impero  romano.  Dalla  prima  si  venne  a  leggere  In- 
seguente importante  notizia  scritte  in  tre  brevi  linee:  aBmvs  | 
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»TU  I  moMANi.  E  chi  scrisse  la  seconda  non  ebbe  alcun  timore  di 
quanto  venne  scolpito  in  altra  lapida  che  fn  posseduta  dal  Fabretti 
e  che  forse  si  dovette  rinrenire  nelle  stesse  adiacente,  in  cui  si 
lesse.  QVis . banc  .  AnAin. tAnsaan . habbat  |  «aNtni .  imATTV  |  fovvii • 
BOHARi  I  IT .  NmiNA  .  BiTO  |  BTM ^Foòrelli  «  IfueHpi.  fWf .  70,  vili]; 
perciocché  si  troTarono  espresse  cose  che  non  sono  contenlenti  a 
conoscersi.  La  importansa  dell*  indicata  prima  iscrìiione  si  rende 
palese  precipuamente  dalla  notiiia  che  Tenne  registrata  in  quel  ca- 
talogo Tiennese  degP  imperatori  romani  che  fu  primieramente  puin 
blicato  dair  Eccardo  e  poscia  dal  doti.  Mommsen ,  in  cui  si  attri- 
buisce ad  Aureliano  :  Oenium  Populi  Romani  awreum  in  r(^ra  pò- 
$uii  :  giacché  la  effigie  di  questo  genio  dovendo  essere  collocata  sul 
SQggesto  dei  Rostri ,  e  necessariamente  d'  altronde  dovendo  la  an- 
tidetta lapide  appartenere  al  suolo  su  cui  stava  innalzato  lo 
stesso  monnmento ,  ne  deriva  la  Importante  conclusione  che  il 
luogo  in  cui  essa  Ai  rinvenuta,  si  trovasse  corrispondere  da  vicino 
a  quello  occupato  dal  medesimo  insigne  snggesto.  E  siccome  H 
medesimo  luogo  si  trova  posto  vicinissimo  a  quello  già  occupato 
dall'arco  di  Tiberio  e  dal  If  illiario  aureo ,  monumenti  che  stavano 
•otto  al  tempio  di  Saturno  e  nella  fronte  del  foro  situata  ai  piedi 
del  Campidoglio,  ove  stava  l'indicato  suggesto  principale  del  foro 
distinto  con  il  nome  de'  Rostri  ;  così  tiene  con  tale  ritrovato  con- 
fermato doversi  decisamente  riconoscere  in  quel  grande  basamento 
curvilineo,  che  si  stende  dal  lato  occidentale  dell'arco  di  Settimio 
(Severo  a  quello  orientale  dell*  anzidetto  arco  di  Tiberio  ,  ciò  che 
costituiva  propriamente  il  medesimo  suggesto,  come  fu  già  da  me 
«oipiamente  dimostrato  nella  seconda  edizione  della  Esposinone  tio^ 
Hea  e  iopografUa  del  foro  Romano  e  sue  adiacenze  p  pubblicata  nel- 
l'anno 1845.  E  d'altronde  conoscendosi  da  Dione  nel  fer  cenno  di  sini- 
alri  presagi  avvenuti  prima  delle  terrìbili  stragi  fatte  dai  triumviri,  e 
BBontre  Augusto  ed  Antonio  facevano  preparativi  per  la  guerra  da  loro 
promossa,  che  alcuni  uccelli  di  cattivo  augurio  eransi  poggiati  sol 
tempio  della  Concordia  e  sulla  edicola  del  Genio  del  popolo  {Dione 
MÀb.  XLVIL  e.  2,  a  lÀb.  L»  e.  8) ,  si  trova  sempre  più  confermata 
la  stessa  posizione  occupata  dall'effigie  anzidetta  ;  poiché  é  ben  co- 
gnito avere  il  tempio  della  Concordia  sovrastato  alla  medesima  parte 
del  foro.  E  così  tale  monnmento  si  trovava  pure  da  vicino  a  quello 
eretto  al  Genio  dell'Esercito)  poiché  la  iscrizione  ad  esso  relativa, 
che  fu  riferita  dal  Grutero  pag.  CIX,  n.  3 ,  si  dice  rinvenuta  vicino 
all'arco  di  Settimio  Severo.  E  se  la  effigie  aurea  di  Aureliano,  es- 
sendo sui  Rostri,  si  trovava  pure  collocala  entro  l' anzidetta  vetusta 
edicola ,  si  potrà  con  molta  probabilità  credere  che  l'ara  surriferita 
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àtì  F^bfietti  sUflse  collocata  avanti  alta  medeaima  edicola:  ma 
feiò  akio  stesso  rnonaiQeBto  sì  può  a|»propriafe  Taltra  specie  di  en 
fdie  fa  riportata  dal  Gratero  alla  pag.  MVI»  n.  5,  percioccbè  al  Ge> 
.ma  del  popolo  rooaaiio  si  aggiaose  altra  qaalificaxioDe  »  e  si  dice  ria* 
femta  sairA ventino,  la  fine  è  da  osservare  che  la  lapide  rìnve* 
unta  doveva  evidentemente  appartenere  al  suolo  che  corrispondeva 
«vanti  entro  alla  medesiina  edicola»  sulla  quale  vennero  grafite  le 
indicate  iacriaioni.  l.  c 

b.  Scavi  di  Perugia. 

Mella  collina  attigua  at  celebre  sepolcro  de'  Yolunnl ,  la  q«ale 
«on  ogni  diritto  può  riputarsi  la  necropoli  dì  Perugia  etnisca»  venne 
lecentemente  scoperto  un  nuovo  sepolcro  riferil^ile  i4r  antica  famiglia 
de*  Vibii,  gente  stabilita  in  Perugia  ancora  durante  Tctà  dell'impero 
lomano»  come  l'ba,  non  ba  guari,  esposto  il  sig.  conte  Bor^ieai 
nella  dotta  memoria  suir  iscrisione  della  porta  Marzia  inserita  nel- 
jfArcbivio  storico  t.  XVI,  1,  p.  CUI  e  segg.  Il  nostro  socio  corri- 
apondente.  sig.  conte  Giancarlo  Gonestabile,  degno  successore  dèi 
Vermiglioli  solla  cattedra  d'archeologia  di  quella  università,  ci  ha 
favorito  un'estesa ,  giudliiosa  e  dotta  descrizione  ed  inlerpretaiione 
delle  iscrizioni  ed  urne  in  esso  ritrovate,  che  solo  per  mancanza  di 
spazio  e  per  1*  indole  delle  postre  pubblicazioni,  destinate  piuttosto 
|i4  archeologiche  che  filologiche  riperche ,  non  si  è  potuta  inserire 
ne'  nostri  fogli ,  e  (|ella  quale,  autorizzati  dall'  egregio  autore^  daremo 
qui  un  breve  estratto,  mentre  la  memoria  stessa  ha  vedoto  la  luce 
a  guisa  d'opera  separata ,  alla  quale  rimandiamo  chi  desidera  istruirsi 
9KA  significato  probabile  de'  monumenti  qui  riportati ,  nonché  aul- 
l'origine  della  stessa  gente  Vibia ,  dall'a.  non  attritmita  ad  una  città 
fola ,  ma  riputata  di  aver  tratta  origine  da  varii  paesi ,  essendo  il 
loro  nome  gentilizio  derivato  dall'arcaico  prenome  di  FsMna^^ohe 
ai  è  mantenuto  paranco  in  questa  qualità  fra*  Romani  fin  a'  tempi 
.più  recenti. 

Nel  sepólcro  recentemente  scavato  trovaronsi  18  urne  mortua- 
rie di  travertino ,  sedici  delle  quali  ornate  d'iscrizioni ,  e  sette  anof 
pigrafi ,  munite  però  di  lamine  di  piombo ,  a  cui  era  affidato  il  ti* 
lolo,  le  quali,  ppste  fra  l'urna  ed  il  coperchio  e  pendenti  in  aviiilii 
accompagnavano  pnranche  due  delle  urne  scritte.. Yi  si  rinvennero 
inoltre  pochi  vasi  di  terra  cotta  e  due  specchi  manubriati  metallici, 
uno  de' quali  in  frantumi  e  l'altro ,  ei  pare,  graffito ,  senza  peraltro 
potersene  distinguere  il  rappresoitalo.  -^  Tra- le  urne  comindàmo 
dalla  prima  a  deatra  di  cW  entra,  la  quale  mostra  nel  coperchio 


vam  figsra  •emifiac^nte  ricoperte  da  tanica  e  manto  che  k  tela  la 
teta, ornala  delia  solila  oollana»  e  colla  patera  in  una  mano:  lad" 
dove  il  corpo  d*eflsa  fa  scorgere  un  combattimento  d*uB  eavaMere 
contro  guerrieri  pedestri ,  .trattato  con  grande  spirito  e  tivacità , 
specialmente  ndla  figura  del  cavallo.  V  iscrizione  incisa  nel  mar- 
1^  del  coperchio  dice: 

JflkllNflD  .  Mim  .  flMJaa^   R  'M 
ed  an*altra  scritta  sulla  laihina  di  piombo  appesa  all'urna: 

L'urna,  seconda ,  nel  coperchio  festigiato  decorata  d'un  rosone, 
6  nella  fronte  dell'urna  dìikia  testa  gòrgonica  dai  capelli  serpentiferi 
di  color  rossiccio»  con  quattro  rosoni  negli  angoli  della  riquadra- 
tura »  porta  su  lamina  iì  piombo  la  Ieg|;enda  : 

e  dietro  a  quelle  finora  descritte  ve  ne  son  collocate  due  altre , 
l^na  Miza  sculUira  e  priva  d'iscrizioni,  ma  portante  in  un  titolo 
di  piombo: 

MftnDqai .  un 

e  l'altra ,  à{  coperchio  fastigiato  con  rosone ,  nel  mevzo  ed  a'  lati 
due  scudi  amazsonidi ,  e  nel  corpo  con  figura  muliebre  premente  M 
dorso  d'un  ippocampo,  segnata  con  quéste  parole: 

jflmaivm  .  Mfln3(i3i .  la+fl  .  amao 

Segue  poi  un'urna  di  coperchio  fastigiato  liscio,  ed  ìu  fronte 
col  fiore  in  mezzo  a  due  pelte,  che  nel  margine  superiore  fa  scorgere: 

MflMDqa^  .  un  .  orna 

ed  in  lamina  di  piombo: 

Ua'altrA  terza  ha.  nel  titolo  di  piombo  : 

.    3Z.Mlin.VA 

MflJ3  JfllMIYfl^ 
laddove  la  seguente ,  nel  coperchio  ornata  d'un  bucranio  in  mezzo 
alle  due  pelte  ed  a  due  grappoli,  presenta  nel  corpo  due  figure  in 
abito  succinto  sostenenti  un'  anfora ,  ed  a'  lati  d' esse  due  cipressi , 
mentre  Taccompagna  un  titolo  di  piombo  coll'epigrafe:   . 

M3ai3E 
B  liscia  r  urna  ^guente  all'  infuori  del  semplice  rosone  sulla 
fronte;  ma  nel  marmo  superiore  r^a  le  parole: 

laHISMfl  .  niM 


\ 
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mentre  un'altra  dipinta  sa  campo  aasnrro  eoo  ornati  «oasi ,  roaaae 
nel  coperchio  Caattgìato  e  le  aolite  doe  pelte»  ma  colorite  nell'urna» 
moatra  nell'anneMo  titolo  di  piombo  hr  leggenda  : 

Ma^fl+fllVI  .  im  .  10<lfl4 

Vengono  dopo  tre  urne  roiie,  la  prima  deUe  quali  piaiauta 
nella  lamina  di  piombo  l' iscriiione  : 

laddove  le  altre  dne  portano  nel  coperchio  Tuna  : 

raltra  : 

come  poranco  in  urne  simili  scorgooii  queste  l^geade: 

3^  :  flii3Q3ì  :  un  -ai 

e: 

La  seguente  all'  incontro ,  con  un  rosooe  fra  due  ^prappoli  scol- 
pito nel  coperchio  fastigiato,  offre  queste  parole: 

MflMDa3^  .  invjve .  flifl3  .  loqpj 

Segue  quindi,  scritto  sul  coperchio  dell'urna,  questo  titolo 
semplicissimo  : 

flUflDZ  .infl8 
ed  in  una  lamina  di  piombo  rotta  nel  meuo  che  spetta  ad  altra 
liscia  leggesi  : 

l3M2lJfl3  .  OqflJ 
L'ultima  finalmente  scritta  nel  coperchio  d'un'uma  liscia  dice: 

jfli+fl  i3HDa3i .  ni:? .  oqflj 

In  prossimità  dell'  ipogeo  de'  Vibìi  peraltro  per  le  medesime 
escavazioni  fu  scoperto  un  altro  piccolo  sepolcro  con  dentro  quattro 
vasi«  due  ansati  e  di  grasiosa  forma,  e  tre  urne,  una  soltanto 
scrìtta  e  scolpita  e  dentro  di  essa  due  piccoli  orecchini  d*oro.  Nel 
mezzo  del  fastigiato  coperchio  vi  è  scolpito  un  rosone  coli* epigrafe: 

fll343^.flqOai 
e  nella  fronte  ha  un  bel  grifo  alato  in  atto  di  afferrare  una  figura 
armata  »  che  pare  un*  Amazzone.  Né  lontano  da  quel  sito  rinven- 
nesi  altra  urna  decorata  di  rosoni  ed  anfore  sul  coperchio  festigialo 
e  sulla  fronte  colle  note  pelte ,  a'  lati  delle  quali  scorgesi  delineata 
▼erticalmente  quest*  iscrizione  : 

VAIMOmai.  Vfl 

l1flJ3JA303:|J3B 
Il  riferente  infine  aggiunge  il  seguènte  titolo ,  inciso  vertical- 


mente  io  inui  (Mie  solite  eoleiuiette  v-sMe  eepeteritt  deglf  £t^* 
écbi,  cenéepitó  ìii  «piesti  ténnini  : 

invaofl^fnoofl 

e  ebiade  col  ripnrtar  la  leggenda  d'an  vaso  qoadraDgolara  di  vetro , 
cbe  porta  a  -riKevo  nella  imrle  esterna  del  fondo  qooÉfe  parole  : 

nfliYii 

'     A  noi  peto  non  retta  altro  se  non  di  rendere  pnbblicanente 
le  dovute  grane  al  4g.  eonte  GonestdMe  di  aver  fornito  nn  co^ 
bel  mateiiale  agli  studiosi  del  linguaggii»  -etraseo,  i'i}oaU  rinian-   ^ 
diamo,  rispetto  all'  illoatraaiono  d'esso ,  alte  dotta  disserlaxione  del 
nedesinio.  -    *«.  n.   . 

II.  MONUMENTI. 

ù.  Medaglie  Ins^filfe  délVefigU  d^Àehèìoo. 

Il  eh.  Minervìni  nel  Bullettioo  arebeologico  napolit  nuova  se- 
rie 1852,  p.  57,  tav.  IV,  8,  lia  pnt>bli€ata  una  medai^a  ili  Napoli , 
posseduta  dai  sig.  giodice  Gennaro  Riccio ,  la  qaale  da  un  lato  rap« 
presenta  nn  messo  loro  a  voito^  wmtmo  nuotante  eopra  onde  marine , 
iìMa  ené  aperta  baeea  e$ee  «m  groeeo  xttmjnlla  éi  aequa  :  dwtrò  ai 
toro  Mua  Ora,  eopra  I9BOnoAlTE.  M,  5. 

Osserva  egli  che ,  dimostrando  la  monetina  anteriormente  da 
Ini  pubblicata  con  la  protomedel  Sebeto,  non  doversi  nel  toro  an- 
droprosopo  ravviare  un  dìo  fluviale  indigeno,  come  èarebbe  ti 
Sebéto,  il  quale  sotto  altre  forme  vi  si  offriva  per  la  prima  volta, 
una  quistio'ne  con  zelo  infaticabile  ventilata  è  ormai  decisa  auten- 
ticamente. Per  me  debbo  confessare  cbe  sempre  mi  è  parso  indubi- 
tabile doversi  prendere  quel  mostro  simbolico  non  già  per  Bacco 
Ebone  «  ma  bensì  per  Acbeloo.  Mi  confermai  poi  in  tale  opinione, 
allorché  ebbi  il  piacere  di  osservare  dieci  anni  sono,  fralle  meda* 
glie  che  il  sig.  Guagliani  in  Catania  ebbe  la  bontà  di  mostrarmi ,  e 
di  notarmi  sul  luogo  due,  medaglie  di  bronzo  coirepigrafe  AAON* 
TiaN,  rappresentanti  anch'esse  l'Acheloo  con  un  samptllo  di  acqua 
ohe  gli  sgorgava  dalla  bocca  aperta,  come  appunto  corre  l'acqua  nei 
veni  notissimi  di  Sofocle  dalla  bocca  d'Acheloo ,  gocciolandogli  giù 
per  la  barba.  Aggiunge  poi  il  dottissimo  editore  la  congettura  dm 
la  lira  x^vc  siavi  aggiunta  in  allusione  al  nome  della  divinità  a^cai 
si  trova  vicino,  cioè  dell' Acbeloo  «  cbe  riconosce  una  derivazione 

B1JI.LRTIMO   1853.  5 


M  III..  «OMOJIVNII. 

DondfesiaiUe  dt  xF^ii^  <ii»feiido  r«  oMMìderani  oone  MimeDUiivo  . 
DOD  già  pri?ativo  >.  La  lira  spetta  «Uè  Siiette»  figlie  di  Achelao.,  del 
cai  numero  è  la  stessa  P^irtenopet  cttijiaiirta,  Acheloias  da  Virgilio, 
Georg.  iV,  564 ,  alla  quale. ^ppartipna  questa  medaglia.  Mi  dispiace 
del  resto  di  vedere  che  il  Aig«  llinarviai  Q9iitio«a  ad  imilare  «n 
certQ  sislema  di  allusioDì  e  pa^DOome»  fondato  so.  delle  eMnoio* 
gie  immaginarie  e  contrarie  pafifìentt  al  genio  della  lingua  greca 
ed  al  buon  senso  della  nazione,  uii  aii^ma  che  al  solo  suo  inven* 
tore,  il  quale  suole  spargere  tali  fi|EQW  in  ogni  pagina  dei  nome- 
rosi,  suoi  scritti»  pare  cbe  si  posia  perdonare  come  ima  cattiva  abt- 
tfidine ,  non  più  dipendete  dal  suo  arbitrio ,  o  come  sarebbe  no 
palpitampntp  di  neicvi  dispiacevole  agli  occhi  d>ltrui.  Ma  dirò  con 
ingenuità  quel  che  credo  verissimo»  non  esservi  cioè  almeno  nella 
mia  patria  fra  cento  filologi  e  mitologi  nemmeno  uno  che  potrebbe 
approvare  i  /unis  ingmii  di  questo  genere. 

F.  O.  WBLCKBa. 

6.  SàMdri  ikufaH  «on  téuU  arUfciaii  di  ara 
rinvewUi  in  im  se^^okro  ctieumo. 

In  fra  le  rilevanti  scoperte  di  non  iscarso  nqmero  di  moaomenli 
d'ogni  maniera  che  dobbiamo  alle  escavaiioni  intraprese  in  Guma  da 
S.  A.  R.  il  Principe  D.  Leopoldo  conte  di  Siracusa»  eelebralisaìaa 
è  oramai  quella  di  quattro  scheletri  acefali  dentro  naa  medeiima 
cella  sepolcrale,  due  de'^quali  nel  primo  riaprirai  dell' ipogee  aer* 
bevano  tuttora  visìbilissime  ed  intatte  ciascuno  una  testa  di  cera  con 
occhi  dì  vetro  sostituita  nel  luogo  delia  vera  e  naturale  mancante. 
S.  A.  &.  entrato  innanzi  ad  ogni  altro  nel  sepolcro  ravvisò  tosta  il 
carattere  femminile  dell'una  e  virile  dell'altra  ;  ma  la  prima  appena 
tocca  si  disfece  »  la  seconda  raccolta  intera  dal  regio  scopritore  fa 
da  lui  liberalmente  donata  al  reale  museo  Borbonico.  Il  eh.  sig.  Gin* 
teppe  Fiorelli ,  meritamente  eletto  da  S.  A.  R.  al  nobile  ufficio  di 
venir  pubblicando  le  ragionate  notizie  di  siffatte  escavazioai,  ha  dato 
alla  luce  un  diligente  e  minuto  racconto  di  tutti  i  particolari  di 
questa  singolare  scoperta  (  Monum.  ant  posseduti  da  S.  A.  E.  il  conte 
di  Siracusa  p.  1-8 }  :  e  poco  dopo  i  medesimi  cenni  con  novelle  e 
dotte  osservazioni  avemmo  dal  eh.  Minervini  (Bullett,  Napolit.  185% 
p.  100.  131  e  segg.)  ;  ai  quali  io  rimetto  qualunque  lettore  non  avesse 
paranco  un*  esatta  contezza  del  fatto  archeologico  intorno  al  qoale 
tt*accingo  a  ragionare» 

Che  i  cadaveri  fiMSero  acefali  e  le  teste  di  cera  sostituite  alle 
nalurali  neiratto  isteiso  della  tumulazione,  è  senza  fallo  l' ipotesi  pin 
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aempliee  e  verìsioiìle ,  e  «ecoodo  la  quale  eoovien  tentare  la  spie- 
gasione  di  questo  strano  fenomeno  archeologieo  prima  d'appigliarsi 
ad  ipotesi  più  complicate  e  meno  probabili.  E  questo  infatti  è  il 
«apposto  nel  quale  ragionarono  il  eh.  Fiorelli»  e  poscia  il  eh.  Gaye- 
doni  (Messaggero  di  Modena  14  marzo  1853);  e  non  T'ha  chi  non 
Te^a  quanto  facile  e  piano  sìa  l' intendere  come  nell'età  imperiale 
romana  ,  e  se  così  vuoisi  in  quella  di  Diocleziano  (polche  una  mo- 
neta di  lui  fu  rinvenuta  in  quel  sepolcro),  quattro  persone,  forse 
distinte»  poterono  per  mille  ragioni  diverse  avere n  capò  tagliato  e 
non  restituito  a  chi  si  tolse  il  pensiero  di  seppellirne  i  cadaveri , 
senza  che  verona  probabilità  né  verosimiglianza  c'induca  a  stimarli 
cristiani  e  martiri  della  fede,  poiché  nìun  indizio  di  cristianità  e  mol- 
tissimi di  paganesimo  appajono  nel  loro  sepolcro.  Ed  intorno  alt'nso 
notissimo  nelle  antiche  storie  di  serbare  almeno  per  qualche  tempo 
inumate  ed  anche  trasferire  dove  l'opportunità  richiedeva  ed  esporre 
a  pubblico  terrore  od  a  feroce  ostentazione  dì  trionfo  le  recise  teste 
de'  vinti ,  de*  proscritti ,  de'  condannati ,  basta  quello  che  dottamente 
ne  ha  ricordato  il  eh.  Cavedoni,  né  fa  duopo  certamente  che  io  ag- 
giunga altre  .testimonianze  ed  esempi  in  cosa  tanto  ovvia  e  cono- 
acinta.  Il  fatto  novìssimo  e  forse  non  ancora  pienamente  dichiarato 
è  quello  della  sostituzione  di  teste  artificiali  in  cera  nel  luogo  delle 
Tere  gittate  forse  nel  mare ,  o  chi  sa  dóve  ite  a  finire.  Il  eh.  Mi- 
nervini  che  seguendo  ingegnose  congetture  ha  immaginato  la  muti- 
lazione de' cadaveri  avvenuta  per  opera  di  violatori  del  sepolcro, 
1  quali  allo  strano  delitto  sieno  stati  indotti  da  magiche  supersli- 
«ìoni ,  ha  dovuto  necessariamente  supporre  che  i'parenti  de'  defunti^ 
avvedutisi  dell'empia  violenza  fatta  ai  cadaveri,  abbiano  voluto  quasi 
risarcirli  del  danno  fornendoli  di  quelle  ceree'  teste  di  che  ragio- 
niamo. Ma  io  ho  già  accennato  la  ragione ,  se  non  erro ,  evidente, 
la  quale  esigge  che  prima  di  sviarci  dietro  a  siffatte  arbitrarie  e  com- 
plicatissime divinazioni  esaminiamo  il  fatto  in  quell*  ipotesi  che  sola 
è  naturale  ed  innanzi  ad  ogni  altra  probabile.  Alla  quale  attenen- 
dosi i  chch.  Fiorelli  e  Cavedoni  opinarono  che  per  affetto  verso  i 
defunti  quelle  teste  artificiali  sieno  state  create  e  deposte  nel  se- 
polcro ;  e  tutti  del  rimanente  i  dotti  che  hanno  ragionato  intòmo  a 
questo  trovamento,  richiamano  a  memoria  le  famosissime  immagini 
ceree  che  in  altrettanti  armadi  disposti  intorno  all'atrio  domestico 
serbava  de' suoi  maggiori  ogni  illustre  famiglia  romana,  ed  indi 
traeva  alle  solenni  pompe  sopratotto  de*  funerali.  Che  anzi  il  eh.  Ca- 
vedoni tiene  per  assai  .probabile  che  le  teste  del  sepolcro  cumauo 
non  sieno  immagini  de'  defunti,  ma  due  di  quelle  de*  loro  maggiori, 
le  quali  per  avventura  sole  trovassersl  avere  alla  mano  quei  che  li 
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seppellirono.  Dove  io  dou  negherò  die .  TanalogU  ddle  acoennate 
immagini  ceree  di  nobili  romani  con  coteate  nostre  teste  possa  fone 
giovare  in  qualche  parte  allo  scioglimento  della  qnistione  ;  ma  non 
veggo  che  basii  essa  sola  a  spiegare  di  per  se  il  nuovo  fatto  sìi^;d* 
larissimo.  Imperocché  quelle  ceree  immagini  serbavansi  negli  atrìi 
domestici  ed  indi  traevansi  per  adorparn^  la  solennità  delle  pub» 
bliche  pómpe»  ciò  che  non. permetteva  certo  il  seppellirle  co*. cada* 
veri;  e  quando  vogliasi i^  com'è  naturale,  che  le  immagini  cnmano 
aleno  non  de' maggiori  di  que'defhnti»  ma  d*es8i  medesimi,  andit 
un'  altra  ragione  sembrerà  .vietare  di  paragonarle  a  quelle  che  oc- 
cupavano gli  atrìi  delle  nobili  famiglie  rocoane.  La  decapitaiione 
de*  nostri  defunti  ce  li  fa  credere  condannati  ;  ed  a  questi  era  co» 
monemente  tolto  il  jw  itnaginum  «  e  la  memoria  loro  dannata  ^ 
escludeva  dalla  partecipaxione  agli  onori  postumi  de' grandi  enolHli 
personaggi  (v.  Jovenal.  Sat.  VIIL  v.  18  ;  Tacit  Ann.  II,  32;  III,  76). 
Se  adunque  troyassesi  un  rito  funebre ,  una  costumanxa  la  quale 
direttamente  dichiarasse  il  perchè  si  vollero  forniti  di  volti  in  cera 
cotesti  cadaveri,  quando  anche  sieno  stati  di  condannati,  U  quì- 
sUone  sarebbe  forse  disciolta  in  modo  da  appagare  assai  pia  che  non 
fa  l'analogia  da  me  finquì  disaminata.  E  questo  rito  funebre  ap^^te 
parmì  poter  indicare.  Se  il  Jut  imaginuuk.  nulla  ha  che  fiire  con  le 
nostre  teste  sepolte  In  uno  ai  defunti,  e  forse  neanche  pote#  e  co- 
storo competere  per  la  probabile  loro  condizione  di  condannati  »  non 
perciò  noi  dobbiamo  dimenticare  gli  onori  del  funerale  domestico 
e  della  gentilizia  sepoltura,  Corpora  aomm  qui  capite  danmamtmr 
eognatit  iptorum  neganda  non  tufU,  scrisse  Ulpiano  (Dig.  XLVin, 
24, 1),  allegato  anche  dal  eh.  Minervini;  e  facilissimo  mi  sarebbe, 
se  fosse  d'uopo ,  il  raccogliere  dalla  storia  non  pochi  esempi  delle 
esequie- domestiche  solennemente  celebrate  dai  parenti  ed  amici  dei 
defunti  morti  per  mano  del  carneOce  nell'età  precisamente  del  se- 
polcro cumano  (v.  Fiorelli  1.  e.  p.  8).  Ora  il  rito  funebre  cominciava, 
com'è  noto,  dalla  deposizione  del  cadavere  nell'atrio  della  casa, 
detta  irpó^cffic  dai  Greci ,  collocaHo  dai  Romani  (v.  Kirchmann ,  De 
funerib.  1 ,  12  )  ;  rito  che  tuttora  durava  nel  secolo  terzo  dell*  era 
volgare ,  alla  quale  età  mi  sembrano  senza  dubbio  appartenere  i  pre- 
gevolissimi bassorilievi  dei  sepolcro  degli  Aterii  egregiamente  illu- 
strati dal  eh.  dott.  Brunn(Ann.  1849,  p.  363  e  seg.;  v.  Mon.  dell' Inst, 
voi.  y,  tav.  VI).  A  cotesta  collocazione  teneva  dietro  Velaxione  del 
cadavere  ed  il  trasporto  solenne  del  medesimo  fino  alla  tomba: 
airadempimento  de'  quali  riti  è  facile  intendere  come  siensi  voluti 
dalla  pietà  de'  congiunti  integrare  i  cadaveri  e  supplire  in  cera  gli 
amati  capi.  La  quale  cura  verosimilissima  per  se  medesima  apparirà 


viemmeglio  tate  i  chi  rìeordi  I*uso  solenne  hiio  dai  Romani  di  ca- 
daveri cerei  ne*  ftanerali ,  appunto  quando  i  veri  cadaveri  o  non  pò* 
tévann  avere  o  non  erano  in  istato  da  essere  esposti  colta  volala 
solennità  nel  funebre  lètto.  Co»!  quello  di  Giulio  Cesare  tutto  de- 
formato pestanti  colpi  ond'era  trafitto,  fu  nascosto  sotto  un  cadavere 
cereo,  nel  quale  furono  studiosamente  imitati  i  segni  delie  ferite;  ed 
una  macchina  innalzava  quest'immagine  o  statua,  cbe  vogliam  dire, 
fn  guisa  che  tutto  il  popolo  potesse  comodamente  vederla  (Appiano, 
de  bello  civ.  II,  147).  Ne'  funerali  ossia  nell*  apoteosi  di  Pertinace 
celebrata  da  Settimio  Severo  molto  dopo  ch'egli  era  stato  ucciso, 
mollatogli  il  capo,  come  ai  nostri  Cumani,  e  sepolto,  fu  condotta^ 
attorno  soltanto  la  cerea  effigie  del  cadavere  di  lui ,  come  racconta 
ampiamente  Dione  (Xiphil.  LXXIV,  3).  Qnal  maraviglia  adunque 
che ,  come  ^  quando  la  necessità  cosi  volle ,  interi  cadaveri  di  cera 
Airono  nella  funebre  solennità  sostituiti  ai  veri ,  così  altra  volta  sieno 
stati  suppliti  in  cera  soltanto  i  capi,  perchà  sóli  mancarono  alla  in- 
tegrità del  cadavere? 

Conchiudo  questi  rapidi  cenni ,  che  volentieri  sommetto  al  giù- 
dillo  de' dotti  che  hanno  già  tentida  la  dlcbìaraxione  di  cotesto 
nuovo  fatto  archeologieo,  facendo  voti,  affinchè  le  escavazìoni  cumane 
con  liberale  e  sapiente  consiglio  intraprese  e  con  si  lieti  auspici! 
avviate  dal  munifico  Principe,  sieno  lungamente  continuate  con 
pari  ed  anco  maggiore  e  piii  glorioso  successo. 

•  6.   ».   DB  BOSSI. 

e.  intorno  ad  alenn»  rappruaiianse  della  Sfnge, 

Il  lig.  Minervini  ne*  «  Monumenti  inediti  posseduti  da  Raffaele 
Barone  >  tav.  X  ha  pubUicafò  una  pittura  vasculare ,  nel  di  cui  cen- 
tro scorgesf  sopra  colonna  a  capitello  ionico  la  Sfinge  alata.  Intorno 
e  coi  sguardi  rivolti  ad  essa  veggonsi  aggruppati  cinque  uomini  in 
modo,  che  alle  estremità  vi  sono  disposti  due  giovani,  piii  vicino 
alla  Sfinge  vi  troviamo  due  uomini  di  un'età  pih  avanzata ,  e  fiiftl- 
niente  nel  eentro  stesso  sotto  la  Sfinge  un  uomo  assiso,  sia  per  la 
maggior  sua  dignità,  sia  per  il  peso  dell'età  senile,  distinto  da 
tutti  gli  altri.  Il  loro  vestire  è  semplice  r  portano  lì  solito  manto 
greco,  che  vien  sostenuto  dalla  spalla  e  dal  braccio  sinistro,  men^ 
tre  lascia  scoperta  tatla  la  parte  destra  del  petto  ;  ed  inoltre  tutti 
sono  muniti  di  lungtii  bastoni.  Per  il  concetto  fondamentale  della 
compoMBÌone  sembra  impor^nte,  che  le  figure  disposte  dietro  la 
Sfinge  mostrano  un'aria  confusa  e  pensierosa  t.  mentre  quelle  d'avanti 
per  le  gesta  delie  loco  maài  si  vedono  prónte  o  in  atto  dì  rispob' 
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dere  a  ciò  che  loro  potrebbe  esser  statp  domandato.  —  Tale  rappre- 
sentanza il  sig.  Minervini  ha  creduto  doverla  riferire  ad  Edipo  cb^ 
sciolge  Tenigma  della  Sfinge*  dichiarando  per  tal  eroe  il  giovane 
d*  incontro  alla  medesima ,  mentre  prende  l'altro  dalla  parte  opposta 
per  una  donna,  cbe  egli  chiama  Giocasta,  madre  e  piii  tardi  sposa 
di  Edipo.  Le  figure  poi  degli  uomini  barbati  vengono  dichiarate  per 
nobili  Tebani,  e  quella  assisa  finalmente  per  il  re  Creonte  medesimo. 

Fermo  nell'opinione ,  cbe  per  la  scienza  sia  più  utile  il  confessar 
la  nostra  ignoranza  che  di  tormentar  i  monumenti  con  nomencla- 
ture poco  fondate  »  credetti  mio  dovere  »  allorquando  diedi  nel  no- 
stro Bullettino  ()851,  p.  IJO)  breve  avviso  della  pubblicazione  dd 
sig.  Minervini  9  rivocar  in  dubbio  le  denominazioni  proposte.  Ora  in 
un'  appendice  al  primo  volume  il  sig.  M.  cerca  non  solamente  di 
sostener  la  sua  spiegazione  9  ma  attacca  puranco  il  metodo  da  me 
teuuto  nel  combatterlo*  lE  quest'ultima  parte  »  che  rende  necessaria 
una  difesa  dal  canto  mio,  difesa  cbe  por  la  sua  natura  àon  può  far 
a  meno  di  volgere  anche  essa  alPoffensiva. 

II  sig.  M.  dimanda  :  «  In  quale  tradizione  si  dice  che  altri  e  non 
Edipo  avesse  sciolto  Tenigma  ?  Io  per  me  V  ignoro  ;  ed  il  sig.  Brunn 
avrebbe  dovuto  citarne  il  confronto  >.  Lo  avrei  dovuto»  se  avessi 
detto  ciò  cbe  mi  fa  dire  il  sig.  M.  Ma  dopo  aver  negato  la  presenza 
di  Edipo  e  di  Giocasta  come  non  conforme  alla  natura  del  mono* 
mento,  ho  cercato  soltanto  indagare»  quali  siano  i  concetti,  che 
l'artista  ci  offre  nella  sua  pittura.  £  poi  tutt'altra  questione  V  inda- 
gare, in  qual  rapporto  essi  concetti  siano  da  mettersi  colle  tradi- 
zioni dell'antichità  ^ul  mito  della  Sfinge:  questione  intrigata,  che 
per  la  brevità  del  mio  articolo  non  ho  voluto  toccare  nemmen  di 
volo.  —  Ma  è  appunto  il  diritto   di  esaminar  un  monumentò  se- 
condo i  concetti  artistici»  prima  di  entrare  in  erudite  disquisizioni  1 
cbe  mi  vuol  negare  il  sig.  M.  <  Noi  in  generale  sogliamo  deplorare 
il  metodo  seguito  da  alcuni  archeologi»  di  spiegare  cioè  il  monu- 
mento col  monumento  stesso.  Una  tale  maniera  di  studiare  può 
condurre  a  stranissime  conclusioni,  facendo  stabilire  delle  pretese 
teorie  artistiche  »  le  quali  non  esistono  che  nella  mente  di  chi  le 
ha  proposte.  Queste  teorie  non  avranno  mai  tanto  peso  nell'animo 
mio  da  farmi  abbandonare  quelle  fondate  interpretazioni  »  chedanno 
la  dichiarazione  di  quasi  tutte  le  particolarità  di  un  soggetto  »  sol 
perchè  ne  deriverebbe  una  infrazione  alle  leggi  di  composizione , 
che  son  da  alcuni  giudicate  indispensabili  nelle  opere  dell'  arte  an- 
tica. Questa  limitazione  del  genio  degli  antichi ,  questa  necessità  di 
agire  in  un  modo  più  che  in  un  altro  »  immaginata  dalla  scuola  ar- 
cheologica ,  cui  accennammo ,  sarà  cagione  di  oscurità»  non  di  luce 


nello  studiò  dett*trtlieologia  >.  Ecco  dunque  messa  sali'  trena  una 
gestione  di  principio ,  che  io  peraltro  mi  contenterò  in  questo  luogo 
dsculere  col  solo  taso  io  discorso,  dlmoslrando  che  il  sig.  ìf.  non 
poteva  arrivar  ad  una  fondata  spiegazione  di  esso  per  aver  dìspres* 
iato  il  metodo  a  me  rimproverato ,  «  di  spiegar  cioè  il  monamenlo 
col  nonumento  istesso». 

tarlerò  in  primo  luogo  della  pretesa  Giocasta.  Al  sig.  li.  t  non 
pare  ioversi  dubitare  ohe  la  figura  .estrema  a  destra  sia  femminili*; 
giacchi  la  lunga  tunica  ed  il  peplo  che  le  ricopre  la  testa»  ablM* 
starna  lo  additano  ».  A  me  ami  pare  impossibile  ;  e  ciò  per  le  ra» 
giotti  seguenti.  La  tunica,  è  vero,  è  piti  lunga  di  quella  degli  altri 
uomini;  ma  non  è  abbastanta  lunga  per  una  donna ,  e  segnatamente 
per  una  tegina,  per  la  quale  si  richiede  un  aspetto  decoroso;  giacché 
dovrebtM  icendere  fino  al  malleolo,  mentre  nella  nostra  figura  manca 
ad  una  tal  luoghetza  un  buon  mezzo  palmo.  A  convinoersi   della 
giusteaza  di  quest'osservazione,  basta  svolger  un  poco  qualunque 
pubblicazione  di  vasi;  e  se  mai  vi  si  trova  qualche  eccetìone  (sMn- 
lendef  che  no6  parlo  di  donne  in  abiti  succinti),  vi  sarà  di  certo 
una  ragione  particolare,  che  qui  non  può  aver  luogo.  Che  poi  una 
tanica  foggiata  al  modo ,  come  è  questa  in  parola ,  non  disconvenga 
ad  un  uomo;  lo  dimostra  il  rovescio. del  vaso  in  discorso.  In  se* 
condo  luogo  la'spalla  destra  denudata  insiem  col  petto  nella  persona 
di  Giocasta',  non  si  giustificherebbe  In  nessun  modo.  Potrei  aggiun* 
gere ,  che  anche  la  maniera ,  nella  quale  questa  figura  si  è  messa 
la  tunica ,  ben  corrisponde  a  quella  usata  da  tutti  gli  altri  uomini 
di  questo  dipinto,  mentre  si  discosta  molto  da  quella  ordinariamente 
usata  dalle  donne.  Ma  più  decisivo  ancora  è  il  bastone.  Domando 
nome  mai  possa  convenire  nella  supposta  scena  il  bastone  a  Gioca* 
sta?  Il  sig.  M.  risponderà,  anzi  ha  risposto  (p.  47),  che  al  dir  di 
Aristofane  (Ran.  1103)  Edipo  ypoOv  l^nspcv ,  «^  Sn  «èsc.  Ha  ciò  che 
era  lecito  dire  ali*  antico  comico  con  qualche  particolar  intenzione, 
qui  in  niun  modo  è  lecito  al  sig.  M.  Giocasta,  seblien  naturalmente 
avesse  piti  anni  del  proprio  figlio,  non  poteva  essere,  quando  la 
aposò ,  di  età  tanto  decrepita ,  da  aver  bisogno  delPappoggio  di  un 
bastone ,  giacché  col  nuovo  sposo  ebbe  più  figli.  Né  gioverà  il  con- 
fronto di  altra  vasculare  pittura:  llon.  delPlnst  il,  t.  XII;  poiché, 
ae  in  essa  veramente  é  figurata  Giocasta  (e  non  Ecuba ,  ciò  che  non 
voglio  decidere),  la  scena  ivi  rappresentata  si  riferirebbe  ad  un'epoca 
molto  pesteriore  della  sua  vita ,  quando  cioè  si  riconobbe  sposa  del 
proprio  figlio.  E  ben  si  avverta ,  che  in  quel  dipinto  si  é  oredot» 
necessario  aggiungere  come  certo  contrassegno  della  vecdiiaja  anche 
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i  capelli  bianchi,  oneiilre  sai  nostro  vaso  la  pretesa  Giocaste  of- 
fre deciso  aspetto  giovanile. 

lì  monamento  slesso  dunque  lo  rende  impossibile  a  dicbianr 
questa  figura  per  feoiittÌDÌKe:  è  desse  un  l^iovane;  e  questo  fatto  ■»■ 
potrà  restar  aena' influensa  snll' interpretaxione  delle  altiè  figttrr  di 
questo  dipinto.  Sebbene  il  sig.  M.  si  dichiari  coatrario  a  certi  pre* 
tesi  principii  di  estetica»  non  mi  vorrà  però  negare  il  difìttò  df  ser* 
virmi  adesso  di  uno  di  essi  che  egli  sfesso  non  ha  sdegnato  invo- 
care» seppure  in  tal  occssione  mostri  di  non  averlo  compreso  nelia 
vera  sua  natura:  parlo  del  principio  del  parallelismo,  che  i>ra  nel 
nostro  vaso  si  Irova  ristabilito  nella  sua  lorma  più  rigorosa  «mentre 
per  la  presenza  di  Giocaste  si  mostrerebbe  tudiato  e  conliminato. 
Tal  principio  sono  ben  lontano  dal  richiederlo  come  neceuario  da 
per  ogni  dove  ed  in  ogni  monamento  :  ma  ove  si  trova  osservato, 
come  qui»  ogni  spiegaiione»  che  voglia  dirsi  fondata  ed  assoluta, 
non  potrà  far  a  meno  di  render  ragione  di  esso;  ed  è  chiaro,  che 
nessuna  figura  può  trovar  la  sua  spiegazione  da  se  soli  »  mar  sola* 
mente  in  relatione  tanto  a  quella  che  le  corrisponde,  quanto  a  tatto 
le  altre  che  per  la  regolare  gradaxfone  dell'età  ascendente  egoal* 
mente  da  ambo  le  estremità  .verso  al  centro»  si  connettono  stretta* 
mente  come  gli  anelli  di  una  catena.  Oira  se  il  sig.  M.  vuol  chiamar 
Edipo  quel  giovane  coronato  »  ohe  corrisponde  alla  pretesa  Glocaat#, 
tutti  questi  concetti  esposti  dall'artista,  quasi  direi»  sistematicame&te 
non  rioevono  spiegaiione  verona.  Mollo  meno  ancora,  essi  si  prestano 
a  sostener  la  denominaiione  proposta  di  Edipo.  Giacché  questo  gio- 
vane ci  si  presenta  in  tatto  di  eguale  condizione  alle  altro  figaro, 
mentre»  come  dissi  nel  mio  primo  articolo,  Edipo  dovrebbe  oc- 
cupare il  posto  più  distinto  in  tutta  la  composizione.  A  scansar  ogni 
dubbio;  intorno  a  queste  parole  »  qui  aggiungerò  »  che  non  poteva 
esser  mia  intenzione  di  negar  il  suo  valore  alla  Sfinge:  essa  può 
considerarsi  come  Toggetto,  di  cui  si  tratta  .qui  come  i»  altre  ana- 
loghe composizioni.  Ma  tanto  più  francamente  sostengo ,  che  tra  quei 
che  sono  radunati  intomo  ad  essa,  Edipo  dovrebbe  occupare  II  posto 
più  distinto.  Risponde  il  sig.  M.  »  che  <  Edipo  è  uno  sfaraniero  che 
modestamente  presentasi  alla  soluzione  dell'enigma».  Ma,  sia  mo- 
desto per  quanto  voglia  anche  nell'aspetto  estemo»  per  quell'atto 
stesso  del  presentarsi ,  egli  diventa  di  necessità  protagonista;  e  come 
tale  l'artista  arrebbe  dovuto  rafflgurario.  Poco  ra^iteta ,  se  anche  ma^ 
terialmente  lo  metta  nel  centro  della  composizione:  basta  ^e  lo  di» 
stiogoa  per  qualche  contrassegno  evidente  da  tutti  gli  altri  che  vi 
possano  esser  presenti.  Per  l' Edipo  del  nostro  dipinto  il  sig.  M.  nnii 
ha  da  addurre  altro  che  la  corona.  Ma  se  anch'  io  per  lo  dinanai 


credetti  di  poteri»  aUrìbiiìre  qualche  impedawa,  cioè  «  di  aoeeii* 
nar  al  felice  esito  delle  diapataxiooi  »  »  adesso  noB  posso  più  con- 
cederle nemmeD  questo  vslore  iìtjaitalo.;.e-ciè  in  TÌsta  di  altra  ana^^ 
Ioga  rascalare  pittura  (Tiscbbein  III»  ter.  34)),  ove  si  è  accordai» 
uh». corona  paranco  ad  un  uomo  barbato  di  un'espressione  affatto 
corrispondente  a  quella  della,  pretesa  Giocasta  del  nostro  dipinto. 
Non  restando  dunque  nessun  indisio  che  parli  in  favore  dciia  de* 
Bominasione  di  Edipo,  se  ne  può  addurre  bensì  uno,  cbe  vi  si  nuH 
atra  contrario ,  e  cbe  il  sig.  M.  senaa  volerlo  me  lo  ha  additato 
colle  parole:  «  Edipo  è  uno  straniero».  Mi  pennellerà  di. aggiun- 
gere: e  viaggiatore:  e  come  tale  dovrebbe  esser  rappresentato»  come 
di  fotti  lo  è  in  tutti  i  monumenti  della  favola  di  Edipo  colla  Sfinge  # 
ove  sulla  .sua  attribuiione  non  cade  dubbio ,  cioè  armato ,  per  po- 
tersi difendere  in  qualunque  incontro ,  o  leggiermente  vestilo ,  spe- 
dito ed  allo  a  camminare  (cf.  Jabn ,  Arcb.  fieitr.  p.  113).  Il  manto 
all'incontra,  del  quale  il  preteso  Edipo  è  vestito,  none  Tabito  del 
viaggiatore,  ma  del. cittadino ,  cbe  lo  indossa  nelle  civiche  ingerenick 
Tanto  basterà  per  dimostrare  l' insussistenza  della  spiegasiono 
di  questo  va^o  proposta  dal  sig.  M.  -  Potrei  aggiungere  altre  ossela- 
vaaioni,  p.  e.  sulla  denominazione  di  Creonte,  attribpita  a  torto 
secondo  il  parer  mio,  alla  figura  del  vecchio,  assiso  nel  messo.  Mn 
non  voglio  diluogsrmi  intorno  a  cose  di  valore  secondario.  Sarà 
all'incontro  mio  dovere  spiegarmi  un  pò  piii  accuratamente  sol 
modo  mio  di  guardar  il  monumento  in  disconio.  E  sono  ben  loi|* 
tano  di  negar  al  sig.  M.  «.^e  nelU  esplicaaìone  de' monumenti  fi* 
gurati  non  può  l'arcbeologo  trascurare  l' ajuto  filologico  de'  docu- 
menti scritti  »,  Ma  possono  appunto  le  ra^i^reseotanze  della  Sfinge 
ammaestrarci ,  che  neirermeneutica  archeologica  prima  di  ogni  altra 
cosa  siano  da  consultarsi  i  monumenti  stessi.  Ricordo  a  tal  risgnardo 
la  comparsa  di  Ercole  colla  Sfinge  tra  le  altre  fatiche  di  quesl*eroe 
sopra  bassorilievo  della  collezione  Fejervary:  Bull.  1851,  p.  33., 
della  quale  finadora  ne' documenti  scritti  non  si  è  potuto  trovar 
traccia ,  mentre  esiste  un'allusione  a  questo  mito  eziandio  in  qual- 
.  che  rappresentanza  di  pietra  incisa ,  ove  tra  le  altre  spoglie  radur 
nate  intorno  alPeroe  stanco  e  lasso  scorgasi  pure  una  Sfinge.  Più 
volte  poi  fu  discussa  in  questi  ultimi  tempi  la  questione  sul  valore 
.  cosmogonico  della  Sfinge ,  sul  quale  pure  ne'  tes^  scritti  trovasi 
appena  qualche  oscuro  cenno ,  mentre  ora  è  messo  fuor  di  dubbio 
principalmente  mercè  un  vaso  rappresentai^te  la  Sfinge  dirimpetto 
ad  Atlante;  Boll.  Napol.  lV,.tav.  5.  Ora  se  tra  i  monomcnli  ne 
troviamo  alcuni  altri  cbe  non  si  spiegano  per  i  fatti  conosciuti,  del 
mito  tebano,  nou  verremo  a  coophiudere,  che  anche. qualche  altra 


74  in.  MOSIDaiBNTI. 

Cradiiione  dell'antidiità  ratta  Stinge  ci  sia  restata  tconoscista  ?  Bd 
io  filili  sembra  esistere  una  -classe  Intiera,  ctie  non  cade  sotto  le 
categorie  qoì  sopra  notate.  Mi  fo  a  citar  per  adesso  soltanto  gli 
esempi  più  cospicui ,  tra*  <|aali  sarebbe  : 

1.  Il  vaso  che  forma  l'o^^tto  di  questa  discussione. 

2.  Un  vaso  descritto*  nel  Bull.  1844,  p.  138;  sul  quale  <  è  di« 
pinta  una  colonna  sormontata  da  Sfinge,  dietro  la  quale  si  vede  ili 
piedi  un  uomo  involto  nel  manto,  e  di  faccia  al  mostro  siedono  cinque 
figure,  runa  dietro  l'altra,  tutte  quante  in  aria  di  grande  attensione». 

3.  Un  vaso  della  raccolta  del  rè  di  Baviera ,  descritto  negli 
Annali  S837,  8,  p.  215.  Vedesi  da  un  lato  «  sopra  colonna  la  Sfing» 
accovacchiata  e  rivolta  in  dietro,  fiancheggiata  da  due  giovani  am- 
mantati che  stanno  appoggiali  sopra  i  nodosi  loro  bastoni.  Poco  di- 
Tersa  se  ne  mostra  la  pittura  del  lato  opposto.  La  Sfinge  è  distinta 
da  una  corona  e  ha  lo  sguardo  dritto.  L'uno  dei  due  giovani  se  ne 
scosta  a  man  destra ,  rivolgendosi  in  dietro  per  guardarla  :  l' altro 
suo  compagno  fa  tale  gesto  come  se  volesse  battere  le  mani  >. 

Questi  tre  vasi  hanno  di  comune,  che  non  vi  si  trova  nessun 
ind»io  certo  della  presenza  di  Edipo.  Se  dunque  volessimo  rico- 
noscer per  forca  una  scena  della  favola  strettamente  tebana,  potrebbe 
in  essi  soltanto  esser  rappresentala  una  scena  anteriore  alla  sua  ve* 
nula.  Ma  a  tale  spiegaiione  parmi  contradica  il  carattere  affatto  pa- 
cifico ,  che  regna  jn  tutte  questo  composizioni ,  mentre  si  dovrebbe 
aver  almeno  qualche  inditio  della  disperatione ,  della  morte ,  che 
la  Sfinge  porto  tra  gli  abiUtori  di  Tebe.  Aggiungo  : 

4.  La  notisia  di  un  vaso ,  del  quale  si  trova  un  disegno  presso 
il  sig.  dott  Braun.  Sopra  esso  da  un  lato  vediamo  la  Sfinge  sopra 
hassa  colonna ,  dairaltro  non  già  un  uomo ,  ma  una  donna ,  che  si 
rivolge  verso  la  Sfinge  con  un  gesto  parlante.  Qui  dunque  il  solito 
mito  tebano  reste  escluso  affitto.  Ma  ora  bisognerà  domandare,  a 
quali  altre  idee  o  fatti  qui  si  riferisce  la  Sfinge  ?  Il  sig.  Minervini 
citando  in  altra  occasione  (Bull.  nap.  IV,  p.  182)  uu  cammeo (Tas- 
sie  20a0) ,  in  cui  scorgest  Apolline  sedente  sul  tripode  e  presso  ai 
piedi  di  lui  una  Sfinge,  crede  spiegar  la  presensa  di  questa  col  passo 
di  Clemente  Alessandrino  (  Strom.  V ,  p.  231  )  :  al  irf»ofi}riiicc  mI  ol 
;(pi9Vf«oi  Uyo^tu  ^i*  «ivcTpàroiv.  Ed  airoscurità  degli  oracoli,  secondo 
il  medesimo  dotto ,  potrebbe  riferirsi  pure  la  riunione  della  Sibilla 
e  della  Sfinge  sopra  medaglie  di  Gorgia  della  Troade.  In  senso  ana- 
logo il  sig.  cav.  Welck^r  (Alt.  Denkm.  Il,  82) ,  per  spiegar  la  Sfinge 
sopra  medaglie  di  Arados ,  richiama  in  confronto  gli  agoni  di  enig- 
Imata  celebrati  in  quest'isola.  Il  significato  della  Sfinge  ne'citotl 
casi  dunque  non  è  a  cercarsi  ne'  fatti  mitologici,  ma  piuttosto  nei 
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rapporti  ftimbolici;  e  sotto  tali  rapporti  ani  pare  sia. da  considcrani 
I^  Sfinge. anche  nelle  rappresentante  de* quattro  vasi.  Non  è  qiA  il 
luogo,  e  forse  non  è  nemioeii  venuto  ancora  il  tempo  di  prcdsar 
questi  rapporti.  Ma  questo  non  può  ioipedirci  di  nconoseeril  in  go* 
nere  già  adesso  e  di  raccomandarli  all'attenzione  de'  dotti  onde  por* 
tarvi  sopra  stu(y  ulteriori»  per  i  quali  dovranno  sottometterai  a  nuovo 
esame  anche  altre  rappresentanae  della  Sfinge,  p.  e.  quel  vaso  presso 
Tischbeiu  lU ,  34 ,  che  già  sopra  dissi  esser  molto  analogo  a  quello 
pubblicato  dal  sig^  Minervini. 

Non  so  se  questi  cenni  basteranno  a  far  cambiar  di  opinione  il 
8ig.  M.  Ma  per  convincerlo  di  piii,  non  sarà  fuor  di  proposito  ad* 
diUrgli  ancor  un'  analogia  suggeritemi  dal  sig.  dott  E.  Bnon* 
mercè  la  quale  il  mio  modo  d*  interpreterò  riceve  un  forte  sostegno. 
Quando  fu  scoperto  il  monumento  cosidetto  delle  Arpie  di  Xanthos* 
era  ben  naturale  che  il  primo  pensiero  degl*  interpreti  si  rivolgesao. 
al  tamìgerato  mito  delle  figlie  di  Pandareo.  Ma  un  esame  più  aeco* 
rato  fece  tosto  abbandonare  quest*  idea ,  se  non  a  tutti ,  almeno  al 
piii  prudenti  »  giacché  nella  rappresentenia  di  quel  monumento 
mancava  tutto  ciò  che  il  detto  mito  ha  di  piik  caratteristico.  All'in^ 
contro  tutto  porteva  a  considerarla  sotto  un  rapporto  piuttosto  gè* 
nerico  :  e  tele  opinione  si  confermò  per  un'  altro  inonumento  pura 
di  provvenienxa  licia ,  sul  quale  ai  due  lati  di  una  colonna  sormon-* 
tat^  da  un'  Arpia  vedonsi  assise  due  figure  con  bastoni  (  Ann.  del-* 
i'Insl.  XVI,  p.  l$0).  Ora  nessuno  potrà  negarmi  la  stratte  analogia 
che  sussiste  tra  queste  rappresentenza  e  quelle  sopra  citete  delte 
Sfinge.  Non  sarebbe  da  meravigliare ,  se  il  posto  di  questa  o  deU 
l'Arpie  si  trovasse  una  volte  occupato  dalle  Strane  :  esseri ,  che  non 
solamente  per  Tapparenza  esterna ,  ma  per  l' intima  loro  natura  già 
da  altri  furono  messi  a  confronto  delle  Arpie.  In  questo  modo  gua* 
degniamo  una  base  più  larga  per  le  nostre  investigazioni ,  giacché 
é  chiaro ,  che  in  tutte  queste  rappresentenze,  prescindendo  da  htii 
particolari  mitologici ,  dobbiamo  rivolgere  la  nostra  attenzione  in 
primo  luogo  all'  interna  analogia  cui  accennammo  tra  tutti  questi 
esseri.  Mi  contento  dell'aver  qui  precisato  il  probtema ,  lasciando 
ad  altri  di  scioglierlo  o  di  svilupparlo  più  amptemente. 

H.  BIUNN* 

d.  Ottirvasioni  intomo  U  v<uo  rUraenU  Uliue  in  faccia  a  Circe 

9  ad  Eurycleia  (Man.  ined.  voi,  Y»  Xan,  XU: 

Annali  1852  »  p.  230-241.;. 

I 

Per  quanto  mi  rallegri  del  nobile  zeto  del  sig.  Overbcck  nei 
vendicare  a'  dipioti  vascularj  il  merito  de'  poetici  concetti  di  cui 
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esi  sono  cottili ,  altrellaiito  mi  preme  di  conlrilmire  da  parte  mia« 
per  quanto  io  mi  sappia  e  possa  »  onda  quel  lingnaggio  figuratiTÓ 
che  quelle  vaghe  composizioni  parlano ,  sta  tutat»  ocl  vero  sub  - 
^  seiuo  e  senza  mistura  di  queli*  estetico  roQianticismo»  chen^  toglila 
il  più  belio  sapore^ 

Il  nostro  vaso  ,  aVcootomi  del  quale,  quel  dotto  ha  cercato  di 
rendere  nuova  vita  ihertè  raffinate  spiegazioni,  è  adorno  di' due 
composizioni  strettaqlenle  simmetriche.  Da  un  lato  ai  vede  una 
donna  accompagnala  da  un  uomo  imbestialito ,  dall'  altro  da  x^^ 
cane  che  mostra  sentimenti  umani.  Ad.  ambedue  fa  fronte  il  me- 
desimo personaggio  travestito  soliauto  diversamente  a  norma  dette 
circostanze  che  hanno  cambiato. 

Incanto  alla  rappresentanza  princi^le»  il  ipgptio  si  spiega 
da  se.  La  mimica  sola  de*  differenti  personaggi  poirebbe  creare, 
qualche  difficoltà  alla  analisi  esatta  e  minuta.  Circe  non  è  meno 
spaventata  che  il  compagno  d'  Ulisse  da  lei  convertito  io  poreo. 
Esso  è  caduto  per  terra  »  esprimendo  la  graia  ma  pur  vergognosa 
$na  sorpresa.  Ulisse  stringe  nella  sinistra  la  fodera  che  deve  im- 
maginarsi di  metallo,  secondo  ci  insegna  simile  arma,  di  rara  eoa- 
servazione  che  iì  sig.  Giuseppe  Baseggio  ultimamente,  ha  riportata 
da  Napoli.  Non  solamente  i  fianchi  della  lamina,  a  ^o^^  tai^o 
sono  ben  custoditi  »  ma  pare  la  punta' che  è  talmente  imliottoaala 
da  rendere  il  proprietario  sicuro  d*  ogni  disgcazia  eha  potesse  ae- 
cadergli.  La  sua  espressione  è  imperiosa  «  e  Circe  si  rende  senza  ul- 
teriori tentativi  di  opporgli  il  magico  suo  potere* 

La  donna  dipinta  sul  rovesciò  del  nostro  vasp/mostni  quella 
mimica  esprimente  grata  sorpresa,  che  nei  paesi  meridionali  si  os- 
serva ogni  momento.  Che  il  sig.  Overbeck  non  V  sbbia  notata  sui 
bordi  del  Reno ,  è  naturale ,  attesocchè  nel  nord  anche  il  mimico 
lingusggio  è  diverso  tda  quello  delle  terre  clasiii^e» che  inquanto 
alla  innata  loro  ingenuità  non  hanno  cambiato  puntò  le  inalterabili 
loro  tradizioni.  Son  persuaso  che  il  sig.  Overbeck  si  troverebbe^ 
nel  medesimo  Imbarazzo  ,  se  dovesse  incontrare  per  istrada  un  smo 
amico  italiano  che  gli  facesse  il  segno  di  richiamo  o  di  cordiale 
saluto  ,  prendendosi  generalniente  da'  forastieri  1'  uno  per  1*  altro.. 
Che  tutta  la  differenza  consiste  In  una  voltata  di  mano ,  la  quale 
peraltro  è  tanto  espre^lva  che  l' occhio  ben  pratico  la  distingue  a 
gran  distanza,  mentre  chi  non  n'  è  capace  «.non.!'  intende  nemmeno 
a  pochi  passi  di  distanza. 

Ora  la  stessa  differenza  che  passa  tra  il  cenno  di  saluto  e  d| 
richiamo ,  auasiste  tra  la  iqimica  di  sorpresa  e  di  spavento.  Circa 
è  sgomentata  dalla  risolutezza  d*  Ulisse  t  floentre  la  donna  ad 
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«oTrìspofldttlirM  lx)te8cio  mostra  sorpresa  soltanto ,  sorpresa  p^r- 
«Itrociir^pstMqik^'rHisdre  pericolosa  al  Laertiade  cbe  incognito  rien- 
tra a  casar^Sfts^  Perciò  egli  fa  il  cenno  espressivo  di  sileniio  »  men- 
tre ir  iedèlB 'Sa<»  cane  dà  dei  festosi  latrati  nell*  alto  di  riconoscere 
il  èm  antico  i^drOdei  Attcorefaè  non  portasse  il  pilieo  caratteristico, 
Ulisse  4óneU>e  riconoscersi  nell'  eroe  ivi  rappresentato  »  attesóc* 
jphè  esso  rassoitiiglia ,  inene  11  cambiamento  del  costarne  »  perfetta.» 
niente  alla  ^ra  del  protagonista.  L*  incontro  poi  del  famoso  suo 
«ane  sembrami  porre  H  significato  fnor  d*  ogni  dubbio  a  dispetto  delle 
'varietà  cbe  passano  tra  qiiesta  scena  ed  il  racconto  omerico,  il  quale 
jotanto  non  è  stato  espresso  pedanticamepte  nemmeno  sali*  antica. 

In  quanto  .alla  «ostituxione  d*  un  cane,  la  di  cui  formaxione  a 
jne  non  U  veder  verona  cesa  straordinaria ,  a*  lupi  di  Circe ,  essa 
sembrami  in  questo  caso  tala^nte  contraria  allo  spirito  dell*  arte 
antica  e  pjsrticol^rmente  della  pittura  vascularfa,  cbe  non  so  cbe 
x^osa  rispondervi.  Se  è  une  de*  pregj  peculiari  della  simbolica  me- 
jHunentale  cbe,  mentre  allude  alle  leggi  eteme  dell'  universo  e  della 
morale,  sempre  lascia -libero  lo  spettatore  .'di  ammirare  la  sem* 
plice  realtà  ritratta  ,  questo  privilegio  vien  interamente  dislrotto , 
Je.si  ammette  cbe  gli  antiebi  artisti  qualebe  volta  abbiano  altra 
.Mia  mostrata,  ed  altra  intesa.  Simili  allegorie  fireddese  conven- 
fone  bene  a'  paesaggi  del  Friedericb ,  ma  non  al  sano  realismo  de* 
^  «nticbi  pittori  vascolari. 

.  ,  La  rmioiica  della  Circe  cbe  vien  supposta  di  sciogliere,  la  ma- 
lte,  a  tntt'  altro  si  adatta  cbe  a  ^siffatta  anione  cbe  appella  sarà 
stata -soggetto  dell*  arte  figurativa.  Simili  idee  pustano  troppo  del 
nostro  pensare  moderne  da  potersi  supporre  sussistenti  presso  i  po- 
poli classici  ,  i  quali  se  mai  avessero  volato  trattane  argomento  di 
questa  natura ,  1'  avrebbero  certamente  indicato  con  quella  simbo- 
lica ^pressiva  cbe  loro  era  familiare  e  di  cui  qui  non  si  \  scorge 
traccia  veruna.  Dubito  cbe  gli  antiebi  siéìiò  stati  pib  capaci  cbe  gli 
Italiani  moderni  d'intendere  simile  giro  d'idee,  non  essendo  stato 
noto  né  agli  uni  né  agli  altri  il  fatto,  cbe  l'esorcismo  possa  effet^ 
tuarsi  nel  modo  in  cui  dal  sig.  Overbeck  vien  immaginato.  > 

Da  ultimo  dirò  cbe  sono  assai  rari ,  se  non  inauditi,  gli  e- 
sempj  di  dipinti  vasculari  accoppiati  in  simile  mc^do  cbe  trattino 
due  momenti  successivi  della  medesima  storia ,  mentre  general-^ 
mente  gli  antiebi  artisti  prescelgono  contropposti  significanti ,  par- 
ticolarmente se  s*  adattano  alle  leggi  della  simmetria  materiale, 
come  ò  qui  il  nostro  caso. 

.    B.  BlAVlf. 
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I  confronti  fatti  opportmunnente,  à  detto  de' sani»  ttler 
m  ardieologia  quasi  come  gli  sperimenti  accorati  nelle  scienze 
fisiche  ;  onda  mi  gio?  i  tentare  di  dar  qoalche  luce  aitipi  tuttora  ìd 
patte  oscuri  dello  monete  arcaicbo  de'  Delfi  »  ponendole  di  riscontro 
alle  corrispondenti  de'  Focli. 

Monile  da'  Dilli. 

i.  TiiUt  dr  arkU  di  ptofUo  ,  ion  pua  da  lato  od  al  dùotto. 

M  Tuia  di  capra,  o  eapro,  him  baròìOa ,  rapprioniaia  di 
proipiUo ,  i  poda  fra  dm  dilfini  :  U  hdto  diMro  un  quadrato  in* 
imo.  Arg.  2.  F.  a.* 

%  ÀUri  iémilicon  di  ptà  la  icritta  AA  A  mi  rivino.  Arg.  t.  F.  «.^ 

3.  Tisla  comi  d*  Etiopi ,  wÀta  ora  a,  d.  od  ora  a  t. 

X  Tata  di  iopra  di  proipiUo ,  takra  posto  di  meno  à  dm 
puoi  »  udrò  mn  qnadraio  incmo.  Arg.  i.  F.  a.* 

MomU  di'  Foca. 

t.  Tuia  di  toro  «ùfa  di  fironii. 

K  Quadrato  immo  infòrmu.  Arg.  I.  F.  a* 

li  Tata  di  ioro  tdtta  di  fronti. 

X  Protomi  di  dnghitdi  mUro  un  quadrato  inouio.  Arg.  1.  F.  a.* 

3.  Mtn  iimili  con  di  più  li  kUin  0  Ot  opptirs  O  0»  o  O  @» 
^  lo  pift  poif#  mi  diritta.  Arg.  I.  F.  a.* 

4.  Tata  di  toro  tiita  di  fhmie. 

X  Ti^d^ApoUolaunata  intra  un  quadrato  inemo.  Ai^.>.F.a: 

0.  Tata  di  taro  vista  di  fronti. 

X  OOKI  fteriito  ora  da  d.  ai  oradai.ad,i  talora  hmtro^ 
phidonf  »  Titta  d*  Apollo  eon  foUa  i  lunga  chioma  raccolta  id  aà^ 
doppiata  in  nodo  in  iulla  nma,  id  avvinta  eon  diadema  ,  o  con 
tinm  tmUa  fatta  a  globitU:  il  tutto  intro  un  quadrato  piik  o  meno 
profondaminti  immo.  Arg.  8,  3.  F.  a,  F.  a.* 

6.  Mira  eimUi  eon  la  cMoma  d' ÀpoUé  ditersamcnti  oceon* 
data.  Aur.  3.  F.  a.* 

7,  Tata  di  torù  vitta  di  fronti. 

X  ^  A  »  Tata  d' Apollo  laureata,  eon  folta  chioma  che  gli  ri- 
etidi  in  sulla  cervice  ,  e  con  cetra  dietro  essa  :  il  tutto  entro  un'area 
ehi  ritiem  alcun  che  del  vitusto  quadrato  incmo.    Arg.  3.  F.%  F.** 

La  descrizione  delle  suddette  monete  è  ritratta  dall'  Opera  dd 
Hionnet ,  dal  Trésor  di  numismatiqm  (  Gal.  mythol,  PI,  XXHW 
e  da  alcune  monete  originali  esistenti  nel  r.  museo  Estense  ;  non 
avendo  io  potuto  consultare  il  libro  del  cIl  Bosset  (Essai  sur  la 
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Méd.  de  Cephed.  et  et  Ithaqm,  Londret  »  i  81 5/  Questi  suol  lodarsi 
eome  che  pel  primo  assegnasse  a  Delfi  le  sovra  deserilte  loooete 
arcaiche;  ma  vuoisi  avvertire»  cbe  il  nostro  Sestioi» un  vesti  anni 
prina  »  avea  proposta  questa  attribuzione  /  ùenr,  nwm,  wt.  Mui, 
Aind.  p  580*590:  LìpsìM,  1796^.  Non  mancò  poscia  chi  tentasse 
di  darle  a  Delo  ;  ma  vennero  rivendicate  a  Delfi  :dai  eh.  Raoul  Ro« 
ebette  fUUre  à  Jf.  Schom  p.  112  tfd.  s;  e  da  altri.  L' epigrafe  AAA, 
4X»8ta  ppr  AEA  ,  giusta  le  ragioni  del  dialetto  delfico,  ,'^C«rftiif  • 
Ànecd.  Delph.  p,  89-90^  probabilmente  vale  AAAycxóv,  per  ragion 
dell'analogo  ♦OKIxdv  delle  corrispondenti  monete  focicbe,  ponendo 
cioè  il  possessivo,  invece  deir^Amco»,  e  sottointeso  il  sustan- 
iivo  yò{Mar|x«i ,  come  può  arguirsi  dal  riscontro  delle,  quasi  sincrona 

epigrafi  eEzniKON,  apkaaikon,  wnikon  fv.  Edchel  r.  i# 

p.  XCris  tf.  Pinder  und  Friedlacnder,  Beitrdge  1.  p.  87  A 

Il  tipo  singolare  della  testa  di  capra ,  o  capro  che  sia  9  volta 
di  fronte ,  del  pari  che  quella  di  loro  nelle  monete  de*  Foci!  (1) , 
manifestamente  appella  all'  inveniione  del  loco  dell'oracolo  delfico 
primamente  indicato  al  pastore  Coreta  da  una  capra ,  che  avvenu*- 
tasi  nel  sito  donde  sortiva  1*  esalazione  del  vapore  fiitidlco  fu  presa 
da  insoliti  moti  convulsi  :  per  lo  cbe  ancora  chi  xonsuUava  l' ora- 
colo cominciar  soleva  dall'  offèrta  del  sacrificio  di  una  capra 
(Diodar,  X7h  26.  Plutareh.  Orae.  def.  A%,  46:  Pausan.  X,  5,  3; 
c/I  MiiUer ,  Jkirier  LJkiAK  Quel  fortunato  pastore  Coreta  pare  che 
paseeMe  tutto  insieme  pecore  e  capre  f  Piutare.  L  e.  )  9  di  che  ve* 
desi  la  ragione  della  testa  d' ariete  consociata  a  quella  di  capra. 
I  delfini  poi ,  tra'  quali  è  posta  la  testa  della  capra  ,  o  capro  che 
dir  si  deggia ,  ne  invitano ,  anzi  ne  astringono  a  riportare  queste 
monete  a  Delfi ,  ed  all'  oracolo  ivi  posto  da  Apollo ,  che  trasfor* 
mato  in  delfino  »  o  con  altro  portento ,  pretendevasi  vi  avesse  de- 
dotta per  mare  la  colonia  cretese  da  Gnosso ,  0  da  Aptera ,  o  da 
altra  contrada  dell'  isola  f  Homer.  hymn.  ÀpoU.  v.  494:  AwMdi  d^ 
Vinsi.  T.  IV,  p.  334/  Nella  beli'  idria  valcente  (M,  ined.  LAI/ 
Apollo  citaredo  fondatore  dell'  oracolo  di  Delfi ,  seduto  aopr'  esso 
il  suo  tripode  fatidico,  fornito  di  due  grandi  ale  di  cigno ,  viensl 
attraverso  il  mare  indicato  nella  pittura  con  due  delfini  ed  altri 
pesci  (  ef.  Muller  Handb,  143^  2:  361,  5/  Il  delfino  era  simbolo  si 

(1)  Anche  in  alcune  rare  monete  arcaiche  di  Metaponto  ricorre 
una  testa  di  toro  volta  similmente  di  fronte  {Carelli»  tao,  CXLVII, 
25«  26,  p.  179.  e/.  iVòiiv.  Annalee  1837«  PL  XI,  27);  e  ciò  bene 
sta ,  perchè  ,  a  detto  di  Eforo  (  ap.  Strab.  VL  p.  265;  ef.  MUlingen; 
Considér.  p.  19),  fondatore  di  Metaponto  si  fu  Daulio  tiranno  df 
Crisa,  del  territorio  di  Delfo. 
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prapriò  é^V  oracolo  dfi  Delfi ,  che  di  là  passò  a  Roma ,  quale  di« 
ttiotivo  del  sacerdoiio  qaiDdecemTinle :,  insieme  col  trìpode»  al 
quale  vedesi  sovrappósto  Delle  monete  imperiali  fv,  EekMt  T.  YI» 
p.  316:  ef.  ÀnnaU  ddl'Imt,  T.  UHI,  p.  254-855  A  Che  so  non 
D*  avesse  altro  riscontro  antico  per  riferire  all'  oracolo  delfico  sì  la 
lesta  della  capra  «  e  sì  i  delfini  che  1*  accompagnano  nelle  ridetta 
monete  arcaiche ,  bastar  potret>l>ero  por  quelle  parole  del  filosolo 
Porfirio  f  ap.  BunUeiwm  in  epid.  ad  J(mn:  Miilmm  p.  95.*  ff.  Àn^ 
noli  dell'  ìnU.  T.  XIV,  p.  815;  :  ìv  àù^U  ice  tiy  vceòr  imr^ptttm 

Del  resto ,  tanto  la  testa  dell'  ariete ,  qnantò  qoella  ddla  ca- 
pra ,  può  tott*  insieme  accennare  all'  invensione  del  sito  dell'  ora* 
tolo ,  ed  ai  perpetut  saerlfict ,  che  vi  si'  òfi'erfVaiio  in  onore  di 
Apollo.  Ea  città  di  Delfi ,  od  il  sacrario  del  nume  fatidico  »  dicell 
pi8>e^óxof  llud^  da  Pindaro  /  Fyih.  IIL  48  //  e  a  detfo  di  Diodoro 
Siculo  {HiiL  XVI,  86  ;  Xèytm  rd  «ttXxiòy  wt^i  fifpUià  ri  ftamlor 
ou  ;cópcy  aegl  pàXcora  xpnvr^ii^rtta  p<Xf>c  ?ov  vvv  ol  Al^ot  Aodia 
Euripide  flon.  v.  250;  pone  per  vittima  consuèta  la  pecora;  e 
Plutarco  f  Orae,  def,  49  ;.  ricorda  tutt'  insieme  la  capra ,  i  lori  ed 
i  cinghiali,  soliti  immolarsi  da  chi  veniva  à  chiedere  responso  ad 
Apollo  in  Delfi  :  di  che  chiara  si  pare  la  ragtoìie  della  protome  di 
cinghiale ,  e  della  testa  di  toro  di  prospetto  »  che  ricorrono  nelle 
monete  de'Focii  più  antiche.  La  vittima  d||  cinghiale  dovea  prò* 
babilmente  trarsi  dalle  selve  del  Parnasso ,  iSft  alla  caccia  di  quel 
fiero  quadrupede  dicevasi  fosse  rimasto  ferito  Ulisse  f  Hcm. 
Odifu.  T,  349:  PatMun.  X,  8«  4  ;.  La  bella  testa  di  toro ,  o  torello 
che  dir  si  debba  ,  giacché  ha  le  coma  assai /^rte»  ha  queir  aspetto 
torvo ,  che  ricorda  il  lurpe  eapfU  voluto  da  Virgilio  (Georg.  lU,  58A 
Se  non  avesse  cotale  aspetto  giovenile,  direi  che  i  Focii  avessero 
rappresentata  la  testa  dell'  esimio  bue ,  che  apriva  la  sacra  pompa, 
detto  perciò  '.da  Senofonte  f  HeUen.  F/«  4«  89;  bue  duce,  pév^ 
irfi^  (i).  fSarà  eont^katojT  e  cavboomi. 

(ì)  Altri  riferir  potrebbe  la  testa  di  toro ,  tipo  costante  delle 
monete  fociche»  al  fiume  Cefiso,  che  irrigava  le  feraci  pianure  della 
Focide ,  e*  che  ^  segnatamente  verso  le  sue  sorgenti ,  metteva  uno 
strepito  simile  al  mugghio  del  toro ,  ptvxeapsvw  rau^  (  PauMin. 
X,  33, 2):  ma  per  ragione  de*suddetti  riscontri  par  meglio  il  riferirlo 
a'  sacrifici  delfici  ;  tanto  più  che  in  monete  posteriori  de*  Delfi  e 
de*  Focii  la  testa  taurina  di  fronte  comparisce  ornata  di  sacre  infule. 
Del  resto,  le  monete  col  tipo  del  toro  cornupeta,  ed  altre  analoghe 
attribuite  a'  Focii  dal  Mionnet  (Suppl.  n.  18, 13;,  sembrano  appar- 
tenere enti  a  Folegandro  (ef.  CaaalvèM ,  Rbc.  p.  251:  Ptndsr 
Mnd  Friedlaender,  Beitrage  I,  p.  183;. 

Pubblicato  il  di  15  Aprilo  1853. 
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1.  ADUNANZE. 
Adunanza  de^  18  Febbrajo  1853,  < 

•  •  .  .  ..... 

Il  sig.  GomoAde  mostrò  direrae  ponte  dì  freocui  ed  asta  lavo- 
rate di  pietra  silicea ,  le  quali  sono  state  scoperte ,  siccome  tutte 
le  altre  di  questo  genere,  nelle  regioni  situate  di  qua  del  Tevere. 
Fu  notato  che  le  freccio  scoperte  in  quantità  immensa  solla  pia* 
nura  di  Maratone  (i)  non  sono  di  selce,  ma  bensì  di  ossidiano. 
In  quanto  all'origine  delle  nostre,  hi  convenne  nella  opinione 
molto  probabile  che  potessero  appartenere  alle  nazioni  di  gallica 
stirpe  che  invasero  queste  contrade.  —  Il  sig.  cav.  de  Rossi  mo- 
strò "T  impronta  d'  una  gemma  di  Girgenti  comunicatagli  da  Mon- 
signor de  Lacroix.  Essa  rappresenta  una  testa  di  cavallo  innestata  a 
quella  si*  un  uomo,  il  quale  dal  sig.  de  Rossi  vien  preso  perTau- 
riga.  La  palma  apposta  prova  certamente  che  si  tratta  della  me- 
moria di  qualche  vittoria  circense  ottenuta  mercè  le  unite  forze  del- 
l' animale  e  dell'  uomo  che  gli  ha  prestato  la  sua  intelligenza.  L'epi- 
grafe incisa  a  chiari  ed  accurati  caratteri  dice  vnio  anima  snavis. 
La  soslUuzione  del  n  al  u  in  Suavii  fu  presa  dai  sigg.  de  Rossi  e 
Henzen  per  sbaglio  dell'  incisore ,  mentre  il  dott.  Braun  credette 
di  ravvisarvi  una  peculiarità  del  dialetto  siciliano  a  cui  simili  tra- 
sposiziopi  sono  familiari.  Anche  presso  gli  Etruschi  l'n  e  v  si  scam- 
biano vicendevolmente.  —  Il  sig.  cav.  Weicker  mostrò  il  disegno 
d*uno  de' così  detti  chiodi  magici,  ì  di  cui  fianchi  son  coperti  di 
segni  egiziani.  Vi  si  distingue  pure  un  segno  numerico»  senza  che 

(!)  Si  fece  osservare  dal  sig.  cav.  Weicker  che  il  sig.  Finlay  che 
ha  fallo  estese  ricerche  intorno  questa  sorta  d'  anticaglie  si  è  dichi^ 
rato  contrario  alla  opinione  che  sieno  freccio. 
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Demmen  questo  possa  giovar  molto  net  deOnire  meglio  il  carattere 
di  questa  sorta  d'anticaglie  astruse  e  perora  steriltssime.  —  Il  si- 
gnor dott.  Henzen  pnesentò  agli  adunati  1*  importante  pubblica- 
xione  del  R&o  P.  Marchi  intorno  alle  scoperte  fatte  nel  principio 
deiranno  scorfo  a  VkareUo  suHe  sponde  del  lago  di  Bracciano 
(cf.  BulL  1852.  p.  10  seg.  )  (1)»  testé  data  alla  luce  e  corredata 
dell'  esatta  incisione  de*  principali  monvmenti  allora  rinTenuti.  A- 
▼endo  ricordato  agli  adunati  le  singolari  circostanze  di  quel  ritro- 
Tamento  che  non  laKia  dubbio  sulla  natura  d^essa,  vuol  dir  di 
stipe  gettata  neir acqua  da  chi  vi  cercava,  o  vi  avea  trovato  la 
guarigione ,  egli  agli  esempj  arrecati  dal  P.  Marchi  di  simil  uso  e 
che  si  riferiscono  al  lago  Curzio ,  al  Clitonno ,  al  Nilo  ed  in  ispe- 
eie  al  noto  tesoro  scoperto  nel  lago  di  Falterone  (Bull.  1838,  p.  65» 
1842  9  p.  170  ) ,  aggiunse  quello  esposto  nella  Revue  Archéol.  IV» 
p.  79»  e  pi.  71.  di  monete  rìnTemite  insieme  con  delle  iscrizioni  in 
piombo  non  deciferate  dentro  un  fonte  minenle  a  Amelie  le$  Baim 
vicino  a  Arles.  In  quanto  aUe  aiedaglie  scaperlo  a  Yicarelk»  egli 
ieee  vedere»  sulla  scorta  dello  stesso  autore»  che  la  gran  quantità 
di  BMmete  finora  da  lui  attribuite  alle  città  di  Lazio  «  che  di  molto 
superano  in  numero  le  medaglie  credute  romane  o  etruscbe»  ne 
ooatringe  ora  ad  assegnare  pur  quelle  alla  ripa  destra  del  Tevere  » 
ossia  all'Etruria»  alla  quale  regione  egli  ora  ascrive  purancbe 
<iaeUe  note  medaglie  colla  leggenda  aoiiA  o  noMAiio  >  che  anch'  esse 
sono  tanto  mimerose  nel  tesoro  di  Yicarello.  11  riCerente  ricono- 
jcendo  per  giusta  la  massima  di  attribuire  a  contrade  più  vicine  le 
monete  più  numerose  ritrovale  in  un  silo  certo»  particolarmente 
quando  si  tratta  di  tempi  antichissimi  »  esternò  il  desiderio  che  vo- 
lesse piacere  al  dotto  a.  di  pubblicare  eziandio  un  catalogo  ragio- 
nato delle  monete  imperiali  ivi  ritrovate»  che  si  dicono  ammontare 
a  molte  migliaja»  mentre  le  monete  romane  dell'epoca  repubbli- 
cana arrivano  all'alta  cifra  di  1688»  le  altre  battute  a  n.  2138» 
i  pezzi  d'aes  grave  a  n.  1400»  non  calcolati  i  numerosi  pezzi  non 
riconoscibili.  Passando  di  poi  a'  vasi  ivi  medesimo  ritrovati  »  il 
4ottor  Henien  fece  ammirare  agli  adunati  la  singolare  bellezza  del 
lavoro  in  una  coppa  di  rame  con  ornamenti  di  fogliami  soprap- 
posti» ed  il  tutto  coperto  di  sottilissima  lamina  di  argento,  e  mo- 
strò» come  il  P.  Marchi  dalla  circostanza  che  due  di  questi  vasi 
sono  dedicati  ad  Apolline  in  un  colle  Ninfe  »  mentre  pure  una  base 

i> 

(i)  La  itip$  tributata  alle  divinità  delle  Acque  Apollinari  eco- 
farla  al  eomineiar  del  1852»  di  tì.  M.  d.  C  d.  G.  Roma  1362  «  4. 
pp«  38,  con  4  tavT*  incise  in  rame. 
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porta  il  nome  di  questo  dio ,  ed,  altra  epigrafe  ( Gmler.  36,  6  )  de- 
dicata ad  Apolline,  SilTano,  Asclepio  ed  alle  Ninfe  si  trota  men- 
tovata sia  dal  medio  evo,  avesse  dedotto  a  baon  diritto  V  identità 
de'  bagni  di  Vicarello  colle  ben  note  Acqoae  ApoUinares»  di  cui  fi- 
nora s*  ignorava  il  sito.  Non  seppe  peraltro  convenire  coli*  a.  nella 
spiegasione  di  quell'  ultimo  titolo ,  preferendo  di  prendere  quei«- 
r  Oboi  per  cognome  del  dedicante  e  non  supplendo  "ArraXoc ,  ma 
*irrc<}.ov  siccome  nome  del  padre  di  esso  (!)•  Furono  citate  in  prova 
della  connessione  d'  Apoiline  colle  Ninfe  le  note  epigrafi  d' Ischia» 
poste  ad  esso  dio  e  nello  stesso  tempo  alle  Nymphae  Nitrodofi  op- 
pure NUrodei  (I.  N.  3513,  3515,  3516).  —  Rilevò  quindi  come 
parte  più  importante  di  tutto  lo  scoprimento  i  tre  vasi  d' argento 
che  contengono  scritto  in  quattro  colonne  ciascheduna  V  intero  iti- 
Decano  da  Gade»  a  Rome.Sifttti  -migltai^  ricordano  ^elle^coionse 
erette  tanto  nella  capitale  quanto  in  altre  città  oenirali  deirimpero» 
e  di  cui  ne  conosciamo  degli  esempj  a  Tongrea,  ed  a  Anduse  della 
Francia»  sulle  quali  stavano  segnate  tutte  le  distanze  de*  luoghi  pri- 
mari situati  sulle  pubbliche  vie.  Ricordò  coli' a.  i  vasi  detti  mt'I- 
liaria  dagli  stessi  antichi  a  motivo  della  loro  forma  »  ed  usati  nei 
bagni  per  rlKaldar  l' acqua.  Siccome  di  questa  specie  d*  arnesi  ven- 
gono pur  mentovati  vasi  piii  piccoli  e  d'argento*  cosi  il  riferente  non 
esitò  di  riconoscere  in  que*  di  Vicarello  simili  vasetti  forse  fatti  ap- 
positamente per  uso  de*  viaggiatori  gaditauL  Fece  inoltre  osservare 
le  diversità  che  si  notano  tanto  tragli  itinerarj  medesimi ,  quanto  fra 
essi  e  quello  detto  d*  Antonino ,  e  convenendo  coli'  a.  che  devono 
essere  d'  epoca  piìi  rimota  di  questo  »  espose»  come  pur  esse  ap- 
partengono a  tre  tra  di  loro  diverse  epoche ,  accostandosi  l' uno 
pia  degl'  altri  ali*  Antoniniano ,  col  quale  va  d'accordo  in  parecchi 
nomi  di  stazioni  »  che  al  primo  peranche  non  conosce  »  laddove  il 
secondo  esibisce  da  un  lato  delle  stazioni  ovvie  nel  primo  e  sparite 
nel  terzo  »  dall'  altro  lato  poi  altre  che  nel  primo  non  si  leggono 
nemmeno  »  ma  bensì  nel  terzo.  Spiegò  siffatte  diversità  col  riferirle 
a'  lavori  continuamente  fatti  dagli  imperaderi  peli'  ammiglioramenlo 
delle  strade»  per  cui 'dovevano  avvenire  cambiamenti  di  stazioni» 
prolungamenti  ed  abbreviazioni  di  distanze  e  simili  modificaiionL 
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Malgrado  peraUro  della  sua  posteriore  origine  egli  dichiarò  per  piìi 
esatto  r  itinerario  più  recente ,  visto  che  il  primo  e  più  ancora  il 
secondo  son  colmi  di  sbagli  fino  ad  omettere  ciascheduno  una  sta- 
sìone  intera.  Disse  inflne  »  poter  recar  maraviglia  che  la  somma 
totale  delle  distanae  ne*  tre  itinerarj,  a  dispetto  delle  differenze 
nelle  singole  partite,  comparisce  uguale,  giacché  la  differenza  della 
somma  segnata  neir  Uincrario  secondo ,  che  ammonta  e  sole  due 
miglia,  sembra  essere  dovuta  air  incisore  de*  caratteri ,  e  spiegò 
questo  fatto  colla  sopposizione,  che  sia  riportata  qui  la  somma 
segnata  nell*  originale  gaditano  a  norma  de*  documenti  aotentici, 
che  si  conservavano  a  Roma.  Su  questo  supponibile  originale  si 
saranno  poi  state  registrate  le  modificazioni  litle  in  seguilo  nelle 
singole  stazioni ,  forse  senza  cambiare  ogni  qualvolta  la  somma 
totale.  —  Rbpetto  alle  corresiOàii  che  potrebbero  risultare  all'Iti- 
nerario Antoniniano  ,  egli  propose  di  ammettere  soltanto  quelle  che 
vengono  pure  appoggiate  da  qualche  autorità  di  codici ,  oppure  dal 
posteriore  Itinerario  Gerosolimitano ,  potendosi  spiegare  altre  di- 
versità mercè  cambiamenti  stradali  sopravvenuti.  — 

Presentò  quindi  a  nome  del  n.  socio  sig.  Fiordli  di  Napoli  la 
recente  sua  pubblicazione  intit  Monumenti  aiUdehi  poueinti  da 
S,  A.  R.  U  eonU  di  Siroeuta-,  puntata  prima  ,  Napoli  1853  ,  4. 
che  contiene  la  descrizione  e  l'esatto  disegno  in  litografia  colorita 
di  quella  testa  di  cera ,  di  cui  si  tenne  discorso  neli'  adunanza 
precedente. 

ÀdunanMa  d^  25  F^brajo  1853. 

Il  sig.  cav.  Weicker  avea  esposta  una  doppia  erma  grande  poco 
sotto  la  metà  del  vero,  di  coi  la  testa  imberbe  era  stata  ricono- 
sciuta sin  dal  primo  momento  per  quella  di  Ifenandro ,  mentre 
quella  ad  essa  accoppiata  ritrae  fattezze  peranche  non  registrate 
tra*  tesori  iconografici.  Non  si  potea  esitare  peraltro  un  solo  mo- 
mento di  ravvisarla  per  il  ritratto  di  quel  principe  della  comica  Musa , 
valeadìre  d*  Aristofane,  con  cui  Monandro  è  stato  messo  in  confronto 
dagli  stessi  antichi.  Ricordò  1*  erudito  maestro  di  color  che  sanno, 
quel  trattato  di  Plutarco  sulla  questione,  se  sia  più  grande  Menandro 
0  Aristofane?  Lo  scultore  del  nostro  marmo  mostra  di  aver  dato 
la  preferenza  #  quest'  ultimo  con  aver  circondato  le  di  lui  tempia 
d*  una  fascia ,  la  quale  adorna  pure  il  capo  di  Sofocle ,  secondo  ha 
mostrato  il  medesimo  cav.  Weicker  in  una  erudita  dissertazione  in- 
tomo la  statua  di  Terracina,  per  il  medesimo  motivo,  essendo  stato  di- 
chiarato anch*  esso  per  quello  che  tolse  il  premio  vittorioso  a*  suoi 
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rivali,  cioè  Canto  ad  Eschilo  quanto  ad  Euri  plde.  L*  espressione  del 
voltò  riconosciuto  per  quello  d' Aristofane  è  molto  caratteristica  e 
ci  spiega  molte  qualità  del  suo  carattere ,  che  sono  riuscite  inestri-» 
gabili  pure  a  chi  avea  grande  familiarità  colie  di  lui  geniali  poe« 
sie.  Mentre  che  sta  fedelmente  attaccato  a'  tempi  passati ,  in  cui 
trionfava  1*  aurea  virtù ,  egli  guarda  con  sommo  dtsprezio  tutti  i 
suoi  coetanei,  non  senta  quella  dolce  malizia  per  la  quale  rintuaza 
ì  satirici  dardi  convertendo  il  mondo  intero  in  on  giuoco  di  pai* 
Eie.  In  questo  riguardo  il  volto  novellamente  scoperto  ci  mostra  un 
aspetto ,  in  verità ,  imponente ,  facendoci  scorgere  il  creatore  d' un 
mondo  fantastico  in  cui  regna  tutt*  altro  principio  fuorché  quello 
della  ragione.  Questa  grande  scoperta  fu  riconosciuta  onanimamentè 
dagli  adunati  e  ci  convennero  sino  i  pi&i  scettici  ;  i  quali  questa 
volta  concedevano'  alla  probabilità  un  dritto  deciso  sulla  materna^ 
tica  certezaa  che  non  trova  luogo  in  questioni  di  simil  natura.  L'i- 
conografia greèa  potea  appena  ricevere  un  arricchimento  più  bello 
di  questo  avvenutole  e  dovuto  interamente  alla  accorteiaa  ed  eru^ 
dita  sagacità  del  sig.  cav.  Weicker.  — 

Il  sig.  William  Gomonde  fece  conoscere  che  egli  avea  scoperto 
nel  centro  del  piccolo  Testaccio ,  che  dalla  collina  più  alta  por- 
tante il  crocefisso  vien  separato  per  meizo  delle  cantine  e  d'una 
piccola  strada ,  una  moneta  di  Gallieno  (1) ,  la  quale  sembra  esser 
chiara  e  positiva  prova  »  che  quella  accumulazione  di  macerie  non 
possa  essere  anteriore  all'  epoca  di  quest'  imperadore.  —  Quindi  lo 
stesso  sig.  Gomonde  mostrò  V  impronta  d' uno  scarat)eo  ritraente 
donna  decentemente  vestita  che  porta  una  collana  o  simile  corona 
in  mano,  accostandosi  ad  un  vaso  da  cui  sorte  fuori  mezza  figura 
d*un  uomo  barbuto.  Portò  a  confronto  quel  vaso  siciliano  del 
Gerhard  ,  ìlonum.  Ined.  tav.  LI! ,  che  porge  simile  soggetto,  colla 
differenza  peraltro ,  che  invece  dell'  uomo  iMirbnto  vedesi  dipinto  un 
fanciullo ,  senza  che  la  leggenda  apposta  simat  spanda  lume  sopra 
questa  perora  enigmatica  rappresentanza.  Il  sig.  Gomonde  avea  pen- 
sato a  Ifedea  che  sottopone  Polla  al  pericoloso  esperimento  della 
rigeneranda  gioventù.  —  Il  doti.  Braun  mostrò  il  disegno  di  quel 
bassorilievo  di  Palazzo  Sacchetti  che  ritrae  una  ceremonia  assai  ana- 
loga a  quella  descritta  da  Giuseppe  Ebreo  ^  Bell.  Jud.  VII,  5,  4, 
p.  1305.  Hods.  in  occasione  del  trionfo  di  Vespasiano  e  Tito.  91 
▼ede  P  imperadore  assiso  sopra  un  l)ema  ed  attornato  da  quattro 
persone  che  occupano  l' elevato  posto  medesimo.  Nel  basso  veggonsi 

(t)  Testd  di  Gallieno  GENIVS  P.  R. 
)(  INT.  VRB.  -  S.  C. 
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eoDgrefaU  diversi  personaggi  tatti  distinti  mercè  quella  fascia  larga 
che  trafersa  il  petto.  Ciò  peraltro  che  rende  più  importante  questo 
rappresentato»  è  il  portico  d*  Ottavia  che  in  quel  classico  passo  vien 
menzionato»  e  la  porta  trionfale  distinta  da  due  vittorie  accennate 
in  bassorilievo  di  cui  l'una  porta  un  trofeo,  mentre  1* altra  porge 
una  corona.  Questo  monumento  fornisce  una  nuova  prova  di  quanta 
importanza  sieno  simili  marmi  per  la  conoscenza  delle  fabbriche 
antiche  e  della  topografia  di  Roma ,  la  quale  ne  riceve  maggiori 
schiarimenti  che  da  tante  disputazioni  aride  ed  inutili,  a  cui  spesse 
volte  le  ricerche  apparentemente  erudite  si  sono  limitate. 

11  sig.  dott.  Benzen  presentò  il  facsimile  d' un*  iscrizione  da 
lui  veduta  »  anni  sono  »  a  Sezza  ed  ora  litografiata  da  un  calco  che 
ne  ha  cavato  il  sig.  dott.  Brunn,  per  far  parte  dell*  importantissima 
collesione  d*  iscrizioni  latine  anteaugostiee  che  sta  pubblicando  sotto 
gli  auspiij  del  R.  Governo  prussiano  il  prof.  Ritschl  a  Bonna.  Essa 
mostra  caratteri  molto  arcaici»  tra*quali  distinguesi  particolarmente  la 
P  per  la  sua  foggia  angolare  »  e  ci  presenta  un  nuovo  esempio  della 
municipale  magistratura  de'  pretori ,  sui  quali  si  confronti  in  ispe- 
cie  la  lettera  del  riferente  al  sig.  D.  Agost.  Gervasio  inserita  nel 
Bullettino  nel  i85i  p.  i87  segg.»  in  cui  siffatto  nuovo  titolo»  che 
8*  aggiunge  qu)  in  nota  (4)  »  fu  omesso.  11  sig.  doti.  Henzen  medesimo 
mostrò  come  pur  esso  ben  s'acconcia  colla  teoria  Ja  lui  sostenuta» 
e  diede  un  succinto  ragguaglio  delle  città  »  in  cui  sinadora  si  sono 
rHrovati  de*  pretori  (  cf.  Bull,  l  1.  )«  —  Richiamò  quindi  1*  atten- 
aione  degli  adunati  sulPiscr.  Orcll.  3043  (Grut.  381  ^  3.  Marini» 
Atti  tav.  LXH  )  »  e  specialmente  sulla  carica  in  essa  menzionata  di 
vìgiiUivir  eig  tenaiui  coìMulto  rei  publieae  curandoti  che  a  buon  di- 
ritto disse  essere  stata  riferita  dal  Marini  a  quella  commissione  isti- 
tuita dal  Senato  nell'a.  S37  per  difendere  l' Italia  contro  Massi- 
mino.  Visto  peraltro  che  nell'epigrafe  in  discorso  faavvi  xzvieos» 
dove  dovrebbe  aspettarsi  xxvin ,  e  che  malamente  finora  i  dotti 
han  cercato  di  spiegarsi  quella  forma  ora  per  arcaica  »  ora  colla  sup- 
posizione d' un  inter  omesso  »  oppure  siccome  sbagliata  in  luogo  di 
xxviROR  »  cioè  unus  fngintimrorum ,  e  considerando  altresì  che  que- 
sti magistrati  straordinarj  dagli  autori  diconsì  consolari  (Capito!. 
Gord.  44. ,  Herod.  Vili»  13}»  e  viginUviri  conwlares  li  dice  pur- 
anco  Massimino  in  un  discorso  attribuitogli  da  Capitolino  (Gord.  1. 1.)» 
propose  il  riferente  che  xxvmi  gonsvlarbs  sia  stata  1*  ufficiale  loro 
denominazione»  e  che  per  conseguenza  nel  titolo  summenzionato  si 
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del>ba  leggere  xx  via  oos  »  sia  che  sbagliò  iì  copisti^  sia  cbe ,  ciòi 
cbe  PauloriUi  dello  Smeno  rende  più  probal>ile«  il  quadrtlario  ab- 
bia di  già  cominesso  il  detto  errore.  AcoonsentlroBO  gli  adunali  el 
in  ispecie  il  ca?.  de  Rossi. 

Àdumanta  <is'  4  Mtwxo  Ì8tt3. 

Il  sìg.  cav.  G.  fi.  de  Rossi  presentò  i  disegni  incisi  io  rame  di 
alcune  pitture  adomanti  sepolcri  di  cultori  del  dio  Mitra ,  pubblicati 
in  Napoli  dal  cb.  P.  Raffaele  Garrucci  (1).  Accennò  dapprima  il  rife- 
rente ,  come  questi  sepolcri  furono  rinvenuti  nello  scorso  secolo  m 
nn  ipogeo  a  sinistra  delPAppia,  il  quale  trovavasi  in  communica- 
xione  col  cimitero  cristiano  di  Pretestato.  Il  Boltari  inserì  ne*  suoi 
volumi  deHa  Roma  ioUerranea  qua  e  là  a  guisa  di  vignette  le  prin- 
cipali scene  ritratte  in  queste  pitture.  Ha  tra  per  la  preventione  cba 
fosser  cristiane,  percbè  trovate  in  luogo  apparentemente  tale ,  e  per 
la  mala  lettura  che  fé*  dei  nomi  e  pa*;ol e  scritte  cor  minio  sul  primo 
sepolcro,  ne  die  tale  una  edizione  e  dicbiarazione  cbe  niuno  ha  po- 
tuto fino  ad  ora  riconoscere  la  vera  indole  di  questi  monumenti,  t 
quali  erano  una  seconda  volta  scomparsi  per  interramenti  avvenuti- 
nel  cadere  dello  scorso  secolo,  e  forse  poco  dipoi  riapparirono  (S),  ma* 
furono  in  breve  di  nuovo  sepolti ,  e  niuno  dopo  il  Bottari  gli  ave» 
pili  esaminati  e  descritti.  I  soggetti  evidentemente  pagani  rappre» 
sentati  in  queste  pitture  stimate  crisliane ,  aveano  dato  campo  a- molti' 
ìnesaUi  ragionamenti  intorno  air  indole  della  primitiva  arte  eri  • 
stiana ,  della  quale  del  resto  non  si  dovea  giudicare  sulle  tracce 
d*un  monumento  altutto  anomalo  e  discordante  dar  numeroso  stoolo^ 
di  quelli  cbe  tuttodì  rinvengonsi  nella  Roma  sotterranea.  Égli  era 
adunque  importantissimo  il  rinvenire  ed  esaminare  di  nuovo  questi 
dipinti ,  ed  a  questo  scopo  furono  dal  cb.  P.  Marchi  ordinate  alcune 
escavazioni  coronate  da  felice  successo.  Il  cb.  F.  Garrucci,  cbe  in* 
sieme  al  lodato  P.  Marchi  ed  al  riferente  trovo»si  presente  al  rin- 
venimento, ha  ora  dato  in  luce  gli  esatti  disegni  di  qpesti  sepolcri  » 
illustrandoli  con  copiosa  ed  assai  acconcia  dottrina  «d  erudizione. 

Passò  quindi  il  riferente  a  descrivere  gli  accennati  dipinti.  Nel 
primo  sepolcro,  ossia  monumento  arcuato ,  è  effigiato  nel  quadro  a 

/  (1)  Tre  sepolcri  con  pittore  ed  iscrteiopi  appartenenti ^ alte,  sffperr 
slizioni  pagane  del  Bacco  Saba^ìo.  e  del.Per»idico  Milra,  scoperti  ìa 
un  braccio  del  cimilero  di  Pretestato  in  Roma»  diss^ertaziooi  due  del 
P.  Kaflr.  Garrucci  d.  C.  d.  G.,  Napoli,  Ì852,  4,  p.  72  e  tarv.  C. 

(S)  V.  Adami  nelle  note  al  Diario  sacro  del  Mazzolar!  TI  »  8S  ; 
HI  ,  445. 
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sioistra  di  chi  ^arda  ir  ratio  d*una  doma  per  nome  Vibia  e  la  spia 
diàcesff  sotterra.  Pliitooe  8«lla  qnadrtga  guidata  da  Mercurio  tra»- 
jkirka  la  aua  preda  ai  luoghi  Botterranei.  Sopra  il  quadro  ò  scritto  : 

ABBBPTIO  .  VIBIBS  .  BT .  DI8CBN8IO  ,  dové  il  Bottari  BVea  letto:  rACILIS    . 

BT  .  DI8CBNSI0,  Torse  per  una  reminiscenza  deireniistichio  firgiliano: 
facilis  degeentUÉ  avemi;  il  quale  esempio»  aacbe  senta  tener  conio 
d'altri  simili  e  numerosi  errori  eh* egli  ha  commesso,  basta  a  dimo- 
strare la  poca  périf ia  insième  e  1*  innocenza  di  lui  nella  falsa  tra- 
scriaione  di  queste  leggende.  Nel  secondo  quadro  dipinto  sotto  la 
volta  dell'arco  sopra  alto  tribunale  Plotone  Di^FATaa ,  con  la  sua 
compagna  abbacvba,  siede  al  giudizio  deiranima.  A  destra  assistono 
ritte  in  piedi  tre  figure,  due  femìninili,  quella  di  mezzo  virile  e 
barbata,  tutte  avvolte  dal  capo  in  giù  in  veste  e  pallio  di  color 
cenerognolo  ;  sul  loro  capo  è  scritto  »  pata  mviha  ;  dall'  altro  lato 
Mercurio  »  imacvaiva  hvktivs  ,  conduce  al  giudizio  Vibia ,  tibia  , 
seguita  da  Alcestet  alcbstis»  ambedue  vestite  incirca  come  i  Cati. 
Goleata  Alceste  è  senza  fallo  la  famosa  moglie  di  Admeto,  quivi  al- 
ludente non  solo  alle  virtù  coniugali  di  Vibia  ,  ma  anclie  ad 
una  qualumiue  credenza  di  rigenerazione,  o  dicasi  anche  risur- 
rezione promessa  agli  iniziati  ne'  misteri»  come  ampiamente  ha  di- 
mostrato il  eh.  editore ,  ed  approvarono  concordemente  il  riferente 
e  gli  adunali.  Il  fato  virile  è  bembrato  al  eh.  Garrucci  alcun  giu- 
dice dell'inferno,  od  il  Fatum  figlio  dell' Èrebo  e  della  Notte.  Il 
dolt  Braun  credette  piuttosto  riconoscervi  la  Fortuna  virile  dei  Ro- 
mani ,  attesoché  sul  coperchio  del  sarcofago  capitolino  d' Endimione 
il  posto  di  mezzo  nel  gruppo  delle  Parche  è  occupato  dalla  Fortuna; 
ad  altri  però  non  piacque  siffatta  interpretazione  ritenendo  la  For* 
luna  virile  per  la  dea  degli  uomini ,  che  non  doveva  perciò 
rappresentarsi  a  foggia  d'uomo.  Il  nome  abracvba  è  dal  P.. Gar- 
rucci derivato  anziché  dal  greco  i^  Mvftt  da  radice  ed  ap- 
pellazione asiatica,  come  altri  nomi  solenni  nel  culto  romano- 
mitriaco,  e  sopratutto  il  navabzb,  e  cavto  .  pati,  appellativi  di 
Mitra  ora  per  la  prima  volta  dal  eh.  autore  interpretati.  Pur  non- 
dimeno il  cav.  Welcker  sembrava  inchinare  alla  greca  interpre- 
tazione di  quella  voce.  Nella  lunetta  di  fondo  sono  effigiate  due 
scene ,  l' introduzione  di  Vibia  al  convito  dei  beati ,  ikdvctio  . 
viBiEs ,  condotta  per  mano  dair  angelo  buono ,  angblvs  bonvs  , 
ed  il- convito  medesimo ,  al  quale  seggono  sci  commensali,  e 
Vibia,  tibia,  é  nel  mezzo:  su!  capo  dei  convitati  é  scritto:  bo- 
NORVM .  lyDicio  .  ivDicATi.  L*  analogia  di  qucsla  scon«ì  con  quella 
che  tante  volte  s'inconlra  ne*  dipinti  crisUaui,  volgarmente  inter- 
pretala per  V Agape  »  e  VAngelui  bonus  che  ora  per  la  prima  volta 
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apparisce  in  nn  monninénlo  pugano  ,  furono ,  come  òsiscnrava  il  ri* 
ferente ,  cagione  principalisaima  dell'errore  del  BoUarì  e  di  quanti 
r  hanno  di  poi  seguito.  Notò  anche  che  questa  analogia  medesima 
dee  farci  riconoscere  nelle  simili  pitture  cristiane  non  Tagape ,  ma 
la  paralMla  evangelica  del  convito  celeste,  come  è  stato  già  in  uno 
speciale  scritto  dichiarato  dall'abate  Polidori  in  Milano.  Nella  quarta 
seena  a  destra  è  rappresentato  un  banchetto  di  bwtb  .  pii  sacb*-' 
Dona  9  uno  de'  quali  ha  nome  tikckrtits,  ed  è  insieme  ad  altri  due 
insignito  del  pileo  frigio  nel  capo.  Questo  sembra  al  riferente  segno 
di  sacerdozio  mitriaco,  sopratutto  se  posto  a  confronto  colla  men- 
lione  d'un  Saeerdot  d.  s.  i.  h.  in  un  prossimo  sepolcro ,  e  coi  no» 
fissimi  bassirtlievi  mitriaci ,  ne'  quali  Mitra  nella  persona  del  suo 
sacerdote  sacrificante  ed  i  ministri  simtioleggianti  il  giorno  e  la  notte 
sono  costantemente  insigniti  di  quel  pileo.  Dove  il  dott.  Braun  notò 
r  identità  del  numero  di  tre  sacerdoti  pileati  in  cotesto  dipinto  e 
negli  accennati  bassorilievi.  Avvertì  anche  il  rifei-ente  sembrargli 
l'epiteto  pii  appellativo  d'un  grado  d*  iniziasìone,  e  lo  pose  a  con* 
fronto  con  gli  lO^c^iic  fiuorm  ricordati  più  volte  nelle  iscrizioni  di 
Samotracia  fC.  I.  Gr.  2157,  3158,  2160).  L'iscrizione  dipinta  sulla 
fronte  esterna  del  sepolcro  in  quattro  linee  è  la  seguente  coi  sup- 
plementi adottati  dal  eh.  Garnicci  : 
ciNCENTI'  HOC  Qstium  QVETES-  QVOT  VIDES  *  PLVHES  ME  • 

ANTECESSERVNT  •  OMNES  •  EXPECTO  • 
MANDVCAVIBELVDE'E  BENI  AT  MECVMVIBES  BENEFAG- 

HOC  •  TECVM  FERES  • 
NYMINIS  •  ANTISTES  •  SABAZIS     VINCENTIVS    Hie  eH  qYl 

SACRA  •  SANCTA 
DEVM  *  MENTE  PIA  -  Colull  - 

Nella  lacuna  della  prima  linea  disse  il  riferente  aver  preferito  sem- 
pre un  supplemento  che  desse  luogo  al  verbo  rnovETEs ,  come  p.  e. 
hoc  oro  ne  ingvBTBs,  perchè  il  genilivo  in  es  di  que^s  per  gurtù 
(quieiU)  è  altutto  alieno  dalle  regole  ortografiche  e  grammaticali 
seguite  nei  monumenti  del  secolo  terzo  e  quarto,  dalle  quali  non  mai 
si  discostano  le  leggende  di  questi  dipinti.  Laonde  sembra  doversi 
ivi  necessariamente  supplire  tnovirKs  dal  verbo  inquetare  sovente 
adoperato  nelle  deprecazioni  degli  epitalB  contro  chi  volesse  tn^ute- 
tare  manes,  cineres  ec.  dei  sepolti,  esempi  diligentemente  allegati 
anche  dallo  stesso  P.  Garrucci.  Il  sig.  cav.  Welcker  approvò  i*  opi- 
nione del  riferente.  Nella  seconda  linea  il  sopplimento  lude  sembra 
abbastanza  sicuro  anche  al  de  Rossi ,  il  quale  alle  testimonianze  di 
scrittori  e  di  monumenti  tutte  confacenti  all'uopo  citate  dal  Garrucci 
aggiunse  il  lvdb  scritto  in  un  vaso  del  musco  di  Berlino  (Roulei 
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Bullc^n.  «k  TAcad.  Boxale  do  Bruielics  T.  V.  ti.  IO.)  e  T antico  vecso 
di  (.mo^AodfoiMCO  appo  Feslo  (  v.  agalimy  affiitim  edi  bUH  lun.  Il 
Garruccì.  toglie  qwndi  nel  senso  di  vitcpe  aHegUMnMit^il  precetlo  che 
sLcgiiQ  dum  vivei  henefae-,  /loc  Ueum  fen$,  adducendo  namerosi  con- 
fronti  della  notì^iina  fra^e  bene  vivere^  ed  «no  soltanto  in  itcriaione 
metripA  del  tibi  bm9  facete  adoperata  in  questa  senso.  La  quale  ialei>« 
pcela;ùonq  non  pia^e  al  riferente ,  perebè  quclUCrase  intesa  in  sifDitto 
ipodo  9vre]i>be  un  $cn^  (ujlto  epicureo  sopratutlo  nelle  parole  Aoe 
Ucum  fere$ ,  come  la  9on  dissimili  frasi  d' altre  iscrizioni  dei  se- 
gjua/ci  di  quella  vJAa  e  dottrina ,  lo  che  non  può  conciliarsi  col  di- 
pinto rappresentante  il  giudixio  dell'  anima ,  il  premio  dei  buoni 
nelU  seconda  vita,  e  1*  aspeUata  palingenesia  o  ric^nerasione.  Disse 
ricocrere  qiiel  precetto  niorale  in  parecchie  altre  iscrisioni  dell*  età 
incirca  di  questi  dipinti.  Sotto  la  protome  d*un  defonto  nel  museo 
di  Monsignor  Casali  IcggCTasì  »  come  in  aknne  schede  epigrafiche 
vatMHkne  k  segnato;  DEMERRYS 

ÀMICOS  M 
ONET  BENE 
FACERE  CVM 
BIVIMVS 
BIVO  ANN1&  LX 
il  senso  della  quale  ammonizione  sembra  chiaramente  espresso  nella 
fabretliana  12),  SI,  dove  legge  e  supplisce  il  de  Rossi: 
TVQVILEGES  BEn<f  fae  dum  vivù 
EGO  OMNIBVS  ftlEIS  BENEFECI , 
nella  seguente  trascritta  da  Achille  Stazio  in  un  pilo  (cioè  sarcofago) 
in  S.  Spirilo  in  Sauia  (Cod.  Valliù.  B,  104): 

HIC  SEBIVO  •  OMNI 
BYS  SVIS  BENE 
FECI! 
e  nella  gruteriana  9$4».  i».  ahicis  ben*  pAcana  sBVPBa  sttoiosts  vti. 
Coi  quali  esempi  supplì  anche  in  fine  ad  un  epitaflOo  ili  Benevento 
(Mommsen  J.  N.  1544)  valbib  bt  bbnkvacitb  vos  dum  vivUU. 
Laon.de  egli  inclina  a  credere  più  probabile  T  interpretazione  delle 
parole  dum  vivii  bene  fae  nel  senso  di  far  bene  agli  altri',  ai  /Wi- 
teUi  ;  di  guisa  che  la  morale  di  cotesti  secreti  misteri  si  ristringa 
ne*  due  precetti  di  goder  largamente  dei  beni  e  delle  voluttà  della 
vita  presente ,  e  d' essere  benefico  verso  gli  altri  ;  ammonizione 
{questa  seconda  cioè)  tutta  secondo  il  genio  delle  dottrine  profea* 
sale  da  Giuliano  e  da*suoi  consorti  nel  paganesimo  spirante  nel  8e«> 
colo  IV,  che  mal  sofierivano  tanto  studio  di  far  bene  ai  fratelli 
ne*  Galilei,  assai  più  che  ne'  pagani. 
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Di  fronte  al  fin  qn\  deKrUlo  monuoieiilo  m  ne  vede  im  se« 
condo  ornato  anch'esso  dì  pìUure  senza  iscrizioni.  Nel  quale  prì- 
meggiano  alcune  figure  vestile  ed  ornale  a  fogge  miUtarì»  una  donna 
coronata  d'alloro,  un  uom  barbuto  cbe  nella  mano  destra  tien  sol- 
levato un  agnello  che  semlira  svenato,  ed  accenna  quasi  col  gesto 
ad  una  fascia  di  cielo  nel  quale  brillano  cinque  stelle,  infine  una 
Venere,  ch'egli  è  facile  riconoscere  per  la  Venere  celeste  notissima 
nel  culto  del  Mitra  persiano.  Il  riferente  brevemente  ragionò  di  que- 
ste pitture  d'assai  oscuro  significato,  perchè  manchiamo  del  con- 
fronto d'altri  simili  monumenti ,  ed  approvò  in  genere  V  Inter- 
pretasione  del  Garrucci,  che  vede  in  esse  allusioni,  alle  iniita* 
xioni  mitriache.  Ed  in  quanto  alia  Venere,  la  quale  non  si  era  fino 
ad  ora  incontrata  in  monumenti  mitriaci  dell'età  romana,  disse  il 
riferente ,  doversi  forse  tener  conto  d' una  pietra  delle  cosi  dette 
basilidiane  (quando  però  sia  certamente  genuina)  data  in  luce  dal 
du  Mqlinet  (Cabinet  etc.  p.  130,  n.  I.  li) ,  nella  quale  e  la  Venere 
ed  altre  figure  appariscono  che  vogliono  essere  poste  a  confronto  con 
cotesti  dipinti.  —  Infine  in  un  terzo  monumento  arcuato  privo  di 
pitture  leggonsi  a  grande  slento  i  residui  d'una  lunga  iscrizione 
scritta  col  minio,  che  il  eh.  editore  ha  pubblicato  nelle  seguenti 
parole  :       D  M 

M   AVR S-  D-  S- 1-  M- 

QVI BASIA  ..OLVPTATEM  •  lOCVM  ALVMNIS  SVIS  •  DEDIT- 

VTLOCV .    .    .     EETNATISSViS 

EN  L0CV8  m:ARICI  • 

SOPROLES  41^ 

Il  riferente  indicò  non  aver  mai  potuto  in  guisa  veruna  leggere  con 
certezza  le  prime  lettere  e  parole  della  seconda  e  terza  linea,  ma 
sembrargli  abbastanza  chiaro  che  la  sillaba  precedente  la  parola  vo- 
LVPTATBM  e  svA,  uou  SIA ,  c  che  in  ogni  caso  tra  la  s  e  Ta  v'  è  uno 
spazio  maggiore  di  quello  che  può  convenire  alla  semplice  rettilinea  i. 

Dopo  descritti  i  monumenti  toccò  il  cav.  de  Rossi  della  qui- 
slione ,  come  trovinsi  essi  in  communicazione  col  cimitero  cristiano 
di  Preteslalo.  Disse  non  credere  che  alcuno  voglia  immaginare  sieno 
state  per  istituto  e  costume  normale  mescolate  insieme  le  sepolture 
dei  cristiani  e  de' pagani;  ipotesi  contradetta  a  chiare  note  dalla 
storia  e  dall'indole  del  cristianesimo,  non  meno  che  dallo  studio 
dei  monumenti ,  e  da  niun  sensato  archeologo  oggi  abbracciata.  Ma 
come  i  cristiani  nell'allargare  le  sotterranee  diramazioni  de'  lor  ci- 
miteri dovettero  necessariamente  talvolta  imbattersi  nei  piani  infe- 
riori dei  colombai  pagani  (ed  il  {atto  è  assai  nolo  »  come  note  sono 
le  pralticbe  de' fossori  cristiani  per  evitare  questi  incontri,  o  chiu- 
dere le  communicazioni  ) ,  così  dovettero  imbattersi  in  sepolcri 
anch'essi  pagani  cavati  sotterra  nella  viva  roccia  in  forma  non.  dis« 
simile  dagli  ipogei  cristiani ,  se  siffatti  sepolcri  hanno  esistito.  Fino 
ad  ora  da  molli  credevasi  quel  modo  di  icppeUire  interi  cadaveri 
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in  loculi  cavali  nel  tofo  essere  slato  in  Roma  proprio  sollanto  dei 
cristiani  e  degli  Bbrei.  Il  P.  Garrueci  dimoslra  oggi  con  ^esempio 
dei  nuovi  monumenti  cbe  anche  i  pagani  segnaci  delle  religioni  o 
misteri  asiatici  ed  orientali  usarono  siffatto  modo  di  seppellire.  It 
eh.  P.  Marchi  ha  già  accennato  (Civiltà  Cattolica  2>  serie,  1,  463) 
due  o  tre  altri  piccoli  cimiteri  sotterranei  »  che  non  sono  certamente 
da  assegnare  ai  cristiani.  Il  riferente  estese  assai  ampiamente  questa 
teoria ,  e  disse  che  cessato  al  tutto  nel  secolo  IV ,  anche  fra  i  pa* 
gani ,  r  uso  di  bruciare  i  cadaveri  (I) ,  ed  adottato  in  proporzione 
sempre  crescente  ne*  secoli  secondo  e  terxo  il  costume  di  seppellirii 
interi ,  naturalmente  oltre  air  uso  de'  sarcofagi ,  e  de*  sepolcri  co*- 
strutti  ripigliarono  i  Romani  1*  antichissimo  ed  arcaico  metodo  di 
scavare  celle  sepolcrali  e  loculi  nella  viva  roccia.  Di  siffatti  sepolcri 
dell'età  accennata  nel  suburbano  di  Roma  sono  forse  noti  soltanto 
agli  archeologi  quello  volgarmente  detto  de' Nasoni  sulla  via  Fla- 
minia ed  un  altro  sulla  Prenestiua»  l'analogia  de' quali  con  I  cu- 
bicoli dei  cimiteri  cristiani  è  stata  già  avvertita  dal  eh.  sig.  Raoul 
Rochette  e  da  altri.  Il  riferente  affermò  conoscerne  numerosissimi 
esempi  nelle  colline  del  suburbano  di  Roma  e  segnacamenle  ne' monti 
Parioii ,  nelle  colline  di  monte  Verde  sulla  Porluense,  e  nelle  adja- 
cenze  dell'agro  Verano  nella  Tibnrtina;  ed  i  residui  di  pitture  e  di  or« 
nati  in  istucco  che  vi  si  veggono  ne  determinano  l' età  al  secolo  terzo 
incirca  dell'era  nostra  :  senza  questo  argomento  potrebbero  sembrare 
sclpolcri  dell'età  primitiva  ed  arcaica»  tanta  ne  è  la  somiglianza  con  le 
celle  sepolcrali  etnische.  Anche  in  Albano  presso  il  luogo  detto  la 
Stella,  e  sotto  la  via  Appia  presso  la  villa  Altieri -ha  il  riferente  esami- 
nato molti  sepolcri  di  questa  forma,  de' quali  alcune  iscrizioni  tut- 
tora superstiti  dimostrano  l'età,  cioè  il  secolo  terzo  incirca  od  al 
piii  il  secondo.  Conchiuse  accennando  che  la  vera  caratteristica  dei 
cemeteri  cristiani,  oltre  ai  simboli  e  segni  certi  e  conosciuti  di  cri- 
stianesimo che  vi  s' incontrano  ad  ogni  passo ,  e  nella  vastità  ed 
ampiezza,  perchè  destinati  all'intera  communità  de' fedeli,  quando 
le  accennate  celle  ed  ipogei  pagani  occupano  un  piccolo  spazio  e 
racchiudono  un  comparativamente  senza  proporzione  veruna  scar- 
sissimo numero  di  sepolcri.  Assicurò  infine  che  di  cotesti  fortuiti 
incontri  de' cemeteri  cristiani  con  simili  sepolcreti  pagani  non  ha 
egli  potuto  finadorai  trovar  altro  esempio  certo  che  questo  solo  dei 
sepolcri  finqul  descritti  «  ed  un  secondo  assai  dubbio;  e  per  forti 
argomenti  è  persuaso  che  questi  soli  esempi  e  non  altri  furono  noti 
anche  ai  precedenti  esploratori  ed  autori  della  Roma  sotterranea, 
i  quali  perciò  per  la  rarità  e  novità  del  caso  non  seppero  inten- 
derne il  vero  senso. 

Protestò  infine  non  volere  che  quelle  leggere  differenze  d*opi- 
nione  ch'egli  ha  accennato  correr  fra  lui  ed  il  eh.  ed  amico  ilia- 
ci) Macrob.  Satani.  VII,  7. 
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stratore  di  questi  monamenti,  debbano  scemare  in  goisa  veruna  la 
lode  che  meritamente  è  dovuta  alla  dotta,  savia,  ed  utilissima 
opera  da  lui  pubblicata  (1). 

II.  MONDMENTI. 

MoneU  arcaiche  de*  Delfi  confrontate  con  le  analoghe  de'Focii, 

{Continuazione  e  fine). 

Nella  insigne  legge  anfittionica  dell'  Olimp.  iOO ,  I  /  C.  I.  Gr. 
n.  1688  y  trovasi  memorata  la  T/xxTiOa,  sacrincio  consistente  di  tre 
diverse  vittime»  cioè  di  un  cinghiale,  di  un  irco  e  di  un  ariete,  o 
di  un  cinghiale,  di  un  ariete  e  di  un  toro  (C.  i.  Gr.  T.  L  p.  SUA' 
ed  è  beilo  il  riscontrare  tutte  e  quattro  quelle  diverse  vittime  nelle 
monete  de' Del  G  e  de*Focii  (2). 

Per  dichiarare  la  cosi  detta  testa  d*  Etiope ,  che  ricorre  nelle 
piccole  monete  de'  DelQ ,  vuoisi  primamente  farne  il  riscontro  con 
ta  testa  di  stile  arcaico ,  che  vedesi  nelle  corrispondenti  monete 
de*  Focii.  Questa  dal  Mionnet  vien  delta  testa  di  donna  con  ca- 
pelli retrouuéi  par  derrière  ,  e  ornata  di  monile  ,  coLiier  :  ma  nel 
disegno  datone  da  esso  lui  (Sappi,  T.  IH»  PI,  XV,  SJ»  ed  in 
tre  simili  monete  del  r.  museo  estense  la  pretesa  golana  pare  ansi 
]'  indizio  delPorlo  della  vest«  attorno  ali*  imo  del  collo  (3)  :  e  la 
particolarità  della  chioma  così  raccolta  e  addoppiata  al  didietro  in 
sulla  nuca,  ricorre  ne*  simulacri  d* Apollo  di  stile  arcaico  ,  e  se- 
gnatamente nelle  teste  del  nume  effigiate  nelle  monete  più  antiche 
{  MiUler  ,  Handb  ,  S-  359  ,  8 :  361  ,  422  ,  7  ,  ed.  Welcker  :  Ca- 
relli tàb,  LXXI ,  21  ^  E  che  in  queste  monete  arcaiche  de'  Focii 
sia  realmente  testa  di  Apollo  diademata,  me  lo  persuade  il  riscon- 
tro dell*  insigne  aureo  del  Museo  Cesareo  ,  ove  sì  1*  Eckhel ,  come 
il  Mionnet ,  ravvisarono  senza  meno  1*  imagine  di  Apollo ,  non  che 
le  susseguenti  monete  de'  Focii  di  bello  stile  con  la  testa  laureata 

(1)  Il  eh.  Garrucci  per  un  semplice  fallo  di  memoria  m'attri- 
buisce (p.  72)  r  interpretizionc  delle  sigle  V'  D'  N*  Verna  Domini 
Nostri,  eome  da  me  applicata  ad  una  oscurissima  leggenda  seguala 
ad  un  loculo  cemeteriale.  Io  proposi,  così  su  due  piedi,  quella  in- 
terpretazione delle  allegate  sigle  per  i  graflili  del  Palatino ,  che  mo- 
strai all'amico  eh.  autore,  e  quand'anche  gli  epigraGsti  vogliano 
accettarla  per  vera ,  non  perciò  acconsentirò  che  sia  applicata  a 
quell'iscrizione  cemeteriale  per  parecchie  ragioni,  e  sopralutto  per- 
chè ivi  le  lettere  V'  D*  N'  non  seguono  come  dovrebbero  il  nome 
proprio,  ma  lo  precedono;  se  pure  il  nome  aetra  deve  leggersi  in 
quella  inestricabile  leggenda.  G,  B.  de  Rosei, 

(2)  In  una  moneta  di  bronzo  de*  Focii  da  un  lato  leggesi  4>a  K£  fìN 
scritto  in  giro  attorno  a  tre  teste  di  toro  ornate  di  sacre  infule  e 
che  co' musi  uniti  in  centro  si  toccano;  e  dall'altro  lato  vedesi  la 
sola  lettera  T  ,  più  grande  dell'  altre ,  posta  entro   una   laurea  ,   la 

3uale  potrebb*  tssere  iniziale  di  TptTrOa,  in  signiGcato  di  sacrificio 
i  tre  tori  tulli  trienni  (  cf.  Photii  Lexìc.  v.  TpcrrÙKy  ). 

(3)  Posto  ancora  che  quello  fosse  realmente  un  monile ,  esso 
non  si  disconverrebbe  altrimenti  ad  Apollo  delfico ,  che  teneva  non 
poco  delle  forme ,  dell*  acconciatura  e  degli  ornamenti  fcminili 
f MiUler s  Handb.  $.  36 1«  4:  Borgimi.  Dee,  XIV»  3;  BìUL  archeol, 
1845.  p.  181/ 
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aiauifeslanieale  di  Apollo  delfico.  Nella  più  Telusta  moneta  de'  Focii, 
cbe  ho  wW  occhio  »  la  lesta  d*  Apollo  mostra  le  labbra  assai  tur- 
gide ,  il  meuto  molto  sporgente  ed  il  naso  un  po'  simo ,  o  sia  con 
la  punta  leggermente  volta  alio  insù.  Le  stesse  particolarità  osser- 
vansi  assai  decise  nelle  belle  teste  di  Apollo  »  cbe  tengono ,  qua! 

5iù  qual  meno ,  dello  siile  arcaico ,  nelle  monete  di  Alessandria 
Voade ,  di  Catania ,  de'  Leontini  e  d' altre  città  greche  fv.  Tré$ar 
de  num.  Gal.  mylh.  P/.  32  «  8 :  37 ,  1 ,  8  :  39,  1  ,  2,  ù:  cf, 
Annali  àeiV  InH.  T.  Vis  p.  207-208:  Mém,  d#  B.  Lettr.  T.  Xv» 
F.  IL  p.  128-133;  (1).  Parmi  pertanto»  cbe  la  pretesa  testa  d*Etio^ 
delie  piccole  eiìonete  arcaiche  de'  Delfi  altro  probabilmente  non  sia 
che  tc«ta  di  Apollo  delfico  di  stile  arcaico  ed  ieratico  :  e  chi  ha 
modo  di  riscontrare  le  monete  stesse  originali ,  potrà  confermare  o 
distruggere  la  mia  congettura. 

Che  se  fosse  anche  realmente  quella  testa  di  Etiope  »  non  sa- 
prei altrimenti  accostarmi  all'  avviso  del  eh.  Wieselér  »  che  di  re- 
cente f  Bull.  areh.  1852  «  p.  176  ;  pretese  di  ravvisarvi  l' imagine 
di  Esopo  :  e  ciò  per  molte  ragioni.  In  monete  sì  antiche  non  da- 
vasi  luogo  ad  altre  imagini  cbe  degli  dei  e  degli  eroi,  (Mtdier  J.  98): 
e  di  Esopo  non  consta  che  avesse  dopo  morte  onori  divini  od  eroici 
né  in  Delfo  né  altrove,  inoltre ,  i  Delfi ,  che  sì  ingiustamente  e  crv 
delmente  misero  a  morte  il  saggio  Esopo,  e  che  ebbero  lunga- 
mente a  portarne  la  meritata  punizione ,  ponendo  in  sulla  loro  mo- 
neta r  eragie  di  esso  lui ,  non  avrebbero  fatto  che  propalare  e  per- 
petuare la  memoria  del  loro  misfatto  e  della  loro  onta  ^cf.  Snida» 
V.  AìirÓMrvù  «pL»  :  {  Heìodoi.  il,  134:  Schol,  Aritloph.  Yeip.  v.  1446: 
PM.  de  sera  JViltti.  vind.  n.  12  ).  Ancora  le  fattezze  etiopiche  date 
da  Ftanude  ad  Esopo  senza  riscontri  autorevoli  di  sorta,  trovansi 
in  opposizione  con  le  forme  molto  diverse  dell*  effigie  di  Esopo  in 
prÌDHt  assai  più  verisimilmente  ravvisata  dal  Visconti  neir  esimia 
autua  di  Villa  Albani  (  Ie(m.  Gr.  P.  L  lav.  HI;  ef.  Mniler , 
Mandò.  $.  420^  4  ;  «  e  dal  eh.  Braun  nella  graziosa  statuetta  del 
GUrdino  Vaticano  f  Annali  deU'InU.  T.  Ili,  p.  94-96  y  (2)  {*). 

Posto  adunque ,  ma  non  concesso ,  che  la  testa,  delle  suddette 
monetine  di  Delfi.sia  realmente  testa  di  Etiope ,  rimarrebbe  tut- 

(1)  Anche  la  bella  testa  colossale  di  Apollo ,  scopertasi  l*  an- 
no 1828  neir  agro  modenese  ,  ha  le  labbra  notevolmente  turgide , 
e  la  base  del  naso  (  in  gran  parte  mancante  )  assai  allargata  (v.  Ifamit 
Jfod.  p.  192).  Intesi  poscia  a  dire ,  che  altra  simile  testa  colossale, 
parimente  scolta  in  tufo  bianco  della  Venezia,  si  sia  scoperta  nella 
villa  Corbelli  nell'agro  Reggiano,  un  dieci  anni  addietro. 

^2)  Egli  ravvisa  le  sembianze  di  Esopo  anche  nel  busto  dia* 
domato ,  di  forme  difettose ,  che  vedesì  in  una  lucerna  antica  di 
Santi  Eartoli  (  J#.  ined.  T.  Ili,  tav,  JTJF.  3  )  ;  e  tanto  confermasi 
pel  riscontro  di  Pilostrato  (  Im.  Z»  3  )  «  che  descrive  i  Miti  ansiosi 
di  ricingere  con  tenie  le  tempia  del  saggio  Frigio. 

{*)  ai  noti  peraKro ,  lo  stesso  nome  di  Atawiroc  venir  in  ajuto 
della  supposizione  che  gli  attribuisce  delle  fattezze  etiopiche ,  non 
essendo  esso  nient'  altro ,  se  non  che  At3£of  designando  l' origine 
orientale  delle  favole  esopicbi; ,  come  ha  esposto  il  cav.  Welcker 
nella  dotta  dissertazione  ^sop  eine  Fàbel,  K1.  Schriften  li  • 
p.  828  8e(;g.,  benché  non  voglia  perciò  sostenere  l'opinione  di  chi 
lo  vuol  ritrovare  sulle  monete  delfiche.  s-  n. 
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torà  id  indagarne  qualche  plausibile  ragione.  Ma  I*  indagine  può 
iurnar  vaoa  «  ^rchè  probabilmeiile  poteva  riferirai  ad  un  mito  lo- 
cale ,  che  ci  rimanesse  affatto  ignoto.  Pure  per  ^vventnrare  quel* 
che  congettura,  dir  petrebtiesi»  cbe  siccome  le  imagini  àe' giusti 
Etiopi  furone  da  Agoracrito  poste  nella  fiala  della  sua  mmeaf 
Ramnusia  per  riguardo  alla  rettitudine  ^ella  severa  dea  fPcH$an. 
I,  33,  3:  ìimer  de  Phidiae  vita  h  20  ;;  cos)  fa  testa  di  un  Etiope 
posta  nelle  monete  di  Delfi  appellar  potrebbe  alla  rettitudine  dei 
responsi  dell'  oracolo  (if.  Hom  hjfmn.  ApolL  v.  539:  Diodor,  F>  67  A 
Ancora  »  a  detto  di  Cicerone  (Nat.  D.  ilL  23;  «  il  terzo  fra' di- 
versi Apollini  della  prisca  teogonia  era  Jow  tertio  natui  et  Latona, 
quem  ex  Hyperboreie  Delphoi  ferwU  advenisse  :  e  fra  gP  Iperl>o- 
rei  forse  ponevansi  anche  i  Colclii  detti  ^ùutv&mq  da  Pindaro 
rPyth.  IV,  271 J,  e  da  Erodoto  fHiU.  IL  iOA J  fusl&yxF^i  wd  ffò- 
Xòrpi;iCfc:  seoza^dire  che  non  mancò  chi  ponesse  gl'Iperborei  neHe 
vicinanze  del  monte  Atlante  fÀpoltod.  il,  5>  11:  cf.  Tuehucke  ad 
Melam  T.  Ili,  P.  Ili,  f.  ììAJ.  Apollo  stesso  potè  forse  cognomi- 
narsi ài^io<^,  siccome  Giove  in  Chio  (Sckol.  I^eophr,  v.  537; ,  ed 
Ai^t^mst ,  ovvero  Ai3oiriu  Diana  ,  perchè  rimenata  dalle  contrade 
dell'Etiopia  dal  fratello  suo  Apollo  f  Steph.  ByM.  v.  ADcóircov: 
cf.  Metyeh,  v.  Al^i«K%*  i  la^^vn }.  In  somma  colui ,  che  sa- 
pesse render  ragione  di  tutte  le  stranezze  della  greca  mitologia , 
erit  miki  magnus  Apollo  (1)  (*). 

Le  suddette  monete  arcaiche  de'  Fociì  s)  per  ragion  dello  stile 
e  delU  fabbrica  »  come  per  riguardo  alla  forma  della  lettera  O  per 
^9  e  dell'  altra  0  per  O  >  che  trovo  nella  più  vetusta  del  museo 
estense  •  sembrano  senza  meno  anteriori  all'  Olimpiade  LXXXVI 
/ef.  Franx,  Elem.  Epigr,  Gr,  p.  iìOJ.  lì  O  di  cotal  forma  ricorre 


4^re ,  Insorse  la  guerra  sacra ,  durante  la  quale  i  Lacedemoni  die- 
dero io  mano  de*  Delfi  il  sacrario  e  i'  oracolo  delfico  :  e  poscia , 
partiti  i  Lacedemoni ,  gli  Ateniesi  sopraggiunti  lo  restituirono  ai 
focii  (Tkueyd.  I,  112:  Plut.  in  Pericle  21.  SchoL  in  Àriitoph. 
Av,  556:  Clinton,  Faet  Hellen,  p.  52  ed  Krueg.  A  Le  monete  ar^ 
calche  de'  Delfi  pertanto  ponno  credersi  impresse  ne'  pochi  anni 
eh'  essi  rimasero  in  possesso  dell*  oracolo  (2)  ;  e  quelle  de*  Focii  dopo 

(1)  Altri  pensar  potrebbe  anche  ad  Eroflle  figlia  di  Giove  e 
della  libica  Lamia ,  cognominata  Sibilla  dai  Libii  »  che  prima  fra 
le  donne  dicevasi  aver  dato  responsi  d' io  sa  la  pietra  delfica 
(Pausali.  X,  12,  1).  Vuoisi  ancora  avvertire ,  cbe  Agoracrito  diede 
per  attributo  a  Nemesi  gli  Etiopi  •  e  che  in  Cirra ,  navale  de' Delfi, 
IO  no  co'  simulacri  d' Apollo ,  di  Diana  e  di  Latona  era  pur  quello 
di  Adrastea  (Pausali.  Jt,  37«  6). 

Ci  Giova  intanto  avvertire  che  ài^iarp  è  appellazione  adattata 
molto  ad  Apolline  nelt*  antichissimo  suo  significato  di  nume  solare  » 
non  gjà  denvata  dagli  Etiopi,  ma  dalla  radice  «t^».  o.  h. 

(2)  Lo  scoliaste  d'Aristofane,  seguendo  Filocoro,  dite,  che 
gli  Ateniesi  resero  a'  Fucii  l'oracolo  nel  terzo  anno,  dacché  era 
stato  in  possesso  de*  Delfi  ;  ma  Plutarco  dice ,  che  subito  dojN)  la 
partenza  de'  Lacedemoni  Pericle  sopraggiunto  lo  rx^se  ai  Focii.  Il 
Ginton  mostra  attenersi  a  Plutaroo  è  prestar  poca  fede  allo  Scò- 
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che  r  oracolo  Teniie  loeo  reatitaito  digli  Ateniesi ,  tranne  le  pid 
vetuste  aaepigrafl  »  che  forte  son  da  tenersi  anteriori  alla  saddetta 
guerra  sacra. 

L'  Eckhel  fTom^  IL  p.  J93;,  ed  io  con  esso  Ini  ^Spie.  mtm. 
p,  HO,  twL  91 J  presi  grave  abbaglio  ponendo  impresse  da  Filomelo 
o  Failio  l' insigne  aureo  óeì  museo  Cesareo,  ed  alcune  simili  mo- 
nete d*  argento  de*  Focit  coli*  oro  e  con  I'  argento  del  tesoro  del- 
fico da  esso  lor  depredato;  poiché  nell'Olimp.  CVI,  3,  allor  che 
avvenne  quel  sacrilego  derubamento ,  le  monete  improntate  da'  Fo- 
cii  dovevano  avere  tutt'  altro  stile  •  e  forma  di  lettere  ben  diversa, 
come  si  pare ,  ad  esempio ,  pel  riscontro  delle  cootemporaDee  di 
Filippo  di  Aminta^  Nel  decennio  della  dorata  di  quella  .guerra 
vuoisi  anzi  credere  che  venisse  impressa  parte  non  piccola  delle  mo- 
nete de*  Focii  di  bello  stile  «  ausi  talor  bellissimo ,  con  la  testa  di 
Apollo  laureata  e  con  la  semplice  scritta  ^ft,  come  parve  anche 
al  sommo  Mailer  Ylfandò.  S-  359,  V  (i). 

(ili  AnGltioni ,  dopo  la  dne  della  goerra  sacra ,  ricomposero 
le  cose  spellanti  ali* oracolo  delQco  (Diodor.  XYI^  60 A  nel  terso 
anno  deir  Otimp.  CVlIi.  Io  queir  occasione  dovett'essere  impressa 
la  bella  medaglia  di  argento  avente  nel  ritto  la  testa  velata  di 
Cerere  AnfiltioniJe  (  UerodoL  VliL  20  :  cf.  Callim.  epigr,  ÀOJ ,  e 
nel  riverso  la  scritta  AM^lK.TlO  presso  la  figura  d*  Apollo  delfico 
slolato,  sedente  sopra  V  òja^Xò;  coperto  coli*  Stypìtvof ,  o  con  pelle  vil- 
losa di  vittima,  tenente  un  lungo  ramo  di  lauro  nella  s.  ed  in  atto 
di  reggersi  il  mento  con  la  d.,  il  cui  gomito  appoggiasi  alla  celra 
posata  a  terra  presso  il  tripode  fatidico  (  v.  Tre$or  de  num.  Gal. 
myth,  PI.  XXXlIls  5  ).  Pare  sensa  meno  così  figurato  ApNollo,  che 
dopo  di  avere  ucciso  il  Pitone  e  di  essere  slato  purificato  in  Creta, 
donde  si  recò  a  Tempe  della  Tessaglia,  di  là  torna  a  Delfo,  co- 
ronato di  lauro  la  fronte  e  con  ramo  dello  stesso  arbore  in  niano, 
e  prende  stabile  possesso  dell*  oracolo  (  Aelian,  var,  his,  HI ,  i  : 
Plutarch.  de  music.  14  :  Spicil.  num.  p.  79.  Annali  dell'  InUiL 
T.  XIX,  p.  36o).  Apollo  ,  così  atteggiato  a  tranquillo  riposo  dopo 
lungo  cammino ,  veniva  tutto  insieme  a  ricordare  la  sicurezza  e  tran- 
quillità dell'oracolo  delfico  ristabilito,  dopo  gli  scompigli  del  de- 
cennio della  disastrosa  guerra  sacra»  o  sia  delfica,  per  cura  de* vin- 
citori e  degli  Anfillioni.  e  cavbdoot. 

liasta  :  ma  parmi  che  cotale  discrepanza  non  sia  che  apparente , 
perchè  i  Lacedemoni,  dopo  di  avere  rivendicato  la  preminenza 
a*  Delfi  dovettero  lasciarvi  un  presidio ,  che  potè  restarvi  per 
uno  o  due  anni.  Il  confine  tra'  Delfi  e  Focii  in  quell*  epoca  era 
segnato  dalla  pendice  del  Parnasso  detta  KaTomiìptov  {  Slrabo  IX» 
p.  423).  Del  resto  ,  i  Delfi  anche  in  appresso  rifuggivano  dall*  esser 
chiamati  Focii  {Pawan.  IV,  34 «  6),  parlavano  dialetto  diverso 
{Curliut,  Àneed.  Delph.  p.  S9),  e  pare  che  usassero  anche  pesi  e 
misure  diverse  da  quelle  de'  Focii  (  cf.  Mionnetj  Poids  p.  92  ). 

(1)  Molte  peraltro  delle  monete  improntate  dai  sacrilegi  Focii 
nel  decennio  di  quella  guerra,  coli'  argento  del  tesoro  delnco,  sa** 
ranno  stale  raccolte  e  squagliate  da'  vincitori  e  da  altri  per  abolire 
la  memoria  di  quello  scandalo:  certo  che  i  Locri  Opuntii  ne  rac- 
colsero tante  da  formarne  un'  idria  ,  O^péov ,  d'  argento  che  poi  de- 
dicarono nel  sacrario  delfico  (  PlìU.  de  Pyth.  arac.  16  ).  Quel  vaso 
probabilmente  avrà  avuto  la  forma  stessa  che  la  dieta  ricorrente 
nelle  monete  degli  Opuntii  medesimi. 

Pubblicato  il  di  15  Maggio  1853. 
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1.  ADUNANZE. 

NaUOe  di  Ruma  1853. 

Diiùorio  leUo  dal  dott.  E.  Brauw, 

/ 

Xa  ricorrenià  del  natale  di  questo  Institato  »  che  coincide  con 
quello  della  Città  eterna»  sarebbe  stata  questa  volta  piii  di  qualun- 
que altra  lieta  e  festiva ,  se  non  ci  facesse  sentire  la  grave  ed  irre- 
parabile perdita,  da  cui  ci  troviamo  colpiti.  Colui,  a* domestici  lari 
del  quale  questa  Society  ha  avuto  la  modesta  sua  origine,  colui  che 
durante  la  seconda  0  mai^ior  parte  della  sua  sussistenza ,  n*è  stato 
preside  e  cooperatore  lelantissioio ,  non  è  più  tra  noi  ;  e  la  sod- 
disfazione, che  dovressimo  provare  all'aspetto  d'un  lavoro  che  ha 
richiesto  la  quarta  parte  d'un  secolo ,  si  converte  in  profonda  me- 
lanconia ,  mentre  non  potrem  meglio  onorarci  che  ricordandoci  con 
tenera  riconoscenza  d' un  individuo  di  rara  e  nobile  natura ,  che  in 
modo  modesto  sì,  ma  altrettanto  determinativo  ha  esercitato  una 
salutare  influenza  sullo  sviluppo  e  sui  lavori  di  questo  Instituto. 

Prima  di  entrare  però  in  simili  meriti ,  noi  dobbiamo  dirigere 
gli  sguardi  di  questa  onorevole  udienza  sui  cinque  follanti  che  com- 
prendono i  Monumenti  inediti  dell' Instituto  già  dati  alla  luce  e  di 
cui  l'ultimo  sta  per  chiudersi  pel  corso  di  questa  annata.  SilAitti 
Monumenti,  che  sorpassano  il  vistoso  numero  di  trecento  pezzi  ca* 
pitali ,  sono  stati  illustrati  in  modo  più  o  meno  esteso  mediante  cin- 
quanta volumi  in  ottavo ,  che  formano  la  catena  degli  Annali  e  Bui* 
lettini.  Di  un  lavoro  preparativo  di  simile  estensione  0  portata  l'ar- 
cheologica scienza  era  stata  perora  priva  del  tutto.  Deve  pur  dirsi 
che  lo  spirito ,  con  cui  è  stato  cavato  nn  partito  dagl'immensi  ma- 
tenali  ivi  accumulati ,  si  distingue  mercè  rigenerati  principi  d'una 
estetica 'scientifica  e  d'un  purismo,  di  cai  tra'  fondatori  di  questa 
Societa  il  comm.  Kestner ,  qual  conoscitore  di  raffinato  gusto  e  ben 
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ammaestrato ,  è  stato  propagoatore  robusto  ed  lQ€ornittibile,  ciò  che 
jb  riuscito  particolarmente  vantaggioso  al  nostro  Instituto  medesimo. 

Dopoché  Winckelmann  ebbe  suscitato  Tamore  per  il  contenuto 
spirituale  e  poetico  de'  monumenti  d*arte  antica  »  nella  Germania  la 
portentosa  sua  scoperta  fu  avvalorata  ed  apprezzata  particolarmente 
dalla  Georgia  Augusta,  dove  Heyne  fondò  la  prima  cattedra  d'ar- 
cheologia 9  la  quale  poscia  con  ancor  maggiori  onori  fu  occupata  dai 
Welclcer  e  dal  UUller.  Ma  nel  mentre  il  primo  di  questi  dotti  in* 
gegni  stava  occupato  della  sistematica  organizzazione  della  intera 
scienza  antiquaria ,  un  uomo  erudito  pur  egli ,  ma  di  tutt*altra  tem« 
pra  ingegnavasi  di  coltivare  lo  studio,  strettamente  artistico ,  e  gettò 
I  fondamenti  d'una  disciplina»  di  cui  i  suoi  contemporanei  aveano 
fippei^a  ^na  lontana  idea,  Era  egli  Italiano  d'origine  e  contracambiò 
in  un  certo  modo  il  dono  fatto  dalla  patfia  nostra  in  persona  del 
Winckelmann  a  questa  classica  penisola  «  eleggendo  egli  una  sede 
Pssa  a  Qottinga  non  altrimenti  che  quello  a  Roma.  Fiorillo  si  è  fatto 
pn  nome  eterno  siccome  maestro  di  grandi  dotti,  tra  coi  il  barone 
di  Rumohr  occupa  il  posto  il  più  eminente ,  e  tra  cui  spiccano  pure 
lo  Stackelberg  ed  il  Kestncr.  Questo  brav'  uomo ,  che  $i  è  pur  di- 
stinto  per  meriti  letterarj ,  non  prese  solamente  cura  di  istruire  i 
suoi  allievi  pratticamente  nel  disegno  in  modo  analogo  come  ogni 
buon  maestro  di  retorica  insegna  a'  suoi  alunni  l' uso  pratico  dello 
cognizioni  prosodiche  e  metriche,  senza  volerne  fare  poeti,  ma 
percò  ai|che  di  aprire  la  loro  mente  a'  grandi  fenomeni  dell'arte  fi- 
gurativa, i  quali  per  essere  ammirati  in  modo  degno  e  profittevole, 
{richiedono  uno  studio  profondo. 

^estner  avea  simile  al  Welcker  varcato  le  Alpi  nel  primo  de* 
pennio  di  questo  secolo,  spinto  dall'innato  desìo  di  godere  dell'a- 
spetto de*  miracoli  dall'arte  e  della  natura.  Durante  breve  soggiorno 
nella  cittii  etema  egli  si  era  reso  familiare  co]  grande  assunto  che 
poscia  divento  porzione  della  sua  vocazione.  Se  questa  non  fosse 
stata  divisa  da  altre  maggiori  cure ,  e  se  gli  fosse  stato  concesso  di 
occuparsi  senza  interruzione  dell'analisi  delle  bellezze  formali  di 
opere  d'arte  antica ,  l' insegnamento ,  da  cui  solevano  trar  profitto 
1  suoi  amici  all'occasione,  si  sarebbe  propagato  piì^  oltre,  e  forse 
più  d'un  problema  astruso  dell'arte  critica  avrebbe  av^to  da  lui  la 
soluzione.  Essendo  la  sua  po^i^iionp  peraltro  a  preferenza  sociale, 
egli  fì|  chiamato  piii  presto  al  godimento  pratico  di  tutto  ciò  cbc 
appartiene  al  regno  del  bello ,  nella  quale  occorrenza  egli  dette  udii 
solamente  bqon  esempio  a  molti,  ma  pure  profittevole  istrnzìoBe» 
quante  volte  si  trattava  di  quelle  distinzioni  dilQcili  del  relatiyo 
calore  4e'  prodotti  artistica  di  diverse  epoche  e  sfere. 


HATAIS  M  AOIIA.  99 

Dopo  ewere  ritornato  in  patria  da  quel  primo  ano  vii^o  in 
Italia,  li  suo  amora  del  bello  che  qui  solo  nasce  «  dev'essersi  ma* 
nifestato  in  modo  tale  che  a  chi  a?ea  in  suo  potere  i  di  lui  destini» 
sembrò  utile  di  farglielo  coltivare.  Eebberg»  uno  degli  uomini  di 
stato  i  pili  illustri ,  che  riuniva  alla  profonda  cognizione  degli  affari 
pubblici  quella  della  letteratura  sublime ,  l'aggregò  a  tal  uopo  alla 
R.  Legasione  di  Annovera  presso  la  S.  Sede.  Era  in  Roma  dove  cfli 
ebbe  la  fortuna  di  rivedere  nel  1817  il  suo  amico  Stackelkierg,  con 
coi  avea  già  stretto  i  vincoli  d*  intimo  consorzio  nel  1808.  Ora  che 
questi  era  appunto  ritornato  dalla  Grecia  colmo  di  scientifici  tesori» 
Kestner  prestavagli  un'assistenza»  che  riqscì  da  gran  vantaggio 
dell'opera  principale  di  quel  valente  archeologo»  \^  quale  senza  di 
simili  premure  forse  non  avrebbe  mai  veduta  la  luce.  I  fagrifi^ 
d'ogni  sorta  offerti  spontaneamente  al  suo  prediletto  amico  sono  tali 
e  tanti  che  non  hamo  meno  del  toccante  che  deH'ammirabile,  Qucf 
carattere  infantile  della  nobile  sua  natura  non  cercava  mai  in  simili 
occasioni  il  suo»  ma  sol  si  mostrava  contento» allorquando  gli  era 
riuscito  di  assicurare  all'amico  queironove  e  quel  successo  che  egU 
riputava  guiderdone  ben  meritato  delle  sue  fatighe.  Egli  fu  capace 
di  restar  a  caro  costo  fedele  |n  cotal  servigio  di  amicizia  durante 
un  lungo  tratto  d' anni  senza  pretenderli  altra  corrisposta  che  la 
soddisfazione  ridondante  dall'ammirazione  simpatica  delle  doti  ed 
opere  altruL  I^'amicizia  dello  9tackelberg|  è  vero»  gli  rendeva  molto 
di  piiH.  La  nobile  gara  con  ci|i  ambedue  s*  ingegnavano  raccogliere 
gii  avanzi  del  perduto  bello  ^d  appropriarselo  pur  spiritualmente» 
avea  reso  il  suo  aguardo  di  conoscitore  talmente  sicuro  e  raffinato, 
che  non  si  è  mostrato  soltanto  valoroso  nel  togliere  all'  obblìo  più 
d' un  monumento  d' arte  prezioso  »  ma  ba  eziandio  acceso  in  altri 
Tamore  per  lo  studio  dell'arte  antica.  )n  quest'ultimo  riguardo  egU 
ba  eseieitato  un'  influenza  diretta  sullo  sviluppo  specifico  dello  spi- 
rilo che  gradualmente  si  è  impadronito  di  queste  istituzioni»  in^ 
sistendo  sempre  che  il  pubblico  si  disponga  a  prendere  una  parte 
attiva  al  lavoro  ciie  l'artista  creatore  ha  portato  sin  a  quel  punto» 
dove  ha  da  cominciare  la  riproduzione  nella  fantasia  di  chi  l'am- 
mira. Che  egli  è  stato  forse  il  primo  che  ha  stabilito  la  massima 
pratica  che  il  possesso  4eli'arte  dipende  inte|:an|ente  dalla  capacità 
dì  appmiarla. 

AUorqnanda  una  nuova  fsneraiione  cercava  impadronirsi  dei 
materiali  che  formano  l'apparecchio  archeologico  messo  insieme  in 
altri  tempi  e  con  altre  mire»  forae  nessun'altra  classe  di  monnmenti 
recava  tante  e  sì  variate  diflbsoltà  qpianto  quella  delie  pietre  incise* 
Che  a  misura  che  questi  cimeU  sogliono  essere  poco  acoassihili.allii 


iOO  t    ADUNAIVZÉ. 

moltitadine  9 \  le  impronte  ne  sono  facili  ad  adersi  e  maneggiabili. 
Ma  questa  agevolézza  appunto  è  slata  causa  che  vi^si  è  occupata 
quella  smania  raccoglitorìa  che  suol  esser  cièca  nel  mettere  insieme 
quantità  infinite  di  simili  riproduzioni  di  gemme  e  cammei ,  ed  a 
cui  era  riuscito  di  formar  serie  in  verità  smisurate.  Per  non  smar- 
rirsi ne'  labirinti  di  questi  magazzini ,  ci  Toleva  molto  pih  che  sem*- 
plica  gusto  e  la  capacità  di  sentire  il  bdlo  che  si  presenta  sotto 
mille  aspetti.  In  fotti  per  lo  più  l'ammiratore  o  presto  si  stanca, 
oppure  s'adatta  tròppo  facilmente  ai  cambiamenti  del  valore  arti- 
stico de' singoli  che  classificati  per  ordine  de' soggetti  variano  in 
modo  tale  che  l' impressione  deiruno  distrugge  quella  deiraltro.  Se 
poi  invece  di  prendere  per  base  della  stima  del  loro  relativo  valore 
il  merito  d'arte,  si  diventa  pazzo  della  rarità  di  certe  rappresene? 
tanze  che  spesse  volte  sono  state  originate  dal  capriccio,  del  solito 
il  giudizio  dello  studioso  periclita  e  l'amatore  dell'antichità  figuìrata 
si  trpva  esposto  al  medesimo  rischio ,  a  cui  vediamo  soccombere 
pur  qutsi  filoioghi  che  si  distinguono  non  solamente  per  profonde 
cognizioni  linguistiche,  ma  pure  per  slancio  d'ingegno.  Che  mentre 
'si  perdono  nehe  grammaticali  minuzie  recate  da  coserelle  insignifi* 
canti  e  futili,  i  prodotti  veramente  grandiosi,  ma  in  parte  diflScili, 
la  df  cui  spiegazione  richiede  sfòrzi  straordinarj,  rimangono  negletti 
e  sono  comparabili  a  tesoro  nascosto  e  tenuto  gelosamente  chiuso 
da  quei  che  hanno  avuto  la  vocazione  di  renderlo  di  universale 
utilità.  In  riguardo  a  cotale  pericolo,  che  presentano  le  pietre  in^ 
else ,  quei  professori  che  volevano  bene  a'  loro  allievi ,  han  creduto 
bene  di  far  loro  conoscere  siffatto  cimento ,  ritenendoli  piuttosto 
tfallo  studio  delle  dattilioteche  anziché  di  incoraggirli  ad  esso. 

Se  deve  onorarsi  la  buona  intenzione  di  quei  valentuomini,  a  coi 
premea  realmente  reducazionearcheologica  de' loro  pupilli, dall'altro 
canto  bisogna  confessare  che  la  misura  da  loro  presa  non  è  atta  a 
promuovere  lo  studio  d^una  classe  di  monumenti,  ohe  puòconslde- 
rarst  siccome  lo  specchio  microcosmico  di  tutto  ciò  che  l'antichità 
ellenica  ha  prodotto  di  più  bello  e  squisito.  Il  Restner,  a  cui  era 
toccata  la  sorte  di  trovarsi  in  intimità  con  varj  raccoglitori  distinti 
di  gemme  antiche ,  avea  presto  riconoseiuto  l' importanza  di  sì  pre* 
ziosl  avanzi  ed  il  rapporto  in  cui  essi  trovansi  co'  fenomeni  grandi 
4'arte  antica  che  in  gran  parte  sono  periti  senza  altra  traccia  cho 
quella  appunto  ofilcrta  dà  queste  minute  riproduzioni.  Egli  dunque 
sottopose  a  critica  rivista  1*  intera  raccolta  di  Tom.  Cades ,  la  quale 
prima  di  questo  spurgo  offriva  lo  stesso  aspetto  confuso  che  il  gran 
catalogò  del  Tassie  fa  tuttora  vedere.  Prendendo  per  norma  il  grado 
Adlo  sviluppo  della  bellezza  formale,  egli  andava  formando  divene 


MATAtB'ltt  HÒHA.  iOi 

t)ia8$i  di  iQto^ ,  di  cui  la:  prima  abbraceiò  lotto  ciò  che  T*è  dì  più, 
soblime.  Il  risultata  ott€naloBe  può  compararli  in  qualche  maBÌera 
a  quello  de' lavori  critici  de' grammatici  alessandrioi»  acai  si  deve 
la  coQsertaaiooe  de'  prodotti  più  nobili  della  leticnitora  greca  $  ì 
quali  hao  Aillo  loro,  merilare  la  denominaaione  di  clastici. 

fi  realmente  peccato  che  aiflatto  bello  ed  istruttivo  lavoro  nou 
sia  alato  propagato  per  pubblica  utilità.  Per  quanto  mi  sappia» 
raiiiea  copia  perfetta  si  trova  in  possesso  del  Granduca  di  Sasso- 
nia-Weimar «  a  coi  il  Keslner  avea  ceduto  da  vent*anni  a  questa 
parie  Tesemplare  che  egli  si  era  fatto  fare  per  suo  oso  particolare. 
Nella  classificazione  sistematica  della  grande  raccolta  cadesiana«  di 
cui  rinstitttto  stesso  ha  procurato  un  catalogo,  si  è  dovuto  ritor* 
nere  per  altri  motivi  all'  antica  maniera  di  registrare  |e  impronte 
secondo  i  soggetti  »  ma  per  questo  quel  critico  lavoro  del  Keslner 
non  è  riuscito  inolile,  ed  una  gran  poriione  delle  riforme  che  ha 
aiibile  Tappankto  gemmario  »  deve  considerarai  siccome  merito  suo 
e  frutto  delle  ano  non  mai  cessate  fatighci  J>ovrà  quindi  pur  van* 
tarsi  a  lode  sua  »  essere  in  graaia  dette  sue  premare  e  raccomenr 
dasioni,  che  siffatto  apparecchio  archeologico^rtistico  at)bia  trovalo 
uà  posto  in  più  d'imo  degli  iostitnti  pubblici  della  Germania,  ed 
idtrovci 

Siccome  l' inléliigenaa  e  l'atvabramento  delle  beUecie  formali 
d'un  poema  richiede  certi  eserclij  e  stodj  propedeutici  »  sema  cui 
le  più  belle  armonie  della  ritmica  Btrultura  non  possono,  né  sen- 
lifsi  9  né  apprezxarsi ,  cosi  pvàte  la  cognizione  de'  meriti  d*  un  M* 
l'intaglio»  in  cui  la. più  gran  fbria  sta  raccolta  nel  più  mioolo 
punto  »  dipende  quasi  interamente  da  quel  metodo  analitico  »  che 
sottopone  le  forme  del  rappresetitato  al  medesimo  rigore  che  viea 
usato  da'  grammatici  nel  trattare  i  prodotti  letterarj.  Questa  cogni- 
alone  raffinata  delle  leggi  stilistiche*  da  cui  vien  regolata  e  gover- 
nata la  trasposizione  delle  apparicioni  naturali  sul  dominio  ideale 
dell'arte»  avea  latto  nell* anima  del  Kestner  sì  bello  sviluppo, xhe 
si  era  quasi  immedesimata  alla  di  lui  natura  ed  avea  ottenuto  quel 
tatto  sicuro  >  che  si  presta  talvolta  a  simili  servigj ,  come  l'empirismo 
ispiralo  d'un  chimico  nella  soluzione  d'analitici  problemK 

Non  era  solamente  istruttivo  i  ma  spesse  volte  pur  dilettevole 
l'esaminare  con  lui  monomenti  scelti  di  questa  classe»  atteso- 
ché la  candida  sua  anima  servendo  da  rifrattol^  .fece  scoprire 
tante  qualità  nobili  »  le  quali  avendo  riguardo  al  solo  contenuto 
ideale  facilmente  poleano  passarsi  di  vista.  In  lui  pelea  ammirarsi 
quella  disposizione  sensitiva  che  dev'essere  slata  la  privativa  degli 
antichi  e  qoel  dolce  incanto  i  il  quale  l'artista  avanti  tult'altro  cerca 
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di  riprodurre.  Il  piacere  ben  regofato  del  bello ,  il  quale  in  ìm  aolea 
«poggiarsi  d'ogni  seDtìmeiito  terrestre  e  materiale ,  è  per  così  dire  il 
polo  opposto  d'ogni  attitità  artistica^  Dalla  di  lui  presenza  dipende 
)o  staio  delle  belle  arti  molto  più  che  da  quella  di  talenti  prodnt^ 
tiyi ,  i  quali  sogliono  formarsi  a  misura  cbe  sono  ricbiesti  dalie 
circostanze ,'  mentre  ugualmente  presto  periscono  »  se  non  Iroyano  le 
simpatie  cbe  formano  la  conditìone  vitale  della  loro  sussistenza.  Cbè 
appena  va  a  mancare  l' tncoraggimento  cordiale ,  succede  lo  stesso 
tristo  atTHilmento  cbe  gli  anticbt  nella  poetica  loro  fa?eila  aecea- 
narano  p^  il  grazioso  mito  d*  Erote  abbandonato  da  Anterote ,  il 
quale  con  quello  ta  unito  come  anima  e  corpo. 

Difliéollà  molto  maggiori  che  le  gemme ,  le  di  cui  bellezze  non 
mancano  mai  di  produrre  mercè  V  innato  loro  incanto  una  profonda 
impressione  anche  su  quei  che  non  hanno  familiarità  infrinseca 
co*  tipi  delFarte  figurativa  ^  offrironsi  da'  monumenti  egizj ,  i  meriti 
dei  quali  11  Kestner  atea  fatto  valere  molto  prima  che  la  scoperta 
del  Ghampollion  avea  reso  a  quelle  astruse  formaaioni  quell'inte*> 
resse  cui  ormai  godono  almen  presso  i  dotti»  Anche  in  questa  oc* 
casione  molto  gli  giovò  il  particolare  talento  di  riconoscere  in  certi 
indiij ,  ohe  all'occhio  dell'osservatore  più  prealo  si  nascondono  »  il 
riflesso  di  quelle  grandiose  bellezze,  che  i  colossi  della  vallata  ni* 
lotica  ci  manifestano.  La  raccolta  da  lui  stesso  formata  di  plastiche 
miniatore  è  in  questo  riguardo  di  doppio  valore^  attesoché  essa  non 
comprende  soltanto  i  campioni  i  più  squisiti  che  perora  si  cono- 
scano ,  ma  offre  puranoo  una  serie  di  esempj  di  scolture  di  severo 
architettonico  carattere  sì  ben  scelta  ^  die  spesse  volte  nuli'  altro  è 
richiesto  che  la  loro  esibizione  per  far  capire  all'apprendista  archeo» 
logico  la  natura  d'un  fenomeno  »  la  di  cui  pratica  importanza  par 
oggi  non  vien  peranco  apprezzata  da  totli.  £  veramente  peccato 
che  non  siasi  mai  trovata  persona  cbe  abbia  preso  ricordi  di  matita 
delle  sagaci  e  non  di  rado  assai  graziose  spiegazioni  ed  illustrazioni 
estetiche  9  cbe  egli  solca  dare  »  nel  mentre  mostrava  i  più  squisiti 
monumentini  della  sua  raccolta.  Molle  delie  da  lui  date  definizioni 
etano  d*  una  esattezza  e  precisione  tale  «  che  non  si  trovano  supe- 
rate da  quelle  dovute  a*  teoretici  ipiù  rinomati.  Ne'compendj  d'ar- 
cheologia però  colali  formale^  di  cui  la  scienza  monumentale  non 
ba  meno  bisogno  cbe  la  mineralogia  di  quelle  de'  cristallografi  »  non 
aono  affatto  registrate.  Nella  dimostrazione  di  simili  leggi  di  forma* 
•zaanc  plastica  egli  sviluppava  non  di  rado  una  sagacità  e  cbiaretza 
d' idee»  che  ricorda  i  lavori  de*  critici  i  più  distinti  e  più  fortunati  » 
mentieochè  nell'applicazione  di  simili  principj  a  casi  positivi  fomiti 
dalb  storia  dell'aite ,  egli  si  distingueva  a  gran  lunga  dalla  maggior 
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parte  degli  scrittori  d'arte  mercè  cognizioni  pratiche  ed  esatte 
dell'oggetto. 

Dalla  intelligenza  perfetta  delle  leggi  stHistiche  ddt' Egitto 
dipende  in  gran  parte  la  cognizione  più  profonda  del  farti  arcaico 
delParte  ellenica ,  che  si  conosce  dall'opere  degli  Etruschi^  Nessuno 
però  seppe  apprezzar  tanto  bene  le  grandi  scoperte,  che  hanno  reso 
il  nostro  Instituto ,  perchè  così  m'esprima ,  necessario  ed  indispen-^ 
sabile ,  attesoché  senza  la  rìanione  di  tante  forze  non  si  sarebbe  stato 
nemmeno  capace  di  registrare  i  tesori  di  cui  sin  dal  1826  scaturiva 
il  territorio  etrusco.  Egli  s*  occupò  seriamente  de*  piccoli  bronzi  e 
degli  scarabei ,  !  di  cui  intagli  sapea  analizzare  con  mirabile  deli- 
catezza. Ma  più  che  da  qualunque  altra  scoperta  la  di  lui  attenzione 
e  quella  dello  Stackelberg  fu  assorbita  da  quelle  pitture  paretarie  « 
che  nel  1827  vennero  alla  luce  nella  necropoli  di  Tarquinii.  I  calchi 
presine  da  ambedue  con  raro  amore  e  rassegnazione  mostrano  lo 
stile  originale  di  quelle  figure ,  che  tanto  nelle  linee  quanto  ne*  co- 
lori di  cui  sono  rinvestite,  conservano  un  deciso  carattere  mona- 
mentale  in  tutta  la  sua  purità.  Anche  le  copie  trasportatene  sulla 
pietra  lasciano  travedere  il  fino  discernimento  a  cui  dobbiamo  la 
memoria  d'una  bellezza  ora  per  sempre  impallidita.  Non  s!  potrà 
mai  bastantemente  compiangere  che  siffatto  lavoro  che  fu  accom- 
pagnato da  immensi  sagrifizj,  non  sia  stato  reso  di  pubblica  utilità  « 
tanto  più  che  l'aspetto  solo  di  quei  semplici  contomi  avrebbe  po- 
tuto distruggere  le  idee  erronee  che  a  riguardo  di  quei  monumenti 
tuttora  sussistono.  Se  Raffaelle  avesse  potuto  ammirare  slmili  opere, 
il  sublime  suo  ingegno  probabilmente  ne  sarebbe  stata  ispirato  in 
modo  non  meno  fertile  che  da  quelle  pitture  termali»  che  gli  hanno 
suggerito  le  fantastiche  creazioni  delle  loggie  Vaticane.  Il  Kestner 
ne  ha  saputo  cavare  almeno  quel  grande  vantaggio  che  consiste 
nell'essersi  assicurato  una  vicendevole  norma ,  secondo  cui  egli  era 
in  caso  di  giudicare,  quanto  un'opera  d*arte  qualunque,  tanto  figu- 
rativa, quanto  musicale  o  retorica,  abbia  soddisfatto  alle  leggi  sti^ 
listiche,  da  cui  poi  dipende  il  suo  rapporto  con  il  dominio  ideale 
della  poesia  o  con  la  realità  comune. 

If entreechè  il  Kestner  era  stato  occupato  per  un  considerevole 
spazio  di  tempo  in  simili  studj  severi ,  che  si  facevano  sotto  l'aspetto 
d'innocenti  trastulli,  la  casa  sua  era  diventata  la  sede  d'un  ceto 
eletto  d'amici,  che  si  erano  rivolti  esclusivamente  alle  ricerche  ed 
investigazioni  dell'antichità  classica.  Fra  questi  Gerhard  e  Panofka 
occuparono  i  posti  i  più  eminenti.  Si  pensava  fino  alla  pubblicazione 
di  monumenti  inediti ,  i  quali  già  erano  pronti  ad  uscire  sotto  la 
firma  della  Società  iperboreo-romana.  Se  questa  impresa  avesse  avuto 
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successo  »  certamente  essa  sarebbe  riuscita  vantaggiosa  alla  scìena  , 
ma  non  è  da  credersi  che  avesse  potato  ottenere  tale  e  tanta  im- 
portanza» quanta  ie  fu  assicurata,  allorché  il  Prìncipe  Reale  di 
Prussia»  oggi  la  Maestà  del  Re,  ebbe  accordata  la  Sua  Alta  Prole* 
zione  ad  una  Società  che  avea  da  comprendere,  e  poscia  comprender 
in  realtà  tutti  gli  archeologbi  di  qualche  nome.  Da  quando  poi  vi 
prese  parte  il  nostro  Segretario  generale ,  questa  associazione  fu 
animata  di  quella  vita ,  che  questo  valentuomo  sa  ispirare  a  tutte 
le  sue  creazioni,  e  ottenne  pure  i  mezzi  richiesti  per  simili  istitu- 
zioni non  meno  dispendiose  che  ardue.  Alla  di  lui  energia  riusci  di 
recar  sotto  tetto  il  fabbricato  cimentoso  prima  di  lasciar  Roma. 
Siccome  stava  eretto  sopra  solidi  fondamenti  e  veniva  custodito  da 
uomini  sommi  come  dal  Borghesi,  dal  duca  di  Luynes  e  dal  Welcker» 
che  non  cessarono  mai  di  contribuire  alla  di  lui  manutenzione ,  coA 
e»o  ha  potuto  resistere  come  per  miracolo  alle  tante  tempeste  che 
in  tempi  successivi  più  d*una  volta  hanno  minacciato  seriamente  di 
sradicarlo.  Per  una  singolare  congiuntura  esso  edilizio  trovoisl 
un'altra  volta  aliidato  alla  tutela  di  colui ,  i  di  cui  focolari  aveano 
formato  il  centro  di  quelle  modeste  riunioni ,  nel  seno  delle  quali 
era  nata  questa  vasta  società.  Il  tempo  che  non  soffre  nulla  che  sia 
costante,  ne  ha  distrutto  in  lui  Tultimo  avanzo  che  era  rimaso  a 
Roma,  mentre  i  membri  dell' Instituto  che  qui  ha  avuto  origine» 
sono  sparsi  per  tutte  le  direzioni  del  globo. 

Se  colla  morte  d'un  uomo  di  merito  e  di  rare  doti  d*  intelletto 
vengono  seppellite  cognizioni  ed  abililà ,  che  spesse  volte  sono  ir- 
rimediabili ,  le  corporazioni  del  contrario,  a  cui  essi  hanno  appar- 
tenuto, hanno  quel  gran  vantaggio,  che  lo  spirito  in  cui  hanno 
operato ,  continua  a  vivere  e  a  propagare  la  sua  salutifera  attività 
sopra  le  generazioni  avvenire.  Che  anche  nel  caso  nostro  ci  sia  la- 
sciata cotale  consolazione ,  ne  siam  sicuri  dalla  grata  accoglienza  che 
ci  ha  .fatta  il  collega  ed  amico  del  defunto  nostro  Presidente  ono- 
rario ,  allorquando  fu  pregato  a  nome  della  Direzione  di  occupare 
il  posto  lasciatone  vuoto  e  di  cuoprire  la  dignità  che  il  commendalor 
Kestner  per  un  sì  lungo  tratto  d'anni  avea  vestita  con  quell'aoìore 
zelante  e  con  quella  perseveranza  che  non  avea  timore  di  nessuna 
sorta  di  sagrifizj. 

,  Mentrecchè  affidiamo  il  nostro  Instituto  al  savio  di  lui  governo» 
noi  siamo  sostenuti  dalla  lieta  speranza  che  ci  voglia  non  solo  con» 
durre  nel  porto  della  stazione  segnalata  dal  decorrente  quarto  del 
secolo ,  ma  prepararci  eziandio  un  più  glorioso  avvenire.  Siccome 
allo  Rappresentante  del  magnanimo  Prolettore  di  questa  Società,  la 
quale  a  Lui  non  deve  soltanto  la  vita ,  ma  anche  la  sua  sussistenza 
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e  pro8|»6rilà  »  egli  troterè  latti  i  nostri  coUaboralori  pmiU  a  qua- 
luiique  impresa»  e  nessuno  meglio  di  lui  saprà  mellere  a  profitto  della 
scienza  da  lui  amata  le  caperienie  raccolte  per  un  lungo  tratto 
d*anni  i  durante  la  qual'epoca  più  di  quello  che  si  è  fatto ,  è  stalo 
preparato  per  future  imprese.  Siccome  T  archeologia  è  una  scienta 
la  quale  per  sostenersi  non  può  guadagnarsi  la  sussistenza  nel  messo 
ceto  della  vita  pratica  »  ma  che  per  aver  indipendente  sviluppo  e  per 
produrre  fruiti  ben  stagionati  »  ha  bisogno  della  protezione  de'  gran* 
di  »  cosi  ci  lusinghiamo  che  al  nnovo  nostro  Presidente  possa  riu- 
scire come  agli  illustri  di  lui  predecéBsorì  di  ìipirare  a  quei  che 
godono  in  preferenza  del  privilegio  di  incoragglre  le  arti  e  scienie* 
quel  vero  amore  del  i>ell09  da  cui  tra*  Sovrani  nesmino  è  stato  tanto 
penetrato  che  quel  grande  Federigo  »  la  di  cui  corona  ha  prestato 
ombra  pnranco  a  questo  nostro  Institnto. 

Parofs  a  S.  E.  il  $ig.  haitùn»  d*  Usbdoh  »  MMiiro  plmdpottntiar^ 
9à  hwial»  Mttwrdvmrio  ài  S,  M.  il  Rb  di  PrusHa 

pretto  la  S.  Stdi* 

He  accolto  la  nomina  di  Presidente  onorario  di  questo  nostro 
Institnto  come  un  onore  conferitomi  senza  mio  merito.  Sì ,  onore 
da  me  si  considera  il  poter  servire  alla  scienza  »  ed  in  particolare 
ad  una  scienza  tanto  nobile ,  che  va  congiunta  con  tutto  ciò  che  è 
bello  e  glorioso,  qual'è  l'archeologia.  Sii&tta  vocazione  diventa 
doppiamente  piacevole  »  quando  ha  da  esercitarsi  alla  testa  d' un 
Institnto»  che  già  è  colmo  di  tanti  allori  e  che  conta  nei  suoi  re- 
gistri i  nomi  dei  più  distinti  e  celebri  dotti  d' Europa  ;  quando  dovrà 
esercitarsi  in  stretta  unione  con  uomini  che  io  già  da  lungo  tempo 
conto  nel  numero  dei  mei  amici. 

Ho  detto  che  cotrie  onore  mi  è  stato  conferito  immeritamente» 
non  avendo  io  nessun  di  quei  requisiti  scientifici  o  Ietterai]  »  che 
formavano  la  prerogativa  de'  miei  antecessori  9  i  quali  hanno  occu* 
cupato  questo  posto.  Ho  comune  peraltro  con  loro  l'amore  entusia- 
stico dell'antichità  classica  >  ed  in  ispecie  della  città  eterna  »  il  quale 
ha  fiitto  trovarvi  a  più  d'uno  di  voi  »  come  a  tanti  illustri  forestieri  > 
una  seconda  patria. 

L'onore  conferitomi  non  m' è  peraltro  men  prezioso.  Egli  è  un 
omaggio  offerto  al  glorióso  Monarca,  il  quale  ho  l'alta  sorte  di  rap- 
presentare diplomaticamente  in  questo  paese,  ad  un  Monarca  il  quale 
Ih  sempre  sommo  fautore  delle  scienze  ed  arti ,  ed  è  anche  Prolet- 
tore di  questo  InsUtuto.  Bastivi  questo  riguardo  per  pegno,  che  sarò 
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sempre  pronto  a  preTalermì  di  questa  nuova  posiiioue  onde  agire 
nello  stesso  elevato  senso.,  e  secondare  le -mire  vostre  con  ugual  zelo. 

Voi  avete  intese  dalla  bocca  delPerudito  ed  eloquente  Segretario 
di  questo  Instituto  le  parole  di  pia  rimembranza  in  onore  del  bene- 
merito defonto»  di  coi  sono  eletto  a  successore.  Egli  n'è  stato  du- 
rante lunghi  anni  intimo  e  fidanzato  amico.  Ho  avuto  la  fortuna  di 
goder  spesso  i  tesori  di  quella  nobile  e  candida  anima  e  di  ralle- 
grarmi de*  fiori  e  frutti  del  suo  spirito.  Egli  ha  vissuto ,  secondo  fu 
detto  a  ragione ,  interamente  e  propriamente  nell'elemento  del  bello 
e  del  nobile.  Questo  per  lui  non  fu  iOlamente  una  mera  occupa* 
zione,  un  passatempo:  ma  un  vero  culto,  una  forxa  vitale,  da  cui 
era  animato  ed  ispirato.  La  vita  sua  intiera ,  il  suo  pensare  ed  agire 
ne  riceveva  l'impronto.  E  così  la  sua  immagine  «  nobile  e  bella» 
continuerà  a  vivere  nella  nostra  memoria.    \ 

Noi  ci  accostiamo  alla  conclusione  del  primo  quarto  del  secolo 
che  si  è  consumato  ormai  sin  dalla  fondazione  del  nostro  Instituto. 
I  materiali  di  cui  si  è  fatto  tesoro  entro  questo  spazio  di  tempo, 
contengono  un  numero  infinito  di  fatti  »  di  scoperte ,  d'opinioni  e 
dì  teorie.  Avremo  campo  di  parlarne  piii  a  lungo  una  volta  che 
sarà  compito  l'elenco  delie  materie  che  ora  si  sta  compilando. 

Per  feste^iare  queste  occorrenza  i  sigg.  Henzen  e  Brunn  leg- 
geranno due  erudite  dissertazioni ,  il  primo  sulla  cronachette  del 
Museo  Capitolino  pubblicate  mediante  fac*simile  dal  sig.  march.  Mei- 
chiorri»  il  secondo  sui  sarcofaghi  recentemente  scoperti  al  Chiarone. 

Intanto  raccomando»  o  Signori ,  questo  nostro  Instituto  al  vostro 
continuo  ed  attivo  buon  voterò  :  non  potrete  dedicarlo  a  nessun  altro 
oggetto  più  nobile.  Che  l'Inatitnto  può  comparatal  ad  un  ponte  di 
comunicazione  »  mediante  coi  si  ottiene  il  varco  delle  Alpi  per  tatto 
quelle  mire,  nelle  quali  tutti  quanti  siamo,  non  importa  di  che  paese 
o  popolo  si  tratti ,  ci  troviam  riuniti  come  cittadini  d*un  solo  regno 
spirituale.  Coltivarlo  e  renderlo  prospero,  questo  è  ti  solo  nostro 
scopo. 

Avanti  tutto  però  lasciate  che  si -pensi  in  questo  giorno  a  Roma» 
alla  città  delle  glorie ,  alla  madre  ed  eteraa  patria  de'  nostri  stndj  » 
te  quale  sotto  il  migliore  dei  Sovrani  rtessnme  la  coltivazione  delle 
scienze  ed  arti ,  pur  troppo  interrotta  dalle  burrasche  de*  giorni  no- 
stri. Che  godino  di  mai  più  starbata  prosperità  sotto  l'almo  scettro 
di  Pio  Nono  !  E  così  sarà  adempito  l'augurio  del  poeta ,  il  più  bello 
col  quale  posso  terminare  queste  parole: 

Alme  Sol  !  po$$i$  nthH  wht  hùma  visore  maim  / 
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II.   SCAVI. 

a.  Ifotizie  sui  recenti  scavi  di  Yeti. 

Dopo  tutte  le  grandi  scoperte  fatte  nel  laogo  occupato  dall'an- 
iica  città  di  Veli  e  sue  adiacenze»  quali  sono  ampiamente  descritte 
nel  volume  sulla  stessa  antica  città  che  ho  pubblicato  nell'anno  1847, 
era  rimaato  quel  luogo  quasi  negletto  a  motivo  precipuamente  della 
morte  della  Regina  Maria  Cristina  di  Sardegna  proprietaria  del  te- 
ninento  in  coi  si  trova  compresa  tale  località,  che  le  protesse  per 
pih  anni.  Passando  lo  stesso  fondo  in  eredità  alla  sua  Augusta  ni- 
potè  r  Imperatrice  del  Brasile,  non  si  volle  trascurare  di  continuare 
le  stesse  importanti  scoperte.  Quindi  culla  autorevole  mediaeione  del 
Commendatore  di  Fiqueiredo,  incaricato  di  affari  di  S.  M.  l'Impera* 
toro  del  Brasile  presso  la  S.  Sede ,  ed  amministratore  delle  indicate 
proprietà,  s' impresero  '  nel  passato  mese  di  deoembre  a  fare  diverse 
scavacioni  che  si  continuarono  sino  alla  metà  del  corrente  mese  di 
maggio. 

GII  scavi  si  cominciarono  al  di  fuori  dell'area  occupata  dall'antica 
città, e  pifecisamenle  verso  settentrione  ove  corrispondeva  la  prin* 
cipele  necropoli  degli  antichi  Veienti ,  ed  ove  già  eransi  fotte  in 
precedenza  diverse  scoperte.  In  tale  luogo  si  visitarono  più  di  cen^ 
toventi  tombe  non  ancora  state  scavate;  e  si  trovarono  tutte  inca- 
vate nel  masso  naturale  del  monte  a  non  molta  profondità  sotto  al 
suolo  attuale ,  e  tutte  senza  veruna  decorazione  che  potesse  meri- 
tare qualche  considerazione.  Si  rinvennero  in  esse  però  moltissimi 
oggetti  appartenenti  a  quel  genere  di  stoviglie  nere  che  è  proprio 
dello  stesso  luogo ,  e  soltanto  tre  o  quattro  vasi  con  pitture  figurate 
a  colori  giallo  e  nero.  Da  questa  circostanza  si  viene  sempre  più  a 
confermare  quanto  già  è  stato  indicato  sull'epoca  più  probabile 
dell'  introduzione  presso  gli  Etruschi  delle  stoviglie  dipinte  ;  poiché 
potendosi  determinare  l'epoca  di  maggior  prosperità  dei  Veienti  con 
migliore  precisione  che  di  qualunque  altro  po^lo  dell'antica  Etra- 
ria  ,  cioè  in  circa  al  tempo  della  fondazione  di  Roma ,  e  trovando 
avere  essi  ancora  fatto  solamente  un  assai  limitato  uso  di  tal  genere 
di  stoviglie  per  essere  stati  i  primi  a£Qitti  dalle  guerre  dei  Romani 
e  da  questi  soggiogati ,  ne  emerge  la  conseguenza  che  tale  più  estesa 
introduzione  dovette  accadere  tra  il  primo  e  secondo  secolo  di 
Roma,  come  si  collega  con  altre  memorie  più  autorevoli,  e  come 
è  stato  dimostrato  tanto  nel  cap^  Vili  nella  Parte  III  della  citata 
mia  opera  sull'Antica  città  di  Veii,  quanto  verso  il  fine  della  Parte  1I| 
dell'altra  mia  opera  aull' Antica  Etruria  Marittima. 
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Le  scoperte  saccesslTamente  si  ritolsero  iie11*irea  occoptU  dalla 
città  di  Veii  e  precisAimente  in  quella  parte  che  si  conosce  essere 
stata  di  più  abitata  nel  tempo  che  venne  ridotta  a  manìcipio  ro^* 
mano  corrispondente  verso  occidente,  tn  tale  posisione  si  sono  in^ 
fatti  scoperte  reliquie  di  alcune  case  costrutte  evidentemente  nei 
primi  anni  deli*  impero  sopra  le  fondamenta  di  fabbriche  apparte- 
nenti agli  antichi  Veienli  »  come  venne  reso  palese  dalla  varietà  di 
struttura  impiegata  nelle  stesse  reliquie  discoperte*  Tali  case  si  tro- 
varono corrispondere  lungo  una  via  interna  della  città  che  metteva 
alla  porta  praticata  nelle  vetuste  mura  verso  occidente»  dalla  quale 
usciva  una  via  ohe  doveva  raggiungere  la  Cassia  tra  la  duodecima 
e  la  decimateraa  colonna  migliaria  #  come  si  può  conoscere  dalle 
tracce  che  rimangono*  Le  stesse  fabbriche  private  si  viddero  avere 
pavimenti  composti  con  varietà  di  marmi  secondo  il  metodo  tenuto 
dai  Romani  nell'epoca  imperiale)  ed  essere  state  le  loro  pareti  ador- 
nate con  dipinti  i  ma  queste  decorasioni  si  trovarono  interamente 
rovinate  dalle  devastazioni  del  medio  evo*  Si  rinvennero  però  di- 
versi frammenti  di  marmi  scolpiti  tanto  ornamentali  che  figurati  # 
pure  assai  speazati  non  da  precedenti  scavasioni»  ma  dalle  indicate 
più  antiche  devastasioni.  Le  stesse  scolture  si  conoscono  per  la  loro 
piccolezza  essere  state  impiegate  alla  decorazione  di  case  e  ad  altri 
usi  domestici s  e  consistono  in  figurine  bacchiche»  ed  in  particolare 
in  una  piccola  Cariatide  scolpita  nel  marmo  numidico  detto  volgar*- 
mente  giallo  antico.  Si  è  anche  rinvenuta  una  statua  alquanto  più 
piccola  del  vero  e  rappresentante  evidentemente  un  ritratto  di  una 
giovane  donna  effigiata  sotto  Taspelto  di  Pomona»  che  è  Toggetto 
che  merita  maggior  considerazione. 

Dilatandosi  gli  scavi  alquanto  verso  la  parte  media  della  città» 
ove  già  eransi  eseguite  le  grandi  scavazioni  dall'anno  1612  al  1817, 
dalle  quali  tornarono  a  luce  gli  oggetti  che  si  portarono  a  decorare 
ì  musei  dei  Vaticano  e  del  Laterano  »  e  che  sono  ben  noti  per  varie 
illustrazioni  »  come  sono  indicati  nel  cap.  IX  della  Parte  III  delia 
citata  opera  suU* Antica  città  di  Vei  »  si  rinvennero  alcuni  frammenti 
di  scolture  che  solamente  si  possono  credere  avere  appartenuto  alla 
decorazione  di  alcun  edifizio  pubblico  »  come  tali  sono  alcuni  resti 
di  cornici  in  marmo  con  una  grande  antefissa  angolare  che  dovette 
servire  all'ornamento  finale  di  un  qualche  tempio.  Tra  i  frammenti 
di  scoltura  figurata  »  rinvenuti  nello  stesso  luogo ,  meritano  conside- 
razione quelli  appartenenti  ad  una  figura  scolpita  in  bassorilievo  e 
rappresentante  una  Vittoria  alata  »  che  doveva  evidentemente  essere 
unita  a  quel  monumento  stesso  che  venne  indicato  dall'  iscrizione 
esistente  sn  quel  piedistallo ,  già  cognita  per  molte  pubblicazioni  « 
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«bc  si  dice  essere  stata  trasportato  avanti  la  cbiesa  di  s.  Lucia  del- 
risola  Farnese  e  che  si  riferisce  ad  un  rìstabilimento  fatto  di  una 
statua  della  Vittoria  nell'anno  i002  di  Roma,  in  cai  ebbero  il  con* 
solato  M.  Fulvio  Emiliano  II  ed  Aquilino. 

Più  importante  oggetto,  per  quanto  concerne  1* antica  città  di 
Veii,  è  il  rinvenimento  fatto  in  vicinanza  del  luogo,  in  cui  negl*  in- 
dicati primi  scavi  fu  discoperta  la  grande  statua  di  Tiberio ,  di  tre 
frammenti  di  una  iscrizione  appartenente  allo  stesso  imperatore.s 
imperocché  da  essi  ben  può  conoscersi  che  tale  iscrizione  fu  posta 
in  seguito  di  alcun  benefizio  da  quel  principe  concesso  al  municipio 
veiente.  I  detti  tre  frammenti  si  possono  credere  disposti  nel  se- 
guente modo:      i  S 
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Quale  sia  la  concessione  veientina  btta  da  Tiberio  non  bene  può 
determinarsi  dalle  memorie  .cbe  si  hanno;  perchè  già  in  precedenza 
eranvi  in  Veii  stabilite  colonie  ed  assegnati  terreni  ai  militari  per 
la  legge  Giulia,  ed  anche  da  Augusto  concessa  Tassociazione  urbana, 
come  è  da  Frontino  nel  libro  sulle  colonie  indicato;  né  può  cre- 
dersi essere  quella  del  consiglio  centumvirale ,  né  del  collegio  degli 
Angustali  ;  perchè  tali  istituzioni  già  si  conoscono  avere  anterior- 
mente esìstito  presso  i  Veienti,  da  quanto  vedesi  espresso  nella  ben 
nota  iscrizione  del  museo  Capitolino  che  si  riferisce  all'aggregazione 
agli  stessi  Angustali,  decretata  nel  tempio  di  Venere  Genitrice  nel 
foro  di  Cesare  in  Roma,  da  tredici  centumviri,  in  favore  di  C  Giulio 
Gelote  liberto  di  Augusto ,  allorché  erano  al  consolato  Cn,  Cornelio 
Getulico  e  C  Calvisio  Sabino  nell'anno  770  di  Roma  (FàbnlUs 
Imcript.  pag.  i70;  Gua$eo ,  Museo  Capitoiinn  Tom,  1,  pag.  SOI,  e 
la  mia  De$eriiion€  deWaniica  eiUà  di  YHi  pag.  06).  Mentre  coll'aa- 
tonta  precipuamente  dell'  iscrizione  riferita  dal  Gruferò  alla  pagi- 
na CCXXXV,  N.  IO,  conoscendosi  che  il  quarto  consolato  e  la  vi- 
gesima  ottava  tribunizia  potestà  di  Tiberio  avvenne  allorché  erano 
consoli  Q.  Marcio  Barca  e  T.  Rustio  Nummio  Gallo  riconosciuti  per 
suffetti  dello  stesso  anno  770,  si  dovrà  credere  essersi  la  indicata 
iscrizione  posta  nell'anno  780  ;  giacché  vedesi  chiaramente  denotata 
la  vigesima  nona  tribunizia  potestà.  Ma  se  è  incerta  la  qualità  della 
concessione  o  della  munificenza  a  cui  si  riferiva  la  stessa  iscrizione , 
è  però  bastantemente  palese  la  pertinenza  a  Veii.  E  siccome  di  tutte 
le  altre  iscrizioni ,  in  cui  vedesi  fatta  menzione  di  questa  città ,  non 
si  conservò  precisa  memoria  del  luogo  del  loro  ritrovamento,  in 
modo  tale  che  eravi  per  il  passato  assai  disparità  di  opinione  sul 
luogo  in  cui  essa  esistesse»  attribuendole  posizioni  assai  diicoste  l'una 
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daU*altra';  così  per  eiBserai  tale  Iscriuene  rìovenula  precÌMineiile  nel 
mezzo  dell'area»  appropriata  alla  medesima  città,  resta  pieDamenta 
contestato  quanto  fa  determinato  nella  citata  mia  opera  sull'antica 
città  di  Veli.  La  stessa  iscrizione  merita  eziandio  considerazione  per 
altro  dggetto  »  quale  è  quello  di  essersi  rinvenuta  da  vicino  al  luogo 
in  cui  fu  discoperta  la  grande  statua  di  Tiberio  che  ora  si  ammira 
nel  museo  Vaticano  ;  poicliè  si  rende  assai  probabile  cbe  in  qua!* 
cbe  modo  ad  essa  appartenesse  e  fosse  stata  posta  contemporanea- 
mente per  onorare  la  medesima  munificenza.  Per  tale  motivo  bo 
procurato  cbe  ne  Tenga  fatto  dono  al  Governo  Pontificio ,  e  sia  col- 
locata nel  museo  Vaticano  da  vicino  alla  detta  statua. 

Altri  frammenti  ed  iscrizioni  si  sono  rinvenuti  nei  medesimi 
recenti  scavi ,  ma  ridotti  in  assai  minuti  pezzi  in  modo  di  non  po- 
tere nulla  determinare  con  precisione.  In  uno  però  vedesi  inciso  con 
grandi  lettere  max  . . .  gti  .  .  .  cbe  forse  si  riferiva  ad  alcun  altro 
imperatore  ed  a  quel  Cu.  Cesio  Aticto  di  cui  si  trova  fatta  menzione 
in  diverse  altre  iscrizioni  veienti.  In  seguito  dell* importanza  dì 
questi  ritrovamenti  si  spera  cbe  si  otterrà  di  potere  protrarre  le 
scavazioni  nella  prossima  stagione  d'inverno  e  di  primavera  in  più 
ampio  spazio  e  vieppiù  far  tornare  alla  luce  monumenti  da  servire 
alla  illustrazione  di  tale  luogo  sì  rinomato  nella  storia  antica,    l,  c. 

b,  Notisie  di  eatuali  rUrovamenii  di  antìeMà 
faiU  WttmamtfHltf  in  Boma.  ■ 

Neil*  imprendere  ragguardevoli  lavori  di  ristauro  nella  casa  di 
proprietà  di  Angelo  Mascioli  posta  sulla  piazza  di  s*  Carlo  a  Cati- 
nari  quasi  d*  incontro  alla  cbiesa  »  si  scuoprirono  diversi  roccbi  di 
colonne  di  granito  rosso  egizio  della  miglior  qualità  e  simile  a 
quello  impiegato  negli  obelisci.  Esse  sono  del  diametro  di  palmi  7 
ed  oncie  4 ,  corrispondenti  a  piedi  romani  anticbi  5  »  cioè  eguali  alle 
più  grandi  colonne  cbe  si  banno  di  tale  granito  negli  edifizj  antichi 
di  Eoma ,  e  particolarmente  simili  a  quelle  poste  da  Alessandro  VII 
in  sostituzione  di  quelle  di  granito  bigio  mancanti  odi*  estremità 
orientale  del  portico  del  Panteon.  Uno  dei  medesimi  rocchi  ai  cod- 
serva  nella  ragguardevole  lunghezza  di  palmi  46  ;  cioè  circa  i  due 
terzi  dell'  intero  fusto  della  colonna  del  genere  corintio ,  al  quale 
dovevano  appartenere  tutte  le  stesse  colonne.  Di  simili  altri  rocchi 
si  ha  conoscenza  che  esìstono  sotterrati  sotto  le  fabbriche  adiacenti 
annesse  al  palazzo  Santacroce,  e  cbe  si  stendono  in  grande  spazio, 
in  modo  da  dimostrare  esservi  stato  in  quella  posizione  un  grande 
e  nobile  edifizio  destinato  ad  uso  pubblico.  Tra  gli  edlA^  di  tal  gene- 
re, che  sì  conoscono  avere  esistito  nella  medesima  località»  cbe  appar- 
teneva alla  regione  IX  distinta  col  nome  del  circo  Flaminio  in  essa 
compresa ,  soltanto  può  con  più  convenienza  credersi  avere  le  dette 
reliquie  appartenuto  a  quel  portico  distinto  col  nome  di  Cn.  Ottavio 


miTIOVAMBNTI  CA9VAU  J)t  ANT|CUTAV  Ìli 

e  che  sia  differenle  da  quello  propriameDte  detto  di  Ottavia»  come 
venne  chiaramente  spiegato  da  Feste  »  dimostrando  questo  secondo 
portico  posto  da  vicino  al  teatro  di  UareeUo ,  ed  il  primo  in  proa- 
similà  del  teatro  di  Pompeo*  il  quale  per  essere  stato  consumato 
dal  fuoco  fa  da  Augusto  riedificato  (Feula  in  Oetaviae  portieuij. 
Infatti  si  trova  esso  compreso  tra  le  opere  eseguite  dallo  stesso  Au- 
gusto nella  Iscrizione  aocirana ,  ove  si  dice  posto  al  circo  Flaminio 
cioè  nel  luogo  distinto  con  tale  titolo»  ed  avervi  conservato  il  nome 
cbe  aveva  nella  prima  ediflcazione  fMon.  Anqfr.  Tabf  /F«  2m.  2), 
E  la  stessa  corrispondenza  di  luogo  si  trova  anche  contestata  da 
Yellejo  Patercolo  {Lib,  II,  e.  i),  e  similmenta  da  Plinio  deno- 
tandolo essere  stato  doppio  e  denominato  corintio  dai  capitelli  di 
bronzo  che  esistevano  sopra  le  sue  colonne /^^al.  m$t,  Uh.  ^IXiy. 
e,  3.  7).  Seguendo  le  tracce»  cbe  precedentemente  alla  indicata 
scoperta  si  poterono  avere»  e  particolarmente  considerando  lo  stesso 
portico  essere  stato  una  di  quelle  grandi  opere  cbe  stavano  poste 
nel  dintorno  del  teatro  di  Pompeo  secondo  1*  autorità  di  Vellejo 
Patercolo  anzidetto  flib.  IL  p»  48)»  gi^  ne  aveva  determinata 
la  corrispondenza  nel  luogo  medesimo  tanto  nella  quarta  ediziono 
della  mia  Indicazione  topografica  di  Roma  antica  pag.  37^  »  quanto 
nella  Tav.  VI  al  (ium.  XLI  della  grande  pianta  topografica  della 
parte  media  di  Roma  riportata  in  principio  del  Voi.  1}  dell'  opera 
sugli  Edifizj  antichi  »  ove  si  è  indicato  pure  quale  poteva  essere  la 
forma  cbe  piii  probabilmente  doveva  avepe  il  medesimo  portico,  a 
come  infatti  corrispondeva  da  vicino  al  teatro  di  Pompeo  »  cbe  ho 
potuto  determinare  la  intera  sua  architettura.  I  suddetti  rocchi  di 
colonne  »  ultimamente  meglio  discoperti  »  ed  in  particolare  il  mag* 
giore»  si  sarebbero  potuto  estrarre»  se  non  corrispondessero  quasi 
sotto  alle  mura  della  fabbrica  in  costruzione. 

Nella  parte  della  medesima  regione  IX»  che  propriamente  ve- 
niva denominata  Campo  marzio  »  ove  ora  transita  la  via  detta  della 
Scrofa  »  imprendendosi  dal  sig.  Baracchini  a  riedificare  la  sua  casa 
distinta  col  numero  civico  17»  si  sono  rinvenuti  sotto  di  essa  alcuni 
rocchi  di  colonne  antiche  del  marmo  di  Chio  detto  volgarmente 
africano»  e  del  diametro  di  circa  palmi  tre  e  mezs^o  e  di  varia  lun- 
ghezza »  che  dovevano  appartenere  ad  alcun  non  grande  edifizio  che 
si  trovava  in  quelle  adiacenze»  e  forse  ad  alcuno  dei  moltissimi 
nobili  monumenti  sepolcrali  che  stavano  eretti ,  secondo  |a  descri- 
zione ben  nota  di  Strabone»  lungo  il  Tevere  nella  medesima  parte 
della  regione  IX.  Successivamente  poi  avanti  alla  suddetta  ca^a  ed 
interamente  al  di  sotto  della  strada  pubblica  si  venne  a  scuoprire 
un  grande  masso  del  prezioso  marmo  numidico  volgarmente  deno^ 
minato  giallo  antico.  Esso  vedesi  avere  anticamente  appartcnifto  ad 
una  colonna  o  basamento'  tondo  della  maggior  grandezza  che  si 
conosca  essersi  mai  fatto  dagli  antichi  in  tale  marmo;  poiché  giun- 
geva ad  avere  poco  meno  di  sette  palmi  di  diametro  »  cioè  incirca 
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cinque  piedi  antichi.  Ma  fte  poicia  aealpellato  lotto  V  intorno  per 
ridarlo  a  senrire  a  qnalcbe  «Ifro  oggetto;  e  siccome  nel  suo  din- 
torno si  trovarono  diverso  soaglie  tanto  dello  stesso  marmo ,  quanto 
di  altra  specie ,  cosi  si  venne  a  conoscere  che  in  tale  Inogo  erasi 
dopo  la  caduta  dell'  impero  romano  stabilito  alcun  Javoratojo  di 
scalpellino  per  ridarre  i  marmi  tolti  da  varii  monumenti  ad  altra 
destinazione.  Tale  masso  fu  inviato  al  museo  Vaticaao;  e  tanto  per 
la  bella  qualità  del  marmo  »  quanto  per  la  grandessa  del  volume» 
che  è  superiore  ad  ogni  altro  masso  che  mai  si  sia  rinvenuto ,  me- 
rita di  essere  conservato  nello  stesso  suo  maggior  volume  possibile. 
Perciò  si  potrà  forse  pih  facilmente  ridurlo  a  formare  un  grande 
basamento  tondo  dell'  altetsa  di  circa  palmi  dieci  e  del  diametro 
di  cinque  che  servirebbe  a  sostenere  alcun  oggetto  di  scoltora  del 
medesimo  museo,  o  impiegarlo  utilmente  ad  altra  simile  destinailone. 
Ad  altro  simile  lavoratolo  di  scalpellino  del  medio  evo  devesi 
attribuire  il  luogo  corrispondente  nel  vicolo  detto  delVaccaro  del 
Borgo  nuovo  in  Trastevere»  in  cui  ultimamente  si  rinvennero  al- 
cuni rocchi  di  colonne  di  marmo  jassense ,  volgarmente  detto  por* 
tasanta  ;  poiché  unitamente  si  scoprì  un  masso  non  ancora  lavorato 
dello  stesso  marmo  con  moltissime  scaglie  e  senia  che  apparisse 
veruna  traccia  di  fabbrica  antica  di  ragguardevole  ampiezza  e  nobiltà 
di  struttura  che  comportasse  l' impiego  di  tali  colonne.  Si  rinvenne 
inoltre  sotto  di  tali  rocchi  circa  la  metà  di  una  bellissima  tazza  di 
basalle  con  frammenti  di  altre  opere  :  ciò  che  dimostra  esservi  in 
tale  luogo  riuniti  varii  oggetti  per  essere  ridotti  ad  altro  uso,  i 
quali  è  da  credere  che  sieno  stati  tolti  dai  monumenti  antichi  che 
esistevano  in  quelle  adiacenze,  ove  trapassava  da  vicino  la  via  Trion- 
fale che  dal  ponte ,  egualmente  denominato ,  saliva  sul  monte  Ma- 
rio, e  che  si  conosce  essere  stata  decorata  con  nobili  opere.  Ed  ansi 
alcune  reliquie  di  piccoli  muri ,  scoperte  al  disotto  dei  suddetti  roc- 
chi di  colonne ,  si  vedono  prendere  la  direzione  medesima  che  do- 
veva prendere  tale  via  nel  luogo  stesào.  Potendosi  dilatare  alquan- 
to gli  scavi,  si  giungerebbe  facilmente  a  meglio  conoscere  la  for*^ 
ma  di  tale  fàbbrica  e  la  precisa  sua  corrispondenza  lungo  la  via 
suddetta:  ma  la  ristrettezza  della  strada  e  la  cattiva  costruzione 
delle  case  adiacenti  non  permetteranno  di  dilatare  molto  lo  scavo. 
Però  contenendosi  nei  limiti  prescritti  dalla  ristretta  area  della 
strada ,  si  sono  ultimamente  scoperte  a  poca  profondità  mora  di 
comune  fabbrica  costrutta  decisamente  dopo  il  decimo  secolo  e  su 
altra  direzione ,  che  servono  a  contestare  quanto  si  ò  dedotto  dalle 
prime  scoperte  relativamente  al  collocamento  nel  medio  evo  d'un  la* 
yoratojo  di  scalpellino  in  tale  luogo.  if.  e 


Pabblicato  il  dì  15  Giugno  1853. 
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N."*  VII  DI  Luglio  1853. 

Ad^Mame  de'ìi  e  18  Marzo.  -  Scavi  della  basilica  Giulia.  - 
Iscriiiani  etrusche.  -  Dedaio  cei.-  -    Riccio  «  Repertorio  cel.   - 

Raccolta  epigra/ka  scoperta  dal  Poggio  in  Gemumia. 

— *  .11  ^  ^ 

L  ADUNANZA. 

ÀduManxa  de'  il  Marzo  1853. 

Il  8ìg.  cav.  Welcker  mostrò  rknproDta  in  cera  lacca  d'uno 
scarabeo  etrusco  appartenente  a  S.  E.  il  sig.  Barone  d'Usedom ,  Mi- 
nistro di  Prussia  presso  la  S.  Sede ,  cbe  rappresenta  un  giovane  tutto 
nudo  e  ritto  in  piedi ,  il  quale  tiene  in  una  mano  un  lungo  bastone» 
da  cui  pende  un  oggetto  indefinibile,  e  nell'  altra  qualche  cosa  pen* 
dente  puranco  a  non  meno  oscura.  Per  quanto  gli  adunati  s*  inge- 
gnarono di  ridurre  siffatta  rappresentanza  a  qualche  senso  ragionato  » 
nulla  giovò  e  si  dovette  conchiudere  che  il  soggetto  fosse  inesplica^ 
bile»  ciò  che  reca  tanto  maggiore  maraviglia»  in  quanto  a  primo 
aspetto  r  insieme  sembra  facilissimo.  —  Il  sig.  dott.  Henzen  comu* 
nicò  la  notizia  favoritagli  dal  sig.  comm.  P.  E.  Visconti  della  sco« 
perta  recentemente  fatta  a  Tivoli  d' un  sepolcro  cavato  nel  tufo  e 
dipìnto ,  che  senza  fallo  ha  dovuto  appartenere  alla  più  antica  ne- 
cropoli tiburtina,  giacché»  secondo  le  notizie  preliminari  avutene» 
esso  monumento  mostra  uno  stile  arcaico  assai  e  rassomigliante  a 
quello  delle  tombe  etrusche.  Disse  averne  scritto  subito  a  Tivoli 
per  averne  una  relazione  esatta  »  ed  esternò  la  speranza  di  poter  fra 
breve  comunicare  qualche  cosa  di  più  accurata  »—  Passò  quindi  a 
menzionare  quelle  relazioni  fiivolose  recate  ultimamente  da'  fogli  in- 
glesi e  puranco  dalla  Gazzetta  d*  Augusta  su  certe  scoperte  di  Ga- 
nosa»  attribuite  al  cav.  Bonucci  di  Napoli;  acquali  rapporti  non 
fidandosi  »  egli  si  era  rivolto  al  nostro  socio  sig.  Fiorelli  di  Napoli. 
Infatti  esso  dotto  dichiarò  conforme  alle  nostre  aspettative ,  gran- 
demente esagerato  tutto  ciò  che  si  era  proclamato  sulla  base  d*  un 
articolo  del  ridetto  cav.  Bonucci  intorno  a  certe  sue  scoperte  rìfe- 
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ribìli  niente  di  meno  che  al  1843.  Àggianse,  non  saper  il  sig.  Fe- 
nicia di  RuYO  affatto  nulla  di  scoperte  piii  recenti  d*ana  impor- 
tanza simile ,  mentre  questo  nostro  socio  corrispondente  nel  rispon- 
dere alle  domande  del  riferente  non  seppe  che  rimandarlo  a'  rap- 
porti suoi  stampati  nel  nostro  Bullettino  sino  dall'anno  passato  (1).  — 
In  Gne  il  sig.  dott.  Henzen  presentò  l' erudita  opera  del  sig.  cava- 
lier  Weicker  sulla  sedicente  Pnyx ,  intorno  cui  un  apposito  articolo 
fi  trova  ormai  inserito  nel  Bullettino  di  questo  mese  (p.  42*47).  — 

(1)  Non  sarà  discaro  a*  nostri  lettori  di  leggere  paranco  ,  qnaato 
ci  fu  risposto  pia  tardi  sul  medésimo  argomento  dal  eh.  Minenrini 
con  lettera  de'  17  Marzo  diretta  al  dott  Henzen.  t  È  cTidenle  che 
quelle  antichità  di  Canosa ,  alle  quali  ora  si  accenna  »  altro  non 
sono  ohe  antiche  scoperte  fatte  sei  o  sette  anni  fa.  Nessuno  ha 
inteso  discorrere  di  nuoTi  rltroyamenti  ,  ed  a  queir  epoca'  dob- 
biamo riportarci ,  senza  pensare  a  posteriori  scaTazioDi.  Questa  Terità 
si  dimostra  incontrastabilmente»  quando  si  confronta  Tattuale  relazio* 
ne  con  una  Memoria  degli  oggetti  rinvenuti  nella  grande  necropoli 
di  Canosa  nel  fondo  di  Tito  Lagrosta,  pubblicata  sin  dall'anno  1848 
nel  Tomo  XX  degli  Annali  dell' Instituto  di  corrispondenza  archeolo- 
gica di  Roma.  Sono  presso  a  poco  le  medesime  cose  indicate  nella  re- 
cente notizia ,  nella  quale  però  la  fantasia  dello  scritlore  ha  forse  ag- 
giunto qualche  contorno ,  che  possa  maggiormente  colpire  l'animo  del 
lettori*  I  fatti  però  da  lui  allegati  non  sono  verificabili  ;  giacché  i  se- 
polcri non  rimasero  all'aperto,  ma  fhrono  nella  masainia  parte  novel- 
lamente sotterrati.  Così  si  è  che  molti  bei  vasi ,  ed  oggetti  di  oro ,  e 
vetri  di  mirabile  bellezza  si  videro  dopo  quello  scavo  nel  commercio 
napolitano  !  ed  in  quanto  a*  vetri ,  è  pur  noto  che  alcuni  di  svariato 
colore ,  e  di  sommo  pregio  furono  acquistati  pel  real  museo  Borbonico. 
Dicevasi  nell'antica  memoria  pubblicata  dall'  Instituto ,  che  alcuni  og- 
getti d'oro  erano  stati  involati:  ora  nella  nuova  relazione  si  assicura 
che  fira  gli  ori  di  Canosa  vi  fossero  pure  corone  di  oro  di  squisito  la- 
voro. Su  di  che  debbo  avvertire ,  ohe  da  molti  anni  a  questa  parte  due 
sole  preziose  corone  di  oro  sono  comparse  neUa  piazza  di  Napoli  « 
runa  e  l'altra  provenienti  dalle  vicinanze  di  Fasano,  cioè  dell' antica 
Gnalhia.  Altre  corone ,  o  di  Canosa ,  o  di  altre  località ,  non  ò  a  mia 
notizia  che  si  fossero  in  alcun  luogo  vedute.  Del  resto ,  dalla  esistenza 
di  quello  scavo  non  deve  aflhtto  dedursi  che  gli  oggetti  rinvenuti  fos- 
sero collocati  nel  real  museo;  giacché  la  scavazione  non  fte  eseguita 
per  conto  del  Governo  »  ma  nel  fondo  di  un  particolare ,  e  tutto  nel 
suo  interesse.  Sicché,  siccome  i  vetri  furono  venduti  al  real  museo, 
così  gli  altri  monumenti  furono  egualmente  venduti  a  negozianti  o  ad 
amatori ,  e  noi  avemmo  pure  la  occasione  di  vederne  alcuni  poco  dopo 
del  loro  ritrovamento.  Da  quell'epoca  in  poi  non  si  sono  pratlicati  in 
Canosa  regolari  scavi  d|  qualche  rilievo;  ma  sorgono  ancora  dal  suolo 
di  quell'antica  città  o  vasi  dipinti ,  o  altri  interessanti  monumenti ,  a 
dimostrare  che  quella  importante  località  è  tutt*  altro  che  esaurita  ». 
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Il  sìg.  doti.  BeChmaiiii  comunicò  un  passo  della  storia  degli  aFoive*> 
scovi  di  Ravenna  deli'  Agnello  (1)  che  mostra  essere  stati  i  perni  di 
ferro .  mediante  cui  si  trovano  concatenati  i  massi  degli  edifizj  an- 
tichi 9  soggetto  di  favolosi  racconti ,  a  norma  di  cui  cotali  pezzi  di 
metallo  furono  considerati  siccome  i  segni  o  avanzi  d*  un  immenso 
ripostiglio  d' armi  nascosto  trai  materiali  di  certe  fabbriche ,  che  fu- 
rono sottoposte  ad  infiniti  tasti  »  di  cui  le  traccie  tuttora  sono  vi- 
sibili. -^  Il  sig.  cav.  de  Rossi  principiò  per  ricordare  che  i  descrit* 
tori  de'monnmenti  di  Roma  del  secolo  XIV  e  de*  primi  anni  del  XY* 
concordemente  accennano  un  arco  ancora  sussistente  a  quel  dì  t» 
j^aUa  fontU  S,  Mariae ,  cioè  dinanzi  al  ponte  rotto  ed  alla  chiesa 
oggi  nominata  di  S.  Maria  Egiziaca.  Il  Poggio  che  più  accurate* 
mente  lo  descrive  »  lo  chiama  fomieem  ex  Ttburtino  lapide  minim€ 
coiupìctittm  inter  PalaUum  et  TiberimM  inqtto  diti  Àugmti  nomen 
e$t  se«(pfttm.  Lo  stesso  sig.  cav.  de  Rossi  neir  operetta  sulle  prima 
raceolU  ec.  ha  indicato  i  principali  autori  e  codici  dell'epoca  ac- 
cennata che  ricordano  quest*  arco  e  n'  ha  emendata  e  fatta  cono- 
scere ancho  l' iscrizione  >  la  quale  attesta  che  Augusto  lo  rifece  es^ 
S.  C.  Ora  avvertendo  che  T.  Livio  (ali*  anno  di  Roma  556)  narra 
di  L.  Stertinio  (  XXXIH.  27  ),  aver  fetto  costui  ergere  due  fornici 
fde  manubOi  dtioi  fornieet  ^unumj  in  foro  Boario  ante  Fortunae 
aedém  ei  molru  Matmiae ,  unum  m  maxima  circo  fedi  »  et  hi$  for- 
nieiòui  Hgna  aurata  tmfxwutt  J  »  uno  de'  quali  fu  dinanzi  ai  tempj 
riconosciuti  dappiù  recenti  topografi»  e  sopratutto  dal.  eh.  Canina  « 
in  quelli  appunto  di  S.  Maria  Egiziaca  e  nel  prossimo  di  forma  ro- 
tonda volgarmente  appellato  di  Vesta  »  è  facile  il  congetturare  che 
il  fornice  veduto  dal  Poggio  e  dagli  altri  archeologi  di  queir  età 
sia  quello  stesso  di  L.  Stertinio.  Ed  infatti  l' iscrizione  ricordante 
il  risfaiiro  fittone  da  Augusto  »  ne  dimostra  l' alta  antichità ,  e  con« 
viene  a  meraviglia  ad  un  monumento  eretto  sin  dall'  anno  556  di 
Roma.  Questa  o»ervasione  giova  anche  a  'confermare  la  denomina-» 
lione  dal  Canina  assegnata  a  que'  due  tempj  ;  perchè  dinanzi  a  quelli 
della  Fortuna  e  Matnta  doveva  esistere  »  secondo  Livio  »  un  antico 


(1)  la  ipsa  domo  regia  molto  tempore  Valentinianus  commoratos 
est ,  et  hino  atqne  Inde  ex  utraque  parte  plateas  civliatis  magnis  moe- 
nibus  decoravit  et  vectes  ferreo»  infra  viscere  morì  clandere  iussit  ideo 
illi  Unta  solertia  fult,  ut  non  solum  prò  omatu  vectes  ferrei  apparerent, 
verum  etiam ,  si  allqno  tempore  gens  aliqna  contra  hanc  civitatem  di- 
micare  voluisset ,  ut ,  sì  non  tanta  arma  ut  opus  fuisset  inventa  essent , 
ex  ipsis  Teclibns  sagittas  lanceasque  voi  allos  faCerent  gladios,  et  prò 
aliqoa  utilltate  Istius  moeniae  fernim  espendcrent. 


arco  »  ed  ud  antico  arco  riùitto  da  Àngosto  appunto  si  ritrova  nella 
piaixa  del  ponte  palatino. 

Àdunansa  ék*  18  Marxo  1853. 

Il  dott.  Brann  riasaamendo  il  discorso  intomo  la  sitaaiione  pre* 
cìsa  di  queir  arco  d' Augusto,  il  quale  il  sig.  cav.  de  Rossi  ha  mo- 
strato con  ben  ordinata  dottrina  e  sagaci  combinazioni  aver  sussi* 
stito  sino  al  medio  avo  avanzato  avanti  Ponte  rotto ,  accennò  cbe 
sotto  la  casa  di  Gresoenzìo  si  veggono  tuttora  avanzi  de*  fondamenti 
di  simile  edifizio  onorario.  Furono  verificate  le  parai  Ielle  che  quasi 
constantemente  hanno  regolato  i  sistemi  delle  antiche  fabbriche  ra* 
mane  e  si  trovò  che  il  Tempio  della  Fortuna  virile  ha  dato  o  ri-^ 
cevuto  norma  dalle  linee  descrìtte  o  dalla  strada  in  continuazione 
del  ponte  o  da*  casamenti  sopra  essa  costrutti,  Siccome  il  sig.  ca« 
valier  de  Rossi  con  tutto  diritto  insistette  sulla  situazione  isolata  del 
ridetto  arco  »  il  quale  siccome  tale  vien  menzionato ,  oosì  il  si- 
gnor comm.  Canina  suggerì  esser  la  casa  di  Crescenzio  probabil- 
mente eretta  sopra  uno  de*  piloni  d' esso  arco.  Ad  ogni  conto  meri* 
tano  considerazioni  le  fondazioni  in  parte  antiche  d*  esso  fabbricato 
del  medio  evo,  il  quale  appartiene  alla  classe  di  quelle  torri  dell'e- 
poca feudale,  le  quali  quasi  tutte  o  tutte  stanno  sopra  avanzi  di  mo- 
numenti antichi.  —  Il  sig.  Gomonde,  continuando  le  sua  meritevoli 
ricerche  intorno  la  natura  e  l' origine  del  Monte  Testacelo,  ha  sco- 
perto in  sono  della  patte  pih  elevata  d' essa  collina  arteficiale  nna 
medaglia  di  Costantino,  che  fecesi  a  mostrale.  In  quest'occasione 
si  cambiarono  dotti  discorsi  intorno  questo  immondezzsjo  generale 
dell'  epoca  imperiale  di  Roma  antica.  Il  sig.  cav.  Welcker  ricordò 
che  simile  ammasso  si  ritrova  pure  a  Tafanto,  ed  il  sig.  oav.  de  Rossi, 
citando  il  sepolcreto  del  secondo  secolo  dell'  era  cristiana  de- 
scritto dal  Fabretti ,  notò  che  sempre  vasi  vi  si  -  ritrovano  e  mai 
mattoni ,  i  quali  potevano  convertirsi  in  miglior  uso ,  e  ne  tirò 
la  conclusione  che  esso  sito  sia  stata  la  lagunara  di  Porta  trìgemi* 
pa  compresa  denaro  il  recioto  Aureliano  in  forza  dì  ragioni  strate- 
giche. —  Il  sig-  dott.  Henzen,  proponendo  agli  adunati  i  recenti 
fogli  del  noovo  BuUettino  Napolitano ,  notò  in  parlieolare  l' ar- 
ticolo del  rev.  P.  Garrucci  intorno  il  cosidetto  quartiere  de*  soldati 
ossia  il  portico  del  teatro  a  Pompei ,  il  quale  esso  dotto  coli*  aiuto 
degli  oggejiti  ivi  ritrovati  e  de*  dischi  e  graffiti  che  ne  coprivano 
le  pareti ,  ha  mostrato  non  essere  stato  sltro  fuorché  un  Ittdui  già- 
4iatariui.  Ricpnoscendo  per  vera  siffatta  attribuzione ,  il  referente 
lodò  non  poco  l' articolo  cbe  fa  ffegoito  )i  quella  dissertazione  e  che 


DELL*  mSTITUTO  ÌÌÌ 

h  inteso  ad  illustrare  quelle  armi  di  bronzo  conservate  nel  R.  Mu- 
seo Borbonico ,  le  quali ,  foggiate  quasi  a  figura  di  canale  chiuso 
da  un  lato  «  con  larga  falda  intorno  fino  allo  sbocco  >  »  hanno  pro- 
vocato varie  spiegazioni  degli  eruditi.  Il  P.  Garrucci  le  riconosce 
per  identiche  con  queir  afoia  di  difesa  che  i  gladiatori  di  didlti  mo- 
numenti portano  sul!'  omero  sinistro  i  ed  attribuisce  loro  il  nome 
antico  di  golerm.  11  referente  approvando  piènamente  siffatta  de« 
finiabne»  dichiarò  peraltro  aver  egli  medesimo  sin  dall'anno  1843 
qualificato  siccome  gaUrus  cotale  armatura  ne*  monumenti  »  senza 
intanto  riconoscerla  traile  armi  del  R.  Museo  Borbonico  »  doVe  non 
avea  attratta  la  di  lui  attenzione.  Aggiunse  ritrovarsi  tale  sua  spie- 
gazione alle  pagine   65  e  66»  not   188  della  sua  illustrazione 
del  Musaico  Borghesiano.  —  Lo  stesso  sig.  dott.  Henzen  presentò 
di  poi  agli  adunati  una  silloge  d' iscrizioni  latine  fatta  nelle  pi^* 
vincie  di  Tunisi  è  d'A!gefia  da  un  uffiziale  prussiano,  sIg.  de 
Grabow ,  e  comunicataci  dal  sig.  cav.  Gerhard  t  Is  quale  »  benché 
contenga  molte  epigrafi  già  coAosciute  dalle  pubblicazioni  de'Fran- 
Cesi  9  non  di  meno  ci  porta  putanco  buona  messe  di  monumenti 
nuovi  ed  importanti.  Il  referente  si  contentò  di  rilevarne  in  questa 
occasione  una  sola  relativa  al  celebre  Lollio  Urbico^  la  quale  restituì' 
ed  analizzò  minutamente.  Siccome  peraltro  intende  di  pubblicare 
nel  BuUettino  tutto  ciò  che  vi  è  di  nuovo  ed  inedito  in  quella 
raccolta  »  così  dovrà  ora  bastare  questo  cenno.  —  Il  sig.  commen- 
dator  Canina  annunciò  il  ritrovamento  di  quella  famosa  iscrizione 
di  Furio  tribuno  militare  che  fu*  od  erasi  creduta  smarrita  «  nella 
oliera  della  Rufinella* 

ii  SGAVI; 

Seati  detlà  basilica  iBiulia  al  foro  Éomano. 

ì^rotraendosi  là  Scavazióni  per  la  scoperta  del  foro  ròihano  nella 
estremità  meridionale  déll'ailticà  basilica  àiólia  é  pi^cisaménte  lungo 
la  via  traversale  che  dal  foro  stésso  dava  accesso  alla  via  Nuovil  * 
ove  corrispondeva  il  tanto  rinomato  tempio  di  Vesta  »  si  è  in  qdesti 
ultimi  giorni  rinvenuta  una  piccola  base  di  marmo  che  dotelte  ser- 
vire a  sostenere  un  donatìo  votivo ,  nella  fronte  della  qttale  si  lesse 
la  seguente  iscrizione: 

fwSTAE  MNYM  PRO  SALVtfi 

lYLIAE  AVG  MATRIS 
M.  ANTONINI  .  AVG.  N.  P.  M 
EVTYGHB8    FiGTOR    CVM    FlLils(vH  in  umio) 
VOTO  SVSCEPTO 


US  Iti.  VONUnNTI. 

Benché  manchi  il  cominciamento  della  prima  linea  a  cagione 
di  una  piccola  rottura  esistente  nel  marmo  i  pure  dalla  determina* 
zione  dello  spazio  può  prescriversi  la  mancanza  essere  solo  di  due 
lettere  e  leggersi  il  nome  della  dea  Vesta,  alla  quale  Eutyches  con 
ì  suoi  Agli  tene  un  dono  per  la  salute  di  Giulia  Augusta  madre  di 
M.  Antonino  Caracalla  con  voto  preso.  E  sopra  al  suo  piano  esi* 
stono  due  buchi  che  dovevano  servire  a  trattenere  l'oggetto  donato , 
che  sembra  essere  stato  una  piccola  statua  in  marmo  muliebre ,  forse 
rappresentante  la  stessa  Giulia  Augusta,  per  quanto  può  conoscersi 
da  un  frammento  rinvenuto  nel  luogo  stesso  di  una  tale  opera. 

La  detta  iscrizione  si  rende  importante  non  solamente  perchè 
essa  offre  ano  dei  rarissimi  titoli  di  Vesta ,  ma  anche  a  motivo  di 
accennare  la  vicinanza  del  tempio  sacro  alla  stessa  dea  al  luogo  in 
cui  fu  essa  rinvenuta ,  cioè  verso  quella  parte  del  foro  romano  che 
corrisponde  da  vicino  alla  chiesa  di  s.  Teodoro.  Inoltre  è  meritevole 
di  considerazione  la  medesima  iscrizione;  perchè  vedesi  in  essa 
attribuito  a  M.  Antonino  Caracalla  il  solo  titolo  di  Pontefice  mas- 
simo preceduto  dalla  lettera  N ,  colla  quale  soltanto  Noiiri  può  in^^ 
tendersi,  e  che  ha  da  congiungersi  coli' A VG  anteriore.  E  spiegasi 
quel  titolo  da  ciò,  che  quello  che  fece  il  dono  alla  dea  era  compreso 
tra  quei  che  si  dicevano  Fictoru  Pontifieum,  secondo  ciò  che  si 
deduce  dalle  iscrizioni  riferite  dal  Grutero  pag.  GCLXX,  6,  e  dai 
Fabretti  pag.  460,  89,  e  che  nello  slesso  tempo  avevano  qualche 
attinenza  al  servizio  delle  Vergini  Vestali ,  come  era  quel  Q.  Ve- 
turìo  Memfio  che  Biella  importante  iscrizione  riferita  dal  Gruferò 
alla  pag.  GCCXI,  i  si  dice  figtor  .  v.  v  ;  la  quale  iscrizione  secondo 
l'autorità  dello  Smezio  si  dice  rinvenuta  a  poca  distanza  dal  luogo 
in  cui  fu  scoperta  la  surriferita.  Pertanto  questo  cenno  può  servire 
di  qualche  utilità  per  sempre  più  illustrare  la  località  del  foro  ro- 
mano che  si  è  impresa  a  scoprire  per  lodevoli  disposizioni  del  Go- 
verno Pontificio.  L.  e. 

III.  MONUUENTI. 

a.  UeriMùmi  etrutchi. 

Da  letUra  del  tig,  prof.  A.  Fababih  , 

al  iig.  conte  Giancarlo  Conb^tabils. 

Tra  le  varie  iscrizioni  ultimamente  scoperte  nelle  vicinanze  di 
Perugia ,  che  avete  ora  pubblicato  nella  vostra  erudita  e  distesa 
Memoria  euU'ipogeo  della  famiglia  Yibia  (Roma  i853),  nelle  quali 
vid'io  i  Vm  Vercini  (cf.  Volpi,  Vct.  Lat.  Ili,  J8  e  100),  una  ve 


/ 


ne  ba  cbe  mi  sembra  meritevole  di  speciale  considera t ione.  Accenno 
a.  quella  da  voi  data  a  pag.  A'È,  cbe  dice  : 

VAIMOm3l.  Vfl 

nflj34flsiaa?4aB 

e  cbe  secondo  la  vostra  dichiaratione  suona  :  AiUui  SenUnius  Aelii 
filins  Veria  nofui  -^  od  ÀBlia  Vena  noltif.  Mi  accordo  con  voi , 
egregio  sig.  conte ,  nelPavvertire  che  la  madre  del  personaggio  men- 
zionato nella  prima  linea  probaNlmente  si  cbiamasse  Elia  Veria , 
e  che  il  decortato  prenome  «J3B  non  appartenesse  al  padre  delPe- 
stinto  cbe  serbava  neirunia  una  memoria  di  se  ;  ansi  ritengo  quel- 
Tavvertenza  per  ottima  quanto  avveduta  e  da  essere  seguita  senza 
alcuna  esitazione»  dacché  a*  miei  occhi  II  prenome  paterno  rimanga 
neirVA  cbe  il  qoadratario  non  separava  dal  gentilizio  coi  segni  gra* 
fici  ordinari.  Leggo  :  «h»  at^in  «»  Bt>  Fcpca^  sO^v  i  e  »  dalla  termi- 
nazione del  secondo  elemento  »  argomentando  cbe  il  titolo  sia  mu* 
liebre,  traduco  :  AnìUk  Seniinia  (o  Sentia)  AtUi  filia  Aelid  Verid  nata. 
A  fortificare  la  mia  opinione  credo  che  non  sia  fuori  di  luogo 
recare  innanzi  due  iscrizioni  fiinerarie  cbe  con  quella  si  legano  stu* 
pendamente»  sia  per  la  loro  forma»  sia  per  la  origine  del  loro  ri« 
trovamentO)  l'una  scolpita  in  una  urna  perugina ,  già  edita  dal  Ver- 
niiglioli  (Inscr.  per.  p.  313)  assai  scorrettamente»  come  vi  sarete 
accorto  attendendo  alPesame  dei  monumenti  leiterati  cbe  abbondano 
nel  nostro  museo  lapidario  x  Taltra  »  tuttora  inedita ,  scritta  in  una 
colonnetta  venuta  in  luce»  se  ben  mi  ricordo  «  dagli  scavi  cbe  dap* 
presso  alla  tomba  dei  Volunnt  promuovevano  il  conte  Benedetto 
Baglionie  la  Simiglia  Lazi  intomo  il  1840.  La  prima»  secondo  la 
mia  copia»  è  questa: 

nflJD  .  jfliaa^  .  lao 

ossia  Jnmità  Seniinia  Anii  filia  Aelid  V^rià  noto  ;  e  la  seconda 
che  ricavo  dalle  mie  schede  : 

fl<l3+3  :  iMomgz .  Vfl 

cioè  !  AìAa  Seniinia  iripcc  (eecunda  o  alieraì  AeliA  Verid  nata« 

La  relazione  di  parentela  in  che  fbrono  le  donne  ricordate  in 
queste  tre  leggende»  è  manifestissima  e  da  tenersi  in  gran  conto  » 
dacché  avvenga  rarissime  volte  d*  incontrare  rapporti  sMbttl  ed 
espressi  con  tanta  chiarezza  tra  le  molte  iscrizioni  di  natura  fune- 
raria che  giunsero  sino  a  noi.  Non  esiterete  »  ne  son  certo  »  a 
valutare  il  ravvicinamento.  Due  Aide  pertabto  ed  unMntiufo  »  dei 
Sentini»  si  dicono  nate  da  una  stessa  madre,  che  fu  Elia  Veria» 
e  generate  da  un  padre  medesimo  che  prenominavasi  Aido  >  segnato 


i20  111.  MONmniiTi, 

VR  nella  prima,  f^BJVPI  nella  secondt ,  e  soppresso  nella  lena. 
Non  occorre  notare  la  differenza  tra  J  A  3(1 3*^  e  ^/)  103'^  pel 
facile  scambio  della  e  colla  t  /  ma  in  cpianto  alla  forma  130  della 
seconda,  facendo  mestieri  giaslificare  cbe  eqnif alga  ad  JSIB  (nelle 
iscrizioni  greche  AIAIA  ed  BAIA),  mi  affretto  a  dichiarare  che  il 
pensiero  della  correzione  mi  veniva  suggerito  soltanto  dalla  luci- 
dezza delle  altre  due,  quindi  avvalorato  dal  considerare  che  grafi* 
camente  il  I30  non  è  gran  fatto  lontano  dairj 36,  supposto  la 
J  imperfettamente  rappresentala  nella  |  (o  per  negligenza,  o  per 
difetto  del  marmo,  anche  suU* analogia  del  vostro  f^3<]|3l2  per 
I^SOtSZ)»  e  che  alla  O  (^)  non  disconviene  accordar  il  valore 
fonetico  deir  aspirata  Q ,  che  ha  parecchi  riscontri  nell*  epigrafia 
etrusca,  siccome  in  I H 1 930  ed  I  h  1936 ;  e  spesso  inversamente 
ne'  marmi  greci,  come  in  ABENAIDZ  per  *A3ìovffioc  (in  Boeckh» 
Inscr.  gr.  6077),  BEQS  per  ^m  (loc.  ciL  n.  6103)  ec. 

Ma  ciò  che  piìi  vuoisi  rimarcare ,  a  mio  credere ,  nelle  addotte 
iscrizioni,  è  la  voce  ^193^3 ,  iripa,  alUra  o  Mconda*.  che 
distingue  i*una  Aula  dall'altra,  oltre  il  ripetuto  MAJ3.  Se  delle 
tre  iscrizioni  surriferite  la  prima  soltanto  e  la  terza  fossero  stale 
conosciute ,  la  opinione  che  il  dan  nella  lingua  degli  Etruschi  va* 
lesse  una  indicazione  di  pHmogeìiiiura  avrebbe  trovato  un  appa* 
rente  appoggio  ;  e  il  clan  e  VeUra  sarebbero  entrati  in  un  rapporto 
speciale  e  strettissimo ,  l'uno  quasi  pnmia  e  prima  »  4Ui«r  ed  oltou 
il  secondo.  La  quale  supposizione  sembra  ora  allontanato,  se  non 
in  tutto  esclusa ,  dal  vedere  il  clan  applicato  a  due  femmine  nato 
dai  genitori  medesimi ,  e  dalle  due  Aule  che  portondo  lo  stesso 
prenome  richiedevano  On  segno  per  essere  tra  loro  distinto,  che 
raggiungevano  coìVéripoc. ,  quasi  Aula  (primaj  ed  Aula  seeunda  dei 
Seniint 

Del  resto  rfl93t3  non  richiede  cemento,  essendo  conforme 
all'umbro  341^3  che  ripetutamento  s*  incontra  nella  quinta  tavola 
di  Gubbio  col  signiGcato  netto  e  preciso  di  aggettivo  numerale,  e 
in  tutto  identico  coU'irépa  dei  Greci,  simile  ali* olAn*  inglese,  al 
francese  aulre  (nel  dialetto  subalpino  aulro  e  autraU  vocabolo  cbe 
meno  alterato  dalla  origine  sua  ritrovasi  nel  gotico  atUar,  neiraiuifr 
germanico  e  nel  lituanico  atUras,  foggiati  suU' atitora  o  ainyaiara 
degli  Indo -sanscriti ,  come  nel  latino  alter  (  che  nei  vecchi  codici 
spesso  è  oitTs  e  cbe  sull'autorità  di. Pesto  dicevasi  risultante  dalla 
fusione  di  «XXoc  ed  sripoc)  conformato  alla  maniera  osca  ALTREI, 

|-30TTJn  e  mi^OTUF]  (colla  T  geminata ,  siccome  neiroflro 
o  aUro^ altro  nel  vernacolo  fiorentino)  dalla  radice  al-  (nel  san- 
scrito an,  dalla  stirpe  pronominale  ana)  col  sufiisso  comparativo 
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'Ur  e  QT'  che  nel  sanscrito  è  tara.  Nel  qoal  confronto  delle  lin- 
goe  asiane  coli'  idioma  degli  fndo-sanscriti  circa  la  voce  A^dtSI 
panni  che  si  potrebhe  stabilire  »  che  come  l'olter  e  i  suoi  corri- 
spondenti neir  osco  e  tra  i  popoli  nordici  derivarono  da  atiiara 
(ved.  il  Bopp»  Gloss.  aanscr.),  così  r>ttp«c  e  i  soci  afRni  nell'ombre 
e  nell'etruMO  originassero  dirittamente  (e  in  questo  mi  giova  Tau- 
torità  di  un  grande  filologo»  TiliiiMre  cav.  Gorresio)  dallo  slesso 
linguaggio  sanscrito  e  direttamente  dalla  stirpe  pronominale  i  che 
gynala,  o  elevata  a  maggior  fona,  diventa  ««  e  col  suffisso  sud- 
detto» etara  (i-ta^a  =  t'Isnw^  che  coU'  MM^  ed  c-np-oc  s*  iden- 
tifica maraviglioumente. 

Ma  tornando  alle  tre  iscrìxioni  perugine  per  chiudere  questa 
lettera  »  mi  rimane  di  osservare  che  nel  secondo  titoletlo  non  oso 
riconoscere  definitivamente  una  donna.  Non  vi  si  potrebbe  nascon- 
dere un  ÀruiUi  Sentinio^  Dico  questo ,  perchè  dagli  studi  fatti  sin 
qui  sui  monumenti  scritti  degli  Etruschi  la  terminaiione  in  t  nei 
nomi  propri  non  è  costantemente  caratteristica  del  genere  femmi- 
nile; e  a  voi  son  noti  •  mio  carissimo  amico»  quelle  leggende  che 
ci  recano  i  nomi  I3I1A,  I11IA3»  IIIHflJ.  IHOOfUH, 
ì'\4fltA,  ìihRi^l,  Kit»  inty-r  accompagnati  dal  pre- 
nome 3JV/1  che  li  forma  nel  primo  genere. 

b.  Dedalo  «ecisoff  dì  Taioe  o  Perdioe. 

Nello  scarabeo  etrusco  ritraente  una  figura  alata  »  che  »  avendo 
gettato  per  terra  una  sega  »  muove  a  manca  con  un  martello  in  mano 
(BulL  1853»  p:  35)»  vorrei  ravvisare  Dedalo,  che  per  invidia  inge* 
losito  e  indispettito»  avendo  gettato  per  terra  la  sega  inventata  dal 
nipote  suo  »  di  nome  Talos  o  Perdioe  »  muove  contra  lui  per  me- 
nargli un  colpo  di  martello  nella  testa  e  precipitarlo  giù  dal  tetto 
o  dairacropoli  di  Atene  (Apollod.  Ili»  15»  9:  Diodor.  IV»  76:  Hygin. 
fab.  39»  274).  Farmi  assai  verisimile»  che  il  disumano  aio»  prima 
di  precipitare  giù  il  nipote ,  gli  menasse  un  colpo  mortale*  temendo 
che  la  caduta  non  gli  togliesse  del  tutto  la  vita. 

e.  CAVBOOm. 
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IV.  LETTERATURA. 


a.  Repertorio  otiia  deeeri$ione  e  tana  delle  Mo%tt$^  di  eiUà  antiche 
comprese  ne' perimetri  deUe  profdneie  componenti  l'attuale  Regno 
delle  due  Sicilie  al  di  qua  dd  Faro ,  con  la  enMneieLxione  deUe 
altre  inedite  o  nuove  venute  in  luce  dopo  il  deeesn  dd  eav.  Ca- 
relli ,  le  cui  tavole  numiematiehe  sono  itale  di  reeenle  puMli^ 
cote  senta  tali  aggiunte,  per  Gennaro  Riecio.  Napoli 9  I8S9« 
in  4^  con  due  tavole  incise  in  rame 

Dopo  r  insufflciedza,  riconosciuta  dai  dotti  e  dagli  esperti^  delle 
stime  del  Mionnet ,  e  del  Repertorio  del  eh.  de  Domitiicis  «  per  le 
medaglie  della  Magna  Grecia ,  niuno  forse  trovatasi  piti  del  cb.  aa« 
tore  in  caso  di  supplire  a  cotale  difetto  ;  poiché  egli ,  oltre  la  esper- 
tezza  e  le  cognisioni  acquistate  in  questo  riguardo  nel  decorso  di 
circa  trenta  anni  di  studi  e  di  contrattazioni ,  risedette  a  lungo  io 
diverse  città  del  Regno  ed  ora  trovasi  nella  metropoli ,  ove  tutte  le 
pib  insigni  ed  importanti  monete  greche  ed  osche  di  quelle  felici 
contrade  si  trasportano  di  continuo  e  si  contrattano.  Arrogo ,  ch'egli 
possedè  da  sé  raccolti  i  disegni  e  lucidi  di  tutte  o  quasi  tutte  le  mo- 
note  dell'antica  Italia,  che  mancano  alla  insigne  suddetta  opera  C«^ 
relliana ,  di  mano  del  bravo  Russo  9  dai  quali  ei  trasse  anche  le  scelte 
medaglie  or  pubblicate  nelle  sovra  indicate  dae  tavole.  Così  avesse 
egli  potuto  damele  tutte  a  corredo  ed  ornamento  dell'importante 
suo  Repertorio;  ma  se  ne  rimase  per  timore  di  soverchio  dispendio. 
Ne  giovi  pertanto  accennare  alquanto  ddle  nuove  monete  antiche 
della  Magna  Grecia  or  per  la  prima  volta  deacrìtte  o  date  in  disegno 
<U1  benemerito  autore  ;  che  cosi  il  discreto  lettore  si  avrà  un  saggio 
dell'  importanza  dell'annunciato  Repertorio. 

Cora  LaUi. 

KORANO ,  Tesla  d'Apollo  laureala  a  s. 

)(  Bue  a  faccia  umana  a  d.  coronato  dalla  TiUoria  eorvo* 
tante,  JE.  9. 

Il  cb.  autore  la  pone  sotto  Soranum  (Sora?)  Latii,  forse  perchè 
il  Millingen  ne  attribuì  altra  d'argento  con  la  scritta  CORANO  a 
Sora ,  supponendo  che  la  prima  lettera  C  fosse  un  avanzo  di  S  2  ma 
il  eh.  sig.  duca  de  Luynes  accertò  il  Millingen  (v.  Suppl.  aux  Con- 
sid.  p.  22  )  che  la  leggenda  intatta  si  é  senza  meno  CORANO  ;  e 
tanto  confermasi  ora  pel  riscontro  di  quella  del  eh.  autore  con 
KORANO,  che  non  lascia  altrimenti  luogo  al  sospetto  del  Millingen. 
Del  resto,  Teroe  a  cavallo  corrente  in  atto  di  vibrare  un  lanciotto. 


miPBsioBio  Dn  ftimo.  128 

figurato  nel /riverso  della  moneta  (l*arfento  di  Cora ,  sarà  probabil- 
mente Bardano  »  perchè  i  Caram  dicoTansi  erti  a  Bardano  (  Plin. 
HI,  il:  cf.  Mìonnet»  Sappi.  T.  V»  p.  561:  Due  de  Laynea,  Nooiism. 
dea  Satrap.  pi.  VI). 

As^amum  Hér^^ùiorum  f 

ETAinN,  oé  EKAIAN,  Tetta  d'Àpoilo  taureaia  a  $. 

X  Bw  a  faccia  umanas  eoronaio  dalla  Vittoria»  a  d.  ndl^eargo 
filMTYM  in  lettere  otehe  retrograde.  JE.  IO. 

or  identici  tipi  ricorrono  in  monete  aimili  di  bronto  di  Teano 
e  di  Larino;  nelle  prime  con  epigrafe  osca,  e  nell'altre  con  epi- 
grafe greca.  In  qoesta  del  eh.  Riccio ,  se  fa  ben  Ietta ,  singolare  si 
è  la  mescolansa  delle  lettere  osche  con  le  greche  (cf.  A?ellino  » 
Bull.  Nap.  I,  p.  199  :  Stfabo  1.  V,  p.  S40). 

Aeeemia  Samnii. 

Butto  ghvenile  con  Mixio  di  clamide  /brwuOa  con  borchia  in 
titWomero  detiro  ,  e  con  pileo  emitferico  laureato  in  tetta  :  al  di 
topra,  athro  ad  otto  raggi. 

)(  Donna  armata  di  galea  »  ^atta  e  di  tendo  in  biga  velocit" 
tima  :  al  ditotto ,  lettera  tannitica  •  o  tetta  di  montone,  o  di  bue  con 
due  globetti  »  o  ttella  ad  otto  raggi  »  od  altro  timboio  varianie.  Arg. 

Da  prima  non  conoscetasl  altra  varietà  di  questo  insigne  de- 
nario  de' collegati  della  guerra  marsica,  che  la  sola  lettera  T  posta 
sotto  I  cavalli ,  che  potea  tenersi  anche  per  latina  ;  ora  le  lettere 
sannitiche  osservate  dall'esperto  sig.  Riccio  vie  meglio  ne  assicurano 
che  sia  veramente  nummo  sannitico.  Ancora  la  varietà  de' simboli, 
che  ora  per  la  prima  volta  viensi  a  conoscere  in  questa  classe  di 
monete,  conforta  l'avviso  del  eh.  Borghesi,  che  in  Roma  i  simboli 
varianti  venissero  in  uso  a  mezzo  il  secolo  VII  all'  incirca  (  Dee. 
XVII,  oss.  4,  6);  sì  che  un  quindici  anni  dopo ,  per  contraffazione, 
compariscono  parimente  nell'area  de' denari!  della  guerra  marsica. 
In  questi  peraltro  non  sembrano  del  tutto  arbitrarli.  Le  teste  di  bue 
e  d'ariete  ponno  indicare  le  vittime  immolate  dagl'  Italici  nella  le* 
tizia  di  una  delle  vittorie  da  esso  lor  riportate  ;  alia  quale  par  rife- 
rirsi anche  la  stella  ad  otto  raggi  ;  poiché  ttellam  tignificare  aU 
Ateiut  Capito  laetum  et  proiperum  (  Festus  s.  v.  p.  351  ).  La  testa 
giovanile  del  ritto  vien  detta  di  Dioscuro  dal  eh.  Riccio  e  da  altri  ; 
ma  ora  panni  più  verisioiilmente  di  Vulcano,  come  parve  da  prima 
al  sig.  duca  de  Luynes;  poiché  non  solo  simile  si  è  la  testa  certa 
di  Vulcano  ricorrente  nelle  monete  degli  Eserninì ,  ma  consta  inoltre 
che  Esemia  fu  presa  dagli  Italici  e  fatta  sede  principale  di  quella 
guerra  (Appian.  B.  civ.  I,  41,  51).  Ancora  Vulcano  similmente  im- 
berbe ,  clamidato  e  coperto  di  pileo  laureato,  vedesi  in  alcuni  specchi 
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etruschi  (<kriiard,  UL  66,  90).  La  stella  vedesi  apposta  a  sìmilif^ 
testa  di  Vulcano  in  una  moneta  di  bromo  di  L.  Aurelio  Gotta ,  ove 
a  torto  io  la  diasi  segno  dell' oncia  (Bull.  Napol.  au.  IH,  p..57)< 
Inoltre  gì*  Italici  poterono  anche  rappresentare  cosi  Vulcano  Ultore , 
la  cui  testa  similmente  pileata*  ma  barbata,  per  motivo  analogo, 
ricorre  nelle  monete  di  Augusto  (£ckhel  T.  VI»  p.  96-07;  tf.  Bull, 
arcb.  1850,  p.  79-80). 

Sues$a  Campania€é 

SVESANO ,  Te$ta  d:Àpollo  laureata  a  «. 

)(.  NEOIIOAIXO^ ,  Bue  a  voUo  umano  a  dritta  emvmU>  dàlk^ 
Ftttorta.  M^  10. 

li  eh.  autore  vi  ravvisa  una  concordia  tra  Suessa  e  Napoli  i  e 
la  moneta  sarebbe  bilingue,  come  la  sovra  descritta  da  esso  lui' at- 
tribuita ad  Àedanum:  ma  dubito»  che  la  scritta  PfEOfiOAlTOBI 
(f.  NSonOAITfìN)  possa  essere  avanzo  deirepigrafe  di  una  moneta 
di  Napoli  ribattuta  in  Suessa  (et  Garelli  tab.  84,  6 :  86, 8).  Più  certa 
si  è  Taltra  moneta  di  concordia  co*  suddetti  tipi  avente  nel  ritto 
GAIENO  e  SyESANO  nel  riverso. 

Cayiua  Campaniae. 

Teila  di  donna  diademata  a  dritta. 

)(    Zinn^l  »  Telefo  laUato  dcU/a  cerva  a  dritta.  M.  6. 

Nel  ritto  di  altre  due  monete  già  cognite  di  Gapua ,  con  lo 
stesso  riverso ,  vedesi  la  testa  di  Tdefo  coverta  di  pileo  frigio  »  o 
quella  del  padre  suo  Ercole  ;  ed  in  questa  dal  eh.  Riccio  veggiamo 
ora  la  testa  di  Auge  madre  di  Telefo  stesso,  e  Ogliuola  regia  di 
Ateo ,  e  perciò  convenientemente  diademata. 

Neapolit  Campaniae» 

Tetta  d'ÀpMf  laureata  a  dritta. 

K  NEon ,  Eroe  nudo  clamidato  a  cavaUo  corrente  in  atto  di 
vibrare  eoUa  d.  un  giavellotto*  Arg.  9. 

Gonoscevasi  altra  simile  moneta  con  la  scritta  MEOno  nel  ritto 
(  Garelli  tab*  80  :  Millingen ,  Gonsid.  p.  131  ).  Alessandro  Visconti 
(Atti  della  P.  Accad.  Rom.  d'Archeol.  T.  II  »  p.  589)  ne  pubblicò 
altra  simile ,  ch'ei  disse  tetradrammo ,  dal  museo  Blacas ,  che  forse 
è  la  stessa  che  quella  di  cui  parla  il  eh.  Riccio  nella  sua  nota  28. 
Questa  sua  poi  serve  a  mostrare,  che  la  aimile  con  epigrafe  detrita , 
edita  dal  eh.  Fiorelli  (  Mon.  rare  tav.  1,3)  non  è  altrimenti  di 
quelle  attribuite  a  Fretemum,  ma  sibbene  di  Napoli.  Vuoisi  an- 
cora avvertire  la  perfetta  somiglianza  de*  tipi  di  queste  monete  di 
Napoli  con  quelli  del  didrammo  di  Gora  edito  dal  Millingen  (Anc. 
Greck  coins  pi.  1,1).  Del  rqsto ,  le  insigni  due  monetine  di  Na- 
poli con  la  testa  del  Oume  Sebeto  nel  ritto ,  e  con  la  Sirena  Par- 
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teaope  sedenie  sopri  la  saa  ìdrìa  nel  riverso ,  e  l'altra  col  tipo  della 
prolome  di  bue  a  faccia  omana  gradiente  o  natante  de*  flutti ,  e  Ter- 
sante  acqua  dall'aperta  bocca  »  sono  di  già  ben  noti  ai  nostri  lettor!, 
ancbe  per  quel  che  dottamente  ne  scrissero  i  ccbh.  Minervini  e  P.Gur- 
rupci  nel  Bullettino  archeologico  napoletano. 

Luceria  Apuliae, 
Ncir  insigne  asse  di  Lucerà ,  del  peso  di  undici  once  *  co'  tipi 
della  testa  di  Apollo  e  del  cavallo  corrente*  il  eh.  Riccio  lesse 
C  MODIO  •  CN-  F,  laddove  altri  lessero  GR-  F  (v.  Bull.  arcb.  i847, 
p.  160  :  cf.  MommseD ,  Unterital.  Dial.  p.  28  ).  Nel  nuovo  semisse 
locerino  con  tipi  romani ,  che  orna  il  frontespicio  dei  libro  del 
eh.  Riccio  «  la  mesta  nave  è  insignita  dei  simboli  allusivi  del  volto 
raggiante  del  sole  e  di  un  astro  lucente  ad  otto  raggi ,  non  che  di 
un'ala,  che  ricorda  quelle  parole  di  Omero  (Odyss.  VII,  36):  tm^ 

vile  ojxfteu  ùtnl  irrtfòv  iqì  vòtq[Ui, 

Àrpi  Apulicte. 

Testa  a  PaUade  galeata  a  dritta. 

)(  Bue  a  faccia  wnana  a  sinistra,  ed  APMANOZ.         Arg.  9. 

Testa  di  donna  nuda  a  dritta, 

)(  Bue  a  Jaccia',  umana  a  dritta ,  sopra  da  sinistra  a  dritta 
APnANOZ.  •  Arg.  9. 

Se  la  leiione  APUANOZ  datane  dall'esperto  autore»  possessore 
di  queste  due  monete  »  si  verifica ,  dà  vinta  la  causa  all'  Avellino , 
che  in  altra  moneta  lesse  ^OklAfiafl  (Opusc.  T.  I,  tav.  I,  4),  e 
a  chi  lo  sostenne  (v.  Boll.  arch.  1850,  p.  204:  e  Bull.  arch.  Napol. 
ser.  nuova  an.  I,  p.  108). 

Salapia  Apuliae. 

Testa  nuda  inU^erhe  con  due  coma  in  sulla  fronte;  ZAAAlilNfìN. 

)(  Uccello  a  dritta;  sopra»  un  frutto  a  dritta,  e  aAANlo 
e  ^.  i£.  6. 

La  testa  del  ritto  vien  detta  di  fiume  dal  eh.  Riccio ,  e  da  altri , 
ma  pare  piii  prolnbilmente  testa  di  Pane  •  perchè  le  corna  sue  sono 
caprine,  q  non  già  taurine,  e  percliè  in  altre  simili  monéte  alla 
testa  in  quistione  vedesi  apposto  il  pedo  ;  senza  dire  che  l'orecchio 
aguzzo  0  sia  caprino  meglio  si  conviene  a  Pane  o  Fauno  che  dir 
si  voglia  (v.  Bull.  arch.  Napol.  an.  Il,  p-  104).  L'augello  del  riverso 
(cf.  Garelli  ,'tab.XCII,  8)  può  supporsi  quello,  che  da'  Greci  si  disse 
vàhttfl^^  aoànvpLxòi  (v.  Hesych.  et  Phot.  v.  'Op^i^oc),  ed  allusivo  al 
nome  lAAAniNfìN  ,  ZAAliIMaN ,  del  pari  che  il  pesce  aàXmQ  a  pa- 
rare del  Millingen  (Considér.  p^  152).  a  A  AMO  pare  nome  messapico. 
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Tara»  CoMriae, 

Uomo  nudo  a  cavallo  di  u»  delfino  con  tridenU*  a  iinislra, 
davanti  TAPAS. 

)(  AZAKKIO,  Astragalo.  Arg.  12 

Credo  sia  la  stessa  moneta  arcaica ,  che  quella  datane  dal  Carelli 
(tab.  CV,  49),  nella  quale  io  lessi  OIRfl^fl)!  oppure  fl^fl^iOIR 
Il  eh.  cav.  Gargallo  mi  scrive  che  dì  recente  mia  dì  cotali  insigni 
monete  venne  ad  arricchire  la  doviziosa  raccolta  Santangelo.  L'astra* 
gaio  può  accennare  alla  copia  e  bontà  delle  pecore  e  lane  tarentine, 
e  Taras  portato  dal  delfino  alle  dovizie  di  quel  mare  (cf.  Ball.  arch. 
Napol.  an.  Il,  p.  104). 

Sirii  iMeanku  m 

TetHa  d*Ereole  giovine  coverta  dàlia  tpoglia  del  leone ,  e  ledere 
à  pena  visibilù 

}(  CIPINOZ,  spiga  ^  nel  e^mpa  a  s.  elava.  M.  IO. 

Il  eh.  Riccio  Tattribuisce  senza  meno  a  Siris;  ma  senza  dira 
che  ì  tipi  sono  meta  pontini ,  CIPINOC  dovrebbe  leggersi  Virinov 
anzi  che  Sirinos  »  e  potrebb*essere  nome  osco  di  magistrato,  simile 
al  CIPINEIS  di  una  lapide  sepolcrale  di  Sorrento  (Avellino  »  Opusc. 
T.  Ili,  p.  ii3:  Mommsen,  Unterital.  Dial.  p.  190). 

Metapontum  Laeaniae. 

METAfT,  Prolome  di  bue  a  faccia  umana  a  e. 

)(  Spiga  fornita  di  foglia ,  e  simbolo  incerto.  M.  ÌO. 

Per  quanto  appare  dal  disegno,  il  bae  a  volto  umano  barbato 
mostra  avere  un  corno  solo;  poiché  nella  tempia  sua  destra  non 
appare  che  qualche  indizio  o  di  orecchio  o  di  corno  fiaccato  e  dir 
velto:  di  che  avrebbesi  un  argomento  vie  più  forte  per  ravvisarvi 
il  fiume  Acheloo,  che  nella  pugna  con  Ercole  perdette  un  corno. 
Il  Millingen  ravvisò  già  TAcheloo  così  figurato  ,  come  nelle  monete 
degli  Acarnani ,  in  sembianza  di  toro  androprosopo ,  in  altra  moneta 
di  Metaponto  d'argento  ed  anepigrafa  (Millingen ,  Suppl.  aux  Con* 
sider.  p.  5,  PI.  I,  n.  2);  ed  anche  quella  piccola  protome  moatra 
avere  un  solo  corno.  La  figura  dell'Acheloo  »  considerato  quale  an- 
tichissimo tra'  fiumi ,  posta  così  di  riscontro  tflla  pingue  spiga  me- 
tapontina,  ricorda  qoe' nobilissimi  verèi  di  Virgilio  (Georg.  If  7): 
Liber  et  alma  Geres  »  veslro  si  munere  teliua 
Chaoniam  pingui  glandem  mutavit  arista , 
Poculaque  inventis  Acheloia  miscuit  uvis. 
Del  resto ,  nelle  sovra  indicate  due  monete  di  Metaponto  Acheloo 
appare  privo  del  corno  suo  sinistro ,  siccome  al  detto  dello  scoliaste 
di  Omero  (Iliad.  7,  194) ,  benché  altri  dicessero  che  nella  pugna  con 
Ercole  egli  perdette  anzi  il  corno  destro  (Schol.  Lycophr.  v.  50). 

CroUm  et  Pandosia  BruUiorum. 

Bue  a  driUa.  )(  Tripode.  Arg.  12. 

Il  eh.  autore  pone  questa  nuova  sua  medaglia  sotto  Sibari ,  e 
dubbioso  vi  ravvisa  una  <  confederazione  di  Sibari  stessa  con  Grò- 
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Ione  t  od  altra  città  avente  tale  sìmbolo ,  e  prima  della  mortale  ini- 
miciiia  colla  detta  città  ».  Ma  parmi  doo  potersi  ammettere  con- 
cordia alcuna  tra  Sibari  e  Crotone  città  naturalmente  rivali  e  ne- 
miche; bensì  tra  Pandosia  e  Crotone,  avendosi  altra  medaglia  della 
stessa  grandezza  che  la  sovra  descritta  anepigrafa,  e  con  gli  stessi 
tipi  dei  bue  e  del  tripode ,  aggiuntevi  le  epìgrafi  arcaiche  flANAO 
e  KPO  (cf.  Millingen ,  Considér.  p.  31-32). 

Croton  et  Temesa  BnUliorum, 

Polipo  marino, 

)(  Tripode;  a  sinistra  QPO,  a  destra  TeM.  JH  i4. 

Questa  bella  medaglia  dì  bronzo  »  insieme  con  altre  di  argent» 
arcaiche  >  con  TEM  e  galea  da  un  lato  con  trìpode  e  due  schioiere 
dalPaltro  (v.  Nouvelles  Annales  1837 ,  PI.  XI  »  22)  danno  vinta  la 
causa  al  eh.  Avellino  contro  il  Millingen,  che  pretendeva  apzi  ri- 
conoscervi concordia  tra  Crotone  e  Terina  sua  colonia  (Consid.  p.  18). 

Polipo, 

)(  Tripode:  a  destra  QPO,  a  sinistra  foglia  di  edera.  M,  11. 

Pare  la  stessa  moneta  che  quella  men  conservata  che  ne  diede 
disegnata  il  eh.  Fiorelli  (Monete  ined.  tav.  I ,  n.  li).  La  foglia  ap- 
posta al  tripode  in  questa  ed  in  altre  monéte  di  Crotone  (Avellino, 
Opusc.  T.  I,  tav.  1, 8  ;  Taylor  Combe ,  Num.  mos.  Brit.  tab.  HI,  24), 
forse  oon  è,  come  dicesi,  d' edera ,  ma  sibbene  di  ricino ,  xpdrcavoc , 
con  manifesta  e  spontanea  allusione  al  nome  della  città  KPOTfìNOZ. 
A  detto  di  Plinio  (Nat.  hist  XVI,  35:  cf.  XV,  7)  croton»  folia  in 
iWfeiMa  circinatae  rotunditatis  sunt»  vetustiora  in  angulos  exeunt. 

Croton  et  Canlonia  BnUUorwn. 

QPO  ,  Tripode  di  stile  arcaico, 

)(  Figura  nuda  con  ramo  nella  d.  alzata ,  in  aito  di  lustraxio- 
ne»  e  cerva  dinanzi  ad  essa.  JE.  li. 

Lo  stile  arcaico  del  tripode ,  e  la  scritta  por  essa  arcaica ,  dà 
luogo  a  sospettare,  questa  e  la  precedente  moneta  di  bronao 
essere  anime  di  dìdrammi  suberati  (cf.  Fiorelli ,  Monete  ined.  p.  10). 

Queste,  e  non  poche  altre  medaglie  della  Magna  Grecia,  in 
lutto  o  in  parte  nuove,  tornar  debbono  assai  gradite  agli  studiosi 
e  dilettanti  di  numismatica ,  e  danno  singolare  pregio  al  nuovo  Re- 
pertorio del  eh.  Riccio.  Ne  giovi  peraltro  avvertire ,  che  anche  que- 
sto suo  lavoro,  del  pari  che  l'altro  delle  Famìglie  romane,  si  ri- 
sente alquanto  della  fretta  della  dettatura  e  della  stampa ,  nella  quale 
sono  scorsi  troppo  frequenti  scambi  di  lettere  di  suono  simile ,  p.  e. 
PEGINflN  per  PEFlNfìN ,  NOAAION  per  lYOAAlaN  e  simili.  Egli 
omise  alquante  importanti  medaglie  edile  di  recente  dai  eh.  Mil- 
lingen ,  Avellino,  duca  de  Luynes,  e  da  altri,  p.  e.  l'insigne  di- 
dramme  di  Eraclea  con  la  testa  nuda  di  Pallade  coronata  di  olivo 
e  addossata  all'egida  (Millingen,  Consid.  p.  112):  e  die  luogo  a 
qualche  moneta  estranea ,  p.  e.  attribuendo  a  Velia  il  piccolo  aureo 
con  l'epigrafo  V2J31  »che  è  decisamente  moneta  etrusca  e  prò- 
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babilineiiie  spetta  a  Volsìou  (  Pinder  nd  uFriedIaender ,  BeìtrSge , 
p.  471, 173).  Omise  ancora  d*iDdicare  la  maniera  della  fabbrica  delle 
singole  monete  ;  eppure  dalla  cognizione  di  quelle  pende  di  sovente 
il  pregio  e  la  retta  interpretazione  delle  antiche  medaglie. 

e  CATEDONI. 

b.  Eiemptare  deUa  Hlloge  epigrafica  deWanonimo  d'Eiiuiedeln  * 
icoperUt  in  Germania  dal  Poggio. 

Va  fatto  assai  importante  nella  storia  critica  degli  studi  epi- 
grafici è  la  scoperta  cbe  fé  il  Poggio  In  un  monastero  di  Germania 
d'un  esemplare  della  più  antica  raccolta  epigrafica  a  noi  conosciuta, 
quella  cioè  del  così  detto  anonimo  d*  Einsiedeln.  Questo  fatto  io  mi 
sono  studiato  di  stabilire  e  mettere  nella  piti  chiara  luce  che  per  me 
si  poteva ,  nella  edizione  cbe  testé  ho  data  delle  prime  sillogi  epi- 
grafiche compilate  tra  il  secolo  XIY  ed  il  XV.  Ora  leggendo  le  bel- 
lissime lettere  del  famoso  Ambrogio  Tra?ersari  generale  de*  Camal  • 
dolesì,  V*  bo  trovato  una  testimonianza  che  mette  veramente  il  sug- 
gello ai  miei  ragionamenti  intomo  a  quelPesemplare  rinvenuto  dal 
Poggio.  Il  Traversari  raccomandando  al  suo  confratello  Girolamo  il 
Poggio  che  si  partiva  di  Roma  alla  volta  di  Firenze,  infra  le  altre 
cose  gli  scrive  :  q%tatemionem  praeterea  solum  ac  vetmUttimumj  in 
quo  plura  npigtammaUi  romanae  urbis  eeripUt  iunt  non  majueeuiii 
eed  eommunibus  liUeris  inquires ,  tiu  Michaeli  filio  noiiro  inqui- 
rendum  diligenter  mandabie  »  eique  (Poggio)  reHiluéM,  nam  mn$  esL 
Eroi  in  cellula  nostra  et  credo  facile  reperietur  (  lib.  XI ,  ep.  27 , 
ed.  Mehus  II,  512).  La  lettera  ha  la  data  di  Roma  ///.  Idus  Apri" 
lis  1432.  Ponendo  a  confronto  queste  parole  con  quelle  del  Poggio 
medesimo  da  me  allegate  (1.  e.  p.  Ili),  nelle  quali  accenna  al  rin- 
venimento da  lui  fatto  in  Germania  delPesemplare  diche  ragiono» 
apparisce  evidente  Tessere  questo  codice  quello  islesso  che  ora  udim- 
mo descriverci  da  Ambrogio  il  Camaldolese.  Laonde  per  la  testimo- 
nianza di  lui  siamo  sempre  pìii  fatti  certi  che  veramente  il  Poggio 
non  le  membrane  d' Ginsiedetn ,  ma  un*altra  copia  rinvenne  della 
nota  silloge  epigrafica,  e  questa  non  intera  ma  ridotta  ad  un  solo 
quaderno  ed  aniichistimas  e  scritta  in  lettere  minuscole,  quale  an- 
che è  la  scrittura  del  codice  elvetico  e  della  trascrizione  vaticana 
che  io  ho  data  alle  stampe,  e  che  infine  era  stata  deposta  nella  cella 
d'Ambrogio,  nel  monastero  cioè  Camaldolese  in  Firenze.  Cosi  av- 
venga che  od  in  Firenze  od  altrove  qualche  perito  conoscitore  di 
siffatti  tesori  ritrovi  e  riconosca  quel  prezioso  quaderno  ;  che  non 
sarebbe  certo  inutile  il  confrontarlo  col  testo  d'Ensiedeln,  sopra- 
tutto  nelle  tre  famose  iscrizioni  de'  templi  del  clivo  capitolino  (v.  il 
mio  libro  citato  p.  116).  o.  b.  db  bossi. 


Pabblicato  il  di  30  Loglio  1853. 
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Adunanza  del  ì  Aprile  1853.  -  Scavi  di  Vercelli^  Pesto ^  Roma, 
Terracina,  Chiusi.'  Annotazioni  agli  Annali  voi,  XXTV* 

L  ADUNANZE. 

ililiiiiaiMMi  dd  1  ApHU  1853,  «^ 

Il  Mg.  Gomonde.  avea  esibito  ano  di  quei  eanddabri  elnucht 
di  eoilniiioiie  matùccia  sì,  ma  non  meno  ele§poCe»  il  fusto  dei 
quali  è  formato  da  una  figura  umana  supportante  la  padella.  Que^- 
sta  rappresenta  un  Silenopappo,  Il  quale  tiene  nella  sinistra  un  og* 
getto  di  foggia  assai  singolare  rassomigliante  alla  tisvte  deretana  d*un 
sandalo  sorretto  .da  pieducci.  Fu  particolarmente  ammirato  il  Ire* 
piede,  su  cui  posa  esso  candelabro,  il  quale  si  compone  delle  solile 
lampe  di  leone  rannodate  da  foglie  a  guisa  di  rabeschi.  —  Appar- 
tiene allo  stésso  sig,  Gomonde  aliro  bronso  etrusco  rappresentante  una 
donna  alata  e  del  tutto  nuda,  cbe  ha  i  polsi  cinti  da  armille.  Essa 
figura  ha  formato  il  manico  d*  una  di  quelle  patera ,  di  cui  il  Mu* 
aeo  Gragoriano  n*  offre  due  belli  campioni.  —  Il  doti  Braun  mo- 
strò un  frammento  di  tassa  nera,  il  di  cui  fondo  è  riportato  In  ter* 
raglia  aretina  rappresentante  in  bassorllevare  un  giovane  eroe,  il 
quale  posa  il  ginocchio  destro  sopra  un*  ara ,  a'  pie  di  cui  sta  esteso 
per  terra  il  cadaTcre  d*  altro  eroe ,  che  ?  leu  accompagnalo  dal  suo 
scudo.  Il  primo  che  tien  abbracciala  un'anfora  capofollata,  che 
una  donna  di  costume  amasionico  cerca  levargli ,  si  difende  contro 
il  di  lei  attacco.  Di  retro  nel  campo  si  scorge  la  testa  d'altra  fi^ 
gura  combattente  che  si  fa  schermo  dello  scodo  aitato.  Questo  sog^ 
getto  essendo  assai  strano  non  potea  attendere  una  immediata 
spiegatione.  Il  doti.  Braun  ricordò  intanto  l' analogia  che  si  scorge 
tra  la  scena  di  riconoscimento  di  Paride  e  certe  rappresentarne  del 
Ratto  di  Palladio ,  che  dovrebbero  riferirsi  allo  stesso  argomento 
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che  oillre  il  nostro  fraoimeBlo ,  di  pai  la  comuiikaziono  de?esi  alla 
genlilexia  del  sig.  Carlo  Bonichi ,  che  lo  ha  riportato  da  Napolf. 
Lo  stile  eh'  essa  scoUura  mostra  »  noa  è  meno  franco  e  spiritoso  che 
puro ,  e  la  composislone  è  assai  ricca. 

Il  sig.  cav.  de  Rossi  propose  una  sua  spiegazione  molto  proba* 
bile  delle  teste  di  cera  acoperte  recentemente  nelle  scavationl  cur 
mane  »  che  essendosi  di  già  pubblicata  nel  nostro  Bull,  p^  06.  segg. 
noi  ci  contentiamo  qui  di  questo  semplice  cènno.  —  Il  sig.  com.  Canina 
riferì  intorno  gli  scavi  operati  a  Veli,  dove  sin  dal  principio  dello 
scorso  mese  sono  stati  aperti  più  di  150  di  que' sepolcri  comuni 
che  non  hanno  reso  altro  fuorché  Tasi  neri  toh  graffiti.  Le  scava- 
flont  istituite  neir  intemo  della  città  hanno  recato  alla  luce  una 
casa  con  pavimenti  »  marmi  ed  altri  avanti  di  costruzione ,  tra  cui 
si  distingue  una  statua  panneggiata  di  donna  »  del  di  cui  ristauro 
è  stato  incaricato  il  eh.  Tenerani.  —  Il  dott.  Braun  dette  notizia 
dello  scavo  Pompejnno  »  a  cui  si  deve  lo  scoprimento  d' una  casa 
che  ha  conservato  quasi  Matto  11  Mto,  caso  sinadora  unico.  L'è* 
same  più  accurato  d*  esso  ritrovamento  si  dice  riservato  al  ritomo  di 
8.  li.  il  Re  di  Baviera»  nelle  quale  oocaSione  si  spera  di  rlcevame 
pih  ritagliate  notiiie.  — *  Il  sig.  dott.  Hènzen  rìlbrandoel ,  a  qoantb 
al  era  discorso  nell'adunanza  prceedente  riguardo  all'arma  gladia- 
toria detta  gaUrm»  ne  presentò  un  nuovo  esempio  faraito  da  «nÌMf« 
iorìlievo  che  sin  dall'  anno  i84S  è  stato  scoperto  nel  territorio  di 
Caeillafgoes  della  Francia.  Esso  è  stato  pobblicato  dal  sig.  Pelet  a 
Nismes  e  favoritoci  dal  sig.  dott.  Bursian.  Vi  vediamo  rappresea* 
tato  mi  Sannite  in  piena  armatura  *  dee  con  elmo  cristata  a  ma« 
alto  di  visiera ,  oerea  alla  gamba  sinistra ,  manioo  al  braccio  de* 
atro^  baiteo  a  acado,  combattente  un  Reziario  che  oltre  dal  balteo 
non  ha  aUia  arma  di  difesa  ohe  il  ridetto  gàletm^  mentre  sta  at- 
taccando r  avvefesario  colla  aollta  fnacina.  La  scena  ha  luogo  nel* 
r  arena ,  i  ani  caneelli  soa  figurati  nella  parta  anteriore  •  mentre 
quattro  spettatori»  tra' quali  pur  una  donna,  veggonsi  nel  fondo 
in  na  posto  alevato,  alzanti  il  pollice  neUa  maniera  nota  n^U 
apattaeoli ,  a  col  grido  solenne  pn^^NANTES  1II8SI  »  domandanU 
grazia  per  i  combattenti.  Neil'  arena  stessa  ricino  a  questi  si  acor- 
fona  dna  figure  togate ,  di  evi  l' una  che  sta  rivolta  calla  fiiecia 
verso  gli  spettatori ,  alza  un  bastone ,  evidentemente  la  mdis  che 
in  segno  della  liberazione  ara  solita  darsi  a'  gladiatori  dismessi. 
Due  altre  figure  più  piccole  che  con  rapidi  passi  se  ne  vanno  Tana 
a  destra  ,  1*  altra  a  sinistra ,  portano  sulle  spalle  delle  tavola  segnata 
l' una  del  nome  di  EROS ,  l' altra  di  quello  di  XANTVS ,  con  ap- 
paaCivt  numeri  a  caratteri  poco  ahiari  •  mediante  cui  saran^  alala 
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Je  Titlorie  riportate.  -«  Lo  «teMO  lig.  4o4t  Hmett  pro- 
dusse quindi  varie  iscrizioni  latine  livoriU^i  dal  ji|(.  proi  Zaft* 
notti  di  Todi  »  traile  quali  mostrò  essere  in  ispede  rinaieliereia 
an  titoletto  di  Veragra  dedicato  èé  Hercnkt  oanipos  a  cagione  di 
quel  nome  medesimo  che  sinadora  sembra  non  eosere  slato  notale 
in  alcun  altro  monumento  (i).  Aggiunse  due  altre  epigrafi  (8)  dal 
sig.  P.  Rosa  copiate'nella  Tigna  d'un  tal  Nicola  Zoffoii  presso  Ma- 
rino ai  cosidetti  mori  de'  francesi»  Tuna  in  un  cippo  dr  mnrmo 
bianco  che  fa  mensione  d' un  purpnrartiM  abitante  nel  Fisns  Iltr 
tcu$  a  Roma  »  l' altra  in  pietra  albana  e  mollo  importaiÉts  non  s^ 
lamento  per  essere  V  iscriiione  dedicatoria  d*nn  sacello  litio  al  dm 
Seme  Sanco»  mensionato  assai  di  rado,  ma  puranco  per  la  magi» 
stratora  de'fnf^àil^etrf  che  decretò  T  erosione  di  quel  sacelio»  e 
che  dal  riferente;  fu  creduto  dover  appartenere  ad  un  (piakhe  pich 
colo  paese»  il  cui  senato  non  consisteva  dt  centumviri  «  ma  di  solo 
30  persone.  Il  cav.  de  Rossi  esternò  il  parare  »  poter  forse  qad 
XXX viri  aver  formato  qualche  collegio  sacro  ossia  sacerdotale»  aa* 
aichè  il  senato  di  qualche  paesello,  ed  il  sig.  dott  Henaen  dichiara 
di  non  voler  opporsi  nemmeno  a  questo  assunto»  attesa  la  man* 
canza  d*  ogni  confronto  in  appoggio  si  dell*  nna  »  come  dell'  altim 
opinione.  Aggiunse  il  sig.  comm.  Canina  trovarsi  pobbliaita  quel- 
r  epigrafe  dal  RevSo  P.  Ranghiasci  nell'  Album. 

IL  SCAVI. 

•  Ji^ioiKiio  di  d$MrU  comiokui  s  di  famigUM  rmmms 

icoperto  pruio  YerMt 

Alla  notiiia  del  ripostiglio  di  denarii  e  quinarii  romani  sco- 
perto in  Valfenera,  di  già  inserita  nel  nostro  BuUetUno  «iStt» 

(1)  JkERCVLI 
COMPOTf 

L-  MASWIV8 
BASSVS 

(2)  PHILEROS 

EX  •  DECRETO  •  XXXVIRVM 

8ACELLVM  •  SEMONI 

BANCO  •  DB  •  8VA  «  PECVNIA  FECIT 

et 

L-  PLVTIO  •  L-  L-  EROTI 

PVRPVRARIO  •  DE  •  VICO 
TVSCO  •  PLVTIA  •  L-  L-  AVGE 
FECIT  •  SIRI  •  ET 
VETVRIAE  '  C'  O  V  ATTICAE 
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p.  103-105)»  foobi  aggioDgere  quella  di  un  altro  simile  rìpostino 
sòoperCo  parimeute  in  Piemonte  nel  decorso  anno  1892,  che ,  ae  cede 
di  molto  a  quel  primo  ritrovato  rigoardo  alla  copia  de'  nummi  » 
tòma  poi  vie  piti  importante  rispetto  all'  epoca  del  suo  nascondi* 
mento,  che  probabilmente  coincide  coli* irrotione  de' Cimbri  in 
Itelia,  poco  dopo  disfatti  dai  consoli  C.  Mario  e  Q.  Gatulo  Tauiio 
di  Roma  05S  ne' campi  Raudii  presso  Vercelli. 

Il  eh.  D.  Luigi  Brussa  Barnabita ,  addì  16  maggio  del  corrente 
anno  1858 ,  mi  partecipava  cortesemente  le  seguenti  notizie ,  in  data 
di  Vercelli:  «  Nel  mano  del  i859,  nel  territorio  di  Roncarolo,  a 
sette  miglia  da  Vercelli ,  un  contadino  arando  percosse  col  vomere 
in  un  vasetto  di  terra  :  e  non  si  accorse  di  subito  di  quello  che  era , 
ma  dopo  alcuni  ricorsi  nel  medesimo  luogo  vide  lucioare  alcune  mo  • 
nete,  che  si  diede  tosto  a  raccogliere;  e  andatane  voce  pv' campi 
d' intorno ,  in  poco  d'ora  il  luogo  era  pieno  di  ricercatori.  Da  ben 
dodici  persone  mi  furono  recate  a  vedere  novanta  tre  di  qnel  de- 
narii  ;  e  dalle  informasioni  avute  sulla  capacità  del  vasetto  credo 
poter  supporre  ch'esso  non  fosse  capace  di  oltre  a  centocinquanta. 
Trentacinque  sono  le  diverse  famiglie  cui  appartengono;  e  per  dar* 
fliene  un' adequata  notiaia  mi  valgo  de'  numeri  che  hanno  nelle  ta« 
volo  del  Riccio. 

Aburia  i.  ÀeUkL  0.  Aélia  6.  AnU$Ha  I,  0.  Baébia  f.  Casei' 
ita  5,  6.  Calpumia  il.  Cassia  9.  Cornelia  41,  Cosconia.  Cupiennia, 
Jheimia,  DomiUa  6.  J^ahia  1,8,  7.  fannia  8.  Furia  3.  Julia  8. 
/unta  3.  Lueretia  i,  Maenia  2,  ifarcta  4,  li.  Minueia  6.  Papi- 
ria  8.  Pùwiponia  I.  Pweia  3,  4.  PoHumia  8.  Otiftidia  t.  Ren-* 
mia,  Sa%f€ia  1.  Sergia,  ServUia  4.  Tullia  1.  taisria  %  Vargun^ 
ieia  1.  Veturia. 

Eranvi  pure  due  denarli  incerti ,  l' uno  col  Dioscuri  sensa  al- 
etta simbolo,  l'altro  con  Diana  in  biga  di  cervi.  Di  diciasette  di 
queste  famiglie  ne  rinvenni  un  solo  esemplare  ;  di  sette  lo  rinvenni 
duplicato.  La  Fannia  e  l'Antestia  erano  le  più  copiose,  avendone 
rinvenute  nove  dell'una  ed  otto  dell'altra  >.  Fin  qui  il  lodato  bene- 
merito P,  Brussa. 

Fra  i  93  denarii  di  questo  ripostine ,  riscontrati  dal  reverendo 
P.  Bruna,  i  più  recenti  di  tutti  sono  probabilmente  quello  di 
11.  Tullio ,  che  io  attribuii  al  console  del  673 ,  supponendo  che  con* 
seguisse  il  triumvirato  monetale  intomo  all'anno  varroniano  650 
(Saggio  p.  187,  not,  109);  e  l'altro  anepigrafo  della  Cecilia  con  la 
piota  in  biga  e  coq  testa  d' elefante  sotto  i  cavalli ,  che ,  a  parere 
del  eh.  Borghesi  (Dee.  Vili,  o%s.  6),  spetta  a  Q.  (lecitio  Metello  Pio 
conioie  nel  674.  Vero  è  ch*egli  non  consegui  il  bello  agnome  di 
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frk»  ete  ncA  (MI5»  per  aiwre  con  pielà  fllìile  tanto  siipplicito*  clM 
otteooe  il  ritorno  a  Roma  del  padre  mio  ingioatanMite  eailiitot  na 
la  Pietà  effigiala  né'Hioi  denarii»  avendo  per  distintito  nn  ramo* 
scello  d*alloro  o  d'altro  felice  arbore ,  pare  la  Pietà  verio  gli  dei  # 
che  fa  vanto  antieo  de'MetelH  tegnAtanienCe  in  rignardòalla  pietà 
di  L.  Metello  pontefice  massimo  t  che  nel  511  salvò  dalk  fiamme  il 
Palladio  ed  i  Penati  ;  onde  que'  denarii  ponno  eredersi  impressi  in- 
torno all'anno  660  (v«  Saggio  p.  3a»  not  64).  D'altra  patte  la  man* 
cansa  totale  de'  copiosissimi  denarii  di  L.  Pisene  Fragi ,  di  D«  Si- 
lano >  di  Qi  Titio ,.  di  L.  Titnrio  Saltino,  di  C.  Vibio  Pensa  i  e  d'al- 
tri» cfae  ora  sappiamo  essere  slati  impressi  dall'anno  665  al  668 # 
ne  persuade  a  tenere  per  anteriore  al  détto  anno  665  il  benché 
tenne  ripostine  di  Roacaroloi  Consta  poi  dali'osservaiione  che  cotali 
naseondimenti  setbpre  o  quasi  sempre  accaddero  nella  contingenu 
di  scompigli  e  terrori  pubblici  ;  per  lo  che  sembrami  assai  proba- 
bile »  che  Un  povero  Vercellese  riponesse  sotterra  11  tenne  suo  pecu- 
lio nelrsnno  662^  allorché  l'esercito  spaventoso  de*  Cimbri»  disceso 
dall'Alpi  pel  Sempionei  costrinse  il  console  Q.  Lutatio  Catulo  a  ri- 
tirarsi dalle  sponde  dell'Atisone  (PluUrch.  in  Mario  S-  fi3)>  Todiema 
Atosa  •  e  portò  devastatione  e  terrore  in*  tutto  il  tratto  di  paese 
posto  Ira  la  Valle  d' Ossola  e  Vercelli  (  Memorie  della  R«  Aecad. 
delle  acienie  di  Torino  Ser.  II ,  1.  li  p.  1^81)»  Di  che  viene  anche 
a  convalidarsi  ravviso  del  eh.  Borghesia  che  il  tipo  de' denarii  di 
G.  Fandanie  I  mancati  a  Roncarolo  benché  assai  ovvii»  rappresenti 
il  trionfo  menato  da  C^  Mario  de' Teutoni  e  de' Cimbri  i  nel  sus- 
seguente anno  653.  c«  cAvanom. 

à.  /serissima  htim  teoperit  a  Paio, 
Da  Mura  del  tig,  prof.  G.  Auobllosii  dì  EMi 

al  doU.  6.  Benank 

Pronto  a  soddisfare  a' comandi  deirinstitnto  e  di  lei»  le  tra- 
scrivo le  due  epigrafi ,  non  ha  guari  rinvenute  in  Pesto  dal  signor 
Giovanni  Bellelli  »  proprietario  di  Capaccio»  in  un  suo  podere  deno- 
minato FonfoNoNe  à  nello  spasio  tra  il  tempio  di  Nettuno  e  quel  di 
Cerere  »  in  diresione  obliqua  verso  il  mare  «  ed  alla  distanu  di  pochi 
passi  runa  dall'altra.  Le  medesime  son  due  basi  onorarie  quadrate, 
e  Korniciate  ne' quattro  lati;  Tuna  pih  piccola  «  ma  intatta;  l'altra 
più  grande  »  ma  mutilata  in  pih  punti  «  massime  nella  cornice  sa- 
periore  che  manca  affatto  »  dove  non  saprei  dire  se  era  un  solo  o  più 
versi  ;  e  sembrano  essere  state  basamenti  o  piedistalli  di  statue  che 
or  più  non  sussistono.  Copiate  poi  da  me  sopra  luogo  con  tutta  la 
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diigai»  |M0iibilet  non  bimiou  di  Imie  Mbito  oggetto  di  mio  np- 
^pdfto  ano  topnittlMideii»  gtaerile  del  naieo  reele  borbonieo ,  dal 
qoale  dipewl»  cono  ispettore  degli  acavi  d'antichità  nella  prof  incia 
di  Salerno 

La*  prima  dunque  è  della  langhem  di  palmi  quattro  e  meiio» 
largbeiia  due  e  meno ,  groraesaa  due  meno  nn  quarto  «  e  fa  tro- 
Tata  intieramente  ftiori  del  terreno  »  ma  colla  raperficie  iscritta  » 
capo? olta.  Contiene  questa  nella  facciata  laterale  dritta  »  a  bassori- 
lievo ,  una  specie  d' idrìa  »  o  un  sottil  Taso  con  manicbi  a  eoli» 
lungo,  ed  alla  sinistra  una  patera  con  manico  a  testa  di  serpe»  ed 
è  la  seguente: 

DIGITUE  -  L-  F*  RVFINAE 

OB  EXIMIAM  GA8T1TATEM  *  El  (sic> 

DEM  yEREGVNDlAMQVE 

EIVS- 

M.  TVLLIVS  •  M-  P*  M AECf  A  CICERO 

BQ-  R*  L-  L-  P*  C*  CONIVGI  REMIS 

SO  8VMPTV  PVBLICO  •  DE  SVO  * 

POSVIT  • 

L*  D*  D*  D 
La  seconda  poi  è  della  Isrghetza  di  palmi  due  e  mexao»  gres- 
aeaaa  palmi  due  ed  un  quarto,  e  lunghena  maggiore  della  dinanxt 
descrìtta ,  ma  cbe  non  saprei  determinare  perchè  infranta ,  come  ho 
testé  detto ,  nella  cornice  superiore ,  ed  ha  nel  solo  prospetto  late- 
rale diritto  la  solita  idria  anche  a  bassortlieTO.  Fu  essa  rinTenuta  a 
fior  di  terra ,  colla  superficie  mutila  alquanto  in  fuori,  e  per  quanto 
mi  ha  permesso  trascriTere  una  lapide  letterata  si  mal  ridotta  e  lo- 
gora dalle  ingiurie  del  tempo  che  può  dirsi  inintelligibile ,  l' ho 
letta  cosi: 

CIGER 

EQ-  R-  P 

YDLCEIANOR 

VH  AGBRENTINO  ...      (sic) 

.  .  LIENSIVM  BVXENTIN  .  . 

TEtìlANENSlYM  INTEGR       (fi  $  m  in  nessa) 

ET  RARISSIMO  *  VIRO 

M  TVLLIYS  COHMVNtO 
NYTRirOR  *  MVLTIS  LAR 
G1T10NIBVS  '  EIVS  IN  SE 
CONLATIS  •  L'  D*  D^  D 


Olire  a  queste  due  iscrizioni ,  copiai  anche  in  Pesto ,  son  cìrea 
tre  mesi ,  e  presso  dello  stesso  sig.  Bellelti  »  qoest*altra  btfe?e  epi« 
grafo  incisa  su  pieciola  lastra  di  marmo  fino; 

A  SCALPONI 

PAQ-  L-  OVI 
ehe  credo  parimente  inedita»  e  che  ei  mi  assicurò  di  essersi  rin- 
TCDttla  colà  molti  anni  indietro  (1). 

(i)  n  sig.  dott»  Paolo  Heyse  di  Berlino  mi  comunicò  poco  prima 
del  sig.  Augelluzsi  un  apografo  da  lui  tratto  di  quelle  medérime  iscrì- 
siooi ,  il  quale  solo  sul  principio  del  5  verso  della  seconda  ne  differì'» 
8ce  esseoilalmente»  avendo  egli  letto  aiiNiiw,  dove  allora  l'Augelluzii 
lesse  si.BMsivif .  Siccome  né  Tuna,  ne  l'altra  lezione  mi  pareva  soddis&<* 
cento»  pregai  il  riferente  di  procurare  che  si  facesse  una  nuova  ispe^ 
sione  del  monumento  »  accennandogli  il  mio  sospetto  che  Muiksiva 
vi  possa  essere  ;  giacché  tutti  i  popoli  menzionata  nella  lapide  sono 
di  quelle  vicinanze.  Il  detto  nostro  corrispondente»  prestatosi  gen« 
tilmente  a*  miei  desiderj»  trovò  infatti  essere  questa  la  vera  lezione» 
che  perciò  ho  adottata  nel  testo»  e  che  mi  vien  ora  confermata 
dal  8ig.  dott.  Brunn  testé  tornato  da  Napoli.  —  Parmi  poi  chiaro 
che  in  capo  della  seconda  iscrizione  é  perita  una  linea  sola  c|ie 
facilmente  si  ristaura  e  si  combina  così  colle  seguenti  t 

m.  iuUio  .  m  f.  maeeia 
CtCERont .  laur,  latinaL 
£Q'  R'  Vatrono  eivUatium  eee. 
non  essendo  dubbiosa  la  spiegazione  delle  sigle  delia  A  riga  dei 
primo  titolo  :  loKes  aomanttf  Lutireni  tavintu  ratronui  co/ontoe.  — ^ 
Nel  v.S  della  prima  mostra  la  concorde  testimonianza  de*sigg.  Ilefsé 
ed  Augelluzzi  essere  scritto  veramente  ai  »  che  deve  corlre^rsl  in 
VI  II  DBM  ;  sulla  fine  del  v.  8  della  seconda  T  Heyse  segna  un  vetfti* 
glo  d*una  0  »  onde  si  giustifica  il  mio  ristauro.  —  Per  troncare  poi 
qualunque  mal  augurata  congbieUnra  potesse  tèrsi  sulla  persona  dt 
questo  Cicerone  »  mi  giovi  riportar  qui  un  brano  di  lettera  del  Bor- 
ghesi »  il  quale  »  comunicategli  da  me  le  epìgrafi  in  discorso ,  mi 
rispose  in  data  de*  15  maggio  :  e  Onde  scappa  fuori  questo  aatfvor 

>  Cicerone  »  quando  non  si  ha  alcun  indizio  che  i  due  figli  déll'èrh* 

>  toro  e  di  suo  fratello  abbiano  lasciato  snccesaiona?  Sardibe  mai 

>  un  discendente  del  L.  Tulliuf  legato  di  Marco  nella  Gìlicia  che 
»  fu  suo  fraier  pairuelit  »  i  di  cui  posteri  a  titolo  di  parentela  ne 

>  avessero  assunte  le  denominazioni?  Certo  che  le  tribù  non  con* 
»  vengono  »  essendo  costui  ascritto  alla  Mecia  »  mentre  Cicerone  e 

>  il  figlio  appartennero  alla  Cornelia  >.  o.  h. 
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e.  licriMùmi  greche  e  ialine  di  Rema  e  TerroeiM. 


i. 

OITOAEZrPlKTAT 

nOAEMÉIAIXEAAIMj 
ArNEAOETPOXOONKOI 

PANENAIAAAN 
AaPOnYFfilKOZETE  Z  19 

OlfAPrAAEHZAnONOYZOr 
ATTOZANA'^rriHSHKAOnPuZ 

nEA   Z   '^ 

nAzirA^y        ezzinemoiz 

ARA^AVAONSnEZTHZ 
OrKONAPAAAAMEZOr^ 
HMA**  ^ZAM«IAPOMOr£ 

2. 

SEOiz  rnoxeoNioiz 

ENeAAEraKElMAIAATPENTlOZflTOTBfO 
MA*AlAIANOZnPOTEPONBENE«EnAPXOYAirY 
HTOT'lVrN^lKfìZeANÈaT^KEIMAIENTrMBa 
TaAE-OnOYAEITANAMOrznorAAIOlRATEeENTO 
«lAOrza«POMIOZTÈAMATHBEMNla-BEAENia 
T  E  •  Z  Y  MHNAEKAI«AaP£NTlOZAMABEP£KOrKAH 
HTIZTONAETONTOnONEAaKENKAAONflAaN 
A  P  E  OM  K  A  lEYZEBEZEPrONASiaMOinEPinOlHZA 
MENOI 

3. 

Dia.  MANIB.  M.  ANTONIVS.  ASCLEPIADES 

PALLANTIS  .  L.  FECIT  .  SIBI .  ET 

IVLIAE .  PHILVMENE 

C0N17GI .  CARISSIMAE 

É 
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..«OHI... 

.  .  ODOTO 
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'  N.  i..  Fu  tionto  questo  eleganUfrino  epigiwmiDa  nen^iteivi 
della  bMilie»  Giulia  »  s<nio  ormai  presso  a  doe>anm;  ed  è  scolpito 
in  bei  caratteri  sopra  piccolo  cippo  di  marmo  alto  SS  ceuCimetri, 
largo  S3  per  16  di  grosseaia;  dovette  cootonere  il  donatifo  da 
Igino  olbrto  ad  Apollo  in  grafia  della  ricuperala  saluto.  Fra  i  tantt 
monnmenli»  die  rammenUno  o  guarigioni  o  toU  sciolti  foietm*  il 
nostro  è  pregevolissimo  per  rapparitione  del  nume  affenuta  non  in 
sogno  »  ma  in  pieno  meriggio  »  ed  accorso  alla  liberasiooe  dei  ma- 
lanni ,  che  opprimeTano  il  devote  supplicanto.  Quindi  si  rende  assai 
inleressaoto.  nella  catogorìa  di  somigliaoii  comparse ,  decantoto  dal 
gentilesimo,  e  superiore  ancora  a  quella  di  Esculapio  ad  Aristide» 
perocché  i  consigli  ed  i  rimedi  che  gli  venivan  prescritti  dal  nome, 
eran  rìcevotl  durante  il  suo  sonnambulismo. 

Ineguale  è  là  superficie  del  marmo ,  ed  era  guasto  prima  ancora 
che  vi  n'incidessero  i  versi;  perocché  nel  principio  della  IO  linea 
la  lettoni  X  fu  scolpita  al  di  sotto  per  causa  di  una  scheggia,  che 
rendea  impossibile  incavarti  quella  lettera.  Quanto  ÌMÌle  mi  è  riu-* 
scito  supplire  le  parti  mancanti  dell* epigramma,  altrettanto  disa^ 
stroaa  mi  è  stata  la  restitutione  delle  cinque  lettere  desiderato  nel 
5>rer8o  :  e  polche  Apollo  aveva  liberato  Igino  dalla  foslidìosa  malat- 
tia curata  forse  coi  bagni ,  ho  creduto  doversi  specificare  in  seguito 
esser  egli  stato  esaudito  dal  nume  in  maniera  elBeace  e  pronta.  Ecco 
dunque  la  mia  rastilusione,  delta  quale  giudicheranno  gli  ellenisti  s 
Zoi  Té#i ,  evpcxr A ,  {ty^tM}*  ,  f*tC^'X*  ^dlf«o»  y 

AM;  SnoCf  \iy^  3)feefls  irpMntMntc* 
n«ei  7«p  wx*  i^imi»  ituU  àfttxftffààt  iniffr^ 

Igino  pertanto  non  fu  pastore ,  ed  il  evenirle  si  riferisce  ad  ApoUine* 
epiteto  dairinno  orfico  Vili,  v.  11  dato  al  Sole,  sia  per  essere  stato 
Apollo  l' inventar  della  musica,  sia  per  le  allegorie  che  i  grammatici 
assegnarono  ai  suoni  sibilanti  della  sopposta  rotatione  solare. 

Nuin.  S.  Fu  trovata  presso  la  via  Prenestina ,  più  d*un  anno 
e  mesto  di ,  accanto  al  secondo  ponte  negli  scavi  per  tfacciare 
la  vta  di  fèrro  diretta  a  Frascati ,  trapassando  il  vicolo  del  Jfan- 
étimi.  La  scrittura  mostra  TE  e  Io  2  lunati  e  T*»  invece  deiro. 
Vi  parla  il  sepolto  ed  espone  che  il  suo  nome  è  Lorenso,  co- 
gnominato Eliano ,  e  che  pria  fò  beneficiario  del  prefetto  delP  Egitto 
(cosa  la  prima  volta  venuta  in  luce);  che  Sofronio ,  Tebennio  e  Be- 
lenio  ebbero  cura  di  seppellirlo ,  che  vi  assistette  Floreniio  con 
Verecenda,  la  quale  concessegli  il  luogo  delta  sepoltuiv  ;  e  con  tasto 
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oìrientale  ooMhMe  che  tuk  da  oUimi  ■nfct  facefo  h  tal  guisa 
ao*otMia  graia  e  pia  mhd  che  al  «MrilMNk  &  •eolpìla  riaerfiioiie 
su  lastra  di  pieira  palombina  larga  cenllaDalri  80 1  par  44  ;  da  altri 
framnenti  di  lapide  iti  ancora  rioTeoali  si  devretibe  argomeotara 
che  quel  Uiogo  fosse  destinato  alla  sepoitora  di  qoagli  Egiaii  cIm 
morif  ano  in  Roma  ;  noi  riportiamo  noe  da*  pia  conaenrati  : 


•  « 


.  .  CINIO 
.  .  BGYFTO 
.  •  CINU 
.  .  TICILIA 
Nam.  3.  La  lessi  sa  cippo  seatato  nella  prima  tigna  a  destra 
oscendo  dalla  porta  S.  Lorenio  •  già  appartenuta  ai  delònto  monsi« 
gnor  De  Ligne.  fi  opistografa,  e  da  nn  lato  vi  sono  i  iMisli  dei  eoniogt 
Asclcpiade  e  Giulia»  dall'altro  il. ratto  di  Proaerpina  con  una  massa 

'  di  ornati  assai  frastagliati  »  e  al  di  sopra  ti  sono  i  loculi  per  le  due 
olle  cinerarie.  Ricordandomi  del  principio  della  lettera  di  Plinio 
(VII,  S9)  :  EU  via  Tiburtina  intra  primum  lofiina  monimmln» 
Fattaniii  ila  scriptum  eie,  ;  indotto  dalla  coincidenxa  del  luogo,  e 
mollo  più  dal  gentiliiio  che  quel  celeberrimo  serto  dotette  assumere 
da  Antonia  madre  di  Claiidio,  alla  quale  prima  appartenete  (Flatio 
Aat.  Gittd.  XyiII  >  8  ) ,  e  non  ricordandotlsi  per  ÀMlepiade  alti» 
distinti;vo  se*  non  quello  di  liberto»  mi  credei  essere  stati  i  dafonii 
della  famiglia  di  Fallante.  Volli  »  seguendo  il  mio  costume»  co* 
fflunicarla  alla  fine  di  settembre  1861»  quando  la  tidi  »  al  eh.  signor 
conte  Bartolomeo  Borghesi»  che  fu  cortese  indicarmi  esser  egli 
Mi.  Antonio  Pollante  eomole  euffHie  con  Cf^eeilioDeniiliano  nel  teeando 
nundino  dell'anno  167»  rtsordolo  m  un  éiplcma  di  M.  Aurelio, 

^che  è  il  XXin  Ulta  quelli  del  Cardinali. 

•  ((om.  4.  Ho  di  recente  acquistato  il  prexioso  franmiento  largo 
centimetri  34  nella  sua  maggiore  estensione  »  ed  alto  centiaaetri  44» 
saltandolo  da  cesta  ed  imminente  distrusioM.  L*iscrisione  magniica 
e  decrescente  ricorda  l'epoca  di  Traiano  ;  essa  è  manifestamente  se* 
polcrale  d'un  Antonio  Teodoto  figlio  di  Maroo»  che  dotette  ater 
qualche  oflkina  poet  afrtuai  idberUUie  ,  ciò  che  forma  il  precipuo 
pregio  della  lapida.  Perocché  quanto  dotisioso  è  il  numero  degli 

'  autori  che  rammentano  resistenn  dell'atrio  deMa  Libertà  (1)»  al* 
Irettanto  è  scarso  quello  dei  monumenti  lapidarli  »  ami  questo  nostro 

.  possiam  asserire  che  sia  l'unico:  ed  in  tero  il  marmo  che  si  dice 
ater  esistito. nella  chiesa  di  S.  Adriano»  oltre  che  non- si  sa  dote 

(I)  Yedl  Canina  Indie,  topog.  di  Roma  antica  p.  Si?  e  330.  ed«  1850. 
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«ia  ito  a  lloin^,  è  certo  che  fii  icolpito  nel  V  fecole.  Estendosi 
trovato  il  nostro  frammeolo  presso  aoa  siepe  di  vigna  dietro  l'ani* 
fiteatro  Castrense»  non  sarebbe  inopportnno  telarvi  qualche  scavo  t* 
che  riuscirebbe  di  grande  utilità  ai  topografi  de*  dintorni  di  questa 
Roma  per  riconoscervi  ladiramasione  di  qualche  ignota  via  pubblica. 
Nom.  5.  Nel  mio  volume  pubblicato  nell'  or  trascorso  luglio , 
contenente  materie  archeologiche»  ed  illustranti  due  deidipinti  trovati 
negli  scavi  di  via  Granosa»  stabilii  la  topografia  della  rappresenta* 
Itone  del  paese  e  del  porto  de'  Lestrigoni»  ove  Ulisse  approdò  secondo 
Omero»  non  che  l'altra  del  sito  delle  antiche  vestigia  di  fabbrica 
anirSsquilioo;  ivi  a  pag.409  nota  114, riportai  questa  classica  iscrisione 
alimentare  terracinese  corretta»  e  restituita  alla  sua  genuina  integrità» 
come  ora  si  espone  »  autorizzato  a  pubblicarla  dal  suddetto  conte. 
Borghesi  con  sua  lettera  del  M  ottobre  passato»  che  nel  Bullettino 
d'ottobre  1830  Taveva  dottamente  illustrata  ;  il  lettore  confrontando 
runa  e  l'altra  potrà  riscontrare  le  differenze  che  vi  sono  nella  prima 
e  nell'  ultima  riga.  In  quel  mio  volume  p.  198  seg.  registrai  alcune 
altre  iscrizioni  terracinesi  »  nelle  quali  son  da  notarsi:  1  le  abbrevia^ 
aloni  SACR^  e  LIBRTO  »  2  il  titolo  d*una  lapide  sepolcrale  HIG  * 

HVMATVS  *  EST,  3  la  sigla  ^"B^  firatrei  che  apparteneva  ai, 

due  Lucii  Pisidii  Dama  e  Zaòia,  liberti  di  Lucio  senza  dubbio 
ricco  signore  Terracinese. 

Recentemente  in  Terracina  si  sono  scoperti  vani  monumenti , 
come  a  dire  un  bel  sarcofago  pertinente  ai  coniugi  L.  Scutio  Salvio 
GACCAB^'  ed  a  Scntia  Prima  liberti  parimenti  di  Ludo,  che  nella 
lapida ,  che  ha  la  riportata  abbreviazione  LIBRTO,  alla  maniera 
giocanica  vien  detto  LBirGlI  :  più  una  base  con  statua  togata ,  man- 
cante però,  di  braccia  e  testa  »  avente  nell'  anteriore  la  leggenda  di 
Jvimiio  Tmikkmo,  noto  consolare  della  Campania;  della  quale  leg-^ 
fenda  mi  rimane  a  decifèrare  sul  luogo  altre  quattro  righe»  che  non  oa^ 
tante  il  calco  ricevuto  sono  illeggibili;  la  suooennala  base,ehe  do-* 
vette  servire  ad  altra  statua  »  nel  lato  destro  e  postico  ha  scrìtta  una- 
serie  di  circa  00  nomi  di  COLONI .  QVI .  CONTVLERYNT  |  IN  . 
STATVAM»  nomi  ohe  per  ogni  riguardo  meriterebbero  di  essere 
pubblicati.  Quivi  nei  primi  giorni  di  luglio  p.  p.  fu  anche  scoperto* 
un  mando  alto  m.  0,88  per  0,60  circa»  ornato  di  tredici  figure  in 
altorilievo:  vi  si  vede  un  impevatore  assiso  in  atto  di  ordinare  la  fah* 
brica  di  un  edificio  »  v'  ha  macchine  per  innalzare  I  massi  »  sear^ 
pallini,  muratori  in  grande  attività;  e  già  sorge  una  grande  porta. 
Abbisognando  questi  due  ultimi  monumenti  di  necessaria,  ispezione 
oculare»  mi  contento  per  ora  dare  la  notizia  della  scoperta  1  rìserban- 
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domi  di  recarmi  fhi  brete  in  Terraetaa  per  leggere  V  iscrizione  di 
ATtanio  Vittdiciano  »  e  per  far  disegnare  esattamente  I*  Interessali- 
lissimo  altorilievo  »  per  indi  pubblicarlo  con  nna  dicbiaratlode* 

P.   AATHANttAi 

d,  Iserixione  etnisca. 
Da  UUera  M  iig.  can.  ÌÌAttxm  (U  doU.  MenMeh. 

Essendo  stata  trovata  dal  nobile  sig.  Ferdinando  Vangili  Una 
grossa  palla  di  travertino  con  iscriiione  all'  Intorno  a  caratteri  etru^ 
sebi  incisi ,  bo  creduto  bene  trascriverla  i  e  mandare  copia  a  V.  9^ 
persuaso  del  di  lei  gradimento.  La  prevengo  però»  che  in  dettai 
pietra  v*  è  qaalcbe  scheggiatura  »  ed  in  conseguenza  qualche  lettem 
perduta:  quale  troverà  notata  con  puntini. 

Dairesservi  poi  in  detta  palla  una  rottura  nella  parte  inferiore, 
chiaramente  rilevasi  esser  questa  appartenuta  ad  un  cippo,  o  ad 
una  colonna ,  per  cui  si  può  credere  che  foAe  stato  un  antico 
termine. 

Chiusi  il  agosto  1868. 

IV.  LKTXBRATURA. 
ÀHnoiaxUmi  al  voltme  XUV  d§§H  AnuM. 


Scavi s  Tmnpio  d'i$U$.  11  monumento  forse  più  antico,  che 
v*abbia  del  culto  d' Iside  in  Roma,  si  è  una  moneta  di  il.  Pletorlo 
Cestiano  da  esso  lui  impressa,  mentre  era  edile  curale  nell'aono  var- 
roniano  080,  avente  nel  ritto  un  busto  di  deità  pautea ,  ft«  i  col 
molteplici  attributi  v'  ha  pure  il  fiore  del  loto ,  benché  non  avver* 
tito ,  eh'  io  sappia  «  da  altri  (v.  Rkclo  »  Plaetoria  n.  5) ,  ma  chiaro 
nelle  medaglie  originali*  Dione  poi  ne  attesta ,  che  nel  70S ,  per 
decreto  del  aenato  furono  distrutti  i  aacrarii  dedicati  da-  privati  in 
Roma  a.Serapide  e  ad  Iside i  e  che  anche  attor  quando  Invalse  il 
«ulto  loro  pubblico,  quelle  deità  peregrine  veneravansi  fuor  del 
pomerio  (Dio  XL,  47)« 

SeaUwrag  Gruppi  ddU  Muu  anUehe.  Alle  tre  deità  MosagelOt 
ricordate  dal  eh.  Guédéonoff  (p.  7i|,  Apollo  cioè ,  Racco  e  Mercurio, 
vuoisi  liggiungersene  una  quarta #  T Ercole  cioè  Musagete,  traslato 
da  Ambracia  a  Roma,  ìnsiem  ccn  le  nove  Muse»  da  Fulvio  Nobì- 
liore  nel  508  (v.  Eckhel  T.  V,  p.  S83). 
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UauirUietn  ài  vUia  Midiei  rappre$m^anii  due  timpf  (p.  338  ^345).' 
La  figura  Tirile  barbala ,  femmiida  »  coq  tre  raggi  aUorao  al  ca* 
|io»  iCaole  di  proepeUo  con  asta  nella  d,  e  con  un  oorfa  $eeUro 
mdla  i.  che  v^rto  la  gua  parte  ivpeHoré  H  allarga  $  va  a  termi" 
nor»  in  gui$a  di  cerchio  (p.  341),  pam!  che  ne  porga  buono  argo- 
mento a  raTfisanri  il  diro  Adriano ,  ami  che  li  divo  Marco,  In  aN 
cane  monete  di  Adriano,  con  l'epigrafe  Tiarm  atotsti,  e  In  altre 
col  semplice  s.  o,  quell'Augusto  ricorre  effigialo  in  sembianza  del 
Valore  tenente  Tasta  in  una  mano ,  e  nell'altra  il  paraMonio  capO'^ 
volto  (Eckhel ,  Mus.  Caes.  540,  578-581) ,  che  riesce  assai  somigliante 
all'obbletto  che  vedesi  nella  s.  della  figura  in  qulstione  (y.  Mon. 
ined.  tsT,  XL,  toK  V)  ;  poiché  il  fungo ,  ftuxisc ,  che  serviva  di  ri- 
paro  e  di  ornamento  all'estremità  della  vagina ,  suole  avere  forma 
quasi  circolare.  Adriano  poi  potè  rappresentarsi  in  sembianza  dei 
Valore ,  o  di  Marte ,  per  le  ragioni  addotte  dal  Visconti  (  Mus. 
Pio-CI.  t.  II,  Uv.  40),  e  tott' insieme  del  Sole  o  dell'Oriente  in  ri*^ 
guardo  a'  lunghi  Tiaggi  e.  perlustrazioni  di  tutto  V  orbe  soggetto  a 
Roma.  Fin  da'  primi  anni  del  suo  impero  la  testa  dell'  Oriente  ri- 
corre mièlle  di  lui  monete.  -•  L'altro  de' due  tempj,  insignito  del 
trono  di  Cibele  nel  timpano,  pare  quello  della  diva  Faustina,  comò 
si  avvisa  anche  il  eh.  Canina  (Edif.  di  Roma  tav,34).  Nelle  monete 
della  diva  Faustina ,  coll'epigrafe  AinaNiTAn ,  vero  è  che  l'augusta 
consorte  di  Antonino  Pio  Tedesi  sedente  in  trono  con  due  spighe 
nella  d.  e  con  lo  scettro  nella  s«  quel  nuova  Cerere  (probabilmente 
in  riguardo  agli  alimenti  delle  pueliae  Fafuiinianae)^  ma  ciò  non 
toglie  ch'ella  fosse  ivi  stesso  venerata  in  sembianza  di  novella  Ci* 
belet  tanto  piti  che  in  altre  sue  monete  ricorre  Cibele  sedente  in 
trono  fra  due  leoni ,  talora  entro  un  tempio  (Eckhel  T.  VII,  p.  30-41). 
Le  due  figure  poste  In  sugli  acroterit»  ansi  che  di  Ati  sonante  ti 
timpano',  saranno  di  due  Coribanti  in  atto  di  percuotere  co'gladii  i 
loro  clipei  e  di  danzare  (cf.  Gerhard,  ant  Rild.  taf.  SS).  Anzi  parmf 
quasi  discemere  due  Coribanti  anche  in  sugli  acroterii  del  tempio 
esastilo  della  diva  Faustina  (Mus.  Caes.  n.  i5i  et  Trésor  de  num. 
Icon.  des  Emper.  pi.  XXXIV,  4). 

Sevltura  in  meteiUo*  Nello  specchio  etrusco  disegnato  nelle  mi- 
soellanee  archeologiche  del  Pighio  (ved.  p.  filO,  tav.  agg.  H)  panni 
assai  notevole  la  somiglianza  singolare  delle  teste  di  Ulisse  e  dt 
Circe  con  quelle  del  Pavere  e  del  Pallore ,  che  ricorrono  ne'  denarn 
di  L.  Ostilio  Sasema,  probabilmente  ritratte  da  imagini  vetuste 
eseguite  in  Roma  da  artefice  etrusco.  Se  Circe  impallidiva  al  bale^ 
naré  del  gladio  sguainato  da  Ulisse,  anch'agli  doveva  paventare  le 
insidie  della  maga  non  poco ,  e  sentirsi  rizzare  i  capelli. 
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Il  bel  VMO  dlirgnitOt  eoo  figure  riguaidanti  le  qotllro  slagioiii, 
pere  leoiui  meno  tiporrwkrim»  o  sia  «tuia  per  Tacqui  ImCrale; 
poìcbè  io  uiw  moneta  4i  Cwrikago  wnm  della  Spagna  Tarraoeoei^ 
(Iforelli»  Famil.  Postumia  lab.  2»  Villi:  cLRoscia  n.  18 s  EckM 
T.  I»  p.  41)  vedasi  no  laceidote  tenente  nella  d.  oo  Tato  di  farmn 
io  totto  simile  «  e  nella  s.  un  ramo  di  lauro  o  d*aUfo  arlwre  feliee; 
ed  un  vaso  destinato  a  senrire  per  le  lustraiioni  de*  campi  e  delle 
Mede  convenientemente  vedesi  croato  delle  figure  delle  quattro  sta» 
gioni  corteggiate  da'  loro  (vanii  e  da  altri  porteti  da  mostri  marini 
aopra  Tonde  del  mare  (p.  210-S30»  tev.  agg.  L). 

Ptlfura  vaseulivr$é  Mmaiù$  aUievo  ieUt  Mum  (p.  204).  RK 
guardo  al  fr^ouon ,  che  vedesi  in  mano  della  Musa  Ttrpikhùra  • 
^  detto  dal  ck.  Jabn  istrumento  d'orìgine  asiatica,  ne  giovi  avvertire, 
pbe  fra*  grasiosi  simboli  correlativi ,  co*  quali  trovansi  distinte  le 
matrici  de*  copiosi  denarii  della  famiglia  Papia ,  ricorre  pare  il 
Irt^onoii.  cut  fk  bel  riscontro  la  «amftuca  o  sia  «umpoàto  caldaica 
Olus.  Est  et  Morelli ,  Pam.  Rosela  n.  3  :  Gesenius  Thesaur.  philol. 
p.  941). 

Nel  vasetto  vulceote  intitolato  del  JfemUco  (  p.  345-448  »  tev. 
d'agg.  t)  panni  doversi  leggere  MEAITAIE  ,  McXindk,  scritto  re- 
trogrado ancbe  per  vie  pib  cbiaramente  mostrare  cb'esso  altro  non 
è  cbe  il  nome  proprio  »  col  quale  il  giovine  palestrita  cbiaout  il 
diletto  ano  cagnolino,  cbe  lo  precede.  Strabene  (L  VI ,  p.  977  ) 
liarlando  di  Malte  ,  UtUra ,  soggiunge ,  a5cy  xk  «mUm  ,  «  vùmn 
MEAITAU:  e  Steftino  Biantioo  quasi  con  le  stesse  parole  li  diea 
così  nomati  da  Melite  isote  delta  Dalmaita,  oggidì  Meledat  e  pa- 
rimente Plinio  (Nat  EUst  UH,  30);  mids  eaMo§  ■lUTAiee  iffpsl* 
loft  CaUiwu^hui  «uctor  «si  (et  8uidas,  Hesycb.  s.  ▼.  Artemido* 
lus  11,  11»  al.).  L'Aldovrandi  poi  ne  diede  una  figura  del  cane  me- 
litense  villoso ,  e  a  muso  aguixo ,  assai  slmile  a  qoelto  del  visetto 
vulcente,  cbe  a  questo  riguardo  acquisto  una  particotare  importania 
(Aldrov.  qoadmp.  vivip.  1.  Ili,  e.  3,  p.  tAi\  Del  resto,  poeto  che 
io  una  delta  dne.  taeen  di.  questo  vasetto  sta  figurato  un  giovinet 
che  si  solaaxa  cbumaodo  a  noomil  suo  cagnolino  JMalìtoa«  tono 
spontaneo  che  neiraltra  taccta  dal  vaso  ata  lappfoaaoMouo  vecchio 
cbe  s' intratttane  col  suo  cane  di  forma  e  postura  tolto  diversa.  Io 
questo  creduto  mendico  io  sere!  tentato  a  ravvisare  Ulisse,  cbe  di 
ritorno  m  Itaea,  ta  sembiansa  appunto  di  mendico,  fu  dopo  venti  aooi 
rkooosduto  dal  suo  cane  Argo,  cbe  poco  dopo  maoc^di  vita;  ma 
noo  saprei  poi  come  leggere  e  spiegare  Tepigrafe. 

FiUura  pmrUlaria  »  dalle  miscellanee  del  Pigbio  (p.  SI3).  I  tre 
giovani  ignudi,  cbe  éoMàoH  U  mani,  ed  allegramente  baltaado. 
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pigiano  le  Ofe  entro  un  aiumosUloio  quadrato»  hamio  bel  ritoon* 
tra  nella  terracotta  tii8eahna,ebe  rappresenta do0 Satiri,  in  simile 
attitodine ,  i  qnali ,  per  tenersi  ritti  e  premere  con  vie  maggior 
torta  TuTe  »  si  sostengono  a  vicenda  colle  ulani  inserte  entro  un 
cercbìo  formato  tòrse  di  sarmenti  ritorti  (  Canina  »  Descr.  del  Ta-* 
acttlo  »  tav»  Lll,  1). 

InieHpftònaf  6r§scai.  Tata  (  t.  le  mie  annolas.  al  G.  I.  Gr. 
n.  S8S0)  sacerdotessa  di  Giunone  Tien  detta  fnadr§  Mia  eUtà  {idnnf 
fró>«ic  p.  HO)»  credo  con  titolo  d*onore  e  Teneraiione  in  riguardo 
ancbe  all'età  sua  provetta»  siccome fNidri •  mertpic , appellavansi dal 
le  di  Siria  e  d' Egitto  i  loro  ministri  ed  amici  d' età  provetta»  lad- 
dove fraUlU  dicevansi  se  pari  di  età  (cf.  G.  I.  Gr.  T.  Ili»  p.  S89»  S90>. 
Cbe  poi  anche  presso  i  Latini  il  titolo  paUr  fosse  distinto  da  quello 
di  patronuis  ed  usato  in  segno  di  veneraiione  e  d'affetto,  panni  ne 
lo  dimostrino  le  monete  di  Gades»  nelle  quali  li.  Agrippa  vien  detto 
ora  wnciM  paieonvs  »  ora  MviiKm  PAnms  »  ed  ora  ■vmcipi  rA* 
TnoNvs  PAiaiis  (Eckhel  T.  I,  p.  Si  :  cf.  Furlanelto »  Append.  s. ▼» 

Giove  *t)XH  sembra  veramente  nome  délPeroe»  fatto  cognome 
di  Giove  stesso  presso  gli  Alabandei  (  p.  140»  cf  p.  197)  »  siccome 
Giove  ZoXifavc  in  Termesso  (G.  I.  Gr.  n.  4366:  liionnet»  Suppk 
B.  S3S):  tanto  pib  cbe  l'eroe  Ilio  dicevasl  perito  nelle  contrade  della 
Caria» e  da  esso  lui  denominato  il  demo  * Y>Xró«a«  (Stepb.  Byz.  s.  v.). 

L'anno  115  dell'era  de'  Gabaleni  (  p.  153  )  sembra  riferirsi  ad 
«ra  novella  istituita  circa  l'anno  670  di  Roma»  allor  cbe  L.  Morena» 
lasciato  da  Siila  in  Asia  ad  ordinare  le  provincie ,  attribuì  alla  Licia 
le  citU  della  Cabalide  (Stnbo  XIII»  631).  Al  detto  anno  670  aggiu- 
gnendone  SI5  si  ha  V  anno  di  Roma  885  »  nel  quale  Adriano  »  di 
ritorno  dall'  Oriente»  avrà  fatto  sperare  qualche  speciale  beneficensa 
ai  Gabaleni.  Il  monumento  gli  fu  dedicato  et^wr}  (%<ip?)  9  cioè  In 
giorno  eponimo  »  in  allora  ben  noto,  perehè  festivo  in  onore  del  di 
natalisio  di  Adriano  (24  gennaro) ,  0  della  sua  adozione  o  succes* 
sione  neir impere  a  Traiano  (0  od  li  d'Agosto»  come  sembra  po« 
tersi  arguire  dal  riscontro  di  simili  frasi  ellittiche»  ttpmxif^  ^ìwikUt 
Zipdwr9»  di  due  iscriàoni  greche  dell'Egitto  (Letronne,  Ree.  dea 
inscr.  de  l' Bgypte  T.  I»  p.  8Ò-85  :  G.  I.  Gr.  n.  4715»  4057«  vs.  3» 
T.  Ili»  p.  450  :  et  n.  4697»  47)  (1).  Pure  lascio  la  cosa  in  incerto» 

(I)  Sulla  giornata  UptesH  confrentlst  ora  la  lettera  del  eh.  Boeckh 
al  sig.  D.  Agostino  Gervasio ,  comunicata  nel  Bull.  Nap.  1853  » 
p.  158.  159  »  dove  si  prepone  la  congettura  »  esscni  chiamalo  così 
presso  ([li  Bgizj  il  primo  giorno  di  ognun  mese.  0.  h. 
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non  tapéndo  k  il  mese  a«Ivmc  de'  Cabileoi  possa  eMRbiiiani  col 
mese  di  gonntio ,  o  di  agosto  »  sebbene  vegga  che  il  caiendam 
Siro-macedone  Tarlava  di  molto  in  difene  profinoe  dell'Asia.  Lt 
sigla  S  >  posta  infine  dopo  CBBACTH ,  potrebb'essere  una  delle  avi* 
riate  forme  dell  >piwmon  vùm  (▼.  Eckbet  T.  IV,  p.  384,  n.  16);  sk 
che  il  giorno  eponimo  dell' Augusto  sarebbe  stoto  il  sesto  Amoìm. 
Se  la  base,  colla  qaale  il  popolo  tormessense  onora  T imperatore 
Cesare  Augusto»  quel  suo  salvatore  e  benefiiltore,  appartenne  yen* 
mento  ad  un  trofeo  (p.  170) ,  questo  probabilmento  sarà  stoto  eretto 
circa  l'anno  745 ,  allor  che  P.  Sulpicio  Quirinio,  guerreggiando  sotto 
gli  ausptcii  di  Augusto  medesimo,  wpugnaiU  per  CUieiam  Homo- 
nadenHum  caiUUù,  intignia  triumpki  aétplui  (Tacit.  Annal.  ili,  48: 
Strabo  XII,  p.  560:  cf.  Sanclemento,  vulg.  aeree  em.  p.  414-419). 
liberò  da'  ladronecci  Termesso  e  le  convicine  città. 

Il  eh.  illiistràtoré  (p.  100)  ben  a  ragione  spiegò  per  fie^i«uc  la 
sigla  in  t  poiché  essa,  ricorre  in  questo  significato  neireditto  strato- 
lùcese  di  Diocleziano. 

licriMioni  dMa  via  Appio,  La  frase  singolare  condor  Hiimr 
oararAif  (p.308)  vuoisi  confirontare  eolle  analoghe  f  noeiltònm  tnler 
éiearioi  €99rùer§s  inier  ticario$  aumart  (Cic.  de  Fio.  II,  10:  Rose. 
Am.  Z%:  Philipp.  II,  4). 

Occhioni  dipinti  sopra  U  tatù.  La  nave  de'  denarii  di  Hanio 
Fontoio,  nel  lato  suo  yisibile,  è  insignito  di  due  occhioni  ed^alkri 
aegni  che  rassembrano  ad  un  ceffo  come  di  tigre,  che  potea 
nno  de*  tonti  mostri  marini  (v.  p.  80).  Intorno  al  panno  insignito 
occhioni  pendento  dagli  scudi  eroici,  ^ia«9ii«y  imfócv  (p.  100),  veg* 
gasi  il  dotto  Mttller  (Bandbuch  S  34S,  6,  ed.  Wdcker). 

e.  CAVBMMn. 


Pubblicato  il  di  30  Settembre  1853. 


14» 

fi  ULL  IETTINO 

lyELL' IMSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA   ARCHEOLOGICA 

JS,"  X  M  OnoBKi  «8S3.  Dnt  fìgU. 


«* 


Adunante  degli  8  e  i5  Aprile  1853.  -  Scavi  di  Cosiozia,  di  Nano 
'  e  Reggio.  -  Collezioni  d'antichità  a  Potenza  ed  Anzi.  -  Monete 
di  Tindari  ed  Abaceno.  -  lécrizione  di  Giunone  Sispita.  - 
Alfabeto  latino  nelle  medaglie  di  famiglie  romane. 

L  ADUNANZE. 

ÀéMnanMa  digli  8  Aj^iie  1853. 

1|  sig.  cav.  de  Rossi  esibì  uno  di  quegli  arnesi  di  broniQ»  che 
hanno  la  forma  d*un*a8eietU  verticale»  usa  cbp  meglio,  potrebbero 
deQnirsì  siccome  raschia tore  o  punto  di  maisa.  11  monumento  io 
discorso  non  si  distingue  soltanto  per  la  sua  foggia  singolare  dagli 
innumerevoli  aUn  dello  stesso  genere  #  ma  diventa  anche  partico- 
larmente rimarchevole  per  una  leggenda  etrusca ,  i  di  cui  caratteri 
(ormano  una  riga  verticale  e  mostrano  pure  diverse  stranesze  pa- 
leografiche che  rendono  fino  la  lettura  incerta  (1).  *~-  Lo  stesso 
iig.  cav.  de  Eossi  richiamò  Tatienzione  degli  adunati  sopra  due  leg- 
gend#  greche  inserite  nel  Corp.  Inscr.  Gr.  n.  6007  e  €006 ,  che  sono 
state  scoperte  nel  Campo  Manto  e  precisamente  nel  Camilliano  » 
ohe  egli  mostrò  essere  stalo  un  arco  al  cantone  del  Collegio  Romano 
appunto  presso  la  casa  di  SilvestreHi  »  dove  ultimamente  si  sono 
ritrovate  traccio  del  tempio  d' Iside,  che  pure  in  esse  lapidi  si  trova 
mentionato.  — >  Il  sig.  doti.  Brunn  prese  per  soggetto  di  erudito  di* 
scorto  quella  statua  d' un  Satiro  barbalo  che  da  un  anno  incirca 
mercè  le  cnre  del  sig.  comm.  de  Fabris  è  stata  collocata  nel  Museo 
laleranense»  e  che  già  si  troya  pubblicata  nell*  opera  di«Clarac 
(Mnsée  de  sculptttre  pi.  730,  n.  i755)«  Essa  statua,  che  posa  sul 
ginocchio  sinistro  alquanto  forzosamente  piegato ,  mentre  la  gamba 

(I) 
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destra  s'avanxa  a  largp  passo»  è  sjala  risUarata,  come  se  ballasse  e 
perciò  le  mani  dì  essa  veggonst  muDitc  dì  castagaette.  L'esponente 
mostrò  ad  evìdeoaa  che  il  motivo  principale  dì  questa  animata  e 
grandiosa  figura  non  ha  nulla  che  fare  col  ballo  o  gnaccberet  ma 
che  la  giusta  ed  intiera  spiegaftiane  ne  vien  fomita  dfL  un  baasorl* 
lievo  ateniese  pobblìcato  dallo  Stuart»  Antiq.  of  Athens  li»  p.  27. 
Vignette  (cf.  MQller  und  Oestedey  Deidcan*  a.  Kst.  II.  n.  349,  dove 
sembra  essere  stato  ro?esciato).  Esso  anaglifo  rappresenta  Minerva» 
la  quale  nel  mentre  che  fugge  via  con  aria  schifosa ,  sta  gettando 
per  terra  le  doppie  tibie  »  di  cui  si  è  disgustata.  Marsia ,  che  guarda 
essi  istrumenti  musicali  con  altrettanta  cupidigia,  apparisce  dirim* 
petto  alla  dea  nella  stessa  posizione  come  la  statua  ora  lateranenae» 
preso  da  dolce  s|iavento  (I).  Se  mtsdiante  siffatta  comparaiioiie  sa- 
gacissima il  vero  significato  della  statua  in  discorso  viene  fissalo» 
ne  emerge  pure  la  possibilità  di  trovane  per  essa  o  per  Toriginale  da 
coi  proviene ,  un  posto  definitivo  nello  sviluppo  della  storia  deirarCe. 
A  tal  fine  l'esponente  ricordò  quel  passo  di  Plinio  (XXXIY,  57), 
che  traile  opere  di  Mirone  fa  menzione  del  Satiro  che  ammira  lo 
tibie ,  e  della  Minerva  (Satyrum  admirantem  Ubias  et  Mlnervam). 
Notò  quindi  che  pur  da  altri  è  stato  conghietlurato ,  che  ambedue 
queste  figure  appartengano  allo  stesso  concetto^  e  che  il  Satiro  non 
sta  altro  che  Marsia.  Il  sig.  dott.  Bruno  non  esitò  però  di  comparare 
siffatta  notizia  col  bassorilievo  ateniese  e  colla  statua  lateraneose. 
Ed  infotti  il  carattere  di  questo  monumento  va  a  meraviglia  d*ac« 
cordo  con  tutto  ciò  che  conforme  al  giudizio  degli  antichi  stessi 
sappiamo  dell'arte  di  Mirone.  La  nostra  cognizione  di  questo  grande 
ed  originale  scultore  ne  vien  cospicuamente  estesa  e  molti  pareri 
degli  antichi  ne  ricevono  per  la  prima  volta  una  positiva  illustra* 
zione,  attesoché  il  celebre  di  lui  discobolo  non  ìa  vedere  che  qual- 
che parte  del  suo  fere  artistico.  Accennò  quindi  i  grandi  risultati  che 
s'otterranno  un  giorno  mediante  l'analisi  minuta  della  statua  latera- 
Dense ,  in  cui  sembra  che  spicchi  quell'arcaico  dell'espressione  fisio- 
gnomica e  del  trattamento  de'  capelli ,  ohe  dagli  antichi  nelle  opera 
di  Mirone  fu  giudicato  piuttosto  un  difetto.  -•-  Il  dott  Braun  mostrò 
una  pietra  incisa  favoritagli  dal  sig.  C  Bonichi ,  che  rappresenta 
un  giovane  che  va  offerendo  a  Sabazio  un  gallo  vincitore  distinto 
dalla  palma.  L' idolo  arcaico  del  supposto  dio  entra  in  drammatica 


(1)  Sarabbe  importante  di  sapera  se  cuna  moneta  ateniese  Inedita, 
dove  Marsia  si  dice  figurato  opposto  alla  dea  e  malcontento  di  essa, 
perchè  disprezzaute  le  tìbie  »  (Gerhard,  hyperhor.  rdm.  Stodien  p.  ili) 
vada  d'accordo  con  questo  bassorilievot 


aiione  e  itokia  porre  um  mano  con.  cenno  imperatiYo  sulla  hmmì 
offertoria,  cbe  septfa  il  sacrificaote  dal  dio  ohe  riceve  i  doni  d*una 
pietà  sapersUiioea ,  di  cai  parlano  pure  gli  autori.  Appartiene  allo 
atesao  sig.  C.  Boniebi  una  medaglia  d'ai^nto  che  il  P.  Tessieri  ha 
dichiarata  inedita»  assegnandola  all' isola  di  Lesbo.  11  tipo  ne  neu 
formato  da  due  teste  di  bue  o  piuttosto, di  vitello  contropposte  in 
profilo  e  separate  da  un  albero  »  mentre  il  rovescio  mostra  il  solenne 
quadrato  incuso  con  antro  un  simbolo  non  troppo  chiaramente 
espresso,  cbe  rassomiglia  ad  un  frutto  di  mare.— U  sig.  dolt.  Henxen 
dette  relaxione  i^tfruft  quel  sepolcro  dipinto  scoperto  ultimamente 
a  Tivoli»  in  un  rapporto  esatto  favoritoci  dal  sig.  Stanislao  Viola  » 
nostro  eorrìspondente  in  quelle  classiche  contrade.  U  sito»  dove  av- 
venne tale  scoperta  vien  descritta  come  segue  :  <  Fra  t  colli  dal  canto 
piuttosto  di  meszogiorno  a  mano  sinistra  deirAniene»  denominati 
di  Ce$arano  »  ve  n'  ha  uno  lontano  da  Tivoli  circa  quattro  miglia 
e  messo  »  di  pertinensa  di  P.  P.  Bonamoneta  »  il  quale  nello  scorcio 
di  gennajo  ultimo  in  sulla  vetta  di  esso  adoperandosi  del  cavo  di 
tufo  per  costruir  macerie  »  trovava  uno  strato  di  peszi  del  mento- 
vato tufo  quadrilateri.  Mosso  da  desio  di  buona  ventura  »  ne  sca- 
vava un  secondo  »  quindi  un  terso  e  di  sioiil  guisa  via  via  profon- 
dando giunse  fino  ai  metri  due  circa  »  là  dove  trovava  una  porta 
arenata  nel  masso  ^  che  moveva  ad  una  camera  scavata  parimente 
nel  tufo  »  nel  cui  fondo  dei  vasellame  insieme  unito  »  a  mezso  la 
quale  un  masso  lavorato  pur  di  tufo  a  modo  di  letto  »  e  su  dì  esso 
pezzetti  di. ossa»  e  polvere».  Quindi  il  sig.  Viola  dà  la  seguente 
esatta  descrizione  del  monumento  scoperto  :  1 1  tufi  quadrilateri 
hanno»  dopo  il  primo  e  secondo  strato»  un  imbiancamento»  che 
m'avviso  fosse  un  composto  per  tenerli  piii  connessi  e  stretti.  L*  in^ 
grosso  arcuato  a  cuspide  guarda  il  tramonto  del  soIe.*£  alto  palmi  8» 
largo  3. 3  »  grosso  2.  La  camera  a  volta  è  alto  8  ijA  »  lunga  J5  | , 
larga  li*  U  masso  o  Ietto  è  alto  4  »  lungo  8  iJA  »  largo  4.  Tutto  ^ 
rozzesia  estrema  »  tranne  il  letto  funebre  »  che  verso  1*  ingresso  e 
sotto  alla  testa  ha  un  intonaco»  nella  cui  psrte  suprema  sei  linee 
di  color  nerastro»  a  mezzo  le  quali  un  grappolo  d*uve  dello  stesso 
colore»  e  da  piedi  un  bordiglio  parimenti  nerastro»  il  quale  si 
estende  alla  parte  sotto  alla  testa»  nel  cui  campo  è  dipinta  a  fresco 
nna  tigre  di  mediocri  colori  »  ma  di  esatte  proporzioni.  Sopra  di 
questo  letto  un  gran  tegolo  di  palmi  3-4  per  adagiarvi  senza  meno 
il  capo  del  defunto  »  non  potendosi  dubitare  che  fosse  un  sepolcro^ 
11  vasellame  ivi  ritrovato  è  composto  di  oltre  20  pezzi.  B  semplice  » 
ma  nella  sua  semplicità  parmi  non  ispregevole»  sebbene  nella. piii 
parte  l'abbia  vinto  materia  tartarea:  nonostante  sono  rimasti  ico^- 
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lori  sviriati  in  più  punti  che  lo  adorna? ano.  Non  a?fi  figura  d'oomo 
o  d'animali ,  non  simboli  di  difiniCà  »  né  segni  alinsiTi  a  fiitU  di 
storia  ;  o  di  mitologia.  Linee  nerastre  e  di  color  bronio ,  ornati  di 
color  giallo  bruciato ,  o  chiaro  »  di  rosso  bruciato  »  di  cenerino  miste 
col  bianco»  di  bromo  assoluto:  una  patina  poi  di  luoido  eenaer* 
Tatissima.  Un  vasellino  di  once  5  è  diagonalmente  linealo  cero  a 
foggia  di  reticolalo.  Questo  indicherebbe,  essendo  un  sol  colore, 
r  infansia  della  pittura ,  se  un  lacrimatojo  di  più  colori ,  alto  once  9 
a  linee»  a  punti,  a  ovali,  a  roTescj  non  c'indicasse  il  suo  aran* 
lamento.  Le  tasse  di  Taria  ragione  grandi  (la  più,  è  larga  once  8, 
alta  3)  •  nella  piìi  parte  imitano  li  metallo ,  e  se  non  le  tocchi  »  e 
levi  dal  luogo ,  rocchio  n'  ò  ingannato ,  tanto  n'  è  la  precisione.  I 
piattelli  sono  tre ,  concavi  e  col  piede ,  larghi  once  7  | ,  di  color 
giallo  bruciato  nel  fondo,  nel  campo  ornato  di  rosso  di  Spagna, 
V*  ha  una  lastrina  di  ferro  a  modo  di  specchio  antico  con  manico 
non  intero,  rozza,  sensa  graffiti,  né  ornati,  e  mi  disse  il  Bonamoneta 
averta  trovata  sopra  una  ta^sa  come  coperchio.  Presso  della  quale 
giaceva  un  ferro  lungo  once  0  alquanto  sottile,  ritolto  nel  mezzo, 
liscio  da  una  estremità ,  piatto  dall'  altra  ;  a  mio  avviso  era  istfu* 
mento  per  movere  i  combustibili  ne'  sacrIQzJ ,  vicino  ad  esso  v'aveva 
anche  uno  scodellino  di  ferro  ».  Questi  vestigj  d'on'anticbità  remota 
che  dal  aig.  Viola  vengono  notati  con  tanto  discernimento  ed  aecii- 
ratexsa ,  sono  controbilanciati  dal  fallo  del  resto  non  del  tutto  sicuro 
che  si  sia  trovata  nel  fondo  della  tatza  più  grande  una  medaglia  di 
Gordiano  Pio ,  che  peraltro  potrebbe  pur  essere  stata  introdotta  io 
queir  ipogeo  mercè  qualche  casualità. 

Adunansfa  de*  15  AprUé  I8«3. 

Il  sig.  Gomonde,  dopo  aver  dato  ad  ammirera  un  balsamario 
di  grasiosissima  forma ,  sorretto  da  pieduccio ,  mostrò  una  di  quelle 
pietre  incise  che  a  primo  sguardo  rappresentano-  il  Ratto  del  Pal- 
ladio ,  i  di  cui  particolari  peraltro  non  ammettono  una  spiegazione 
soddisfacente  sopra  siffatto  soggetto.  Un  giovane  di  lugubre  aspetto 
sta  meszo  agginoccfaiato  sopra  un*ara,  vicino  a  cui  è  eretto  il  si* 
mulacro  d'Apolline,  Esso  tiene  abliraeciato  il  Palladio  colla  destra, 
mentre  la  sinistra  è  munita  della  apada.  A  pie  dell'altare  si  scoila 
una  figura  mena  colca ,  che  ha  sembiante  di  dormire*  Dal  lato  op- 
posto è  indicato  un  ramo  di  palma  appoggiato  ad  un  oggetto  cilin« 
driforme.  Una  stella  e  la  falce  della  luna  accennano  la  netto,  nel 
qual  tempo  avviene  la  scena,  il  doti.  Braun  mostrò  coiraluto  d'una 
numerosa  serie  di  confronti  gpuimarj ,  che  la  composizione  descritta 
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è  ibU  adallaU  a  due  soggetti  tra  dì  loro  del  tutto  differenti  Che 
mentre  taluni  di  quegli  intagli  riferiaconsi  chiaramente  al  Ratto  del 
Palladio^  altri^  al  cui  numero  appartiene  la  gemma  d<l  aig..Gomoude« 
ritc^ggoDo  il  glorioso  ritorno  d'Oreste  da  Taorìde4  Sola  la  forma 
del  simuiacro  9  che  è  distinto  da  elmo  e  scado  1  mooTO  qualche 
difCcoUè  i  la  quale  viene  spianata  peraltro  mediante  il  celebre  ca« 
meo  fiorentino!  dove  Ifigenia  sta  asaifla  con  simile  statua  palladi'^ 
forme  innanzi,  al  tempio  della  teorica  Diana  t  poggiando  una  face 
accesa  suirara  collocata  a*  di  lei  piedi.  Oreste  e  Pilade  la  circon* 
daoo  9  mentre  una  specie  di  Camillo  o  altra,  figura  simile  T*assiste* 
Sembra  adunque  che  la  forma  del  Palladio  no&  sia  stata  riservata 
a*  soli  simulacri  di  PaJlade  4  ma  pure  ad  altre  deità  feminee  dì  ri« 
mota  antichità.  Nella  gemma  del  sig.  Gomonde  Oreste  ritorna  dairara 
d*Apolline  in  simile  guisa  9  come  nella  rappresentanza  della  morte  dt 
Clitenneslra  ed  Egiato  dal  sagro  tripode.  In  ambedue  le  composi* 
aioni  ritorno  la  Furia  assopita  9  la  quale  sta  coricala  per  terra  * 
avendo,  perduto  in  seguito  della  purificazione  apollinea  ogni  potere 
sul  madricida  figliuolo  d*Agamennone  «  alla  di  cui  finale  vittoria 
sembra  alludere  II  ramo  di  palma ,  che  pure  in  altre  rappresentarne 
gemmarie  di  questo  soggetto  ritorna  in  simile  guisa.  —  Il  signor 
dott.  Bethmann  tenne  un  lungo  ed  erudito  discorso  intorno  Toso 
che  è  stato  fatto  delle  pietre  ioctse  nei  medio  evo.  Mostrò  egli  con 
begli  esempi  che  tanto  i  vescovi  «  quanto  altri  personaggi  di  alto 
rango  se  ne  sono  Serviti  per  sigillo ,  molti  de*  loro  atti  trovandosi 
saniionati  mediante  simili  bolli* -«  Madama  Mertens-Scbaalfbausen 
presentò  la  pianta  misurata  deiredifizio  dissotterrato  nella  villa  Ca^* 
serta  verso  la  parte  di  S.  Vito.  tJna  serie  di  quattro  camere  coperte 
a  volta  annunciava  un  fabbricato  di  qualche  estensione,  il  qualci  a 
norma  de* bolli  ritrovativi  col  nome  di  Faustina*  appartiene  all'epoca 
degli  Antonini.  La  parete  della  prima  è  divisa  in  scompartiraenAì 
ben  ideati  «  il  campo  de*  quali  è  decorato  di  singole  figure  di  bal« 
lerine»  d*una  Psiche»  d*un  Pegaso  e  d'un  Centauro.  Siccome  io  scavo 
non  ha  offerto  maggiore  ricompensa  al  proprietario  del  fenda  »  esso 
è  stato  tralasciato.  -^  La  stessa  madama  Mertens  dette  quindi  ad 
ammirare  sette  anelli  d*avorio  ossia  d'osso»  provenienti  da  Arles» 
che  nel  loro  genere  sono  la  cosa  la  più  cospicua  «  che  sioadora  si 
conosca.  Tre  di  essi  sono  decorati  con  maschere  dì  uno  stile  ro* 
busto  e  bello*  Uno  è  munito  d*una  doppia  spina  »  che  «sce  da  am-* 
bedue  i  lati  della  afendone.  Ve  n*  è  altresì  uno  che  porta  la  leggenda 
scolpita  a  basaorUievo:CAES  1  DIDlVS^unaUroconX  |  aBPA  j  ca£ 
ed  il  monogramma  ^  ^  ^'  Tutti  questi  campioni  sono  di  una 
eleganza  éingohire  e  distinguonsi  di  gran  lunga  tra  tutte  le  lavai»' 
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zìoni  di  questa  sorta  che  sodo  venute  alla  luce  dalle  medesime  claS' 
siche  terre.  Fanno  vedere  la  stessa  esattezza  di  fabbricazione  parec^ 
chi  ordegni  di  fliatrice ,  che  provengono  dalla  suddetta  località.  — 
Finaltncnle  la  non  mai' bastantediente  encomiata  geotiMonna,  che 
coopera  ali*  allargamento  de*  tesorf  archeologici  con  zelo  imggiore 
che  quello  di  tanti  amatori ,  esibì  una  serie  scélta  d'' intagli  di  col- 
si è  arricchita  ultimamente  la  sua  rinomata  raccolta  gemmarla.  Esss 
cominciò  con  una  pietra  proveniente  da  Xantben ,  rappresentante 
una  testa  di  Giove  collocata  tra  fulmini  e  cornucopia  e  rincbiusa 
dal  serpente  »  che  morde  U  propria  code:  Sotto  questo  ovale  »  che 
può  compararsi  ad  un  cartelìo  geroglifico  »  scorgesi  un  cocodrìllo  ed 
ai  fianchi  tìrovànsi  situate  due  teste  iml>erbi  e  coperte  d'elmo ,  sopra 
cui  spicca  una  stella. 'Ambedue  guardano  in  fuori,  e  sotto  quella  a 
destra  sta  un'ara  accesa ,  mentre  innanzi  a  quella  a  mano  manca 
vedesi  un  ramoscello  di  palma.  Nel  bel  mezzo  e  precisamente  al  di 
sopra  della  testa  centrale  apparisce  una  testa  doppia /di  cui  una 
faccia  è  barbata,  l'altra  giovanile.   Che  essa  appartenga  a  Giano  « 
sembra  in  questa  congiuntura  naturale,  e  se  cosi  fosse,  ne  cresce- 
rebbe non  di  poco  V  importanza  di  questa  configurazione.  A  nuno 
destra  sta  pure  avvolta  la  testa  di  Cibele  distinta  dalla  corona  turrita 
e  dal  velo  occipitale ,  a  mano  sinistra  al  contrario  ed  altresì  guar- 
dante in  fuori  apparisce  una  testa  d'aquila.  L*  importanza  di  sifSitto 
rappresentato  fu  riconosciuta  da  tutti  gli  adunati ,  ma  si  convenne, 
che  per  farne  una  soddisfacente  analisi  farebbe  d*uopo  un  apparec- 
chio comparativo ,  che  attesa  la  trascuraggine  con  cui  simili  soletti 
finora  sono  stati  trattati ,  deve  crearsi  a  tiella  posta.  -^  In  secondo 
luogo  fu  ammirata   una  pietra  proveniente  da  Cotogna  che  ritrae 
«na  protome  d*Apolline  in  quello  stile  largo ,  che  fa  sentire  l'epoca 
alessandrina.  Un  diadema  cinge  la  testa  e  la  folta  capigliatura  ter- 
mina in  una  specie  di  codino  legato  alla  punta.  La  bellezza  di  questo 
capo  è  insigne  e  sembra  che  ci  porge  una  ricordanza  di  qualche 
simulacro  dell'epoca  in  cui  regnava  lo  stile  severo  della  scultura.  -«• 
Importante  anche  per  il  soggetto  è  un'ametista  proveniente  pure  da 
Cologna.  Vi  si  vede  figurato  I*  ultimo  Incontro  di  Egeo  ed  Etra. 
Questa  sta  assisa  sul  soglio  e  riceve  con  pensierosa  espressione  la 
spada,  che  gli  offre  lo  sposo,  il  quale  tiene  Telmo  in  capo  e  la 
lancia  nella  sinistra ,  mentre  posa  il  suo  piede  sopra  un  sasso  che 
sta  per  terra.  La  composizione  è  quanto  graziosa,  altrettanto  signi- 
fi<:ante. —  Altra  ametista  della  medesima  provenienza  ritrae  le  tre 
Sirene  figurate  da  uccelli  a  capo  umano.  Due  di  esse  vanno  Tersa 
destra ,  mentre  la  terza  sta  rivolta  a  sinistra.  —  Una  testa  muliebre 
coronata  di  serto  d'alloro ,  intagliata  nella  medesima  pietra  e  prò* 
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veokole  d^llo  stetto  silo»  senbra  rappresentare  Dalile.—  È  moMo- 
rimarcbevole  un  intaglio  proveniente  da  Magonia  che  riirae  un 
Bacco,  oaegttacedi  Bacco»  nodo  e  ritto  in  piedi»  che  sta  per  ver- 
sare una  patera  sopra  ara  collocata  a  pie  d*uoa  vite  carica  d*ava  » 
lenendo  uno  scettro  nella  sinistra  La  folce  scofuesi  nel  canpo  e  ad 
albero  collocato  di  retro  a  lui  sta  attaccata  ana  nebride.  I^a  posso- 
ditrìce  credle  di  riconoscere  in  certi  contrassegni  che  appariscono 
dietro  Tara  accennata  uno  strettojo  da  vino»  che»  se  sì  verificasse» 
ci  darebbe  il  diritto  di  chiamare  il  descritto  Bacco  Leneo.  --  Altra 
pietra  intagliata  da  ambedue  i  lati  mostra  l'Apolline  appoggiantesi 
sul  tripode  e  tenente  un  ramoscello  d'alloro  nella  sinistra.  Sul  ro- 
vescio vedesi  una  figura  muliebre  in  atto  di  spavento  e  come  se 
fosse  per  essere  raggiunta  dal  pcrsecntore  »  ciò  che  ci  ricorda  Dalne 
minacciata  da  Apolline.  Una  leggenda  a  caratteri  basilidiani  sembra 
nulla  aver  che  fare  col  soggetto  rappresentato»  -*  Una  crisolita  »  che 
rappresenta  una  Minerva  armata  dello  scudo  e  della  lanciassimo* 
atra  rimarcbevole  per  il  modo  con  cui  ^  trattato  il  panneggiamento 
della  dea  »  che  è  trasparente  e  richiama  a  memoria  la  veste  coica  » 
che  madama  Mertens  vi  trova  accennata.  —  In  altra  pietra  pure  pro< 
veniente  da  Cologna  la  stessa  madama  Mertens  crede  di  ravvisare  il 
sagrìfixio  d*Agraulo  »  che  vien  immotata  da  Gecrope»  suo  genitore  » 
a  pie  d'un  albero ,  presso  cui  esce  dalla  terra  altra  figura  muliebre» 
che  potrebbe  essere  Gè.  —  In  ultimo  fu  mostrato  uno  scarabeo  pro- 
veniente da  Magonza  che  ritrae  un  giovine  eroico  nudo  che  s'ap- 
poggia con  lugubre  espressione  ad  un  sasso  aliato  verticalmente  »  e 
che  tiene  una  spada  nella  destra.  Madama  McKens  ^i  riconosco 
Castore  svenato  al  sepolcro  d*Afareo.  —  Il  sig.  dott  Henzen  comu* 
nicò  una  lettera  intorno  gli  scavi  di  Canosa  scrittagli  dal  eh.  Mi- 
nervini»  che  ormai  si  trova  inserita  in  questi  fogli  (pi  114). 

II.  SCAVI. 

a.  Scoperta  di  un  mirino  romano  fatta  mI  regno  Lombardo-  feneìò 

provincia  di  YiceHxa. 

La  villa  di  Costoiza  è  nel  territorio  vicentino  notissima  per 
r  antichità  sua.  Tutti  oggi  unno  che  in  essa  furono  trovate  delle 
iscriaioni  arcaiche  sulla  bocca  di  quelle  sue  spelonche,  celebri  an- 
che nelle  istorie  moderne.  Ivi  segasi  la  pietra  bianca»  la  quale  è 
certamente  la  stessa  che  Vitruvìo  osservò  nella  Yenesia.  Un'  altra 
traccia  deirantichìtà  di  questa  villa  rinvennesi  nel  modo  che  segue. 

La  Cà  Molina  è  un  grande  edifizio  di  questo  paese  alto  circa 
cinquanta  piedi ,  la  cui  fronte  è  volta  al  mezzodì  »  ed  il  tergo  non 
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solo  a  tramontana ,  ma  eziandio  ad  on  orrido  monte.  Tra  il  monto 
e  redifiik) ,  Il  terrazzo  calato ,  come  credeaai  »  con  le  piogge  e  coi 
Tenti  f  era  tanto  che  ostroiva  la  metà  in  altezza  dell' intenraHo  largo 
circa  trenta  piedi.  Questo  matteraaso  di  anolo  prodaltivo  fa  per 
lunghi  succedere  d'anni  dall' indaslria  agricola  coltitato  a  Thajo, 
e  vi  feoe  prove  maravigliose.  Al  padrone  del  luogo  pareva  on  por- 
tento che  le  pareti  della  casa  addossate  a  così  grande  umidità  non 
si  sciogliessero ,  e  perciò  intraprese  di  liberamela.  Una  parte  del- 
Tedifisio  in  secondo  piano  fondavasi  in  questo  terreno ,  il  quale 
non  si  volendo  distruggere ,  rimaneva  ancora  una  fossa  da  sgom- 
brarsi  lunga  sessanta  piedi ,  alta  venticinque ,  larga  trenta. 

Non  erasi  appena  levata  Taltezza  di  mezz*  uomo  che  gli  operai 
conobbero,  il  muro  essere  stato  posteriormente  alla  calata  di  quella 
terra  innalzato ,  ma  con  sì  accorto  modo  ch*esso  nulla  temer  doveva 
del  peso  e  dell'umor  suo.  In  questa  prima  parte  dcHo  acavo  le  ossa 
umane  furono  molte/  per  cui  palese  ivi  un  cimitero,  la  coi  età  ma- 
nifestossi  eziandio  per  mezzo  di  due  monete  d'argento  che  vi  ai 
rinvennero»  Tona  del  doge  Dandolo  «  l'altra  del  re  Carle  Vili. 

Progredendosi  lo  scavo ,  il  monte  situato  al  lato  opposto  della 
caso  si  mostrò  tagliato  a  scarpa  rientrante ,  per  coi  lù  facile  pre- 
dire doversi  presto  trovare  la  solita  bocca  degli  antri  Costoggiani. 
Di  mano  in  mano  che  l'opera  oguagliavasi  al  suolo,  la  scena  mota- 
vasi.  Cessarono  le  ossa  umane  f  e  comparvero  frammenti  d'urne  ci- 
nerarie, disperse  sopra  uno  strato  di  ceneri  e  carboni,  e  questo 
alto  un  piede  a  misura  media.  La  zona  combusta  posava  nel  mezzo 
solerà  un  terrazzo  di  calcestruzzo  ben  levigato. 

Da  ciò  si  venne  chiaramente  a  conoscere  che  dal  cimitero  del 
medio  evo  erasi  disceso  airustilo  dei  paesani  antichi  del  luogo.  Oltre 
agli  avanzi  di  urne ,  oltre  a  qualche  rimasuglio  di  lucerna  ,  si  tro^ 
varouo  ivi  terrecotte  di  altre  due  specie  che  si  conservano.  1^ 
prima  è  foggiata  a  patera ,  rigata  tutta  a  canaletti  circolari.  La  se- 
conda è  un  mattone  di  forma  piramidale  tronca  con  un  foro  nella 
cima.  Si  suppose  questa  seconda  essere  stata  infilata  ad  una  cordi- 
cella che  teneva  il  cadavere  o  le  legna  accatastate  sul  rogo,  in  qual- 
che posizione  che  ora  ignorasi  (I). 

Reliquie  umane  si  credettero  vederne  nelle  ceneri ,  ma  senza 
dubbio  vi  si  videro  quelle  di  cervo,  e  di  altro  animale.  1^  corna 
dei  primo  si  trovarono  molto  grosse  in  pezzi  tagliati  regolarmente» 
e  quelle  del  secondo,  di  lor  natura  scanalate  all'esterno,  erano 
piccole  ed  intere. 

(t)  Furono  trovati  ancora  mattoni  di  questa  forma  a  Yfcenza ,  e 
sempre  vicini  ad  urne  cinerarie. 


m  tionoisA.  153 

La  tona  combusta  in  parte  si  estende  ora  |Hire  sotto  l'ala  del^ 
Tedificio  sussìstente»  e  penetra  nell'antro  o?e  non  fu  sgombrato» 
segno  questo  cbe  la  caterna  era  nolto  alta,  se  potefano  gli  noasini 
antichi  tollerare  clie  i  turbini  del  forno  spallassero  in  compagnia 
loro  là  dentro.  Ora  questo  luogo  è  basso  nn  uomo  e  meizo ,  ed  è 
lutto  sconnesso  nel  suo  UMcignOf  forse  per  causa  non  infreqiento 
di  franamento. 

Sulla  parete  settentrionale  ddrantfo  tì  si  Tedevano  gli  airand 
di  un'edicola,  li  quali  col  levarsi  della  terra  e  dei  sassi  sottoposti  « 
caddero  steccandosi  e  furono  raccolti. 

Quello  poi  cbe  pili  recò  sorpresa  e  diletto  in  queste  scoperte  » 
si  fu,  quando  avTenne  il  rofinare  di  un  balocco  di  terra  ingroop 
mate  sotto  il  cielo  delia  grotte  »  situato  in  sul  ciglio  del  macigno 
esteriore,  e  con  esso  alcune  medaglie  di  quattro  specie: 

I.  Teste  laureate  di  giOTine  uomo,  con  dietro  ad  esso  un  pie*» 
colo  cuore.  Al  rovescio  nn  caduceo  e  le  lettere  M.  PLAETORI . 
CEST.  EX  .  S.  C.  Argento. 

S.  Teste  di  Augusto  e  intomo  DIVVS  .  AVGVSTVS.PATER. 
Ai  roYcscto  un  tempio  e  le  lettere  PROVIDENT. 

3.  Teste  di  Livia  SALVS  AVGVSTA ,  e  retro  9.  G. ,  e  Intorno 
TI.  CASSAR  .  DIVI  .  AVG  F.  AYG.  P.  M.  TR.  POT.  XXIIIL 

4.  Teste  laureata  di  Claudio  TL  CLAVDIVS  CAESAR  .  AVO. 
P.  M.  TR.  P.  IMP.  PP.  e  retro  dònna  paludate  che  si  svela  LU 
BERTAS  AVGVSTA. 

-  Da  totto  ciò  si  volle  concludere  cbe  i  mlnisfrì  dei  roghi  Co* 
stoggiani  si  radunavano  in  quell'antro  agli  ufficj  loro  funebri  e  re^^ 
ligiosi;  che  la  fiamma  si  accendeva  su  quel  terrazzo  che  giaceva 
sulle  gengive  deiraltro,  che  il  tutto  fu  abbandonalo  per  rovine  av- 
venute in  quel  luogo  al  principio  del  secondo  secolo  dell'era  cri-^ 
stiana,  supponendo  che  le  monete,  non  posteriori  a  quel  tempo, 
siano  state  ivi  collocate  per  darci  queste  data  ;  cbe  Analmente  la 
terra  discesavi  sopra  forse  da  se ,  forse  per  volontà  di  chi  volle  torre 
quel  sacro  luogo  alla  profanazione,  servì  di  letto  al  cimitero  del 
medio  evo  che  ivi  si  elesse  collocarsi  per  tradizione  funebre  che  il 
popolo  avea  del  luogo.  oiovanri  da  seno. 

h.  Sc&perU  di  medaglie  atUick»  avvenìHe  a  Na$to  e  Reggio. 
{Da  lettera  del  Revino  P.  Federico  Poowikb  al  doli,  G.  BenMen), 

Le  fo  noto ,  che  le  monete  delle  quali  si  fa  cenno  in  qualche 
giornale  di  essere  state  rinvenute  In  Messina,  furono  ritrovate  nel 
dissodare  il  suolo  di  una  contrada  dell'  antico  Nasse  ^  nella  riviera 
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dì  Taormina  verso  meszogiomo ,  ed  altre  in  Eeggio.  Io  intomo  a 
ciò  ho  procurato  da  an  mio  amieo  la  segoeole  relazioire.  t  Dal 
capo  Schiso  al  fiume  di  S.  Veoera  «  per  lutto  quel  piano  spaziooo  t 
sono  stati  nel  principio  di  qnest'  anno  rinvenuti  diversi  avauai  del- 
V  antica  Nasso ,  e  sul  limitare  del  suddetto  capo  con  parlicdarìti 
molti  sepolcri  con  grosse  pietre  poste»  come  si  suol  dire,  a  diamante  ; 
e  dentro  i  quali  sono  state  vedute  ossa  di  grande  dimensione»  e 
due  fiaschi  di  temi  cotta  per  ciascuno  »  uno  pih  grande  e  V  altro 
più  picoolo.  Di  più  scavando  in  un  luogo  del  suddetto  piano  »  si  è 
ritrovato  un  tesoro  di  più  di  SOOO  monete  antiche  in  argento»  fra 
quali  si  distiogueano  bellissime  monete  di  Nesso  di  prima ,  e  di 
tiitt' altre  forme;  ed  una  di  Hyccara  di  prima  forma,  varie  di  Mes- 
sina eon  il  dio  Pane  »  che  stando  a  sedere  tiene  una  lepre  che  si 
alza  su  due  piedi;  monete  rarissime..  Ve  ne  erano  di  Molya,  di 
Girgenti  ;  talune  di  Reggio  e  di  Messina  ,  sole  dlMimili  nella  leg* 
genda»  altre  di  Catania  bellissime,  e  molte  di  Siracusa,  di  Gela, 
di  Cameriua»  di  Selinnnte,  d'imera,  di  Leontino,  di  Segesta,  ed 
anche  di  Atene. 

»  Indi  in  Reggio,  verso  la  metà  di  Aprile  fu  trovato,  nello 
scavo  fatto  per  la  costruzione  di  una  nnova  fabbrica,  un  bel  vaso 
con  monete  antiche  spettanti  a  Messina ,  a  Eeggio ,  a  Siracusa ,  ad 
Agnsouto,  a  Catania  e  ad  Atene  di.  tipi  quasi  simili  a  quei  del- 
l' anzidette ,  con  la  sola  differenza ,  che  in  quelle  trovate  a  Nesso 
si  osservavano  molte  quadrighe,  ed  in  queste  di  Reggio  tutte  bighe.  » 

Oltre  di  tali  monete  ritrovate  fra  gli  avanzi  dell'antica  Nasse, 
ed  oltre  alle  altre  di  Eeggio ,  non  so  che  siasi  fatto  altro  ritrova* 
mento  di  eue  in  Messina  ;e  se  talune  poche  se  ne  sono  trovate  nel- 
r  ultimo  scavo  fatto  nella  strada  Cardines,  sono  di  poco  conto,  e 
dell'  epoca ,  o  vicine  «11*  epoca  dei  Normanni. 

e.  Baifiporio  M  P.  PoevnscB  Minore  eonoMlNals  tul  riirowummiiù 
delk  nwHiU  awfnuto  nd  $unlo  dM'anUco  Noito» 

ed  in  Reggio  (i). 
(Da  letlera  del  medeeimo  al  doU.  G.  HenMen). 


Per  quanta  cura  abbia  io  adoprata ,  onde  avere  delle  notizie 
più  peculiari  sulle  anzidette  monete»  non  ho  pototo  altro  conoscere 

(1)  Dopo  ricevuta  la  cortese  comunicazione  dello  zelanllssimo 
P.  Pogwisch,  che  troTasi  stampala  qui  innanzi,  l'Institulo  nostro  gli 
fece  tutta  la  premura ,  affine  di  avere  una  relazione  più  deitagliata 
di  sì  rilevanti  scoperte.  Il  presente  rapporto  si  è  il  risnlUmenlo  ddAe 
iteerehe  da  lui  gentilmente  instiluile  per  soddisfar  le  giuste  nostre  brame. 
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le  non  quello  che  ekani  ttstìmoDi  di  ?edaU  mi  hanno  •ignl&eato. 
Fra  questi  è  da  eoinpotafti.  il  primo  il  sig.  D.  Giuseppe  Grosso  Ca« 
copardi  mio  ioUmo  amieo  «  ed  emdilo  possessore  di  un  ricco  me- 
dagiiett  r  il  quale  mi  ha  fatto  notare  in  una  sua  lettera  di  risposta  » 
ohe  qvà  irascriTo  »  tutto  ciò  ch*ei  si.  ricorda  di  arere  osserrato  «  di- 
sperando quasi  di  trovarne  altre  pariiooiarità;  giacché  le  stesse  mo- 
nete furono  divise  tra  tante  persone ,  molte  anco  sono  passale  agli 
esteri*  ed  altre,  cred'io»  son  tenute  di  nascosto,  massime  dopo  i 
reclami  portati  innaoii  le  autorità  dal  legittimo  possessora  del  fondo, 
in  cui  quelle  di  Naaso  furono  rinrenute.  £  vero  che  fra  le  tante  so 
ne  trovano  intorno  a  400  in  deposito  prosso  il  giudicato  di  Castro^ 
Reale ,  ove  suggellate  si  serberanno  sino  airesito  della  controversia; 
nondimeno,  come  mi  viene  affermato,  non  sono  che  delle  comuni, 
e,  come  si  giudica,  extandio  sfomite  e  sfiorate  di  quelle  che  po- 
trebbero chiamare  la  nostra  attensione. 

In  tale  stato  di  cose  II  tàg.  Grosso  Cacopardi  scrive  in  questo 
modo:  •  Sebbène  fortunata  occasione  siasi  avvèlata  a*  giorni  nostri 
di  scoverte  numismatiche,  pur  niun  pro  a  noi  ci  è  venuto  per  la 
ignonnxa  ed  avarizia  di  alcuni ,  i  quali  forse  a  pih  vile  presso  si 
eontenlarono  portarle  fuori  Regno ,  anziché  venderJe  in  Sicilia  a 
prezzi  ragionevoli.  Così  essendo ,  io  non  posso  soddisfaro  in  akmi 
modo  la  vostra  curiosità  né  sulla  loro  paleografia ,  né  solle  loro 
ripercussioni  (che  molte  ve  ne  erano) ,  né  su  di  alcuni  simboli  sin* 
ora  inosservati  ;  perché  solo  alla  sfuggita  passarono  sotto  i  miei 
occhi ,  e  solo  dovete  contentarvi  di  quel  tanto ,  che  cosi  all'ingrosso 
^tré  rammentarmi. 

>  Era  il  principio  del  passato  inverno,  quando  mi  furono  re- 
cate varie  partite  di  medaglie  d'argento  di  prima  e  seconda  forma  » 
ed  alcune  pochissime  di  terza ,  ascendenti  tutte  ad  un  miglio  circa  ^ 
ed  erano  appartenenti  alle  città  di  Sicilia ,  e  solo  un  piecol  numero 
di  Reggio  di  prima ,  seconda  e  terza  forma  che  portavano  il  solito 
tipo  di  una  testa  di  leone  di  prospetto  dalla  parte  del  dritto ,  e  di 
Giove  sedente  entro  una  corona  di  alloro  nel  rovescio. 

*  Quelle  siciliane  poi  erano  quasi  tutte  di  perfetta  conserva- 
sione,  ed  io  ve  ne  stendo  qui  un  semplice  catalogo  di  quelle  che 
maggior  impressione  fecero  nell'animo  mio  •  senza  timore  di  equi- 
voco ,  perché  le  ho  in  mente ,  come  se  mi  fossero  presenti ,  prin- 
cipiando da  quelle ,  che  la  leggenda  portavano  di  Agrigento.  Di 
questa  città  adunque  ve  ne  erano  un  gran  numero  coireterno  tipo 
del. granchio  e  dell'aquila;  ma  fra  queste  ve  ne  erano  alcune  di 
quelle  che  invece  di  uqa  portavano  due  aquile  che  divorano  una 
lepre  dal  dritto ,  e  la  quadriga  nel  rovescio ,  che  sono  fra  ie  più 
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belle  rarissime  e  bellisetme,  e  i^er  BérvlHm  della  eSpfetMtotie  del 
nostro  Duoimografo  To#remuiza  :  fwé  g^tUkm  mereei,  ef  Wdftortf^ 
ixMimi  opifien;  e  vi  eggiuoge  aaooi^  che  fra  le  agrigeotiae  vidi 
quella ,  cbe  aoUo  le  due  affilile  perla  impresee  il  moatro  feilla , 
rapportata  dal  leste  citato  autoae  nella  Tev.  V,  n.  il  non  che 
l'altra»  che  porta  il  pesee  acorpeoa  sotto  del  gnochio  t  rapportata 
nella  prioia  aggiunta  9  Tav.  t ,  n.  f . 

>  Anche  fra  le  medaglie  di  Catania  se  ne  f  edevatto  aleone  eolla 
testa  di  Apollo  di  prospettò  «  e  la  qoadriga  nel  rovescio;  altre  di 
quelle  ugualmente  riferite  dal  citato  nnmmogralb  nella  tav.  XX» 
sotto  li  on  4  e  5,  che  hanno  la  testa  del  dio  di  proOlo,  ed  in- 
nanai  la  faccia  quella  specie  di  cornucopia ,  o  candelabro  che  sia. 

>  Immenso  era  il  numero  delle  medaglie  di  Oela  eoi  soKto 
Minotauro»  e  la  biga  0  quadriga  nel  rorescio;  ma  non  ne  vidi  al- 
cuna ,  cbe  meritasse  la  mia  considerazione  »  sta  per  la  novità  del 
tipo,  sia  per  qualche. simbolo  sconosciuto*    , 

a  Lo  stesso  posso  dirvi  delle  varie  medaglie  di  Lcntinl  ;  e  solo 

.  per  questo  posso  assicurarvi,  che  sebbene  avessero  il  solito  (ipo« 

cioè  la  testa  di  Apollo  da  un  lato»  e  bi  teata  di  leone  dall'altro» 

ve  ne  erano  alcune  di  un  lavoro  ammirabile»  in  nulla  inferiore  «Me 

altre  medaglie  siciliane. 

»  Le  medaglie  di  Messina  erano  forse  il  piti  gran  numero»  e 
fra  queste  ebbi  il  piacere  di  osservarne  alcune  portanti  1  tipi  più 
rari  e  singolari  cbe  si  abbiano  sinora  conosciuti.  Tralascio  di  par* 
larvi  di  una  serie  di  medaglie  messinesi  portanti  il  nome  di  Zancla  i 
perchè  nulla  aveano  di  particolare  ;  e  vi  dico  »  averne  veduto  df 
quelle  »  cbe  portan  da  un  lato  la  faccia  di  leone  di  pttispetto  »  e  la 
testa  di  vitello  nel  rovescio  colla  leggenda  MESSENION»  e  fhi 
queste  una  di  seconda  forma.  Ve  ne  erano  tre  di  quelle  col  dio 
Pane  sedente ,  avendo  vicina  la  lepre»  e  nel  rovescio  Messina  che 
guida  una  biga,  rapportate  dal  Torremuzza  nella  sua  prima  giunta» 
Tav.  V,  n«  I.  Ve  ne  erano  di  quelle  cbe  portano  una  mosca  sotto 
la  lepre  ;  e  finalmente  di  quelle  colla  testa  di  Pane  giovanile  sotto 
la  lepre  1  ma  non  mi  venne  fatto  poterne  federe  alcuna  colla  testa 
di  Satiro  sopra  la  lepre  rapportata  dal  citato  autore  nella  seconda 
aggiunta,  Tav.  IV»  n«  I.  ^ 

>  Le  medaglie  di  Nasse  però  erano  in  maggior  numero ,  ed 
ancor  più  belle  per  la  eleganza  del  disegno*  E  prìmleramenta  tidl 
una  di  quelle  colla  testa  di  Bacco  barbato  cinta  di  un  diadema  ri* 
carnato ,  avente  Sileno  seduto  nel  rovescio»  moneta  rarissima  »  il  di 
cui  disegno  si  vede  nel  Torremuzia  Tav.  LUI,  n.  1,  e  nel  Mionnet 
Tav.  LXVI,  n.  8.  Molte  altre  con  la  lesta  di  Bacco  barbato  »  ma  di 
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•tile  aolico,  aventi  Mi  rof escio  il  Sil«iio  sedente»  e  tutte  di  prima 
fòrina;  ma  più  che  trenta  ne  fidi  di  quelle  eoi  medesimo  t^M»  di 
seconda  grandezsa  ;  e  fra  queste  il  maggior  numero  aveano  la  testa 
di  Bacoo  giovanile,  rapportate  nelle  medesime  tavole  dal  Tovremutza 
e  dal  Mionnet  Finalmente  moltissime  eran  queUe  anche  di  seeooda 
grandezaa  ;  e  fra  queste  il  maggior  nomerò  aveano  la  testa  di  lacoo 
colla  barba  aguasa  •  detto  volgarmente  di  stile  etrusco  »  e  còl  grap* 
polo  d'uva  nel  rovescio. 

»  Pochissime  eran  le  medaglie  di  Selinunte  »  ma  col  solito  Upo 
del  fiume  Ipsa  nudo  sagrificante,  e  la  biga  nel  rovescio;  ma  quel 
che  mi  sorprese  si  fu  appunto  di  non  vedere  fra  tanta  congerie  dì 
medaglie  una  sola  di  prima  forma  di  Segesta  :  segno  certissimo  deUa 
loro  straordinaria  rarità. 

<  Di  Siracusa  non  occorre  dire,  che  iatmienso  era  il  numero 
delle  medaglie  segnate  col  suo  nome,  tutte  ammirabili  per  le  diverse 
acconciature  de' capelli,  sia  delle  teste  di  Cerere,  sia  di  Aretusaa 
ma  quella  che  portava  la  palma  e  per  la  sua  elegania  e  per  la  sua 
l)ellezza  era.  uoa  sola  colla  testa  di  Pallade  di  prospetto  da  un  lato ,  e 
la  quadriga  dall'altro,  rapportata  dal  Torremuùa  nella  tav.  LXXIV» 
n.  8 ,  di  cui  un  altro  archetipo  si  conserva  nel  real  museo  Borbo- 
nico, pubblicato  nella  Tav.  LVI,  n.  4  ». 

Dopo  tali  notisie  pervenutemi  dall' ansidetto  mio  amico,  fatte 
da  me  altre  ricerche  presso  altre  persone  »  e  procurato  di  vedere 
alcune  poche  monete  rimaste  qui  in  Messina ,  ho  trovate  altre  par-? 
ticolarità»  ed  ho  fatte  le  osservazioni  che  alle  già  riferire  aggiungo. 

i.  Oltre  le  moneto  rapportate  dal  sig.  Grosso  Cacopardi»  ve  ne 
era  una  di.  Agrigento ,  che  avea  al  lato  delle  due  aquile  un  serpe 
attorcigliato,  ed  un'altra,  nella  quale  vedeui  che  una  delle  due 
aquile  tenea  <on  grillo  col  suo  becco. 

2.  Se  ne  videro  talime  di  Selinunte ,  nelle  quali  la  figura  del 
fiume  >V€a  rivolto  su  di  una  spalla  un  panno.  Veggasi  Torremusza 
Tav,  LXV,  nn.  9,  10  e  11. 

3.  La  medagUa  di  Siracusa  con  la  testa  di  Patbde  di  prospetto» 
encomiata  dal  sig.  Grosso  Gacopardl  »  differiva  da  quella  accennata 
dal  Torremusza  I.  e,  poiché  il  cimiero  di  quella  figura  era  più 
ampio  e  bello  per  le  sue  piume.  Detta  medaglia  mostrava  sul  volto 
della  dea  una  linea  a  traverso  in  rilievo ,  della  grossezza  di  un  fil 
di  spago ,  foese  cosi  »  per  essersi  screpolato  il  conio ,  allorché  fu 
battsU. 

4.  Fra  le  monete  suddette  se  ne  osservò  una  di  Iccara  di  prima 
format  •  varie  d'Imera»  non  riferite  dal  sig.  Grosso  Gacopardl. 


5.  Fra  Ì0  «QBéte  idi  Nmm>  /  con  Baeeo  nel  dritto  »  ed  on  grap* 
polo  d' uva  Dtl  rovoicio  »  so  né  trovò  alcone  delia  forma  di  una 
loote. 

6.  Io  OD  vasellioio  di  terra  cotta  farono  trovate  nel  soolo  di 
liaaso  (di  cui  sin  ora  si  ò  parlato)  cirea  a  ao  monete,  delle  quali 
alcune  appartenevano  a  Zancla  con  il  solito  delfino  e  la  leggenda 
1>ANKUE  i  alcune  erano  di  Nasse,  che  mostravano  nel  dritto  Bacco 
con  barba  aguzza ,  e  nel  rovescio  un  grappolo  d'uva  fra  due  foglie 
con  la  leggenda  MOlX/IH  :  ed  altre  erano  dì  Reggio,  che  da  un 
lato  aveano  la  testa  di  leone  di  prospetto,  e  dairaltro  mia  testa  di 
vitello  di  profilo  troncata  al  eolio,  con  la  leggenda  I^OMI33fl. 
Inoltre  ne  ho  veduta  una  di  Reggio  delle  ritrovate  a  Nasse,  ma  in 
altro  sito  e  fuori  del  vasetto ,  colla  solita  figora  di  Giòve  seduto , 
Il  quale  trae  una  gamba  dentro  la  sedia ,  ed  ba  innanzi  tutta  la 
leggenda  BECINON  distesa  per  dritto}  dall'altra  parte  trovasi  la 
stessa  testa  di  leone  di  prospettò. 

7.  Mi  viene  assicurato  che  nel  ritrovaanento  di  tutte  le  monete 
in  Nasse  non  se  ne  videro  in  oro,  né  di  quelle  portanti  il  tipo  di 
antichi  principi  dominatori ,  oè  alcuna  di  Tauromenio  ;  quantùnque 
gli  avanzi  di  questa  città  siano  prossimi  al  èuolo  dell'antica  Nesso. 
Le  descritte  monete  sono  tutte  d'argento. 

Rispetto  poi  alle  monete  ritrovate  in  Reggio,  similmente  di 
argento ,  non  posso  aKro  aggiungere  alle  cose  di  già  da  me  notate 
io  altra  mia  relazione  se  non  solo  ciò  che  segue: 

1.  Osservai  una  moneta  di  Reggio  di  prima  forma  ees  la  tefo 
di  leone  di  prospètto  da  una  parte,  e  dall'altra  con  Giove  seduto 
dentro  una  corona,  e  la  leggonda  REGINO  :  mi  sembrò  di  vedere 
in  fine  qualche  vestigio  di  un  S  ;  ma  non  rimasi  di  ciò  senza  dubbio. 
Ne  vidi  altre  due  di  seconda  forma ,  ma  con  i  medesimi  tipi  ;  lo 
leggende  però  nello  andare  delle  lettere  differivano  fra  loro:  in'una, 
ove  le  gambe  del  nume  eran  sporte  ambedue  in  avanti,  era  posto 
VO  della  leggenda  REGINON  sotto  nel  voto  delia  sedia,  e  la  leg- 
genda dell'altra  procedeva  in  giro  ma  a  rovescio  BEGIMO ,  e  senza 
quella  particolarità  della  prima. 

2.  Nelle  monete  di  LenUni ,  ivi  ritrovate ,  se  ne  vedeano  talune 
che  da  una  parte  aveano  la  testa  di  Apollo  coronata ,  e  dall'  altra 
tre  granelli  di  orzo  attorno  alla  testa  di  un  leone  di  prolllo ,  • 
dietro  di  essa  in  vece  del  consueto  quarto  granello  di  orzo  trovavasl 
una  palmella  o  piuttosto  una  foglia ,  che  quasi  servava  la  dimen- 
sione degli  altri  granelli  di  orzo. 

3.  Ho  veduto  pure  una  moneta  di  Catania  di  prima  forma  oste* 
sissima,  rìconiata  sopra  dì  una  stala  prima  di  Selinunte.  Nel  suo 
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dritto  si  òsservaTa  la  testa  di  Apollo  eoo  la  leggenda  a  destra  »  ot# 
è  rìYolto  il  Dame,  KATANAION.  Di  quella  di  Selinaate  si  soor^ 
geaoo  chiari  gli  avanzi ,  che  starano  attorno  al  capo  e  al  collo  dello 
stesso  nume.  Mezza  foglia  di  sedano  corrispondeva  fuori  le  ultime 
due  lettere  della  leggenda.  Mezzo  bue  sopra  la  mensa  o  ara  era 
sotto  il  collo  di  Apollo ,  e  dietro  il  collo  si  trovavano  i  due  piedi  » 
e  parte  delle  gambe  della  figura  del  fiume  sacrificante  ;  ed  indi  più 
sopra  porzione  dell'ara  col  gallo  d' innanzi.  In  fine  gli  avanzi  delle 
prime  tre  lettere  di  Seliounte  e  massime  del  s.  Nel  rovescio  rela^ 
tìvo  a  Catania  si  vedea  una  biga  con  una  figura  sol  cocchio ,  ed 
una  Vittoria  volante  verso  la  lesta  de' cavalli.  Del  tipo  di  Selinunte 
si  notavano  alcuni  scarsi  vestigj  delle  prime  lettere  >  ed  in  ispecio 
del  Z ,  e  forse  una  porzione  della  ruota  di  qualche  biga  o  quadriga. 
Tale  medaglia  è  del  modulo  di  9  }  giusta  le  norme  del  Mtonnet. 

4.  Ho  veduto  in  fine  due  medaglie  appartenenti  a  Messina.  Una 
ehe  certamente  si  è  trovata  in  Reggio,  l^a  da  una  parte  la  lepre 
con  la  leggenda  MEe2£NI0N ,  eon  le  due  II  rivoltate,  e  dall'altra 
nn  cocchio*  tirato  da  un  cavallo  o  da  una  mula  con  figura  di  aopra, 
e  sotto  il  cocchio  una  foglia.  L'altra  ha  le  stesse  figure;  ma  aolla 
lepre,  alla  metà  del  suo  corpo  si  trova  la  lettera  solitaria  A^  e 
attorno  alla  stessa  lepre  MESSENION.  Nel  rovesoio  vedesi  di  plit, 
una  Vittoria  volante  per  la  parte  del  cavallo  ih  mula ,  e  sotto  il 
eoGchio  la  foglia.  Di  questa  è  probabile,  che  sia  venuta  da  Reggio  « 
ma  non  è  certo  :  l' ho  voluto  però  descrivere  per  la  sua  rarità.  Am* 
bedue  sono  di  prima  forma.  » 

Queste  sono  le  notizie  che  hot  potuto  ricavare  dopo  tante  mie 
ricerche,  e  voglio, sperare  ch'ella  se  ne  mostrerà  contenta.  Per  non 
perdere  più  tempo  io  mi.  affretto  ad  inviarle  a  V.  S.,  acciò  se  ne 
possa  servire  secondo  crederà  piii  opportuno. 

Messina  li  2  settembre  1853, 

III.  MONUMENTI. 

a.  liotixk  intorno  alle  eolleiioni  di  antichità  de'$igg,  Amaii  a  Potenza, 

e  Fittipaldi  ad  Anzi  di  BatUicata. 

Passando  nell'agosto  scorso  per  Potoiza,  capitale  della  Basili- 
cata» ebbi  occasione  di  ammirare  una  vasta  collezione  di  antichità, 
principalmente  di  vasi  dipinti,  raccolta  in  quella  provincia  per  le 
cure  di  D.  Mauro  Amati.  Con  insigne  liberalità  il  proprietario  mi 
permise  di  prendere  qualunque  notizia  in  iscritto,  che  mi  potesse 
esser  utile  ;  anzi  sì  mostrò  pronto  ad  accordarmi  anche  il  permea^ 
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di  Cam  il  dise^  di  iittàlonno  de*  peni  più  ioégiik  Sicconie  pier^ 
IX.  Giuseppe  d'Errìce,  nostro  benemerito  socio  aPoteaia»  mi  eMeniò 
il  desiderio  di  poter  addiinostnre  le  sue  premore  per  il  nostro 
lostituto  coli' inviare  di  tempo  in  tempo  ^uaiobe  disegno  scelto» 
secondo  fece  pure  in  passito»  non  indugiai  )^onto  di  acconsentinri  (1); 
per  lo  che  mi  limito  per  ora  a  dar  qualobe  Cèoaò  intorno  a  qudlo 
cose  »  che  mi  paiono  OMritar  di  preferenza  la  nostra  atlenxione.     • 

I  tasi  di  questa  rticeoUa  per  la  loro  proveniensa  qoasì  sens*ec* 
ce;iione  appartengono  alla  prorincia  di  SasìBeata;  ma  liondinieno  vi 
si  scorgono  notevoli  differenae  di  stile  secondo  le  diverse  località. 
Così  a  Guardia  Perticara  vicino  ad  Armento  di  preferensa  si  eoa 
trovati  vasi  con  figure  nerci  e  potei  osservare  nella  nccolta  Amati 
una  serie  della  forma  del  lekytfaos  »  che  anche  per  le  rappresentanze 
si  accordano  piuttosto  co*  vasi  di  simile  classe  trovati  in  altri  siti 
che  non  co*  vasi  soliti  di  Basilicata,  Notai  p.  e.  il  glndizio  di  Pa- 
ride 9  cioè  le  tre  dee  condotte  da  Mereurlo  innanzi  a  Paride,  Ercole 
che  doma  il  toro,  Teseo  col  Minotauro,  due  guerrieri  che  gioo- 
cano  a*  dadi  sotto  il  Palladio ,  varie  scene  di  comtatlimenti  :  tulle 
rappresentanze ,  che  quasi  senza  differenza  rinvengonsi  anche  sopra 
vasi  dell*  Etruria.  I  vasi  a  flg.  rosse  trovati  a  Perticara ,  sebbene  In 
minor  numero ,  essi  pure  partecipano  alquaMo  nella  severità  del 
disegno.  In  genere  poi  si  può  dire ,  che  i  vasi  di  Armento  presen- 
tano uno  stile  piti  puro  che  quelli  di  Pisticci ,  questi  più  che  quelli 
di  Anzi:  e  sebbene  tra  quest'ultimi  se  ne  trovano  de*  magnifici, 
lauto  per  la  composizione,  quanto  per  la  leggerezza  e  Teleganza  del 
disegno ,  dairaltra  parte  in  questa  città  sono  più  frequenti  i  vesligj 
di  deMdensa  e  di  dissolutezza.  Per  la  topografia  de'  vasi  finalmente 
deve  notarsi  un  vaso  fregiato  delle  solite  sòene  funebri  e  sepolcrali, 
essendo  esso  il  solo  fin  ad  ora  trovato  n^a  parte  settentrionale 
delia  Basilicata  fra  Rionero  e  Ginestra  nelle  vicinanze  di  Venosa. 

Passando  ora  alla  descrizione  di  alcuni  vasi  interessanti  per  i 
soggetti  mitologici  rappresentativi ,  comincio  con  un*  anfora  di  con- 
siderevole mole  (alta  metr.  0,78),  proveniente  da  Gorgoglione  vicino 
ad  Armento ,  che  forse  occuperebbe  il  primo  posto  in  tutta  la  col* 
lezione,  se  non  avesse  sofferto  cattive  restaurazioni,  le  quali,  per 
poter  giudicar  con  esattezza  di  ogni  particolarità,  dovrebbero  can- 
cellarsi. Vi  abbiamo  una  rappresentanza  eerta  del  mito  di  Adonide 
corrispondente  in  grandisnma  parte  con  altra  del  museo-Santangelo 


(1)  Conserva  Io  stesso  signore  anche  presso  ài  sé  diversi  oggetti 
di  antichità  degni  di  considerazione ,  de*  quali  mi  promise  di  dar  notizia 
fra  breve  al  nostro  Insti  luto. 
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a  Napoli  (pf.  Ann.  dell'  lost  1845»  p.  409),  Nel  centro  sopra  un  letto 
riccameDte  addobbato  è  coricata  una  figura  seminuda ,  alla  qualo 
on  Amore  sta  per  mettete  una  benda  intorno  al  capo.  Sopra  vi  si 
legge  il  nome  :  l-Aika . .  Z^  A  capo  del  letto  una  donna  velata  in 
piedi  alxa  sopra  Adonide  un  ramoscello  con  fiori  bianchi  »  come 
pare,  di  mirto  ;  della  qo^le  pianta  altri  due  ramoscelli  vedonsi  per 
terra  dinanzi  al  letto.  Segue  da  questa  parte  il  gruppo  di  una  donna, 
che,  mentre  colla  sinistra  soHefa  il  velo  dietro  le  spalle  e  tiene  una 
piccola  cista  sulla  destra,*  cambia  gli  guardi  con  un'  altrii  disposta 
•a  fondo  più  basso,  che  sta  accanto  ad  un  labrum. sopra  un  altro 
piede,  A  queste  figur^^  corrispondono  a  pie  del  letto  tre  altre ,  puro 
di  donne:  mentre  la  prima  appoggiata  sopra  una  cista,  e  tenendo 
polla  d.  un  TenUglio,  sulla  s.  un  largo  piatto,  sta  in  posizione 
tranquilla ,  la  seconda ,  donna  di  alto  rango ,  come  si  manifesta 
dall'ombrello ,  che  la  terza  le  tiene  aperto  sopra  la  testo ,  con  vivo 
gesto  della  destra  si  rivolge  verso  il  centro.  Nell'ordine  superiore 
della  compoiUzione ,  il  centro  vien  occupato  da  un  re  assiso  sopra 
ricco  trono  e  munito  di  scettro ,  che  potremo  chiamar  Giove.  Egli 
facendo  colla  s.  un  gesto  come  per  negarsi  a  preghiera  indirizzato- 
gli,  rivolge  la  testa  auUa  spalla  destra ,  cioè  in  direzione  opposta 
ad  una  donna,  che  siede  a* suoi  piedi  tenendogli  innanzi  un  fiore 
come  in  segno  di  supplicazione.  Abbraccia  essa  inoUre  un  fanciuU 
lino  o,  per  esser  vestito  di  abito  lungo,  piuttosto  una  fanciullina, 
che.  implora  pietà  protendendo  ambedue  le  braccia  verso  Giove.  Due 
altre  donne ,  una  in  piede  che  tiene  il  flauto  nella  d.,  Taltra  assisa 
in  abito  d'Amazzone  e  munita  di  asta  e  di  arco ,  chiudono  la  com- 
posizione da  questa  parte.  Dall'altra  in  primo  luogo  scorgiamo 
Mercurio  apppggiato  sulla  spalliera  del  trono  e  rivolto  verso  una 
donna ,  che ,  distinta  da  hipgo  ramo  con  frutti  in  guisa  di  scettro , 
guarda  Giove.  Alla  figura  simazionesca  finalmente  corrisponde  una 
pure  assisa  e  vestita  di  abiti  corti,  ma  senz'armi  e  munita  di  ali. 
Meno  ordinata  è  la  composizione  di  un'  ordine  interiore  di  figure 
sotto  al  letto  di  Adonide.  Accanto  ad  un  uomo  assiso  mezzo  ignudo 
e  fornito  di  un  ramoscello,  vedonsi  dalPuna  parte  soltanto  un  ca- 
nestro ed  un  Inetto  rassomigliante  ad  un  sacco,  dairaltra  un  cigno 
ed  un  caprio  perseguitato  da  un  Amore. 

Una  grande  anfora  di  Anzi  (alta  m.  0,70),  dipinta  nello  stile 
dell'epoca  la  piii  tarda,  ci  offre  una  rappresentanza  della  nascita  di 
Bacco.  Yedesi  in  mezzo  Giove  assiso  sul  tremo,  tenendo  nella  d.  un 
boccale ,  mentre  nel  braccio  s.  riposa  lo  scettro  sormontato  dall'a- 
quila. Dalla  sua  coscia  sorge  un  bambino,  che  vien  accolto  da  donna 
distinta  da  scettro  o  tirso  con  fiore  in  cima.  Mercurio,  che  anche 
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In  altre  rappresentanze  non  manca  qaasi  mai ,  pur  qui  è  presente. 
Due  altre  figure  dietro  Giove  »  un  giovane  cioè  con  tirso ,  sul  quale 
si  appoggia  una  donna  »  sembrano  riferirsi  al  corteggio  »  del  quale 
il  neonato  dio  presto  dev'esser  circondato.  Sotto  questa  rappresen- 
tanza ,  ma  divisa  da  essa,  vediamo  Pallade»  avendo  deposto  l'asta  e 
lo  scudo  »  in  discorso  con  una  donna  assisa  »  e  con  un  Sileno  mezzo 
coricato ,  che  gli  sta  osservando. 

Ad  idee  bacchiche  sogliamo  riferir  anche  il  mito  del  re  Mida, 
che  rare  volte  finora  visto  ne'  monumenti  dell'arte,  presentasi  figa« 
rato  sopra  altra  anfora  di  Anzi  di  simile  stile  (alta  m  0,67).  Il  Si- 
leno colle  mani  legate  vien  condotto  innanzi  al  re,  assiso  sul  trono, 
da  un  uomo  di  aspetto  contadinesco ,  cioè  vestito  di  corta  tunica  e 
con  cappello  di  quella  forma  quasi  cinese ,  che  in  molte  pitture  di 
Pompei  si  è  rinvenuta.  A  lui  fa  contropposto  un  altro  nomo  barbato» 
vestilo  altresì  di  tonica  e  di  berretto ,  ma  inoltre  munito  di  asta  e 
di  altro  oggetto  più  corto ,  sia  bastone  od  altro.  Sopra  tutta  la  scena, 
per  indicarne  la  località  dove  essa  si  passa ,  è  disteso  un  lungo  pan- 
no ,  ordinato  in  guisa  di  tendina.  La  donna ,  che  in  due  rappresen- 
tanze di  questo  soggetto  è  presente  (cf.  Ann.  XYI,  p.  200  segg.), 
manca  nella  nostra.  AH'  incontro ,  come  in  quelle ,  anche  qui  il  ro- 
vescio è  firegiato  di  scena  bacchica. 

Piuttosto  per  pregio  artistico  che  per  rarità  di  soggetto ,  si  rac- 
comanda un  vaso  di  Canosa  sul  quale  vediamo  Borea  che  tiene  traile 
sue  braccia  Orizia ,  la  quale  piena  di  disperazione  alza  la  sinistra , 
mentre  colla  d.  fa  vani  sforzi  per  liberarsi.  Questo  groppo  di  fino 
ed  elegante  disegno ,  con  maniera  molto  ingegnosa ,  dall'  artista  è 
stato  disposto  tra  ricchissimo  ornato  di  fiori  e  di  arabeschi ,  sorgenti 
da  una  pianta  d'aloe ,  di  modo  che  a  coloro  che  si  ricordano  del 
significato  del  mito ,  risveglia  l' idea  di  veder  Borea  alzatosi  dalla 
terra  in  mezzo  ad  un  turbine  di  vento,  afiine  di  asportar  la  sua 
bella  preda.  —  In  altra  scena  di  ratto  amoroso  sopra  vaso  di  Pi- 
sticci,  quello  cioè  di  Cefalo,  mi  sembra  nuova  la  indicazione  di  aspra 
roccia,  sulla  quale  sta  per  salire  Eos,  onde  raggiungere  il  giovane 
cacciatore.  -^  Ad  amore  di  A  polline  pare  che  si  riferiscano  le  figure 
di  un  vaso  di  Anzi ,  ove  vediamo  il  dio  colla  clamide  sul  braccio  e 
con  un  lungo  ramo  d'alloro  in  guisa  di  scettro  nella  mano,  dirim- 
petto ad  una  donna  assisa  sopra  bassa  colonna  ionica ,  che  lo  guar- 
da ,  tenendo  appresso  di  sé  un'  anfora. 

Passando  ora  a'  fatti  della  mitologia  eroica  ,  troviamo  conforme 
all'osservazione  fatta  da  altri,  che  le  rappresentanze  di  Ercole,  tanto 
frequenti  ne'  vasi  dell*  Etruria ,  in  quelli  della  Magna  Grecia  sono 
molto  più  rare.  Oltre  al  combattimento  coli'  idra  lernea  ho  trovato 
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da  uotare  dae  scene  sopra  un  vaso  dì  Ansi  :  la  prkna  sul  collo  » 
ove  Ercole  colla  cla?a  perseguita  un  Centauro ,  innanxi  a  cui  fogge 
Qna  donna  »  può  riferirsi  al  suo  incontro  con  Nesso.  Più  intrigata  è 
r  altra  :  Ercole  giovane  »  armalo  soltanto  della  clava  »  vibra  qqesta 
contro  una  donna  caduta  indietro  sulla  terra.  Un'altra  donna  distinta 
da  corona  nella  fronte»  e  che  in  ciascuna  mano  tiene  un  bastoncino 
o  corto  scettro ,  con  apparenia  di  spavento  rivolgendosi  »  corre  verso 
ana  colonna ,  al  di  là  della  quale  già  altre  figure  »  un  Satiro  con 
grande  cantaro  >  una  donna  ed  un  cane  »  assalite  da  eguale  spavento* 
si  aoQ  messe  in  fuga ,  mentre  un  giovane  col  ginocchio  per  terra 
guarda  verM>  Ercole* —  Il  rovescio  del  vaso  oltre  una  rappresentansa 
bacchica»  offre  sul  collo  altra  scena  pure  di  difficile  spiegazione: 
un  giovane  clamidato»  armato  di  scudo»  guida  innanzi  a  sé  un  ca- 
vallo, che  va  appresso  ad  un  eroe  munito»  come  pare»  di  pelle  di 
leone  »  e  coireste»  il  quale  perseguita  un  uomo  ignudo  fuggente  colla 
mado  alzata  sopra  la  testa. 

Tralascio  la  descrizione  di  altra  bellissima  pittura  di  soggetto 
eroico  «  giacche  sta  per  esser  pubblicata  dal  nostro  Instituto  »  dap- 
presso un  disegno  favoritoci  per  gentilezza  del  suUodato  D.  Giu- 
seppe d'  Errico  »  il  quale  propose  di  riconoscervi  Priamo  alla  tenda 
di  Achille.  Certo  si  è  »  che  vi  è  figurata  una  scena  di  supplicazione. 
Ma  oltre  l'assenza  del  corpo  di  Ettore  muove  dubbio  contro  la  spie- 
gazione proposta  Taspetto  del  preteso  Achille,  che  è  figurato  barbato» 
e  nel  tutto  così ,  come  si  aspetterebbe  di  veder  p.  e.  Agamennone  » 
non  il  giovane  Pelide.  Tale  dubbio  una  volta  ci  parca  sciolto  »  quando 
ricevemmo  la  descrizione  del  magnifico  vaso  di  Canosa  »  ora  esposto 
nel  r.  museo  Borbonico  a  Napoli,  che  offre  la  più  bella  rappresen- 
tanza de*  funerali  di  Patroclo  (cf.  Boll.  1852»  p.  86).  Ma  dopo  aver 
veduto  Toriginale  debbo  notare ,  che  in  questa  descrizione  Achille 
non  è  già  il  guerriero  barbato»  che  fa  la  libazione  sul  rogo»  ma 
bensì  un  giovane  »  quello  stesso  »  se  ben  mi  ricordo  »  il  quale  è  oc- 
cupato ad  immolare  i  Troiani  prigioni  all'ombra  di  Patroclo.  — 
Ali*  incontro  riconosco  il  riscatto  del  corpo  di  Ettore  sopra  altro 
vaso  di  Anzi  della  collezione  Amati.  Il  cadavere  ancor  imbrattato 
di  sangue  è  posto  sulla  bilancia  »  ed  un  giovane»  che  colla  sinistra 
b  segno  di  contar  il  valore»  sta  per  aggiungere  al  peso  di  una 
cassetta  ancor  una  corona.  Achille  armato  di  elmo  »  di  corazza  e 
di  asta  »  guarda  la  scena  piuttosto  come  ozioso  spettatore  »  mentre 
più  attentamente  pare  occuparsi  di  essa  il  vecchio  e  canuto  Priamo  » 
che  mettendo  le  mani  alle  funi  della  bilancia  sembra  volerne  rego- 
lare Tequilibrio.  —  Uno  de*  vasi  della  rappresentanza  di  una  stele 
sepolcrale»  alla  quale  vengono  offerti  dei  doni  o  libazioni  •  dev'esser 
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qu)  mensionato,  essendo  insignita  la  stole  col  nMne  di  Patroclo: 

TIATPOKAO. 

Non  so  se  a  distìali  personaggi  mitologici  debtia  riferirsi  una 
scena  nuziale  sopra  taso  di  Anai  di  un  disegno  piuttosto  akbomto« 
che  finito.  Ad  una  quadriga  «  che  l'aspetta ,  si  avt icina  un  giovano 
vestito  di  loBga  tanica ,  di  clamide  e  di  berretto  frigio  e  distinto 
dal  nome  HUinoTA ,  che  si  trova  scritto  sopra  cartella  dietro  la 
sua  testa.  Un  Amore  volante  di  fresca  otà  gli  p^rta  incontro  non 
tenia.  Per  la  mano  egli  conduce  nna  donna  che  decentemente  velata 
e  coircsprcssione  di  verginale  pudore  lo  segno  accompagnata  da  ona 
pronuba.  Quattro  donne  i  che  vengono  appresso  »  portano  diversi 
oggetti  per  uso  delle  ceremonie  nuziali  :  la  prima  cioè  tiene  svila 
testa  una  cassetta  ò  cestella  ;  ideila  mano ,  come  pare»  una  pat^; 
la  seconda  entro  ambedue  le  braccia  una  specie  di  cista  »  la  terza 
un  largo  panno  o  peplo ,  la  quarta  un*  idrìa  ed  una  patera.  Resta 
lina  figura  sola,  che  precede  la  quadriga;  è  desso  un  nomo  bar* 
bato ,  che  rivolgendo  la  testa  verso  i  cavalli  »  tiene  nella  sinistra  una 
spada  o  piuttosto  un  lungo  coltello ,  cosi  che  a  lui  forse  non  sarelitM 
inconveniente  la  denominazione  di  viltimario. 

Incerto  sono  restato  pure  sulla  spiegaxione  di  un'anfora  di  Ansi» 
che  solla  parte  nobile  è  fregiata  di  una  composiaione  disposta  a  tre 
ordini' di  figure.  Nel  centro  del  superióre  vediamo  un  giovane  ignudo» 
caduto  sul  dorso  »  che  colle  mani  protese  cerclh  rironovere  la  pania 
dell'asta  vibrata  contro  lui  da  altro  giovane  a  cavallo.  A  Ini  sembra 
voler  prestar  ajuto  un  terzo  che  vien  correndo  dall'altra  parte  eoa 
un'  asta  in  ciascuna  mano.  Il  secondo  ordine  delle  figaro  non  olErs 
altro  »  che  animali  :  un  uccello  acquatico  »  uà  cervo  in  veloce  corsa» 
altro  uccello  »  che  non  voglio  decidere  se.sia  aquila  o  cigno»  ed  oa 
grifone.  Nell'ordine  inferiore  un  giovane  ignudo  tiene  nella  sinistra 
una  lunga  fune»  che  si  protrae  fin  alla  testa  di  un  cavallo  montato 
da  giovane  pure  ignndo»  il  quale  nella  d.  porta  nn*  anfora.  Dalla 
parte  opposta  una  donna  con  benda  nella  d.  ed  un'anfora  solla  testa 
si  avvicina  a  grandi  passi. 

Alla  vita  privata  riferisco  i  dipinti  di  un  vaso  di  Pisticci  »  dove 
un  uomo  appoggiato  ad  un  bastone  e  tenendo  nella  s.  un  dittico» 
colla  d.  contando  »  addita  una  tavola  grande  »  che  gli  vien  presen- 
tata da  altro  uomo  con  ambedue  le  mani.  Se  qui  ho  interpretato 
giustamente  il  gesto  del  contare  »  il  rovescio  dovrà  esser  spiegato  per 
nn  sagrifizio  fiatto  in  rendimento  di  grazia  per  buon  guadagno.  So- 
pra la  caldaja  sorretta  da  un  tripode  è  messa  una  testa  di  bue  »  che 
il  sagrificatore  sta  per  tagliare  con  un  luogo  coltello»  aspettando  il 
segno ,  che  colla  mano  alzata  gli  dà  un  uomo  postogli  dirimpetto  : 
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una  colonna  dietro  di  esso  sembra  accennar  il  sacrario ,  innanxì  al 
quale  la  scena  si  (Missa. 

De'  vasetti  delia  forma  chiamata  guttas  si  trova  nella  raccolta 
Amati  un  non  pìccolo  numero  fregiato  di  bassirilievi.  Alcuni  tra 
essi  mostrano  rappresentanze  affatto  identiche  ed  offrono  perciò  la 
prova  positiva  »  che  tali  rilievi  furono  fatti  a  stampa.  Gli  originali 
spesse  volte  non  possono  provenire  che  dalla  mano  di  abili  artisti. 
Alcune  teste  p.  e.  per  grandiosità  del  concetto  e  per  eleganza  di 
stile  ricordano  le  belle  monete  di  questi  siti  o  della  SLcìlid.  Per  il 
soggetto  noto  Oreste  rifugiato  a  Delfl  »  essendoché  questo  rilievo  ci 
offre  il  tipo  plastico  di  un  concetto ,  phe  anche  nelle  pitture  vjiscu- 
larie  trovasi  ripetuto.  Oreste  tenendo  la  spada  nella  d.  abbraccia» 
con  un  ginocchio  messo  in  terra  »  Pomfalo  avviluppato  delle  sagre 
Tittae.  Le  Furie  per  insegna  portano  un  serpente  solo. 

Degne  di  considerazione  mi  sembrarono  anche  alcune  cassette 
cinerarie  di  terracotta»  che  fatte  a  guisa  di  piccole  case  si  scam- 
biano luce  con  quelle  di  particolar  forma  una  volta  scoperte  ad 
Albano.  Due  dicesse  sono  dipinte,  pome  se  la  casa  fosse  costcuita  dì 
travi  di  legno  riempile  di  opera  muratoria  »  una  terza  a  guisa  di 
scaccl^ierai  In  cima  del  tetto  tutti  portano  per  ornato  ossia  aoroterio. 
tarie  teste  d'animali  domestici ,  come  cavallo,  asinp ,  ariete,  oppure 
uccelli.  Ad  introdurre  le  ceneri  poi  serve  un*  apertura  quadrata 
nel  tetto. 

Non  mancano  poi  in  questa  raccolta  figurine  di  terracotta  io 
grandissimo  numero.  Ma  il  più  delle  volte  sono»  repliche  di  un  me* 
deSimo  tipo  già  conosciuto  per  altre  copie*  Per  bu^na  conservazione 
si  raccomandano  diversi  vasetti  di  vetro  colorato  del  medesimo  ge- 
nere, che  anche  ne*  sepolcri  dell*  Etruria  si  è  ritrovato.  Tra  un  grau 
numero  di  figurine  ed  altri  oggetti  in  bronzo,  noto  soltanto  una 
piccola  Ecate  triforme ,  essendoché  degli  attributi ,  ne*  marmi  quasi 
sempre  perduti,  qui  si  é  conservata  una  oenochoé  nella  mano  del'^ 
Vuna ,  un  coltello  nella  mano  deiraltra.  De*  tesori  numismatici  mi 
rincresce  di  non  ^ver  potuto  trar  profitto ,  non  avendo  nessuna  pra* 
fica  in  questo  ramo  di  archeologia. 

Finalmente  debbo  parlare  di  una  magnifica  corniola,  che  non 
solo  per  la  propria  bellezza  si  rende  importante,  ma  altresì  per  il 
nome  incisovi ,  a  cagione  delle  quistioni  da  poco  tempo  insorte  sui 
nomi,  degli  incisori  di  pietre  dure.  V  incisione  molto  profonda  rap* 
presenta  Ercole  nella  posizione  già  vista  sopra  diverse  altre  gemme* 
cioè  assiso  sopra  roccia  ed  immerso  in  profondi  pensieri.  Tenendo 
la  spada  abbassata  nella  destra ,  appoggia  il  cubito  sul  ginocchio  e 
fa  riposar  la  fronte  sulla  mano.  La  clava  vedesi  appoggiata  alla 
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roccia;  ed  accanto  air  eroe  è  coricato  an  toro.  Nel  campo  leggesi 
il  nome  di  Admon  :  AAMgjN.  Questo  nome  »  già  letto  sopra  altre 
pietre ,  non  ha  potuto  fuggire  la  condanna  di  Kdhlcr  (  Gesamm. 
Scbriflen  III,  p.  92)»  il  quale»  non  contento  di  muover  dubbio»  se 
sia  da  prender  per  nome  di  artista ,  si  pronuncia  inoltre  contro  la 
sua  autenticità  nelle  opere  finadora  conosciute.  La  nuota  pietra  fti 
trovata  circa  dieci  anni  fa  a  Spinazzolo  nella  provincia  di  Bari  da 
un  contadino,  che  la  vendette  alPattuale  possessore  per  un  preizo 
meschino  in  paragone  ali*  esimia  bellezza  dell*  incisione.  Ogni  so- 
spetto di  falsiflcazione  perciò  qui  è  lontano;  affinchè  peraltro  anche 
altri  coi  propri  occhi  possano  convincersene»  ho  tratto  dall* origi- 
nale un*  impronta ,  che  depongo  presso  il  nostro  Instituto. 

Se  ora  a  queste  notizie  aggiungo  qualche  cenno  sulla  colle- 
zione de*  signori  Fittipaldi  ad  Anzi  »  debbo  premettere  che  essa 
considerata  per  sé  potrebbe  offrir  materia  a  discorsi  molto  più  lun- 
ghi. Ma  in  primo  luogo  debt)o  notare ,  che  »  dopo  fa  morte  del 
padre  »  che  la  radunò  »  essendo  stata  divisa  tra*  tre  figli  »  a  me  non 
fu  dato  di  veder  che  que*due  terzi  restati  in  possesso  di  D.  An- 
tonio e  Nicola  »  domiciliati  ad  Anzi.  Poi  alcuni  de'  pezzi  più  iute* 
ressanti  già  son  resi  di  pubblica  ragione  nelle  nostre  opere  per  cura 
del  sig.  cav.  D.  Filippo  Gargallo-Grimaldi.  Infine  mi  fu  accordato 
graziosamente  il  permesso  di  disegnare  tre  altri  de*  più  belli»  che 
pure  nelle  opere  dell'  Instituto  saranno  pubblicati  ed  illustrati. 
Per  tal  ragione  si  è  fatto ,  che  nel  presente  rapporto  mi  restano  a 
dir  poche  cose  intomo  a  questa  insigne  raccolta. 

Comincio  colla  descrizione  di  un  vaso  a  campana»  che»  a  gin* 
dicar  dallo  stile»  forse  proviene  da  Armento  »  non  da  Anzi.  Trìtto- 
lemo  giovane  vi  si  vede  assiso  sul  carro  alato  »  tenendo  nella  s.  lo 
scettro  »  qella  d.  la  patera.  A  lui  si  rivolge  Cerere  »  distinta  da 
scettro  e  diadema»  per  versargli  il  liquido  nella  patera  da  un*oeno- 
choe.  Ad  essa  corrisponde  dalPaltra  parte  del  carro  una  donna  pure 
munita  di  scettro  »  ma  con  fregio  meno  nobile  al  capo  »  tenendo  la 
destra  appoggiata  sul  fianco.  Tre  figure  scorgonsi  pure  sul  rove- 
scio»  un  re  cioè  con  scettro  in  mezzo  a  due  donne»  delle  quali 
1*  una  pure  è  munita  di  scettro  »  l^altra  è  distinta  da  una  larga 
benda  o  vitta  intorno  alla  testa  »  per  la  quale  a  lei  pare  convenire 
la  denominazione  di  sacerdotessa.  —  Agli  amori  di  Zefiro  secondo 
la  solita  spiegazione  riferisco  il  gruppo  dì  un  giovane  alato,  che 
abbraccia  una  donna  fuggente  verso  il  proprio  padre  »  mentre  dal- 
l' altra  parte  una  sua  compagna  spaventata  si  allontana  correndo. 

Il  dipinto  di  un'anfora  ci  mostra  Perseo  alzando  nella  de* 
atra  l'arpa,  mentre  nella  s.  abbassata  già  tiene  recisa  la    di  testa 
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Medusa»  Egli  si  presenta  a  Mioerva  che  gli  sta  dirimpetto  sensa 
«lino  ed  egida ,  ma  munita  dell*  asta  e  dello  scudo  che  ha  depo* 
sto  a* piedi.  Pietro  a  Perseo,  ma  guardando  verso  di  esso,  scor* 
gesi  un  uomo  barbato  appoggiato  sopra  tiastone. 

La  mppresentansa  di  un  guerriero,  che,  caduto  sul  ginocchio, 
cerca  difendersi  collo  scudo  e  colla  spada  contro  V  assalto  di  un 
Centauro ,  il  quale  alsa  una  grossa  pietra ,  tra  tanto  altre  appena 
meriterebbe  particolare  menzione ,  se  non  fosse  che  una  donna  alata 
gli  si  avvicinasse  volando  e  mettendo  la  d.  sulla  sua  fronte  come 
per, proteggerlo.  Simile  donna  apparisce  pure  in  un  combattimento 
di  Greci  ed  Amaazoni ,  ove  munita  di  un  largo  piatto  ed  una  co- 
rona essa  viene  incontro  ad  un  guerriero  minacciato. 

Alle  rappresentanse  di  Troilo ,  che  negli  ultimi  tempi  hanno 
dato  occasione  a  diverse  erudite  discussioni ,  posso  aggiungere  due» 
che  ci  mostrano  la  scena  dell'imboscata  di  Achille  nella  maniera 
la  pih  semplice.  Nell'una  Troilo  tutto  spogliato,,  meno  gli  stiva- 
letti, e  tenendo  negligentemente  un'asta  nella  d.,  è  smontato  dal 
cavallo  per  abbeverarlo  ad  una  fontana  flgurata  nel  modo  solito 
di  un'  edicola.  Dietro  a  lui  Achille  colla  testa  rivolta  verso  lui  io 
direzione  opposta  al  corpo,  e  munito  di  clamide  ed  elmo  a  pen- 
nacchini ,  alza  come  per  nascondersi  lo  scudo ,  mentre  colla  destra 
sta  per  sfoderar  la  spada.  Suli*  altro  vaso  trovato  a  Stigliano  ed  in 
possesso  di  D.  Michele  de  Feis  ad  Anzi  (1)  Troilo  »  vestito  di  tu^ 
nica  e  clamide  e  munito  di  frusta  ed  aste,  sta  assiso  sul  suo  cavallo, 
che  beve  da  un  vaso  piatto  messo  per  terra.  La  fontana  trovasi  ac- 
cennata soltanto  mercè  una  testa  di  leone.  Di  dietro  Achille  si  av- 
vicina pure  cpHo  scudo  alzato  e  la  spada  già  sfoderata ,  e  per  in- 
dicar la  località  nel  campo,  vi  sono  dipinti  alcuni  alberi. 

Non  oso  di  proporre  una  spiegazione  della  seguente  rappre^ 
sentenza:  un  uomo  barbato,  vestito  di  manto  e  tenendo  uno  scettro 
che  termina  in  guisa  da  ricordar  il  caduceo  »  nella  d»  lungamente 
protesa ,  alza  un  ramoscello  d'  alloro  sopra  la  testa  di  un  giovane 
appena  adulto.  Questi ,  vestito  soltanto  della  clamide ,  vi  sta  in  po- 
sizione tranquillissima  con  ambedue  le  braccia  pendenti  giù  sen- 
1*  azione  ;  e  la  sua  testa  vedesi  fregiata  già  di  due  altri  ramoscelli, 
ma  di  pianta  diversa.  Sul  rovescio  vedesi  un  giovane  armato  avvi- 
cinandosi  ad  una  donna  velata  che  pensierosa  è  assisa  sui  gradini 
d' una  stcla. 

(1)  Vidi  presso  lo  stesso  un  piccolo  bassorilievo  di  terracotta, 
rappresentante  Ercole  combattente  contro  un'Amazzone  a  cavallo ,  del 
pia  bello  stile  greco. 


108  '       ni. 

'  Piuttosto  peruno  scherxo,  che  per  nnà  seria  azione  larà  dà  prefi- 
dcre  la  scena  dipinta  sopra  tin  yaso  <K  buono  stile»  ove  sopra  un 
candelabro  ad  alto  fusto  ?edesi  postò  un  sorcio ,  del  quale  un  Sàtiro 
barbato  inginocchione  tocca  col  dito  la  coda ,  ttientre  due  altri  Satiri 
a*  Iati  fanno  mostra  di  guardar  tal  atto  colla  più  grande  è  vita  at- 
Censione:  Di  similb  natura  pare  pure  la  rappresentanza  di  un  Taso 
della  collezione  Amati ,  ore  vediamo  un  grosso  Sileno  a  coda 
equina  e  còlle  ginocchia  mezzo  curvate,  che  indirizza  vivissimi  gesti 
ad  un  iiccelio  pósto-  innanzi  a  lui  sopra  una  colonna.  Non  sarebbe 
fuori  del  possìbile  che  tali  scene  fossero  inventate  per  burlarsi  di 
altre  piti  serie,  ma  in  apparenza  adombranti  la  Sfinge  ed  altri  es- 
seri enimmatici. 

'  Chiudo  quest* articolo* col  porger  scuse,  per  aver  trattato  cosi 
di  volo  una  serie  di  monumenti  che  meritano  un  esame  molto  più 
studiato  di  quello  che  per  toolte  circostanze  era  ed  è  lecito  a  me 
di  fare.  Ma  riflettendo,  che  poteano  passar  anni  prima  che  altri 
con  più  agio  di  me  visitasse  quella  remota  provincia ,  ho  creduto 
che  intanto  anche  questi  brevi  cenni  potessero  esser  di  qualche  n- 
tiìità.'Di&erente  è  il  caso  di  un  bassorilievo  da  me  visto  nel  cor- 
tile del  vescovato  di  Isemia,  che  offre  nella  composizione  una  ras- 
ftomiglianza  sorprendente  còl  celebre  musaico  della  battaglia  di 
Alessandro  trovato  a  Pompei.  Le  figure  del  re  a  cavallo  e  del  suo 
avversario  caduto,  la  (tuadrigà  coli' auriga  e  col  re  che  pieno  di 
disperazione  si  rivolge ,  alle  quali  si  ristringe  questa  composikione, 
paiono  copiate  dal  medesimo  originale*  Ne  faccio  motto  soltanto, 
sapendo ,  che  fu  fatto  disegnare  dal  rev.  padre  Garrucci ,  affine  di 
pregarlo,  di  non  indugiar  troppo  fa  pubblicazione  di  un  monu- 
mento cosi  importante,  pubblicazione,  che,  spero,  avrà  per  risul- 
tato di  veder  una  volta  esposto  questo  bassorilievo  al  luogo,  che 
solo  gli  conviene ,  cioè  a  fronte  del  musaico  di  Pompei. 

H.  Baumr. 


■omrt  M  misA»  kb  amàcmko. 

b.  Monéte  di  Tindari  td  Al/atei». 


Mi  k  pervenuta  tnu  moneta  trovata  nella  rovine  dell'anlka 
Tindari ,  che  ilimO  non  ancora  pubblicala.  Hosln  nel  dritto  una 
testa  cbe  pare  di  Apollo  con  la  leggenda  TTNAiPITAK;  ed  ha 
nel  rovescio  ima  testa  di  cavallo  simile  a  quella  di  alcnne  monete 
comuni  di  Cartagine:  ma  è  rivolta  in  questo  verso  la  ■inialra.  Or 
io  ricordo  a  tal  proposito ,  cbe  qoando  Gerone  II ,  fatta  alleania 
con  i  Cartaginesi ,  con  valido  esarcita  marciò  per  cumbattere  con- 
tro i  Hamertint ,  s' impossessò  di  Aba^eno  e  di  Tindari  ;  e  cosi 
quando  ì  Romani  venuti  in  Sicilia  dilesero  Messina,  e  poi  conchin- 
sero  con  lui  la  pace,  Tindari  era  munita  del  presidio  cartaginese. 
E  fa  allora  che  i  Tiodaritani ,  avendo  veduto ,  cbe  molte  delle  città 
siciliane  aveauo  giji  trucidato  il  presidio  cbe  le  occupava ,  e  si  erano 
date  ai  Romani,,  avean  (allo  pur  essi  Io  stesso  disegno.  Ma  questo 
medesimo  essendo  stato  sospettato  dai  Cartaginesi,  raccoUero  i  pri* 
mi  nobili  di  quella  cittì ,  e  come  ostaggi  li  condussero  a)  Lilibeo. 
Non  è  quindi  fuori  di  probabilità  cbe  in  tale  occupaiione  si  sii 
coniata  una  moneta,  che  dà  a  vedere  nn  contrassegno  ai  Cartagi- 
nesi  proprio  ed  allnsivo.  Aggiungo  poi  due  altre  monete  anche  per 
me  inedite,  delle  quali  una  appartenuta  alla  slessa  Tindari  ba  nel 
rovescio  un  grappolo  d'uva  con  la  leggenda  TTNAAPITAN,  enei 
dritto  la  testa  coronata  d'eltera;  e  l'altra,  cbe  nel  dritto  mostra 
una  letta  muliebre .  ha  nel  rovescio  il  loro  intero  colla  leggenda 
di  sopra  ABAKAlNlNON ,  mentre  cbe  le  conosciute  sin  ora  mostrano 
Il  toro  per  meli.  Sono  ambedue  dì  rana  (1).  r.  aoovuca. 

(1)  Le  tre  monete  sicnle ,  delle  qnali  mi  trasferisse  i  disegni 
a  Lei  inviati  dal  B.  P.  Pogwiscb ,  sembrano  veramente  inedite ,  air 
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e.  lieriiùme  di  Giummi  SUpUa. 

Non  ha  guarì ,  ebbi  da  od  dolCo  amico  la  copia  della  seguente 
lapidetta  del  museo  di  Basilea ,  che  credo  inedita  : 

Q-  GAECILIVS  •  CN-  A-  Q- 
FLAMINI  •  LEIBERTVS  • 
lYNONE  *  SEISPITEI 
MAIRI  *  REGINAE 
la  quale  egli  mi  diede  come  falsa  *  tanto  per  V  imbroglio  che  sem« 
brava  contenere  *  quanto  pel  materiale  inusitato,  essendo  una  lami* 
netta  sottile  di  lavagna»  siccome  quelle  che  servono  ai  ragazzi  nelle 
scuole,  quando  imparano  l'aritmetica,  fi  di  freschissima  scrittura.  Ed 
infatti  chi  vide  sia  la  pietra  sia  la  copia ,  generalmente  convenne 
in  tal  sospetto ,  e  se  fossimo  andati  istantaneamente  allo  scrutinio  « 
temo  che  la  pietra  sarebbe  rioiasta  condannata  come  KÌocca  impo- 
stura. Nondimeno  io  fin  dal  bel  principio  non  seppi  persuadermi  « 
che  I  gofii  ingegni  de*  folsificatori  avessero  potuto  produrre  un  testo 
a  mio  giudizio  del  tutto  sano  ed  erudito  ;  e  continuando  perciò  le 
mie  ricerche ,  ed  avutone  tanto  il  calco  quanto  le  notizie  sullo  sco* 
primento ,  ebbi  il  piacere  di  veder  confermato  per  fortissime  ragioni 
esteriori,  ciò  che  mi  aveva  di  già  insegnato  il  contenuto  di  essa»  né 
credo  ora  che  sia  alcuno  fra  que*  di  cui  mi  preme  aver  Tassenso^ 

meno  per  qualche  notevole  nuova  particolarità;  tranne  quella  di 
Tindari  col  grappolo  d*uva  nel  riverso,  che  trovasi  descrìtta  nel 
catalogo  Wellenheim  (n.  1150)  con  qualche  piccola  varietà.  L'al- 
tra di  Tindarì  col  tipo  novello  del  caput  acrù  equi  sembra  vera- 
mente impressa  prìma  del  vano  tentativo  fatto  dai  Tindaritani  per 
sottrarsi  al  dominio  de' Cartaginesi  (Diodor.  XXIil,  ecl.  7).  Sa- 
rebtie  pure  a  desiderarsi  un  buon  disegno  dell'  altra  moneta  di  Tin- 
dari descritta  dal  Mionnet  (Descr.  n.  1086  )  avente  nel  ritto  la  testa 
di  Pallade  galeata,  e  nel  riverso  Mercurio  stante  col  petaso  in  capo» 
la  penula  indosso  ed  il  caduceo  nella  d.  con  attorno  1*  epigrafe  TTN- 
AAPITAN:  poiché  ci  porterebbe  sott*occh io  il  «tmuZacrum  tfifrcicnt 
pulcherrime  factum,  Karthaginiemibus  olim  àblatums  che  dopo  la 
distruzione  di  Cartagine  fu  dal  minore  Africano  restituito  ai  Tin- 
daritani (Cicero  in  Verr.  Accos.  IV,  39). 

Assai  importante  parmi  altresì  la  moneta  di  Abaceno  con  testa 
feminile ,  o  di  Apollo  che  dir  si  debkMi ,  nel  ritto ,  e  con  la  scrìtta 
ABAKAiniNiiN  nel  riverso  ai  disopra  di  un  bue  saltellante,  che 
nelle  edite  in  prìma  non  erasi  visto  che  in  protome.  Abaceno  era 
nelle  vicinanze  di  Mylae  ,  ove  favoleggiavasi  ìoIìb  bovet  ttabularis 
e  mostravasi  ancora  Vò^qv  di  FUacio  guardiano  di  que*  beati  ar- 
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cbe  non  conTenga  meco  neirammettere  la  genainità  della  incisione. 
Non  perciò  ho  voluto  passar  sotto  silenxio  i  sospetti  troppo  naturali  « 
per  acchetare  i  quali  sarà  d*uopo  di  far  la  rivista  di  tutte  le  ragioni 
di  momento  cbe  possono  entrare  in  cotal  qaistione. 

In  qoanto  alla  provenienza,  il  museo  ebbe  la  lapida  dal  signor 
Homer,  pittore  basileense»  di  onorato  nome,  cbe  dopo  un  sog* 
giorno  a  Roma  di  parecchi  anni ,  si  ritirò  in  patria,  dove  vive  iuU 
fora.  Da  lui  il  mio  amico  sig.  Vischer  ebbe  ragguaglio  esatto  sulla 
scoperta  cbe  sottopongo:  «  L'iscrizione  fii  trovata  alle  falde  occi- 
dentali del  Palatino  sotto  i  palazzi  de'  Cesari  verso  il  Circo  mas- 
simo ,  e  gli  fu  portata  da  un  vecchio  lavorante  che  spesso  gli  avea 
portato  simili  cose.  Allora  la  lastra  di  lavagna  era  ancor  attaccata 
sopra  un  pezzo  di  marmo ,  che  egli  stesso  disgiunse  per  facilitarne 
il  trasporto  in  Svizzera ,  e  la  stessa  lastra  era  coperta  di  calce  che 
rendeva  illeggibili  varie  lettere ,  prima  che  egli  la  ripulisse  >. 

Sospetta  il  sig.  Vischer,  che  della  freschezza  del  taglio  sìa  ca- 
gione tal  ripulitura  del  possessore,  ciò  che  è  molto  probabile.  In- 
oltre penserei,  che  l' incadrazione  di  una  laminetta  di  lavagna  in 
tavola  marmorea  si  abbia  da  riferire  a  qualche  ristauratore  del 
tempio,  che  ornandolo  di  marmi  vi  ritenne  e  rinchiuse  i  donarj 
antichi.  In  ogni  caso  converrà  ognuno,  che  questo  ragguaglio  sem- 
plicissimo non  desta  alcun  sospetto.  È  ben  vero  cbe  l' inganno  s'in* 
sinua  dappertutto ,  ifia  non  è  meno  certo ,  che  quanto  esso  è  fre- 
menti (Plln.  li,  101:  Tbeophr.  bisL  plant.   Vili,  2,  8:  Schol. 
Mediol.  in  Odyss.  XII,  301:  Schol.  Apollon.  Argon.  IV,  965). 
Altra  importante  moneta  di  Abaceno,  col  tipo  nuovo  di  una  pro- 
tome  di  bue  a  volto  umano  ,  fu  da  me  descritta  nelle  Memorie  nu- 
mismatiche (Roma,  1847  p.  67).  Importante  si  è  pure  la  scoperta 
di  que'due  deposili  di  monete  greche  arcaiche,  rinvenutisi  nel  sito 
dell'antica  Nasse  e  di  Reggio;  e  sarebbe  a  desiderare  che  se  ne  po- 
tesse avere  un  elenco  completo ,  cbe  tornerebbe  utilissimo  per  la 
disposizione  cronologica  di  esse  e  d*altre.  Notevole  è  ancora  la  par- 
ticolarità dell'  essersi  trovate  nell'  uno  e  nell'  altro  deposito  monete 
di  Atene  frammiste  a  quelle  di  Sicilia  e  della  Magna  Grecia:   lo 
che  non  crea  meraviglia  sapendosi  che  si  Nasse,  come  Reggio,  erano 
colonie  calcidesi  e  per  lo  più  seguirono  le  parti  degli  Ateniesi 
(Thucyd.  VI,  50,  VII,  57,  al.).  Curioso  poi   torna  per  questo 
particolare  il   riscontro  di   un  balsamario   siculo  ,   descritto  dal 
eh.  Gerhard  (Annali,  T.  VII,  p.  38),  ove  fu  osservata  la  t figura 

>  dipinta  di  un  uomo  che  dissotterra  monete ,  una  delle  quali  mo- 

>  strava  chiaramente  r  insegna  della  civetta  »:  e  sarà  stata  senza 
meno  un  tetradramma  arcaico  d' Atene. 

(Da  lettera  del  ch^  C.  CavedoniJ. 
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quente  lielle  anUcbilà  dì  tiollega  «  Unto  è  raro  iti  quegli  oggetti 
comprati  da*  lavoratori. 

La  scrittura  è  tale  appunto»  quale  la  richiede  il  linguaggio  che 
parmi  accenni  agli  ultimi  tempi  della  libera  repubblica.  Non  tro- 
tansi  arcaismi  ricercati,  quale  sarebft>e  p,  e.  U»  ma  bensì  ?i  ab- 
biamo r  M  di  quella  forma ,  che  nelle  iscrixionir  di  tal  epoca  si 
adopra  esclusivamente,  e  l'O  alquanto  piìi  piccolo  delle  altre  lettere, 
cosa  che  non  facilmente  si  sarebbe  immaginato  un  falsario.  Il  Q 
pure  colla  coda  assai  breve  non  uscente  dalla  linea  concorda  col 
resto.  È  di  forma  particolare  l'R:  siccome  in  generale  le  lettere 
sono  di  figura  più  larga  che  allA  a  quasi  compressa,  specialmente 
BeP;  ma  cotali  particolarità  fanno  piuttosto  credere  eh*  esse  pro« 
Tengano  da*  vezzo  dell* antico  Japieida  ed  un  poco  forse  dall'inso- 
lito genere  di  pietra ,  che  da  frode  moderna. 

Il  contenuto  si  compone  di  due  cose ,  del  nome  del  dedicante 
e  del  nome  della  deità.  Il  primo  pare  strano  per  molti  rappoKi  : 
0»  CaecUiui  Cn.  A,  Q.  Flamini  IHberlus:  ma  sarà  semplicemente 
un  liberto  di  tre  patroni ,  Cn.  Caecilio ,  A.  Caecilip  e  Q.  Flaminio , 
che  prese  secondo  l'uso  di  que*  tempi,  dimesso  nell'epoca  imperiale» 
il  prenome  dell'uno  de'  patroni  ed  il  nome  degli  altri ,  appunto  come 
leggiamo  presso  If.  Cicerone  scrivendo  a  Pomponio  Attico  (episL 
4,  15,  I)  :  eit  ex  tM  et  te  iunetus  Dionyiiue  M,  Pomponiut.  Simil- 
mente Eunea ,  liberta  di  C.  Scribonio  e  P.  Laelio ,  si  dice  Scribonia 
C.  et  P.  Laeli  l,  Eunea  (I.  N.  7091),  né  mancheranno  altri  esempj 
di  cui  non  ho  voluto  andare  in  traccia,  la  cosa  essendo  a  mio  avviso 
chiara  ed  evidente.  —  Poi  se  darà  fastidio  la  mancanza  del  cognome 
in  un  liberto ,  bisogna  convenire  che  difficilmente  si  troveranno 
ne*  marmi  dell'epoca  imperiale  confronti  per  tale  omissione  ;  ma 
nella  capuana  (  I.  N.  3562  )  deir  anno  u.  e.  648  fra  tredici  liberti 
sette  sono  privi  affatto  di  cognome ,  n^entre  che  i  sei  altri  lo  indi* 
cano  per  abbreviatura  individuale  e  poco  chiara.  Al  qual  esem|MO 
non  aggiungo  Taltro  desunto  dalla  lapida  n.  3563  assai  sospetta, 
ma  bensì  il  seguente  di  lapida  capuana  inedita ,  ritrovata  dal  signor 
cav.  G.  B.  de  Rossi  in  Ona  lettera  che  al  Marini  scrisse  il  Daniele: 

.  .  CIVS  .  P.  L.  PILO  .  L       scr.  piLOtatM 

.  .  THIVS  .  SER.  L 

.  .  VMIVS  .  M.  L 

.  .  RDIONI  .  L.  C.  L 

,  .  RVIVS  .  P.  L 

.  .  IVS  .  P.  C.  L 
t  atcuìi  .  ET  .  PILAS  .  IIII 

.  .  ALPYRNIO  .  COS 
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che  parrni  dell'anno  642  ossia  643.  —  Alle  quali  ag^QDgo  doe  lapide 
romane,  runa  Tisla  dal  Pabrettì  Q.  lunio  €n:  l,  lUtore  t'Fabrett. 
948, 15),  se  pure  non  è  cognome  il  Zietor,  l'altra  ora  nel  Vaticano 
(  Marini  Arv.  p.  i8  )  e  letta  così  dal  RitsehI  sol  calco  inviatogli  : 
T,  Quinctiu»  Q,  f.  L.  Tulli  Coltili  CaU,l.,  probabilmente  Ca/etlti* 
Caililiae  libertus  ;  finalmente  un  mattone  inedito  già  del  museo  Bor- 
giano  portato  dal  Marini  nella  sua.  race.  ms.  :  C.  L.  TotHeU  C,  f. 
C.  T(H$iui  C,  l.  Gbi  pobè  mente  a  4utto  ciò ,  giudicherà  questo 
nome  altrettanto  buono  ed  antico ,  quanto  impossibile  ad  aver  po- 
tuto Gngersi  da  un  falsàrio  qualchesia. 

Altrettanto  ricaviamo  dal  nome  della  dea.  Se  ne  oonoscevano 
finora ,  per  quanto  io  sappia ,  tre  iscrizioni  legìitime  ed  altrettante 
più  0  meno  sospette.  Prescindendo  da  quéste  (l),  quelle-tre,  due  di 
Lanuvio  OrelL  2503  e  4014  (=1.  N.  6763)  ed   una  di  Compito 
Orell.  3324,  scrivono  il  nóme  della  dea  sia  ivno.s.  MrB.,  sia 
I.  8.  M.  a  ;  né  abbiamo  per  quel  che  io  sappia  altra  lapidai  che  ci 
dia  sciolte  queste  iniziali.  Subentrano  per  l'S,  è  vero ,  gli  autori , 
che  spesso  spesso  fanno  menzione  della  Giunone  toipita  ossia  Hipita 
di  Lanuvio  ;  pel  H$pe9  che  ci  dà  la  pietra  basileense  Tunieo  testi» 
monlo  è  Pesto  che  ci  dice  p.  343:  Siipiiem  lummétn,  qi»am  vulgo 
jofjHtem  appellafU,  amUgui  uturpabatU  »*  testimonianza  tanto  più  au- 
torevole ,  che  r  Orsino  dubitando  della  lezione  tì  sostituiva  titpi- 
teifi^  forma  autorizzata  dalle  medaglie.  —  Lo  scioglimento  della  se* 
eonda  e  terza  lettera  magna  regina,  comunque  comunemente  am- 
messo, non  si  appoggia,  per  quanto  ho  potuto  indagar  io,  ad  auto* 
rità  veruna  ;  se  non  che  Livio  congiungendo  le  Giunoni  Regina  e 
Sospita  (Liv.  22,  1)  autorizzava  fin  ad  un  certo  punto  rulUmo  di- 
visamento.  Né  perciò  fia  maraviglia ,  se  ora  In  parte  si  conferma , 
in  parte  si  rovescia  dalla  nuova  lapida,  e  se  in  vece  vi  si  pone  il 
nuUer  »  che  ottimamente  conviene  a  Giunone  Sospita  venerata  dalle 

(1)  Sono  esse  Reìnes.  5,  47=:  Fabrett.  603,  37  ligorìana  e  falsa 
senza  meno ,  che  ci  dà  un  Jlf.  Balh\k%  sacerdoi  lunonis  Reg.  Sispitae 
Lanumvianae  :  l'altra  «sub  statua .  muliebri  in  Capitolio  »  Fabrett! 
603,  202 ,  che  dice  soltanto  e  hmo  Lanwmvina  >  «  e  a  me  è  sospetta 
jn  primo  luogo,  perchò  gli  antichi  non  usavano  per  tali  iscrizioni  il 
caso  prfano.  Spesse  volte  si  aggiungeva  somigliante  epigrafe  sulle 
statue  antiche ,  per  tozzo  de*  possessori  più  che  per  frode.  Inoltre  non 
saprei  giustificare  quel  tu  intruso  nel  nome,  e  tanto  più  che  esso  ri- 
torna nella  ligorìana.  La  terza  è  Torelliana  i308 ,  che  dicesì  trasporlata 
in  Inghilterra,  ed  è  concepita  in  maniera  così  singolare  ed  ha  tanta 
gomiglianza  col  noto  passo  di  Cicerone  de  N*  D.  I,  29,  che  un  sospetto 
mi  sembrerebbe  assai  fondato;  comunque  sia  non  vorrei  portarne  gin* 
dizio  certo. 
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matrone  (Obseq.  ilS)»  ^  E  larà  pennetso  di  domandare  chi  abbia 
potuto  inventare  una  lapida ,  che  la  prima  volta  dà  aciolio  un  gruppo 
di  sigle  ben  noto  f  Ed  in  ciò  essa  conferma  tutto  ciò  che  verameott 
finora  si  seppe ,  e  perfino  una  lezione  contesa  nel  lesto  di  Pesto ,  e 
distrugge  insieme  la  parte  arbitraria  delta  spiegazione  .corrente. 

Suir  ortografia  finalmente  basteranno  poche  parole.  Dal  dativo 
singolare  della  terza  in  e  dissi  qualche  cosa  ne* Dialetti  p.  365,ad« 
ducendovi  Tesempio  della  lapida  di  Pesaro  con  matte  Matuta  (im- 
perocché non  regge  l'altro  ivi  citato,  cf.  I.  N.  6762);  al  quale  ora 
piacemi  aggiungere  alcuni  altri:  lunone  in  due  delle  pesaresi  Haff. 
M.  V.  470  •  4'  6  ;  Hercuk  (  Cecconi  Pai.  p.  59  )  e  Herde  insieme 
con  lovei  (Gerhard  Spiegel  t.  147);  Diove  (Bull.  1846,  90)  e  /ove 
(Grut.  16,  8,  se  la  lapida  è  buona);  Mawrte  (Bull.  1842,  171)  e 
Marte  (Fabrett  27,  LV.  LYI);  Salute  in  una  delle  pesaresi  (Maff. 
470,  4)  cf.  Salutes  (Bull.  37,  130);  fruge  (Marini  Arv.  p.  270); 
Piumone  (Guattani  mon.  ined.  1787,  p.  88)  e  il  sopra  citato  lictwe. 
La  maggior  parte  di.  questi  esempj  appartiene,  è  vero,  a  tempi  assai 
antichi  ;  ma  ve  ne  ha  però  che  sono  del  settimo  secolo ,  ed  io  per 
me  sono  d'avviso ,  che  in  questo  e  simili  casi  dal  quinto  fin  al  set- 
timo secolo  si  usava  in  vece  del  solito  et  ossia  I  alla  volta  l'/.  fi 
finalmente  la  lapida  nostra  memorabile  esempio  dell'ortografia  sin- 
golare, che  ammette  sulla  stessa  lapida  tre  desinenze  del  dativo 
della  terza ,  cioè  i,eiede  ;  di  cui  nessuno  si  maraviglierà  che  abbia 
pratica  di  monumenti  antichi.  Citerò  a  quest'uopo  la  segnente  la- 
pida forse  inedita,  scavata  sul  Quirinale  nell'a.  1626  e  copiata  dal 
Rycquio,  da  me  ricavata  dalle  carte  del  Gudio  68,  13  s  704,  4: 

.  .  .  O  .  lOVEI  .  VICTORE 

.  •  .    T.  MEFV  .  •  •  .  al.  F 

.  .  .    IliVIR TVIT 

Badino  perciò  i  nostri  dotti  di  non  fissar  troppo  strettamente  e  se- 
veramente le  leggi ,  che  per  esser  giuste  però  non  si  adoprarono  così 
rigorosamente,  come  la  pochezza  de' monumenti  rimastici  ora  par 
accennare. 

Suir  interpretazione  della  lapidetta  semplicissima  non  ho  da 
aggiungere  altro ,  se  non  che  a  mio  avviso  apparterrà  non  già  alla 
Giunone  Lanuvina ,  ma  bensì  alla  Giunone  Scapita ,  che  veneFavast 
a  Roma  sul  luogo  appunto,  dove  la  lapida  si  è  ritrovata,  cioè  sul 
Palatino;  siccome  c'insegna  Ovidio  ne' fasti  2,  55: 
Principio  mensis  Pbrygiae  contermina  mairi 

Sospita  delubris  dicitur  aucta  novis. 
Nunc  ubi  sunt  quaeris  illis  sacrata  kalendis 
Tempia  dcac?  longa  procubuerc  die. 
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Se  si  ammette,  come  è  probabile»  che  tal  distrailoBe  del  tempio 
avveoisse  nel  grande  incendio  del  Palatino  dell'a.  543  (Obaeq.  09), 
avremo  una  data,  di  cui  la  nostra  lapida  dev'essere  anteriore. 
Zurìgo  nell'agosto  1853.  «om«sbn. 

d.  Ineoitanxa  dell*  alfabeto  Ialino  nelle  nwneU 
di  famiglie  romane  del  secolo  VII. 

Riguardo  al  numero  ed  all'ordine  delle  lettere  dell* alfabeto 
latino ,  r  Eckhel  (  T.  v ,  p.  76  )  bene  avvertì ,  che  la  curiosa  com- 
binazione di  esse,  che  vedesi  fatta  ne'denarii  di  L.  Cassio  Ceiciano 
per  modo  che  la  prima  si  associi  coli'  ultima ,  la  seconda  colla  pe- 
nultima ,  la  terza  coir  antepenoltima ,  e  cosi  di  seguito ,  ne  accerta 
che  la  X ,  accompagnata  coir  A ,  chiudeva  1*  ordine  alfabetico  con- 
sistente perciò  di  ventona  lettere ,  né  più  nò  meno.  Ora  consta,  che 
non  solo  in  Roma,  ma  nelle  contrade  altresì  de'Peligni  l* alfabeto 
non  oltrepassava  il  numero  preciso  dì  quelle  XXI  lettere;  poiché 
anche  ne*  denarii  latini  impressi  dagl'  Italici  ribelli  a  Roma  ricor- 
rono ,  per  contraffazione ,  le  stesse  combinazioni  deir  A  eoli*  X , 
del  B  col  y ,  del  G  col  T,  e  via  discorrendo  (  v.  Carellii  tab.  CGI, 
p.  ii5:  Friedlaender,  die  Oskischen  MUnzen  p.  86  ).  Io  sospettai,  che 
cotali  curiose  combinazioni  si  derivassero  dall'usanza  di  far  ripe- 
tere a'  fanciulletti  i  nomi  delle  lettere  dell'  alfabeto  prima  per  or- 
dine e  poscia  a  salti  passando  dalla  prima  ali*  ultima ,  e  poi  dalla 
seconda  alla  penultima,  eccetera;  e  la  mia  congettura  parmi  ora 
convertirsi  in  certezza  pel  riscontro  delle  seguenti  parole  di  S.  Gi- 
rolamo (  Gomment  in  Jerem.  cap.  XXV ,  26  )  :  Sieul  apud  noe 
Graeeum  alphabetum  ueque  ad  novieeimam  liUeram  per  ordinem  (e- 
gUur  •  hoc  ett  alpha  ,  bbta  et  celerà  ,  ueque  ad  fi  ;  runumque  » 
propter  memoriam  parvuhrum  »  eolemus  ledionis  ordinem  invertere  » 
et  primis  extremam  miseere ,  ut  dicamm  alpha  omboa  ,  bbta  psi  , 
eie  et  apud  Hebraeos ,  con  quel  che  segue.  S.  Girolamo  stesso ,  scri- 
vendo a  Leta,  intorno  alla  educazione  della  di  lei  figliuolina,  le 
prescrive,  che  non  solum  ordinem  teneat  litterarum,  et  memoria 
fliomtnum  in  cantieum  transeat,  sed  ipse  inter  se  ordo  crebre  tur* 
betur^  et  mediis  ultima,  primis  media  misceanlur,  ut  eas  non  sono 
tantum,  sed  et  vieu  noverit  (Epist  GVII,  4  ed.  Yallars.).  Questa 
seconda  maniera  di  ordine  perturbato  par  si  ravvisi  nelle  svariate 
oombinazioni  delle  lettere  varianti  dei  denarìi  di  N.  Fabio  Pictor 
(cf.  Riccio  p.  38). 

Ora  tornando  al  numero  suddetto  di  sole  XXI  lettere  dell'  al« 
fabeto  latino  piti  comunemente  adottato,  esso  confermasi  pe' ri- 
scontri di  Cicerone  (Nat.  D.  IL  37),  di  Suetonio  (in  Aug.  88)  e 
di  Quintiliano  (Inst.  I,  4,  0).  L' Eckhel  peraUro,  nel  ragionare  delle 
lettere  alfabetiche  delle  medaglie  di  famiglie  romane ,  non  bene  as- 
seriva, che  le  due  lettere  T  e  Z,  susseguenti  alla  X,  si  tennero  a 
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qae*MÀpl'per  pePQftrìiie;  poiché  in  feaUà  esse  rìcortono  aellt  terra 
albbestica  latiot  dei  denari  di  Ti.  Qninsio,  e  forse  anebe  di  C.  Vtbto 
Pansa.  Il  diligente  Horellio  (Incert  lab.  I»  n.  VI>  ne*  denari  n.  q., 
oltre  rX  latino,  vide  ancbe  l' Y' ,  accompagnato  così  da  un  ponto 
o  globettino  apposto  al  lato  destro  di  esso  ;  e  chiaro  lo  veggo  io 
pure  in  uno  di  qae'denarii  del  innseo  Estense,  ma  col  punto  ap- 
posto al  di  sotto  deirT  medesimo.  Mi  nacque  peraltro  il  dubbio, 
che  questa  lettera  non  mai  facesse  le  veci  del  V  latino  ;  ma  anche 
qoesto  sospetto  viene  del  tutto  escluso  dalla  dovÌEÌosa  raccolta  del 
eh.  Riccio ,  che,  da  me  richiesto  in  proposito ,  mi  scrive ,  che  la  saa 
serie  alfabetica  de'denarii  di  Ti.  Quinzio  finisce  colle  lettere  y,X, 
V ,  *Z ,  ripetuta  con  la  giunta  di  uno  o  più  punti  apposti  sopra  o 
sotto  0  da  lato  alle  singole  lettere.  L*  Eckhel  nel  catalogo  del  museo 
Cesareo  (Fam.  Vibia  n.  4)  fra  le  lettere  varianti  dei  denari!  di  C.  Vi- 
bio  Pausa  notò  pure  T  Y  ;  e  pare  anche  a  me  di  ravvisarlo  in  uno 
di  que*denarii  del  museo  Estense.  Or  bene,  tanto  i  denarii  di  Ti. 
Quinzio ,  quanto  que*  di  C.  Vibio  Pausa ,  trovaronsi  in  o^a  suffi* 
ciente  nel  ripostiglio  di  Fiesole,  nascosto  nell'anno  667  o  668  (Bor- 
ghesi ,  Dee.  XVII,  4)  :  di  che  ne  consegue ,  che  a  mezzo  il  secolo 
VII  di  Roma  v'era  chi  nel!'  alfabeto  latino ,  oltre  le  XXI  lettere 
comunemente  ammesse ,  ne  aveva  introdotte  altre  due ,  i'  T  cioè  e 
la  Z ,  che  dagli  altri  tènevansi  per  peregrine.  E  queste  due  lettere 
saranno  state  introdotte  ed  usate  segnatamente  da'  grammatici  e 
retori  greci ,  affine  di  scrivere  con  giusta  ortografia  le  voci  e 
nomi  proprii  greci  ohe  dì  dì  in  dì  sempre  più  venivansi  insinuando 
nelle  scritture  latine.  Cicerone ,  che  fioriva  intorno  a  quegli  anni  » 
ne  insegna,  che,  sebbene  Ennio  scrivesse  e  pronunciaase  Bvnaviff, 
nwnquam  FvnaavH ,  invaia  fion  purtobs  ,  «une  iamen  ei  PanTaxs 
et  PTnnnvM  aurium  eausta  dicimus  (  Cic.  Orat  48  ).  Neil'  anno  di 
Roma  696  prevaleva  Tusanza  antica  di  porre  il  latino  V  pel  greco  Y; 
pure  all'edile  curale  di  quell'anno ,  P.  Plauzio  Ipseo,  pare  piacesse 
più  la  nuova  ortografia»  trovandosi \scritto  tpsaxim  ne* suoi  denarii 
impressi  a  parte  (v.  Boll.  1852,  p.  136).  Nel  consolato  VI  di  Au- 
gusto ,  o  sia  nell'anno  726 ,  in  sulle  sue  monete  ricorre  la  scritta 
Aiovrro  CAPTA  (v.  Annali  T.  XXII,  p.  177),  conforme  all'usanza 
prisca.  Meno  esatti  pertanto  saranno  stati  i  grammatici  antichi  latini 
(  Isidor.  Orig.  1, 4  :  Petrus  Diacon.  p.  1582  Putsch.)  ndl'àssecire  che 
a  Graecis  duat  AugustUé  liUeroi  mutuami  Y  e(  Z;  poiché  qoalcano 
in  Roma  le  avea  inserte  nell'  alfabeto  un  sessanta  anni  prima.  Men 
valido  ancora  torna  ora  l'argomento  da  me  proposto  (Bull.  1852» 
p.  135  )  e  dedotto  dall'  uso  della  lettera  Y,  per  ritardare  fino  al  se- 
colo Vili  l'età  della  lamina  contenente  imprecazioni  antieroUche. 

G.  CAVBOOXI. 


Pabblìcato  il  dì  31  Ottobre  1853. 
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Diiwrio  kUo  dal  dùU.  E.  Bbaom 
t»  ricorrmkMa  dH  ntiale  di  WHi^lulmann  ÌH^^: 

9 

8oo  oggi  25  aniii  che  an  piccolo  ceto  di  dotti  ed  amatori  delie 
classiche  anticliità  si  era  radimato  per  la  prima  tolta  nell'ioteiiiiono 
Brodetta  si,  ma  ferma  di  onorare  la  memoria  dì  qael  grand'uomo» 
il^oale  per  essere  immedesimato  colle  idee  che  trovanai  incorporate 
oe^moDomenti  figurati,  è  diventato  creatore  d'una  scienia,  di  cui 
prima  di  lui  appena  si  trova  traccia  verona.,  mercè  la  fondazione 
d*una  aocietà  di  coi  unico  scopo  fosse  di  raccogliere  e  conservar» 
i  materiali,  che  allora  questo  fertile  suolo  comìociava  a  spingere 
alla  luce  in  abbondanza  sorprendente.  Se  si  fosse  potata  misurare 
la  portata  della  vasta  impresa,  a  cui  si  stava  per  accingersi»  proba- 
bilmente il  coraggio  sarebt)e  venuto. meno  anpbe  a*  più  arditi  di  quei 
promotori  efficacissimi  della  scienza  archeologica,  i  quali  si  trova- 
vano in  quell'epoca  neirauge  delle  loro  forze  e  nel  fervore  del.  loro 
zelo.  Che  i  Javorì  a  cui  si  doveva  far  fronte  quasi  forzatamente  poco 
dopo  aver  messo  mano  all'opera,  erano  realmente  giganteschi  e  chie- 
devano un*  assiduità  erculea.  Migliaia  di  Catti  moni^entali  presen- 
tavansi  quasi  ogni  giorno  a  (hi  sì  era  addossato  l'obbligo  di  regi- 
atrare  le  !|coperte  annunciate  da'  quartieri  i  più  diversi.  Per  fissarne 
la  notizia  e  per  recarle  alla  mente  degli  eruditi ,  i  quali  dovcano 
formarsene  qualche  giudizio,  non  bastava  né  la  parola  scritta,  né 
il  bialina  moltiplicatore  degli  artisti  chiamati  a  prenderne  de' ricordi 
figuratjvL  . 

Di  t|9tto  qqesto  fortunatamente  nessuno  di  quei  che  si  erano 
messi  al  gran  pimento,  avca  ayuto  uà  presentimentoadequato^  Molto 
avLuiTTfNO  1853.  12 
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meno  fi  «raao  pololl  imoMslMie  gli  oattcìrfi  tranendi  che  doveano 
muoTeni  da  quei  I  quali  avrebbero  dovuto  crederai  i  naturali  al- 
leati» ma  che»  invece  di  Irovani  opoMti  da  una  iititaxione  inteaa 
a  recar  loro  aailalenia  e  lollìevo ,  furono  perturbati  dallo  spirito'di 
dlia  rivalità,  il  tempo  che  cahm  tuttq,  ha  m^sso  tregua  pur  a 
questo  conflitto ,  ma  pur  troppo  a  diapeudio  della  scienia»  la  quale 
ai  vede  priva  della  maggior  parie  di  quei  prodi  »  i  quali  in  allora 
ai  erano  icbierati  intorno  i  di  lei  vessilli.  Pochi  soli  hanno  sopra- 
vissuto alle  diverse  vicende  che  hanno  esercitato  le  funeste  loro 
inOuenze»  ma  questi  pochi  godono  oggi  della  soddisfazione  conso- 
lantissima di  vdler  chiusa  la. catana  di  cinquanta  volumi  di  stampa» 
mercè  i  quali  si  sono  illustrati  cinque  Atlanti  che  contengono  una 
varietà  immensa  di  fatti  monumentali,  di  cui  si  è  arricchito  il  tesoro 
archeologico,  Si  pu6  dire  aénss  tema  -  d*esagyeraiione  che  mediante 
i  lavori  qu)  depositati  i  fondamenti  dell*  archeologico  sapere  sono 
«tati  in  parte  rassicurati  «  in  parte  rinforsati,  e  che  si  è  aperto  alla 
vista  degli  eruditi  qn  nuovo  mondotlettui  riechecae  hanno  potuto 
farci  scordare  sino  i  splendidi  tesori  del  Museo  Vaticano  illustrati 
daireloquente  penna  di  quel  grande  allievo  di  Winckalmann  che 
fa  V  immorUle  E,  Q.  Visconti»  e  gli  eroditi  marmi  di  Villa  Albani , 
di  cui  la  maggior  parte  fu  sottomessa  a  metodica  «naiiai  dal  piti 
dotto  di  tutti  gli  areheologhi ,  qual'  è  sUto  l' inlatigabile  e  probo 
XoSga,  Ifa  questi  monumenti  pHmarj  in  vece  d'essere  «tati  «olissati 
dalle  scoperte  «ncomiate  dall' Instituto  nostro,  il  quale  per  celia  ò 
«tato  chiamato  l*Accademia  archeologica  de*  Vasi  dipinti,  ne  rieo» 
vono  nuova  vita ,  ed  il  riverbero  di  tante  conflgorasiooi  ideali  ba 
recalo  luce  pur  a  quelle  rappresentanie,  le  quali  eransi  mostnta 
ritraee  agli  sguardi  penetranti  di  Winc^oiann^  d*Knnio  Quirino 
Visconti  e  dello  ToSga ,  che  in  mesto  a  tante  riechetae  non  hanno 
avuto  aott'oochio  ohe  un  campo  ristretto  e  molto  limitato  del  dominio 
monumentale ,  il  qiiate  a  noi  altri  presenta  apaij  vasti  e  perora  im» 
mensurabili* 

Ora  ohe  le  scoperte  di  nuovi  monumenti  sono  divenuto  meno 
fireqoenti,  egli  è  naturale  che  quei  lavori  capitali,  che  rendono  i 
tesori  Vatieani  per  mai  sempre  qniei ,  rientrano  ne*  loro  dritti,  af- 
fteeiandosi  alla  nostra  fantasia  oon  quell'aria  impooenle,  la  quaio 
non  ci  permette  d' ignorarii.  Se  all'artifta  basta  che  un  marmo  ain 
bello  e  ben  conservato,  se  Tamatore  ddle  classiche  antichità  si  eoe* 
tenta  d*nna  denominazione  qualunque»  ancorché  sia  in  eontradliloiio 
col  soggetto  rappresentato,  Tarcheologo  si  vede  costretto  ad  ma  esa- 
me di  coscienza  pih  rigoroso  e  non  suol  darsi  pace ,  finché  non  abbin 
Ottenuto  risultati  che  offrine  almeno  una  probabilità  »  di  cui  poM 
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contettUrsi  per  ìl>inM(Mnta.  lfDpferticcèè.<8ttt|iìdé  «rrogMoa  loU  so- 
gM  di  una  ceiieiaa  posilira^  cbe  nemmeno  le  scienze  eaaUé  pre* 
tendono  le  non  che  approssimalivamente.  Dovremo  però  pur  noi 
ìimaner  soddbfalU»  se  ci  riesca  di  assicurarci  della  giuaU  direzione, 
•n  cui  ha  da  cercarsi  gradatamcnie  la  verità  che  di  generaiione  in 
generazione  vieppiìi  si  svela  ed  in  ultimo  si  rende  nanifesta. 

Uno  degli  scogli  cbe  non  ha  saputo  soperare  neìnmeno  il  genio 
penetrante  e  sagacissimo  di  £.  Q.  Visconti ,  ci  si  presenta  in  quella 
glorioaa  atatua  esposta  nella  Sala  della  Biga  •  a  cui  tuttora  s'  im« 
pronta  il  nome  di  Focione  ad  onta  delle  proteste  fatte  dal  mede- 
Simo  autore  di  siffatta  provvisoria  definixìone.  11  soggetto  essendo 
tanto  bello  ed  imponente  »  ci  è  quasi  fona  di  rintracciarlo  »  ma  Bob 
volendo  abbandonarsi,  a  «vaglie  congbietture»  cbe  sono  prìte  d'ogni 
fondamento»  ci  troviamo  in  dovere  d'indagarne  il  signtOoato  oon  quel 
metodo  savio  e  regolare,  il  quale  se  non  porge  alcun  litto  maturo  « 
previene  almeno  un  aborto  d' idee  (ohe  suol  essere  di  pregiudiaio 
;alla  verità  di  cui  si  va  in  cerca)  per  lungo  tratto  di  tempo  a  venire. 
Se  noi  guardiamo  la  statua  in  questione  con  un  occhio  inqui* 
sitivo,  il  pecsonaggia  in  essa  rappresentato  si  dicbiara  alieno  non 
cbè  al  ceto  degli  Dei  olimpici*  ma  ricusa  anche  con  modesta  indi* 
pendenza  ogni  relazione  o  parentela  cogli  eroi  »  le  cui  fatAei ze, 
siccome  ciascun  potrà  convincersi  dalla  comparazione  col  AiekagrD 
di  Belvedere»  col  Perseo  e  TBndimione  de* bassirìlievi  capitoUni  e 
colla  varietà  di  simili  prodi  che  scorgesi  tie*  bassirìlievi  del  palaaso 
Spada  9  portano  un'  impronta  specificamente  diversa,  Al  contrario  ci 
si  manifesta  un'idiosincrasia  incontrastabile»  appena  che  lo  mei^ 
tiaoao  in  contatto  con  tutti  quei  ritratti  istorìeit  ma  di  aaigiiie  ideale», 
tra  cui  primeggiaoo  quei  d'Omero ,  di  Anacraonle»  Alceo^  Licur* 
go,  Esopo  e  di  altri  simili»  i  quali  senta  eoceaione  moatiano. un 
tipo  analogo  a  qudlo  4eUa  statua  vaticsma.  Ci  acooifpiaino.a  primo 
aspetto  di  quella  tendenza  artistica  che  scansa. tanta  il  poroidenie, 
quanto  la  verità  storica,  che  sta  appoggiata  a  tradizionali  sembianae. 
Sarà  dunque  tra  questi  personaggi  risuscitati  dalla  iasmaginaiione  ri- 
produttiva de'  Greci  che  dovremo  cercare  il  carattere  ivi  plaatica- 
menle  espresso,  e  siccome  gli  antichi  artisti  non  si  sono  mai  abban-r 
donati  al  capriccio  d' una  simbolica  vaga  ed  ineonchidente ,  cosi 
dovremo  principiare  dallo  stabilire  il  significato  di  quei  pochi  pre« 
dicati  cbe  ci  porgono  in  modo  semplice  ma  deciso.  £  chiaro  che 
gli  slessi  antichi  sono  stati  guidati  da' medesimi  segni  eatemi  nel 
ricoBoacere  il  personaggio  ritratto  »  e  che  se  ci  riesce  di  stabilire 
siffatta  base,  la  dichiarazione  del  soggetto  non  potrà  essere  più 
equivoca  »  ancorché  non  possa  rintracciarsene  il  nome. 


ISS  u..scAri  . 

dimoraiiti  a  Roma.  Che  aia  alato  aoeUo  il  coraggioioilifeiìiore  d'Ein 
per  ornamento  di  atmiie  edifiiio  pubblico»  è  ben  credibile  e  dovrà  . 
supponi  elle  esse  itatoa:  abbia  appartenato  ad  noa  serie  intera  di 
valorosi  capitani  »  cbe  saranno  stati  trattati  nel  medesimo  modo  ca- 
raiteristico  •  the  nella  rappcesentanta  iconica  in  questione  vien  gran* 
demente  ammiralo  pure  da  (|net  che  »  non  curando  il  soggetto  » 
s'occupano  solamente  deNe  bellexse  esterne  cbe  essa  figura,  ci  paif^ 

Se  abbiamo  colio  nel  segna  oppure  sbagliato»  nessuno  polfà 
decidere  sul  aMmeoto.  Il  tempo  aolo  è  giudice  eompetenle  ed  im» 
parsial^  in  simile  contfvf ersie.  A  noi  basta  di  aver  conlribniCo  al* 
rappretsaflMnto  delle  qnalità  intrinseche  di  un  nsonum^lo  tonto 
rimarchefole»  il  quale  in  meno  a  tanti  attri  sta  quasi  isolato  e  ai 
mostra  ritroso  a  quella  familiarità  »  che  si  desidererebbe  di  contrarre 
con  un  personaggio  •  che  credianao  conoscere  da  quotidiano  con- 
tatto» sema  aver  il  dritto  di  chiamarlo  per  nome.> 

A  me  pare  che. risponda,  se  il  salata  siccome  modello  di  pa- 
trìotìsmo  nobilissimo»  che^sa  mettere  ip  non  cale  oqorìi  beni  di 
fortuna- e  qualsiasi  stabile  piìi  pccsioso  ehjs  l'uomo  abbia  su  questa 
terra.  Non  so ,  se  ad  altri  si  ravvivino  quei  gravi  lineamenti  del 
voUo  nello  stemo,  modo»  e  se  alla  loro  fontasìa  si  presenta  la  storia 
dell' ineomparabHe  duce  di  un  pugno  di  montagnardi  colla  aaede- 
alma  cbiarexta  e  verità ,  come  alla  nostra  immaginazione,  cbe  dovrà 
scusarsi ,  se  troppo  si  trova  sotto  l'acaione  imponentfi  di  un  indivi* 
dno  che  l'arte  figurativa  ha  gluriOcato  in  questa  guisa. 

II.   SCAVI. 

a.  Scavi  della  basilica  Giulia. 

A  servire  alla  maggiore  illustrazione  del  grande  tempio  della 

Concondia  riedificato  da  Tiberio»  mi  si  rende  opportuno  il  far  co« 

noscère  che  ultimamente  fu  ria? enuto  nelle  scavazioni  della  basilica 

Giulia  un  donano  matmoreo  simile  a  quello  rinvenuto  nell'anno  1817 

Iva  le  reliqaàe  dei  tempio  delia  Gancordia»  cbe  fu  pubblicato  dal 

tea  iroHttà  di  iVoftSM  pv-  9^)^  £4  In  esso  leggesi  un  eguale  dono 

alla  Cencordia  per.  la  salute  di  Tiberio  Cesare  da  certo  M.  Ordeo- 

•ia  |ptx»ciira4ar  proutfyctaf  Nafhomntiij  e  prima  forie  aai  prt«o|a#. 

PRO .  SALVU 

II.  CAESARIS  .  AVfi 

PONTIFICI*     MA 

CONCORDI  Atf 

M.  HORDEONlVf 

PROCVRATOR  .RE  ...  • 
ET  .  PUOVlNc.  NAR  .... 
AVRl  .  P.  V.  .  .  AR  .  .  .  . 
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VrimdeiMlo.in.oeiiiiKUmìDiM»  <piaiilo  Tenne  cipoelo  neirindieato 
prioi0doiiarkielieH«onoseeèiaeirM  fatto,  dteknnprocnralQie  della 
provìncia  Lusttania  di  libbre  cinque  di  ofo  e  died  di  argento»  ed 
ancbe  in  itQ  tltro  frammefiU^  di  liiQiie  donarìo  Hntennlo  nel  luogo 
stesso  e  riferito  alla  pag^  106  detta  citata  raccolta  di  notiiie  del 
Fea ,  in  cui  si  trova  indicato  l'eguale  dono  di  libbre  cinque  d*oro* 
si  può  credere  con  molta  probabilità  che  sil^tti  doni  feniasero  fatti 
Gontempofaneamtnte  da  taH  aUMniniatfatorì  delle  ptofiiiaie  in  oo> 
casione  della  ricuperata  aaktte  di  ^berio  ed  etidenteoieiite  alcutt 
poco  tempo  dopo  alla  dedicasione  del  tempio  ddli  Concordia  »  ma 
forse  più  probabilmente  iii  oeeiilotie  della,  lunga  e  peneaa  sua  ul^ 
tima  malattia»  1*4  e» 

Il  rii.  doti.  Ùia.  Fecohbanmer*  toiaalo  da  Una  glia  nellrantica 
fitrtria  matittima»  ToHe  gentilmente  comunicarci  le  seguenti  rilevanti 
notixfoìnlonio  ad  alcuni  sareoiigi  riircinli  in  una  tomba  della  ne« 
eropeli  di  Nordifa  »  ora  però  eaialeiiti  preaao  il  dott  Mariano  Lat- 
tanti a  VetruUa»  e  ohe  diltiogdonsi  partìeolarmente  per  le  ìaaisionl 
In  linguaggio  eltuaao  piti  lunglle  dei  agl&lo  che  gli  adornano. 

Un»  di  ea^  ha  atti  copérehio  la  eonaueta  igora  d' un  uomo 
iFecchio  ft  giacente  *  ignudo  tiella  parte  auperioM  del  corpo  •  la  teala 
coronata  appoggiata  su  due  cuscini  1  nella  d.  un  bicchiere  rotto»  il 
tutto  d^una  eaeeotiotto  piuHoato  buona.  Sol  lato  anteriore  del  sar^ 
cofago  poi  scoivonsi  due  .Tritoni  eombatlenli  dna  uomini  »  posti  ÌOl 
di  essi»  Aldissopra  di  qhel  hasaoriHaiPO  ai  legga,  in  due  righe  : 

i  Unf\  '  Vkl3T  :  M313>  .  flHfl<3V1i  :  iVMV^flW 

v.ivg  u^Jflowai  um 

Un  altro  urcofago  moflni.aul  coperdiio  la  Qgura  d^un  uomo 
vecchio  di  grandesia  nutntaioA  invailo  d'un  panno»  dal  quale  non 
sporge  fuori  se  non  che  il.pMa  dealro.^  il.baoccio  sinistro  col- 
Tomero.  Nella  mano  tiene  egli  un  cane.  La  lesta  non  riposa  su  cu* 
adifto>  ma  i  piedi  aona^ appoggiali  .eontro.aimiÌ0.atMBe,  La  faccia 
anteriore  del  sarcofago  mostra  due  flguro  con  naao  lun|a.e4  adoneo^ 
tenenti  un  beatone  un  poco  ricurvato*  Fra  eaai  aeorgeai  dalla  parta 
de'  piedi  della  figura  giacente  un  cavallo  marinoi  poi  pih  di  aopra 
due  eombatlenli  a  naao  hmgp.»  vestiti  di  lufgn  tonica»  ma  con 
gambe  e  braccia  (?)  ignudo «armaU di «ocfCiu.. Nella  faoaia  latenlt 
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sotto  la  testo  osseMsl  un' omo  a  cavilliK  II  Inoro  p$Tt  émin! 
molto  pift  kfiticò  di  quello  del  monumento  «midcicritto.  L*  iscri- 
zione a  lettere  rilevato  dice,  anche  in  due  righe: 

vivj  :  imaocni3.i>  :  uda  -  ìam:) 

Altri  sarcofagi  pritl  dMscrialoae  wm  oMfaDO'fenin  intcresae. 


i  • 


III.  MONUMBNTI. 

licrixicni  kUine 
fda  UUera  M  ng.  coNlr  H.  BMi«mial  datt.  G.  Henxmf. 

Oltre  Tesenplave  fltandatomi  dri  IfomiÉseii  deiriscriiioile  di 
Paleonilla  trovato  negli  antichi"  mori  della  porto  Bib^-Oved  di 
Gostantiiia  (I)  to  ne  ho  avotb  im  altro  aneha  piti  aoorreito  portato  «I 
cav.  Gaiieni  dà  un  sergento  piemontese  reduce  dairAirica.  Berve 
a"  fermare  to  lesione  ove  sono  concordi ,  ed  ha  pura  solla  fine  qual- 
che lettore  di  pih ,  per  coi  potrà  intonto  ammettorsi  la  seguento  co- 
glia »  finché  non  sto  meglto  assicurato  dal  Rentor»  che  sìento  essere 
stoto  rimandato  in  Algeria  : 

.  .  sOSIAE  .  FALGONILtAE 
'     Q.  POMPBI  SOSI  .  PftlSCr.  COS.  FiL 
Q.  POllPBI  FALCONiS  eoa  NEP 
Q.  8Q6I  '.  SEf^EGIONIS  .  COS.  H-PROii 
SEX.  IVLI  .  FRONTINI  GOS  UI  ABN^P 
.   QVQD       OBLATISl»VBLIC£        . 
PARENTI  .  EIVS  .  SOSIO. .  PRISCO  Cv 
STATVIS  EIVSDEM  FALCONILLAE 
N  y  IPSE  VNA  REGEPTA  CIROi 

OVAS  ONVS  8VMPT¥S'  -    ' 

<      RElilSERAT*.  GfRnM  •'•  ' 

Ad  illo8tinttone-deiPaaeendoni«il*'qiR8Uidamaneho  tonnato 
qoeiló  stemoBa:  ' 


;         "  .      f'    ;       .       .  »    t'  '         •  •  .    f 


(ì)  Proviene  è^  eopta  'dalle  schede  dèi  siff.  de  Grabow  uffi- 
dllè'imsstonos  mentovato  altra  volta  In  questi  fogh*;    '  ^  ' 


Sex.  Julioi  FronUmis  suff.  tt7. 
iter.  816,  HI  ord.  853 

I 

Sei.FDdipeÌMÌgiiotuss:N.N.    Q.SMhu9eMdoesJiil«iSek*f.Froiilliia 

Ì06S.ònÌ.88tel860|       Gnit  )^.  73i .  S  : 
ex.  F.  Pitto     s     Sosia  Q./. 
ittff.  tobeate  Traiani  ittperió      |       ' 

Q.  Pomperas.Q.  t  Sobìua  PrìKusttN.  N.  . 
coe>owliii:iii8-         •     \ 

■.      I        -  I         ^     •• 

Q.  Sosìus  F^o  Spm  Fàteonìlta 

eoe.  ord.  an.  946 
Ni'lla  copia  del  sergeolé  BoMina  àN^oatAi  si  h  nota  ooa  lacmio 
moUo'pià  ampia  cIm  in  «fucila  del  Momaiaeo,  oMfo  sembnucbe  non 
liasti  a  riempirla  on  aempliee  8;  ma  si  abbia  da  credere  mancaato 
on  altro  ■ome*  restando  ìnetrlose  fòsse  il  mtlerno,  o  il  primo  del 
padre  wom»màM.  Mi  è  ignòta  qneftta  FaleoMlls;  ma  oolissimo  il  go^ 
nilors» eh* è iloensole  ordinario  tiel  02S  in  cofl^pagnia  di P. Céi^ 
Apollinare,  celebre  pbi  34  nomi  cbe.  porta  nel  marmo  di. Titoli 
(Ann*  areb.  T.  i6,  p.  47);  cbesi  conlènta  di  qoatlro  o  fohpbió  .  q.  v/ 
«▼»-  samaeffi .  sostò .  raisco  in  on  altro  di  Terrsoina  (OrelllS24tt)s 
di  tre  e.  sesie*  rmsco..  ssiiBcioÉn  in  «n  terso  del  Horatori  (p.'336. 6^ 
e  cbe 'Comunemente  si  disse  Q.  Sosio  Prisco  (Gntftero  p.  300  re 
p.  i080. 6):  Egli  naoqoe  dairaltro  poliootmo ,  cut  fu  dedicato  i^  titolo 
del  Vissonli  (Moo«  Gabini  p.  164)  q.  aosao  .  sax.  ni*,  q? la.  cesLio  .- 

■  VJiBNAn  •  SIUO  .  MaANO  .  TIBVUO  .  T»  ..  ITUO  .'  IVUTCU  .naacLASò  .< 

MMfPBio.  rsLcora .  cQStxioè  da  Q.'PottipeQ  Falcone  {Donati  p.463.  4)». 
a  cui  si.  hanno  quaUro  lettere  di  PKnio^-ed  una  specinlmente  di* 
rettagli  »  quando  era  tribuno  della  plebe  (L.  i.  e(k.  31);  cbe  fu  con*, 
sole  surrogato  negli' dlttmi  anni  di  Traiano»  da  cui  ebbe  U  lega^ 
sione  consolare  ddla^ifesia  inferiore;  tibe  sotto  Adrisao  Ai  legato 
della  Brettagna  i Dig.  L.  38.  3.  0.  7)»  indi  psocoosole  dell* Asia; 
(C.  I.  Gr.  3963.  e);  e  cbe  vìtcts  tuttora  neir896  (Frontone  ad 
M.  Caca.  1.  3.  ep.'14).  Dal  confronto  fra  i  nomldi  parentela. por- 
lati  da  costui*  e  i  tsnti  di  piti  usati  da  suo  iglio  Sosio  Prisco  si» 
rilera  cbiaramente,  quali  furono  i  congiunti  dd  figlio  dalla  parte- 
patema  ^  e  quali  dalla  materna,  per  cui  osservando  cbe  fra  j  primi 
non  si  troTsno  né  Senecione*  né  Frontino*  ne  avesa  già  indotto 
cbe  costoro  non  poterono  essere  suoi  agosti  se  non  cbe  dsl  secondot 
lato.  La  cosa  è  ora  assicurata  dalla  nuova  Ispide,  la  quale  dimostrai 
cbe  Falconilla  fu  pronipote  di  Q.  Sosio  Senecione,  méntre  il  marmo; 
del  Visconti  tcstiflca  cbe  Falcone  suo  nonno  paterno  nacque  da.  un. 

ir 
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Sttto,  per  coi  ifésla  tridente  che  Q.  Sosio  non  può  essere  che  il 
suo  bisnonno  miCerBOy  e  che  per  consegvenia  noe  figlia  di  lui  fìi 
marilaU  allo  stesso  Falcone.  Di  Sesto  suo  padre  non  si  ha  notitia, 
lasse  perchè  ne»  gtanseAconngQire'ooon  d'importanaa,  ed  anit 
non  consta  né  meno  »  che  alcuno  dei  suoi  parenti  pervenisse  al  con* 
solato ,  giacché  Vibolto  Pio  fu  soltanto  pretore  neirsoo  (T^.  An.  i3, 
e.  98)  e  Roscìo  Coelio  legato  della. Icf^ne  XX  neH'SSSt  (id.  Hist 
1.  ii  e.  60).  Quindi  por  far  iìsalìre  id'uoa.  data  più  antica  la  no* 
bilia  della  famiglia  si  ricorse  ali* asoendeosa  materna,  siccome  ffi 
praticato  in  altri  casi  consimili  »  come  per  esempio  da  Nonio  Quin- 
tiliano pressò  il  Ìiarini.(ArT.  p.  693)»  e  da  C.  FnfiCNo  Prisco  in  una 
delle  lapidi  di  Sepino  illustrate  negllAnnali  dell'anno  passato.  Pre- 
gevoliisiaae  pei  fssli  wno  poi  le  nolttio,  che  di  qui  si  raccolgono 
mtomo  a  Sosio  Seneeione»  giacché  non  aalo  coaspletano  la  eoa  no-< 
menolaiura  col  prenome  di.  Quinto  malamente  creduto  Caio  dal 
PataTinio  i  che  all'  anno  W6  addusse  un  falsiasimo  tegol*  rigiltato 
poi  dal  Marini  (  Ftgul.  apocr.  n.  3)»  ma  rimovono  eiiandio  tutte  le 
dubtiietKe  e  i  contrasti»  che  per  la  maananaa  dì  lapidi  coeve  regna*^ 
vano  tuttavia  sul  numero  dei  suoi  consoli^.  Fino  a  quattro  gli- ave^ 
vano  &tto  salire  le  ripetisioni  e  i  gariiugli  di  Cassiòdoro»  la  cui 
autorità  aveva  imposto  dia  massima  paito.dei  eoHetlori  anche  più 
oculati  é  moderni  »  non  eccettuatone  1*  Eckhel ,  senta  efsen i  badato 
da  alcuno  di  loro»  che  un  humero  maggiore  di  tre  era  inammissibile' 
ito  un  privato  ai  tempi  imperiali.  Ora  dunque  sarà  mostrato  che  non 
furono  realmente  più  di  due  »  bensì  entrambe  4>rdiiBavi,  cioè  U  primo 
Dell'  MI  eon  A.  Compio  Palma  per  consenso  dì  tutte  le  vecobie 
collettonee»  e  il  secondo  eon  L.  Licinio  Bora,  che  Toocupava  per 
la  tersa  volto  neir  860  »  secondò  che  Idatiò ,  là  cronica  Pasquale , 
e  gli  atti  sinceri  del  martirio  di  s.  Ignaiio  rettamente  depongono. 
Poco  sapevasi  di  questo  Senecione.  Da  una  lettera  di  Plinio»  con 
cui  gli  domanda  il  tribunato  militerà  per  un  suo  raccomandalo 
(L.  4.  ep.  4)»  si  era  arguito  ch'egli  doveva  aver  comandato  un  eser- 
cito t  il  che  veniva  confermato  dalla  stetoa  che  Traiano  nell'  860 
fece  innaliare  a  lui  e  a  due  altri  militori  a  detto  di  Dione  (I.  68» 
e.  16)  »  per  cui  ho  ritenuto  che  si  aegnalasse  nella  seconda  guerra 
dacica»  i  cui  generali  non  ci  sono  noti.  Dall'altra  parto  dal  suo 
amico  Plutarco»  che  gl'indiriizò  le  sue  vito  paralelle»  i  simpoaiaci» 
ed  alcuno  anche  dei  suoi  opuscoli  erasi  saputo  ch'egli  era  un  Greco» 
ed  ansi  di  Cheroiiea  (Symp.  L.  IV»  qnaest.  3)  »  per  cui  faceva  una 
qualche  specie»  come  costui  senza  fatti  militari  abbastania  clamorosi 
per  giungere  ai  posteri»  e  senza  appoggi  di  famiglia  avesse  potuto 
salire  tani'alto  neUa  scala  d^li  onori.  Ma  la  meraviglia  cesserà  dopo 
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essersi  ora  ìinparalo  che  fo  genero  det  oelcbre  genetale  Sesto  tìiuiiQ 
Fh^ntino.  Non  meno  importMle  swebbe  la  naora  pielit  per  definire 
le  liti  sui  eottsoH  ordinari  dell' 950,  se  non.  iuse  frefenuU  da  una 
lacriiicme  romana  datici  dal  Sarti  (Gryptae  Tilic*^  tav.  30»  p.  63  )  » 
cke  porta  la  data  use.  xaavA  .  taAiAKO .  cASSAaa .  avo.  ffiia.  Cu 
>  àwx.  ivLio .  vaoNTiiio .  lA.  oas.  In- una  mia  lettera  edita  .dal  cb.  Mi- 
nervini  (Tetlia  Casta  p.  SO)  erede!  di  -sapplire  il  suo  primo  conso- 
lalo soifiBtto  in  on fraosmento  dei- fasti  dellelcrie  ktioe  delt*8S7, 
e  dopo  aver  purgato  1*880  da  moHi  degl'inlniii  accoHivj  dal  Pan* 
Wnio,  «parml  che  potrei  assegnare  il  secondo  a  iinell^inno  per  le  ra- 
gioni in  parto  accennate  dal  Polene  (Front,  de  aquaed.  pag.  6),  se 
questo  Anse  luogo  per  el6.  Finalmente  converrà  tenera,  che  questa 
pietra  lasse  posta  In  memoria  di  Faloónilla  già  morta  dooaieUa ,  so 
le  statue  in  suo  onore  non  furono  offertela  lei,*  ma  a  suo  padre. 
Notabile  è  la  diflerénsa  delle  due  copie  neHa  linea  7 ,  in  cut  una 
legge  soltanto  aaisco  •  e. . .  * ,  i*altra aaiàco .  qvb.  Farmi  cbe  l'nitlr 
mo  E  aia'  manifestamente  suppositialo»non  trovando  un  altro  aupn 
plemento  ragionevole  se  non  cbe.C.  V,  per  cui  leggo:  Oiied  oòkir 
tfs  ^Mice  parmUi  €iu$  Sodo  Prùeo  elariaimo  i^ro  Htdnit  eiui- 
da»  FahokiUmB  numero  f  nln^ue.  NeirovAo  oiivs  poi  della  penoUifna 
riga  suppliva  ed  emendata  col  Mommsen  einm  raliovAs  oaicM,  ma 
poiché  i due  descrittori  sono  concordi,  converrà  ritenere  ro(ivs,o 
congiungerlo  a  a  vivi  va ,  onde  significhi  il  carico  della  spesa ,  o» 
quindi  continuare  la  lettone  :  ipu  tmn  raespfa*  eiron  r»/tfif«f  onuf. 
simipliif  T^mUenU  ordini  -'-  Ho  fatto  delle  inutili  ri<ierche  per  trarre 
qualche  profitto  anche  dairaltra  lapide  di  Antonia  Satnraina: 

ANTONIAE 

L-  FIL 

SATVRNINAE 

CONIVGI  •  G-  ARRI 

PACATI 

MATERTERAE  ARRIO 

RVM  •  ANTONINI  MAXI 

MI  PACATI  CLARISSI 

MORVM  •  YIRORVM 

L  ANTONIVS- 

GASS1ANV8  •  LIB- 

PATRONAB  MEEENTI 

X-  A"  S-  P-  P-  D-  D  (I) 

ma  le  notiùe  che  si  hanno  degli  Arri!  Antonini  sono  troppo  scarse 

e  sconnesse  per  prestar  fondamento  ad  una  congettura.  Gli  storici 

(1)  Questa  iscrizione  fu  ancb*  essa  copiata  a  Costantina  dal 
ck  de  Grabow  e  comunicataci  .dal  Gerhard. 
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non  ne  conoscono  che  duè«  ambedne  proconsoli  di  Asia  »  per  coi 
non  mi  è  chiaro  qaal  sia  il  mèmonlo  da  TerUillÌMO  (ad  Scapulam) 
Il  primo  è  Tavolo  fflatemo  di  Antonino  Pio»  che  vecchio,  viveva 
ancora  circa  hi  lyetà  deir  impero  di  Traiano  (Plin.  1.  IV,  ep.  t7), 
suficUo  la  prima  volta  neirsiS»  la  seeonda  ■eir849,«  può  cre- 
dersi a  qaeir  imbroglione  di  Gaasioéoro.  L' altro  fiUo  moaire  da 
Comodo  »  per  le  cose  che  ho  dette  soUa  lapida  di  Goocordia  nMi 
deve  essère  stilo  prelon  tMrima  del  Oi4(>Mde.jia«  poò  esaere  che 
nipote  o  pronipote  deU'altro/CoHa  sua  necisione  non  si  spense  li 
sua  famiglia  »  citandosi  nel  Digesto  (  L.  3e.  i.  37  )  un  decreto  di 
SetUillio  Severo  in  perMM  Àrrii  H&iUMrati  fmpilUg  fu*  Ànio  Jn* 
fonino  patrw  oc  iulori  tm  hfireéìMim  rettitmmU.  Sperava  di  avec 
trovato  il  padre  delPnociao  da  Comodo  in  un  liollo  dell*  887  (Mu- 
rai. 3S4.  li)  mx":  rie.  anni .  Anvasma.  CAiPioHiaxA»  ma  sono  stato 
disingannato  da  un  altro  deiranno  medesimo,  ebe  ho  poi  veduto  nel 
Vaticano^  in  cui  serivesi  invece  mx .  via.  fvl.  art.  canaio t  ond*è 
chiaro  memorarsi  in  ambedne  lo  stesso  impetatora  Aalonino  Pio  che 
per  altri  ricontrì  conosciamo  aver  possedut»  lavatine  cepìoniaue 
ereditate  della  madre  Arria  Fadilla,  e  ette  sappiamo  da  CapHolinoavec 
fatto  uso  da  privalo  anche  del  nome  dell'avo  materno.  Resterebbe 
an  altro  proveniente  dallaGruteriana  4M.  6 :  uliqvit  ao  balmbi  va* 
aaiOA .  atir.  nv.  na.  bs.  ci.  te»  qìb  aa  aanrainiA .  iniiu .  FaoMTOKia  i 
CL.  •  via.  rosTBA  .  naiana  .  Aaai .  antomni  .  cl.  .via.-amp.  na..  na  ecy 
NvaiaaATA.  svnr.  Nelle  Memorie  dell' InstitutOtparlaiido  del  diplom» 
col  consolato  di  Catlo  Fronlone  credei  che  quest'  Emilio  fosse 
r altro  consolare 'Frontone  vivente  sotto  Adriano,  ricordato  da 
Claudio  Eliaoo  nel  libro  iadieorum,  e  padre  di  Emilio  Froa* 
tino  proconsole  di  Asia  sotto  M.  Aurelio ,  sospettando  ch'egli  foeae 
neir  Umbria  uno  dei  quattro  consolari  di  Adriano.  Nel  qual  caao 
dovrebbe  essere  dello  stesso  tempo.  H  suo  successore.  Ma  qui  torna  il 
dubbio,  che  anche  costui  sia  Antonino  Pio»  tanto  più  ch'egli  ap- 
punto inter  quailmr  tmuularu^  guihui  Italia  commUUhalwr»  eiacfiu 
rf( ,  e  sembrando  ormai  escluso  il  soepetto  «  che  quel  paese  affida- 
togli fosse  la  Campania,  la  quale  giusta  le  mie  opinioni  non  ebbe 
un  giudice  particolare  se  noti  coll'ìstituaione  dei  correttori.  Infine 
niun  barlume  ho  trovato  sulPeti. d^ll  altri  memorati  in  questo 
pietra.  È  vero  che  da  una  parte  là  aomigliania  dei  nomi  potrebbe 
destare  un  sospetto  che  la  maÀerUra  foeae  nata  dal  L.  Antonio  Sa- 
turnino che  si  ribellò  a  Domiziano  nella  Dalmnzia ,  nia  dall'altra  le 
nuove  lapidi  africane  non  sogliono  risalire  quasi  mai  al  di  là  del 
decimo  secolo.  Vedete  adunque  ebe  coi  deli  che  Qp  qui  si  hanno, 
non  ho  potuto  formarmi  ancora  on' opinione. 
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IV.  LETTEBATURA. 

Dk  Pnffs  wnd  diu  Pitiaigikfm  in  Éthen  He,  twi  Uiémig  Ross, 

Bremntekwei§  1853,  8.** 

L'opmeolo  sopra  indicato  è  destinalo  a  eonftitore  Ja  disserta- 
■ìane  del  eh.  WeldBcr»  della  quale  diedi  un  rafgnagiio  in  qnesti 
medesiaii  fogli  (1859,  p.  4i  segg.)  »  non  che  a  sf  iluppare  le  ragioni , 
folio  qnali  appoggiasi  la  opinione  finora  prefaltsnte  soKa  «ituationo 
della  Pnyx  degli  antidii  AteniesL  II  posto  insigne  occspsto  dall'aa- 
lore  fra  qne' dotti,  che  fecero  ono  studio  peculiare  della  topografia 
d'Atene,  fien  ad  assegnate  un'iasportania  assai  glande  alle  opinioni 
sue  relatifie  :  il  perchè  abbiamo  creduto  un  dover  nostro  1*  aecen*' 
Btrle  qui  bie? emente  a*  nostri  lettori ,  lasciando  il  giuditio  in  siC- 
frtta  controversia  a  chi  piti  di  noi  è  imbemto  delle  oonoscente  ne» 


Mflfcipia  Pa.  dal  provare ,  nedianle  le  testioionianie  degli  an- 
■tiehi ,  esser  la  Pnyx  una  località  elevata ,  una  collina  sassosa ,  laonde 
eònehiude,  dover  essa  esser  stata  collocata  verso  1*  occidente  della 
città ,  Visio  che  solo  da  quella  parte  vi  sono  colline.  Siecome  poi 
Ira  le  cinque  colline,  distinguibili  ndl'ikiterno  delle  mura  antiche, 
l'Acropoli,  l'Areopago  ed  il  Moseion  son  abb^stania  conosciuti, 
mentre  la  quarta  detta  ora  colle  delle  Ninfe  per  la  propria  sua  naì- 
tara  scoscesa  vien  eselusa ,  perchè  non  offrente  lo  spasio  nèdessa* 
rio»  neppure  per  un  assembramento  di  poche -cealinala  dftaomlni; 
così ,  dic*egli,  non  rimane  se  non  che  quella  medesima  collina  qua* 
liflcata  come  Pnyx  dall'opinione  comune  de*  viaggiatori  e  topografi, 
la  quale  offre,  secondò  lui,  puranco  il  aito ' conveniente  per  T as- 
semblea di  più  di  seimila  uomini ,  e  corrisponde  esattamente  alle 
notizie  dagli  antichi  conservateci»' essendo  posta  accanto' atMuSeion , 
dlnanti  all'AoropoU,  dirimpetto 'al  Lylmbettos  e  portando  sul  ìnio 
dorso  vestigie  delle  antiehe  mura  della  città»  qualiflcationi  non  ve- 
rificate in  alcun  altro  punto  di  essa.  Passando  quindi  a  descrivere 
la  natura  del  luogo ,  cognita  sofllcieotemente  a*  nostri  lettori ,  Vi. 
cerca  d'iaddimostrare  la  perfetta  consistenza  di  questa  ralle  teslime- 
nianae  antiche»  rtferoidaaHalSolalorma'Semiciroolare  della. piatta 
I-allegata  rassomi^iania  con  un  teatro  ;  e  supponendo  cheli  muro 
di  sbstruzione  una  volta  Iòsse  più  allo ,  in  guisa  da  Tormime  la 
superficie  della  piazza  un  vero  piano  »  come  richiedevasi  per  un  tal 
luogo  »  la  cui  decliviUk  venne  da  noi  partioèlamente  accennala  come 
argomento  in  contrario. 


y^ 
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L'a.  passa  quindi  a  ragionare  delle  divinila  venerate  nella  ^nyt* 
ed  avendo  riconoscinto  tome  laU.Giove  *Ay9palo^  ^  Bovìaìòc  e  nòkuvt^ 
nonché  Temide  e  Dike  •  parla  di  poi  del  cullo  di  Zcùc  v^t&ra^ ,  che 
non  vuol  ammettere  se  non  che  in  una  età  assai  avamata  déllm  do- 
minazione romana  »  allorché  le  stessa  FnylL  era  di  già  diventata 
un'antichità»  provando  con  parecchi  esem|:j«  che  non  di  rado  in 
nuovi  siti  si  dedicavano  imoMginì  di  divinità ,  alte  qvali  pai  on 
nuovo  culto  venne  ad  attaccarsi.  -^  Resta  poi  a  stabilire 
y  ipotesi  del  tidtlliiig  la  situasione  del  UùtufTok»  collocale  « 
le  lestimonianxc  degli  antichi  »  preséo  rActopoli  ed  appatlanaiiia 
alla  tnedesima  I  ina  situato,  purànco  ai  diasotté  d'essa  ;  laonde  Ta.  • 
conforme  al  parere  di  tutti  I  topografi  anteriari*  lo  pone  alla  parta 
occidentale  della  rocca»  dove  foraiava  uita  fortificatione  esterna  « 
essendo  solo  da  questa  parte  racropoli  pia  facilmente  aeceasilnle. 
Qui  anche  il  Wdckcr  colloca  il  nùcagytm  f tt^tc  9  ma  dilTerlsca  dal 
Rasa  nel  distinguere  questo  dal  (liWyixòy  semplicemente  detto  »  che 
anch'egli  riferisce  alla  soitruzionc  della  Pnyx»  opera  «  giusta  it  pa- 
rer 9U0,  tanto  grande  e  d'un  carattere  tanto  arcaico  che  aalaaiente 
a*  Pelasgi  può  attribuirsi.-  Il  Ross  fsasl  ad  infermar  queiraigomeolo 
eoi  recar  vaij  esempj  di  massi  enormi  impiegati  purauco  in  cdtfii^ 
fl*età  comparsitivi^aaente  moderna  *  e-  combatte  in  ultimo  1*  idea  flér^ 
mtasi  dai  auo  avversario  auHa  vara  iorma  e  situatone  della  Fiijie. 

Noi  peraltro  chiudiamo  qui  il  «ostro  articolo*  oaaerfando  sai* 
tanto  che  avremmo  desiderato  di  veder  condotta  qoeala  potaaica 
4aUa, parte  del  eh.  Ross  in  una  maniera  meno  aspra  e  pili  conva* 
iHeote  alla. dignità  di  lui  stesso  e  delle  persone. che  egli  attacca. 

a*  oanaaie* 

V.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE.  . 

Per  cura  della  Diresiooe  in  Roma  ai  è  pobUloalo  il  fascicoio 
de*  Monumenti  inediti  (lav.  XLIX-LX)»  il  quale  dà  «ampimeiito  <l 
volume  y  de'  medesimi.  Contengonsi  in  esso  le  segueaAl  aniichitàt 

Tav*  XLIX.  Convitto  de*  Dei  »  tasta  vuloeiite  del:  Museo  Bri* 
taniiico.  -^  Xav.  L.  Gmppo  arcaico  di  bronio»  aco^itrto  a  Gra* 
mento.-*  Tav.LI.  Monuoieati  vai]  della  collezione  Feìenrariana* -*- 
Tav.  .LII.  Vaso  di  bromo  e  manichi  spettanti  a  simile  anieae«  -^ 
>Tav4  LUI.  LIV.  Vasi  di  terracotta  a  form^  di  testa  umana.  -^ 
Tav.  LV.  Erma  bicipite  di  Aristofane  t  Monandro.  —  Tav.  LVI. 
L*  uccisione  d*  Egisto  e  l'ombra  di  Glitennestra  -  colle  Erinhi.  «^ 
Tav.  LVIi-LX.  Pianta  della  Via  Appia. 
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Si  h  pubblicalo  iDollre  il  prtnio  foicieolo  del  Tolume  X  éellf 
nuoTA  serie  (XXV  di  tutta  la  serie)  de'  Doslri*' Annali  »  che  contiene 
le  seguenti  dissertazioni:  i.  Ossenrasioni  sopra  ateuoe  medaglie 
imperiali  »  di  €,  Cavedani,  —  S.  Monumenti  scenici  (  tavT.  d'agg. 
A-E),  di  F.  WUiéUr.  -^  3.  Inscriptions  antiques  de  Lyon  etc.  par 
Alpb«  de  Boissieu,  di  T.  ifouMiam.  --  4.  Cronachetta  greca,  di 
G.  Benun.  —  5.  ConTitto  de' Dei,  tasta  Tulcente  del  Museo  Britan- 
nico (Mon.  ToLY»  taT.XLlX)»  di  S.  Atmu.—  6.  Gruppo  arcaico 
di  bromo»  scoperto  a  Gmmento(Mon.  toI.  V,  taT.  L), di  E.  Brami. -^ 
1.  Monumenti  d'tTorio  e  d'osso  (Moo.  toI.  V>  taT.  LI»  n.fl-5.)  »  di 
Cr.  H9nun.  ^  8.  Ghiande  missili  (Mon.  toI.  V»  taT.  LI,  n.  0.  7), 
di  G.  Hmutn.  ^  0.  Laminetta  di  bronao  apettante  a  serTi  fogitÌTÌ 
(Mon.  Tol.  y,  taT.  Li,  n.  8) ,  di  &  Benzdn.  ^  IO.  Vaso  di  bronao 
e  manichi  spettanti  a  simile  arnese  (Mon.  voi.  V,  tàT.  Lll),  di 
E.  Brailli.-^ 11.  Conio  di  metallo  col  nome  della  regina  Bertoioa 
(Mon.  Tol.  y,  tav.  Ll,n.  0),  di  B.  Brawn.  —  12.  Espoaisione  topo«> 
grafica  della  prima  parte  dell'antica  Tia  Appia  dalla  porta  Capenn 
alla  stazione  deli'Aricia;  Sezione  IL  dalla  porla  Capena  al  quarto 
miglio  (Mon.Tol.y,  tavT.  LVILLVIII),  di  L.  Canka.  -^  13.  Espoi^ 
atzione  topografica  eoe.  Sezione  HI:  dalla  stazione  del  nono  miglid 
a  BoTtlle  (Moo.  toI.  V,Utt.  LIX.LX),  di  L  Canim.-^ìA.  lacri^ 
«ione  onoraria  di  Concordia ,  di  B.  Borghesi.  *-  16.  Sul  monumento 
del  Foro  romano,  in  cui  stavano  collocali  i  fasti  consolari  e  trionfali 
ora  esistenti  nel  palazzo  de*  Conservatori  in  Campidoglio  (  tavola 
d'agg.  F-G),  di  L.  Canina,  —  16.  Arisloftine  e  MeUaodro  (Mon. 
Tol*  y,  taT.  ly  ),  di  F.  G.  Wdtìur,  ^  17.  Vasi  di  terracotU  a  felina 
di  tesU  umana  (  Mon.  toI.  y,  taTT.  LlII.  LIV) ,  di  B.  Brou».  — 
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V  Instituto  nostro  ha  pubblicato  per  l'anno  corrente  1853  : 
Tavole  XII  di  Monumenti  inediti  equivalenti  a  fogli  di 

stampa  .       •  .        .  n.  36 

tTavole  d'aggiunta  5  »  delle  quali  3  sono  doppie  .  .       .  n.    8 

Testo  d'Annali '  .       .  n.  18 

Testo  del  Bollettino n.  12f}4 


In  tutto  fogli  n.  74  lf4 

S'aggiunga  a  questi  l'Indice  generale  del  decennio  scorso,  il 

quale  trovasi  sotto  torchio  e  comprendere  20  fogli  incirca.  Siccome 

egli  sark  distribuito  fruita  a*  nostri  associati  in  guisa  di  secondo 

fascicolo\degli  Annali ,  così  1*  Instituto  nostro ,  le  cui  obbtigaziofii 


in  TI. 

versò  il  pubblico  non  ollrepassaiio  i  fogli  89  »  ti  sarà  disobbligato 
per  meno  di  esso  ad  esaberania,  di  quanto  doreva  a*  suoi  parte- 
cipanti. ^  Roma  i  li  31  Decembre  1853. 
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